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Del Titolo di S. Maria in Portico. 



 e G. FF. B. 


A faroma gentilezza, COil 


 la quale l' EMINENZA 
VOSTRA fi è degnata di 
accettare la dedica di quefto fet- 
timo Volume degli Annali d'!ta- 
lia
 



lia s fcritti gìà dalla penna Îmn10r- 
tale del cl1iarifIìlTIO Muratori; 1110- 
ftra evidentemente e la 11c:"' tlrale 
cortefia tiell' Aninlo, ed il gcnio 
10devolìflì1110, che V. E. nOlirîfce 
per la Storia, la. (lllale vel111e da 
U Ol11Ìlli di fel11Io maeflra dell' 1{- 
mana vita InerÌtan1el1te clliall1ata. 
Qllando 1lell' E.. V. altre doti non 
cOl1correllero 
 che quefte, bafte- 
rebbero fenza dubbio a g,Îllftifica- 
re il viviíIìlno defiderio cl1e abbia- 
1110 aVllto di orl1are qllefta noftra 
Ediziol1e col fll0 gIoriofúIìmo No- 
me. Ma fe cì foffe perll1cfTo dire 
qui di V. E.. tutto. ciò, clle noi 
pure vorren11llO 
 e fe il poteffilllo 
fellza relldercele lllolefti COlI Ulla 
lo,-lc " che
 Ie parrebbe poco fince- 
ra
- IJelCl1è forfe ill quefte cueo- 
fian- 



ftanze credllta troppo oHìcio(l; 
cI1e 110n diremn1o, PRINCIPE 
EMINENTISSIMO di qllella ge- 
nerofa liberalità, con la tluale tall- 
to vi compiacere (Ii prevel1ire,11011 
clle di provvedere alIi altrui l}i{o- 
gni? Che, di qllella religiofiílìl11a 
vita
 che vi rende 10 fpeccI1io del 
facro Collegio, e fà allnoverarvÎ 
tra i più perfetti irnitatori degli 
U omini Apoftolici ? Clle di quel- 
la vera prudenzâ, e fingolare dot- 
trina, lnediallte la quale foftene- 
fte con llniverfale applaudimento 
le Cariclle più malage\roli, tanto 
politiclle, clle Ecclefiafticlle della 
Romana Curia? Chi v' ha, clle di 
Voi ragionando, 0 foltanto lllen- 
toval1 do ne il non1e, non intenda 
parlare d'll11 U OIDO virtuofo, 
"lg- 
glO, 



gio, cd ottimo vera111ellte? D' un 
Prillcipc fpettabile al fOlllll10? Ð' 
lln Ecclefiaftico fenz' affettazione 
efcll1plare? C11i 110n anl111ira la vo- 
ftra 111olleftia) la voftr..l llo1iltà, la 
voftra fOlTIlna cOfreÍÌ..l, per cui vi 
ÍÌcte refo cariíIÌlno a qlldl1ti gOtlo- 
no dell' 0110re l1i COllVerL'1re con 
. eifo V oi ? Lo dieano i Religiofi di 
S. Maria ill Portico, c]le gOltOl10 
frel}11el1temellte delle voftre be- 
lleficenze. Lo diea la Clliefa, clle 
vi fl:ill1a; ROlua, che vi aln111ir
; 10 
dica il Regnante SanlffiO Pontefice 
CLEMENTE XIII., il qllale effen- 
do. ornato di tlltte le più fllblilni 
prerogative 110n PlIÒ a InellO di 
non alnare l1ella V oftra Perfol1a un 
vero Inlitatore di tlllelle eroiche 
Virtù, ell' Egli tanto perfettamel1- 
te 



te poffiede eLl efercita. Piaceffe al 
Cielo, clle Ii ftretti C011filli aífe- 
gnati ad U11a lettera, 0 pillttOftO il 
tilTIOre di offend ere la voftra Ino- 
deftia, clle vi fà d.' ogni lode fprez- 
zatore fincero, 110n ci coftrigneffe- 
fa ad tIn rifpettofo filellzio: allcof- 
che rozzi ed illcolti 11011 potrenl- 
1110 aftenerci dal teífere LILlÌ e COlI 
l11iglior 111etodo, e COlI a111piezza 
111aggiore un giuftiílìll10 el1COll1io 
al V 011:ro eelebratitIìll10 110111e. Ì\Æa 
buon per noi, clle l
d(love. ci è 
LiLlopo tacere, fllPll1ifce abbol1tle- 
volnle11te la F a 111 a , la (.}uale (Ii V oi 
tali e tante cofe và Pllbblicalldo, 
chc 01ïl1ai tlItto già -vi fi rellde (lal 
Mondo Cattolico qllel gillftiHìnlo 
tribl1to d' anlmiraziol1c, e di IOLte, 
c.he fenz' aleuil dllbbio vi iì llcve. 
Tom. VII. b Siavi 



Siavi almeno a grado, E11I- 
NENTISSIMO PRINCIPE,
 cl1e 
della bontà ufata l1ell' accettare 
qllefto V oillme Vi rendiall10 offe- 
quiofiffimameIlte quelle grazie, 
che per noi fi po{fon Inaggiori; e 
ficuri di dare a quefl:a nofl:ra Edi- 
zione, Inercè il V oftro IllmÎllofif- 
fimo Nome, quel pregio 
 clle cer- 
tamente per fe fteffa non cOl1fe- 
guirebbe, termillÎamo, fupplican- 
clovi di permetterci " clle nel chie- 
dervi, ficcome t1cciamo, il voftro 
magnanin10 Padrocinio, c' inclli- 
niamo al bacio dell
 Sacra Por- 
pora. 


PRE- 



xj 


PREFAZIONE 


DI 


GIUSEPPE CA T ALANI 


At VII. TO"JD deU' Eáizioll
 RD11IaN". 


M Olto fi diffonde nel1a confutazlone di queflo Torno 
il celebre Giornalifia Romano nel Giornale de
 Let.. 
terati preßo il Paglia.rini per l' anno MDCCXL V II. 
con due interi, e lunghi Articoli, ne' quali con im- 
menfa erudizione, ed incredibile diligenza va efaminando, e 
dileguando quanto crede egli aver detto il Muratori in eLIo 
Torno de'fuoi Annali poco favorevole aHa Sede Apof1:olica, 
ed a'Sommi Ponrefici. Ecco come difcorre l'intìgne Gior- 
nalifia nen' Arricolo I. pag. I. e feg. 
" Gran mutazione di fcena vcdranno i Lettori in que- 
" fio \' olume. Dopo Ie moire J e grandi ufurpazioni di Fe- 
" derigo Barharof1å, e del 'di lui 6gliuolo Arrigo VI. ne' 
,
 prirni 27. anni de'130. che in eßo contengonfi, dalla metà 
" del Ponrificato di AleJrandro 111. agli ultimi tempi di Bo- 
" nifazio Papa VIII. 0 fia dal 1170 al 1300. vaca per -qua- 
" fi 12.. anni l'lmperio, e Li Ticuperano dal gran Pontefice 
" Innocenzo Ill. la maggior parte Jet diriui temporali di S. 
" Chiefa, malgrado di chi dichiara Ie ufurpazioni Imperiali 
" ragioni dell' Impef'io. Turbata di bel nuovo la di lei Si- 
n gnoria da due ingratiffimi Principi OUone IV. e Fede- 
" rigo II. che fra tutti -due dominarono quafi fO anni , tor.. 
" na a vacar l'lmperio 23 anni, dopo de' qua1i nè Ridol- 
" fo I. nè Adolfo, nè Alberto d' AuLlria, con cui tennina 
" il Volume, furan coronati Imperadori:e il primo di elfi 
" amiciffimo della S. Sede, e de' Pontefici Romani confer- 
" mò, e confermarono anche gli Elettori del Romano Im- 
" perio tutti i Diplomi Imperialf, villi fempre di mal oc- 
b 2, " chio 
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" chio da gli 
crit[ori pOCO amici della S. Sede, ne' quati 
" fono efprefTe Ie Signorie tune, e tutti i dirirti della me- 
" deÍÌma. Riferiremo dunque Ie invafioni conrinuare negli 
" accennati 2.7. anni, e per confeguenre Ie turbazioni di cin- 
" que SuccdTori di Aletrandro J che furono Lucio Ill, Ur- 
" bano Ill, Gregorio VIII, Clemente HI, e CeleHino 111. In- 
" di pafferemo aIle glorie d'Innocenzo III, ed' a1cuni de i 
" SucceHori aUaccare di quando in quando coml"O ogni ra- 
" gione dal notlro AnnaliHa, che perdura la fcorra del CareL 
" Baronio, e del Cririco Pagi nell' ultimo anno di CeleHi- 
" no rifcuote la fua liberlà, e dà a noi maggior travaglio 
" nel divifar la fallacia delle fue opinioni. 
" Dopo 1'1gnominiofa partenza di Federigo, rimafe in 
" 1ralia il di lui Arcicancclliere Critliano E.leno di Milgon- 
Jt za per manrenere e aumenrare il parrito Imperiak, rinchè 
" I'Imperadore con buon rinforzo tornatfe ad ajurarlo. Ciò 
" efeguì )' Arcicancelliere mol to bene: tenne l'anno 1[72.. 
" Afiemblea generale prefiò Siena, ove intervennero Binde- 
" lufo Duca di Spolcri; e Corrado l\;lofcaincervello Prin- 

, cipe di Ravenna e Marchefe di Ancona; e Giovanni Prc- 
" feuo di Roma, tuni lafchHi d.lll'Invafor Federigo prima 
" di parrire d' Iralia, come artetla l' Urfpergenfe. 0,1 Ro- 
" mualdo però apprendiamo, che l' Eleuo di ìVlagonza ,.l'an. 
" II 74. porrarofi !lei Ðucato di Spoleri, e nella IYlarca di 
" Ancona multI/, caflra regirmis illÙu depoputattu eft] é!J 
" cepit AjJìJiIlm Civitatem, 
 SpotetÙltlllJ lito dO'l'nÙlÍo fit/;- 
" didit. Onde poco più del ritolo avranno avuro i promoHi 
" da Federigo. Tamo pill che il buo!lo Arcivefcovo Eleno, 
" ajuraro da' Veneziani per rnar
 allediò poco dopo Anco- 
" na, benchè inurilmente, poichè Guglielmo degli Adelardi 
" potente Cirradin Ferrarefe con Aldruda Conrefià di Ber- 
" tinoro, donna di gran coraggio della Nobil famiglia dc:' 
" Frangipani, liberaron Ia piazza. Nello HeHo an no calò 
u Federigo nuovamcme in Ir.llia con potenre cferciro: mLl 
" vi tu ben ricevuro, perchè Ie Citt:\ al1eate di Lombardia 
" adornbratc da' gran preparativi di Germani:! 
lVean fano 
" congrel1o in ÑIodena l' anno fcorfo in prefenza di due 
" Cardinali Legati del P,1pa dimoraf1te ad Anagni, e rin- 
" forzata la Lega colle Comunità e Terre della Ñ1ont3gna, 
" toIre loro per I' addietTo 0 dalla prepotenza de' nobili, 0 
" da'privilegj Imperiali, 10 navano attemlendo. " Calò 
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" Calò egH in faui, come un turbine, dopo aver fa- 
" crilegamente depono l' Arcivefcovo di SaIisburgo: diUruLfe 
" a prima giunta 
ufa da' fondamenti, perchè 10 avea ûb- 
" bligato a fuggir traveiHto; efpugnò AHi in otto foli gtorni 
" a diipetto deUa Lega; e Uimolaro dali' amore di vendetta, 
" e dall' odio contra il Pontcfice, affediò AlelTandria nel 
" mefe di Ocrobre. Ma gli allediati coraggiofi e coHanri de- 
" ludendo Ie fue fane, e quelle de' fuoi Au/ìliarj, M<1rchefe 
" di Monferrata, e Pavefi, 10 rennero a bada fino al Marzo 
" dell' anno feguenre: e aHara, perchè rediato di tanta per- 
" dita di Gente e Cavalli fì rivolfe aile frodt, fu sì atro- 
" cemente batturo da una impetuofa fortita, che clovette 
" accordarfi per compromelTo colle Città alleatc, chc erano 
" venute in foccorfo. AlefTandria ebbe dal Papa in premio 
" della flla coilanza il primo Vefcovo, che fu Arduino, e 
" i Pavetì in pena d' avere aderito allo- Scifmatico vider pri- 
" vato del P.lllio il loro Arcivefcovo. 11 1ìmulato accordo 
" di Federigo ebbe più deplorabil fuccel1():. poichè andando 
" l' ann a feguente 1176. ad un
r{ì al rinforzo venuto di Ger- 
" mania, ebbe dalla Leg" una battaglia campale tr,'\ Legna- 
" no e'l TeÍÌno il dì 29, i\hggio, fe1Hvo poi a' :Ylilanefi. 
" negli anni avvenire, in cui fpagliato di bagilglio e di tut- 
" to, Ii rifugiò appem. con poche reliquic. in. Pavia. Ivi-- 
" rkonofcendo egli hnalmenre (paroJe del Sig. AJuratorÎ) 
" la mano di Dio fopra di fe, e di meritare anche peggio J 
" per aver sì lungamenre fomentato la dilunionc, e 10 tcan- 
" dalo nelIJ. Chie{a di Dio ,_ e per tante fue crudeltà, pre- 
" potenze, e aleri peccati. Perranto ammaellrato dalle di- 
" fgrazie, e forfe più per trovarG fprovveduto di d:maro e 
" di genre, e con(Ìgliato da varj ruoi Principi, cominciò 
" una ,"oha a concepir da dovero pentieri di pace -- . 
n Quefia, com' è nota dall' liloria di Romualdo Saler- 
" nitano, e dagli atti d' AleHandro 111. fcrini conrempora- 
" neal11cnre, fu conchiufa l'anno 1177. in Venezia, confor- 
" 
e al trattata prevendvo tra'Leg,lti Imperiali., e i Car. 
" dmali Deputati. E Antonio Pagi (an. 1 176. n. ,.) e{ibifce 
" anche Ie condizioni di eHa, trafcritte da documcnto in 
" 
ergamena dell' Archivio di Canel S. Angelo, tra Ie quali 
" h lcgge dopo la prome1l1 Imperiale di dar pace ad Alef- 
" fandro, e fuoi SucceHòri, la refiitu1.Îone dellc\ Prefetfura 
" di 
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" di Roma, del1a terra deUa Conte(Ja Matilde, e di tutto 
" l'ufurpato da fe, e da'fuoi, 0 da altri nello flaw Eecle- 
" fiailieo. E' altresì noto, ehe Federigo prima di partir da 
" Venezia lafciò l' Arcivefcovo di Magonza, affinchè faceflè 
" tutto efeguire, a riferva della reHituzione de' beni della 
" Conteffa l\1atilde, pretendendo che fotfer di ragion Qell'(m- 
" perio: e il Pontefice, per non turbar ]a pace, ebbe wl- 
" leranza ad efempio de' fuoi maggiori, che per ben pub- 
" blico avean fano fimili facrifizj. Furon comprefe nel Trat- 
" tat a anche Ie Ciuà alleate, a cui accordò fei anni di tre- 
" gua; e Guglielmo II. Re di Sicilia, (che avea fpofara 
" r anno [corio "Giovanna 6glia d' Arri-go II. Re d' Ingbil- 
" terra) -al quale ne accordò quindici. 
" Il Sig. /l-lzlratori, che ft'gue i medefimi fonti, feb- 
" ben tace la norizia del Pagi, e coil' autorità di Sire Raul 
" fa dichiarar mal foddisfane Ie Cirrà alleate, ci fommini- 
" fira a1cune particolarità da non tacerii. Dic' egli dunque. 
" che non avendo avuto etfetto il Negoziaro generate, per 
" Ie [mifurate pretenfioni di Federigo, íì conchiufe un TTat- 
" tate fegrew tra l' Imper3.dore, e 11 Papa della tTcgua fud- 
" dena: -- Purchè il Papa permene1Te ch' egti per 15'. anni 
" godeffe Ie Tenditc de i beni della famofa Conteffa Matil- 
" de, ch'erano in fua mana, dopo i 9.uali ne dimetterebbe 
" il polIeffo ana Chiefa Romana --. E poco apprcflo can 
" lode apparenre del Pontefice.. ma jn fofianza can efpref- 
" lione falfa e difdicevole al Vicario di GriHo, così pro- 
" nunzia: -- 11 più -ordinario fine delle Leghe fuol eíTcr quc- 
" fio.Cercano prima i Porenti il maggior 10ro vamaggio, 

, e tocca dipoi a i minori l' accordarji al vo1C'Te de gli al- 
" tri, e ringraziar Dio, fe non anche refiano abbandonati -- . 
" Aggiunge anche alquanto più balTo
 che venendofi a efc- 
., guir Ie promeffe, Federigo ricusò di reHìtuire i beni dclla 
n ConteHà Marilde, forfe non ricordando6 di aver detto. 
., che erano convenuti, ch' ei ne gode-ffe Ie rendite per quin- 
" dici anni: e fimilmente ricusò di reclere aUe fue preren- 
" fioni fulhComea di Benînoro. E r anno fegueme nar- 
" rando col Card. d' Aragona 7 come l'Impeudore fece Hlan- 
" za a'Cardinali mandarivi dal Papa, acciocchè prcndeHer 
" pofIeffo, per prenderlo dopo anch' eflo 7 e fcufandofi em 
" umilmente, v' accoHò l' efercito, e 10 iRvafe.; così politi- 
" camen- 
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" camente ragiona fulla manifefia ufurpazione di Federigo --: 
" Pretendendolo, a mio credere, come dipendenza della 
tJ Romagna, di cui aHora gl'Impèradori erano padroni, feoza 
" che fe ne udHfero lamenti, 0 prote{le de' Papi, ed anche 
" perchè fecondo la legge da lui pubblicata in Roncaglia, 
" non fi pore va no fenza licenza fua lafciar feudf aIle Chiefe -. 
" Ecco Ie belle confeguenze di quel baciare umilmen- 
" te i Piedi J di tener la fiaffa, e addefirare il Pontefice in 
" Venezia. Ed ecco la lode appar.enre data dat Sig.. MI4- 
" ratori al Ponrefice, con uguagliar la di lui fovranità a 
" quella dell' Imperadore, in vanraggiarfi con detrimento 
" de' meno potenti: a cui non è per avventura diffimile 
" l' aurorità di un Cronico- maligno da lui gloriofamente 
" adoprata l' anno 1278. Stmper Roman; Po.1Jtifices de ,.e- 
" publica aliqtÛd VOlll1lt emlmg.ere, quum Impertltores ad 
n Imperium affumlmtur. Sa egli bene il Sig. lrluratori, 
" ehe la Romagna eiTendo della S. Sede, non poreva effer. 
" che ufurpazione degl' Imperadori, come 10 erano tante 
" altre Signori e', onde falfamenre li chiama Padr01Û. E sa- 
" altresì, che. Bertinoro, dcaa nel1a più anrica delle dona- 
" zioni Cafll'um Suffubium, in tutti i Diplomi Imperia1i, 
" di cui Ii è parlato, vien' efprefia con Ie altre Ciuà della 
" S. Sede. E fe non 10. sa, 10 può apprender da Federigo 
" medefimo", che confefsò non avervi. diritto, e fece. na- 
" feer preteno per ufurparlo a viva forza. Abbiamo tra' Co- 
" dìci Mfs. fomminifiradci dalI' Eminentifs. Sig. Card. Paf- 
" fionei una fcelta raccolta di Documemi fatca dal celebre 
" Card. d' Aragona, tanto accreditato preffo il nofiro An- 
n nalifia: e fra eill documenti vi è quefio della dona'l.ione 
" di Bertinoro page 98: verj: C. Comes de BreBalloro 4h.f- 
" 'lue./iberis apud Venetias defunElus eft, qui-pro remi.f- 
"Jìone peccatorum fuorum, jùorumfjue defulIElorum, flll 
If parell
umJ 
 caJirum ipfum Bretanor.ium, quod alio no- 
" mine vocatur Stlbfubium J 
 toram rerram fuam, lieet 
" ab antiquo iuris beati Petri filerit Sacroj: R. E. in 
" prima hereditate dOlla
uit, 
 ad maio rem ìp(ìus donatio- 
n llis firmitatem 'Domino AtèxalJdro Papte fuiffjue. fuece.f- 
" flrihus' publicum- exinde 11lflrumentu1'n fieri fecit {!1e. 
" Quivi. oltre a fcoprirfi r inganno dell' Autar dell' Italia 
II Medii Ævi, fi vede l' antico dominio della Chiefa. In 
" ordi- 
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J) ordine a' Feudi, non fappiamo che cofa vada immagi- 
" nando il nofho Annalifia fopra i beni d' alrro Sovrano. 
" Sappiamo bensì, c ce 10 infegnò egli l' an no 95"2.. (quan- 
" do afIeriva g,"an capezzo'Je efIerfi pono al Re Herenga- 
" rio da Ottune I.) che da queHo medefimo Re di Gcr- 
" mania, che fu poi fano hnperadore: -- Ebbe principia il 
" dirino pretefo dal Re di Germania fopra l' Italia, e fino 
" aHora fuccedette una murazione degna di molto riguar- 
" do, cioè, che il Re Ouone rifervò per sè Ie Marche di 

, Verona e di Aquileja, Ie quali immediatamente diede in 
" gO\'erno ad Arrigo Duca di Baviera fuo fratello --. Che 
" fe egli dichiara ufUrpa"Liane (che tanto vale Ii;, itto p1'e- 
" teft ) i Feudi Imperiali d' Iralia: can piÜ ragione dee 1'i- 
" conafcere per tali quelli dello Stato della Chiefa, di cui 
" è il folo Romano Pontefice vera e leginima Sovrano. 
" OnJe il Come di Bertinoro morendo non creava, ma 
" perdeva il fuo Feudo, e la S. Sede 10 1'iacquiHava. 
" Noi non afiermiamo cofa non impa1'ata in 
udii An- 
" nali. Ci fi fa incomro 2.0. anni dopa Ja pace V eneta, 
" cioè l' an. 1197. un FramP1emo del teibmemo d' Arrigo 
" V I., rrovato nella Segreteria di Marquardo, quando eb- 
" be la fcantina in Sicilia l' an. 1200., e flamparo ( Gefl. 
n I1lIloc. J II. n. 2.7. Barol1. Script. ltal. torn. 3. p. 2. e 
" altrO\'c ), in cui Jì dichiara nominatamt'nte ßcrrinoro Ft:u- 
" do della Chiefa., e ufurpa1.ione Imperiale. Eccone Ie pa- 

, rok ileffe: 'Dt Ðttcatum Ra''.}
n11Lltt'm, Terram Bl'iffi- 
" 1Ior;, ltlal'cbiam AnCOl1L ,'
cipÙlt 4 'DomltJo Pap4, 0 
" ROffJalsa Ecclefia, &; recogl1ofcat etiam ab cis },!edifi'ltlm J 
" 
 ArgÛatam (ag
iullgeremo con liberrà che fi convien
 
" alh nollra integl ità, e al noUm amor íìnccro della \ erirà J 
" quel che bfcia il noilro A:lnaHUa) cum pe,.t;ne1Jti
s fuis. 
" Ve quihus omnibus b01ÚS ftC1lt"Ìtatem ei jure!, 
 fide- 
" litlltem ei faciat fiCTlt 'Domillo fllO. ];1 morte vero fll4 
" ß JiTle hærede decefferit, 'DlICtU1/S RaVe111ltR, ten'a Eri- 
" tonot.jj, 
 lr!(lrchi" AI/conte, /lftd
/;'Ta, fE Aróellita onJ 
" fuis pertÙlelltiis il1 dominio R. Ecclc.fìæ re.wa/leallf. Chc 
" pe-rà d
lla efprefIione frel]UL'mi1Iìma in qllcHi Ann.lli di 
" R
jtit1tzi(J11
, 0 in occa(ìone di cOl1cordati Cra '1 S...:crdo- 
" zio, e I'Imperio, 0 in èocumemi fponr
eci d' Impera\..
ori 
I) clelti, 0 ancora ill mcmaric, e cane d' Impcradori con
- 
" nali, 
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1) nati, ora fiimolati da cofcienza, ora diretti da verità, e 
" da giunizia, noi argomemiamo fenza timor d' ingannarci. 
" che il Sig. Mttratori fa beniffimo, dirfì da noi il vero. 
'-' ed eíferli da lui detto molte voice il falfo. lVla che non 
" poHono flttdii cattfæ? Non vi è cora più nota nella Storia. 
" del giuramento di fede, che enm tenuti a fare, e face- 
" vano i Re di Germania dopo i Carolini, prima di rice vel" 
" la corona. E il Sig. Aluratori afferma di em, che tutto 
" facevano fer carpir to, ,"orona lmpet'iate, efpreffione fua 
" propria citata di fopra. 
,., Pur tuttavia impegnato a foficnere la Sovranità Im- 
" periale in Roma anche in S. Enrico l'an. 1014. fcansò 
" quanto potè d' ammettere tal giuramento. E incontratofi 
" nel c onc11o parlare d i Ditmaro (Jib. 7. P1';'I(.) ove dice, 
" che Errico ab eodem (da Bened. ViII.) Ùlte1"i'ogatfu,ji 
" fide/is velJet Roma11æ patro1tfu e.f{e, f.:) defellfot' EccleJÙt: 
" jibi at/fem, fiÚfqtte fucce.ffòribtts per onuria fide/is? Ve- 
" vola profej]ione refPoJldit; cioè con far divotameote la 
" profelIìone, 0 giuramento ufato: egli non produce già Ie 
" parole latine, ma le traduce con quefia fedeltà: -- Imer- 

, rogato fc voleva effere Avvocato, e difenfore della Chie- 
n fa Romana, e fedeie al Papa J e a' fuoi Succelfori. Rifpofe 
." con gran divozione di sì --. E, quel che renderà mara- 
" viglia a chi fi lÌa, raccomando in quefio \T olume all' an. 
,. 1209., come Innocenzo III. dopo l' a{1afJinamento di Fi- 
" lippo, che riunì in Quone IV. la diviíione del Regno di 
" Germania, riconobbe 10 ilelfo Quone; e che queUi per 
" eHer coronaro Imperadore efprelfe nella Citrà di Spira 
" bid. xu. XI. ca/. Apr. il fuo giuramemo di fcde, che tale 
" è chiamato: Sacramelttum fidei ab Otto/Ie cxbibifllm (In- 
., 1/OC. III. epift. to. I. pag. 762.): non ce 10 rapprefenta 
." già come giuramt>nto; ma troncatolo da capo, e da piedi J 
" e poco feddmcme traducendolo, ce 10 fpaccia per leucra 
." di negozio: -- Tuno quanto feppe domandare il Pomefice, 
" egH dice, fu liberatiHimamente accordaro, e promdfo da 
" lui, mentre era nella Città di Spira, con obbligarlì di re- 
" Hituire aHa Chiefa Romana tutta la terra di Radicofani 
" fino a Ceperano, la Marca d' Ancona, il Ducaro di Spo- 
" leti, la cerra della ComefTa Madlde, la Contea di Bcrti- 
" noro, l' Efarcato di Ravenna, la Pentapoli, c tutto quanto 
Tom. VII. c "era - 
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u era efprelTo in mol(i Privileg" d'Imperadori, e Re da i 
" tempi di Lodovico Pio --. 
'! Da cotal modo di parlare i meno 
ruditi vengono a 
" caplre, che quanto avea operato, per confefiione dd Sig. 
,. Muratori, Innocenzo Ill. negli anni addierro, era nullo; 
" che (uno 10 Hato della Chiefa era in mano d' Ûrrone; e 
" che prometteva di renituirlo, fe gli fi dava la Corona. 
" Che però noHro dovere fi è di recital' fedelmeme le pa- 
" role latine, dalJe quali apparirà, c che Ûuone non fece 
" una femplice promefIà liberalitlìma, e che non annoverò 
" que! folo, che era da reHiru.ire: ma giurò di confervarc 
" alla S. Sede, ciò che aveva ricuperaro <.lalle ufurpazioni,o 
" cd ajutarla a ricuperare ciò che non aveva per anche po- 
" tuto colle fue- forze; e (utto nominarameme epilogò si il 
" ricuperaro, che da ricuperarJì a norma delle antiche Do- 
" nazioni, delle quali a que' tempi fi conofceva bene il vi- 
" gore, e l' eilenfione: Vobis, reverendij]ime Pater, 
 '])0- 
" mine St/mme Ponti/ex Innocenti; quo pro mtdtis he1lefi- 
" ciis nobis impenJÙ fince.rij]imo ven.eramur affeéltl ,. veflri.t: 
" que catho/iris. fiJcu.flòrihlu, f!j Ecclefiæ R. omnem ohe- 
" (Jientiam, h0110r.ifiCC1Jtiam, (!S reverentiam ftmper humi li 
" corde, ac devoto fþiritu impendemus 
c. Po.ffejJìones etiam 
" lJuas Ecctelia R. rectlperavit, ah Antece.flòribtu noflris, 
" flu quibtulihet nliis a11lt detent as, liberas (!So 'luietas fihi 
" dimittimus, 
 ipfàm ad eas retinendas h(ma ßde promit- 
" timtlS adjtlVare. ffLulIS vera nondttm rectlpe
avit, nd re- 
" cttperll11dtlm pro viribus erimtts. adjutores, cø qULCtlmqlle 
" at! manus nój1rns de'Venient, fine difficttltate ei reflit1lere 
" fàtagemtu. Ad has pertiflet tota terrll, qUÆ efl a Radi- 
" cofano ufiJue Cepera1lt/m, lrfarchi
 ./11IC01IÌta1la, 'Dacatus 
" Spo/etamu, TerrI/, C(Jmit
rræ Mathildis, Comitatt/s Bri- 
" tennorii, Exarcbatus Rave1111Æ, Pentapo/is c1lm atiis 
" Ildjacentihus terris exprejJìs in mu/tis Privitegiis 1mpe- 
" ratorttm, 
 Regmn a tempore Lttdovici: ut eas habeat 
" ROma111l EccÜfìa in perpetuttm cttm om1zi Jurifdiélione, 
" diflriBtl, f!) h0110re filo. Ma torniamo aIle invationi rico- 
" minciate da Federigo si a .buon' ora. dopo. i1 concordaro 
" fegrero, in cui il Papa, fecondo il Sig. M1IratorÎ, avea 
:1' 51 bene aggiufiati i f uoi vantaggj, laJciate in dietro Ie 
" Città alleate. 


" Do- 
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" Dopa invafo Bertmoro, e mãncato di fede al Pon
 
), tefice, in quanto a' beni della Conte{fa Matilde, ando{fene 
" Federigo in Germania pieno di mal talento contro Ar- 
" rigo Leone fuo cugino, perchè I'an. II75'. in Chiavenna 
" nc>n volle muov
rLì nè a perfuafionì, nè a fuppliche per 
" ajutarlo a mettere ;'1 catent! t' I talia, e a fiJ.flenere 1. 
" fètlilda/o de gli Alltipap;, come dice il nonro Annalifia. 
" all' an. 1180. Lo fpogHò del Ducato di Baviera, e di tutti 
" i fuoi fiati, a riferva di Brunswich, e Luneburgo: difgra- 
"zja repJicata ran. 11.18. in Arrigo dilui figIio,cheaveva 
" ereditato iI Palatinato del Reno. Pofciachè Federigo II. 
" 10 riduWe a' foli fiati predeui, goduti anche oggi daUa no- 
n biliffirThl fua difcendenza con moho di più, e colla Co- 
" rona Britannica. II di lui maggior delitto fu l' aver intel.. 
" ligenza cot P apn, e co' Lðrnhardi Itemic; dell' Imper;o . 
" Anche l' Arcivefcovo di Magonza Iafciato in lta1ia, co.. 
" me íì è detto, per efeguire il concordato, ebbe a fof- 
" frir prigionia, e firapazzi dal Marchefe di Monferrato I 
" perchè era di
enuto amico del Pontefice. Nè accade, che 
" il Sig. AJu'ratori chi ami queHo tm pe11jier troppo maJizio- 
" Jò. Perchè a ben efàminar la condoua ài Federigo, s'in- 
n tende, cbe la pace Veneta fu fimulata, e con fine -occulto 
" di riprender vigore per maggiormente nuocere. 
" E' vero, che giovò alia Chief a '; e potè Aleffandro. 
" dopo i1 vero pemimento den' Antipapa Callitl:o III., ripa- 
" rar I' an. 1179. a' graviffimi danni dellungo fci.fma nc;J Con- 
" -cilio Lateranenfe III. , e fradìcare affatto 10 fcifma nell' an- 
" no feguenre, col chindere in una carcere il novello fan- 
" toccio, che col nome d'Innocenzo HI. !lava appiattato 
" in Palombara. Ma è anche vero, che toltone il fomentar 
" 10 fcifma, niente mutò Federigo del fuo innato umore 
" d' ufurpare alia Chiefa, quanta poteva. In tempo di Lu- 
" cio Ill. Succe{for d' AleHàndro, fpirando )a tregua accor- 
" data alle Città di Lombardia, fu H
bilita da Fedengo la 
" pace di CoHanza celebre ne'Tefii Civili. E in e{fa niente 
" badando a1l0 Uabilito con l\Ieffandro, fì riferbò l' aho do- 
" minio fuHe Ciuà i\'i t:nunziate, e difpofe a fuo arbitrio di 
" a\cune dello Hata Eccle1ìattiço. E l' anno dopo, che fu 
" 118 4.' ponato1ì il Pontefice in Lombardia, a ciò obbIi- 
" gato dalle continue inquietudini, che gli davano i Roma- 
c 2 " ni, 
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" nì, contrafiò )ungam
nte, e fenza (rutto coH'Impcrado- 
" re in Verona, fopra i Beni delta ContelIà. Matilde: e l' al1- 
" no feguenre, come cona da Diploma preífo il Puricelli 7" 
" il Popol Milanefe orrenuta dall'Imperadore la conferma 
" de' fuoi privilegj, fi obbliga -- d' ajutar 1'Imperado.re a ri- 
" tenere, e ricuperar tuni i diritti dell'Imperio in Italia., e 
u nominaramente i Beni delJa Conteífa Matilde --, come 
" dice il Sig. Alttratori, il 
l1ale oíferva eífer tra'teHimonj. 
" COllradllS, V/IX Spoleti, çg C01l1'adllS .Alarchio A,1C01Û- 
"tanus: onde foggiunge fubito,--cioè, chi aHora gover- 
" navå la Marca d'Ancona, benchè non apparifca, fe la Hel1a 
" Citrà d' Ancona aHora ubbidiife a lui --. Che a lui non fa 
" aJcuna fpecie it fentir da (Un' alrro, fuorchè dal Papa 
 
" pofIeduti gli Srari della S. Sede: anzi dichiara Padrone 
" chiunque Ii pofIedeva, come udimmo dclla Romagna, e 
" meglio l' udiremo in appreHo. 
" Quel che ci rende qualche maraviglia, fi è, che con 
" tanti indizj di rottura ei non conofca, 0 non voglia co- 
" nofcer Federigo nemico della Chiefa fino all' an. 1186. al- 
" lorchè dopo rinovato in Callel Manfredo l' efempio cru- 
" dele della diHruzion di Milano, con fpacciar anche id un 
" fuo Diploma, 11, territlJrio Cremonel
/i ;', df'flrtléliolle 
" Caflri AleÙJfr
di v. Id. JIm. fe ne andò in Germania, 
" chiufe prima turte Ie vie dell' Alpi, affinchè niuno vcniífe 
" aRoma, e mandato il figtio Arrigo coll' armata alIa volta 
" di Roma per conq uiflare turte Ie terre, che fi manrene- 
" vano all' ubbidien'la del Pontefice. Argomento per verirà 
" a!rai chiaro d' eHrcma nemicizia colla S. Sede; da cui non 
" può infcrirfi principio di rottura dopo la pace di Vene- 
" zia, com' egli fa. Di fatto Urbano Ill. che l' anno fcorro 
" era fuccerTo a Lucio in \' erona, ed ivi Ii rrancneva, Ii 
" trasfcrì immanlinente a Ferrara, per fulminar la fcomu- 
" nica contro Federigo. Ma fopraggiuntagli ivi l'infauíla 
" nuova d' Oriente, ove i Crilliani erano rimafii con tre [ole 
" Città Antiochia, Tiro, c Tripoli, comunemente fi vuol 
" morto di dolore. Cerro è che turbara per tal difavvemura 
" tuna Europa, e aggiume Ic premure di Gregorio VIII. , 
t, e di Clemente III. , che dopo pochi mefi gli fuccefie, tin 
" Federigo, dimenticando il fUD natural crudele, e conrrario 
" alIa Chiefa , ran, II 8 8. prere la croce: -- Lieve l10n era (di- 
" ce 
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" ce it Sig. Muratori) 1a foma de' peccati di quefio Impera- 
" dore, de'quali bramava eg1i di far pt:niten'la con facrificare il 
" reno de' cadenri fUCJi giorni aHa difefa del Crifiianefimo,--. 
" E due anni dopo etrend'o egli morro bagnandoLì neI.. fiume 
,., SeIef in Armenia, è onorato di queit' encomio: -- La me- 
" moria di lui rdlerà fempre in abomina1.ione preffo. a. gl' Ita- 
" liani: ma, non fi può negare, egli almeno coll' ultima fua 
,,. piHlima rifolu1.ione compiè la carriera del' fuo vivere glo- 
" riofamente -- . 
" Non ebber fine con Federigo Ie nfurpa1.ioni de gli 
,., Stati della Chiefa: anzi ne' pochi anni d'imperio Ie fece 
" affai maggiori il di lui figHo Arrigo VI., leggendofi negli 
" Ani d'lnnocen1.o III. (nm11. 8.): HenrictJS lmperator oc- 
" t'1t/averat totltm Reg1J1ttn Siciliæ, totumqt"
 patrimonÏttm 
" Ecclesiæ Itfque ad portas Ilrhzs præter fòlam Campa.- 
" niarn, in qlttl tamell pitts timehatttr ipft qttanr 'Papa. Pa'r" 
" role fedelmenre rradorre dal Sig. Affll'atori l' an. 1198. fen- 
n za Jevare nieme, anzi con aggiungere un q1lasi, perchè 
" anche a lui parve troppa ufurpazione. Ciò come avvenilIe, 
" è diffufameme narrate in queni Annali, ed eccone la fo... 
" fianza. Federigo innamorato della Sicilia-, feppe malgrado 

, di tuue Ie oppofizioni anche Pontificie dar per moglie ad 
" Arrigo Cofianza figlia poLtuma del Re Ruggieri, e farlo- 
" coronar Re d' Italia l' an. 1186., in cui 10 mandò a far 
" guerra alla Chiefa'. Or dopo la mOfte del Padre avendo 
" già fatti de'lenri preparativi, per far valere Ie ragioni della 
" Moglie contro il novello Re Tancredi, volle prima effer 
" coronatolmperadore,ilche feguì ran. 1191-. a dì I5.d'Apri.. 
" Ie, un fal giorno dopo la coronazione di Celefiina Ill. Suc- 
" cenor di Clemente III. Non tardò punto ad accingerfi alla 
H fofpirata invafiane,ma in mal punta. Perciocchè nata gran de 
" epidemia neWarmara I' abhligò a fuggirfene con poca gen- 
" te rimafia nella defola1.ione del morbo, e laiciar 1'1 mpera.. 
" drice in Salerno, la qualc confegnata prigioniera- al Re Tan. 
,,- credi, fu con troppo buona fede reHimita ad Arrigo per 
" opra del Ponrefice. Accadde I' an. II 93. che morì Rug- 
" gieri fig\io di T.U1credi, e Lì tirò appre'fo l'inconfolabil 
" Padre l' anno feguente, non rimanendo alcri, che un pic- 
" ciolo figliuolino, che fu Guglidmo 1I1. [otto la cura di 
" Sibilia fua Madre. Onde temò Arrigo una feconda fpe
 
" dizio- 
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" dizione ajutato da' Genovefi, e da' Pifani, che l' altra volta 
" erano fiati sbaragliati da Tancredi: -e gli venne fatto d'im- 
" paclronirlì d' ambedue i Regni. 
" lndicibili crudeltà furon da lui ufate, prima contro 
" ì Salernitani mancatori di fede, e pofcia generalmeme in 
" Sicilia. Mancò primieramente di fede a' fuoi Aufìliarj Ge- 
" novelì e Pifani., non folo -non concedendo loro nuo\i 
" privilegj, come avea promena, ma privandoli de gli an- 
" tichi, e cacciandoli dall'1fola. Per avere il Real Palazzo 
" di Palermo, e il Cailello di Calatabi11otta, promife al fan- 
" ciullo Guglielmo la Contea di Lecce, e'l Princìpato di 
" Taranto. Ûttenuto l' intento, 10 fe.ce carcerar colla Ma- 
" dre. Finfe congiura de' Baroni del Regno: e però ne fece 
" aItri acciccare, aIrri impiccare, altri ardere, e altri ne con- 
" durTe inlìeme con Guglielmo, e colla Regina Vedova per 
" oUaggj in Germania: (che furon poi faui acciecare, a ri- 
" ferva di Sibilia, che s' era faputa liberal' colla fuga in 
" Francia, in vendetta delle continue rivolu1.ioni di N,\poli, 
" e Sicilia). Aperti i Sepo1cri fece trar Ie corone di capo 
" a Tancredi, e .al figlio Ruggieri: -- 1\1a farebbe convenu- 
" to accertarfi prima, dice il Sig. .Alurator;, fe fuffifieva la 
" congiura: poichè per -conto dell' aver eglino preferito Tan- 
" crt'dia Coilanza contro del Joro giuTamento, non avea- 
" no em opera to ciò., fenza l' approvazione del Romano 
" Pontefìce, al qlJale appartencva di difporre di que! Re- 
" gno, come di I"'eudo deJla S
 Sede --. E con più afpro 
"linguaggio ancora tì fa femir nel feguenre an. 1195'. con- 
" tro il medefimo Arrigo: -- Bella glor.ia al certo guadagnata 
" con tanti fpergiuri, coll'ìngratirudine., colla barbarie J e 
" con lafciare in Sicilia un incredib:Ie odio., e mormora- 
" zione contro la fua perfona--. E final mente dopo aver 
" efagerate ne'due anni feguenri Ie di lui crudt:hà, e tra Ie 
" altre quella d' aver fatte diroccar Ie mura di Napoli, e di 
" Capua, craver fano t"irare a coda di cavallo Riccardo 
" Conte d' Acerra, e pofcia impiccar per Ii piedi con Ia- 
n [ciarlo infepolro, giumo a11'an. II97., in cui Arrigo morì 
" in :\1e11ìna con foipetto di veleno, dice, che 10 cfa)ran
 
" i Tedefchi: -- e per avere Hdì i contini dell' Imperio, e 
" portati dal1a Sicilia in Germania im'l1enfÌ tefori : ma a1l'in- 
" con110 efia riempiè d' alIegrezza tutti i popoli ddla Siei- 
" lia 
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" lia, e d'a1tri paeli d'Itatia, che l'aveano provato Pr"ncipe 
" crudele, e fanguinario; nè gli davano altro nome, che 
" di T'iranno -- . 
" Ci fembra. C]uì degna di offervarfi Ia difinvoltura, con 
" cui pari a l'an. 1195'. detla Signoria d' Arrigo in Tofcana, 
" ne' beni del1a Comeífa. Matilde, nel Ducaro di Spoleti, 
" nell' Efarcato di Ravenna, e nella Marca.. Dice, che Ar- 
" rigo diede a godere it CZJllcatÐ Jet/a Toftana" e i beltÍ 
" del/a fi! COl1tt.([a lYJatiide a Filippo fuo frareIlo, che avea 
" fpofata. Irene Vedova del giovine Re Ruggieri, e figlia 
" dell"lmperador Greco. E dice ancora, che --Creò e con- 
" fermò Duca di Spoleti. Corrado. MofcaincerveIlo,. e dichia- 
". rò Ouca di Ravcnna, e Marchefe d' Ancona Marquardo. 
" E\ confide.rabiJe. 10 firomemo di concordia feguita fra lui, 
" e il popolo di Ravenna, di cui Girolamo l
Hi ci ha con- 
" fervata la memoria. Da effo apparifce, che anche Ravenna 
" fi governava in Repubblica, ed avea il fuo Podefià, e 
" giurifdizione, e renditc:: ma doveano at Duca rellar falve 
" Ie.. Regalie: 'luas 1m/erator,. e!) ;pft MarchoaJdus in Ci- 
" vitate Raven1Jæ 
 ti'lS diflriE!" habere cOl1fisevit --.. E 
" fogg
unge che tra Marcualdo, l' Arcivefcovo, e il Comu- 
" ne di Ravenna, fi partivano l' emrate. di Gervia. Da ciò 
u comprendefi, e fi comprenderà anche meglio in- avveniTe, 
" che il Sig. Muratori in ordine. a Napoli e Sicilia fi man- 
" tien coilante in ciò, che aff.erì del diritto Pontificio, ben- 
" chè, non menD de gli altri Stati della Chiefa ,. trovi quei 
" due Regni invafi e dominati da altri . Ma all'incontro ne 
2' gli altri Stati dell a Chiefa di diritto più antico, e più li- 
" guido gli. bafia ogni menomo attacco per negare, 0 porre 
" in dubbio il dominio de' Pontefici. In guifa che, quefii 
" AnnaJi fi trovano in tal genere pieni di. repugnanze, e di 
" comrarietà patenti: e potIono anzi chiamar1ì, Selva bifo- 
" gnofa di coltura, che IHoria ben. digerita' e purgata. In 
" fani la teitè riferita. fua aiTerzione vien rigettata dal Te- 
" fiamento del medefimo Arrigo, .di cui egli redta due anni 
" dopo un frammemo da noi rapporrato fopra. E vedrem 
" ora. fotto il Pontefice Innocenzo Ill., vendicata la verità 
" Ulorica non menD de gli Stati della S. Serle, con tutti gli 
" sforzi, ch' ei fa per foitenere i fuol argomenti e Ie Cue opi- 
" nioni, debole appoggio in cofe iitoriche. 
" Mor- 
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" 1\10rto dunque Arrigo VI. nel mere d' Ottobre delI'an. 
" 1197., a dì 8. di Gennaro 1198. morì anche iI Pontefice 
" Celefiino III., a cui fu dato immediatamente per fuccef- 
n fore Innocenzo Ill. de' Conti di Segni; -- Uno de' più in- 
n figni (dice bcnifIìmo i1 nollro AnnaliHa) e glorioiJ Pon- 
" tetci., che abbia mai ayuto la Chiefa di Dio, e al quale 
" eterne obbligazioni profeifa fpezialmente la Romana J a1 
" cui ingrandimemo non menD nel remporale, che nello fpi- 
" rimale egli aHàiffimo comribuì, mercè delle profpere con- 
" giunture, e piÜ ancora dell' cIevate'l:la deU'ingegno fuo --. 
" Lode peraltro non imera poichè can quell' Ùlgra1tdime1ltø 
" accompagnato da ciò, che ne fcrive negti anni feguenti, 
" ci rapprefenta Innocenzo non già rifiaurëHore dello Stato 
" EccJetiaHico, ma conquiHatore di Provincie, quaG non 
" folfe flaw di fuo diritto tutto ciò, che wIfe di mano a gli 
" ufurpatori. Si aggiunge, che replica elIà lode r anno 1216., 
;, in cui morì qucHo gri1n Ponteficc, c giufiifica i nofiri ri- 
" fleffi, affinchè niuno Ii credeHe maligni: -- Mancù in lui, 
" cgli dice, uno de' più abili, e glorioli Pontcfici, cbe fieno 
" feduti nella Cattedra .di S. Pietro. Gran giurifc.onfulw, 
" gran politico., che all' efperienza grande d.a lui moHrata 
" nel governo fpiriru.1Ie, aggiunfe I' ingrandlmen-ro -remporale 
" della Chiefa Romana, can procurare nello fieHo tempo 
" qoello de' fuoi parenti --. TunG> ciò, che riguarda i pa- 
" remi, t1nalmente non è altro, che aver creato Conte e 
" Governatore di Sora e altre Terre, liberate I' an. 12.08. 
" da/ta tiralmide de gli 'VffiziaJ.i Tedefcbi (parole del Sig. 
" Muratori), Riccardo fuo fratello, uomo probo e dabbe- 
" ne.; in vece di crea.re altro de' fuoi VaiTålli. E condanna 
" egli .medefimo all' an. 122 [, I'ingratitudine di Federigo II., 
" perchè fpogliò Riccardo di quelle Terre. 1\1<1 non fi ma- 
" ravjgli chiunque troverà quem Annali fcrini con più li- 
" bertà, e con meno timore. Finirono con Ce1dtino i di- 
" vini Annali del Card. Rarooio; e Ja continui1zione del 
>> Rainaldi, quamunque abbia il fuo pregio panicolare per 
" Ii Document;, che mcchiude, non dcc nè neU' olT.1tura, 
>> nè nel nervo, nè nella fcelta, nè nel:a fcvera critica Pët- 
" ragonartì .con queIli. Anche jl Pagi, ctoè la fua ordina- 
" ria fcorra J abbandona il 
ig. Aft,rata,'i, il Gualc co'ma- 
" tenali pubblicati DC gli Scrinori halici J e ahrove, c colle 
" Horie 
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" aorie particolari, bifognofe la maggiOl. tnrte di cricica J 
,., non potea far più di qtlel che ha fateo. Ma non perdia- 
" mo tempo in ritleffi inutili. 
., Una delle prime imprefe d'Innocenzo III. dopo la 
n confacrazione J dice di elTere {lata quella di prendere il 
,., giuramemo dat Prefctto di Rama, e propofio 10 fteIT'o 
" giuramemo" che fia nel regifiro di e{fo Pontefice (lib. I. 
" Ep. 577. Gefl. n. 8.), adduce Ie fole parôle de gli Ani: 
l' Petrltm 'Vrbi.r Præft!élum ad Jigiam fide/itatem retepit, 
." 
 per mantum quod illi dDl1avit, de Præfeélura eUfN 
" pltb/ice ;'lvefliv;t, qui ttfque lid id tempus juramclItD fi- 
n delitatis Imperatori fiterllt obJigatl/S, 
 ab eo Præfe- 
" tluræ te1lebat honorem. Pr.role per altro chiarillime, dalle 
" quali apprendiamo J che ficcome Federigo Barbaroffa in 
" odio di AleíTandro III. avea ufurpata l' autorità di fare il 
" Prefetto di Rama, onde nella prima delle condizioni del 
" trattaro della pace Veneta ef prefT:1mente '1 legge (fag.. 
" 1176. 11. ).): Et Pr
rt!élul'am 'Vrbij" J 
 Terram. Co- 
" mitiffæ Mathi/dis reflituet e;; così Arrigo efa([iffimo irni- 
" tatore del Padre, aveva creato quel Pietro Prefetto, che 
" fino a guel giorno era fiato ohbligato in viitù del giura- 
" memo aU'lmperadore , che 10 aveva onorat.o della Pre- 
" fe([ura. Nondimeno, fecondo lui, eIla è -- Notizia degn
 
." di offervazione per la conofcenza de' tempi addietro, e 
" di guelIi, che fuccedcrono; perchè fpirò quì I' ultimo fia- 
" to I' autorità de gli Augufii in Roma, e da tì innanzi i 
" Prefetti di Roma, il Senato, e g1i altri MagiHrati giura- 
" ranD feddtà. al folo Romano Pontefice --. Noi per verit
 
"gIi fiam molto [enmi, perchè finalmente conofce, e con- 
" fef1à la fovranità Pontificia in Roma dal fine del fecol do.. 
" dicefimo innanzi. E' il vero, che noi, i quali la credem- 
" roo fempre, e tuttor la crediamo in Roma, anchc dal fe- 
n col dodicefimo indietro, non folo per quattro inreri fe- 
" coli, ma anche gual cofa più, il che non tìamo obblig:ni 
" a dichiarare in quefio Juogo J vogiiamo quì proporre a' 
" Leuori il fondamento, fu cui dal Sig. }.!ttrafor; (j ap- 
" poggia il diritto Imperiale di creart
 il Prefetto di Roma, 
" e mofirarlo incofiante, e faUace per tefiimonio del Sig. 
" A/llrafor; medcfimo. 


Tom. VII. 


J 


" Tro- 
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" Trovò l'an. 101;. la fofcrizione di Giovanni Prefet- 
" to di Roma a un bel placito di Papa Benedetto \ Ill., 
" regifirato nel Cronico di Farfa. Onde ebbe talento di 
" ifiruirci, come aHora, cioè in quel fecola renebrofo, fi 
" governava Roma, e il fuo Ðucato. Che però co11' idea, 
" che il Prefetto fi creaífe dall' Imperadore, fuppone, che 
" gli Ottoni 10 rimettefiero in piedi, e che anche fotto Pip- 
" pino, e Carlo Magno Patrizj di Roma la medefima iIIu- 
>> {ire dignità fofTe in-cíTcre. Tal fuo faIro fuppoHo 10 fonda 
" fopra lettera fcrina da Geroo Propoilo Reicherfpergenfe 
:It nel fecol fuffegtl
nte ad Henricu11J Preshyterum CardÙta- 
" lem (Batuz. AfiJè. t. ;. p. 64')' dicendo, che in eíIa 
" lenera -- Ci avvertì, che da'Senatori Romani fi conofce- 
" vano Ie caufe civili folamente, e che gralldiora t/rhis 
 
" r;rhis negotia t011ge fitperexcedunt eorllm jt/dicia, fþefia11t- 
" que ad Romanum PoJitificem, jive iI/ius Vicarios LÙIO 
" 
 Cleto confimiies: itemque ad Romanum lmperaforem, 
"jive iI/ius Vicarium Vr6is PrteftElum, qui de fila digni- 
" tate refpicit utrumque, videlicet 'lJomnrun Papam, cui 
"facit hominium, 
 'lJom1ltlm Imperatorem, a '1110 accipit 
" fille poteflatis infigne, Jèi/icet exertum gladlum. Sicllt 
" e1JÍm hi, fplOrmn interefl exercitum campo duflare, C011- 
1, grue illvijìitmtur per vexi/lum: sic non indecent
r e.
 
" Jongo uft PræftElus Vr6is ab IflJperatore cognoftitur il1- 
" veflitus per gtaditlm contra ma/efafiores Vrbis 
xertum. 
" PræftElus vero Vróis deft per sih; dato g/adio tunc /e- 
" gitime utitur ad vindiElam matorum, /audem vero Þ01l0- 
" rum, quando exinde tam 'lJomllo Ptlp
, quam 'lJoml1o 
" lmperatori ad h0110rificalldum SacerdotÍ1
m ê!) Imperitml 
" famutatur, promiffa, vel jUI'ata tltritjue ./ide/itate 
c. 
" Notizia pellegrina, e del calibro di molte altre, che fi 
" trovano in quelJa 1\1ifcellanea. E fe I' Amore era così bene 
" informato de' fatti di S. Gregorio VII. e d' alcuni fuccef- 
" fori, e di queIli de'due Arrighi IV. e V. come 10 è del 
" Prefetto di Roma, quel fuo fimamma non avrà fano gran- 
" de onore al Gretfero, che pubblicolla. Turravia il Sig. 
" lvlu'/'4tori a piè della lettera dà quefia definizione: Tate 
" 
ra ;', que' tempi it governo di Romll, e del filo Vucato. 
" Cora maravigliofa! Ci fomminiitra il nofiro Annalifia 
" tanto anticipatamente sl bella notizia: e Del fceol fu.ffe- 
" gue1Z- 
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, gue"t
, cioè ,':lei dodicefimo " in cui fu {critta,.e a cui 
" apparnene, c mtegna turto 1 oppoilo. E che sia vero: 
" dice I' anno 1116. in tempo d' Arrigo V. che e(rendo mor- 
" to il Prefetto di Roma, Pietro Leone uomo potente, tentò 
" di fare eleggere il fuo figlio odiatiffimo a' Romani: ma 
" quem elet1èro anzi il figliuolo del morto, benchè fan- 
" ciullo e 10 prefemarono a Papa Pafquale II. ,-- pcrchè 10 
" confermaffe (fon fue parole); cofa, che egli ricusò di 
'J fare. E si dee bene avvertirc, per conofcere intorno a 
n queflo l' aurorità del Sommo Pontefice --. Ma non c'in- 
n fegnò cento anni fa J che it Propofio Geroo in quefii tempi 
" fapeva eíIere it Preferro Vicario dell' Imperadore? Due 
" foli -anni dopo racconra, che Gelafio II. parrendo da Ro- 

, ma J lafciò fuo \lcario Pietro Vefcovo di Porro 
 Gover- 
n natore di Benevento Ugo Cardinale; e confermò Pietro 
" Prefeno di Roma J il che non avea voluto fare il fuo An- 
'I' tece{]ore. Dice ran. 1133. che Teobaldo Prefetto di Ro- 
n ma -con Pietro Latrone J e altri Nobili andarono a vifi- 
" tare Innocenzo H. J e Lottario II. J che veniva a coronarfi 
.'J preífo S. Agnefe, ov' erano coIl' çfercito. E in niuno di 
" quem tie ravvifa J 0 può ravvifare il ritratto fatto da Ge- 
" roo: ficcome non 10 ravvisò nel fecol paffato in Stefano, 
" e in Cencio fuo figIiuolo (delta cui Prefettura, ailèrita dal 
" Cardinal Baronio, ei ne dubita)
 perchè amendue furono 
" "a tempo d' Arrigo IV. J che non fu mai Imperadore. Si 
n aggiunge, che deprimi tre Prefetti, due furono in tempo 
" del maggior bollore di guerra tra'l Sacerdozio, e I'Iro- 
" perio, e l' alrro fu in tempo, che non v' era Imperadore. 
" Di più: fino all' anno 1143. non v' erano in Roma nè 
" Scnarori J nè Senato, 
 quando quefto rinacque, non v'cra 
" lroperadore J nè vi fu prima dell' anno II 5'5'. cofe tutre note 
" al noHro Annalifia, il quale efagera nel predetto anno 1143. 
" come i Romani -- tra Ie moIre fcandalofe novirà in pre- 
" giudizio dell' antichiffima Signoria, ed autorità temporale 
" de' Papi, ritlabiIirono il Senato, che da gran tempo era 
" fcaduto --; per 10 che Innocenzo II. morì di d010re. Segue 
" poi a dire, che I' anno feguentc crearono il Capo di etlo 
" Senaro con nome di Patrizio, e fu il primo Giordano fi- 
" glio di Pier Leone; che un an no dopo abolirono il Pre- 
" fetto, obbligando il popolo a giurar foggezione al Capo 
d 1. " del 
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" del Senaw, (otto Eugenio nr. e che Ia maggior premura 
" di queito Pomefice fu di abbattcre il Senato J perchè pro- 
u teggeva Arnalda aurore di ral novità: e dice ancora J che 
" queHi, fe non fofie Hato prevenuro dalla morte J vi farebbe 
'J riufcito, col teLlimonio di RmTIu.\ldo l' anno 1152. Et 
'J 1lÌ/i effet mor s æmreta J qltte iltrtrll cito de medlo rapllÌt. 
" Selllltores novitel' procreatos, poputi adminiett/o J "furpafa 
" dignitate priva..[[et. Nel predetto anno I I 5'5. in cui dopa 
" lungo tempo fi vide nuovameme la coronazione Impcria- 
" Ie in Roma nella perfona di Federigo BarbaroiTa J tre belle 
" teHimonianze abbiamo del Prefetro di Roma preiro Otton 
" Fritìngenfe, e alrri in queili Annali. La prima è del con- 
n fìglio 'daro ad Adriano IV. da Pietro Prefetto, e da Ot- 
" ton Frangipani, di fpedir rre Cardinali inconrro a Fede- 
" rigo per concertar gli aflàri di Roma. La feconda J deHa 
" coniegna di Arnalda fatta da Federigo a' Cardinali, i quali 
" 10 confegnarono al Prefetto, ed ei 10 fcce appiccar per 
" la gola J ardere J e getrarne Ie ceneri nel Tevere. E fi- 
" nalmente quella de' 2.00. prigioni refiituiti al Prefetto ad 
" interceffion del Pontefice J dopo la zuflà nella Cinà Leo- 
" niua il dì della confacrazione J cioè it 18. Giugno. 
" Altra certiffima teílimonianza del Preferro abbiamo 
" regiHrata nel Cerimoniale Romano, 0 íia preno Pietro 
" Mallia J in quefii tempi medefìmi; dalla quale è eviden- 
" te che il Prefetto non conofceva Ie caufe maggiori urbis 
" 
 orb;s, come Vicario dell'lmperadore J ma a guifa dell' 
" odierno Governatore e(crcitavJ. fpezialmente il Criminale, 
" come aveva facto ne' fecoh addietro J per il Sommo Sacer- 
" dOle vero, e legittimo Sovrano. Ed è tale 
 Se11tellfialibrls 
" Pr,efeéli,.Ii Jilfþendtll1t atiqttem J q1ÛllqUt' fliidos: qllall- 
" do decollarlt ,jimiliter: quando cæcallt J dltodecÌ1n dt'narios 
"pro 1tlJoqlloqlJe OCIJiO: fjrMIJdo truncant alÍtplOd membrum, 
"jimi/iur (Muf. Ital. to. 2. pag. 16f): e ncll'Ordine Ro- 
" mano di Benedetto Canonico (11. 36.) fcrir[O prima delta 
" rinnovazion del Senato, cioè J deU'an. 1143. abbiamo J che 
" il Romano Pontefice nella Dom. Læta1'e J quando è per 
" difcendere da cavallo J dà h 1'0fa d' oro al Prefeuo t chc 
n 10 ha addefiraro a piede da S. Croce in Gerufalemme: 
n 'Dat c; Roftlw 
 Præfeélus oJèulatttr pedes ejllS. Que- 
n fie tellimonian1.e Ie abbiamo volute aggiugncre a queUe 
" (om.. 
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" {omminil1rateci dal Sig. 
ftlrlltori contro n diritto da lui 
" ilabilito negl'lmperadori, ing.mnaro da un Propofio 01- 

, tramontano J che infegnò a un C;udinale, qual era il go- 
" verno di Roma, e del luo Ducato (come aggiunge egli 
JJ medefimo). N.)O neghiamo già, che Federigo non ofaffe 
" d'invadere oJrre allo Stato della Chicfa J anche il diriuo 
" di cn
'are il Prefetto: che già abbiam deno J e{ferfì da lui 
" creato quel Giovanni, che era unito coB' Arcivefcovo di 
" Magonza a inquterare Alef1àndro Ill. Aggiungiamo ora 
" eifel' ciò feguito 1. anno 1167. nono del medefÌmo Ponte- 
JJ fice in tempo del grande Scisma: perchè il Senato., ne- 
n mico al pari di lui del Pontefice, per renderfi più fiabi.. 
" Ie fi fece da lui confermare, e privilegiare, e promife dal 
JJ canto fuo J che juflitias fitas tam intra 'Vrhem, quam 
" exU'a 'V"/Jem juvabtl1lt turn retÌ11ere: Cioè deft'lmpera.- 
" dore, foggiugne f ubito il noHro Annalifia J temendo, che 
" non s'intenda riferirfi a Federigo quel Jußitias fuas.. 
,J Ma di queUa forte di d.rini noi glie ne potremmo accor- 
" dar, quanti ne fape{fe imm.tginare, fenza punto pregiudi- 
JJ care alIa Sovranità Pomificia. Del reUo, fe Federigo volle 
" accordarlì col Papa, come fece dopa died anni in Ve- 
" nezia, bifognò, che cedefIe in primo luogo al diriuo in- 
" vafo della Prefettura, come fi diffe fopra.. 
J) Quindi è, che quell' Otto Fraltgenspa1Jem Prtefelllls 
,
 Romæ uno. de' teilimonj del Diploma del Re Arrigo VI. 
" in favor de' Cremonefi r anno 1186. non era creatura Im- 
" periale-, ma bensì Pontificia. E benchè fi legga due anni 
" dopo nel1a feconda delle nuove- condizioni d' accordo tra 
JJ il Papa Clemente III. e il Senato: tit Ilbrogato Patricio 
" P,'æfeEltts l'eflitueretzu', dò non riguarda invafioni J 0 di- 
n ritti Imperiali: ma il mero governo di Roma, turbato da- 
" Romani ArnaldilH con detrimenro non folo del Prefetto, 
" a cui rimaneva poco piLl del nome, ma eziandio del Pon- 
n tefice, com' è ben noro dall' itloria. E fi dee riflettere, 
" che 10 ilrum
nto di detto accordo 
 pubblicato dal Car:- 
" dina\ Baronio, e anche dal Sig. AflJrafo,'i nclle fue Anti- 
" chità ltaliane, è daro XLiV. Amlo SellatitS bldifi.. VI. me/I- 
" ft lv/aji die ultima, cioè \' anno u88. Perciocchè da eífa 
" Data apparifc-e il principio del Senato (eccitato da gli Ar.. 
" nalJiíli contro. il governo Pontificio) dalla creazione del 
" ca- 
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" capo di c{fo, 0 vogHam dire Patrizio J Giordano di Pier 
" Leone J I' anno 1144. Dal qual tCertilIìmo argomcnto LÌ vie.. 
JJ ne a confermar vie più la falfità dcl1a Dourina del Pro- 
" pono, qua1e I'abbiamo dimofirata. Siccome dalle condi.. 
" z.ioni di e1fo fatte J e concertate dal Papa e da' Romani 
n rappatumati
 in tempo J che Federigo pentho J e armato 
" di Croce viaggiava per l' Orieme J e Arrigo attendendo a 
" pre.pararlì per I'invafione di Sicilia J non penfava per nien- 
JJ te aRoma J fi manifefia il vero J e non ideal governo di 
" Roma. La tena di eile ci fomminiHra anche la volonta- 
" ria foggezion del Senato al fuo Principe
 'Vt Sell1ltores 
" an1111i 
x P011tificis authoritate creare1Jtur, qui in POII- 
" tificis verba jurare1lt J ei) facrame11to fidem J pacem, 
, 
" Ii Optts effet J fitbJìdittm Ecc!e'/Ùe R()m. promitfere1Jt. E la 
" fettima J la quale dee quì regiUrarfi per intelligenza di quel 
" che s' ha da dire, mollra la general dipendenza dì turd i 
" Magifirati dal mcdelìmo lor Sovrano: 'Vt Romamls Pon- 
" tifex SelJatoribtJS, J udicibtlS, Ad'vocatis, tE Scritziariis J 
" 
 Senatus Miniflris cOlJfùetils largiti07Ju, W donativa, 
" que presbyteria vocalztur, flatis temp(Jribus tribueret. 
., Or che abbiamo vitlo J per confìglio del Sig. Al1tra- 
" tori J i tempi addietro, e gli abbiam trovati molto varj 
" da que1 ch' ei ne dice J torniamo ad fnnocenzo III. del 
" quale, giacchè non c'impedifce com' e{fo, a1cun pretefo 
" dirirto lmperiale J non fceglieremo da gli Ani una delle 
" prime imprefe: ma bensì colI' autorità de'medefimi aflèr- 
" meremo, che la di Iui prima imprefa fu di reltituire il 
" governo di Roma, e r autorità della S. Sede, come avea 
" fatto Clemente Ill. dieci anni -prima, perchè s' era di nuo- 
" vo fconvolto il Senato; Arrigo VI. dopo Ia Coronazione 
" Imperiale aveva iñvafa la Prefertura, e dentro, e fuori di 
" Rama tutto era ufurpazione J e infedeltà. Non imitò già 
" Clemente in far trauati col Senato, che era ridorto ad 
" un folo J e quem era invafor della S. Sede come J dicón 
" gli Atti: Status Romante Ecclefite pe/limtls erat, pro eo 
" (plod a tempore Be1lediEli Carifttlm Ser.attlm Vrbis per. 
JJ Jiderat, 
 idem Be11t'diEltJS ftipftlm facicl1s Senatcrem 
" Jttbtr4xerllt itti Maritimam J 
 SIl!;i1tÏam,ji.tos .7tiflicia- 
" rios in iI/is cOllflittle11S. Aderì bemì a' comuni voti del 
:u Popolo Romano, il quale cæpit vehulu'11fer aplld ellm ;". 
fla- 
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" flare. fiIPplica,u, 
 depoftelu, Itt eos ad fidelitatem re- 
" clpeTet, & co"fueta Jìbi dOli a cOllftrret. Appena conlå- 
" craw dunque Innocenlo rkevè il giuramemo di fedeltà 
" da
fudditi accennaw 'folamente ne gli Atti Ego 
c. 11 
" giorno dopo 10 prefe dal Prefetto, come è detto fopra e. 
" Sed 
 ab aliis Baronilms J continuano gli Ani J circum- 
" quaqlle juramentum fide/itatis reeepit J mijJisqlle Nuntii,r 
"per tottlm EccleJite P atrimol1Ïllm, feeit Jìbi fide/itatem 
" ab omnibus exhiberi. Così, ciò che aveva occupato Ar- 
" rigo da Radicofani fino aile porce di Roma, tornò all' ub-. 
" bidienza del Pontefice.. . 
" Sollituì in apprefIo altro Senatore a Benedetto: 
 
" excll
fis JllfliciariÎ.f Sellatoris, qlli ei fide/itatem jura- 
" vera/It, filos Jufliciarios ordinavit J elefioque per Me- 
" dia1l11m fimm aliQ Sella tore ,. tam infra V-,.bem, quam ex- 
" tra J PatrimOl1Ùlm recuperavit 1/uper amiffiJm. In ord'ine 
" al Senatore dobbiamo quì avvertire coll' autorità de gli 
" Ani medefimi, che quel pellegrinaggio, che apprefe il no- 
" Uro. AnnaliHa da Giovanni. da Ceccano l' anno. 1203.- cioè 
" quando il Pontefice andò a Feremiho J. indi ad Anagni, 
" ove gravememe infermò (Gefl. l,moe. Ill. 11. 137. 
 feq.), 
." produfIe nuovi fconcerti in Roma. Perciocchè. alcuni cit- 
" tadini avvezzi a. pefcare nel torbido, per avere. anche' de
 
" fautori nelle. loro fcelleraggini J venuto il tempo dï mutare 
" il Senatore annuo J per loro Melli. ottennero da' Minifiri 
" del Papa. infermo, che fi creaífero ,6. Senatori. Sebbene 
" I'a difcordia fra ranti umori diverLì indulfe ben toHo il pen- 
" timento; fece richiamare il Papa J e riduífe di bel nuovo 
" it Senato ad un folo J che con poca variazione J e per bre- 
JJ ve tempo, come accenneremo a fuo luogo, ha, durato, 
" e dura a' noilri giorni J creato dal Papa J foggetto al Papa, 
'J e obbligato al P
pa J. come gli altri Magifirati col fuo giu- 
" ramento di fedeltà. Così non fpirò altrimenti l' ultimo fia- 
" to 1'"Autorità de gli AuguHi in Roma J ma ebbe fine la 
" loro invalìone. de' Pontificj diritti, e per opera del gran 
" Pontefice. Innocenzo riforfe la Sovranirà Pomifi.:ia per sì 
" lungo tempo abbattuta.. 
ff RidOlta così a dovere Ia CapitaIe J e tutta qudla por- 
" zione di Stato J che da quì innanzi troviam comprefa J co- 
n me vedemmo nel giuramento di Ottone IV. a Radieofa-- 
" no 


, 
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" '10 ttfl/tte Cepera1ttlm J che neUe moderne Geografie con- 
" tieR cingu
 delle 12.. pani, 0 Provincie J in cui divjd
fi 
" Jo Stato deUa Chiefa, cioè Camptlg1lt
 di Roma J Piltri- 
" monio di S. "PÙt1'O, VUC4tO di CaJlro, Orvietano J e Sa- 
" /;Ì1IIl; ri\'olfe l' animo aUe Provincie maggiori, comincian- . 
" do dal Ducaro di Spoleti, odierna 'Vmbria J e daUa Mar- 
ti ca d' Ancona J nelle quali comprendevati anche il Perll- 
" gÙ10, e la Contea, e CittJ di Caflello: nè ebhe molto 
" da travagliare per venirne a capo. Perciocchè :\1arcual- 
" do, e Corrado Svevo, che n' erano fhti imTcHiti dQ chi 
" Ii avea ufurpad J fapevano di pofTedcrli ingiuHamente: e 
" cadde lor I' animo, come a gli .altri invafori, alia l110rte 
" di Arrigo. Marcualdo è chiamaw ncgli ,\ni (H. 9.) S
- 
" nefta/ctts Impeni, 'Du"( Ravclznæ, t!J RomalJio/æ, Afar- 
" chio Allconæ, 
 .IIloli(ìi, vir iHgetlÌO/Ùs ß) ftbdoll/S. For- 
" fe converrà a coHui l' offervazione fatta dal Sig. filuratori 
" l' anno 1184. ful Diploma Imperiale, in cui s'inveile il 
" Marchefe ObbiJ..zo d' El1e delle 1\1ar
hc di GcnO\"a, c 
" Milano: -- Altri efempli lìmili di Stati non più pofTeduti 
" fi trovano in queUi tempi 
 cd anche oggidì lì mirano nelle 
" inveiliture dare da gli Imperadori a varj Principi di Ger- 
" mania, e alia He(fa C.1fa d' El1e --. Comunque fìa, c' in- 
" fegnò it noilro Annalitla in Federigo, c più 
pel"[amen- 
" te nel di lui figlio c\.rrigo J quando privilcgiò l'anno 1192.. 
" i1 Comune di BreCcia, che i Brefciani lì obbligarono d' ;1ju- 
" carlo a mantener 1'lmperio Ùl Lombardia, Alm'chia, Ro- 
n mal/diola, CEi !pecÙl/iter terram ql/.ondam Comitiffæ Ala- 
" tild
. Cautela fempre ufara ne'priviIegj imperiali di que' 
" tempi: perchè ben fapevano effi 
 non poterlì goùere Ie 
" ufurpazioni pacificamcnte. 
,. So no incrcdibili Ie umiliazioni, Ie promefTe, gli 5for- 
" zi d' ambedue <)ueHi Principi rivefliri dell' ahrui, per di- 
" vemar Vaffalli del Pontefice. Marcualdo, che temendo 
" fin della perfona J fu per grazia fcon:lto aRoma, ivi non 
" fe-ppe nafcondere Ie fue frodi: perciÒ dicono gli Atti J 
" rdiqtÛt .Alarchiam J cø Re,gnum Ùlfravit. RedllfJa eft 
" igit11r toto }'larthia, præter Aft/dum, ad domi11ium 
 
" fidelitatem Ecclejìæ, 
'idelicet AflCOIJn J Firm/l11t., ÁlIxi- 
,J f1mm, Cama'ÙulIn J FalJ1tm, Efìlltl1l1, Je11egoglta, & 'Po/- 
" faitH-11m CíJflJ omllib,ts Viæceþblts fuis. N'eU' EpiHoIa IV. 
" del 
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" del lib. 2.. Coff. f!) pop. EjiTÛ fa vede, che anche Ca- 
" merino refiava come Afcoli da ridurre l' anno 1199. MA- 
" noi feguhiamo gli Ani col Sig. lr'ltlratori J e ci prendia- 
" mo folo la liberrà di poreare i pain larini J per eifer più 
" fedeli. 11 Duca di SpMeri e Conte d' AfIiiì Corrado Sve- 
" vo videllS terram jùam pari modo ad dominium EccleJite 
" Rom. redire J teorò J can elìbir groiTe fomme J confegna 
" d i fortezze J i proprj fig1iuoli in ollaggio &c. d i eifer refo 
" VaHàllo dclla S. Serle; ma tuno in vano. Bifognò giura- 
n re di Hare in rutto e per tutto a'voleri del Papa, dichia- 
" rarlì co' popoli di non eifer più loro Principe J confegr.ar 
n Ie due fonezze Rocham de 'VvaJdo, W Rocham de Ceft; 
" e finalmeme de mal/dato VomÙJÌ Papæ rediit in Theo- 
" tOIÚ/ml. La forrezza d' Affifì, che attualmenre era aßedia- 
" ra da quei d' AíIifi fu diilrutta da' medeiìmi. Così refiò 
" libero clall'invatìone anche qud gran paefe. Recuperavit 
" ergo Romal1a Ecclefia C:Ducatum Spoleti, C:) ComitattlTlz, 
" A]]ipi, videlicet Reatem, Spolettl1n, AJlì/iH1n J Fttlgineum, 
" (9 Ntlceram cum omnibus 'Diæce.fìhtlS fuis. E indi a pa- 
" co Perrtjìlt1tJ J Etlgfel:ittm, Tlldertll11t, fØ Civitatem Ca- 
n jleUi cltm Comitatibus fiÚs, recepto jllramOltO fidelitatis 
" a Ci.vibus, Baronibus, f:E CatalÛs. lndi feee dHhuggere 
" a perpctua memoria i1 Cailello di :\1onte t5. Maria, per- 

, chè Corrado foprannominaro Mofcaince1'vello avea ofaro 
" di ritencrvi Ottaviano Card. Vefcovo d' OHia J che rorna- 
n va di Francia. 
" Fin guì il Sig. Af1lratori è andato d' accordo con gli 
." Ani; m
 venendo aU' E,iarcaro, che comprendeva il Fer- 
" rarcfe, il Bologncfe, e la Romagna in gran parte J la di- 
n fcorre co
ì: -- Tenrò ancora di ridurre fouo il fuo do- 
" minio I' Efarcaro di Ra\'enna J Beninoro, e la Terra del 
" Co: Cavalcacon te J con i fpedir colà Icncre, e Legatj: ma 
" non gli venne fauo; perchè l' Areivefcovo di Ravenna 
." rcnne forte, allcgando, e mol1rando Ie inveflittl1'e Impe- 
" riali dll Itmgo tempo addirfro dare di que! pacfc a' fuoi 

, AnteceiIori., e alia Chiefa fua: il che fClïnò i paffi aile 
" pretentìoni del Pap,} --. Chi sa, s' ei non pensò a queHa 
" libenà di parlare della prima e maHìma delle donazioni 
" di Pippino e di Carlo., contro la verità conofciuta , quan- 
" do diífe r anoo II 71. chc i Vefcovi di Ravcnna (ì davan 
Tom. VII. e " no- 


- 
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'J nome di Efarchi, c10è Si
nori temporali di Ravenna? Cer- 
" tame me dopo fcacciati da Innocel17..o i due Eroi di Fe- 
" derigo J e di Arrigo J cioè Marcualdo 
 e Corrado riveiHti 
" un do po r ahro di q,ueHa SignQria (ann. II95.), è qu.e- 
", (to un gran buon. ritugio del nollro. A.nnal;{la J trovar ne 
,,-gli A rci\Tefcovi di Ravenna oppolìzione at Pontefice, ed 
". e1ìbizìone d' blvejlitttre lmperiali da lungo umpo addie- 
" fro. Se non ch.e k'ggiamo noi ne gH Atu db 
che non 
" oferemo pronunzia-re contro un Scrittore sì accfeditato, 
" qual è iI. nof1:ro Annali!1:a. AJijit prl1.terea (num. 12..) 
" NU'Jtio.r ê!J Legatos ad reCtlperalldum Exarch/lll/11l.. Ra- 
" Venllte J BriéloftOrÙlrIJ J 
 Terram Cav..JlJ.cac()miÛ.r. Sed 
" ..Archiepiftopl1s RtrUe1t11aS Illferebat Exarthatmn 4vti'ltti- 
" tus fuiffe concelfu.m a Romanis .PolJtijicibus EccJeji.e Ra- 
" ven.1lat i J 
 Privi/egia oßendebat. Bri[JolJorium qtlOq1tt'" 
" conc.effum fu
rre de novo ab Alexandro Papa, dum Ve- 
" netiis moraretur. Superftdit ergo V.omimu IllJ10ct'ntÍtu 
"prllde1lter ad. tempu.r magislJuam fuper hoc veliet aliqtÚd 
" experrri.. Permi/it tamen ,. ut. Archiepiftopus R4ve1lllas, 
" fllivo jure Apofloticte Sedis recuperaret Briflol1ori.-rtrn 
 
 
" tel/f7'et. Che i fovrani fon padroni d'inveilir de'loro Sta- 
" ti chi lor piace, fi veda. Imloc. epifl. 2.ï. lib.. I.. in con.. 
" ferma. . . 
n Anche de'ßeni dell a Conte{fa Matilde parla il nofiro 
" AnnaliHa nel medelìmo linguaggio, dicendo, che it Papa 
" provò non lochi Ï11toppi e contradiziollÎ: ma noi appren- 
" diamo da'medeltmi Atti (11. 13.) che chi n' era iI1cgitti- 
" mamente in pofieiTo. tentò in vano di ritenerli a nome 
" della Chiefa, e che alrra cauta. ne diferì la ricuperazione. 
" 
/um Ilutem per Legatos fuos ad hoc jpecialiter dt'fli- 
" natos reqttireret Urrilm Comitiffæ AJ.rztbi/Jis a CivÍJati- 
" bItS detÌ11cnfibJu eom, licet ipße Civitates vel/ent eam- 
" dem per Rom. Eccle.fìam lith certis paélionibus rccog/JO- 
" ftere ac tell ere ; quia tame:11 patliones iUte cO'lve'lie,lte.r 
" non erallt J 1101"it e'lr: ipja terra qtÚcqlJam cOlzc.edcre præ- 
" fer id, quod cOllcejJìt Epiftopo Aftmtllal10 J differpus in 
" alitld tempus idoI1e1lm
 quia tUflC ei jòllicitudo gravior 
" fitþervnlÌt ex divift01le Imperil, e:ï turbatione Reg,ri Si- 
" cili
.. Queíla è la vera Storia fcritta da Autor contem- 
" poranco fenza pregiudizj J e fenza paifione, da cui fi di- 
" par- 
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" parte il nofiro Annalif1:a, per mantener la parte Boreale 
" dello Suto FcclelìaUico for to l' altrui prete fa giurisdizione. 
-'J Del reno Ie turbolenze di Sicilia 
 che fecer fofpen- 
>> der a Innocenzo la ricuperazione de' Beni di Matitde J ri- 
" ferite negli Atti fino al num. 36. e dal Sig. Afuratori an. 
" IT99. e feguenri J nacquero datI' ambiziofo Vefcovo- di 
JJ Troja Gualneri J che Jì fece fare Arcivefcovo di Palermo, 
" e Ca.ncelliere del Regno J e dal perfido Marcualdo, che 
'J infidiava aHa vita dd fanciul10 Federigo II. invefii(O già 
." dl1 Pontefice di quel Regno, e Taccomandato ana cura 
,
 di dfo Pontefice dalla Regina Cofianza J che mort l' an- 
" no 1198. prima che giugneife in Sicilia la invefiitura. Seb- 
;J bene il Pontefice abbafsò I' alrerigia di Gualtieri con de- 
" porlo: e iI giuHo Iddio rroncò la vita all'iniquo ufurpa- 
" tore in aCto di tagliarlì la pietra, e negti Ani viene ono- 
." raW con queflo etogio funerale: Vidi impium .rnperexat- 
JJ tatum, 
 elevatflm .ruper cedros LibaT1i. Tranji'1Ji, 
 
JJ ecce non era!; qutr/ivi, f!) non eft ìn'V
lIttls ioctlS ejtls. 
" Ciò feguì l' anno 12.07.. Più fcabrofa J e di maggior dura- 
" ta fu la clivi/ion dell' Impcro J che difiolfe Innocenzo dalla 
JJ total ricuperazione degti Stati della Chiefa, come può ve- 
" derti nel fine del primo Torno delle Letrere del rnedefi- 
" mo Illg. 686. fllper negotio Romani Imperii: giacchè il 
" nofiTo AnnaliHa non fi è moIro interefIàto in divifarcela. 
n La fotlanza è, che Filippo fratello d
 Arrigo VI. e Ono- 
'J ne figlio d' Arrigo Leone erano flati ambedue creati Re 
" de' Romani J dalla qual doppia elezione nacq uer tjli fcon- 
n certi grandiHìmi, che fi leggono nclluogo citato. Fu poi 
" l' anno 12.08. aiIaffinato Fi11ppo a," 2. I. di Giugno
 e fu ri- 
n conoCciuro dal Ponrefice Onone, coronaro anche Impe- 
" radore I' anno feguente J e fecondo il folito dichiarato ne- 
" mico della Chiefa.: perchè da gran tempo coronare un Prin- 
" cipe lmperadore, e procacciare un nero nemico aHa S. 
" Sede, era una coCa medetima. 
n Non åeetl <J uì tralafciar d.' offcrvare, come i1 Sig. 
n Afuratori, liberaliJfimo a tetIèr lodi al gran Pontefice In- 
n nocenzo, perchè fon rroppo celebri, e gencralmenre pro- 
" vate, non latda d' afpergerle di qua1che fale pungente aUe 
" occatîoni. In propolito della doppia eJezione riterit3, 1a- 
" fciando tante altre cofe di premura, ci racconta, come 
e 7. " l' Ab- 
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" l' Abbate Urfpergenfe dice --: avere udiro da perrone ve- 
" ridiche J che Filippo fi guadagnò l' animo del Ponrefice 
" colla promelTa di conced
re in moglie a Ricc,udo fnltel- 
'J 10 di effo Papa già fano Come una fua figliuola, e di 
" d
rgli in dote la Tofcana, Spolcti, e la l\1arca d' Anco- 
" na -- _ Soggiugne pcrò per moHrar poca credenz<, : -- Pro- 
" babilmenre queUe furono dicerie de' fautori del Re {)uo- 
" ne, oppure di coloro, che facilmcnre f,mno gl'interpreti 
" de' gabineni de' Principi --. Indi dichiarandoli di far tal 
" rifle{fione da burla J fegue con que1la \'elcnofa codetra: -- 
" Peraltro non dimenricò mai queHo Ponrefice in mez1..O a i 
" pubbJici affari i privati deHa propria cafa --. Con qual co- 
" fianza ei foHenga ciò J che talvoJra avanza J }o moHra t:g\i 
,., medefimo l' anno feguenre, che era il 1208 _ Racconta pri- 
" ma l' afTaffinio di Filippo; e tre pagine dopo ndlo Hetlo 
" anno fa crear Conte di Sora, e delle altre terre il fratello 
" del Papa J in cui (i rifiringe quell'ingrandimento de' paren- 
" ti J che tanto efagera. Or come mai poteva Filippo già 
" aßàlIinaro trattar conjugio? E come 10 avrebbe potuto trar- 
" tare anche vi vente fenz' alienarlì, in vece di conciliarfì, 
" il Papa, con prometter dote da non poteme difporre, fe 
" non meditava invalìoni dopo carpita ta COr01Ja delt'lm- 
" perio? 
" Ma torniamo ad Quone IV. appena coronato lmpe- 
" radore I' anno 12.09. divenuro afpro nemico di Santa Chie- 
" fa. II nofiro AnnaliHa confonde quì i tempi) e non diHin- 
" gue Ie invafioni d' Quane J e de'tuoi faurori dot>o la co- 
n ronazione da'tempi precedenti. Baila il giuramento del 
" medcfìmo Quone, da noi riferim fopra, fenza troncarlo 
" a bella poila J per deluder l' artifizio di quelh pane di An- 
" nali. E banano alrre
ì Ie lettere del lib. 13. e de' due fc
 
"guenri (/,13. ef. 177. 193- 
200. t. I4.ep. 7
L lib. 1;- 
" ep. 20. 3-I. g4- I3 8.. 189.) per allicurarlÌ, che Quone co- 
" minciò fubi[Q dopo Ia Coronazione con que! grand' efer- 
" ciro, che a vea condolro fceo, ad inv3dere gli SrJti di S. 
" Chiefa J col foliro prereUo di ricuperare i diriui den'lrn- 
" perio, e cominuò negli anni feguenti occupando Ia Sici- 
" lia al leginimo Prin
ipe Federigo II. Quel fenrirfì co
ì 
" '-pello in bocca di un Pontefice alrrcttanto rifpeuofo verlo 
" i Principi, quanto cofiante, e imrepido ncl foHenere i 
" dirir- 
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" diriui di S. Chiefa, O!fl)1Je ftotJJlJ11icatð, e maledetto, 
" tiramJO, empio perfectttore &c. fpiega abbaHanza la ver'tà 
:u di qudh Htoria: unde niu.n fede avrarmo i Lcuori a ciò 
" che fuppone il Signor 1I1uratort, dopo elferLÌ protdlato 
" aU' anno 1200. -- La fioria è quì motro fcarfa, nè ci fco- 
n pre ]e ragioni [lJtte, che prodlJifero dipoi ranti fconcerti 
" tra ]a S. Sede, e it fuddettu Imperadore --. 
" Dice egJi moho bene all' anno feguenre, che Otto- 
" ne, ienza far cafo de' giUl.amenti, invafe ]a SiciJia, che d4 
" tanto tempo dipe11deva da/la fl'vrallità de' fali Roman; 
" Pontefici, e così gh Stati di quà dal Faro. E dice anche 
" bene con R;gordo, che avea occupato Caflra 
 mmzitio- 
" nes, qlt
 era11t jl/ris B. Petri AqllapeIUle11S, Radicofa.- 
" ntl'lJ, S. ff2ßiricum J /tlontem Fltl/COllÌs, fØ fere totam Ro- 
" maT1tal'11. Suppone però mate, per noHro avvifo, nel me- 
" detimo anno, che i LegiHi polirici, forfe con richiamare 
" ad efame Ie Donazioni Imperiali, e trovandovi delle diffi- 
" co1tà, guattaHero l' .mime. di Ûuone, ch' ei non avea d' UQ.- 
" po d'iilruzioni per kvartì la mafchera, e cominciar per 
" tempo la bialimevol condotta profeguita ne' fei anni d'lm- 
" perio, ond' ebbe poi a morir erule, abbandon;!to da tutti
 
" e pien di miferie. Peggio anche fuppone, che O[(ooe tra- 
" vandoCt nello Heßo anno 1210. in Ferrara, fecondo iI Cro- 
" nico EUenfe, detfe l'inveHirura della Marca d' Ancona ad 
" Azzo VI. Marchefe d' EHe, invefiitone già dal Pomefice 
" negti anni addietro, con raciro confenfo di elfo Pontefi- 
" ce, acciocchè Non s' a111tida./!e i11 fJud domÙJÍo qll11lche per- 
" /ólta malaffitta alia Santa Sede. Perciocchè 
 nè il Pon.- 
" tefice avea data prima quell'inveHirura al Marchefe d' E- 
" fie, nè quem la ricevè da altri, che dal Pontefice, i1 qua- 
" Ie inveHendone l' anno I'2. I 3. Aldovrandino figlio di Az... 
" zo, così Ii dichiara: !ilter alias ,'ati01tes ea confideratio- 
" lie poti.fli1/tllm c1arÆ memo patt.j tl/0 Ancol1Ïta1JalfJ Þ/ar- 
" chiam in feudttm dt/xÙ"us cOlludendam, quia promiftrat 
n 1JobÚ, qtlOd eam valida manu ÍflgredÚIlS, ipftm ad Ee- 
n ctefìæ R. '])omÙ1Íltm rtvoco,.ef. Sperl1ntes autem te it] 
" eodem neg'1tio proceffurtU'tJ, 10 inveite dclIa medcLima., 
" minacciando di prendere altre mifure, fe non la ritoglie 
" di mano a' Conti di Celano, che a nome di Onone l' avea- 
" no invafo (lib. 16. ep. 102..). Onde, dice il Signor Mit- 
" rato- 


- 
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" ratori, che egli impegnati tutti gti Anodiali, e' fino iI fra- 
" teno unico An.o VII. a' prefiarori Fiorenrini, s' accinfe 
" l' anno feguenre all' imprefa, e l' avrebbe probabilmenre ri- 
"cuperara [Una, fe 1'an. 12.15'. non foile mortoconfofpet- 
"to di veleno: e dice ancor.1, che l'anno 12.17. ne fu da 
" Onorio III. in\'eHiro Azzo \'11. benchè troppo gio\'ane. 
.n 1nrorno a quefla inveilitura, non abbiamo da poter 
" rnollrar1a falfa, come quella de' Vefcovi Ravennari: per- 
n ciò crediamo aI Diploma delle Antichità EtlenlÌ, e crc- 
" deremmo anche di più, fe di più ci fi di
e{fe: poichè, 
" una volta che Qttone avea prefo per paefe di conquiHa 
" 10 flato della Chiefa, è prodigio grande, s' ei non diede 
" a quatcun de' fuoi bravi 1'inveilirura di Roma medelìma. 
" Crederemmo anche di più del di lui Succel10re Fcderi- 
" go II. ingraliffimo Principe, che giunro alla Corona Im- 
" periale per mille -pericoli, e per mera afIiHenza, e bçnc- 
7' fieenza del Ponrefice, fi refe così afpro nemico dell.\ Chie- 
" fa; che fino il noflro AnnaliHa, mafTìmo difenfor della 
" caufa Imperiale, vedendolo difporre nello Haw Ecclefta- 
" flico da paclrone, fi dichiarò, che non enrra\"a neWefame 
" de'morivi di tam a irreligione -; -- Perehè i Gabineui dt:' 
'1 Principi ,eg1i dice, fon chiufi a gli occhj mie;. Ma non 
" ft può far di meno di non Ticonofcere, che in quem tempi 
" era fone imbrogli.ara 1a politica colla Religione;. e che 
" Federigo II. fpecialmente anteponeva la prima alia fecon- 
n da --.. E poco appreHo vcdendo, che voleva a viva forza 
" trar feeo armati i fudditi del Papa
 dice. -- QueHo ci fa 
" bene inrendere, quai gium motivi lì avef1ero aHora di fo- 
n fpetrare, che queilo Principe fo{fe dielTo a calpeHar gl'Ira- 
" lialii, dacche niun riguardo avea ncppure per il Sommo 
" Pontef1ce --. Che però 1a lega delle Cinà Lombarde, che 
" s'era disfana il fecondo anna d'innocenzo III. 1199. per- 
" chè non aveva più di che H.'mere, fi rinnovò queHo an- 
" no., cbe era il 12."'2.6. ultimo rl' Onorio Ill. contro di Fe- 
" derigo II. per 15'. anni, comprefevi anche aJcune Cinà 
" del Papa. Anzi 10 fie1fo Onorio, e dopo di lui to HeHo 
" Gregorio IX. e Innocen:z.
 IV. più vo1te to fcomunicarono. 
" Onde lì pub <lire, che fuper-aHe i fuoi AnreceHori ne'de- 
" me:iti colla S. Sede. Delle invalÌoni perb non rifcriremo 
" qui alua, che qudb di Sardegna; perchè fi veda) come., 
" con- 
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il fuo dirino 


" confdfandolo i1 Sig. Mtl1'4tori, fu ufurpato 
" alla S. 
ede. 
" Era divifa quefl' Jfola in quanro Giudicati, 0 piCcoli 
" Reg:1i, ed 
vevano altrettanti Giudici, 0 Reguli', com' ei 
" dimofira a gli anni ul7.,e 12.37; e fin'.aIl'anno 1065'. De fe- 
" ce menzione di due, cioè Barafone, e Torchitorio. I no- 
" mi de' Giudicati erano C
gliari, GaUura,.. Turni, Arborea: 
" e 'jueHi, toltonC' quel di Caglia.ri, l"anno 11.37. preHaro- 
" no. il giuramento di fedelrà al Pontefice Gregorio IX. E- 
" ra'JO antiche, dice it noHro AnnaliHa, /
 ragioltÏ delta Chie- 
" Jà Romana fopra 14 SardeglJtl. Di farto abbhl1n fopra ciò 
" buon tellimonio Innocenzo 111. l' an no 12. II. (lib. 14. cp. 
" 101.) Dice poi l' an no feguf'nte, che Federigo diede per 
" moglie ad Arrigo, uno de'molti fuoi hat1ardi, chia.mato 
" Enzo nella 
toria, Adehltìa, 0 lìa Adelaide, erede di due 
" di que' Giudicati, Turni, e Gallura;. e che forfe per tali 
" n07;ze farå tuna venuta. in fuo potere: -- Fuor di dubbio 
" è, ch' egIi ne fu creato Re dal Padre, i1 quale unì que! 
" Regno all' Imperio, con graviffimi richiami nondiineno 
" della Corte Romana, che 10 prerendeva fuo, fofienendo 
" F ederigo in conrrario, che era d' a.mico d i rinD del Ro- 
" mano imperio, ed allegando l' obbligo fuo di ricuperar.e 
" il perduto --; preteno comune, conforme abbiam villo t, 
" de gl'invafori di Santa Chiefa. Tanto. può bafiare di q!-lell' 
" ultimo Imperi.ldore del fecolo. tredicefimo mal conofciuto 
" da. piccolo, fino ad elferfi chiamato da Onone I V. il Re 
" de' Preri, che fu il quinto capo di accufa contra di lui nel 
" .concilio Lateranenfe IV. l' anno 12.15'. 
uod per Summztm 
" Rom. EccleJÙc ft!tljefiatis C01J(emtmll Regem Fl'jdericum
 
" Regem prubytcrol'um appeltaffet. 
" Lo fcriver problemalico, e in verirà poco retto òel 
" 8ig. Murato,,.i, fopra un PUIltO così inrereHanre: chi ama 
" la verirà in Rama, e fuori di Roma,. ci ha refi, ben ce 
" n' avvedialJ'lo, troppo proliHì.. Onde per non a{[aticar di 
" vanraggio i Lerrori, lafceremo che prendan fiaw; e rife- 
" rireroo queH' a1tra volta Ie moIre: e varie particolarità com- 
" prefe in qudlo Volume. 
Ora fa d' uopo iemire db, che fcrive }' infigne Gior- 
nali Ha neB' Articolo V , Ie di cui parole alIa pag. 65. fono 
Ie f
guenti: 


" 80f- 
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.n Sofpendemmo ia relazione del VII. V olume di que.. 
" fii Annali nella rinnovazion della Lega delle Cinà Lorn.. 
" barde I' anno 12.2.6. contro di Federigo II, non meno ne- 
" mica alia Sanra Sede, che a tuna I' Iralia. Profeguiremo 
" ora ciò che comienlì in etfo Volume per 10 fpazio di 74- 
" anni, con q uella brevità, .che ci farà permel1à dalle tante 
.., e sì varie materic, Ie q uali racchiude. Difcordie intelli- 
" ne nella maggior parte delle Città Lombarde: F azioni ce- 
" lebri Guclfa e Ghibellina: DeteHabil condona di Fede- 
" rigo II. fotto i Poncefici Gregorio IX, Celetlino IV, e 
" Innocenzo IV , nel cui tempo morì l' anno 1250. fenza 
" aíToluzionc dalle replicate fcomuniche, febbenè qualcun 
" pretende, che ne gli eHremi del [uo mal vivere si pemif-' 
,f fe: Sventure dell' ultimo feme Sve\'o, cioè di Corrado fi- 
" gliuol di Federigo, !\1an f redi [uo bailardo, e Corradino 
" figliuol di Corrado, che flnì tragic.uTIente l' anno 12.68: 
" l\1utazioni di Regno in Sicilia, e in Germania, o\'e do- 
" po 2. 3. anni d'lmperio vacante rellò eletto l' an no 12.73 -- 
" Ridolfo Conte d' Habfpurg (parole del Sig. lUtlratori) 
" Signore di buona parte dell' Alfazia, Principe di tutte Ie 
" virtù ornato, e Progenitorc della gloriofa Augutb Cafa 
" d' AuHria --: e perpetue inquierudini de' Pontefici, che 
" ebbero a far ufo fin delle Craciate per difefa di Santa 
" Chiefa, [Une fono materie racchiure in l!ueHi 74. anni, 
" che rimangono del Volume. 
" In quanto all' Imperador Federigo, di cui demmo 
" picciol faggio nell' Anicolo I. il noUra r\nnaliHa 10 de- 
n fcrive coUantememe ingratiffimo, crudele, tiranno, irre- 
" ligiofo, e fcomunicaro. Dice all'an. 12.2.7. che fpofara Jo- 
" lama figlia di Giovanni di Brenna Re di Gerufalemme, 
" per ufurparg1i Ie ragioni rul poco, che rimaneva di Terra 
" Santa, /0 rid/
rrl! il" cnmicia: onde Onorio ilL per mera 
" pied gli diede il go\'
rno della Terra da Radicofani fino 
" aRoma. Lo dimo1lra all' an. 12.32.. odiariHimo in Sicilia 
H per Ie gravi gabelle, dazj, COlllrilJ1tzioIÛ, e a1lgarie, fen- 
" za ecccttuarnc gli E.cclelia1lici. Lo dipingc uom crudele 
" all' an no 12,35'. quando al fuo primogenito Arrigo, pcn- 

, tito della ribellionc., e proHraw a'di lui piedi per im- 
" plorar pcrdono diedc in pena la Cë1rcere perpetua, ove 
" mod in capo a fcue anni: e fimilmemc all' an. 12.49. al- 
" lor 
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" lorchè feee facrilegamente appicear per Ia gola Marcel- 
" lino Vefcovo d' Arezzo, perchè foHeneva Ie pani del Pon- 
" refice nella Marca d' Ancona. Narra poi fedelmeme, come 
" I' an. (2. 3 9. gli fu rinnovara la fcomunica nel dì delle Pal- 
" me per avere invafa la Sardegna, e datala a Enzo uno 
" de'fuoi bailardi, il quale per altro finì male i fuoi giorni: 
" perchè dopo dieci anni 10 prefero i Bologneíì ineforabili 
" aIle preghiere di Federigo, e 10 fecero morire in carcere 
" I' an. 12.72. onorandolo poi d' un bel fepolcro. Merira- 
" menre etagera an' ann. 1'2.41. }' :were impedito a' Pre1ati di 
" G
rmania di \"enir
 al Concilio imimaro da Gregorio IX. 
" e d' aver forpretì Cardinali, e Prelaci di Francia, che fulle 
" Galere di Genova lì trasterivano a Roma per 10 medefimo 
" efieno can annegarne alcl1ni, ed alrri imprigionarne, onde 
" morro di att1izione il Pontefice, ed avuto fucce{fore di 
" pochi giorni CeleHino IV. vacò la Sama Sede più d' un 
" anno, per etIere il Sacro Collegio parte occulto per timore 
" di preporenza, pane chiufo in carcere, e parte difperfo. 
" Racconta con efattezza, come Innocenzo IV. che final- 
" mente fu elerro in Anagni J' anno 1243. lì feppe fotrrarre 
" agli aniglj di Federigo, con ritirarfi in Francia, ov' ebber 
" fern pre i Ponrefici oHequio, e fcampa; e celebrando ivi 
" it Concilio di Lione due anoi dopo, chiamaro, e richia- 
" malo inmilrnenre 1'lmperadore, 10 fcomunicò, affolvendo 
" i /"uddiri dal giuramemo, perchè nella HeHè> Concilio i Ve- 
" fcovi l' a\'ean dichiararo Eretico, Epicureo, e AreiHa. E 
" conchiude, che --Iafciò dopo di fe fama, e nome piuttofio 
" abbominevolc, di cui non Ii cancellerà sì di leggieri Ia 
" memoria -- . 
" Conturrociò û fiudia dappertutto di dipingerci Fede- 
" rigo cgualmente peffimo Principe, che perteguitato a torto 
" da Gregorio IX. e da Innocenzo IV. Difapprova la fco- 
" munica dell' an. 12.27. perchè fèllza commoTtitorio, 0 ci- 
" tazione alcrma: e Guafi camminaHer del pari cenfure Ec- 
,. cletìaHiche, e ManifeHi infamarorj, epiloga quello di Fe- 
" derigo pret10 l' lHpergenfe, fenza avvifarci) come favia- 
" mente Natale Alet1àndro: -Partitlm fl1tdio borrel1dum in 
" modum abrepttlm elJe oportuit hrt1lc Authorem, q11Í Sa11- 
" Elij]imo POlztijici tllm Í1zfòle1Jter Ï1zfiiJtat ( SY'JOpj. [æc. XIII. 
" c. J. art. 3.) Moilra di niente attender l'illufione di ranti 
Tom. VII. f" auni, 
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" anni, ne' quali efpreífe. tefori dagli Eccle fiafiici, e dane 
" Chiefe col lìmulato pretefio della facra fpedizione. E per- 
" chè l' anno fegueme, dopo a!er [atta peril' di caldo, e di- 
" fagio pane dell' armara de' Crociati, edopo averne lafciara 
" parte a Rinaldo f uo Generale, aftinchè cominual1è Ie op- 
" prefiioni in. Sicilia, e nella. Marca, parrì col rimanre per 
" la. facra imprefa, ienza chiedere aiToluzione: il che pofe 
" in grand' i

 il Vicario di Cri
to. II Sig. lIfurittor; ci rap- 
" prefenra CIO per una oppo{ìzlOne della Cone di Roma 
" a' progreffi delle armi CriUiane: aggiunge anche quetla 
" difobbligante confeguenza dell'operato giullamenre- da Gre- 
" gorio IX. Sicchè Ii conjiderð delitto in tui it Izon effe,.e 
" altdato oltra mare, e delitto a11cora t' atldarvi. E' affai 
v più afpro ciò che efagera l' anno apprefIo, cioè 11.'1.9. quan- 
" ao il Ponrefice fpedì. l' efercito a difendere i fuoi popoli 
" da tante oppre1Iìoni fotto la condotra di Giovanni Re di 
" Gerufalemme. Perciocchè, primieramente chiama queHo 
" efercito Chillvijègnato, perchè portava per divijà Ie chia- 
" vi della Chiefà. Dipoi moflrando che Ie cofe d' Oriente 
" andaron male, non già per Ia maledizione, con cui pard 
" Federigo, unica e vera caufa, IDa per gIi ofiacoli dalla 
" parte di Roma, fi protefia così: 10 per me chillo qitÌ it 
" capo, nè oft chiamare ad e.fame /a c01Jdotta de//a Corte 
" di Roma in tal congi1l1ttura,.lìccome fuperiore a'miei ri- 
" ße.flì. Tono però foggiunge coIl' autorità d' uno degli Scrit- 
" tori fuoi favoriti, che è l' Abbate Ufpergenfe, che fete 
" gran ,'umore per la Criflianità la COlltraddiziolJC prati- 
" cata dal Potltefice all'imprefa di Federigo in Levante. 
" Noi non fiiamo quì a riflenere, fe con eguallibertà 
" fcrivano in lingua lanna i ne.mici dichiarari della Santa 
" Scde: affermiamo bensì, che ci fuonano male in queHi An- 
" na1i vo1gari anche Ie ileífe lodi, che fi danno alIa S. Sede . 
" Serva d' efempio la defcrizione fana dal Sig. Mtlratori 
" del di lei flaw con appareme commiferazione, e con in- 
" tempeiliva lepidezza: -- Che fcampo reflava a quella Sacra 
" Corte contro di un Principe, il quale già avea fomentaro 
" Ie ufurpazioni del Senato, e Popolo Romano, in pregìu- 
" dizio della tegittima, ed inveterata aurorirà, e fovranità 
" de' Papi 
 Porevafi fondatameme remere, ch',cgH ridur- 
" rebbe ìl Pa pa a portare il Piviale di bambagina --: così 
" all' an- 
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" all' anno n. 3 6. E Ii oíTervi, che due anni prima avea fane 
" Ie maravìglie) perchè dalla Santa 
ede non fi foWe faputo 
" nií1ìm grado all' accidental giovamento recarole da alcune 
" truppe Tedefche .contro i Romani fotro Virerbo, benchè 
" egli fieffo ne adduca ,Ie c
uf
 
on dire: 10 110.11 entro It 
" giudzeare del cuore de Prznezpz, ttJfto che affaz perfìtafò, 
" che doppio Joffe '1uel/o di Federigo. Ci farà anche avuta 
" maggior fede,.e forfe illettore converrà con noi nel giu- 
" dicar di quem Annali, -Ieggendo nelle fie1fe accufe ku- 
" fato Federigo, e aggravata la Santa Sede. -- Erano pub- 
" blici, dice all' an. 1242. erano majufcoli i vizj di Federi- 
" go, ed egli capace di tuUo: IDa che dalla parte di Roma 
" fempre ft camminaffe diTitto, e fenza difetto a1cuno, fem- 
u pre .con Hl:rada contraria all'iniquità di Federigo, poco 
" colla it dirlo --. Si aggiunge, che la manifc(la contuma- 
" cia di Federigo, dopo Ie ammonizioni, Iegazioni, e fin 
" non neceWarie dilazioni del Concilio di Lione, prima di 
" venire alIa formidabiI fentenza di fepararlo d!lla Chiefa., 
" il noHro AnnaliLla la disfigura così: -- Bifogna ben dire. 
" che queHo Principe foffe invafato da una cieca alterigia., 
" e con una {l:rana poIitica conduceffe i proprj affari. Niuna 
" rifpoUa fu data al Papa --; Fino in morte gli fa una fpe- 
" cie di panegirico: menrre dopo aver detto all'anno 12)'0, 
" che il cattiv'O COIJeetto, Ùl cui era Fulerigc, faeeva, chø 
" fò/amente (ì penfàffe e credeffe i/ male di lui: ci afficura 
 
" che egli fpedì al Suhano per la liberazione di San Lui- 
" gi IX. aHara prigioniero, con foggiungere., che da i ma- 
" levoli /Ùoi fit Ùtterpretato, che la Jþedizio/IC foffe tufta 
" a fine COll-tl'ario. 
" Non parla così del Sommo Pomefice. An2Ï dice, 
" che fubìto dopa il Concilio di L!one lnnocenzo IV. fece 
" gran maneggi per l' clezione di lln nuovo Re di Germa- 
" nia, fenz' arrendere Corrado figliuol di Federigo, che 110ft 
" era 1tè fèomul1Ìeato, 1tè defJf)(lo: onJe fu elclto l' anno 
" 12.+6 Atrigo Langravio di Tu
ingia J il che fommamente 
" piacque al Papa, fulla fþeranza, che fèhial1tet'ebhe Fede- 
" rzgo, e ttttfa la fita cafà. Narra la fua morte all
 an. fe- 
" guenre per ferita riportata in una battaglia contro il Re 
" Corr",do, e inlìeme ]a creazione del nuovo Re di Ger- 
" mania Guglielmo Conte d' Olanda per oprJ del Ponte- 
f2. " fice 
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n fice. Giunta poi all'anno 12..5'1. in cui pervenne Ja nuo"a 
" del1a morte di F edcrigo a I nnocenzo I V. in Lione, parla 
" in que1lo linguaggio del Vicario di CriHo: -- Non folo 
" ii accinfe a promuovere in Germania gli aft:\ri del Re 
" Guglielmo fua creatura, e :l deprimere, per qu
m() gli 
" era poíIìbile, il Re Corrado, non menD ociiaro da lui, 
" che il fuo padre Federigo, con ifcomunÎcarJo ancora, e 
" dichi.1rarJo decaduto da ogni dirino fopra i Regni, ma 
" eziandio più chc mai fenza rifparmio d'indulgenze plena- 
" rÌe', e di Crociate, fì diede a COIDmuo\'ere i V efcovi 
 
" Baroni, e Popoli della Germania, 
icilia, e Puglia con- 
" tro di lui --. L' anno feguente convene Ie giuHe caufe 
" del medeJìmo Pontefice dl non dare a Corrado l'inveHi- 
" tura di Sicilia, in oHina7..ione del Papa, e fegue a dir 
" l' anno 12..;3. che --]e profperità di Corrado furon cagione, 
" che il Pontefice col1a fua Corte cominciaHe una tela nuo- 
" va in rovina della cafa di Sve\ ia -- cioè con efìbire ]a Si- 
" ciha in Inghilterra, ove non trovando difpolizione chia- 
" maffe a met'cato Carlo Conte d' Angiò. 
" A noi e1hem.lmente rincrefce di rifcrir materia sì 
" poco gradevole, non folo agli Eruditi, i quali fon bene 
" iHruiri dal Raina]di con rami buoni, e finceri documcnti" 
" e dagli Ani de' Concil; (ohre a rami altri Scrittori mo- 
" derni) che queHo carattere non fi conviene ad un Papa 
" cos} douo, e cos} fanto, qual era Innocenzo IV. IDa an- 
" cora al volgo imperito, i] qua]e da Scrittor tamo accre- 
" ditato non credcrebbe dover fentire fe non cofe vere 
 
" benchè non at1ano rifpettofe alia Santa Sede. Ma pur 
" d' nopo è di far]o, giacchè abbiamo una volta comincia- 
" to. Morì Innocenzo l' anno 12..5'4. e gli fucceffe Aldtm- 
" dro tV. -- buono, e manfueto (così il noHro Anna]i1la)). 
" e non portar.:o a maneggiar Ie chiavi, e la fpada con [aDrO 
" imperio, e con tante gravè1.ze a gli EcclcfìaHici, come 
" avea praticaro il luo PredeceHore --; lode fondata full' al- 
" trui bia(ìmo; c che dura poco: pofciachè morro nd me- 
" dehmo anno Corrado fcolTIunicato pretfo a Lavdlo, :\1an- 
" frcdi J un d
' baHardi di Federigo, ti addofsò la pcrfecu- 
" zione della Chiefa. Scnz' attendu Corradino fanciuIlo, e 
" fenza curar del Ponretice faceva Ie maggiori oHi]i[à in 
" Puglia. Ond
 Aleílandro IV. fi volfe al Re d'lnghilterra. 
" per 
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" per inveíHre it di lui fig1io Edmondo del!a SiciJia. Intan- 
" to s' era rrattaro d' accord a con Manfredi; IDa il Papa 
" impegnato coll'lnghilterra non potè aderire, benchè Man- 
" fredi prometteHe di c
lkre alIa Chiefa I., teru di Lava- 
" ro. li carattere che fa it s: g. lllu7'ato1'i a queHo Ponte... 
" fice poco fa lodato, si PU0 dedurre da queHa chiufa ran- 
" no 12.". Gt'I1Jgle(i Ji,ooi 11011 (i mof{ero, e il Papa de- 
" lufò 'Vell1le a perdere it btt011 boccone della terra di La- 
" voro. 
" Gran fonuna ha que!1o baf1:arc1o, per el1èr di fangue 
" Svevo, pretIoil notlro \nnaliHa. Ci afIìcura,ch'egliamò 
" fempre la pace; mai i Pontefici la vo11ero. Che Urbano IV. 
" per eifel' di nazion France{e , fece fecrete pratiche con S. 
" Luigi IX. per dar la Sicilia al di lui fnuello Carlo Come 
" d' Angiò, e di Provenla; e che 11 Santo. Re dapprima 
" ebbe fcrupolo di pregiudicare a'diritti di Corradino, ma 
" poi fe ne dicde pace. Che \I].mfl'edi fing:endo eHer mar to 
" Corradino, li feee )'an. 125"8. coronare Re ddle due Si- 
" ciIie in Palermo, e rifpofe a gli Amoafciarori di Corra- 
" dino, che venner poco dopo, effersi egli conquiHato coIl' 
" armi quel Regno, e non hifognare un fanL'Ìu11o per op.. 
" porsi agli odj Pontificj. Che il medesimo 
1anfredi ri- 
" cmò I'lnveHitura ddl 11(J1t (i1f.Jerbo PalM Aleffandro IV, 
,t pcrchè non volle cacciar (1i Nocera j' Saraceni, affillchè 
,., (" Cone Pomifida non I' opprimetle,. fe Ii fot1e privato 
" di CJuegli ajuti, ne' quafi confidava più che ne' Criiliani 
,t (ann. 1260); e che per colpa d' una fiera burrafca la di 
" lui flolla non potè l' anno 126,. tenere indietro l' armara 
,t del Conte d' Angiò, detla quare col [olito fuo Jble cosi 
" parla: Calõ per fa Sa'Voja fitt fine de'" Eflate r armata 
" O/tramm/falla de' C1'ocefègnati (giacchè Ji guadogllova In- 
" dulg'!IJza plenaria a prettder I' armi COlltra di ftfanfredi). 
" Quelt' arm;\ta però l' an no fegucme diede morte a Man- 
" fredi, e a Carlo il Regno. di cui avea già ricevma la Co- 
" rona 'lcl\a 
atìlica V atican
, fen1.' aver voluto dar orec- 
" chio a trattati d' accord/). A'1zi diè quefia rifpotta a'l\1i
 
" niHri: Vite at Sulta/to di lVfJCera (cosi appe/tava Man- 
" freJi, perchè !i ftrviva de' Saraceni), ch'io con 'tÚ lJOn 
" vo{lio l1è pace, nè tre'l,tttl; e che Ì1t hreve 0 io m,mderò 
" JfJ,J aft' Ùlferno, 0 e
..Ji me m faradtft.. Di Corradi
o ultt. 
/ "umo 
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" timo rampollo delta difcendenza deg1i Svevi nemici di 
" Santa Chiefa, non ebbe moho da dire it Sig. Mtlratori, 
" perchè calaro in Iralia giovanetro di I,. anni dopo la mone 
" di ì\1anfredi J a difpeno della Madre, me1Ìo infieme grolIo 
" t:fercito di Ghibel1ini, in una fola battaglia a TagIiacozzo 
" l' anno 1268. decife la fua caura; perchè vinto, t: fano 
" prigioniero da Carlo, finì tragicamente fopra un paleo la 
" vita, fcomunicaro, e perciò fenz'.aver fepoltura in luogo 

, facro. 
" Non dobbiarno quì traIafciare, che il Sig. l.llt1"ato- 
" ri, non folo non intriga in azione così ::>oco v.antaggiofa 
" al Re Carlo, .C/e1l1ente IV. P011tejice di fanti e placidi 
" coflumi, che rifedeva in \1iterbo, ove morì un mefe do- 
" po Corradino; ma dice, che gli ferif1e, pregandolo a mi- 
" tigare il fuo furore, e a feguir la via del1a ckmenza, con- 
" forme anche ne fcrWe al Santo Re Lodovico di lui fra- 
" tello, amnchè 1ì adoperaffe aC1ch' eg1i a quefio fine. Dd 
" reHo nemmeno a San Gregorio X. la perdona all' anno 
" 1273. biaiìmandolo per aver fulminata la fcomunica con- 
" tro una lega formata a danno del Re Carlo. Dovea però 
" riflcttere, .che sì dTo, che Clemente IV. fubriinandola 
" contro Corradino, e tutti gli altri Ponrefici, e prima, e 
" dopo, ufando Ie armi fpirituali contro gl'invafori degli 
" fiati, e feudi di Santa Chiefa, operarono canotiicamente; 
" fe pure pofTono pre{fo Iui alcuna cofa i Canoni dcUa Chie- 
" fa, de' quali mofira aU' 3nno 12.63. d' efIere poco informato, 
" quando dice: -- In quem tempi cominciarono i Pari a met- 
" ter mano nell' e1ezion de' Vefcovi con giugnere in fine a 
" tirarla turta a fe: quando nel fecolo XI. tanto (ì era fatto, 
" per "lcvarla a gl' Imperadori, e Re CriHiani, e refiituirla 
" a i Capitoli, e popoli fecondo il prefcriuo de gli Anti- 
'J chi Canoni - Che non cammina del (mri autorità fomma 
" del Capo della Chicfa, che regola la dif.ciplina per van- 
" taggio della Chiefa mede11ma, con quclla de' Principi , la 
" q uale prima de' concordati colla Santa Sede, era pura in- 
" vafÌone in quefio gcnere. 
" Del refio quefie armi fpirinnli 51 giufiameme ado- 
" prate da' Ponrefici di quegl'.infeliciifimi tempi, fono preiro 
" il noHro AnnaliHa la materia più fertile per condannare, 
" e anche deridere que' Ponrefici, che Ie adoprarono. Ciò 
tJ fia 
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" fia palefe dal. no
ar
. 
 olrrc_ 
1 già d
tto, j
: dif
fa degl' I
11: 
" peratori Sve.Vl n.et?lCl a.p
rt1 d
lla 
ama.: Sede) quc
"ch eI 
dice de'GhlbeJhm nemlCl panmenre. dl eHa, ma pru oc- 
;: culti. Quen
 faz!on
, .in(ìef?e'. colla. G?elfa fi manifeila. 
" Tono in Itaha ne pnml anm dl GregorIO IX. benche ab- 
" biano più antica ?rigine., 
ome o
 or. vedre
o. Una era 
" del Partito lmpenale, ClOe la Ghlbellma, c.l altra Guelfa 
" del Ponrifiçio. II Sig. Aluratori, benchè per fuo privato 
" oggetto Ie faccia ambedue anche. troppo anriche in Italia I 
" c'infegna però all' anno 12..30. efagerando i danni parto- 
" riti dalle diíTeníìoni tra Gregorio IX. e Federigo II. chc 
" uno di effi -- fu notabiliffimo, cioè l' avere in tal congiun- 
" tura. non già avuta la nafcita, ma bensì ricevuto un con- 
" fiderabile accrefcimento, e un' apena profeffione Ie male- 
" dette fazioni de' Guelfi aderenti al Papa', e de
 Ghibellini 
" parziali dell'Imperadore --. E due anni dopo ci fvela anche 
" la nafcita delle medeíìme. con q ueU' apena protèfiìone di 
" Ponrificia J e Imperiale, che finora non Ie feppe conofcere 
" di tal indole. Dice dunque, che Federigo in Ravenna fece 
" fegreri maneggi per domare Ie Clttà Lombard
 COI1f
de- 
" rate C01Jtro di itti. E cbe i fiJoi intimi C01t/ìglieri fur(l- 
" no EccetÙlo do RomallO, I! SalÙtgtterra da Ferrarll. Queili 
" Ii chiama capi de' Ghibellini, e dice, che 10 atti'iza-rono 
" co/ztro Azzo VII. Ala,'cheft d' Eße capo de' Gtle
(i. La 
" foHanza è, che Federigo fcomunicato e ncmico dichia- 
" rata del Pontefice, e que' due fecero lega contro il me- 
" deíìmo, delle cui fone era capo Azzo .VII, feudarario di 
" Santa Chiefa. Chi folTe l' Imperadore, già 10 abbiamo .vifio. 
" Eccelino defcritto in tutte Ie í1:orie per' uoma iI' più cru- 
" dele- che fia flato, come 10 accenna il Sig. Afitratori agli 
" anni 1252... e feguenti in Padova, Verona, Brefcia, c in 
" alrre Cinà, temuto anche per avere fpofata l' an. 1238. 
" una baitarda di e{fo Federigo, vií1e fempre, morì, e fu 
" fepolto da be1lia l' an. 12..60. forto il porrico del Palazzo 
" di Soncino: e in odio di tal moilro fu giuUiziato, il fra- 
" reUo Alberico ,. dopo avergli fatti tagliare a pezzi fu gli 
" occhj i proprj figlj, e ]a moglie. Salinguerra, r altro trium- 
" viro, ci vien defcritto in quem Annali un tradìtore, fper- 
" giuro, e nemico al pari degli altri de'Pontefici, e dd par-- 
" tito Gudfo. 


" Dal: 
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" Dal pochiffimo, che abbiamo :'\ccennato, per tenerci 
" entro aile ang!..1Uie del metodo incominciaro, potrà it Let- 
" tore agevolmeme comprendere, fe anche alia fazion Guel- 
" fa convenga ìl nome di mnledetta fin dalla fua origine, 
" e per Iunga ferie di anni appreflo; e fe iI Vicario di Cri- 
" Ho capo della medesima, non per conquiflar Provincie, 
" ma per difcndere it patrimonio di CriHo medesimo, po- 
" teva con tulta ragione, fervirsi delle armi fpirituati, non 
" avendo a1tri mezzi in mano contro tanto oHinati nemici, 
" che 10 tennero quasi fempre lungi dalla propria Sede; e 
" 
ppena quakhe general gaHigo di Dio piegò i Romani me- 
" desimi a richiamarlo pellegriname ora in llna, ora in :ll- 
" tra Cirtà dello Stato: come fcguì l' an. 12.30. net quale 
" dopo orribile inondazione, nacque epidemia gener31e, da 
" cui coHernati i Ctttaòini richiamarono Gregorio IX. a 
" Roma, onde la loro infolenza 10 aveva cacciato, opra tutta 
" dt Federigo. Ora s' odano i fentimemi del f\oHro Anna- 
" liHa in que/lo particol:1re. Condann:t egli all' an. 12., I. la 
" condotta d'Innocenzo IV. (come fa in poche parole 0 
" in turto, 0 in parte di turti i Pontefici, che fucceflero a 
" Gregorio IX. non per giorni, 0 pochi mesi) e così iro- 
" nicameme favella: AIlf)ra fi C01ztava per delitto da ga- 
" fliga1' colt' armi fpirittlali il jegtÚtar la f1zione Impe- 
" riale. Co
ì all' an. 12.63. difapprovando quella d' Urba- 
" no IV. dice: fj}lllfi che it Gbibelti1Úfino fof1e diveTttato 
" tm grail detitto, e jõlamellte ftf!e buolt CrifliallO chi era 
" dalta parte GlIrlfa. 
" Con menD riferva parla all' an. 11.8 I. di Martino IV. 
" Pomefice: egli dice, -- Che si lafciava menar per i1 nafo, 
" come fua crC.1tura, da Carlo Re (1j Sicilia, il quale non 
" poteva patin
 i Ghibellini faurori dell'lmperio --. 5i oflervi 
" quì, che in queHi tempi era Re de'Romani Ridolfo, Prin- 
" cipe amiciflimo della S. Sede: onde i Ghibellini non era- 
" no più faurori dell' Imperio, ma nemici della Chiefa. Per
 
" ciò indarno si lamenra J' anno fegueme di vederli perfe. 
" guitati dal Ponretìce, e carica fuor di tìro il Re Carlo, 
JJ cmì fer;amcnre efagerc1ndo: -- Se quì alcun cercafle il co- 
" mun padre de' Fedeli, fode nol tro\'erebbe; colpa a mio 
" credere del Re Carlo, che inet"orabile contro de' Ghibel- 
" hni, aveva anche la fonuna di pocer prefcriverc quanto 
JJ vole- 
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." voleva a11a Cm tf; di Roma --. Si noti anche quì, che l' an- 
" no fcorfo onorato l\-lartino IV. della dignità di Senator 
" perpetuo, con facoltà .di fofiituire chi gli pareITe, come 
" c'infegna il Sig. J.1luratori, fofiituì Carlo medefimo fuo 
" Fcudatario, di cui poteva ben fidarfi J e perciò non l'odio 
" a' Ghibcllini, ma il fuo do\"ere gli avrebbe fano infinuare 
" al Pontefice 1a maniera di governarfi co' nemici, fe l'im- 
" maginazione del noHro AnnaliHa reggeffe. Poteva ben 
" quem rifparmiar l' epiraffio, che fa al medefimo Pontefice, 
" del guale altri lodano la famità, all'qn. 12.85'. --l\1arti- 
" no IV. Ponteficc fchiavo fin quì di tutti i voleri di eITo 
" Rc, e che vorò I' E.rario delle fcomuniche per [ulminar 
" tutti i Ghibellini, e chiui1que era nemico, 0 poco arnico 
" de1 meddìrno Re Carlo --. Maniera, di cui fi cornpiace 
" tanto, che ogni poco la ripete, e fpecialmeme all' an. 12.92.. 
" in mofte di Niccolò IV. -- 10 n.on fo, perchè Giovanni 
" Villani cel rapprefemi, come Ghibellino. Così dovette 
" parere a i Guelfi, perchè <tgli non fulminò tutto dì fco- 
" muniche, ed interdetti contro a' Ghibellini, come avea 
" fa no qualche fuo Pred
ceffore. Certamente non a'pparifce 
" dalle a1.ionì fue quefia parzialità vcrfo di effi Ghibellini 
" conrraria alIa profeHìone della Corte Ponrificia d' allora --. 
" Con tal fua parzialità per la faLion Ghibellina male- 
" detta, tutti g!i Autori anrichi, e rnoderni, i quali parla- 
" no bene de' Ponrcfici, e de' Guelfi gli ha per -- fofpetti 
" di troppo maliziare, e di aherar la verità fecondo Ie lor 
" pallioni (an. 12.5'8.) E' 1m Afttor GlICIfò, finO .Storico 
" POlltificio, che I' attefla, dice all' an. 12.66. l'ale onore 
" fra gli altri, 10 difpenfa anche al Rainaldi a gli anni 12.42.. 
" 12.46., e altrove, appellandolo l' Alma/rjÎa P01ttificio. Se 

, 
seHe attentarnente oífervati i documemi di queHo An- 
n nalilla Pomificio, avrebbe per avventura alquamo frenata 
" quclla libertà, in cui lì vendicò dopo perduttt la fcorra 
" del Cardinal Baronio, e fuo Critico. Almeno avrebbe fen- 
" tito diverfameme de' Pontefici, de' ql1ali è fortunati!lìmo 
" in queHi Annali chi non ha altra taccia, che d' avere fpro- 
" porzionatamente illgranditi, e arrichiti i congiunti, come 
" Niccolò Ill. l' an. 12.80., e Onorio IV. ran. n8 7. Anche 
." del Sacro Collegio nel grande, e divino affarc dell' ele- 
Tom. VII. g " zio- 
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" 7.ione del Vicario di Crifio, non avrebbe parlato col lin- 
" guaggio del yolgo ignorante, a gli anni I1.+I., e 1261. 
" E,zt,.ò poi la diftordia fra qllei pochi CardÙlali, che era- 
" no dieci nell' elt:zione di CeleUino IV.; e in quella d'Ur- 
" bano IV. era110 jòlame11te otto: e ltepptlr quefle otto tefle 
" fippero per più di tre meß accordarfi ad e/eggere a/c:un 
" di toro. l\1a notando Ie circofianze de'luoghi, e de'tem- 
" pi avrebbe vino, che non l' ambizione di 1occombere al 
" grave pefo, ma la ripugnanza molte fiate dilarò la vacanza 
" della S. Sede. Di San Gregorio X. confefTa pur egli, che 
" dopo qua{ì trc anni di vacanza fu eleuo per compro- 
" mefio, e non dal numero d
'Cardinali, ma di femplice 
" Arcidiacono di Liegi, che 1ì trovava in Terra Santa, 0 
" in Acri, com' egli vuole l' an. 17. 7 I. A vrebbe alrresì ap- 
" prefo, che dopo la mone d' Onorio IV. n01t vacò /U11gfJ 
" tempo /a S. Sede a cagio" delta difèordia de' CardÌ1zati, 
" alctmi de' qllø/i la pagarOlto caro , perchè da'" aria r()- 
" maIM fur0110 balzafi II'" a/fro mOl1do, com' egli dice con 
" biz.Larria male a propofiro = ma perchè morro il Ponte- 
" fice nel Palazzo Pomificio a Santa Sabina, i Cardinali, 
" efauifiìmi of1erv3rori della Bolla di Gregorio X., ivi ra- 
" dunatifi, parte y'infermarono per l' aria poco falubre, e 
" fei ve ne morirono, onde fpavemari gli alrri differirono 
" il grande aflàre a tempo più propiz.io. 
" l\la qual alrro linguaggio può adoprar chi fi fida d-i 
" tune Ie cronichette, e i1torie, purchè da lui edite? Prende 
" i migliori Amori per fofpetti, e all' Abbate Urfpergenfe, 
" a l\1aneo Paris, e a t:anti altri mal afrerri alia S. Sede, 
" porge tutta]a fede. Anzi non c'increfca d' ollcrvare, co- 
" me l\tlaneo Paris nella fpedizione di Terra Santa non ag- 
" grava, come il noilro Anna1iHa, la S. Sede, ma Federigo 
" n. ff2f1od faflum. Imper.atlJ!,i.s damn
fi nimis.. redun4a':J
t 
" i1
 dedectlS, 
 In jJræJudlctum toftus negottl Crucifixl. 
" Ob hatlc ergo cauJam juxta multorum opinionem, ofle11- 
" dit fè, ut prædiflum en, mU1ldi Salvator ;,Z C,.uce cla- 
" 'Vi.! C011jixum, C!) crtlore cOltfperfum populo Chrifliano; 
" qllaJi {i1t,-
ulis, tØ uni'éJerjis filper injuria fihi ab Impe- 
" ratore illata qttereretur (Ap. N. A/ex. tom. VII. pag. 

, J 3.) Ma tornando alIa parz.ialità troppo chiara del noHro 
" An- 
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" Anna1iUa per la fazion Ghibellina, affinchè non fembri 
" che noi, Guelfi la Dio mercè, 10 carichiamo oltre il giu- 
" fio, fi ofIcrvi all' an. 1266., come mette in giuoeo la co- 
" rona1..ione del Re Carlo, i1 di lui omaggio al legir- 
" timo Sovrano, il di Iui via-ggio, e l' ingreffo nel Re- 
" gno. Era fmttnta la horfà del Re Carlo. It di trei 
" Erario (del Pontefice) era net to , e fpazzato at pari 
" det Jito. Era COIl trei Riccard(} Card. di S. ÁIJge/o Le- 
" gato del Papa, per muovere i popoli .a pre1zder fa Crou 
" per fa Chicfa 
c. Si oITervi in oltre, eon che piacere 
" racconri curto il gran maneggio di Giovanni cia Procida, 
" con intcreßàrvi anche il Pontefice Niccolò Ill. per con- 
" chiuder I' abbttHamemo del Re Carlo, e guello firepitofo 
" Vefpro Siciliano l' anno 11.82,.; tmto affine di rimetter 
" Ia figlia di Manfredi di Sangue Svevo, cioè Ghibellina, 
" in Sicilia, ma1grado del Pontefice, e del Re Carlo. Que{U 
" non fu veramente de'migliori Principi del mondo: però 
" perdene 1a Sicilia, e morì pien d' afflÌ7jone l' anno 12,8,... 
" COlt i1ljÙlÍto di.fpiacere de' Gttctfi, che l' amavallO forte, e 
" it cOltfìderaVal1Q pel più forte foro flflegllo, dice, forfe 
" inf ultando, il Sig. Aftlratori: ma però ri1labiIì la S. Sede 
" nella Sovranit
l di Sicilia, ufurpatale da gli Svevi. E Nic- 
" colò IV. l' an. 12,89. ne invem il figliuolo Carlo II., ben- 
" chè al(ri poßedeffe di là dal Faro, annuUando Ie conven- 
" zioni farte da efTo Carlo can Alfonfo Re d' Aragona per 
" liberarfÌ dalla prigione: COlt cattivo efèmpio a ; pojieri, 
" diee il noHro Annalifia, di 11011 fìdalfi più di jimili Áf- 
" ti: at cbe poi 1I01t badò Carlo V. Imperadore net/a ti- 
" herazi011e di Francefto I. RIJ di Francia: tanto innanLÏ 
" lì lafcia trafponar dal Ghibellinismo! 
" Abbiam finora parlaro di queHe due Fazioni, feeondo 
" la comune opinione de gli Seriuori più accredirali, c10è 
" come nare ne' principj di Gregorio IX. (ra'difenfori dclla 
" Chiefa J e i famori di Federigo II. nemico di eHa. l\1a 
" perchè net Giornale dell'anno fcorfo (pag. 369') parlando 
" del Macrimonio di Azzo V. .l'vlarchefe d' EHe con 1\-1a1'- 
" chefella de gli Adelardi ricca Cinadina Ferrarefe, am- 
" merremmo che Ferrara foile fin da quel tempo, cioè daW 
" anno 1I96. e qualche cofa prima, dhifa nelle due Fazioni 
g 2, " col 
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" c?! nofiro Anna
iUa: f.:1 mefiieri, che or ci rifovvenga 
" CJO che aHora dlcemmo: la fòJlalJZa è, che Azzo era 
" deflÏ11ato Emolo di Jatingtterl'a. Percioccht: int
nti allara 
" a giuflificar Ia Signori a di S. Chiefa contra iI Sig. Illttra- 
" tori, non dovevamo imrigarci in quiHione da non po- 
" terti rifaivere fenza Iungo efame. Dced a 1 {resì fovvenire, 
" che promelt
mma di mofirar l' origine deH
 Fazioni nel 
" Cecolo XIII.; on de venimmo tacilamenre a efcluder r opi- 
" nione del nonro Annalifia, che la prerende un fecolo 
" prima: fe be'1e, e dicemmo allora, ed or rorniam::> a di- 
" re, ch
 da eGo avremmo avuro qualche nuovo lume, che 
" ci avrebbe fano mutare idea ir. tal propofiro. E che fia 
" vera, molti hanno creduto collo SpC'ndano, eifer elteno 
7' nate da g1i odj di due antiche famigIie J di Baviera l' una, 
" detta Guelfa da cerra WeIfone mandata da Ruggieri Re 
" di Sicilia Feudatario d' Innocenzo n. contro COrJ"2do Jm- 
" peradore; e l' ahra di Svevia detta Ghibellina dal luoßo, 
" 0 della nafcita, 0 della educazione di e{fo Corrado: aver 
" Ie medefime occupata I'ltalia fotto Federigo Barb
rolra, 
" e fiando celate in tempo d' Arrigo VI., eHerlì poi dila- 
" tate in tempo di Fcrlerigo II. E v' è ancora chi dà ]oro 
" principio in PiHoia. Nondimeno checchè fia dell' origine 
'7 del Ioro nome l' anno 1142.. il principio delle Fazioni ]0 
" differifcono al 12.2.8., dopo Ie dilfenfioni tra Gregorio IX. 
" e Federigo II. Molto meglio per no11ro avvifo tratta il 
" Si
. lvJuratori della origine del nome delle Fazioni, e 
" plU chiaro, benchè con(1"O fua voglia, ne [copre il prin- 
" cipio, come ora vedremo colla poHìbile brevi[à. 
" Tre GueIfi, 0 \V elfoni, fecondo lui, avean prece- 
" duto Guelfo IV. in cui filIà I' anno 107 I. la linea rena-- 
" Efienfe Guelfa de' Duchi di Brunswich (fon fue parole) 
" Luneburgo e \\'lfembereI, che aU' Eletrorato Germanico 
" oggi ,:nifce la cor
na 
cl 

gno dell
 qran Bretagna-:. J:: 
" quindl. fe,nza dubblO da o
lg
ne all
 FazlOn GUel
8: pOI
hc 
" dice dl Corrado 11. Re dl Germama,. c frareUo dl Fedengo 
" Duca di Svevia all' an. II 38. che da.. gran tempo regnava 
>> difcordia tra Ia di lui cafa di fangue. Ghibellino, e quel- 
" la del Duca di Baviera provenieote da gli E11enfi d' Ira- 
,>> lia, ma eredc dc' Gue1fi di Germania. S' avverta però, che 
" non 
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". n"n intenèe d' aTtro, che del nome delle Fazioni, come 
" chiaramenre Ii fpiega dicendo: II che è da not are , perchè 
" di quà prefèl'o oyigine Ie Fllzi011Ï Gttelfa, e Gbibelli11a. 
" S' avverra ancora, 
'hc efelude da tale origine g1i Enenfi 
" Guelfi d'l[aha, con idea di farci credere ambedue Ie Fa- 
,
 1.ioni n
te in Germania. Perciò. quando pat"la di Guelfo 
" VII. lafciato da Guelto V I. (q ueLti è il \Velfone de' tem- 
" pi d' fnnocenzo II. J non. mandata da Ruggieri, ma da lui 
" folleci[ato per fini politid t;ontro Corrado III. Re di Ger- 
" mania) 31 governo de'fuoi Had in ([alia, dice, <.;he--Oc- 
'" correndo faceva teila alle gemi dell' Imperadore, che vo-. 
" leano. danneggiar quel paefe; per 10 che talvoIta.. ancora. 
" fe ne dichiarò of!efo 10 HefIo FederigQ. Ciò è da nora- 
n. re,. per difporfi ad in tendere. r origine. de.' Gudfi.. e Ghi-. 
", hellini -- . 
" Aveva anche detto ciò più efpre{famente all" anno 
" 11,2. contro Ie favole, com' ei Ie chiama, fpacciate da-- 
" gl'ltlorici poco informari, fuIla. loro origine con foggiun- 
" gere: -. Eflendo cer[O, che per Ie nimillà patTate in Ger- 
" mania fra i Re Ghibellini,. e Ja linea de'Duchi Efienfi 
" Guelfa di Gerrnania (Ie qaaIi poi fi rinnovarono" ficco- 
" me vedremo a fuo tempo) prefero. piede in Ira1ia queUe 
" maledette Fazioni --. E ciò coIl' autorità d' Octon Frifin- 
" genfe quanto.aIr origine, Vuæ ill Romano orhe apred. Gal- 
" liæ, Germaniæve. fines famofæ' familitP haflenus {uere:' 
" Ulza Henricorum de Guil:elinga,. alia Gilel.forum de .Ait- 
" dorfio J 
c. Vero è, che il medeíìrno Aurore' attefl.a, che 
" per divina difpofizione erano cetTàte' queUe gare a tempo, 
" di Federigo BarbarofTa, per avere il di lui Padre fpofara 
" Giudiua figliola d' Arrigo i1 Nero,. e. forella di Guelfo VI. 
" poco fa nominato, dalla quale nacque eifo. Federigo, ehe 
" a queHo fine fu fano Re di Germanìa; plttrimtlm reip.. 
" profilturum præcogital1tes, Ii tam: gravis, 
 ditJtina in- 
" ter maximos Imperii viros. ob privatum emolitme11tum ß- 
" multas, hac demttm occaJiolle" Veo'cooperlll1te, /òpiretl/,r. 
" Ma, poichè argomemail Signor MtJratori, ehe' conti- 
" nuaHèr Ie gare,. daW oppofìzione' che faceva aIle f ue gemi 
" Guelfo ViI.. fuo cugino, dï queHo medetimo ei narra la. 
" mane l'anno 1167. e dice che in Iui fi feccò queHa linea. 
" Ellen.... 



LJV 
" Enenre Guelfa di Germania, e che i di lui fiati patT.1rono 
" nell' Imperadore. Chc però non arriviamo a comprendcre, 
" com'ei mantenga il fila delle Fazioni in Italia, atferman- 
" doall'anno lIB,. che--Cominciavano nelle Città a pullulare 
n i femi afcofi delle FaL..Ìoni Guelfa, e GhibelIina . Tenevano 
" i Nobili la pane dell' Imperadore, per difenderc Ie lor Ca- 
" fiella, e i loro Feudi, che dianzi erano efenti dalla giu- 
" rifdizione delle Città. AIl'incontro it popol!), che volea 
" non folo godere della libertà, m
\ rimertere ancora fotco 
" il fuo dominio tuni i luoghi, che amicamente erano del 
" fuo difirc(to, e forzava i nobili ad ubbidire, e ripugnava 
" all' autorità dell' Imperadore --. Moho meno intendiamo, 
" come all'anno IJ98. dopo di 3vere afrcrito, che Firenze, 
" Lucca, PiHoja, e Siena (Ie quali Città non erano certa- 
" mente tutte popolo) maIcontenrc degli Irnperadori Svevi, 
" ed emulando Ie Cinà di Lombardia, che a,'cano fcoíTo it 
" giogo Imperialc, fecer lega col Pomefice Innoccnzo III. 
" e dopo di aver deuo delle medeíìme: la r;gttarderemo ÙI 
" aVVe1Úre per lega GtteJfa: ci rintì"efchi la memoria delle 
" due famiglie degli Imperadori Svevi, e degli Efienfì di 
" Germania J conchiudendo, che -- chi era aderenre de'Papi, 
" per cunodire la libertà fua, nè eílere più concuIcato-da 
" gli Uffiziali Cefarei, fi diceva feguir la parte 0 Fazione 
" Guelfa: e chi aderiva all'Imperadore fi chiamava di parte, 
" 0 Fazion Ghibellina -; nella quale annovera Marchefi, 
" Conti, CaHel1ani, e altri nohili, e Ie Città di Cremona, 
" Pavia, Pifa, ed aItre. Intendiamo bensì, ch' eì fì difdice 
" di que] che avea prima afferito, che Ia nobiltà fofre Ghi- 
" hellina, e Guelfa la moltitudine. Tanto più che c'infegna 
" all' anno 12 15. con Ricordano Malaf pifla, che la nobihà. 
" Fiorentina era divifa in due partiti: Che S. Francefco temò 
" r anno 12.2.2.. di riunire la nobilrà Bolognefe íìmilmeme di- 
" vifa; che la medefima divifione trovavafì e r anno 12.27. 
" in Verona tra il partito di Ricciardo Conte di San Boni- 
"fazio ei Montecchj; e in Lodi I'anno 12.)1. (ra i \'iila- 
" rini, e gli Averganghi: e che finalmeme l'anno 1263.-- 
" Niuna quafi delle Città, e terre da
 confini del Regno di 
" Puglia fino a q uelli della Francia, e Gcrmania anda va efen- 
" te da q uefie maledctte Fazioni, cioè de' nobili contrarj al 
" popo- 
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" nulla dlclamo de Geremn Guelfi numB co Lambcrtazzl 
" fuorufciri in Bologna l'anno 12.79. e degli Accarilì co'
1an- 
" fredi in Faenza nel medelìmo a!lno per opra dd Card. La- 
" rino Legato ApoLtolico: nemmeno de' Polentani riuniri 
" co'Traverfarj in Ravenna, cd altre riconciliazioni della no- 
" bílrà, dopo che la S. Sede rientrò in pacifico poffeffo de' 
" fuoi fiari, e da fe Helfa governolli, e per fuoi Cardinali 
" Legatj, e per Conti fpedid in Romagna. 
" Che fe due maniere di Fazioni infeHavano Ie Città 
" d' Italia anche in tempo, che erano ben note Ia Guelfa e 
" Ghibellina, dal carauere !leíla, che fa alle prerefe Fazioni 
" di quefio genere il noLtro Annalii1a, ognuno reLterà per- 
" fuafo, che foiler dell' altra torte, cioè gare (ra la nobiltà 
" e popolo: memre ne legge in queHi Annali foveme gli 
" efempj. Ne fomminiHran per tutte e rre, uno appretIo 
" all'ahro, gli anni 12.18. 12.2.1. e 12.2.2.. Piacenza, Milano, 
" e Cremona agitatiffime, ad efempio facilmeme della Re- 
" pubblica Romana anti
a, da cui avean prefa Ia norma del 
" governo; perchè il po polo voleva eaer panecipe de'Ma- 
" giílrati, delle Ambafceric. n rimedio ufato per comporre 
" Cremona, fervirà per tune. Gozzo de'Colleoni da Ber- 
" gamo PodeHà di quella Città, decretò, che gli onori tof- 
" {ero a mezzo tra la nobiltà, e iI popolo; ma delle Am- 
" bafcerie quetto non ne avelfe, che la rerza pane. Poco 
" diverfameme fi rrattava nell' altre per comporle. Or della 
" fieHìHìma forte fmono per noitro avvifo anche Ie ditIen- 
" fioni di Ferrara, prima che Azzo V. fpofatIe Marchefella, 
" e per confegueme cominciaße ad abitare in Ferrara: rTL1 
" dùpo cominciarono infenfibilmeme a chiamarfi Guelfi gli 
" aderenti de' Marchelì d' ELte, perchè Guelfi veramenre era- 
" no effi. E quando l' Jtalia apenamenre fi divife in Fazioni 
" Pomificia J e Imperiale, Guelfa fu quella di Azzo V II. 
" tanto gloriofo capo di e{fa in quefii Annali, e Ghibellin.a 
" quella di Federigo J e fuoi fautori. Così fenza mendicare 
" il fangue Guelfo di Germania ridotto quaLì a nienre d.a 
" Fedcrigo, abbiamo gli E1lenfi Guelfi in Italia (mercè del 
" Sig. AJuratori, che ne ha te{futa Ia genealogia) feudararj 
" fedeliffimi dell a S. Sede). e onor dell' Armi Ponrificie. 
" Che 
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" Che poi :tbufando di quem nomi Ie Città di Tofcl- 
" na, e Lombardia fi vendicafier de'loro emoli, e guer- 
n reggiafièr l' una contro l' altra colla foh diver(ìÜ del no- 
u me, coprendo Ie amiche íìrnultà, chi può negarlo? Que- 
" Hi 1\m1ali fon pieni di fornigliami fattarel!i, e fcanmuc- 
" ce: ma a' noHri tempi íì Ieggollo con dclla noja, del di- 
" fprezzo, e anche del rifo. t)i veggon l'anno 1233. i Fio- 
" renrini fouo Siena, che per ifvergognarc i nemici gli get- 
" tanG con un mangano un aGno mon-o, e altra carogna 
" nella Città: imprefa imitata l' anno 12 f9. fotto l\lodena 
" colla fola di\,er(ìtà della macchin
1, che era una Briccola, 
" e de' ferri dell' a(ìno, che erano d' argenro, afli-onro che 
" merirò una difperata iortita coU' eHerminio della Bricco- 
" la. Si vedono r anno 1265" dodici gemiluomini fïoren- 
" tini colle coltella, per diHendere a terra il Caca da Re- 
" gio. Gli anni 1274. 1288. e 1292.. Ie prodezze dcgli A- 
" itigiani fo([o Ie mura d' Alba, e de' Fiorentini [ono quel- 
" Ie d' Arezzo, e di Pifa, furono di farvi correre il pallia 
" ad onra de'nernici. Gli fieíIì Fiorentip,i l' anno 12.89' uc- 
" cifero tra gH a1tri Aretini anche il loro Vefc-ovo, e fubi- 
" to penfarono a fvergognarli con fpinger entro aHa Ciuà 
" afini colla mitra.. E per finirla, i Modenefi l'anno U98. 
." con pubblico editeo bandirGno i cani., e decreraron gene- 
" ralmente Ia ]oro morte, perchè quei di fuori corrifpofii 
" d.t quei di dentro alla Città., impediron collo tlrepito l'av- 
" vifo de' contadini d' una fcorreria de' Bolognefì, che veni- 
" V3.. Si aggiunge a tutto ciò l' umor faceto del Sig. JvlttrlZ- 
" tori, che conofcendo bene il pefo di quefie . mifere azio- 
" ni, Ie beflà ordinariamenre, e Ie pone in aria di fcherno, 
" come quando dice delle due Fazioni di Regio, quella di 
" fopra e quella di fotto: Pre7.'alel1do la flrralJd, fpinft 
" fieori det/a Cittll. la fòtllll1tl. 
" Noi ci avvilÌamo, che leggendofi poco menD che 
" ogn' anno interotti i f.uti ferj da queHe è fomigliami mi- 
" nuzie, Ie quali pill mihrenre fì farebber lafciate a <)uegli 
:n Scrittori sf.tccenJati, che Ie regi1lraron ne'loro Iibri, com- 
" parirà ben chiara b diverfità di quefio Volume (non re- 
" golato dal Card. B.uonio c dal P
gi, ncmmcno daIl' A'I- 

, 'Ialifla P01lfiþcio) co' prccedcmi. In un:). foJa cof:2 fi tro- 
" verà 
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n verl parto legittimo deli' Autore, e germ'.:\no degli 
ltri 
" di già riferiti, cioè nello fpoHè1Iàre la S. Sede a forza di 
" opinioni e congcuure fal\,lci della pane Borede de' fuoi 
" Ibtti. S' aicohi egli medeiìmo per giufiificar la nollra in- 
" tegrità. Dopo aver detto I'anno 1239. che Paolo da Tra- 
" verfara coIl' ajuw de' ßolognefi, c Veneziani (i q uali l'an- 
no fcorfo inlieme co'Genovcíì aveano Hretra alleanza 11el- 
" 
" la Corte POlJtifiCia) wife Ravenna aH'lmperadore: f" ve- 
" del' queHo nell' anno fegueme all' aßèdio di Benevento, la 
" qual Ciuà Pontificia s' ebbe per minãr male ad arrender 
" finalmeme a' nemici della Chiefa, Indi narrando J corne Fe- 
" derigo tentò d'invadere ]a Campania Romana, così fog- 
" giunge: -- 0 fia che vi trovaHe più oppofizione di que! 
" che credeva, oppure, che fone configliaw a ripigliar piut- 
" toilo de' paefi, che G potefiero pretendere fpettami all'lro- 
" perio, cerro è che fen venn
 a Ravenna, dove eßèndo 
" mancato di vita Paolo da Traverfara capo de' GueHì, fa- 
" cile riufcì a lui dopa un breve atTedio di rimetterla nei 
" dì 22. d' Agollo fotto la fua ubbidienza --. Così vicne ad 
" accreditar preno il vol go ignorante, a cui fon dirctti gU 
" Annali fuoi, ciò che fin dall'anno 1231. aveva aílerito: 
,., .cioè d' aver determinato Federigo -- di tenere una Dieta 
" del Regno d'1talia in Ravenna, la qual Città era allora 
" governata daIl' Arcivefcovo di Maddeburgo Conte della 
" Romagna e Legato Imperiale di tutra la Lombardia - -; 
" libenà fimile a quella con cui memì contro gli Atti Gn- 
" ceri d'Innocenzo Ill. 11t:' Privilegj deIr Arcivefcovo di Ra- 
" venna. 
" Fino died annì dopa, cioè l' anno 1248. quando 
'" fcomunicato già Federigo nel Concilio di Lione, i Prin- 
" cipi di Germania aveano eletto altro Rc, prerende dcni- 
" grar Ie imprefe del Card. Onaviano degli Ubaldini in Ro- 
n magna, con dire, che non alIa Chiefa, ma al noveno Re 
" riacquillaíle Ie Città dl etTa: -- Crede Girolamo Rom, che 
" queUe Città veniHero fotto la Signoria dell a Chiefa, e che 
" il Pontefice dichiaraiTe a1l0ra Ugolino de'Rom fuo nipote 
" Come della Romagna. Più probabile a me femora, chc 
" foHero prefe a nome di Guglielmo Re di Germania e de' 
" Romani, creatura del Papa, pt r Ie ragioni, che andando 
" innanzi accennerò --. Di quelle ne adduce Ie migHori. 
Tom. VII. h" che 
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" che abbia, I' anno feguente. Richiama dalla fua Pintlf 
" EfÞofizione êØc. un documenro dello iletlo Re GuO'tiel- 
" mo, in cui dona a To:nmafo da Fogliano Nipote d'ln- 
" nocenzo IV. i diriui ratiolle Imperii a lui dovuti ;'1 ci- 
" vitate, diflriéftJ, C!) Epiftopattl CerVie11jì, ê:) ÙI Berto- 
" IJOrO, 0 territorio, & diflriéltt lito ê:)c. Indi così deci- 
" fivameme conchiude la fua bella ragione :-- Da gran tempo 
" Ia Chiefa Romana non aveva più dominio in quella Pro- 
" vincia; anzi ncppur vi pretendeva --. A ciò aggiunge ere 
" tcHimonianze in conferma. Che it Papa, iI quale impetrò 
" queI dono al Nipote, dice nella Bolla di conferma ap- 
" partener quegli itati all' Imperio. Che nella fentenza del 
" Concilio di Lione contro Federigo I' anno 124). íì coma 
" tra'delicti -- l' aver egli occupata la Marca d' Ancona, il 
" Ducato di Spoleti, e ßenevemo:. ma non Ii fa già do- 
" glianza, perchè egli t:'1cellè il padrone nella Romagna -- . 
" E che 10 fiei10 Tommafo da Fog1iano Come di Romagna, 
" concedendo aIcune CaHeIIa al Vefcovo di Sarlìna I' an no 
" 12)9. preilo l' Ughelli, dice ei1ère queUe di giurifdizione. 
" Imperiale. 
,
 Noi non rifpondiamo quì niente J perchè dalle cofe 
" dene, e da ciò che diremo appreHo, tia palefe la qualità 
" di quefie ragioni. Rammentiamo però a' Lenori, che per 
" legge rettamente fiabilita dal Sig. Mltratori, i Re di Ger- 
" mania non aveano alcun diriuo in Italia; che GugHelmo 
" non ebbe dal Pontefice Ia conferma, e promeí1å dell'Im- 
" perial digni[à, benchè fenza effeuo, fin dopo Ia mOTte di 
" Federigo feguita un an no dopo iI documemo della PinJa 
" Efþojizione ê:)c. e che la femenza del Concilio in fua lin- 
" gua è tale: POffejJiol1es qttoqtte prlefatte Rom. EccleJiæ, 
" videlicet .ftJarchiam, Ðttcatum, BeneVelJtU1ll, ClUttS mll- 
" ros, 
 turres dirtÛ fecit; ac 4/ias qlJOS Ùz T1Iftiæ 
 
" LombardÙe partibtts, e!) qttibttfdam IlJiis ohtillebllt Jocis, 
" pllltcis exceptis, OCCltpare lIon m ettl ellS , eas ad/mc deti- 
" net OCC1lplltas (ConciJ. Labb. Tom. 1 I. jJag. 642.) Dopa 
" di che profeguiamo a rifcrir Ie ragioni del noUro Anna- 
" Hila contro gli ilati di S. Chiefa: -- Abbiamo, die' egli, 
" daUa Cronica di Sagazio Gazata, e dal Corio, e da alrri 
2' Docurnemi di queUi tempi, che il Re Ridolfo fpedì in 
,) queil'anno (12..75') Ridolfo fuo CancclIiere in ItaIia alle 
" Cit- 
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" Città &c. neIle qua1i feee gil1rare a que' popoli l' ofier- 
" vanza de' preceni della Chiefa, e la fcdehà all'lmpcradore 
" E queilo giuramento prefiarono ad effo Ridolfo anche Ie 
" Ciltà della Romagna: giacchè iI Re Ridolfo nel confcr- 
." mare i Privilegj alia Chiefa Romana protefiò di farlo .lÙrc 
" demembratÍol1e Imperii. E la Romagna da più fecoli di- 
" pendeva da i foli Imperadori, 0 Re d'lralia, ficcome fu 
" aJrrove provato 

, cioè nella Piena E/pO(ìZ;Olle fØc. 
" Che Iddio perdoni al Sig. Afttratori! Con'eva il ter- 
." zo anno dell' elevazione all' Imperio (dopo 2.3. anni di va- 
" canza) dell'invino Ridolfo, di cui può con ragione glo- 
" narlì I' Auguila lmperadrìce Regname, per aver avuw prin- 
" cipio da un Principe ricolmo di ,irtù {omme, di egual re- 
" ligione, e di felicità tìngolare, la lunga glorio(a ferie de 
" gli AuguHi fuoi Progenirori. Quei10 Principe 10 poffi
mo 
" con tuna ragione eguagIiare a Carlo J\1agno, fpecialmeme 
" nella venera1.ione e liberalità verfo la S. Sede. Salì egli all' 
" Augufio trono, non può negarfi, in tempo, che non folo 
" 10 Haw delta Chiefa, ma tutta ltalia era nel maggiore fcon- 
" volgimento per Ie fa1.ioni, e per gli altri danni graviffimi 
" prodotti dalla irreligione, crudelrà, e ambizione delle rdi- 
" guie del fangue Svevo. E benchè dal bel principio ei rinno- 
" valTe tutti i PriviIegj e Ie donazioni de gli AuguHi Predecef.. 
" fori: nondimeno, 1ìccome Quone IV. prima ch' ei nafcefTe, 
" a\'ca invafa tra Ie ahre Provincie quafì tuna la Romagna, 
" e fino a fuo rempo IÌ (rovava fepara(a daUo Staw Eccle- 
" li"Uico R01na1ziota, ê:) marittima Regio, non piccola por- 
" zione dell' amìco Efarcato, così anch' egli prima d' eHerne 
." dal Sornmo Pomefice ammonito, riteneva quel traUo di 
" paefe; e vi mandò Governatore il Conte di Furflcmberg t 
" come ne infegnano Ie fue lettere 2 f. 1. 5. e 26. del libro 
" primo 1Vfs. ftimabiliffimo, che è in noHra mano per lin- 
n golar beneficenza dell' Eminemifs. Sig. Card. P affionei . 
" Ma appena gli fu fatto conofcere da Niccolò HI. che il- 
" legittirnamenre polfedeva porzione di guello, che folamen- 
" te avea confcrmata alia S. Sede, con giur.unemo di rimet- 
" [erla in poHello di (utti i funi Hati, ajmandola anche a 
" ricuperarH da chi ne invadelle aIcuna pane: non folo ri- 
" laldò il poco, che rÌteneva, ma mife in real poHcHo del 
" tuno la S. bede, e fece confermare per maggior validità 
h 2. " tal 
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" dl Germama, a petl1.1One del medehrno Pontefice Nicco- 
"lò.HI. l'anno 1279, Così reHò la Chiefa reinregrata dal 
" pnmo Imperadore Auitriaco di tutti i fuoi i1ari, il chc non 
" fi era potmo fare da I nnoc. III. 
" Tmto ciò è evidenre da'Docurnenti certi dell' Ar- 
" chivio Apofiolico di Cane! S. Angelo, gran parte dc' quali 
" {j legge preifo I' Å1J1Jalifla POlttificio gli anni J 275. e fe- 
" guenti, a' quali indarno fi preferifcono dal Signor .Alura- 
" tori il fuo Gazat4, il Corio, i Ðocltme1Jti in genere, e 
" il ben noto lavoro della Pinta EfPoßziolle &c. per dare 
" ad intendere, che fu fpedito il gran CanceJIiere dall'Im- 
" peradore per far giurarc anche in Rornagna ben proviHa 
:n di Parrochi i precefti delta Chieft, e I' ubbidienza all'Im- 
" peradore. E' vero, che il gran Cancelliere, penfando forCe 
" di vivere ne'tempi antichi, fervÌ rnalamente Ridolfo, e non 
" ebbe difficolrà di elìger giuramemo di fede da alcune Cinà 
" dello Stato Eccletìa1lico: rna è a1tresì vero, che ill uno 
" de'Documenti finceri dell' Ålmalifla POHtifìcio, cioè in 
" lettcra di Ridolfo Imperadore a 'Niccolò '1 II. (Ra_'Y1 tal d. 
" 1278. n. 52..) fÌ legge così: Verum qlÛa poßmodlJ1n abJqttc 
" noflro C011ftlJfU, cOlJftientia, vet 1'Ilalzdato Rodlllphus Can- 
" cettarius nofter a Civibus BOllonien{ibus, Imote1zjibtu) 
" Faventinis, ForopopuJien!ìIJlIS, C4'jètJatibtu, RavemuJ- 
" tibus) .ArlmilJe1zßbus, VrbÍ1latib1/s) lzeenOlZ f:) atiis atia- 
" rttm Civitattl1n, atque loeOrtl1Jl i/larllm partÌ1tm jtJra- 
:tJ melztum fide/itatis Il0ftro nomine dicitlJr recepiffe [fe. per- 
1, ciò fpedì Goffredo incaricato di queilo fpcciale afhre, af- 
" finchè riparalIe a sì grave fconcerto, come pumualmenre 
" efeguì. 
n Se quefii Documenti ave{fe attemamcnte o{fervati il no-:- 
" firo AnnaliHa, benchè non P011tijìcio; non avrehbe 
o- 
" vuto confe{far l' anno 1278. che -- non oHante i Diplomi, 
" e Ie Donazioni, 0 ceßìoni di quel p
1cfe, cominuarono il 
n Re d'lt:.\lia, e gl'lmperadori a ritcnere il dominio dell' 
n ECarcato di Ravenna, fenza che fe ne lagnaí1ero i Roma- 
" ni Pontefici, del che a me fono afcosi i motivi e Ie ra- 
" gioni --. Nernmeno avrebbe aíferito con tale franchez.- 
" za: -- Non si fa, che Ferrar
, e Cornacchio riconofceífe- 
" ro 1.1 fovranità Pontificia --. Perchè a quell! tcmpi Obiz.- 
" zo 
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" zo II. 0 fuppoí1:o, 0 vero Feudataria detla S. Sede, unito 
" Con Carlo d' Angiò Feuda[ario anch'dID del medesimo 
" Sovrano, come Re di Sicilia, mili[a,'ano a difefa della 
" Chiefa già da gran pe7.zo contro i Ghibellini: memre 0- 
" bizzo fu, che l' an no 126). a l\10n[echiaro foflenne l' ar.. 
" mar a di Carlo, non ancora Re, colle fue fchiere Ferra- 
" re-!.j, e con queUe de' Mantovani guida[e dal Come di San 
" Bonifaio contro iI Marchcfe Pe/avicÍ1lO, per donrina 
" del Sig. /l-ftlratori. Perciò nè renrò, nè avrebbe onennta 
" it Cancelliere, che il l\1archefe tì ribelbíTe al Pontefice. 
" Fin dall' anno 12.64, dopo la mane di A7.z0 VIT. Avo di 
" Obizzo, che era figIiuolo di Rinaldo già marta moho pri- 
" ma" s'ingcgnó il S'g. hfurûtori di farlo Principe indipen- 
" del11e: nèl qual femimento mamienfi I' anno 12.89' e fe- 
" guente, narrando, come Modena e Reggio 10 fecero loro 
" Principe. Ma quì Ie opinioni vagIiona poco. Bifogna, 
" ch' ei moflri con che dirino anribuifce a gli EHenfi quella 
" porzione di Seato EccleJÎallico, che già dilTè net Torno 
" antecedente, chc l\1atilde Jo aves in feudo dalla S. Sede: 
" e brfogna ancor
, che cancelli dal Documenro cereo 51 di 
" Ridolfo, che de' Principi dell'Imperio queUe parole: Bo- 
" n01tia, Ferraria, Comacto, .AdrialÚs é!)c. Che quel fuo 
" dir, che Ridolfo venne -a queHa ceHione per non nirni- 
" carli si gran Pontefice, it quaI
 gli poteva fomentar con- 
" tro iI Re Ca.rlo: liccome poco dopo dice, che il Re Carlo 
" ct:'dè alia dignità di Senatore di R(Jma, per rimor che iI 
" Pontcfice non gli fufciraf1è contro l'Imperadore Ridolfo. 
" fa un cattivo carancre al Pomefice, e non abbatte Ia ve- 
" rità del fano. 
" GI[re di che, l' anno 1286. era Pontefice Onorio IV. 
" che vale a dire, non Niccolò III. che, fecondo il Sig. 
" l
ftlratori, gareggiava col Re Carlo a eHere l' arbitro d'lra- 
" lia, e teneva in foggezione ambedue que' Principi. Eppur 
" nondimeno eg1i dice, che Prinzivalle mandato da Rldolfo 
" Vicario in Italia, v' ebbe sì poco crediro, che per non 
" difonorare fe, e il Padrone, tornò in Germania; e con 
" fuo gran rammarico v' imerpone quefia parentet! : -- giac- 
" chè ('rano ridone Ie cofe a tal tegno, che nel governo 
" del Regno è,'lra1ia conveniva çipendere dal beneplaciro 
" de' Romani Pomefici --. Se voleffimo quì riferire tuHO 
h 3 " ciò 


" 
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" ciò ch' ei dice dopo la giufiiffima, e lodevol ceffione di 
" Ridolfo I' anno 11.78. trasverfalmente biaiìmandùla, 0 mo- 
" l
ra
done del difpiacere, oltrepatIeremmo i limiti, che fi 
" flchledono in queUa maniera di fcrivere. Ba1H la inutil 
" 
ende[[a, ch' ei prende, fubiro dopo il racconto della cef- 
n Í1one, d' un fuo tll. Emolo già defonto: -- Non cadde 
" punro aHo.ra in penliero ana Corte di Roma di pretendere 
" Ciuà dell' Efarc:Ho I\.10dena, Reggio, Parma, e Piacenza:J 
" come gli adularori de gli ultimi fecoJi cominciarono a fo- 
n gnare, 0 a fingcre con ingiuria deUa verità parente --. 
" Non è noHro obbligo di vendicar la memoria di C]uefio 
" chiarifIimo uamo: nondimeno fenza dir, che queile Ciuà 
" erano della Conre{fa Matilde, e che Ie lafciò in eredità 
" aHa S. Sede, fenz' accennar, che il Sig. J.lu1"llton confeHà 
" l' anno J 2-+3. che lnnocenzo IV. Habilì in Piacenza 10 Hu- 
" dio generale; e fenza rammentar col meddìmo, che il 
" Legato Pon[ificio Gregorio da Momelungo I'anno 12.47. 
" cacciati di Parma gl' lmperiali, con sì buon prefidio di 
" Pomificj la difefe l' anno feguente contro l' oHinato am
dio 
" di Federigo, che l' obbligò a sloggiare con perdita di gen- 
" te, e bagaglio: ci contenteremo 1'010 di mitigar la colle- 
" Fa deL nofiro AnnaliHa contro i morri, ponendogli fo[[o 
" gli occhi la fioria celebre di Francefco Guicciardini, uo- 
" roo che non fognava, non fingeva, e non adulava la Corte 
" di Roma. Die' egli dunque nel lib. IV. RaVen11a con it 
"fuo Efaretlto, fit/o it quale dieo1so i11ctuderji tllttO que/- 
" 10, ehe Ii eontiene da' eonfi1Ji di Piace1Jztl contiguo at Ter- 
" ritorio di Pa.vi4 in/ino It Ri1'1Ûni tra i confÙJÏ del Po, e 
" t' Appe1mino. Sicchè non fu inventata di pianta queHa opi- 
" nione a' nofiri tempi. - 

) Forfe c'inganneremo: ma noUra opinione fi è, che 
" più d' ogni cofa dolga forte al Sign. M,eratori la perfe- 
" cuzione, ch' ebbero nello flato EcclefiaHico i Ghibdlini, 

, adoprandoíì a tal effeno da' Pontefici fin la Crociata per 
" ismorbarlo da quella pe1le, che col nome acreo di par- 
" tito Imperiale recava gravi, e univerfali danni. Ce ne dà 
" egli motivo J quando mofl:ra tanta compafIìone l' anno 1240. 
" di Salinguerra invafor di Ferrara farto prigioniero dal Le- 
" gato Pomificio, e man4ato a Venezia a finir la fua vita sl 

, mal condotta; -- Fu attrappolato, egli dice, dal Legato 
." Pon- 
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,., Pontifido, che era aUon femp1icemente notajo. uomo di 
" grande anivi[à, ma di Jarga cofcienza. Ðetetlò quetla fro- 
" de iI Mc1rchefe d' EHe, allegaodo r on ore , e il giurarnen- 
" to: Cui Legatfu (parole di Ricobaldo) perfuafit, '!t ca/: 
" cato h01Jefll), 
 jl4ramento, ampJeéleretuT' quod uttle fibs 
" ftl'et, ut ft;ticet t.rbe fotiretllr jllo exc/ufò --. Anche 
" l'anno I2.8I.. ci conferma in e{fa opinione:.perchè dell' a- 
" ver 1\1anino IV. confifcati i beni a tutti i Ghibellini di 
" Rornagna, che. s' eran ridotli a. Forlì, e comminata 1a 
" fcornunica a chiunq ue fa pendola non Ii rilevatre, così par- 
" la: l7eggafl un poco, che jlral1; frtJtti prod/lceffe la bar- 
" barie, ed iglJOranza di quefli /ècoti: Illazione. rnioaccia- 
" ta l' anno 12.72.. quando parlò d' un documento vero 0 falro 
" di Teodofio minore ,. in cui troppo, a fuo didì, diJata il 
" Territorio Bolognefe: Ah i!.l1oranza de' barbarici fico/i 
" di quant' altre novità e d
fòrdil1i ftj tit flata la madre.' 
" Sia. come lì vuole, a noi difpiace eft.remarnente, che non 
" termini in quefio Torno il Ghibe1linismo: poichè l' anno 
" 1300. celebre per l' ifiituzion
 del GiubbiIeo furta da Bo- 
n nifaz.io VIII. cominciò, fecondo il Villani, e la Storia Pi- 
n fiolefe, una nan lieve appendice di Fazioni in PiUoja det- 
" ta de' Bianchi, e Neri, che fi confufe nel fecoJo fegueme 
" co' Guelfi, e Ghibellini: e ne parleremo nel riferir. i1 To-- 
)) roo, che fegue. 
Dopo una lunga confutazione farta dal dotto, pio, e- 
zelante Giornalifia su quefio Torno VII.. de gli Annali del 
celebre Mitra/or;, parrà forfe importuno, ch' ancor to fac- 
cia it Cenfore. Ma effendo mio.Hlituro neUe Prefazioni, che 
fo a ciafchedun Tómo di detti Annali, di notare tutto ciò, 
t:he llirna meriti critica per que! che riguarda la Sede Apo- 
lica, lafciando molte cofe, che fì potTono interprerare beni- 
gnameme, ed altre di niuno, a di poco momento; cd al- 
cunc_ ancora già dette e rJdette fenz.a fcrupolo da Amari ap- 
provati, e benerneriti ancora della medefima Sede Apofio- 
lica: dieo primieramente, che fenz'. alcIJ110 {labile fondamen- 
to il Mttra/or; rigetta it fano di Cele1lino HI. imorno alIa 
Coronazione di Arrigo VL così riferÏta da Ovedeno negIi 
Annali Anglicani:_ CæteflÏ1JUs ftdehat 111 Cathedra Pontifi- 
cali tenens Corofl4m bnperjalc-n i1lter pcdps jÙos, 
 1111- 
terator Ï11c1jllato capite rice pit Corollam J 
 lm.feratrì:1( fi- 
mili-. 
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militer de pedibus 'DomiltÏ Pape. 7JíJ'nitllU' autem Patll 
jlatim percltjJie cllm pede Corollam Imperatoris, 
 dejecit 
eam in ten-'Ilm, /tgn
fìcans, quod ipft pOfeflatem ejiclendi. 
ellm ab Imperio babet, ji tile dcmeruerit. Sed Cardiilnln 
flatim arripientes Corollam, impojuerrUlf eam c.:zpiti Impe- 
ratoris.. Ora il l.
ltlratori non contento di fegui[3re I' opi- 
nionc di N.Halc Alctrandro, il quaie dice, che quet10 rac- 
conto Jaboraf ju.fpicione falfitatis, così crprim
 il fuo fen- 
timento all' anno 119 I. fft
leJlo raccol/fo vie7z prefò dat 
Cal'dÙla/ Bar01JÌo, come mOI/l'fa COIJfl/1Ife. }./a llÏtmo de' 
Lettort ha obbligo di creder Vl'1'O 1m ferto, che pitì COIl vie- 
He alia fte11tl, che al Sacro Tempio'l e froppo difdia ad:m 
Vicario di Crillo, ed è COIJtro it Ritllale di t1lftl i teMpi, 
e /t c0110fèe jòmmame1Jte f1fJi;,.obriofo a q1teflo lmprra,{ore . 
Tale 11011 era egli da foJTerire Ùl f'accia det /tIO efercito, e 
di Roma Ul1 Ï1Jfldto, e flrapnzzo sì fatto. Non così it Pa- 
gi, il quale ql1:mrunque Aut-ore aneo," egli cTidco, pure tiene 
per vero i1 ra(:c<mto di Ovedeno, ove dapo averlo riferilo 
al num. I V. della \'ita di Ce1cJlino 111. cmì foggil1nge: It& 
Rogeritts, cfdl/S rtfpOle hue tempore vivelltis, teflÙJI01ÚUm 
eloque1Jtills eft, tld prohælulam hujtts faEli 'i;el'it'lfem, quam 
Illiortlm om11Ítlm jilel1tium ad eam de1Jegß/Jdam. 
Che poi detta aLÌone 1ia disdicevole al Vicario di Cri- 
flo, obbrobriot:'1 all' Imperadore, e conU"O il Riruale di turti 
i tempi," non pare argomcmo bafievole a negare, ciò che af- 
ferifce Ovedeno, tanto piLI, che i Rituali, e Ie Srorie anti- 
che eallanremente ci atteHano altri atti umili praricati da 
gl' Imperadori , ed ef3.ui giutlameme da i Sommi Pontefici, 
quali fon quelli di baci'
re il piede al Papa, e di foflenere 
la fiat1à del di lui cav.1Ho. Quindi meritamente Adriano IV. 
JJon volle ricevere al bacio della pace Federigo I. Impcra- 
dore, quantunque genufleHo gli aveffe baciato i piedi, fe 
non gli facea aneor da 1laftiere. La ']ual cora ricufando di 
fare Federigo, omlÚttm Imperii PrÌ1/cipum judicio coa8us 
efl FederictlS eo mnlere ex more defungi, come prova it 
Tommalìno nella celebre Opera inri(()lata: VetNs eg 1J()va 
EcclejitE diftiplma TotRO 11. Lib. I I I. Cap. 6;. Num. 5. 
dove a lungo n:arra il facto, e dO\'t" riferifce a1tresì alrri ani 
umili pratic.ati in \'arj tempi da gïlmperadori, dai Rc, cd 
altri Principi in olIequio dd Vicano di C..jHo, de' quali ab- 
bia- 
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biamo. ancor noi farta' men1jone nei nol1:ri Commentarj al 
Cerimoniale deJla Chieh ROil1ana, fenza lafciar [otto silen- 
zio l'illuHre efempio dd piiHìmo Re delle due Sicilie, il qua- 
Ie sbrigarosi felicemente dalla g!Jerra prelfo V elletri, venne 
appoflatamenre in ROI1lJ per baciare il piede al gloriofamen- 
te Regname Ponteti:e V1ai1im
) BENEDET fO XIV. a cui 
anche, per tacere degl' altri, che vivono fuori della Comu- 
nione' della Chiefa Romana, iI Principe Ereditario di Bran- 
demburgo Anfpach, Principe d' alro [angue volemieri, e con 
approvazione dell'iHelfa foa genre ha recaro in quc1l' anno 
il medesimo otfequio, cioè riverememente ha baciaco i1 pie- 
de, non volendo mancare a quel rifpeno dovuto a: Papa, 
e fin da tanti fecoli, come s' è dcuo, praticaro. dag1' Irnpe- 
radori Romani, e Monarchi del Mondo. 
E' degno di rifleHìone ciò che fcrive illvftlratori all' an. 
12.83. dove parlando di :\1artino IV. Papa, che dich:arò Pie- 
tro d' Aragona decaduto da' [uoi Regni, co:] apprelIo con- 
ferirli a Carlo di Valois fecondo figliuolo del Re Filippo di 
Francia, il quale dovea in avvenire riconofcerli in feudo, e 
prenderne l'invefiitura dal Romano Pontefice, così poi fog- 
giunge: Co;ne fo.ffe credteto gÌ1tßo, e 10 de vole qtteflo Papal 
Vecreto, to lafrerò ;0 deciaere ad altri. Ener quefio un 
giufio diriuo del Papa, ful dichiarare i Re perversi decaduti 
daHa Corona, e }' aíTolvere i f uddiri dal gi uramemo di fedel- 
tà, 10 dimoUrano i tami efempj fu quello panicolare, e 1e 
tante ragioni folide addouc da un numero grande d'insigni 
Teologi di varj tempi, e Nazioni, tfa quali poßòno vedersi 
gl'insigni Scrittori. uno dell' Ordine Eremirano di S. Agofii- 
no, ch' è il Padre Lorenzo Berti nella fua Teologia; l' altro 
è il P. Giannantonio Bianchi lYtinore Oifervante nella fua 
grand' Opera contro il Giannone; e il terzo dell' Ordine de' 
Predicatori, ch' è il P. Tommaífo Maria. Mamacchi nelle Ori- 
gini delle Amichi[à Crifiiane. 1\'13 non debbo 1afciare quel 
che dice in apprcíIo il lr'furatori ivi. Ben fl, tbe i Sig110- 
ri FranzeJi, j quat; fpeziaJmente in queJl; ultimi tempi ha- 
110 tmpugnata I' a1tlorifà, che ß attribtÚJèono i Sommi POII- 
tejici di deporre i Re, e d; trasfer;re i RegllÏ, aI/ora a 
malt baciata r;ce1:er01JO q11eflo regalo degl' altrui Stat;, loro 
fatto da 'Papa Martino, e te1ltaroll0 Ì1l vigpre di effo di 
()ccuparli, ßccome vedremo. 


Ven- 
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Vengo ora an' anno 1300. ove dice, che fu eg1i ce1e. 
bre per qtletlo, che 110i cbiamiamo ora Gitlbiteo 'l)niver- 
fale, Ùlve/ltato, e utebrato per la prima volta do Papa 
BO/tÍfazio VIII. S' u'a fþarfà tma voc
 Ùl Roma, dilatata 
poi per gli attri paefi, che di grandi bldtJlgcnze Ji guada- 

IJaVaI10 vifìtalldo Ie Chicfe Romal1e neU'reltimo altno d' ogni 

f
colo. Se fIe cercarono i fondamel1ti, m4 fe1J:::','l trova1'1/e 
veJbgio; Ilè Ji aI/db allora a pefcarti Ilel T eflame:/to vecchio; 
ttè faJtò tn fuori que' tempi ii/tOme di Gittbzleo. Che prima, e 
di gran lunga prima di Bonifazio VlIl. foire già introdona in 
Roma la cemenaria Indu 19cnza, chiamata poi col nome di 
Giubi1eo, fi fcorge manifeHamcnte dalla Bolla de]\' iileHo 
Pomefice, che leggelì nella Etlravagame, AJltiqttor1t1n ha- 
bet, 'De pæ/litl'lltiis, êØ remiJ7irmiblls, ove cmì dice: ANti- 
qtlOrllm habet fida relatio, quod aceedn/tibtts ad vC1lfrabi- 
Jem BaJilicam Pril1cipis Apoflolorllm de 'V,'be cOllcej{æ fint 
mag'læ ,"emiJjìol1es, 
 IT/dulgelJtiæ peccatortl'iJl. II che mag- 
giormeme ti conferma dal tratratu, che ne fcrifie Giacomo 
Cajetano Cardinale, e che 10 intiwlò: 'De Ce1lte(imo, fitt 
Jubiteo almo, di cui, per [acere gli Amori haliani, fanno 
menzione du.e celebri Scrinori FranzeÎ1, Juenino nell' Opera: 
Ðe Sacramelltis, Ditlèrrazione XII. Quetlione I. verfo il 
fine del Capo 2.. ed il Pagi uella Vita di Bonif.\zio VIII. al 
num. XLV. ove appoggiato all' autorità di etIo Pon[efice, c 
di Giacomo Cardinale cO!iì [crive: Centel1ariæ IJJdulgentiæ, 
q'lltf! JflbiJei nomine appe/latflr, primum filij{e blflitutorem 
B01Úfaci1l1lJ VI I I. ptc1'lfqtte vlþmt t'.P. Sed hrljus fàcræ 111- 
Julgelltiæ obftrvatiollem Bo'1ifacio 1011ge antiquiorem ej{e, 
Ùltellil,itttr tam ex COI/jlitutlol1e, quam de eo edidit... 
qttam præciplle ex Traðattt J ac()bi CajetalÚ Viaconi Car- 
dÙlalis S. Georgii ad Velum aUretlm, quem ea de re fcri- 
pJit, Ùlftripfìtqtte, de Celtte.fìmo, fetl Jttbileo a 1111 0 . Nè dee 
recar maravigl;a, fe a1cuni Scri[[ori han [Írata la origine del 
Giubileo dal vecchio Tdbmemo
 Imperocchè non può gi.un- 
mai negarlì, che molri facri Riri furono in progretIo di tempo 
Hlituiri, e praticati nell,t Chiefa ad imhazionc di q uei pre- 
fcritti in ello vecchio TeHamenro, ed ahri ancora per op- 
porÎ1 allc v,me fuperHizioni de i Genrili, ficcomc caHa òa 
varj andchi Rhuali, e da molri inligni Scriuori delle cofe 
LiLurgic::he . 


Cir- 
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Circa il dirfi poi dal !lfllrator;, che ]a divozione de' 
Popoli, che nell' anno del Giubil-=o concorreano aRoma, 
torllava allche ÙI .fommo profitto del Papa, a cagiol1 ddle 
gra1ldi tlmofme,che fPol1talleamelJte jì faCeallO da i Pette- 
grÙÛ aile Chieft, e a1td,'lVa:1O Ùt horfa del Papa; ßccome 
allcora del glladagllo, cbe fie ridolzdava a i Roma zj, i quati 
eßtaVa.110 molto val/taggio.famente Ie lor graftie. 10 non ne... 
go, che copiofe foOero Ie oblazioni, che lì faceano in Ro- 
ma dai Pellegrini aIle Chiefe, non folameme in tempo di 
Giubileo, ma ancora in ogn' altro, ficcome I' ho dimoílrato 
nei Commentarj ai Concilj GeneraIi; ma che poi andaßero 
eífe ;'1 hor.fa del Papa, ed a fuo proprio comodo J. non fi 
può {icuramente aíTerire; eífend() cerro, per quel che ce ne 
atteíla il fopra lodato Giacomo Cardinal Cajetano al capo 9., 
della fuddetta Opera, che Ie memovate Oblazioni fi eroga- 
vano a benefizio delle Chiefe: 'Devote oblafa devote di/pel1- 
fallt1lr; caflris, cafa/iIJtu, prædiis, ex ea pecttnia, ipfò Sltm- 
?nO POlJtifice jtthente, ad jlU, t!) proprietatem Bajiticarum 
comparal1dts, ac deinde ex ipfòrum reditiblls, ÐivÙtÍs, Apo- 
flolorumque attge1ldis cldtib,IS, ofJiciifqlle. Son ora mai più 
Giubilei, ne i 'juali non fi veggono più Oblazioni, ma. fi fa 
bensì da tutti, fommo eller il difpendio, che i Pellegrini in 
tempo di Giubileo recano al Papa, ed ai Luoghi' pii di Ro- 
ffia, e fpezialmeme all' Archiconfraternita della. Samiffima 
Trinità, la quale nell' anno del Giubilc:o fuole dare tre pafii 
a più, e più ceminaja di migliaja di poveri Pellegrini, non 
fenza fiupore, ed edificazione de' forefiieri. E queilo ap- 
punto è quel Luogo pio, che S. Filippo Neri aHìeme con 
altri pochi po veri fecolari, e fopra turto col noilro P. Per- 
1ìano Rofa, che gl'ifiruiva nella via dello fpirito, colla fre- 
quenla de'Sacramemi, e Sermoni nella Cafa di S. Girolamo 
della Carità J dove .adunavanlì nei giorni feHivi; iHituirono 
l'an. 1;48. quando S. Filippo era ancor bico J il quale poi 
per ordine del detto Rofa, Uomo di gran prudenza, e fuo 
Confeífore, tì fece Sacerdote, entrò in eOa. Cafa r an no I;; I. 
prefe il carico di Conteífore, e vi dimorò per 10 fpazio di 
33. anni J operando quivi gran cofe, delle quali tra gli altri 
fan menzione gh Amori della di lui Vita Gallorno, e Bacci. 
Finalmente per quel che rigu
rda Ie azioni de' Pa
i , 
fono cUeno per 10 più efallate dal J,[llratori, e quantunque 
egli 
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eg1i talvolta ne riprenda qualcuna per fecondare in certe cofe 
la fua preoccupara opinione J ed alae ancora per non tradire 
la verità dell' Hloria, non veggo però in quefio un gran 
male, maggiormenre quando i difetti fon Dati J e riferiti in 
più Libri di Autori approvati; imperocchè non fono eflì 
impeccabili: e 1ìccomc S. Pietro, che fu il primo Sommo 
Pontefice J ed immediato Vicario di Criito, non ebbe a male, 
che gli EvangeliiH regittraHero j di lui difetti J cmì moho 
meno pOl ran dolerlì i fuoi SucceíTori, fe qualche loro man- 
canza già nota, e palefe J da qualche Amore [oilè a bene- 
fizio de' poneri prudenremente J e fenza li\10re defcritta, co- 
me non ha avuto ribrezzo di fare per amore della yeriÙ J e 
fenza fuo biafìmo, il celeberrimo Cardinal Baronio in piÜ 
luogbi de' fuoi prcziolìUìmi Annali . 


GLI 
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principio dell' Era V oigare 
lÌno all' Anno 1750.. 
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"" Omrna era ftata I' occupazion <Ii Papa .AleJ!åndro ne Eu Volg.. 
'f
 0 --; 
 _ :
;,.-=i g!i ann
 addietro per rimettere in grazia 
I Arrigo Re ANNO 117 ' . 
L.. " 
 
 d Inghlltcrra, e nel poífdfo Jella fua Chle[a 'I'ommafo 

 
 
 - tC':
 ArciveJcovo di Canturberì, ed aveva avma la conlola- 
. ,. . 
r,4 2.Íone di vedcr terminato COSI [cabro[o affJre. Ma non 

J 
:' 


 fu rninore il fuo affanno nel P rinci p io del P re[cnte an- 
f'" ' ) I 
;';:. 

 ,:,
_

L no, perchè vcnncro !e nuove, che al fanto Prelato 
--- era ftara da empj ficalj levara l
 vita nel dì 29. del 
preccdente Dicembre: laonde mcritò ò' effere onorato da Dio con 
varj miracoli, e poi rcg1Í1:rato nel c,1talo
o de' Martiri. Ebbe per- () J' 
ciò il Pontefice d
 fatlcar tutta\'ia non poco per efeguir ciò, che J
 ;:r ;:' 
]a Di[ciplina Ecclcfiallica prefcrivc in fimili cafi. (a) Trovav2fi t:- in Vit411
le: 
gli in Tufcolo nel dl 1.1". di Marzo, allorchè arrivarono gli Am- X471dr; lll. 
ba[ciawri del Re Arrigo, venuti per di[colparlo, e proteftare, ch' e- P4rt. l. 
gli 110n avea avuta "rndfiO in que! tacrilego fatto. A tutta pr
rna non 
:
. 
::i;,. 
Tom. 1"1/. A It vol.. 



2 ANN A LID' I TAL I A. 
r 11.... Volg. Ii volte it Papa vederc; ma dopo qualche mancggio gli ammife, 
ANNU 11]1. c diP.?i fpedl In Inghl1terra due Card:nali per form are il procdfo J e 
conotcere J fe il Re era innocence 0 reo. Continuarono ancOla in qudt' 
anno con gran vigore i Mi\.mefi a rialzare I' abbauuta loro Città; nè 
comenti di quel'to, ne ampltarono con nuove mura il circuito, chlU- 
dcndo in efTa Ie Batìliche di SÖlncO A mbrofio, dl S. Lorenzo, di S. 
Nazario, e di SantO Eufebio, di mamc:ra che Ie dlsL';razie loro fàvi- 
fono a ma.ggiormeme nobilitare la pa altro noblliffima Patria loro. 
. Ne rdb tu;tavia la memoria in un amico marmo, rapportato dal Pu- 
(:\) Pllmtl
 flcdli r(g) J Jove ancora fi leggono i nomi de' Conloli Milanef1 di 
IIIIS -Monu- (l' D d ' IT. Ii . I [" d ., J. 
mCur. hnfi- qu( L :Inno. ue em pezla mente IOno a notare, cloe Âr"erzctts 
II(. 4mÞrof.. de. /a 'lÎtrre, Obeylus de Orlo; il fecondo celebre fra i LegiUi, ptr la 
Raccolra delle Confuemd\l1l FludaIi; e 11 pllmo, perchè da lui Vc:- 
rifimilmcnte dlfCl'ndt: I'illuflre Caf."\ della Torre, 0 fia Tornana, che 
fignoregg'ò dipoi in Milano. Pubblicò nell' ann(') 1708. il f,lmolo Src- 
fJno ßaluzio la Storia. Geneafogic'a della Cala della Torre d' Alvernia, 
o fia de i Duchl di Buglione, per CUI ebbe di mo1ti guai. Si eg\i, 
come altri, han creduto una medeflma Famiglia quella de'Tornani 
Mllanefi, e l'alt1"a de' Franzefi. Quando non Ii adducano pruove PIÙ 
ficure di ral conneffione, dlfl1cile farà il credere sì faua unionc di 
fangue. Noi qui a buon como rroviarno un Arderigo tltÛ/a 'forre Con- 
fOle in MIlano, e paciò buon Cittadmu dl Milano; ma ch' eg\i, 0 
i lùoi M.lggiori f0IIèro venuti di Franci.1, non 1i Lice ft:oza a buonc 
pruo\'e aOcrirc. 
Cercarono i Lucchefi e Genovefi collegati di tirar nella 10ro 
alleanza aim Popoli, per potere con più fOl tuna nmuzzare i Pilani. 
Riufd loro d
 guadagnare I Sancfi e PtltOlcfi, e il Conte Guido Si- 
gnor po[(:me in Tokalu. Fu ciò c.lgione, che anche i Pilani Ibbi- 
liron;) Lega co i FlOrentlOi per qUJranu anm avvenire. Gh Annali 
Pllà.ni In vt:ce di amiclpJr dl un anno i fuece!1ì di qudti tempi per 
accomod.1rfi all' Era Plt:ma, che nove Mr:fi prima dell' Era V olgare 
COmlnCla l'anno nuovo, Ii pnspongono di un anno: e però non fi 
può tlare alia Cron.ologia d' elfa S(ori.1 Abbiamo gli Annali Geno- 
(b) Ca.,f-r; vdì in qucllo più dam (h). Fabbric<\rono nel prclt:nce anno i Luc- 
..tfni1óll Gt
 chefi coil' aimo de' Genoveli V iJreggm 31 (n..ìre. Verro I' Amunno ar- 
WUttsJ. I. :z.. rivò 10 Lombardla all'improvv,lo CtHliano A,-ci'1Jtfco'VO eletto Ji Ma- 
gnnza, im'lato daIr I ropt:rador Fcderigo J pIJr alliUere a gl'imet:d1ì 
deW 1r.1lia, e Olaffimamente dellJ. Tofcana, che tlluavia tencva il par- 
tira. Imperiale. PaCso egli imrepidameme per mez.zo Ie Ciuà Lom- 
b;lrde nemicbe,. mol con gran fre(t
; e valicando il fiume Tanaro 
pref10 AlefTandria, fi trasfen 3 Genova,. dov.e per rifpeuo dell' Im- 
peradore fu onore\'olmente accolto. Se I' ebb:.:ro forte a male I Col- 
legari Lombardi, e però pubblicarono un bJndo,. che OIuno avdTe 
da condur grani J e altre. veuovaglie a Genova: il che cagionò una 
gran cardlia in queUa Cìuà. Tornarono ancora in quelt' anno effi Ge- 
D.ovdi a condw're in S,udcgna il Re Bß1"i[one, 1cqucilrato da effi per. 
dcbi- 



ANN ALl D' I TAL 1 ^. 3 
d!:birÎ, c pare che foddisfaui del loTO avere, quivi it larcia{fcro a ERA Vo1g. 
fcortic.ue i Cuoi Popoh per Ie colpe del!:l fua vanl[à. Aveva l'Im- ANNOII7I. 
peradore Jl,fanuello Comneno cacciato da Cotbnrinopoli i l-'I (an i " In 
<jueft' anno venuto can cffi a concordia, re Ujr
i loro i fond.lchi, e il 
ma\rolro. Ohbllg'jffi egli di pagare per quindid anni r..vvenire al Co- 
mune di Pila CinqUeLentO Blfanti (monete d' oro) e due P,tllj, 0 un 
Pallio aneora aU' Arcivefcovo di Pila. Vennero gli i\mb"felarori di 
lui a pjCa, c nel dl I J. di Djc
mbre furono tègnari i Cap,roli dclla 
concordia. E{fendo maneato di vita Guido Arcìvefcovo di Ravenna, (a) 
a) Rllbcus 
fuccedcrre in quella Chlefa Gher'7rdo, II qualc al pan de'luol Ante- Hift
r. R4- 
ee{fori usò II tirolo .ò' Efareo, eíC1e dl rad
on tempora1e di Ravenna, 

,.,i. I. 6. 
(; dell' Efareato, per Ie conceffiom 10TO fatre da gl'Imperadorl. P;apa 
A1dfandro Ill. con fua Bolla data In Tufcolo gli confèrmo la fur e - 
riorità fopra I Veícovari di Bologna e Pal ma, per II quali forfe (:fa 
fiata in que'temri qua1che controverfia. To te furono a i Veneziani 
da Stefail8 Re d'LTnght:ria Ie Città di Spdlatro, StbLnico, Zdra, e 
Traù. (b) 11 Doge Pilale Afiehele rieupero Zara. Ma contra de
 Ve. (b) Dllndlll. 
neziani moífe Dlaggior rempelb l\1anuello I mperador de' Grcci. 1.\10- in Chronico. 
firoffi egli tuuo benevolo verfo <}udb N aZlOne., e l
 iO\'i[ò a paffare Tom.. X l 
l. 
. L II I "c h ' I a "" . . I " Rer. Ira It. 
10 evame co e or merCI, nee e roo tI Imt uomml e navig 1 v' an- 
darono fotto la buona flde. Pofeia lþcditi gli ordim per turro il luo 
Imperio. Nel dì 2.Z.. di Marzo feee prenderc tutu i Legni e l' avere 
dc' Veneziani. Ponatane la nuova a Venezia, ne
 gencrofi petti di 
que' Cittadini tanto ardore di giufto rifentimento s' accelè, che in poco 
pllr di tre Mefi parte prepararono, pane fabbncarono eenro Galee, 
e venti N avi da narporto per ponare la guerra 10 Grecla. Vis' im- 
barcò 10 fieífo Doge, e mof1à nel Mere dl Settembre Ja poderofa 
FIona, ricuperò per fona Traù, con dade pofcia il faceo, e diroc- 
carne una pane. Coftrinfe Ragutì a CouomctterfÌ al dominio di Ve- 
nezia. Parso dipoi a N egroponre, e imprete I' aífedio dl quella Capi- 
tale. Fu nl10ra da i Greci moífa parola di pace, e il Comandamc di 
qudla Città inviò perrone a potla a CoftantlOopoli col Velcovo d' E- 
fiJuilio, pratico della Lingua Greca, per parte de' Veneziani. FlI1chè 
veniífero Ie nfpo1te, porraroti il Doge a Scio, s'impadronì di qudla 
Cinà J edell' Ifola tuna, e quivi deterrninò di fvernare ccU' Armata: 
il che gli fu di gravißìmo danno, ficcome fra poco fi dirà. 


Anno di C R 1ST 0 MCLXXI I. Indizione v. 
di ALFSSANDRO III. Papa 14. 
di FEDERIGO I. Re 21. Impcradore 18. 


,þ 


F Inquì il Ponte6ce A/ejJandro er:i dimorato fuor di Roma, percnè 
tuttavia 11 Po polo , 0 per dlr meglio, it Senato Romano, che avea 
provato il guLlo di comandarc, gli comratlava l'efercizio deUa giuris- 
A z. dizio- 
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E II A \'O!g. dizione cd aurorità temporale, dovuta a i fommi Pomefici. Erano an- 
A:.IINO up.. che i Romani fane in collera coO[ro dd P"pa per la protezione J ch' egli 
avea prefo de' Tufcolani, Popolo troppo ødiato da effi per la vccchia 
nemicizia, c: per la memoria della fanguinofa fconfiua ddl'anno 116 7. 
Si trattò in quell' anno d' 3ccordo. InduíTero gli altuti Romani il Pon- 
(1) RømN- tefice a contemarfi, che fi fpianatrc:ro Ie mura di Tufcolo (II), pro- 
,!/d. Sa/
rn. mettendo effi in ricompenfa di riguardarlo da Ii innanzi come lor Pa- 
mChrtlnuø d S . d . bb ' d ' . . r.' d . M 
T VII' re e Ignore, e I u I Ire a tutu I IUOI coman amenu. L enarono 
R:
' l/.../i
. poi Ie 'mani per atterrar queUe mura; dopo di che fi fcoprì la lor fro- 
de, con relhre hurlaro il buon Papa, perchè non mantcnnero pumo 
]a prome/fa fJtta d'!l canto loro. Se ne crucciò alIameme Alclfandro, 
e giacchè ah:ro non Ii potea, fece circondar di folfa e mum la Torre di- 
Tufcolo, e bíciata i vi per ficurezza di quel Popolo una buona guarniglOn 
di cavalli e fami, andò a (tare ad Anagni, dove poi dimoro moho 
tempo. Romoaldo Salernit:mo quegli è, che ci ha contervata qudb 
notizia, h qUJle dal Gudinal B:1ronio vien riferita all"anno 1168. ma 
(b' Jolwm. vcrifimilm::'nte fu'>ri di fito, Nella Cronica di Folfanuova fi lcgge (b): 
tit Ctc.Clmo All no 117 2 . fndiflione l?!uinta /l'txander fecit {if1ðm cum Romanis, qUI 
Chr, Foff.c ddlruxerunt mtlros Civittitis VJ{cu/an
 .Hen{e Novembri. Qteilo Autore 
no'/)4.. !afcie nelll pemn I' ;'1
anno f.\([o da i Rom.wi al P.lPil; ma nc parla 
(c) Ca,"d. bene I' Autor dc
h Vita d; Pap.} Aldfal1dro
 CGO dire (c), che i 
{o- 

, 
ragon. mani non pcrmifcrn al Pap:t di entr:1re io Citd, e di elèrcirarvi il fuo 
1 1/'1 Vl tI /4 A- pafi:orale ufizio: laonde egli fi ririrò in Campagm di Roma, afpcuando 

xan . 11i. ., 1 , , I) . 1 6 d ' G I . , 
Part. 1. tempi mlg IOf1 , opo avc\'e ncr-vmo 010 re 1H
7.
e a eno\'e 1 palso 
rom. 111. Cri/li.mo Arcive(covo derto di Magonz-:I, ed Arclcancelliere dell' Im- 
Ber. 1/"lic. pcradore, 3 Pir.'l nel dì 3, di Febbraio, ricevllto t\'i parimcme con mol- 
ta magnifiänz:1. Pofcia convnc:!ti turti i Comi 
 Marchefi, e Confoli 
delle Cittd d.1 Lucca fino 3 Ro01a, tcnne un gran P,nlamemo neI Bor- 
(d) .Ann4- go di S. Genefio
 per quan 0 s' ha da gli Annaii Pitàni Cd), c ql1ivi 
les Pifani propofe da parte dell' I mpcr:td("'lre fa pace fra' Gcnovefi, Luccheli, e 
TDm. VI' I " Ptfani. II Cominl11tof'e di Caff.uo fcrive (..), che quctto Parlamcmo 
Rer, lIa IC. fì rr" r Ii fi I" d. fi L I " 
(c) colff"tr. tenUfO U apprel1.o Slen
; m'l lor e llrono Clue 111 l\'er 1 uog 11, 0' 
Annal. c;e- S. Genefio era del Sanefe. Sarebbono condifcefi- i Pif.1.lli ad abbracclar 
nile,,! ]3 pace, fe loro non fo(fe parma [fOPPO dULl la condizionc di re(lituir 


m. VI. I " ["Cnz
 compcnfo alcuno tami prigioni, chc aveano dc' ncmici. Però ttan- 
IoJoSr. 1/11 IC. d r' 1. 1 >.\ ' Î. 
. I ) > 1 
o lOru su queho, r\ rCIVClCOVO In un 3 trO ar amentO, certamc:nto 
[cnmO nelle vicinanze di Siena, mile i Pifani al bJndodcIl'lmperio, 
rrivandoli di tutti i Privilegj, e delle Regalie J e dc:lla Sardcgno\. 
Leggefi nc gli Anna1i di Genova la Le([era fcritta ,da lui a i 
Genovefi con avvifarli, chc nell'.A Ift"mbtea [enuta prdTo Siena, il1 con
 
fpefla Præfeéli Urbis Romanoru'1l 
 & CDram Marcbionibus Anconitanis,_ 
Crmrado fl,fttrchione de Afonte/errato, Comite Guidone, ComÏfe AJtirbrandi- 
no, & quamplurimis aliis Comitibus, Capitaneis, Yalvaforibus, Cor1ùlibuJ 
Civitatem 'Iu.(ci
, Ma1'cbi
, & Vallis Spoletmlte, & fuperioris atque in.. 
ferioris Romal1i
 
 & injmita 'poptlli multitudine, avea pubbhcato J1 ban- 
du contra oe' Pitani-, con ordinarc ad effi Genovdi di [cner prome cin
 
quan- 



. 
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quanta Galee per I' Onava di Pa[qua in fervigio dell' Imper3dore . Ho 
rapponato qucfto paßò, acclOcchè II Lenore comprenda, quai PopoJi 
rU[ravla adenßero al parmo Impcrlale in Italia ptr quelti ttmpi. Ab- 
biamo in fani daW Abbaw: Urlpergenle Ca), che Fedengo prima di pat- 
fare in Germania, quemdam Bide/uphum Du&em Spoteti t:.1fecit. illarchiam 
ljuo'lue Anconæ, & Principatum Ravcnn.-e Gunrado de Ltlzelinhart contu- 
lit, quem ftalici lvlufcaminureIJro nominabant, eo quod p/erumque quafi de- 
mens videretur. Tentarono pofcia i Pllam co I FlOrentim di tugJiere 
S. :\.tJiniato al prefidlo Te:delèo, che ivi dimorava: perlochè I' ,i rci- 
cancelliere fu di penliero dl mttter anche il Popolo dl Fm:n'l.e al ban- 
do dell' Imperio. Seguitarono ill ohre Ie o-ffde tra i Genovdi c PI- 
1:åni. Menne pa{fava il verno nell'Itòla dl Scio I'Armata V tncta (h) J 
afpenando pure ritþotle decitivc di guerra 0 di pace da ManueJlo 1m- 
per"dor de' Greci, che dava quante buonc: parole: fi vo1evano, ma muna 
(;.oncluficn del tranaro; fi cacciò la Petie: in qudla FIona, e comll1- 
ciò a fare uo' orr_lda 1trag
 dl gtnr.e '. P
r quel
o iI, Do
c Pita/ AIJ&he/1 
farpò per rornarlene a cala. Ma mhcn nei vlagglO plU che mal Ja pe- 
ililenza, di modo .che q.uella dlanzi sì fiorita e pofTente Armata arri- 
vò a V t:nezid poco men che disfatta; e perchè colla venUla dl tama 
genre inferta s'introdulTe anche nella Cittå Jo fteffo micidlal malore,. 
molro Popolo ne peri. R igcttara la colpa di ranti mali fopra il Doge, 
inlòrlè col tempo conrra dl lui un mmuito, per cui nd ritirarfi d.w 
Palagio, reftò rnort,1hTlcnte tàito,. t: pofcia tinì di vlvere ne1 dl 2ï' 
di Marzo, 0 pur di IV1.1ggio ddl'anno prefenre, fe pur non fu neli' 
anno feguente. Reilò deao in dl lui luogo Sebajiiano Ziani. Ve:one 
in qud!' anno il giovll1etto Re dl SIcIlia Guglielmo il. in Puglia, c fi- 
DO a Taranto (c), cr.edendoli, che lì ilvet]ero ad etfe((uar Ie luc N ozze 
coneerta[e con una Flghuola del Greco I mperadore Manuello. Ma 
renò delulò da i Greci. Aßài di CIO d,sguitato, pafsò a Capoa e a 
Salerno, c di là Ie ne torno a Palermo, mcnando teco Arrigo fuo mi- 
nor FI atdlo, già crtato dJI Padre Princi pe di Capoa, II qual diede 
fine a i luoi giorni in qudl' anno nel dì 16. di Giugno. Abbiamo an- 
che dall.1 Cronica dl Pi,icenza Cd)., che i Piacentini, Milaneh, Alc:f- 
fandrini, A Iliglani, V erceliini, e N ovarefi feccro un Farro d' arml preffo 
il Caftello dl Mombello col Marehefe di Monferrato,. e 10 sbuagh". 
rono con inlcg
.ure per fei m"lglla i fugitivi. 


Anno di- C R 1ST 0 MCLXXI I I. Indizione VI. 
di ALE S SAN D RollI. Papa I 5. 
di FED E RIG 0 I. Re 2 2
 Imperadare I 9
 


F Eee in queft' anno Papa A/e.f!mdro, m-entre dimorava in Segna, la 
. Canoni.zzaztOnc di St1;J 'rommajo Arcivefco'Vo di Canrurhc:ri. Fede- 
rJgo 1mperadore in "Gcrmania andava difponcndo s
 lidlò, e quei Ni:.- 
2.10na- 



lll< Volg. 
.ß.NHO I 172.. 


(a) .Ji
b"u 
urfptrgmf. 
in Chronic. 


(h) ÐalfJIIl, 
in C hTo"i". 


(c).Jin'7J-ym; 
Cafimnfzl 
in eIJTOn;,. 
RomuIIIJ. 
Sri/ern. 
in.- Ch,'on;,. 


(d) chr,nic. 
Platent;n. 
Tom. XVI. 
l{er. 111111,_ 
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E B. A Volg. zionali per calare di nuovo in I uli.! con gr.mdi forze vogliofo di <.10- 
ANNO 11,3. mJre i Lombardi, c gla era intlll1.tra la fpeJizlOne per I' Kl1nO fcguenre 
(3) G.,d,(,. 117 + . (a) Arnv.\fono circa quo Iii tempi allot Corte d' ctr..) Au 'ullo g li 
.Monllcl;us b d 1 S Id d J ' b " 1 h I " Î. O d . 
. ch n Am atc/alon e 0 3no I :J.t I tHUd, C 
 
 I prClent:lrono e I ran 
In ro IC, I: prf'ZlOfi regali, e poi difcelero a chiederc una Flghuold dell' Impe- 
radore per 1\10g:l
 del Figliuolo dd mc:dcLimo S.)IJan
"), con ef1bidi 
il SoldJOo d' abbracclar col Flglluolo, e con muo il fuo Regno la 
Religion Crilbana, e di rendcre tuni i prigioni Cril1iani. L'lmpera- 
dare tranenne per un mezz' anno quefii Aß'bar
laton, e loro permife 
di vifirar Ie Città della Germania, e d'informarlì bene de i flU del 
paefe. Credane quel che vuole il Lenore. Per me tcngo la propofi- 
zione a([nbuita a que'Legati per una vana dicena del vol
o, al ve- 
de..-e in Corte uomini di di yc:rfa credcn7.:l venuti SI di Ionrano. Non 
fon facili da fmuovere i M:lOmctani, e quand' al1che il Sultano avdTc 
avuta tal difpo!izionc, come potca prome((crfi de' fudd:ti fuoi? La fua 
ICna avn:bbe cor(ò trepro pencolo. Sal à ben vera CIÒ, che fì:rive 
L ) Romoaldo Salcmitano (b), cioè che CrifhallO ArÛ'tJI[cOVo dl Ma g onza 
(" Romu- . 1 Î. I i G . . 
It/d. S/f/
rn. mando ne l' an no legu:n
e per o
a appo! .3 
 ugi.clmD II. glOvane Re 
jn ChonlC. di Sicilia, offÚendogh 10 l\logltc una F'ghuola del tuddetto I mpcra.. 
1.0m.... VI
. dor Fcderigo, e di ftabilir burma "pace ed amlcizla fra loro.. Ma II Re 
/{er. Ita/IC. Guo-lielmo (0 per dir meglio i IÌloi Conlìgheri) riflenendo al1' arti di 
k'ed
rigo, chc {j fiudiava dl divldere i Collegali, per poterli più fa- 
cilmeme divorar turti, non potè mdurCt ad abbdndonar Papa Aldlàn- 
dro, e diede per nfpoíla, che non potc:a dar mano ad una pace, da 
cui reíla(fero elèlu!i I fuoi Conftderari. Intorrnato di ciò Ft'derigo, 
fe I' ebbe moho a male; ma da lì a qualche tempo qudla íldT.1 iua 
Flgliuola celso di Vlvere. Udivan!i inramo in LQmbardia i gran pre- 
paramenti, che f'lcea I' Imperadore, per calar di nuovo in halia: il che 
[crvlva di continuo ílimolo a quc:tle Collegate Gitd per ben premu- 
(c) Antiqu. ,nir/1, con iftrignere Ie vecchie allean:ze, e fame delle nuooVe (c). A 
lia.llC. Dlf- .qudlo fine !i tenne in MoJena nc:ll'anno prefente nd dl 10. d' üno- 
{ertat. 4 8 . bn: un Parlamcmo, a CUI imervcnnero i Cardinali lIdebrando, c: Teo- 
dmo, e il Vefcovo di Rtggio /1/bcricone, nel ddtinguere i quai nomi 
non adopero la folita fua diligenz,L II Sigonio, memre In far menzio- 
ne di tal Ann, dice che il PapiL fpedì da Anagni a Modena Hi/deprall- 
dum Crajjum Epi(copum iHutincnfèm (non "era egli PIÙ V clcovo di quefla 
Clltà) & Albergo1fum C'lrdmalem utrumfjuc. V' mtervenncro ancora.i 
Conlõh di Breji:itl, Cremona, Parma, ftlanto'l.:a, Pincenza, Milano, 
A/ouena, Bologna, e .Rimini. Fu Ivi conferm.Jt:l. 1a So

età e Lega di 
Lombardia, con obbhgiirh cadauna delle paru dl non tar tra[[ato nè 
pace con Fedengo Imper
dore (en
 il confemimenro di tUtti, e di 
non riedificare Ia Terra dl Crema knza permlffione de .gli altri Col- 
legari. Ho io dato alia luce qudlo DoclJmento, pretò daH' Archivio 
Cd) .Anmd. della Comunità di Modena. 

1:,
i VI. Ab
ia,?o pOl da gli Annal
 PI (a.ni (J), 
he 
ve.n
o i Lucchefi 
Rer. IMlic. 6anchcgglau da un buon cfcrclto nrnelfo 10 pledl d Cafiel10 di 
Mo- 
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Motrone, il Popolo di PiC.1., ufcito in campagna,. Ii miCe in fUg1, ERA Vo1g. 
e difiruíTe il nuovo edifizio. Pofcia nel dì 2.7. dì Giugno Crifliano .dr- ANNU liB. 
ciVlfco.vo di Magonz:l, pcmito di averla prefa contra dc' Pd:l.ni, ]i li- 
baò dal bando. II cbe farto, trasferitofi a Pif.t nel primo gior- 
no di Luglio ( fc pUrf' all' Anno prefcnte appanicoe quefto aV\'eni- 
mento ) tcnne ivi un Parlamento, in cui com.tndò, che cdfaff'e 1:1 
guerra fra quel Popo]o e i Fiorentini daIl' una pane, e j Lucchdi 
daW alrra ; e che fi reftituinC'l"o j prigioni, con deputar nello ftdfo 
tempo per/one, ]e qua]i fi ftudia{fero dl trrminar rune I' altre dif- 
ferenze, e di tlabilir rra que' Popoli una buona Pace. Furono rila- 
fciatj i prigioni ; ma iti i Confolì di Pdå, e gli Ambafciatori Fio- 
rcntini coil' Arcivefcovo al Borgo di S. Gendìo, quivi percbè non 
vollero acconfèntlre ad alcune prf\pofiziOl,i di poco onare e moho 
danno delle 10ro Cirrà, l' Arcivf'fcovo proditorl3mente Ii fece pren- 
dere ed incatcnare. Quindi unito co j Lucchefi, Sandi, e Pifloje- 
fi , e col Conte Guido, fi mife in pUnto per carrere a i danni del 
territorio Pifano. A qudlo av\'if0 fumanri dl collera i Pifani e Fio- 
rentinì ufcirono in campagna, e fecero frame alia rneditata irruzio- 
ne. PaíTarono anche i Plf.'mi per fuq una diverhone {ùl terrirorio di 
Lucca, dando il gliailo fino a Ponf.1.rnpieri e a Lunata: il che f(:rvÌ 
a far correre i LliccheG alla pr0pria difefa. Ma allorchè quefti fu- 
rono al Ponte di Funò, aíTaliti da i PiC ani nel dì 19. d' ."gollo ri- 
m.tlero fconfitti. ScgUlto poi l' Arcivefcovo Criftiano co i Lucche- 
fì a far guerra in 'I'ofcana; e i Genovt:fi ne! Serrernbre (o]fero a' 
PIl
mi i.J C.tllello dell' (fola di Pianola, e ]0 fm:mtellarono affatto. 
Qletto fano ne gli Annali Genovefi vien riferito al precedcnre An- 
no (a): II che mi fa dllbitare, fe apparreng.1 quanto ho tratro qll} (a) Caffari 
d.tgli Annali p.fani, all' Anno prefeote, 0 pure all' anrecedente . .A'maL. Ge- 
Da effi Ann.ill Genovefi gu:tíì altro non (j vede rcgiftrato fotto quefi' lZumJ.llb.2.. 
A Î. I . d 11 ..... d Tom VI 
nno, Ie non a con[lnuaZlOn e:t gut'rra, IOcom!n('lata pnma a 1\ . It j. 
Obiz;;;:.u f'vlarchefe \'hhfpma, e da Moyoello CUD Figliuolo, contra. de' 8r. 4 /C. 
Genovdi, con aver qudii atT'ediaro e ncuperaro il Callello di Paf- 
fano, che s' era ribellaro. l\nche il Troncì (b) rapporta all' Anno (b' Trone; 
1.172.. i flld
etti avvenimenti. Seguitavano in qudli tt:rnpi Ie Cit

 Îa=
/II. pi- 
dl Lombardi'! a fufi rendere u,">bidlt:nza dall
 Terre e r.attella, gHl 
concedme in fcudo da gl' I mperadJri a varj N "bi]i , per rell1tcgra- 
re i lorD Oillretti e Contadi, che ne'. tempi add,etro erano rim.llti 
[reppo fmembrai:i. N è d.l qudio loro empito andav,\no efenti i Ve- 
fCGvi e Mom tlcri. N e abbiamo un dernpio neH'. -\ nno prefenre, in cui 
j] Popolo di 'vlodena conllrinfe \'ane ComuOltà della montagna, [ot- 
topotie alla Badl" di FraflÌnoro (f), a promertere di pagar rnbuto a 
lVlodena,. e dl mill tar fouo i Conloli d' efT.l Cmà in occ.lfion dl guer- 
ra '. A ltre
tam() faccano anche l' altre Città, ingrandendn i1 lor tcrri- 
tono c drtlrctto colic Terre e Cattell.!, loro tolte nt:' Seco]i addlelro 
Q, <lalla forza de' Nobili, 0 da. i Pnvilegj de i Re ed ImpcraJori. 


Anno 


c) .Antiqu. 
1ldllCI/rum 
Difftrt. 19. 
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Anno di C R J S T 0 MCLXXI v. Indizione V If. 
di ALE S SAN D RollI. Papa 16. 
di FED E. RIG 0 I. Re 13. Imperadore 10. 


t!u Volg. 
ANNO 1174. 
(:1 rhr,n;f. 
Re;cher- 
Jper:enfe. 


D opo avere l'lmpcrador Federigo teouta una folenniffima Diet:1 in 
Rambona verfo il fine dl Maggio, (II) nella quak con facrilega 
prepotenza fece deporre .ÃdaJberto legmirno Arcivefcovo di Salisbur- 
go, e folliruirne un altro: ancle ad unire un potemi(1imo efercito coo 
ifperanza una volta di conculcar run
 Ie Città della Lombardia. Gli 
bceano continue premure .. Pa\'efi, e il Mar.chcfe di Monfea-rato, per- 
. chè veni{fe. Adunque circa la fdb di S. MIchele di Sette-mbre, co- 

) 
a
rJ mc ha il Cominuarore di CaffaTo (b), 0 Cia Jr. Calmdas Oélobri-J, co- 
n:::;. . I. 
 me ha Sire Raw' (t:), per la Borgogna e Savoia calò in Italia, fcco 
Tøm. VI.. avendo il Re dl Boemia
 e non pochi alui Pripcipi di Germaoia. Oc- 
Rer. .ItalIC. cupo Torino, ed altre circonvicme Cinà, che {pontaneameme Ie gli 
(c' ,s'
.renderono. A rrivato a Sufa, da dove è da credere che foOero fuggiri 
fi;"
 T. '
I. [,Uni quegli abi
a
ti.1 sfogò la fU,a c
lle.ra contra Ie 
or cafe, (d), rld.u- 
Rlr. 11al;c. ccndo quella CJ[t3. 10 un rnucchlo dl pletre; non gla perche que' Clt- 
(ti) RomuA
- tadmi., come taluno ha fcnno, feguitaOero Ie parti di Papa ;
 le{fan- 
dM' sal
h'- dro, ma peJ"chè nella lua fuga daU' Italia aveano a lui tolti gli ofiag- 
r;O
.'nVl1.r. gi, e ridotto lui a fugg,rfe.ne travetlito per limor di pc'ggJo. Paf
ò 
Rlr. Italic_ dl là aHa Cmà d' Ani, e per ono giorni I' aíTediò (II). Quel Popolo., 
(c) C.Jrdin. comunochè [olfe {lato prcmunito dalla' Lega con atTai genre e buoni 

e v-1 r :,g;;: I ngegneri, pure fpaventato chicle ed ottcnne bu(ma c:tpitolazione, can 
;:"<Al;

 111. t 1I1unZIare aHa Lega Lombarda Riferbava Fe:de-rigo il Cuo furore: con- 
PArt. 1. tro la Ciuà d' A le{fandria, nata ad onta fua, e che 8\fea prefo quel no- 
Tom. 111.. me per fotr dtlþetto a IUt. Perciå rivolfe cutto il fuo sforzo comro quella 
R-tr. 1t.IIC, Ci[[à, (pintovi ancora dal Marchete di Moofe:rrato, che co i Pavefi 
accorlc a CjueU'al1edio, e ne fece (perar facile ]a conquif1a. Nel di 29. 
di O[(obre fi cominciò dunquc ad arlèdiarla; lì f piegarono tuttè Ie 
mac-chine di guerra, nè {j latCie indietro tenrativo alcuno per vincere. 
Ma fi trovarono SI rifoluci i Cittadini aHa difcfa, che quaotunque folfe 
(f) Godefr. quella Cmà, per cas. dire, barnbina, e fecondo Gotifredo Monaco (n, 
-!Jon.chus non peranche ciota di mura, ma folamente provvcduu. di una profon. 
m) ehron., da foifa (il che viene aíTerito dall' Autore della Vita d' AteíTandro III.) 


 
:;:;:: (g), pure nulla vi profinò I' eferciw Imperiale _ Lafcerò 
onfi
erar
 
in Vitll ..If- ad altri, che capitale debba farfi dell' Urlpergenfe, allorche (crlve d. 
Jtxantl. 111. A leíTandria: Erat tamen ciuund.t(J fo.f!atis, & muris ftrmiJIimis. Federi- 
go, Principe di coltanza mir
b,le neUe fue 'mpr
fc:, 
tnchè Ie .
iog- 
gie ave{fero allagata quella. p!anura, pure deterrn.m? .d, pa{fare
pJU 
o-: 
Ho il verno [otto quella Cltta nelle tende, che dl Tltlrarfi a pIU aglau 
(h) S;t".. quartieri. Se vogliam credere al Slgonio (h), i Milaoeli, Piacentini, 
Je , Ret b no 1- Brefciani, e Veronefi, ciafcun Popolo co1 proprio Carroccio, venne- 
ta . JJ . 14. fO in 
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m in qucfi' Anno a po11aríì 
ra Vogbm e Calliggia, per d21'_ foccor- Eu VoT:. 
(-0 all' a1Tediata Città. J\l1a vI1b del loro BrJlrc noo pocendoÜ cont
- AIo:IW 1174. 
ner I' I rupoer:1dore, Tenne ad :artaccar can dfo loro b:àttagl;a: 'Vertt11l .,U 
/<I[(.IS ':Jjx innlllllJis. Chfti
jll1fJ ft. "
L'CPlt. , 
 am fo
darn
r.to 
ruovo io. di 
ql,Je i.to fauf) d' arml, c: dl tal VI[[Olla de:: Collegau l1e111: anuchc Stone, 
Ie qua.ii anz
 infeg'1
no il contrano. I'}. c 1u.
tte, c,?me v
olc dfo Si.. 
gonli), che t'1 quo;; 
I; Anno I CTt'rn.")m
t1 e lortone'fl íì nura{ft.ro dalla 
Lega di Lombardi1 per pa
rn 
i F\;J
rig? 
 MoltQ m.eno I?oi 
 regge 
in pledi. I' opiniooe del P
fJCf"
la. (a), c
c: I Pitve!t follero 
hanz
 enrra,; 
ti in elh Leg;!. Conft4ntrl1ìml furouo ',t:mpre c:ÍÌÌ nd partlto dt Fede- 
ri.go. N dIll l
rcfi1ziQne aU' Opulcolo <<.il Baoncompagno, da mc dato 
altrOVe al
a luce (.+), f1d1tomi lid t=lro dl Sicardn V dè:ovo di Cremo- 
134, che )Vivea in qadh tempi,- Ccrdi, che I' .lfI
di
 d' Ancona fegui 
neW Anno 1172.. Ora m.:gìio dilaminaro quefto punto di Storia, credo 
fallaóf:o CfCld tt:tto, 
 doverli nft:r.ir
 [alc imprctà all' Anno prefenre. 
ROf00aldo Salemirano (c), Scrinon: contcmporallco, ne parla [otto quc
 {c)Romual. 
ßi tempi,e gli Anna.Ii P.tam (J) più chlaram..:me ci adJiuno qudl' Anno. 
us Sa'".rn. 
Non flconofcl:va l.1. Circa d' Ancona, come J.e circonvkine, pet I1'ICltr01'll(t1. 
fu () Si;:!nore I". rnperador d' Occidente; ma godendo dell a foo Lib..:rti, 
1. .A.nnalu 
h pregl.1\'d d':1,'cre per fuo Sovum> l'lmperaJor d'O,ietu:e,.o alme- T
;
"PI. 
1\0 di Hare fotto il dl lui pauoeinio. Quivi perciò rttîcct:.:va un Mi- R
", II.! 6... 
ni11ro di A.f.'INa/io Comncno Impt:raJon:, Princip
, chc iiccome più 
Q' un
 \'oha dicemmo, da gran temp" and..va ruminando pen1ìeri di 
conquiLle in Iralia. Ma nè aU' AuguLlo Federigo, nè a' [uoi Minl1lti 
pi..cea qudio nido dc' Grct'i nel cU.Jrc ddl' I mpeno Occidemale. Mot.. 
to men pi:Jceva dfQ a i Vel1ezialli, 1 quali non t:>lamencc crano ín
- 
fpriti per Ie cofe già Jette, contra dc' Gr
ei, IDa eziandío afp:uvaoo 
ad dfcre foI-i lid domtmo dell' .'\dnatico, c net comm
nio delle mt.rei 
in Lc;:vanre; laondc amica era )a gilTa e vecchio I' OJIO fra V tnez:a ('J 
Ancona. Varie guerre aucora oe erano procedure ne gli :mní dd jie:ro 
f.ra loro. S'intetero dunque in1itme el1ì V entzl.mi, c l' ArclvefcC'vo di 
Mag
z.a C,.tIJÙmtJ, Legato c Plcnip,)[cnziallo d. F
Je.-igo in tun:t 
l' ltalt.1., per 1ottomcttere, aozi per diliruggere Ancona. BNOnCOmf'a- 
1."0, t\urore comemporaneo, che dcfcnff'e 'lu.:Ho avvenlmcmo, CI
 fa 

ntcnde.re., q.ual h'ffd aHora .11 pote
z:l d.:'Y ene
ianj,. con dire (
), che (e) 
øn""tJ- 
1/'I1.s C,vltatlI Dax t!ÞIIYllIm ,1YCu!Jml In 'Verllct <<efit!, & p"Ðpt
r ß111/amm P"!TitU sle 
digml.2tem '!UIfd.,1lf N..egRIiailJjignltlllbtimre vitklur. V cnnero dunqtti: I V l- obJìd J>1e 
n:::zlani con una Flotta di qUJr ..nta Galee, c Con un Gait:onc dl fOl.iur:,['J' .Ar.'on
 
g,andezza, a bloccarc: $I Itrettdmeme per .\-tare il Porto di queIh CIWt, 
:
. 
,
;,,,. 
che OlunD ne poteva ulë.:ire. Pcr tcrra anwra nc formo i' Arci\'cfcovo 
Maganz.efe l' alredio con quame millzie Tf"..klè:hc egii po
è rdccogliere, 
e con 
Itre in maggior nurncro venure daUa Tolcane!, Romagna, e 
S
ole'!I.. D
 gli, An
ali PI[.lni (f) abb!àmo, _ che queli>
c:d.io durò dal (f) Amzales 
pnmò glorno d A pnlc:: del!' anno prelenre hno alia II1cra 0' Ottobre : l'if<wi. 
C()t!nto vlgQrot"".1 fu In t!ifdã di que' Ciu1dini. Ma PIÙ (.he gli eíèrciti 
Dl!mici t
mm,:io (;01 tempo la tdme a tàr guerra a quel Porol>>, di 

bm. F 1/. B mil.l1IC:- 


(a) Puri(el
 
liNS },Jonll- 
mer.t. B.1jì. 
lie. .A",lJr. 
(b) Rerum 
Ital. 7.. Y 1. 
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Ell. A Vo1g. maf'lier:t che fi r;dufrcro a clbarfi de' più fordidi alimemi; e {('lice fi 
A
NOI174. rlputava, chi pot
V.l avere in tavola carni di cani e gatti, e cuoio di 
bdlie poco fa ucc&. Volea I' Arcivcfcovo a Jifcrezione la Cinà 
 per 
m:mdarla del pari cC'lla Ci[tà di Milano, e con :lItre, fcconl1o 1.1 bar- 
barie. d' allora; e però mai non voUe prellar orecchlO ad accordo aI- 
cuno, fenza penfare, chI" fempre ha fatto, fempre tarå hruua vedere 
un V ("fcovo alia tefia d' un' Armata per ifpargere i1 Gangue Critiiano, 
c tanto più fe pri\'o di Clemenza. Non m3ncava intamo dl conf.}nare 
alIa pJZienza' cd animare alia difl'f.l que'Cittadini il Legato del Greco 
Augufio, con impieg3re an cora quant' oro cbhe in 10ro foccorfo; ma 
in fine era dlfperaro il calo: quando cccoti un buon vemo di Ponen- 
te, che rincoro gli affediui, e tèce [eccar tutre Ie fperanze de gli af- 
fedi.um. Gtl.'l,liel;no de gli Adelardi, potentiffimo e primarin Cittadino 
di Ferrara, unitoh con ..11druda Cont
lfa di Beninoro, Donna di gran 
cuorc, dend nobil Famiglia de' Frangipani di Roma, avea raunato un 
copiolìflimo efercHo d. Lomb:udi c r
nmagnuoli. Con qnetli venne 
cgli in vicinanz:J d' Ancona; e di più non "j volle, perchè nell.! notte 
l' ArciveCcovo di Magonza levafre il campo, e preelpitoiåmente fì ri- 
tirafTe. Refio 1a Città lib:ra, e dipoi ahbondantememe provvedm3 di 
(3) R;mUAI- viveri. Jtomoaldo Salernitano (,,) dopo aver delta, che Guglielmo, e 

"S Sllllrn. la Conrefra di Bertinoro vennero con grandi forze in {occOlfo d' An- 
In chr/J7I. cona, Ccri...e apprefTo, cbe I' .'\rcivefcovo recepta ab J1nconita1lis pec/mia, 
ab obJidione rec
jlit . Cr
dJne il Lettorc que!, che \.uole. Che rer. al- 
no quell' Arcivcfeovo fofre uo gran caceiator di danaro, fi può fJcil- 
(b) Gtn/efr. mente provare. GGrifredo Monaco di S. PantaIcone (b) a.ccennando 

(mllchus all' ann!> 1171. I
 proJezze del fuddeuo CriO:iano Arcivcfcovo tàne in 
m Chrøni". cinque anni di fua dimora in qud1:e parti, non fcppe que1, che fcri- 
\"eva) allorehè diffe: AnC01la111 Ci'vitat
m 111{IYitimnm, eXf'ulfis Grtecis., 
Impöïl.tOl i ,.eßiluif. Diiferenrementc ne parlano gli Sto: ici hali:l11i, 
megiio informari de' nonri aff.lri. Ando/Tene dipoi iI gloriofo FcrrJrelè 
Guglie:mo alia Corte di Coftantinopoli, dove fu accolto con onori da 
Principe, e rami furono i regali d' oro e d'argeoto 3 Iui f.uti daU' J m- 
perador Manucllo, chc tomato in halia di lìmpegnò tono tunc Ie fu:: 
tenurc, fulle qu.di ave:t prefo groffe fomme di danaro pcr far queW 
imprefa. L1rgamente anCora e!To Au 6 uflo rifece tutti i lor danni a i 
Cinadini d' Ancona. Di quellf) famoio. afTeJio pOCD fi mof!:rano con- 
( ) d l f:tpevoli gli Serinori V cneti, qU:lI1runque efpreffa menzione ne f.lccia 
;
 ghr;n
c; il Dandolo (c); ma è da vederne 13 defcrizionc a noi la!eiata dal fud- 
T/JItJ. X'f. derto Buoncomp3gno Fiorentino, che era in quefii tempi pubblico 
1{er. 1'4.;,. LC(t')re di belle Lcnere in Bologna. N è fì dce tacere, che il fllddctro 
Arcivcfcovo, per ;urellato di Romoaldo, prima d'imprenderc I' a/Tedio 
d' Ancona, ad Dllcatliln Spoletinum, & ad iUaychiam 'iXnims, ma/la Ca- 
ßra 1"cgÙmis i/iius dl'populatus 
fl, & cepit. .í1J!ift(Jm Civitat
m & Spo/i- 
tÙJam jÛO dominiò (ubdidit. E fcrivcndo l' Abbate Urfpergenfe, che in 
quell' ann/) ncl Mdè di M.lrt.o la Città di <ferni frl diflrutttJ, fi puo 
immaginare, che qudi:a f"tTc una delle belle prodezzc di que! barbaro 
. Pre' 


. 
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Prelato. Q!1eai gran movimemi di guerra cagion furono, che feguì 
pace fra GuglielmfJ n. Re di Sicilia, e i Genovefi ( 01 1, i quali ancora 
tbbilirono uoa buona concordia col Marcheft Obizzo Malafpina. Un 
gran flagello neWanno prcfeme fi feee [entire alla Città di Padova (b) . 
A uaecatou il fuoco 0 per accideme, 0 per iniquit:à d' alcuno nel dì 
4, di Marzo, vi bruciò più di due mila e feccnto Cafe. 


Anno di C R 1ST 0 MCLX.XV. Indizione VI I I. 
di ALE S SAN D RollI. Papa 17. 
di FED E RIG 0 I. Re 2,4- Imperadore 2, I. 


E. A Vo1g. 
ANNO (I7
'. 
(3) CIIJ[lIr; 
Annili. Ge- 
nUt1Jf. I. 3
 
Tøm. VI. 
Rer. ltllli,
 
(
) Cllta- 
log. C01J[NJ. 
Patavi
or. 
Tom. Jl Ill. 
Rt'r. Itali,: 


R Igorofo fu il verno di queft' anno, e ciò non oflame r intrcpidl) 
I mperador Feåerigo non volle muoyere un pOlITO di fotto all' affc- 
di:na Cin! di A leITandria comro il parere di tutti i fuot Principi (,). (c) Ctfr4in. 
Tali e rami furono i difagi pariri dalla fua Armdta in quella htuazio- tie 
rllgoll. 
ne, <:he per mancanl.a di tòraggi gli peri grao quantità di cavalli, e '1J VII
 .Ale
 
fi - " I d b . 1 I " . 1 d ' Cc x
ndr. III 
I !cemo I numero e' com .lrtcnu 0 per e ma anle, 0 per C 1 er- P t I . 
zioni, non porendo i foldati reggere alia penuria di tune Ie cofe ne- T:
" IÏI. 
ceHàne. Non fi rallentava per qu
(to I' ardore d' clfo Augufio, luGn- Rtr. l,a!if. 
gandofi egli dl ufcirne prdto con riputazione t mercè di u
' invcnzio- 
nc, che glt promeueva un fdice fuceeITo dell' imprd
. Qyelta era una 
mina condoua sì fegretameme"fouerra ver[o la Cinà, ehe gli .L\ldfan- 
drini non fe ne avvldero giammai. Per quc:lla fperava Fedcngo di pe- 
netrare all'improvvilå nella Ci[[à. Racconta Gotifredo Monaco (d), (d) Gø,/t- 
che [e cad
va ntlle fue mani alcuno de' oemici, d' ordinario Ii faceva fr,<l h JIS !off- 
. . h d ' c d d " I d C "n.Jc u, '" 
Irnplccare j ma c e un I ne [ece pur una cgna I 0 e. ondotu- Chrøn;CI. 
gli davanri tre prigioni, ordinò tolto, che foßÚo lor cavati gli occhi. 
Efeguira la [tntenza fopra i due prìmi, dimandò l' Imperadore al rer- 
zo, "che era un giovinotto, perchè folTe ribello comro J' Imperio. R.i- 
fpofe il giovane: Nulla, SignorI!, he Jatto coni I-a di 'Voi, 0 del/' lmp
rio; 
ma avendo un Padrone nella Citlà, ho Jetielmellte ubbiJilo a 'lU:lnto egli 
mi h:z tomrmda'to. E .s' egli ()orrà ftr-vire a 't'oi conlra de'fuoi Cittgdmi, 
con e!.u-:JJ Jedelt
 a /ui fcrvirò j e quando pur mi 'Vogliate priV(l1' delle; ..,.i- 
fta, cosl cieco ancer.l jè1"'virò, come pOtl Ò, al mlO P adrone. D a que fie pa- 
rol
 ammanfato l' I rnperadorc, lenza fargii aJtro malc, gIi ordinò dl ri- 
cO!1durrc in Ciuà gli ..ltri clue accecati. V cnuto il Marzo cominciava 
AIc:ßàl1dria a lCarfcggiar troppo di vi veri : del che avvifati i Collegati t 
non ta
darono più a metterfi all' orcline, per foceorrere di vcrto\'aglie 

'..Imina Città, e per dar anchc battagli:1 al campo I mperiaJe. S' unì 
dunque a Piaccnza un formidabil eferclto di i\/i/anefi, Brcfciani, J7ero- 
net i , N01Jareji, Percel/Ù1i, 'l'reri(Ùni, Padovani, Vicentini, ,Uan/llm.i,- 
ßergarllt
fchj, Piactntini, ParmigzarÛ, Reggi:nli, Jlvdmeft, c Fcrrlzreft (
), (c) Site 
cavalieri e fat1"
i. Coraggiofamcn
e mnclando qudb SI poderolå o1te, 
aul Rift. 
dl"po aver prcfe e di lhutte Ie Terre di Broni, e di San N Udrio dt.' R 'IDm. V I i' l " 
B 1 ) er. (a IC, 
1. ave- 
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E.u Vo1g. Pavc6, andò a pofiarfi nel1a Domenica delle Palme t g1orno 6. di A. 
AtiHU Il7f. prile, vi
ino a -Tonona, dieci miglia lUllgi da-I c
mpo Tedefco r Si 
rrovò aHora F edc:rigo tra due fuochi, ma I)on fi fgomI: I\t 0, perchè (pc.. 
rnvl1 yicina la cí!dUta di Aldfill1dria: per otrcncre il quale intcnto,{ con- 
"iene ben confeCTarlo) (j fervì di UI1:l frode PlQI) degna di Principe one- 
fio, e moho men di Principe Cril1iano" Cioè feel' int
'nde1!e a gli 
AleCTandrioi nd Giovedì famo, che conc:edeva loro trcgua per beni- 
gnità Imperiale fino al Lunedì di Pilfqua. Affidato dll queftr parole 
quel Popolo, fenza credere b-iCognevolc in tempo tale 1a molriplicità 
delle gll>lrdie, do po Ie diYozionì andò at ripDk>. VerCo.. la mezza notrc 
Fedaigo dimemico dclla fede data, fpÏl1ft p
r Ja mina 10tterranea du- 
cento de' più bravi c nerboruti fuoì foldati;. e figurandofi, che quefii 
sboccando nella Citt:ì, d-arcbbono campo a lui d' entrar per la Porta.: 
J}1cífa in armi tutU la fua genre. fierce afptuando I"dito dell' .ffwre 
FOCO lun.
j d
lIa Porea fuddeu:a. Ma appeau dallë fentinelle f1l feo- 
perto, cCTerc entrati in Città alcuf1i 
' nClDtci, cbc gridaro-oQ ,!1' ar- 
roi: alia Co]ual voce it Popoló- qf
ito dalle c:jfe t a guifa di lioni, af- 
frontò i nemici, c li cofirif1fè n girtarfi g;ù d;l i 
nioni, 0 ptlrc A 
lafciar"j'li la vitI{. Sopra qJldli, che non enoo pcranche ufciti ddla 
mina, cadde Ia terra fuperiQre, e Ii foJfocò. Pofçia in qud bollpre di 
fdegoo gli Alefi'andrini, apene Ie Porte, a(falirono il campo r.emico 
non fenz.l molra firage de'Tedefchi. Riulèì a ql1el PQpolo- e:Û:mdio 
èi attaccar Fuoco al Cafiello di legoo deW Imperødore, in cui (lava 
\In buon drappcllo di foldati, c di brl1cÏt.r I' uno e gli altri. Qpand' an- 
che volcfi'e talun dubitare, fe Ve1'a fo{fe JIl frode fudd.ettQ, la qu
I pl1rt: 
9'ien raccomara dallo ScriuPf della. Vita di Papa Aldlandro HI. c con
 
· ferma
a da Romoaldo Salcrnitano, e cb S.ire Raul: certo ú meri
avl1 Fe
 
derigo un sì infelice fllcceO"o, da che egli avea meditato e proccunnø 
in giorni sì fanti "eccidio di un PopolC) jm.ro ft:gwcc dj CriO:o. V 
'Y 
dendo cgli dunque andat
 a rovefcio Clute Ie fperanze rue 't aníl(:c
to it 
fuoco alle refianti macchine di guerra,. tevò il <;ampo,. e venne a frontl: 
(a) Otto Jt ddl'efercito CoUeglto (a), per irnpedirgli I' W1io
 coo gli Alc(fao'Y 
fiinél4 B14- drioi; 0 pure fi mde in viaggio,. per tornare a Pavill. m6\ npn 
tQQ" 
fl, in Ch.T. do pafrQr.::, fi fermò ndla V Ilia appel1
ta GuigneH(1:. . 
"Già pareva imminente l1na terribil giornata CM1PíLlc t quando iQ 
vece di batrfglia, feguì paçe c coocordia frll I"lmpcradorc e i Lom- 
bardi" Gli Storici Tedefchi foliti a far nafcere allori i-n tUl.ti j paíIi di 
(b) G tlifì (Juefio e d' 
ltri Augu(1i, fc;rivOllo 
h), che al comparirc dell' efcrcitQ 
.lJ1n.c

 r. Cefarco forprdi i l.ombardi da timor panico t mand.arol1Q t<>fio a chu;- 
ill Chron. der pace a Fcde,igo, cd.ottenutala con- aver depone I' 
rnü, 5' and.&.- 
ChrønoKT4- rono Q gitrar colle fpade ful collo a i di lui piedi. Ma qIJdili" fun dïJ 
l hH1 ill:xø. credere mila.nterie. L' ^ utore della Vita di PaPí' 
Ldrandro.. c RQ 
moaldo Salernitano. &crittor graviffimo di que fti tempi, ci afficnr:J,no. 
che il (imore fu daUa pute: di Federigo 
 nè è da credere alt{imenti,. 
perch' 
gli era molto inferiorc di forze a i Lombardi t c i Lomhardi 
fapcapo molto bene, contra di çhi s' criln. mol}ì co} 191D 
fcrci
o. Orí' 
. IlCl 
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nd Lunrdì di PafquR, mentre i Lombardi, preparati a menar Ie ma. 
 II. A VDI
. 
ni erano inccrti, [e dovc:ßero cghno aßalire, 0 pure afpetEar l' aß"al. "!rHO IJ7f. 
to' (4): alcuni Religiofi ,cd Uomini [a
j, e non forpet
i, co
inc
arono (a) Caffllri 
a correre di quà. e di la, per confighar )a pace, e nfparml
re 11- fan. .J!1Jnal. Gl- 
gue Criflianp. Finalmente acconCemì l' Imperadore di rimettere Ie con- nuenf. I. ). 
trove die , e di flare 8]1' .-\r.bicrio 
'Uomini dabbene, purc
è refi.affc 
blvo il dirirto dell' Impeno. E 1 LombardI aceettarono II parmo. 
purchè fi f,llva{fe Ii lor Libertà, e qu(
la della Chie
a Roman.. Ghe. 
rardo Maurifio (Þ), e Galvano daUa Flamm. (c) fcnvono, che Uee- 0>) Gerard. 
lino Primo, AvolQ del crudde, ed Anfehno da Doara, padre tii Buo- 
AU,.;ftUI 
Co,. furono tra i roediatori di queUo accordo. E fpezi.lmcnte Ecee- r) c;;o;:;, 
lino fie hWJliliter wrbis & [aftis fupplic(I1VÍI tide", Imperatori, fUIJd 111m "c,., 
l:m: 
þþÎ fuam llié1is úm;tJrdlS, & Obimmi MII"bioni E.fle"þ {Uti. indif!l"- in Ma";! 
IjfJtle11l rtmijit. Dovcuc anche il Marchefe Qbizz.o d' Eft' trovadì nell' Fl".. ,. 
O
. 
efercito Colleg:uo 'ontr
 di Federigo. In fomrn
 fottofcritto e giu. 
rato I' accordo con fare II cOl11promc{fo in Filip,. eletto Arcivcfcoyo 
di Colonia, in Gu
lielmo da Poza[ca çap

,!n
 

 To rino, c in un -.;--. 
Pavefc da S. Nazano per p.me di Federigo, e per parte de'Milanefi 
in Gherardo da Pella Milanefe, e in Alberto da Gambara Bre(ciano, 
c ill Gczon
 Ve.-onere:. non lafèiarQoo i Lombardi di eomparire con 
tuna umiliazione e riY(rcn
a davanti aU'lmperadore, che gli aceo)fe 
con wolta br:nigfJità, e fi: rit.irò pofcia a Pavia colla Moglie e co ; 
figliuoli. E perchè crolno oramai razj i Soldati del Re di 
mia de. 
unti patimemi f.'mi to ott(!flnc:rQ lice"nza di tornarfene aIle lorn cafe: il 
(he fem-pre: più sfon.ò I" Imperadore a dar orecchia a tramni di trc.. 
gua 0 pace. N on era egli VOntO, fc: non fi f0{fe veduro in balfa for.. 
\una, e in pericolo, da rimettere sì per poco la fpada nel fodero. 
Tornando pofcia ì Lombardi per Piacenz
 aIle lor Cirri, trovarono 
per Vi1ggio i Cremondj, che venivano col 10ro Carroceio all' Arma- 
ta (4). Non er:ino (
ldi flclla Lega effi Cremone6 per l' amicizi3, che (d) Car4i.. 
paOày_a fra loro, 
 i Pavefi, e però co.n6g1i.atamcnte 
ardarono tanto f: y::'''

:: 
per IIperanza d Impedlr Ia molfa de gli aim Collegau. Saputo poi, X,,7Jd,.i Jll. 
che fen
 di loro 
'.era imavolar3 la concprdia, n' ebbero gran verga- 
gna
 e 1\ Popola dt Cremooa molfQ per qvefto da beHiaL furore, ed 
tficolpaÜnc i Confoli:t anJò ad arterrarc i lor Palagi, e a dare il faeca 
. tut
i i lor .betli? co
 pofcia _crcarnc & i n,uovi. In. que.fi' .nno Papo 

le.flanr/r' dlede Il pJ;m)o Velcovo aHa Cma d
 .\le{fandrJa, cioè Ar- 
<<Uill(/. SuddiaeoDu- dc:lIa Chida Roman.;. e priv& it VefCO\lÐ di Pavia 
dcll
 prerogatiY
 del Pallia c della Croce per cagione del fuo. attac.. 
ca.mento a110 S
jsma. 
Jnt
nto l' Augufto Fcderigo faeendo creder
 di Toler p
e anchc- 
colla ChJ.e
 Romana, fece tapC"re aRoma, che ne avrcbbe volenricri 
Irattato <;on Ubald, r"[c'VD d' Oftia, B'r1""'!' YeftovQ di Porto, e 
GUgliølíjlD Pr,rJejè Caldioale di S
 Pierro in Vineola. Vennero tutti e 
tre a Pavia (t.); fors'l\l)che più a requifizian d
'Lornb.trdi, che di 
Federigo i iurO' fu f
tto graoQc -Ðoore.. mcltc furooo Ie confercn7.e 
d' eßì 


. 


. 


(e) JðllJu.J- 
lu, S,Il,,.,,;- 
I_n. ill Cll,.. 


. 



Ell A Volg. 
^")/O 1175. 


. 
(I) .Ant;". 
IlIlli,. Dif- 
fertat. 48. 


(b) G"j,hm. 
II. 14 Maif. 
ti. Sa'l/o" 
'10111. I. 


{c) Chron. 
JJononi,,.f. 
T. XVIll. 
R.r. ludÙÞ 


(j) C.(.ri 
..A ,.".1. G.- 
'1I1'_/' J, ]. 
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d'd1ì co i Deputati dell' Impcradore, e colle Ciuà della Lega. Ma 
in fine tro\'andofi d(1I bi[ami in tuno Ie prctcnfioni di Fedengo per 
qudlo, chc riguardava Ia Libenà tamo dcl!a Chief."1, quanto de'Lom- 
bardi, fi feiolCe in fumo il mutato, e i Legati Apoftolici [e oe tor- 
narono aRoma. Le feg
ete 
ire dl Fcderigo 
rano di guadagnar 
tempo, tamo chc calatfe In J [aha un nuovo dereno, che s' afpettava 
di Germania, c non già di ridllrfi ad accordo alcuno, in cui s' avef- 
fero 
 moderar l' alee fue pre[enfiooi. Per altro certillimo è, che fu 
fano in quell' an no nel dì 16. d' Aprile, vicino a Mombello, il Com- 
prometfo dell' I mperadore, e de' Lombardi. Lo Strumento intero, da 
me trano da gli antichi Regilb-.i rlclla Comunità di Modena, fi legge 
nelle mic Antichità ltaliane (4), & è di gran luce a quefti avveni- 
memi. Degno è d' off'ervazionc, che Ubert8 Conte di Savoia fa Ja 6- 
gura di uno de' principali aderemi e coofidenri dell'lmperador Fede- 
rigo; 
 però Cembra, che Lieno fa vole que lie, che ci racconea it GlIi- 
chenon (
) intorno a qudli tempi della Real Cafa di Savoia. Si con- 
ferma eziandio ciò, che abbiam detto di fopra dl Eccclino Primo, e 
di AnCelmo da Doara, ptrehè da quegli Ani 3pparitè:e, ,he amenduc 
crano Rttlori di Lombardia, cioè Dlrettori delLa Lega e Società delle 
Cmà Lombarde. Dignltà di fommo credita in quelb tempi, e indu- 
bitato indil.io della lor N ohiltà e f.wiezl.a. Vedefi in oltre, che la 
Lega abbraccia\'a Ie Città dtl/a Lombardia, Marea di l7ertm:J, Ptnezia, 
c RomtJgna, c che Fcderigo Cegretlmente fe la dovea imeodere co i 
CremtJlltjì, benchê collegari di Milano; perchè. in loro è rimetfa la 
deciLion de' punti, che. relhl)èro controverfi. Tralafcio it reLlo di 
quell' Ano, da cui niun frurta pofcia fi ricavò. 
Abbiamo dalle Storie di Bol<'gna (&), 
he nd di 7. di Fcbbraio 
dell' anno prefente qud gran f.lcccndiere di CriflianD ArcìvtjêO'lJD di 
MJgonza, ufato a maneggiAr più l' armi, che il Patl:orale, co. Faen- 
tini, co' Forlivefi condom dal COl1tt Guid, Guerra, e colle milizie di 
Rimini, d' Imola, e della ToCeana, venne ad aíTcdiare il Cafiello di 
S. Ca{fano, aHa cui difefa fia\'ano trecC'mo Cavalieri de'migliori di 
Bologna, che per più di tre Cettimane bravamente fi foll:ennero. Con- 
umochè i ßolognefi onendfero un buon foccorCo, cioè da Milano 
trecento Cavalieri, trccento da BreCcia, trecento da Piacenz1, cento 
da B:rgnmo, cmqueeemo da Cremona, ducemo da Reggio, ccmo 
da l\lodena, [..eccoto da Verona, duccmo da (-'.ldova, con ahri della 
ConrclTa Sofia, e dclla Ciwi di Ferrara, c mareiaf1èro per liberar 
que! Call:cllo: tunaYla nulla fe_c

o, rerchè i DJf<nfo
i. o!amai lI:ao- 
chi, atUccato\,1 II tuoco ed Uielt!, cbbero 1:1 forruna ..JI lalvadì cor- 
rendo a Bologna. II Sigonio dlver
imcJ)[c nan'a q
dl:o tàno_. I mpa: 
dromf1ì polCl.l I' Arctvdcovo del Ca
eHo {j
 Medluna, e tec
 altrl 
maJi 111 Contad.o ßolognefe, c fconfille la lor gente prclfo al Caft:llo 
de' ßrn[i. 
Ientre dimora\':l l'lmperador Fedcligo in Pilvia, coman- 
do che vemt1Cro a trovarlo i J)eputat:Ï di Get10va e Plfa con l'leni- 
po;cnza ddle Ioro Cinà j (i) e ,.c:nuti cht futono, fia-blh fra queUe 
cue 
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ðue emule I'\"Iziani b pace, can a(fcgnare a i Genovefi la metà del1a Eu Volg. 
Sdrde
nd (il che rincrebbc forte a i Pifani) e con ordl
are la difhu- ANNO II is. 
zion di Viareggio a i Lucchefi. Proibl a i Pifani il b1ttere moneta 
ad lmlr.lZIOn del cunio Lucchefe. Secondo gli \nnali di Pifa (ll) in (3) .Ann;,z. 
qu::il' anno (fe pur non fu nel prccedeme J Guglielmo If. Rc di Si- Pif
n; 
c;iha , deli lcrofo dl f.'1r q nalche P rodczza contra dt' Saraceni, che ogni TDm. VI. 
G fi Rer. It.:Jit. 
d. più t"dccallO progreffi in Orientc colla rovina del Rt"gno . ero 0- GuiUidm. 
limltan--, iùl principia di Luglio inviò in Egitto un' Armata Òl ccmo Tyrius Hiß. 
cmquama G.tlee e ài d\.lcemo cinquanta Lcgni da trafporto per la H
erof
I'J- 
cavc\lIeria: Ie pure è crcdibile si poderofa Flotta. Feccro sbarco vi- mIl. l:J.lI. 
cino ad Aldhndria, di::dcro il facco a que' c1)ntomi, nè fi fa, che 
riportatfcro alcun .lltro vantaggto. Forfe per qudlo niuna menzione 
fcce di tale fpedizione Romoaldo Arcivefcovo di Salerno nella fu& 
Cronica. 


. 


A.nno di C R 1ST 0 "-1CLXXVI. Indizione IX. 
di A L F S SAN D R 0 III. Papa 18. 
di FED E RIG 0 I. Re 2. 5. Imperad<?r
 22.. 


D A che Ie alte pretC'nGoni di Federigo fecero fvanir tutfe ]e [pe- 
ranl.e di pace, ando egli infefbndn gli t\ Ie tf3_ndrioi , ma fen7.:1 mag- 
giormcnte fiuzÚcarc il vefpaio, diHimulando i] luo fJegno, fiocbè ar- 
Jlva(fero i foccodi afpettat i dalla Germania, per ottenere i -qu:lli ave- 
va nell' Anno precedente fredire Lettere a tutti i Principi di queUe 
comrade. StaV3no all' erta per 10 comrario anche i Lombard., a' quali 
. non mancavano fpie 'per f.1perc ciò
 che fi manipolava olrramonci. Ve- 
(kfi parimeme nel Gennaio di quell' -\nno i.1 Giuramcmo di chi era 
Direttore della Lega Lombarda (II). On l{7ichm.uno ArcÍl:e(co'f)o di (b) .Antiqu. 
l\hddeburgo, c Filippo Arci'l:
(cO,/)O di Cotonia, con tutti quc' V cfco- Itali,. DI/: 
vi e Principi, ch' egljno potcrono raunare, Cc) dopo PZSfquö1 rnifero in fe
tat.. 43. 
. I ' r. . . . . d 11 ' A IL F d . (c CnrM:,.. 
marcla elerclto pr;par
to, per vemre. 10 an
[O e ug U.1l 0 , c en- gr
ph. 
IlX' 
go. Dalla parte dell AeJJge nOIl v' era I.bero rI palTo; e rero per mon- apud L,ih- 
tagne alpcftri calarono hn:1lrneme "erfo il Lago dl Como. A ppena udi nitiH1D. 
FeJcrigo e(f
re qucl1a genre in \Oiaggìo, che non fi potè conreoere dì 
anJare, ma iconolèiuto, a .ricevcrli a Como, cd anche a B:liinzona. 
Can quefla A rrnat3, e coll'c forze de' Comafchi fuoi fedeli, perch!? do- 
veano aver di. nuovo aderiro al di lui parrito, fi miCe in marcia per 
Cairare aìla \'o:ta òd T1cino, con p
nfiero dj unirfi coi Pave{i, e col 
.Marchefe di Monferrato, c ricominci:1r la fecta. Non dormivano i 1\ Ii- 
hne
; e premendo lara, che non feguiíTe I' union di Fedcrigo coW 
c:[erclro Pave[e, follecitaron:) tutti i lor Collegati per ufcire in cam- 
pagna 
 
d opporfi al di lui pa(faggio. _N on eranC? ancor giunre tuae 
1e mlllzle, che s':;fpctravano, qu,lf"tJo 11 udì, chc I' Aro1.1ta nemica era 
già pervenut.! a Como. Pcrò lènza perder tempo, le reelte fchierc 
de'Mi- 
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R
4 Vol
. dc" Miland1, Br
fcianJ, Pi:lccntini, Lodtgiani, Novare6, e Vercc1li.. 
AJõHOIl7 6 . ni, monero col Carroccio, e fceero alto fra Borf.lno c ßullo :\rfict:io, 
(2) Sire 0 fia f! a Lrg("
no c il TI..:ino C.). !\1:md.1rono inl1anZI fcncct:nto ca- 
JI...L H=.Jl. ,"..Hi, per ric<Joofcerc qual via tendfe r c((:tcito Tldefco; e qm1ii 
'rom. J'l. arrcna fane tre miglia di .viagglO, 6 \'iJelo v
nire a\1' Incon(ro drca 
F..
:':
. treccnto 
.Iv:l!icri Ttòl.lchi. a m_brac-crat.i gli Icudl, e colle bn
le in 
Jc ,Af"llgM. rdta tunl 'pr

rooo,.e to{}o .1.1 SWICC,? b.magl1a-: batugii.l n"kmO"' 
;.. J'i,. 
. r..blle per tum I Sccoh avvcOIre. II groroo, 10 CUI dh h: 5 U1, dal 
Jez-..nJ:i Panvinio vien dctto iI dì 2.6. rll Maggio; cJ"t Sigonio it dì JO. d' cf- 
llLP/llt.L[o Mek,ccrrcndoL1 Fell. dc'Sum SlllOnlO, Mc1rtirio, t'd Aldfan-o 
i:
' ::
ji'. dro. U Padre Pagl pTCtendc, cbe abbla a _prcva.krc a tUtti I" autOf"iu\ 
Jdla Vira di Papa Aldh1ftdro Ill. don: b Ic:gge, de qud1:o fano 
d" arml ace-adde &irCIJ fin6m Menþs ]'lTJü. NcJi' cGilzion d.1 m
 timme 
. (b' Rerum i: [corretto In cl1å V ita I' Anno (J.), _1cggendoli Anno AfCLXXV. ')u.an- 
Jtul'C. 1'. J. do ha da eíT'crc JfCLXKJ7/. CaDle b trUCH"a ne gh diraui, chc ne fe- 
'I,m. Ill.. ce il Cardinal lLrOlllo. Tanto poi nell' Ldlzion iud-deul1, qu.mo pref- 
fo il Baronio è dlfcuofo quel circa fincm Junjj. E (i conolee dal ve- 
dere, .che fi fa mC2r11mmHto FeQtugo a C<Jmo circa il fine d: Giugno J 
con foggiugnete appr(:llè>, we I Mllandi in 1'/ Ïtno S
bbato i
Jenfis 1 u- 
nii, ufcirono U1 campagna, nê tardarono :1 Vlnart: aile mani. 1\1a nè 
pur fUI1ille, che nel primo S.lhbato di Giugno fuccedelTe queJla cam- 
pal gro.rrnta. ..\vvC11nc dTa oeW IIlIimi SabbatD t/i MaggiD, che era in 
qudl' :\1100 j} di 1.9. di M.lg
lO, 0 fia il dl Jr. Kat:n,/RJ JUifi;, cor" 
rt.'ndo. vcramcntr: .llora la Fe/ta. dc' SAmi fuJdctti, chc fu roft.! d..1 Slgo'" 
. nio, Cedono da Galvano Flamm., 111. Ka/ondllS Junü. Sire Raul, ^u.... 
(C)J,,',Ralll tore allDra vivencc: in Milano (c), chi.u',IIlUentl' mt'rte la batt
lia fud.. 

;::r.YL detta f2/f'!r/., KllleNI.s Jllllii, die Sabbltj. II ContllJwltorc dl CaffJro 

". Italic. 'CrJ
C (J), iUCCa:QUlO '-'10 iI. HÛ,dQmadll P(ltíttCIißtS. E ne! Calendario 
(d Caffdri MII.mtfe y 
.me d,lto aUa lwee, Ii lrggc (,.): JP. Kflk'Jdøl Jllni.i,fim. 
.dn
al. Ge- iJ,r.m Sijillmi, MflrtJ'TN, & .d/exlllulá, At1fHJ DONJÏn; /t.lCLXXFJ. i1l- 

::! rr.' ter Útni6l1lilTn f.j 1"Î;i/liu1JJ /VJ
 llJ'a"t'lfe
 tApJÚtTIII.t de cafJffJD II1'P8t ..t
rt.1ft 
R.tr. mile. F,dericlI7fI CN" tolo uertitrr fuo, & ;N..li8ZJÎ Feu/oiìu; ""pi; ß.l131 i!;.i, & gla. 
(e 
a,tn4. ilio Qcâþ, & ferl t,tll.S P'pU/1I1 r;Nm
/'"'.''' ;
j re11l
r'jil. J1 fuddetHJ G.I- 
.liet! D 
n'll vano F;i1mma en a.ncb egli ß}1'uc qU.:tl
 td[L
 oella fcHa dc' fuddettå 


r
l. l'
lit: S.mti y bcochè pcr trrore nc:l iuo tclio Í1a tCJ'lUO Ill. Kall!ildlu JII Jii. 
tllg. r037. E p.er.o iu c:llà Fefla il PCTrolo Ji 
.lil/tno anoudlmcntc rJd Ii mnanzi 
(f .JalVA". continuo a rcndcrr: un putJlu;o I'lOgrui.tml:o.t o alia mt1èricordla 01 Dio 'J 

/Ammll d. D
dmera che non ë PIÙ Ja mcuerc in dubbJO qudla vc:mà, cioè 
'" MilD,!. ,. I.A I f . .a 
Eúr".. che Pel dl 1.9. dl ty1agylO kðul Cjuo: .1rnolo connrHO. 
J ncommciarono ÒIInqur: Iii b.uuft'd i fcuc.t:tnto cavalieri Milancfi, 
incoouatiJi co i ITC'C('nto Tedcfcbl, quando idpra3iun'c I' Jmper
ore 
col orelfo dell' Armata, 111 UAI arnvo oon pn[tndo e/Iì reggcrc, prdÚo 
II f
g1. Con 
ucilo Duan pllOClrio ..rnd:> Feden5'), do
c l'A'-pcuava 
cot "':.uroccfo il I1cro.o m :g
io..
 
 Ii' dèrcHo Collcgato, c. ton t
tra. 
vigore l'.!TaU Q.uvt tlOfO gran rthllt:l'z;&, e fulle prIme 'YHk 11:d,> a 
terra, c iìntÐlil.to d.& J pic:d& dc' uvail1 ahl punau 1'IrnpanaJ bandlc:- 
ra . 
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fA. Contuttociò tal fu 10 
for7..o de' Tedefchi, che piegarono a1cun
 Eu Vo!
. 
fchiere di Brefciani, e prefa in fine la fuga furono infcguirc pc:r pa- ANNO Ii f . 
recchie miglia. Ma perchè reftava un altro gran corpo I.k' più valorofi 
Collegari alia guardia del Carroccio, e parte de'TedefÒi s' era per- 
dura a dar la caccia a i fugirivi, non folameme non porè Fedc:rigo 
romperli, ma refi:ò rotto egli !teCTo, m.lffimamcme pcrchè and.\Tono 
fopravenendo al campo d
' ColJegati nuovi rinforzi di genre, che dian- 
zi era in viaggio (II). Fece delle maraviglie di bravura in qud dì Fe- (a) R,mA' 
derigo, e fu anche de gli ultimi a ritirarli; ma 6nalmente rovefciato ,!'j. Saltr
. 
dol cavallo, come potè il meglio fi fonra(fe .11 pericolo, e fparì, la- In C.!m1J'
 
fciando i fuoi alIa difcrczione de' vincirori. Rdlarono moltiffimi vitti- 
:';'. ;;lfi 
ma delle fpade de' Colkgati, 0 aftogni nd Ticino, mo1tiffimi altri ri- . · ,. 
mafero prigioni; ma principalmente toccò Ia mala ventura aIle mlÌll.ie 
di Como.. che qUJÎ1 [mre furon.) tagliare a pezzi, 0 condone in pri- 
gionia. Di:,:Jdi pofcia il faceo al campo nemico, ed o)[re ad una gran 
quantità d' armi, di cavalli, d' arneÎ1, e d' equipaggio, fu preta la ca(fa 
di guerra, che porrava aU'lmperadore il teforo rauna[o in Germania 
per fottener la guerra in Italia, con altri arredi e robe preziofe. In 
una Lenera fcrina da i MilaneÎ1 a Bologna, e rapporta[a da Radolfo 
di Dicero 6 legge (b): Interfetlorum, fNbmerftrum, eapti'lJorum nOli eft (b) 
"Jut. "- 
numerus. SCfltu11Z bnper.toris, Yexillum, Crue,"" & Lanceam h"bemus. ,løus åt vi. 
Âurum & argmtum multum in elite/lis ejus reperimus, & fpolia h.flium WI p, 59 L 
<<rcepimus, quorum tejli1íJatio1lem non eredimus a fJu(Jfuam po1ft definiri. C.- 
pIttS eft in prLlio Dux Bertho/åus, & Ntp(JS ImperatfJ1'is, & Frater CIJ- 
/ðnienfis ArehiepifcDpi. .AliDrum aU/em il1fin;tRs eaptivorum numtrum exc/u- 
Jit, qui D11IneS J\fediolano dttÌ1lentur. Chi non fapeíT'e, che i vinorioCi 
ingrandifcono fernpre il valore e la Fortuna loro, di quà puo imparar- 
10. E chi Ivc(fe anche da imparare, chc i vinti fogliono inorpellar Ie 
loro perdi[e J legga quì Ie Storie de gli Serittori Tedefchi (c), cbe (c) Ott, dJ 
fcrivono avere avmo i Collegati ben cemo mila combattenti in 'ludb 
. ti ajio . 
azione, quanJo era di poche migliaia I' Armata Imperiale. V' ha licen- '({øåeí;;

'" 
za di credere, che fuperiori di forze fo(fero i Collegati; ma non per Monath.s 
'lud1:o era fi:erminato I' efercito loro, come fi può raccogliere da Sire in Chroni,. 
Raul. N è Federigo, Principe, che come Mafi:ro di guerra fape,'a be- 
troll;gr
- 
De. i.l fu? COnt?, ito rarebbe ad a[taccare i Lombardi con poche mi. a,:
 :tib- 
gh:ua d armau. AgglUngono 6nalmente, che r Impcradore fcce una nl1;um. 
grandc firage di eill Lombardi, e che 6nalmente foperchiaro d.tlle lor 
forze, Ii aprì colla fpada il pa(faggio a Pavia. La verità fi è (J), che (d) C.rtl;n
 
cdatarnente fuggito Federigo, fu credmo uccifo in bat[aglia, e 6 cer- d
 Aragøn. 
, dT . 1 d . I . d P r. I '.J 1. d v" Alt- 
co 1,lgentcmC
te I I 
I ca avero. rele ta plerJ
 que/La cr
 c!1l.:t, xand. III. 
che I lrnperadnce reO:ata 10 Como 6 vefiì da corrucclO) e molu glOrm 
fi ficne in tale ambigui[à, fenza faperfi dove foíT'e il fugglto I rn p
. 
radore,. finchè aU' improvvifo cgli comparve vivo e fano in Pavia. (è) J.!al'IJU. 
PrcíT'o 11 Malvel.l.i abbiamo (t'), che Fedf'rigo fu [.'1[[0 pri
ione dJ i in Chroni,. 
Brefciani, c condotto a Brefcia, da dove fuggi in abi
o dl ml.ndlco. B.Tlxian. 
Que!ta favola ci vorrebbe far credere molto poco avvcduti i Signori i om . :lr._ 
Brefciani. Y'om. YII. C Com- er. tll ,.. 
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i:u Volg. Comparv(' dunque in P.1via 1'lmperaJore Federigo, ma motto 
^IIH01J7Ó. umitiato, nconu1cendo egli fin",lmel1te la mana di Din lopra di sè, e 
di merirar anche peggio, per aver sì lungl'I1cn[c fomcntau la dlsu- 
nìone, e 10 fcanda\o nc\!a Chi.:f<1 di Dio, e per [ante fue crudduì, 
pyepo[('nze, &
 altri fuoi pe.cc.3ti. Perranro ammadlraro dalle disgra- 
Zle, e forfe plU per t; ovarh Iprovvc:duto dl d.lOJrO C di genre, e con- 
figliatQ d.\ varj Cuoi Princlpi" c:ommciò una volt.. a concepir daddo- 
vero pen fieri di Pace. Pero non tardo moho a Ijwd,re can plenipo- 
tenza C'ïftiano e1etto .\rc
vclcnYo di \1agonza, GuglitlmlJ detto Arci. 
vefcovo di Maddt:burgo, e Pitlr' eleuo Velcovo di V orrn.1zia, per 
falne l'aperrura a Papa .Altffandr'o fl!. che Ii trov..va In Anagni. ..\m- 
meffi all' udienza efpofero il d.. fideno di Fed riga, ed ebbero per ri- 
fpon.., che il Papa era promiffimo alia concordIa J pur
hè in elTa aver- 
fero luogo anche il Re di SicIlia, I Lombardi, e l'lmperador di Co- 
ftantinopoli: al che acconCcntirono gli o\mbalclatori. I
er quindic:i di 
fi [ennero fegrcte conferenze, e refiò fma.ltitR b comroverfi", 'penante 
(a) 7agius all" Chic:[a Romana, ficcomc Ii pUB velere dallo Strumcnto pubbli- 
in Crit. Bar. cato dal Padre Pagi (n). Ma per qud, cne riguardava la lite co i 
.d hunc Lombardi, niuna dcterminazione fi pote: prendcre, e lòlameme fì giu- 
.A
nMm.. dicò bene) che il Papa in pC'rfüna veniíT'c verta la Lornbardi1l., per dar 
1e 

r;::s 1- più faEi\i[à e calore all' aggiufiamemo. Prcfcmito quefio n
goziato di 
,.1. I,I". 14. pace da i Crcmoncft, ft credettero eglino 0 lul fine di que(lo, 0 ful 
principio del fegucme Anno, di vamaggiare i loro imcreffi con darfi 
di buon' ora all' Imperadore; e peTò íì aggiul1arono con lui lènza il 
confenCo de' Collegati, e contra del ginram
nto. Antonio CampI Cl1) 
ne r:lpporta 10 StrUlDcnto data nell'l11no prc[eme. .'\hrettamo feecro 
dipoi i Tortonefi: pal1ì (U[[i, fommarneare detdhri dal Papa, e da 
gli altri Collegati, che ii chiamnrono traditon,. viii, cd infami. Per 
(c)..bønym. quamo s' ha dall' Anonirno Calinenre (c), C dalla Cronica. di FoíT'anuo
 

Þ
i:

c. va {J}, Criflian
 Ár

'VtJc,'Vo c!i Mag
mz-a ful p.rincip
o. di Marzo d
ll" 
Cd) ']øhann. ar.no pre[enre aßedlO il Canello dl Celle a I conhOi della. Pugha. 
le Ceccanø Ruggieri C,nte di Andria, e il Conte Roberto, meßò inficme un co 
chr. Føff.- piolo. c:Cerciw, and3rono per isloggiarlo di Ii. V' ha chi fcrive, che 
"''11.. vtmui a battag1ia coIl' Armata Imperiale ne riponarono vÌttoria. TUE- 
to il contrario Cembra a me di leggere nella Cronin di Foffanuo\' a , 
dove fon quel1e parole: C,mins Reg"i SiâlÙe cum. ingenti extreitN in- 
[lirreJferlmt . in tum; & gem .qui/NIl .dltman1'
rum fu6t'fuptr '1J & pltJ"iS- 
'lue upit; "'que in fIJga1'll 'l/n"/erl/lIt Pl. Jdus JJfar/ii. A Itrb non (j sa 
di una tale imprefa, che quefio poco. L' anno poi fu qud1:o, in cui 
(e) R.,,,,u- Guglielmo I/. Re di Sicilia determinò di ammog\iartì (e), C a tal fine 

Itl. SII/ern. [pedì col rirolo di Legati in Inghilterra Elia f7t[co'Vo det[O di Troia, 
",ChrDn".,. ed Arllolfð Pe{co'Vo di Capaccio a chiedere GiDvQ1Iila Figliuola del Re 
(f) Rllllul- Arrigo II. in fua Moglie <n. ConchiuCo il parenrado per inrerpofizion 
IIt.tile Di- di P
pa AIeíT'andro, fu da un,1 fquadra di navi IngleG condotta quella 
cm p. S?.... PrincipdTa. fino all' ffc>la di Sam' Egidio in Linguadoca. Coil vennero 
a lcvarla .II/þm, .drci-1le[c(J'/JD di Capua, RÌ{cardo Fefêo'lJo di Siracufa, e 
, Robtr- 


(b) Jfntoni. 
Campi Cre- 
""n. fed,l. 
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Roherto Conte di Ca[ena con venticinque Galee, c 13 conduírero a Na- Ell A Vo1g. 
roli, dove p
r non poter più dra [otrerir gl' i
comodi d_e
 
ar
 'ìba
- A NIHH 1;6. 
cò, e celcbro Ia fdb. del Canto N.1tale. Conttnuato polela Ii vlaggtO 
per Salerno e Calabria., arrivò in fine felicememe a Palermo, e quivi 
con gran folennità fu [pofan e poi coronata nel dì I 
. dell' anno fe- 
guemc. Nd dì 18. d' Aprile di queft'anno GaMino ,Arclvefcovl di Mi- 
lano (a), appena fana ful pulpito della Mctropolitana un.\ fervoro[a (a) .AlIa 
Predica comra de gli eretici Calari, che aveano cominciato ad infe[- S.%nlf: B
ll. 
tare la Ciuà di 
1I1ano, colpiro da un accideme morraic rendè l' ani- 
/t" IS, 
ma a D-io, e fu poi annoverato fra i Santi. Erano i Catari una fpecie r, IS. 
di Manichci, che \'enuti dalla Bulgheria a poco a poco s'introdu/fero 
in Lombardia, in Francia, e in Germania. Nella Storia Ecclefialii- 
Ca (otto varj norni, [econdo la diverfità de' padi, dove ú annidarono., 
veggonfi nominati. Quì in Italia per 10 più venivano chiamati Pate- 
,.in;, c durò gran tempo qudta pdte, fenza poterla fradicare. Ne ho 
parlato aoeor io neUe .Amichità Italiane (b). (b) .Ant;'!" 
1tal. D;(ftr. 
tM. ISo. 


Anno di C R 1ST 0 MCLXXVII. Indizione x. 
di A L F S S A
N DR 0 III. Papa 19. 
di FE DE R I GO I. Re 26. Imperadore 23- 


F Eliciffimo fu il prefente anno, perchè in dro ebbe fine una volta 
il deplorabile Scisma della Chiefa di Dio, e cominciò la Pace a 
rinorire in lulia. Erano già Hate 'Con articoli fegreti compo1te Ie dif- 
ferenze, che pa{favano fra la Cbiefa Romana, e Federigo lm;eradore, 
e rdlavano tuttavia pendenti queUe de' Lombardi. Per 
gevQlar l' ag- 
giufiamento ancora di 1:]uefte, il Pontc:.fice AleJfandro, bccome era Jl 
concerto, avea da venire a Ravenna 0 a Bologna. (c) Prima di muo... (c) Cart!. 
verfi d.\ Anagni, per maggior cautela Tolle, che 10 fie/fo Federigo 4 e ::ra;;
. 
autentica/fe col giuramemo la ficurezza della fua pcrfona, a lui pro- 
;x,,
;. III. 
mdfa da i Plenipotenziarj. Però lþedì appofla il Vefcovo d'Ofiia, e 
il Cardinale di S. Giorgio, i quali dalla Tofcana venuti in Lombar- 
dia, trovarono Federigo oe' contomi di Modena, e furono accohi ono- 
revolmenre, c con buon volw. Fece egli conferm:lTe col giuramcnto 
a nome fuo da Corrado Figliuolo dd Marchele di Monferrato il paf- 
fapono accord.ao al Pontefice j e 10 fidro giuramcnto prefiarono tutti 
i Principi della IÙ1 Corte. Informato di ciò Papa .'\1e/fandro III. dopo 
avere fpediti innanzi fei Cardinali, che trovarono I'Imptradore a Ra- 
venna, s'inviò egli a Bene\'ento, dove dimorò dalla fdb del Canto 
Natale fino all' Epifania. Di là per Troia e SipOnto pafsò al Vafto, 
Q?ve. 
r?'lò 
et[e Galee 
en guernite d' armi e di viveri, che il Re (d) RDmual- 
dl Sicilia gll aVeva allefilte con ordine a R077loaldo Arcìvcfcv'Vo di Sa- dus SaJ,rn. 
lemo (10 iteffo, che fcriíre la Sroria di qucili fatti (d)), e a Rug- in Chronic. 
l.i fï ; Conte d' Andria, gran Conteftabile e Giuftizicre deU.. Puglia, di. To'll. VlJ: 
C 1. Rrr. ItalIC. 
aceom- 
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Eu Volg, accompagnare la Santità fua, e di accudire agl'interdIi del (uo Re- 
AtUIO U77. gno. Perchè: II mare fu lungamc:me in collera, non potè il Ponrehce 
: mbarcarfi, Ie non il primo dl dl Quarefima, cioè a dì 9. di M JrZO . 
Undicl poi furono Ie Galee, che il fervirono nel viaggio; e con que- 
fie, e con cmque C.udmah nella pnma Domt'nica di 
ardima arri- 
\'ò a Zar.t, e nd dì 2.0. 0 pure nel di 2.4. d'dfo Mefe felicemente 
giuntn a Venezia, prefe ripofo nel Moniltero di San Niccolò al Li- 
do. N d di lègueme Sehaflianø Zialli Doge co i Patriarchi d' Aqui- 
leia e di Grado, co i lor Vefcovi iuffraganei, ed immenfo Popolo, 
andò a lc\'arlo, e il condulfe a S. Marco, e di là al Palazzo dd Pa- 
tri:uca. Dimorava intanto Fedcrigo Augufto in Cefc:na, cd udito I' ar- 
rivo del Papa a Venezia, invJò colà I' Arcivefcovo di 
hddeburgo, 
il Vefcovo eleuo di V ormazia, e il fuo Protonotaio a pregarlo di tar 
murare illuogo del Congrefio, che g;à era ddlina[o in Bologna, pcr- 
chè non fi attentaVa d'inviare a Bologna C,.iflian, Arcive[c,v, di Ma- 
gon7.a fuo Cancelliere, perfona HOppO odJata da' Bolognefi, per Ii 
danni loro inferiti dal medefimo poco dianzi. Nulla volle conchiu- 
dere ;1 faggio Ponte6ce {enza il parere e confeufo de' Colkgati; e 
l'erò [criffe, acciocchè f peditTcro i lor Deput:ui a Ferrara, dove eg Ii 
1ì [roverebbe nella Domenica di Paffiane. In Ferrara dunque-, dove 
al determinato glorno comparve con undici Galee il fanto Padre, 
venncro a renderg:i oífcquio Algifiø novello ArcÌ\'efcovo di Milano, 
e I' Arcivefcovo dl Ravenna co ; lor fuffraganei, e i Confa}; delle 
Città Lombarde; e gran copia di Abbati, e di Nobili. Difputoí1i 
per mold giomi del Luogo del CongretTo, infiftendo i Lomb:udi per 
Bologna, c i Miniftri dell' Imperadore per Venezia. Preva1fè I' ulti- 
mo pani[o t in maniera che .1 Papa col fuo feguito imbarcatofi ncl 
dì 9. di Maggio fe ne [ornò a VenezIa, dove ancora fi [rasfcrirono 
i Dcpurati dell' I mperadore, e in(ìcme quei delle Citlà dell a Lega t 
cioè i Vefcovi di Torino, Bergamo, Como, ed Afti, ed altri dell' 
Ordine Secolare, e fi dlede principlo allc Conferenz.e. Empierei quì 
di gran carta, fe voleffi minutamente defcrivere Ie pretenlÌoni dclle 
parti, e i maneggi di qud Trattllto. Chi più diffufo lie ddidera il 
raCCOnlO, dee confultare la Cronica di Romoaldo S.1lernitano, c gli 
(t) .JI>>t;qll. Ani da. me p1.l:bbli
a[i neUe Antichità Irali
ne (a), ficcom
 an.cora. i 
Ital;,. Dif- prodottl dal Sigonio (.), avvencndo nulladlmeno, che ello Sigomo 
[m. 48. Ii riferifce aU' anno precedenre, quando è fuor di dubbio, che appar- 
(b) 511,t:. ten g ono al prefenre. 
tI, "'lnl1 1- . ,. h I Î. 1 , I d h . L 
,.Ii.. V,ro an pac e paro e, aver preteto mpera ore, c e I om- 
bardi efeguHfero quanto era ftato d
cretato nella Dieta di Roncaglia 
Ilell' an no I I f8. col configlio dc' Do[[ori Bolognefi inlorno alia cdhon 
delle Regalie, 0 pure che rimettetTero Ie cofe nell\) ftato, in cui 
erano, allorchè il vecchio Arrigo, cioè il Quano fra i Re, e il Tcrzo 
fra gl' J mperadori, venne in Ita.lia . Poca cognizion di Storia convien 
dire, che avdrc Gerardo retia Depurato de' Milanefi, allarchè per 
atteUato di Rornoaldo Salcrnitano rifpofc, chc ^rrigo il vecchio fu 
un Ti-: 
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 I 
un Tir:\nño, e ch'cljli f
ce prigiooe Papa Pafguale (quando ciò ac- EI\A Vo1g. 
cadde l'Otto \rrigo 
1into) nè .alcuno vivea, che fi ncorda(fe de 
h ANNO 1177. 
Ani e Suturi d'dro Arrigo femore. E pero ehc et]i crano pr()nu a 
rend ere a Fedcngo quei do
efl, qUi/! ÃlJtecejfores n
flr; junior; Henri,o, 
ConraJo, & Loth..r;o, & tl ufqu
 ad h
c tertipOra reJdzdcrunt; e ehc: 
fol1cro t-'ive Ie Confuctudml deilc Cmà colla lor Llbertà. Quetla a 
mio credere comiru:lò fin fo([o Arrigo It:Olor
, nè Vlvcva aU ora alcuno 
che fi ricordalTe del fuo prmciplO, laonde ab Ùnmemorabili crano dre 
Città in 'jmíT"et1o de i duitti di deggedì i lor Minuhi, e lielle Re- 
galie. AppantCe poi <h g.1i Am da .me prodotti, 
che Ie Città 
 i 
Luoghi del partito ImpcrIale erano 10 qudh tempi Crem,na, Pa'Vza., 
Geno'Va, 7órtona, Afti, Alba., Acqui, TOTin" Ivrea) YellwøigJia, S.- 
'Vona, .Albenga, CA!QU dz Sant' E'Vafio, i'Jonte'Vio, Caflello ßOiDl.;IIJè, 1- 
mD/a, Faenza, Ra'Venn
, Foril, Forlimpopoli, CeftnA, Rimin;, CaOr.- 
C!lro, il Alarcheft di Alonferrato, i COnlZ di ßiandrate, ; Mllrchefi del 
Guafl" ø del Bafco, e i Conti di LomÛJo. AU'mLOl1lrO nella Lega di 
Lombard
a crano Ymez.;a, crri'Vigi, Pado'V., f/icenza, f/erona, BYljâ., 
Ferrara, 1I1011to'l-'a, Bergamo, Lod;, Milum;, Como (benche da nOI po" 
co fa veduto aderentc di Federigo) Nfvara, rerceJJi, AlejJimdria, 
Carfin" I Belmonte, Pia(l1Jza, Bol1bjo, Obizz. .\1alafpina 
rcheft, 
Parma, Rtggio, Al(Jdena, BoJ(Jgnn, Doccia, San CajJå"o, ed a/trz Luo- 
ghi, e pedone dell' ECarcato, e deUa Lombardia. Le difpute andarono 
in 1ungÐ, e niuna cone:ufione potè avere i1 negozia-ro, non volendo 
cedere I' una delle parti all' :lltra _ AHara fu t ehe Papa Alefiàndro pro. 
,aCe una Tregua: il che r_lfcrito all' Augufio Federigo, andò Relìc 
fmanie. Ciò non c:>>O:aDte, kgret.arnemc fec
 imendere al Papa, chc 
1ì contenterebbe dl accordare a I LombardI una Tregua di feJ A nni, 
e di quindici al Re di Sicilia, purchè it Papa permttteíT"e, eh' egli 
per quindici anni goddlè Ie rendi[e de i beni della fsmola Comdr. 
Matilda, che erano in fua mano,.. dopo i quali nc dimettcrebbe il 
1'?lfdTo alia .Çhiefa Roma
a. Comemo{J('n
 il. Papa, e in quella ma- 
mera fi fiablh la Concordia. Lagnaronfi thpol non poco j Lombardi 
del P
pa., (a) perch' eg1i avetre acconci i tàtti proprj, can 1afciar d1ì (a' sin 
tutraVla 111 ballo, quand? egll.no 
veano portato tU[[O i1 pefo. deJIa R.1UJ H..J.fJ. 
guerra can tant{) 10ro dlfpendlO dl genre c dl roba,. per ridur pure TIm. J'I j . 
Federigo a far pace eoHa Chlela. Ma il più ordjnario fin delle Lc:- Rer. Jla K. 
ghe .fuo1 etrer qu
fi
. 
erc.ano. p
ima j potenri il maggior loro van- 
tagglo, c. toce
 dipOI a I mmon 1 accomodarfi al vo]crc de gli a1ui. 
e rmgra7Jar 010, fe.non anche rdlano abbandonati. Non erano ;sn. 
cora bene fmaltiti tutti qudh punti, quando I' Augufto Fedcrigo venne 
a Chioggia. SUfLitoffi aliora una gran commOZlOne fra ]a Plcbe di 
Venezia, moHrandofi eßa riColuta di an
n: a condurlo [0110 in Cv- 
tà: it che fu quafi caglOoe, chc il Papa e i Miniftri dd Rc dl Si- 
<<:ili
 
 ritiraíT"er? d
 V ellczia 
 e già. 0' erano partiti aHa volta di Tri. 
wigi I Deputau de Lombardi. 1\1a 11 Doge UDmo faviffimo trovò ri. 
paro a queLto diCordlOc, e diedc; tcmpo, che foffe giurata la pace., 
C con- 
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Jh. A Volg. e concertato I' abboccamento da farfi in Venezia. (n) N d giorno 
ANNO 1177. adunque q. di Luglio, giorno di Domcnica 
 tàputolì che Federi- 
( d a ) Rðm,l4al- go Imperadore vc:niva a Venczi.\., i1 Papa di buon" ora con g ran 
us Sa .,rn. ' I ., fi (', S 1\1 d - d . 
in Chrønitø to cnOita . trasrcn a . arc\), e man 0 a mconrrar1o i VelCoyi 
Tøm. JIll.. 
'Olba,. di Porto, e di 
aldtrina, con a
cr.i Cardin.a1i, che gli diedero 
J(,r. Ual". 1 aífoluzlOn della fcornuOIca; e allora Crijhllno Arç,'Vrfcov() di Magonza 
.J Caråmal. con gli altri Prclati abiurarono Ottaviano
 Guido da Crema , e Gio. 
., .Aragøn. . d S A .. A d . . 1 D 
;JJ JI;ta .A- vanm a. truma, ntlpapl., n 0 loge con .gran, corteggio di 
l,xand. Ill. Bucenron e barche a 1evar I Imperadore da S. Nlcco1o del Lido, c 
'art. I. pn;lceffionalmcnte -poi col Patriarca di Grado e Clem il condutTe fin 
7,m. l III. J ' davanti alia Bafilica di S. Marco, .dove il Papa in abito Pontificale 

'r. la It. . . C d . I . 1 P . d ' A 'I !t . 
.can tutti. ar lOa I, co atnarca qUl.ela, e mo I ArcivcCcovi 
e Ve[covi 10 nava afpe[[ando. AHora Fcderigo alia villa del vero 
Vicario di Crifio, venerando in 1ui Dio, lafciata da parte la 'Oignità 
I m
riale, e gitt8rO via il mama., 
on 
utto il corp? fi profiele a' 
pied. del fommo Pomdlce, e gheh baclo. Non pore contener Ie la- 
grime per la gioia il buon Papa Aleflàndro, e lolIcvarolo can tuna 
benignttà, gli dlede il bacio di pace e la benedizione. Allora fu in- 
tonato ad ah:a voce il ere Deum: e Federigo app1ehmfa Pomificis dtx- 
IrlZ, il condulTe fino al Coro della Bafilica di 
an Marco, dove rice- 
vette la Bcncdizion Ponrificia, e di 1à pafsò ad aUoggiare nd Ducal 
Palagio. Ncl giorno feguente, Fefia di S. Jacopo Apollolo, camò 
il.Pap
.f
Ic:
ru:. Meflà, e pr
dicò al PopoJo in S
n L':1arco. Federigo 
gh baclO . Pledl, fece l' obla7.lOne, e dopo .1.1 1\1efla gh tenne 1a fiaffa; 
prefa anche la briglia del cavaHo POl1tific/o, era In procinto di adde- 
1lrarlo, fe il -Papa atfettnofamenre non l' avdfe licenziaro. Segnirono 
poi vitite, conviti, e colloquj, e nd dì .
rimo d' Agono fu tolenne- 
mente ratlfic:ira la Pace e Tregua, e pO(cla aIToluti gli Scismatici. E 
nella Vigilia dell' A (funzion . d.ella 
'ergine tcnRe il Papl un Conci1io 
in S. Marco, dove {comumco chlUnque rompefle 1.1 Pace e Trcgua 
fuddetta. Fece dipoi inanza a Federigo per la refiimzion de i Beni 
della Chiefa Romana: a1 che ft mon-ro promo l' I mperadore, ma con 
falvarc per [e Ie Terre della Conteífa Marilda,. e il Contado di Ber- 
tinoro, che poco fa era vacatO per b morte dl quel Conte accadutl 
in Venezia, pretc:,ndendo quegl
 
tati, come cola 
ell' imperio, ed 
cfibendo di rimetterne 1.1 cognlZlone a tre Arbltl"l per parte:. Ne 
refiò amareggiaro non poco Papa Alefiandro, e tant? più perc

 i1 
fuddetto Conte di Benmoro ne avea fatt3 una donazlonc alia Chief a 
Romana; ma per non difiurbare 1a Pace hur , confcntÌ a i dl lui 
voleri. 
Con quefio gloriofo fine. ter,minò 10. S
jsma odella Chiefa, al che 
fpc:zialmenre dopo la Olano dl. 0/0 contrtb.ul alTalffìmo la 
rudc

a e 
Pazi
nza del buo:1 Polpa A1cfiaooro, c!ïe tempre fi guardo dall ma- 
frrir gli animi co 1 rigori, e 
ol
c in fine il frutt? della fua 

nl
c- 
ruJine. II buon efito ancora .:11 51 gl'ande a1fare e dovuro all mcll[a 
,Repubblica di Venezia,. nc' cui Rerrori da tanti Secoli paífa come 
per 
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prr ert'dità 1a 
rudcnz
 e 
a
i('zza, drendo{i: mirabilme
te adopC-l:a
i Eu Vol
. 
que' Nobill, e topr.. gh ..ltr! tl loro Doge ZI411I, afunche fi eCegU1íre ANI\O 1171. 
}a tantO fo.pirata riuoione, con aggiugnerfì ancor qudta aIle tante 
glone dell" Cmà di Venezia. AHa venti delle. c
Ce finquì narra.te, 
tècero pol"c1a I (empi fuífeguemi varie. frange can dire:. C
e Fedt"ngo 
ando nell'anno 1176. coll' efercito fuo ad Aoagm perCegultando Papa 
Aldlandro, il quale travetlito fc ne fuggì a Venezia, dave 
u ric
 
rwCciuto c:d onor.ito. Che eífo FedC'rigo paf1ò finu a Taranto In cerCi 
del Papa. Chc una Fiona di Cettanracinque G.\lee dOl lui mdr
 i!1 or- 
dine fu d'sfa[[a da' Veneziani, con rettarvi prigione Ottone Flgl1uolo 
di eífo t\ugullo. Che quando Federigo fu. a' plt:di del Papa, metten- 
dogli AldTandro il pit fulla gala, prorompeffe in :quelle p..roJe: SIJfl.' 
_(pidem & bo.fi/ifc.,m ambulabis, &c. e Fedt:rigo nlponddfe: NOli lIb., 
fed Petro Ed è ben vecchio quetto raccomo. Andrea Dandolo }' anno 
1 HJ. (a) cita Ie. Storie di Venezia (fe pur q'jella non è una glUnta facta Ça, Dan
NI. 
. que! [avio Scrirtorc) e una Leg:genda di Fra hetro da Chioggia. 'If Chrll1JIC', 
Fra Galvano Fiamma (b) contemporaneo del DanJolo, ne parlò' aneh' :;:
. ::l

. 
cgli:.. di modo che divenne famofa quet1:a rel"zione nelle Storie d.;' lb) Gudva- 
fulTcgllcmi 
onci. E perciocchè il Sigollio, e il Cardinal Baronio 1!I#S FIIl"?'IJ. 
dichia
arono. sì f.1cti raccomi favale, e folenni irnp<?fiure; 
 10' fteO:-o 'ñor
amIH. 
Sabelltco pnma d' eßì avea alTai fana conofcere dl tenerlt per talt: 
Don Fgrtunato' Olmo Monaco Benedc:ttioo neU' anno 161.9. can Li- 
bro appofia fi Ltudiò di giufiific:uli. con dar fuori un pezza di Scoria 
di Obone Ravennate, ed :litre Cronicherrc, e con addurre varie ra- 
ßioni. Mal fi tr.ma qui di favote parenti, e farebbe un perdere il tempo 
In volerle 
onfutare. Gli Amori contemporanei 
 hanno da attende- 
re, .e quì gli abbiamo, e. graviffimi, in gui(;\ talc '0 che niuna fede 
me
l[a la troppo diver(a 0 conrraria narrativa de gli Scrittorelli lon- 
[1101 da que' tempi. Che non fi diffe del duro -trauamenro faCto a Ca- 
no(fg da Gregorio VIL al Re Arrigo IV.? Altrettanto e più fi fa- 
r
ô.hf.:rdet[o di Papa AldTandro 111. con Federigo. I. Ce fondamento 
av
_1f
 a.VUto una tal diceria. Md AlelTandro fll Pootefiee modcratiffi;' 
mo, c però fecondo I' attefiato del Cronografo Sa{fone (c), Federigo 
.da I Car
in
li bonefli.flìml, e dal Papa in OfcltJo pacis fufiipitnr. Per ef- 
fere glonola Ja. Cina. e Repubhlica di Venezia, non v' ha bifogno di 
f
vok, batlando la vc:rità per onor Cuo, etTendo elfc\ ftata il tcatro di 
51 memorabl& Pace, a cui con unca Prudenza, e con ifpeCe Regali t 
fOffillUmente contribuì quel Doge con gli altri Nobili. CUflolo è 
bensi un CauJogo di tutti i V dèovi,. Principi, Abbati, e Signori, 
.c:he. l o :erv e n ne ro a qudla gran funzlOne di V 
n.:zia, çolla nota dell" 
famlgh
 dl c.adauno, pl1bblicata da1 fuddetto Fortunato Olmo. Fra 
gh ::!
n fi veggono annoverati Ã/l1crto ed Ohizzo Jl.farçheji dR- Eße COli 

Ðml1" 'ent
 fJltmlta, c;oè con accompagnamento fuperiore a quello 


lIa 
)agglor parte de gli altri Principi, che colà concorCero. E que- 
Jb pal h [ruo
ano con altri Principi regit1:rati in varj Diplomi daU' 
Augufio Fedcnßo dati in Venczia nell' anno tteífo,. ficcomc ho io al- 
tro- 


(c) Chron,!. 
Saxo aþu
 
Lti
nit. 
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 . 
E. A Votg. tro
e 
i
o
r
to (.). Si pard pofcia da Venezia Federigo, dopo avtr 
A ( II ) NO IIJ h 7. baCI3tl I pledl al fommo PontC'6ce, e dato il bacio dl pace a rurri i 
a ÅnIIC. C d ' I . d tr R d . 1 , C fi 
Eftenfi P. I ar lOa I, e an ouene a avenna, e I a a e cna. Papa A Idrandro 
'ap. H. . anch' egli circa la metà di Ottc>bre con quauro Galee ottenute da' Ve- 
Å.nliqNil. neziani, perchè già s' erano parriti i Legati del Re di Sicilia colic 
11-:,IICaru1fI10r Galee, s' imbarcò, e giunfe nel dì 2.9. d' clfo Mere a Siponto e 
Dißirl. 19. prefa la firada di Troia, Benevento, e San Germano, con feliciti e 
fani[à arrivò ad Anagni verfo la metà di Dicembre, fe non che in 
Benevento finì i fuoi giorni Ut,o da Bologna Cardinale, in Averfa Gu- 
glielmo da Pavia Vefcovo di Porto, e Ivlanfredi Vefcovo di Palefirina 
in An
g
i. .Per. 2ttefiato di 6t
e Raul 
 nel S=ttcmbre di quefi' anno 
un ornbll (hluVlo, tale, che dl un fimlle non v' era memoria, fi pro- 
vò nelle parti del Lago Maggiore, il qual crebbe fino all' altezza di 
clieciono braccia (fe pure come io vo credendo, non è fcorretto qud 
tefio) e copri Ie caCe di Lefa, con refiare allagati dal Fiume Ticino 
.tutti i contorni, di maniera cbe dalla Scrivia s' andava fino a Piacenza 
in barc.. 


Anno di C R 1ST 0 MCLXXVI II. Indizione XI. 
di ALE S SAN D RollI. Papa 20. 
.di FED E RIG 0 I. Re 27. Impcradore 1.4. 


1 N credibil fu l' allegrezza di tutta la Chiefa di Dio per III Pace fia- 
. bilita in Venezia fra il Papa e l' I mperadore. I Romani nc fecero 
(b) CArdm. anch' eglino fdla (b), e confiderando il grave danno, che lara era ve- 

t V 
rat: l lJ. nuto tanto nello fpirimale, che ncl temporale per Ie patrare difcordie, 
In Ita.nt- dl P fi ., fc ' 
xan4r; 111. e per la lontananza e vero oore ce, commclarono. enamante a trat- 
Par. 1. tare di Tichiamar P"pa .Altlfandro in Roma. Gli fpedirono a ql1dto 
Iø11f. III., 'fine un' Ambafceria di fette Nobili, pregandolo di rirornllre alIa fua 
",r. IIId". Cirrà. Prima di faTlo, volle il faggio Pontefice, che {ì acconcialfero 
Ie differenze palfllte, e deputò Arrigø Pefto'Vo d' Oltia, cbe can dut 
altri Cardinali ne trattaff'e co i Senatori; ed cgli ioranro venne a Tu- 
fcolo, per elf ere, più vi
ino a i bifogni del n
oziato. Dopo lung
i 
dibattimenri reao conchtuCo, che fufliílerebbe 1\ Senaro, ma con obblt- 
gazione di giurar feddtã cd om.aggio al Papa, e di .refiiruirgli la Chier
 
di San Pietro, e mtte Ie Regalte occurate. N el glorno aJunque 12.. dl 
Marzo, Fefia di San Gregorio, con trionf
le accoglimemo de
 Po
olo 
-emrò in Roma,e dopo aver vifitata la Bafihca LateranenCe.,ando a npo- 
fårfi nel cootigtlo Palazzo; e celebrò dipoi la faora Palqua con gran fo- 
l
nni[à. Nd Mefe d' AgoH:o pafsè a vm,.ggiare in Tufcolo, 0 (ia Tu- 
(c) ltømNa
- fcolano .(r}. Q!1ivi fu, che nel dì 29. d'dfo MeC.: cbbe la confolazio- 
JI4I S
lt'
 h nl- ne di vedcr a' fuoi P iedi Giovanni Abbate dl Struma, già Aoripapa 
la". In L T. n I II C fi . d h . fc . ' I ' I ' A 
'I,m VII. fotto nome dl Calli 0 . 0 Ut ace lote e nconCI Jato ugu- 
Atr: IllIl;,. fio Federigo col Pontdice, fi ritirò a Vitcrbo, ofiinato come prima 
nel 
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1lc1 tuO propo(ito. A vvertitone l' ImperaJore, gli ordinò di ubbidire, E.. A Vo:!
. 
e di fottometterfi: altrimemc l' avrebbe mcßo al ban do dell' Imperio. Alip.;O I IìB 
Spavemato da que
o tuono Iafciò Viterbo, 
 fi. ri
ug.iò in 
ontC 
..-\lbano ricevuto IVI moho cortefememe da Glo\'anm SIgnore dl quel 
Ca{leUa', per ifpcranza di ricavarne moito oro da P,lpa :\lcíTandro. Ma 
ciò imefo da Crifliallo .drCÏ<;;cfto'Vo di Magon7.a, voIò ad alTediar Monte 
Albano, con dare il guaílo aile viti e aile biade di qud diO:retto. 
Lafciata poi quivi geme fufficiente per tenere riílrcno qud Luogo, 
anJò a prendere il polTelT'o di Viterbo a nome del Papa, e [rovò il 
Po polo ubbidi
nte, m1 n?n 
ià. i N obili, che fomentati 
 1 Co"ra
' 
Figliuolo del Marchefè III Monferr,ito, fi oppbfero coil' arml aU' Arcl- 
vefcovo e al Po polo ; e perchè non poteano reG fiere alia Plebe, im- 
plorarcno I' aiu[O de'Senatori e del. Pop
lo Ro
a
o.. Nè ma
c..
ono 
queftj, ficcome geme ben prefio dllncntJca de'tuûl g1Uramentl', dl ac- 
correre in aiuto dc' Nobili; cd era per feguirne grande fpargimento 
dl fangue, fe il faggio Papa non ave{fe ordinato all' Arcivefcovo e al 
Popolo di fchivar Ia ba[uglia. Ma conofcendo l' Antipapa Callifio Ia 
rovina de' proprj affari, finalmeme [u[[o umiliato andò nel dì 2.9. d' A- 
goílo a buttarfi a' pi
di di P
pa .Akß
ndro in Tufcolo, col confdf'are 
il fuo pecc:lto, e chlcdere IUlfencordla. 2<.!mll AlexAnder Papa, ut erat 
pius & humilis, nOIl objurgavit & rep,-ehmdit, fed fteundum fihi innatam 
11tanfuctudinem benigne reeepit: fono parole di Romo.llJo Salernitano, che 
pofcia foggiugne: .Alexander P"pa eum, & in Curia & ;11 mmfa [ua 
bonorifiee habúit. Abbiamo in olue (a), che il Papa eum poftea RetID- (a) .An,ny- 
rem BeHe'Venti e
Hfl;tuit. Bafta ciò a far conofcere, qual credenza me- mUI caji". 
riti chi invemo l' accoglimento indeceme di Federigo AuguO:o in Ve- Tom. IV , '.. 
. S " I b P , 1 ' ( l' L ' Rer. Ita It 
nezla. e I uon :tpa COSI amore\'o mente [ratto co lUl: cue non .vra 
poi fattt) ad un Imperadore, e Imperadore qual fu Federigo, ed ef- 
feodo rnedia[rice la Saviezza Veneta, a cui (lava a cuore anche I' onor 
d' eßo AuguO:o? Eben pareva a tutti con ciò d1:imo affauo 10 Scis- 
ma, quando venne in penfiero ad alcuni difperari Scismarici delle parti 
di Rama di far nafcere un al[ro f
ntoccio col n'orne di Papa. Ecco 
Ie parole di Giovanni da Ceccano (b): 'Itrtio Kalend
s OElobrts fjuidam (b) 1camm 
tIe SeEla Sehismatiea inito eoncilio Landum Sitinum e/egerunt in Paptf1n 
h Ce.ccan' 
]miocentium Ill. flii ab eifdcm eft eonftcr
tus. Nella Cronica Acquicin- Fð;:n
;'V. 
tina (,) è fcritto, che co!1:ui era de pr()genie i/lorum, quos Frangipanes (el .Aputl 
R'ì1"ilani ....'()cant: il che difficilmeme fi può credere di qudla così no- Pa
ium in 
bile e Cauolica Famiglia; e che un Fratello di Ottaviano già Ami- C
lth I>artln. 
papa g1i dlede ricovero in una fua Fonezza in vicinanza di Rorna . 
nn:
: 
Vegnendo ora all' I mper:ldor Federigo, appcna egli fu giumo . 
nell' anno addie[ro a Cefena, che fi :1ccoftò alia Terra di Bertinoro (.'), (d) Cardin. 
C a i due tardinali, che erano fiati già rnandati dal Papa a prendernc 
, .;ra:';.71. 
il po(f'dfo, fece ifianza di prenderlo ed averlo egli, pretendendolo a 
A7.'
:i 1

: 
mio credere come dipcnJenz.1 della Romagna, di cui allora gl' Impe- 
radori erano padroni, fcnza che fe ne udi{]cro lamemi a prote íle de i 
P.1pi; ed anchc pcrchè fecondo la Legge da Jui pubblicata in Ron- 
'rom. PlI. D caglia, 
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E a I. Volg. cagÌla, non fi pote\'ano fenza lic
nza fua laCciar Fcudi aile Chi
re . 
ANNO 1 17 8 . RI'-polero effi con [Utta m 1olü
tudine di non poter farIa fcnza ordine 
del P:lp:\. Altra non vi \'oll
, perchè Federigo intirna{[e immant
nentc 
la gu
rra, e raunato I' efcrcito fi portal1e lotto qucl Caftdlo. Non vol" 
lcro mett
di in ditèfa i due CIJ.rdinaIi, e mafiim,unente pcrchè v' era- 
no den-ro Ie fazionl dc' Bulgari e de' Mainardi, I' una d
llc quali te- 
ncva p
r I' Imp
ra
ore. 
Icchè quc:ll. inefpugoabll Caltello (oggidì 
Cina Eplfcop::lle) lenza sfodeur la Ipada Y
nne aile mani di Federi- 
go; e bene he II rapa giienc f.\cdfe delle doglianze con ammoniziom pa- 
terne, nulia fi mo{fe egli dal proponim
mo fuo. Non fi sa per al[ro 
intcndere come tanto I' Impcrador
 ch
 il Papa prctendetTcro fopra 
Bt:rtmoro, f}uando e{fo era dclla Clm:1a di Ravenna, & io ne ho rap- 
(a) 
71liq. po nata l'lnvelbtura (4), data neU' anno I I 
o. da Gualtieri Arciv
fc()'i). 
llalie. Di/.. a .CavakaClnte Conte, i cui AntecetTori fimllmente ne erano Itati in- 
jmat 6 11. \'ellui da eOà Chlcfa di Ravenna. Pafsò dipoi ctTo Augull:o a Spolcti, 
{
f' G
}ari e di J:ì in Tofcana. Truova(i ne gli Annah de' Genuvcfi (ø), che nel 
Annal. G,- Genl1aio di quell' anl10 egli arrivò a Genova, dove era anche perve- 
nNtnf.lib'3. nuta ncl dì innaozi I' Augull:a fua ConCortc Beatrice, e nel dì fegucmc 
comparve il giovmeuo Re Arrigo lor primûgenito. Dopo etTerfi fer- 
mati a)quami giorni in quella Cntà, funtuolam
nre regalau, fe n' an- 
(c) Gal'l..a
. duono. Galvano Flamma {Úive ('), ch' c:gli venne a Milano; ma que- 
Flamma In no Autore non è tale, da poter noi ripofare fulla fua paro)a n
' t{Ompi 
::ampul. lontani da lui. Om, giacchè )a Tregua co' Lombardi non p
rmetteva 
(d)rOtt, dl a Ft:dcngo dl continuar il fuo rnel
iere, che 
ra qud delta guerra (Ii), 
{.nf!o Bla- determino di pal1àre in Borgogna. N è fidandofi de gi'luliani (I), 
jìo In C/',. crdinò a Bertoido Duca di Zeringhcn di venir di quà dall' Alpi con un 
)f
d GoJ
f _ buon corpo di truppe per i[conarlo. PaCsò dunque pel MonfeniGo in 
::'::1 iø ø Borgc.gna, e llanda in Arl
s (i fece coronare Re di qudla Comrada . 
chrønicø. B
rnardo di Guidone (f) mene quefia coronazione nel dl Ill. N01Jas 
(!)B'r1!a
J. Aligußi. T
nne polcia il Parla:nento di qud R
gno in Befanzone nella 

'

71S In _ Fclta dell' AtTunzion della Vergine. Era cgli forte in collera comra 
.
;' ll

"n di Arrigo iJ Leolfe Duca di Bavlera e Sa{Jonia. Ne dirò I
 cagioni fra 
poco. .E pcrò lotto mana fec
, che FilippD ,drci'i)efcovo di Coloni.l co- 
minci1tTe a muovergli guerra. Giunto che fu Fedcrigo a Spira, andò 
il Duca a r
ndcrgh I fuoi Tlfp
.tti, e a dolcrfi de gli ancmati d
1l' Ar- 
(r;) AFnoltl. civefcovo (g); ma benchè Federigo diffirnulatTe, pur f
ce abbafianu 
L"IItC. CIJr. conofcere, che covava de i cattivi pcn(icri contra di lui. Intamo non 
Slav. c. 14. dormivano i Lombardi. Era ben ufcito d'italia F
d
rigo, era fana la 
'Ult 19. Tr
gua: comuaociè 
g1ino Cempre in fotþetto non lafcia\1ano di prcn- 
clere Ie milure comp
tcmi per Iii difefa della lor Lib
nà. J>:1 un Do- 
(h) Pu i il- cumento pubblica[o dal Puricdli (lI), c Ccri[to nel dì If. di Scttem- 
liu
 
o
,,- bre ddl' anno prcfent
, fi fcorge, che i ReHori d
lIa Lombardia, 
""11 t. Baji - :\hn.:a, e Romagna t
nnero un CongretTo p
r loro aff,lJ i nella Cirtà 
I". .ÃmbroJ. Ji Parma. I lIoml lora fon qut:fl:i: GuiJlelmuI dt Offa de Mediolano, 
Jfum. 573. .drdi z.() Clln{ancJ/JcriUI Brixi
, Ãmab
uI Yeron-e, ObertuI dt Bomfacì, 
Pia,;enli
, GüiJiieJmüs d, 
UapeJI' Perg.menjis, Eielizarus Liludmfts, 
GzlÏ- 
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Guidotu 1 Re l1 inuJ, Ma/vctiliI de Alanttla, Pilis itlanfred; de }Ylu/in
, AI- E J\A Vo'
. 
bericUI de P:dua, AßulJus de 'I'arvijio, RodulfiJS. J3enOt1iertfiI, M,Ûnfre- ANNO Iq8. 
dus de Parma. Serviri ancora queíh memoria a f.uci conofcere, che 
la Nobil Cafa de' Pii, una delle moIre de' Figliuoli di M.lOfredj, era 
di Patria Modencfe. Nella breve Cronica di Crcmona, da me data 
alla luce C.), fi 1egge, chc nell' anno U77. i CremoneG per la prima (a) c!Jroll f. Îc. 
,,"olta eldrero il loro Podefi:à, che fu Gþerardo dol Garpi'lëta' N obile 
:::D1I;;I: 
Reggiano, il quale finÌ ivi i fuoi giorni' nel 1180. Pof/ illum ilIanfre- Rer: It.lli,. 
dNS Fantlls de filiis M
nft"tlJi Mutinenjis, gener ipfim Girardi fait Pote- 
fias ,/eBus.. .Hie fuo tempore .CR-flr<<>>: :}.(:mJ
edNm Ædiþca.'Vit
. 
 !
 ï n
me,! 
(lium impo{ult. 0.\1 che panmc:nte mtèndlarno, che 1 PII, 1 .' :ton, 1 
'Pichi, .çd altri de' Figliuoli di 1WanFedi, erano di fchiatta MoJenefe . 
Circa qÜefli tempi Guglielmo II. Re di Sicilia Cj) fpedì un' ..\rmata di (b'.Al1"
)'m. 
c"inquanta Galee in [occorto de i Crifi:iani d' Oriente, fornmamentc 
 If. .Il1m- 
affhtt.i dalle forze di Saladino Sultana d' Egitto. L' 3rrivo d'dfa a J't)ll9ll. 
TIro' con genti e vettovaglie fu la falute d' A ntiochia c di Tripoli. 


Anno di C R 1ST 0 MCLXXIX. Indizione XII. 
di ALE S SAN D Rolli. Papa 21. 
di FEDERIGO I. Re 28. Imperadore 25. 


P E 
 f
ldare aErateo. Ie piaghe Jafciate da11ungo S_ci
ma nena Chief-a 
dl 010, 10 zelanuffimo Papa ,dkJ!andro aveva tntlma.to un Con- 
cilio Gener
le nell' anno precedellte per tutta Ja Crifi:ianità. Lo ten- 
ne in fani nell' anno prefenre, {c: non gi à nel II 80. come a1cuno ha 
creduto) ful principio di Marzo nella Bafilica Lateranenfe (c), coli' in- Ct) !ab*, 
tervento di più di tre
ento Arcivcfcovi e Vefcovi, e di una fterminara Coneilior. 
moltitudine d' altri EcclefiaUici e Laici. Vi furono fani vcmifctte 
om..x. . 
Canoni, ne' quali fu riformata la D,fciplina Ecclefiafiica; provvedm:o 
:::tnÈ:
 
alIa Simonia j fcomunicati gli Eretici Albigenfi (an cor quefii crano pagius in 
Maoichei) che s' andavano fempre più dilatando in T olofll, ene' fuoi Crit;,. ad 
conrorni; e daro buon fel10 a molte Chiefe, che aveano pati[O non Anmd. :s"" 
poco durante 10 Scisma. AI medefimo Concilio, fccondochè Jcrilfc 

toberto. del 
lonte Cd), intcr\"enne aocora Burgtmdio Pifano, uomo (d) Røl>lrt. 
In quel11 tempI dowffimo non mcno nella Latina, che nella Grcca l' 
1Dntc 
Lingua. Dtlle di lui fatiche Letterarie accuratamente ha pari no il In C/'roll. 
celebre Padre Don Guido Grandi Abbate Cama1dolefe, e pubblico 
Lenore di Pifa. Due Oietc in queO:' aono tenne 1'1 mpcrador Fed,- 
rigo in Gcrmaoia, Puna in Wormazia, e I'al[ra in Maddeburgoj e 
cercando pur Ie vie di sfogar It {Ut vend::tta contra di .Arrigo it Le(}- 
ne Ouca dt Sa(f'onia e di ß.\Vic:ra.., i
citò quanti Principi pOL
 a muo- (e) .ArnoIJ. 
v
re delle querele, e fino arcule dl tradlmento dell'Impeno contra L:lbec. in 
di 1ui. Pcr10chè il cirò a rifponderc in G;udizio Ce). II Duca poco C:1Y. Slav. 
fi-dlndo!i dc'ConGglieri c Giudlçi dell' Imperadorc, non vane comp.t- c. 14. aut 
D . 19. 
z. nr.:. 
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Eø. A Volg. rire. Ottenne da Federigo un' udienza privata, e fi fiudi
 di plac:uJo 
AXNO 1179. molla miglior m,miera che potè. Gli difre Fedengo., ehe il eonligli,wa 
di pJgare cinque mila Marehe aHa fua Camera: che in qudh maniera 
il farebbe ricntr,lre nella grazia de' Princi pi. P:l.rvc dura al Duea una 
t3J dimanda, e Cenza vo\erne tar altro, fe n' ando. Gli cofiò ben ca.. 
ro 11 non dfcrfi appigliato a qu
llo conúglio. Tornò I' ArciveCcovo 
dl Colonia à portar la guerrd ne'di lui St.1ti; e it Duca fopportò con 
pazienza anche quefto nuovo infulto fenza fargli rcfiflc:nza. Sono pa- 

a) Gød,fr. role di Gotlfredo Monaco di S. Panraleonc a quetr an no (4): Cbrißitl- 

ollachNs nus AfogUfJtilllts EpiJèopus lapitur a Mtrvi, Fert'ei A1ontis. Scorrcua è 
In Chrm. la parol a Mat"vio, e faeIlmcntc s' intendc, che 10 Srotico avrà fcrino 
lvlt}t.chiotze, Ma in che Luogo, e pcrchè queU:o ArciveCcovo foOc pre- 
fo dal MarcheCc di Montèrr.lto, quetto retlò neìla penna dello Serit- 
tore. Roberto dal Monte n:: parIa fuor di fito, cioè all' an no [180. 
fe pure egli non usò I' Era Pilàna. Abhiarn veduto all' an no prece- 
dente, che qudro gucrricro Arcinfcovo per guadagnarú I' affcuo del 
Papa, contra di cui avea tanto operato in add,ctro, fecc guerra alIa 
N obiltà di V iterbo, chc non volea fo.nomettedi al domimo tempo- 
rale del Papa. Erano foftenuti que' N obili da Corrado Flgliuolo del 
Marchefe di Monferrato, e in Jor foceorfo venne ancora l' ofte de. 
Romani. Seguitando quella riOa I' Arcivefcovo di Magonza dovette 
rettar prigionc del fuddcrro Corrado. Ma per buona vc:mura Buon- 
compagno, Storieo di queni tempi, quì ci fomminifira lurne con di- 
(b) JJonmn- re (b), che COllrac/Ils Marchio Montisfcrrati cum præfato Canccllario (cioè 
14lnus tI, col fiJddetto Cnniano Arcivefcovo) commifit ,rælium juxta Camerinum, 
Ib.fídionl ill qua lum fupcr '1uadam ,.upe prope .drum, fjuæ dicituI" Pioragl!1lJ, te- 
:nc07l;:/+ pit,. ipJut"lfjue apud Aquampendenwn detinuit nl1J modicD tempore catmis 
F

' l/
lir, ferrlÌs religatum. Exi'Vit demum tie carcer" & quum confuetam duceret 
vitam, mors tum crufcuJatJÏ cOífclujit. Et tunc ilium pæniluit de commijJÙ, 
'ilium n(m potuÌf ampliuj ItjJcivire. Parleremo a fuo temro della mone 
di qudto feandalolo Prelato. 
Ma giacchè s' è fan a menzione di un Figliuolo del Marchefe di 
l\'Ionferrato, dige qudla nobiliffima Cafa ltali:ma, che io quì aecenni 
alcune ilIut1:ri fue paremele, per Ie quali fi rendè dfa tanto celebre. 
Don meno In Occidente che in Oriente. II Marchefe di M{)nfen:ato, 
di cui 5' è pìù vol
e udito il nome di fopra, 
deremc: coftantiffimo d'i 
Fedcrigo Augufto, era Guglitlf1lo, Principe dl gran fenno e valor
. 
Q1db per a.ttdiato di Sic
rdo 
')o' fu Ihetto p
rente d' etl'o Feden
 

2r:;
:.rtl. go, perchè ebbc J?er Mogh
 GIUJltt
, 
orella dl C.orra,do 11/.. Re. d
 
To",. }' II. Germania e d' Italla,. che gh procreo cmque FJ ghuoh mafchl, ClOe 
Ber. lIalic. GuglieJmfJ, Corrad6, BÐnifaziÐ, Federigo, e Rinieri. A vvenne, che ito 
in rerra fanta Guglielmo il primogenito, fop
anominato LÐngaJp
d,,? 
(d).!,rnarJ. B,,!do",Ûno, il Lcbbrofo Re d"i Gerufa
emn:e, mnamorato della d
 1?1 
Tb'faNr..r. gagli
rdia, bravura, ed a

e
enza, dotl unne ad una gran
 Nobllt
, 
De .clJlliJìt. gh dtcdc pel' Moghe SIIJlglt. fua SoreHa, e la Conrea <.h Joppe 10 
.. T,rr. flmn. dote. Da Bernardo T efonere Cd) egli vien chiamato B
l1efa,ii iJJlJflris 
'''1. 13 8. Mar-. 
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ftftJrchioniJ Montisferrati filitlS, ma con errore-. Sic
rdo ne fap
:1' piìl ERA Volg. 
di IUl. Morì SIDJgila p<?co più di '.un Anno .dipoi c
n avergli .g:nc- ANþjGII7
' 
raio un Fioliuùlo, a CUI fu pono 11 nome dl Ba/do':.JltJo. Q1cth doro 
la morte dt;'etro Re ß;!ldovino fuo ZIO materno fu dlchi;;rJto Rc di 
Gerufalcmme, I'la mancò di vita in tenera età. :\nche AlrZ11uelio Com- 
neno Imperador di CofiJntInopoli pel gran credito, in cui 'era In quefi:i 
tempi la Cafa di IVlonfcrrato, f
cc 
ap
re. al 
archefe, Guglielmo fe
 
l'iiare, che gli mandaffe uno de lUOl f Ighuoh, perche defidc:rava. dl 
dargli una fua Figliuola, cioè Cira A1m'Ù
, o. fia. Donna .A1tuia, per 
Moghe, cioè quella ft
ffa, che 
u pr?mdla dlanz
 a Gug/le,
g 11. Re 
di Sicilia, ma che egh non pote pm avere, e ne pur pote ottcnere 
l' Augufto Federi
o }>er An'ig,o fuo p(J
o
enito. In que'. te
pi due 
Fi-gliuoli d' cffo (j
ghelm? IVl,arc
efe" CI<?C CorrßåD 
 BonifacIO crano 
ammogliati. Fedcngo 'ydbva 1 abJto Clencale, e pOI fu creato Ve- 
fcovo d' Alba. Colà dun que mandò Guglielmo, il minore de'fuoi Fi- 
gliuoli, cioè Rini,ri., Giovane .di bellit1ìmo afpetto, a cui l' Augufto 
Greco diede la dcftmata Moghe, e per dote la Corona del Regno. 
di Tdralonica, 0 fia di Salomchi, porzione Ia. più nobile di quell' 
Imperio dopa Coftantino.poli; perciacchè I' a1tiera Figliuola, per te- 
1bmonianza dl Roberto del Monte (.)., protenò di non voler marito
 (a) ROÞtr1: 
che non foffe Re.. F
ron?- celcbr
t
 queUe N ozz,e can gran fQlenni
 

::::nt' In 
ti, per attelbto dl Gughelm? T1f1() (b) 
 Bcnchc Robt:rto ne parli (b) Guilill- 
all' anno 1180. fi fcorgc nondlmc:no" apparrener queUo fano all' anno mUl Tyriul 
prefente, percbè f

ced
.1to _ n
lL' anno del CO!lcilio I I J. Lateranenfe. ,. 1.2.. '.p. 4. 
Benvenuto da S. GIOrgio lcnve (c), che G,o,'áana Sorella del lud- (c) 
tn'lJt- 
detto Rinieri fu data in Moglie ad Aleffio Imperadore, Figliuolo del nu,t, 
a s. 
fuddetto Manuell'o Comncno Imper:idore _ Ma è comraria alia Storia G.'o1i o Stc- 
una. tal notizia, perchè: Alcffw in età di t
edici anni
. c .in ql1cfio me- ft:r4
o 
:;
 
ddìmo anno prefe umcamente per IVloghe Aglllfr F 19lmola di Lodo- XXIII. R'r. 
'VÙo VII. Re di Francia, la. qU.1le fopra.vitre al Marito. Del reft.o Ie Itali,- 
prode:ne de' Principi della Cafa di Monferrato in Levance tali furo- 
no., che il. nome Jom co
 glori.t I:enet
ò 
penUlto. N el di I 3. d' A
 
pnle dell anno 1178. lecondoche fCrlve 11 Dandolo Cd), terminò j (d) Dllntlul. 
fuoi giorni Scbafli.ano Ziani digniffimo Doge di Venezia, ed ebbe per in Chronicl. 
Succeffore AUYeg', 0 fia Orio J\1.lflropm'o., detto da yoti concordl del Tøm. XI I I: 
P 1 M fc . d d . . 1 D d I h d Rtr. Ita It:. 
opo o. a egl11ran 0 a ue I an 0 o:t C c eo 1m Anno AlIxan
 
Jer Papa Lateranenfe cong' e-Sa<vÌl Co,;Û/ium, ed effendo ceno che te
 
nuto fu in queft' anno e1fQ Cancilio, può nafcere forp ett 0', che al 
prefente, e non al precedente ano!) appartenga 1
 mone dell' un Do- 
ge, e la creazione dell'" altro. Se s' ha a credere aUe Srorie di Bolo- 
gna Ct), la Città d' 1 mola. in qudl' an no fu prera da i Bolognefi che 
ne fpianarono Ie foffe, e ne conduffero in trionfo Ie Porte a Bolo- 
gna. Ma ciò non s' accQrda nel tempo con altre Storie. 


.. 


AnnÐ . 


(
) Chronic. 
di Bologna 
T. XYlLI. 
Ru. Italic. 
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Anno di C R 1ST 0 MCLXXX. Indizione XI I I. 
di ALE S SAN D RollI. Papa 21. 
di F l D E RIG 0 I. Re 29. .Imperadore 16. 


Ea A Volg. P Eggioravano fempre più gli afFari dc' Crifl:iani in Oriente per la 
ANNO 1180. gran potenza e valore di Saladino Sultano d
ll' Egìno: e però in 
quefi' anno Papa Aleffimdrg 111. [criere Lenere compaffionevoli a i Rc 
di Francia, e d' Inghlherra, e a tutti gli alui Prineipi e Vefcovi dell. 
Crillianità p(r muo\'er1i a tecar foccorfo a qUt'1 Regno, maggior. 
mente ancora pollo in pericolo- per I'infermità della Lebbra del va. 
. l
rofo Re Btt!d(}'1)infJ. Rapporra qucfi
 Le.ttere il Cardinal Baro- 
(a) Ba!". In 010 (a). Mancò di vita in quell-' a..-1no LOJ07.:ico PlI. Re di Francia, 
'f,,,,.l,;; atl a cui fuccedette Filippo Augujl". 
c fio novello Re, e pari mente Ar- 
,.,,, nil. rigo /1. Re d' I nghilterra, moffi d:111e efortazioni del fanto Padre, s' im. 
f. egnarono di fomminifirar de' gagliardi foecorli a così pto bifogno. 
..' anno fu. qudlo, in cui la Linea Germ:mica de gli Efienfi da un 
altiffimo fiato fu precipitata al batTo dal\' ira di Federigo lmperadorl. 
Uno de' Principi pitt gloriofi dell' Europa era Arfigo i/ Liolle per Ie 
tante impreCe d:1 lui fatte, che fi poffono leggere nella Cronica Sla- 
vica di Eimoldo, e di Arnoldo Abbate di Lubeca. Tale era Ja fua 
potenza, che dopo i Re non v' era Principe, che I' ugu:1gliaffe, per. 
chè poereffore de i Ducati della Saeronia e B.wiern, più vafii allora, cbe 
oggidì, e di Brunsvich e Luneburgo, e d' altri paelì, che io tralafcio. 
Ma egli incorfe n
lb disgrazLl di Fcd
rigo, perchè non volle aiuurlo 
a me[[ere in catene I' ltalia, e a foftenere 10 fC:lOdaIo de gti Antipa- 
pi: il cbe fll bens} Ia fa-lute dell' ltalia e dclla Chief.l i ma egli ne pagò 
il fio, perchè cadde fopra di Iui turta la rovim, che 
ra deHinuta per 
(b) 
rnDll. gl'ltaliani. Arnoldo da Lubec!! (b), O[[one da San ßiagio (c), Cor- 

j,bel.. I rado Abbate Urfpergenfe (J) rd altri raccomano i motivi dello fde- 
e.I

:':; ;
: gno di Federigo con quakhe div
rfità bensì'.!11a nella f
llanza c
n- 
(c) OUI de vengono, che Federigo nell'anno lIif. abb'lognando dt groffi toc- 
s. Bl,at in corli della Germania per vincere pure l'izza fua contra de' Lombar. 


r';;b
al di, 
ece venire a Chiavenn:J il Duca A rrjg
 fuo 
ugit
o, ci
è 
l lòlo, 
Urfperzenf. che In quefii tempi non m
no per Ia fua rlputa
lOnc 111 fatCt dt gue
- 
in Chrønic. ra, che per la gran potenza, c per Ie molte rlccheZZé potea r:1ddl- 
rizzarc la fua dcc1inaotc fbnuoa. Venne il Duca, adorerò Fedengo 
quantë perfuafioni potè per tirar!o in ltalia. Si fcusò r\rrigo per ef- 
fere vecchio c confi.t01ato dalle fatiche; efibì gemi e d.U1aro; ma per 
la lùa perfona flette thmo in dire, che non porea fervnlo. AHora Fe- 
derigo (tanto gli prcmeva quefto afLrc) c.m inginócchiarfegli a'r:c- 
di, Ii figurò di poter efpugnare Ia di lui ripugnanu. Sorprdò e con- 
fufo d:1 atto [ale il Duca, l' alzå tono di terr:t, ma nè pure per qudlo 
s' arr
ndè a i voleri di lui. Ecco il reato del J)uca .\rrigo, di cui fi. 
nalmcntc giunfe a Fcdc rigo il tempo dí fame vendetta. G Ii 
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Gli ap?ofc, che paß:'1{fe inte.llig
!1z
 fra e
o p
c., e il Papa, EllA VoJg. 
e i I
ombaldi, ncmici dc)l'lmpeno. MI maravigho 10, che non lal- A.MNou8o. 
tll.ífc fuori ancora, et1èr egli (bto gUJd ;gn.\to dal1' Imperador di Co- 
ftantlnopoli, perchè cI1èndo ito. il 
cdefimo Duca Arrigo n
ll' dnno 
Hr1.. 0 pure 117
. per lua dlvo7
one al fanto Sepolcro, 
Icevette 
immenfi onon d..pertuao dov
 pafso, ma fpeZI<\lmeme alia Cone del 
Greco Augufio" fn, lomma cirawyíù. volte, tèn7a ch'. egli vo.1 dfe 

omranre, nl:ll
 DIcta tenula to Gey hnhufe
 , da Fcdcngo .verla la 
metà di Quudima (..), fu pofto .11 b.mdo dell Impeno, e dlchl..rato (a) G,tlefr. 
decaduto dd tuw j ilJoi Stati. Diede: incontancntc I' [mFer
ore it 
onach,,-s 
B . d 0 C P J. d . 'V . I h ,J In Chr,meo. 
Ducaro dl aVlera a tt.qne ontc a,a/WI) I. Ite.spac, u
 em c;hronie. 
diff:ende la nobilífiìma Caia del Regnante Duca cd Elettore dl B.- Reicher- 
viera, oggidi Impcrator dc' Romani. Invdli del DUcatÐ della Sa{fo- f
erl'nft. 
nia Bernardo Conte d' Anah; e della W dltàl1a ed Angria FHippo .dr- 
fi'Vefco'lJo dl Colonia. Si dlfetè poi per quanto potè generof.amCl1te il 
Duca Arrigo; ma furono tanti e si poderofi i fuoi ncm.ici
 e maßì- 
mamente da che 10 ite{fo Federigo congiunle con 10ro l' armi fue, 
che reftò imcrameme lpogliaro dt que' Ducali, fcnza che nè il Re 
d' Inghilterra Suocero fuo, nè alcun' altro Prmcipe move{fero una rnano 
per alUtarlo. Tuttavia nmalero a lui gli S[ati di Brunsvich, e Lune- 
burgo, oggidl pur' anche pot1èdutl da'luoi nobiIiffimi Dilccndenu, cbe 
a di no1ln 1eggono ancora ful Trona d.ella g,an Brct3gna. Diede fine 
alla fua vita neJ Seuembrc di quetl' anno J.V,mue:lø C.mneno, gloriofo 
lmperador de' Greci, ed ebbe per fuccelfore ./llcJliq Cuo FigllUo'lo, 
Principe infdtce, perchè ndl' anno 118 
. d:l ÃRd,.ønico TiraJ1no fu b.u- 
baramente levato dal Mondo. Per la mone di Manuello, fcrive it 
Continuatore dl CÂtf.uo (b) Chrz.ft!anitas tmi'Vty[a ru;nam 7nQximam & (b) Cllffari 
ietri7llentum incurr;t. Commciarono in oitrc ad andare di mak in peg_ .Annal. Gr- 
giu gh affari temporali dell'lmpeno Orientale per Ie iniquirà, per 
l4cnf. Jj 3. 
Ie dllft'nfioni 
 e per la dt:bol
a.za de'Succeífori Augulli. Già dicem- R:
' lla"!;,. 
mo creato Antipdpa un cerro Landooe col nome d' Jnnoccnzo I I I. 
dãppolchè l' altro Anup.1pa Calhllo, 0 fu Giovanni Abbate di Stru- 
ma, pentito era ricorio alla mllèricordia. di Papa .dlej[tmd,'o J 11. :\ b- 
blJrno daB' Anonm1O Cafinenfe (c), che cofiui nell' anno pr
lente apud 
P/Jlumbariam cum fociis captÞs, ad Ca7.:as eft in Ix.filiunI deportatus. A 1- (c).AnoIJ'J"'. 
trettdnto 5' ha da GIovanni da Cecc.\l1o, cbe fcrive: (d) L.mdo Siti- 
{ffincTJjì.. 
"US falfo Pap.. diéluJ, .

ptUJ a
 :J/extll1dro Papa, & i/laqueatus eft, & ';ø",
h

'Jlt'. 
"pud Ca'Veam cum Cli11J.p:wbus fUII In e:
jÙlum duél/Js eft. E nella Cronica Rer. ltalie. 
.t\cquicilluna fi legge (e), che Aldlàodro Papa comperò dal Fratdlo (d) johann. 
dell' Antipapa Otta\'iano la Palombara, dove dimorava Landone c tie Ctccano 
I' (bh
 in queUa mani
ra neUe rnani: con che cdfarono una volra tu[[
 Ie ch r , çoJJ4.- 
rehqule deilo Scisma. Scrive ancora il fuddetto Giovanni da Ccccano, (:)
jJrOnie. 
c
e traboccato da gli argini il FlUme Tcvere inondò non poca parte .Ac'l"i,int;- 
dl Roma: dal che nacque una fiera 
pidemia, che infefiò gravcm
nte 'film. 
qudla gr
n Città, ed infime Terra dl Lavoro. Roberto d)l Monte 
' }.
ob
rt. 
km'c anch' egli un'lmportante partlcolarilà) fotto il prcfcme anno (f), in Cb::

 
ma 
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Eu, \ olg. rod. che p
r mio avvifo, appartiene al precedcme. Cioè che it Re di 
ANKO 1180. Marocco potcntiffimo Principe, p
rchè ftg'1 I Jreggian tuta 1a coHa 
dell' AfFrica (itl t\lcditc:rraneo, e a lui ubb.dlvano anche i Saraceni di 
Spa&

, mandava a m"rito. ad un altro Re' Saraceno una fua Fighuo- 
la. S mcomrarono Ie naVI, che la cooducevano, neUa FIona di Gu- 
.glitlmø II. Re di Sicilia, che fatta prigione quefia Principeífa, la con- 
duffe a, Palermo. Un,a sì rig':lardevol pore
a f('rvi per rifiabilir. la pace 
.fra que dl
e Potentan. Gughelmo rdbtul a1 Re Padre la Flgliuola i 
e il Re dl MarocGo a qutl di Sicilia Ie due Città di AfFrica 0 fia Ma- 
hadia e Siviglia, ftruate.in Affrica. Nulla di quefio s' h. dalle vec- 
chie Storie di Sicilia. Abbia'mobcnsl dall' AOIJoimo Cafinr-ntê, che: 
nel fegue:me anno 1181. Dominus 1IDf/tr Rex fecit treguII", ",uá Plmor- 
mum cum Rete Ma:4amutorum u[que ad 'tcem annot, Meni' 
uguft;. 


Anno di C R. 1ST 0 MCLXXX1. Indizionc: XIV. 
di L u C 10 III. Papa I. 
di F F DEi. I G 0 I. Re 3 o. Imperadore 27.. 


F u chiamato da Dio in qadl' an no a miglior vita Papa Ale.l/åndr-IJ 
) p 0 III. ACaidde III morte tùa in Città Catlellana nel dì JO. d' Ago- 

 cr
f;
s ito, [econdo i conti del Padre Pagi (a). In lui rnancò uno de' più 
Baron..4 in6gni SuccetTori di San Pietro: Lama era la fua Letteratura, tale Ja 
hMnc .Ann. fua rnoderazionc e tàviezza, ,per cui gloriofamente (j govcrnò in tem- 
pi fommamcme _torbidi, c in fine fclicemente arrivò a rdtituire il 
lêreno alla Chief a di Dio. Appcna gli fu data fepoltura, che raunati 
i Vefcovi e Cardinali, con voti unanimi concorfero nella perfona di 
Vllaldo YefcovB .d' Oflia e di V dletri di nazione Lucchcfe, perfonag- 
gio di fingolare fperienza e prudcnza, perch.è :1dopcrato in addit'tro io 
tutti i più fcabrofi aftàri della Chiefa Rom:I.O:l. Egli eletto che fu Pa- 
pa, prefe il nome dl LuÛo I fJ. c venne poi corona to nelIa Domenica 
(b) Pulom. '(-Jrima di Settembre in Velletri. .A bbiamo da Tolomeo da Lucca (
) 
LUttn{; ,AIf- fotto qucfio mcddìmo an no ,che d1ò Ponrehce cOl1ttflit Lucl11ftbtls !dD- 

,;,. ;l
' ne/am cu<<ndam, quam Civitatem jumme commendam, omnibus Civit
ti- 
Rlr. ltal;l. bus 'Tufâtr, lt1(J.
chi
, .Campanile, R(}tJ1agnole ,& Ap
liL 
 A1on
la pre- 
J!011# . Ma (:Onnen.: fplcgar quC'na concd1ìone. N 01 fapplam dl certo, 
e ft" ne pof1òno vedcr Ie pruove nelle mie t\michità ha}ianc, che 
Lucca fin da i t('(npl de i Re Longobardi godeva il Privilegio deUa 
Zecca, 0 fia di baw:re, come diciamo, Moneta. N ë altra Ciu:i in 
Tufcana che Lucca fi sa) che ave{lÌ; aUora un tal dmtto, conrinuato 
pofcia in dlà fouo gli AuguHi F
anchi, e Teddè
i. .E qudlo cii- 
JojUG ncl\e Ciuà del Regno d' 
 taha. {j ottcne\'a da 1 Colt Rc., od I m- 
prrad..rt. l-'crò veri{j.mile a me It:mbra, che la cOl1cd1ìon dl Pdpa Lu- 
.cfO fi raHrigndfe al volere
 che l:t 
loneta Lucchefe avdTe corio 
e 
gli Stati della Chicfa Romana. AgglUgne 10 íi:dTo Tolomco, che U1 
quc{l' 
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qucfL' .1Imb tègl1Ì Pace fra i. Lu
c
c:
 e. Pifani, avenJo giurato q
e11! Ell A Votg. 
di tenere i Lucchdi per Cmadtnt dl PI fa , con dar Ioro la facolta dl AJ.NO u8x. 
mcrcant:lrc in Pitå a) pari de gli ficffi Pilaoi. Finquì era nato dete- 
nuto prigione in Acquapendente CrjfJiano Ar
i'Uefc(}'i:o di Magom.a da 
Co,.,.ad
 .l1!.1r.cheft. di M
nfcrrato, fenza 
h
 s'.mtenda
 c?rnc 
ífo Cor- 
rado FIghuolo da GuglIelmo Alarcheft, clOe da Ull Prmclpe. SI ftren:/.- 
mente unito con Federigo Augufio, tratta{fe così maic un ,o\r- 
civdcovo primo Minifiro å' e{T'o Imperadore, e che in quelli tempi 
guerreggiava in fa\'?Te deJla ,Chief
 Romana. II f{)fpettare,. c
c Fe- 
derigo al v
d('rI!} dl venuto SI p.uzl.1lc dd Papa non avefic dlfpla.cer
, 
ch' eg]i fo(]e maltratt:no, potrebbe parere un penGer troppo malt- 
zio[o. Ora noi abbiamo da Gotifredo Monaco (II), che Criftiano nell' (a) Gøtltfr. 
anno prefeme riacquifiò Ia Iiberrà, datIJ nøn modico Ar..;.ent9. Scri\'c !-1l>naehus. 
Roberto -del Monte (b) per relazione d'alcuni, che in quefi'anno, tR chromc. 
o pur nel [eguente, GjO'U
t;11" Figliuola d' A,.rigD 1/, Re d' lnghilter- 

) .M
:'
"
 
fa, e Moghe di Gl/glid1/1(J 1/. Re di Sicilia, gli parrorì un Figliuo- ChrDn: t 
10, a cui fu pofio il nome di Bo.1mondo j cd appena battczzato, fu . 
dic

arat
 dal Pa?re Duca di Puglia. Riccardo da S. G.er
a.no (c) 

s :te
ar- 
!aCCIO fcnu:o all
 IOcomro, che Dlo cfmdujit uttrum confortlS II/IUS, ut Gt,.",
 .. 
nOli parent, 'Vcl cOlJcip(!rtt filiM11I. N è di qud1:o Figliliolo ebbcro 00- Chrøn. nø IØ 
tiziôt altre I fiorie de' Siciliani. Però f
 altrondc nOLl vienc miglior lu- 
me, convi,cn 
(:r ora fofpcndern
 J
 

edt'nza.. Ne. g.li 

nndli di Ge- Cd) Caf'ari 
n()va (J) e fcnno, che 11 Rc JI SIcIlia Gugltdmo mVJo un pot
me .AnnHI. Ge- 
iiuolo di Galee e di UC..:ieri (navi dol trafporto) fo[[o il comando di munf. 1.3- 
Gmltieri 
a Moach fuo Ammiraslio con difegno di portar la gucrr.l 
contt'O l' Itola di i\ilinorica. Svcrnò queÙa Fioua in V adq, 11(- appa- 
rjfce, chI; f.1cc(fe altrJ imprefa. 


Anno di C R 1ST 0 MCLXXXI I. Indizione XV. 
di L u C J 0 III. Papa 2. 
di FED E RIG 0 L Re 3 I. Imperador
 18. 


S Egui[ò ancora in qudà' an no Pap:s Lucio a fa-r )a [Ud. reGden'la in 
. 
 cletri: regno chc dopo Ia mane di ..\ !cßandro 111. 5' Ú.1 di nuovo 
i
oncertata I' armonia fra Il1i e il Senato Romano; ed egli ad imita- 

ton.e de' fuoi PreJece{fori, perchè non fi trovava nè quieto nè ficuro 
i
a a 
oma
i, mcglio amava di lbrfel)c in quella Città. Nella Cro- 
nlca da Foßanuova (
) fi Jcgge, che e{T'endo morro La;lnolfo Conte di (e) 'JØltlwtt 
Ceccano, i fuoi Figliuoli Ciiflrz/m reddidcr!iíJ! PapL Lucio. Abbiamo de C
"anD 
;,mcora daU' Anonimo Caunenfe (f), che per tre giorni fra l' Ortava Clmnze. 
d
ll' Epi
ania Cpirò un vento iìÌ impctuofo per tuna l' Italia, che uc- f;(4.AZ::;_ 
c
fe O1olu uomini cd animali, e fect: feccar gli alberi. Er
no in oIr.rc 7PlNt CAþn. 
<:lOqu
 anni, che in
eriva Ia Carefiia per tu[tC Ie comrade dell'Ita- Chrøn;c. 
l1a, dl m:lOlera chc In a1cunc: rani nè p\1re con un' oncia d' oro Ú T,m. Y. . 
'I"oI1J. Pli. E potea Afr. It.d;,. 



; 4- ANN ^ f. I D 9 I T A f. I A. 
r 11. A Vo'g. pot
a troV;lre una falma, 0 fia Coma di g rano: i\ P erchè aff.\i"iIimi con
 
A"I':O\18L d .., II I 
. t1 I
I penrnno 
 nn .' a tro avrndo effi da cib.trfi 
 che erbe. Di qudl:i 
(a) G.lJlfrt- 
'...U3.! fa :mche menz.lOnc Gaufredo P,Üre dd Montlt:e.ro V 06 nee con 
4'H VoJltnr. Ilcnvere (a): !<om
 mOfta/itas popultml mu/tu11I pro/'r'{fvÏt. Petrus Le. 
In ehron., gatl/s." rCI\'clcovo B!tqt"icc'nfe) K'l/tn:/Ü' .4uguft; apud OIJiam, præ. 


;lrl R
:t

:r:n/e _ Pap"! Lucio
 dece/!it: J
 Germ?nia Arr
go it I:eone E1tenie-Guel- 
de Monttin fo
 IpoQllato de I Ducat! dl Saffoma c B.1v'era
 (tJ) non potendo re. 
ehron. . fi ti-en' :!\I
 forzc di Tanti nemici 
 e dello ftelfo I mperadore, palso in 
Gotf h tfnd. N0rmandia cona 
lv1n
lic lJfatilda, e co' Fi g huoli 
 a vivere P rdTo il 
Mona, UI R A . d ' ' h ' \ S r.. r. .1"' . 
in ehr,n;c. e rngo ng I Tern, U<1cero HIO con Ilperanza ul rlcuper.,re gh 
.Arnol'['4S Stati coli' appng
io d' e(fo p. e. ;v1a.i piÌ1 n,....n venne que/to f.wore\- 0] 
I;-u[.mr.(ìl venw. Secondo i conti di Girolamo Roffi (t") 
 in quell' anno termini, 
en, chr;n. il corro òi fi:a yira Gheraráo Arch:efcovo di Ravl'nna, pCTchè 6 truov:t 

ffl::: 
:
_ in uno Stru.ml"nto -nominata Ca!J
ll'l Ðom1i; Gerardi Archiepifcopi b01JÆ 
'fImn. I. 6. rUDrdationis. M:t quef1:a formola fu anche ufar
 altre vohe per Ie per- 
fone vi\'cnti; e trovandofi ancf".
 d., Iì innanzi un Gherardo ..\rclve- 
(covo di quclla Citrà, veri!imile a n'\(' fembra, che J() {}eiTo Arcive- 
(d).Antjehi- rc.ov
, e non. già un alrro delto .n-err? nnm
, contioua{J
 a \'iv
re. 
t.i Ffttnfi Siccome ho 10 pmvato neHe <\nrlchltl Et1enfi Cd), la Lmea h3!Jana 
P. I. ,- 3)- de' \hrchdi Rfirnfi, pt'r e(fere ftata finora diramata in varj perlü. 
mggi, ciafcuno dt'" quali godeva 1a Îua parre di Stari, I' di Belli .-\/- 
]odiali., per qua1che tempo cefsò di far figura nella Storia d' haJia. 
Ma ridorrafi finalmrme ne' '\iIarche(i /I/Im-to cd Obizzo, e in Bonifa
 
zio loro Nipore, comiflciò di nuovo a rifplendt"rc, come prima. Im- 
pariamo dalJ(' Storie di PadO\T3 (e), che nc1\'anno 1177. e- I\el fegueme 
('iTo Ulyche/,e Obizzo governò h nobiliffima Cirtà di Pa
ov
 elctto. c 
confermato per fuo PoJeftà da quel Popolo libero. Ed mforta In 
qUf'f1"anno lire fra effi Marche(i c il PopoJo d' Efte, fi vede Lcrrera 
deW Imper:)dor Fedf'ri
o, dat:! in Magonza nel dì LB. d' Aprile, con 
cui confrrma h fentcnza prnfferic:I"in favore de' Marchefi contra di 
qud Popolo:) chI' aveva appellato al Tribunale Cefareo. 


(e) Catha- 
loglls POlt- 
Datum Pa- 
t.W. !,oft 
RoltmJin. 


Anno di C R 1ST 0 MCLXXX I I I. Indizi'One I. 
di L u C I 0 III. Papa 3- 
.di FEDERIGO I. Re 31. In1pcradorc 19. 


C " Elcbre è nell.. Storia d' Italia 1-anno pre(ente per la Pace final- 
.J mente conchiufa fra ]' /mptrndor Fed"igo c Ie \itt:l Co!lcg.l[e 
della Lomhardi:1, Marca e Rom3gna. Già erano vicini a fpirare i 
rei anni ècl\a Tregua co
cbiura nr-lI'anno II 77. in Venezia. E per- 
cioc('hè premèva forte at ei(wanc Re A1rigo
 FigJiuo]o di Fedcrigo, 
di anicurar(j il RegnC" d' If:J)i:!, fi creM, cb'eglt promovetTe _ il trat- 
tato deJla cnn\ordiJ. Ben verifimile nondimeno è, che anchc J Lom- 
bardi nc faccfrcro ddhamentc muovcrc parola. alia Corre. Trov3\'a6 
aiio. 
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nllora F.:derigo nella Città di Cofianza, e dato orecchio a chi glicne F.I\'A Volg. 
parlava, derurò Guglielmo PeJco.vo d
 Ani, il. Jl,farchefe Arrigo lopra- ANNO 118 3. 
nominato il GuercIo, Frate Teodenco, e' Rldolfo Camerleogo, .che 
l1e trartaíTero, dat1do loro. l
 oppartuna pleni potenz.a. Ma il Po polo 
di Tonona, fenza voler afpeaar gli altri della Lega, nel di 
. di 
Febbraio del.pretence anno feee 1a Pace coll
 Imperadore, corne cotta . . 
da i àocumeoti da me prodotti nelle Amichità ha1iane (a). Fu dun- (a)r.Anttqu. 
que il1t1maw i1 Congrdro della Lcga co i Dt:putati Ccl:uci n
lla ft:t

: :l- 
Cmà di PI:iCCOZa, e .in queito, chc tenuto fu nel di 30. d' Apnle, 
fi abbozzò la defidcrata concordia. Gli Ani prelimlllari tutti, per 
quanto ho io potum, raccolti da v:/rj Archivi, fi kggol1o nelle íud- 
aette Antichità. Finalmel1te fi conchlUfe I' accordo, c ponaufi I De- 
purari.delle Ciuà a Cofianza, quivi nel dì 2.f. di Giugno l't\ugullo 
Federigo co1 Re Arrigo Cuo Figliuolo, diede la P.\Ce all' halia, con- 
ftrmandola con un [uo famoro Diploma, che abblamo 0(:' TeltJ Ci- 
viII dc. Pace Conßanri.te, ma ícorreuo non poco. Mi fon io Itudlaro 
di lcvarne gli errori cd confrl)nto de' Manu[crittt. Le clttà, che e- 
ranD prima contra l' Imperadore, ton quelle: Aiilano, B1:efcia, Pia- 
emza, Be1-gamD, Pe1'olla, {7iccnza, Pado"Ja, 'lí-'i'l.:igi, JUantova, FatJf1- 
:w, BDlogna, Aiodl!11a, Reggio, Parma, Lod;, Novara, Percel/i, ed 
Obizzo A1mchefe Jlalajþina. Le Cirrà, che tencvano lel parte ddl'lm- 
'peradorc, ivi enunzi.ltc, lono Pavia, Cremo1"
a, Como, TortolJa, ./l/îi, 
Alba, Genova, e Ccfmea. Soao qudl' ultlmcf nome venne là Cm;l. 
d' AJe.f1andria, la qUJIe, ficcome da quelti Atti app:uifcc, thccatali 
nel precedence M.lrzo dalb Lega, al pari di Torrona, avea. faua una 
Pace parricoJarc call' Imperadore, ma con obbligazione di deporre il 
nome primierq" odtato da FeJerigo, e di chlJ.marfi Cefirea. 11 
igo- 
nio (b), e il Gh!lino (,) rarrortano il Diploma e Ie condlzioOJ della (b) Sigonius 
Pace de gÜ .A leírandrini. ðh Le non prima, dappoichè cefsò di vi- del R
g;o 1- 
verc eOo Fedcrigo, qudla Cinà I ipiglio il nome d' Alc.f1antlria, che 

). 
h;I:
: 
dura rutt:1Via. Nt'.Preliminari fi [Iu
\'a fra i Principi ddla pJlte Jell' .Anr141. .Ale- 
Imperadore Comes dc Savolia: il che f,\ conofcere, che I' oggidl Real xandrin. 
Calà di Savoia Ii era Jlh)lro prima :.Imicara call' i\u b ul1o Fcdt:I'J60. 
i'lon furono ammeíTe a quella pace, probdbilmeme per..:hè non 1I1VI;J.- 
rono i 10ro Agcnti, /mola, il Caflello di San Ca1!Ìtmo, Bobbio, la Pie.-.:e 
di Gravedena, hltre, Bel/uno, Cei"Jeda, c Fenara, alk qu.Üi fu I iièr- 
bara la grazia dell' I mperadore, fe nel tCTmlne di due Mefi (j accor- 
daíTero co i Lombardi, 0 pure coll' I mperadore. Ancorchf f/ê,zezia 
fone dianzi nella Lega, pure d' eLTa rton fi vede menom_\ mLlìl.lune 
in que
ti. Tra
tari, perchè nOI1 er,i Cmà del Regno d' !talia. Non mi 
fermer
 10 a Ipeci.6care i Ciipiloli deB,l Pace fudd.:tta, pc(chè lun.f...1 
1
 mam di tu[[i i Le[[eratt. ßlllcr:i lõlJrncmc accenn:ue, <-he Ie Clt- 
ta luddetre rdtarono in po(fef1ü dclla Liba[à e delle Ihgalie c Con- 
fuerudlnl, 0 {ì1 de i DirittJ, che da gran tempo godevano, Cl10 ri- 
fen'are a gl' Imperadori l' alto Dominio, Ie l\ppdlazloni 
 e gU.<lch' 
alrro Dm[[o. Chc Ie Appcll<izioni della l\larca di V crona fonelo con- 
E z. cedu- 



rll... Voig. 
A
 NU 11'31. 


c..) chron. 
]O! IU'I: in. 
T. XVI. 
l{ør. 11alic. 


(b) 
c.lnntl 
tit CUCI1;JO 
Cbr. FoIJ
. 
no'/)4. . 
Godcfrid. 
lofonachus 
ÍI. cJ rrmco. 

i ..on YJ>1US 
ÜI fi"rt nJi s 
in Chrc.Jic
 . 


(c) l{obertlts 
Ife AIonte 
in Chronic. 


{
 BullRr. 
cafintnJe 
T. Il. Con- 
'Illut. 195. 


!C!) .4rnol.l. 
!.ubtc. Chr. 
'lb. 3.. c. 9. 
(f) Go,lc- 
(rlduJ lsJo- 

 i/l hus i.; 
ClJr{mÎco. 
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ceJmc ad Obi:::ZD M:uchefc d' Ell::, e ad .dz
o 171. luo Figliuolo, 10 
vedremo fra poco. . 
Incrn!ibJ! fu I' allegrezza di turta la Lombardia per queLla Pd- 
ce, mcdl;mt
 la. quale fì flahilì coli' approva.zione Imperiale la forma 
dl Rc:rub?ltca In tame Cirri con governo sì diverfo da quello dc' 
precedl'l'JtI Secoli. I Piacentini in lora pane pagarono died mila Li- 
re I mreriah all' I mperadorc, e mille a i fuoi Legati (n). Verifìmil- 
meme fndarono anche Ie bor1è dell' alrre Cinà. Dura\'an inranro Ie 
eomrO\'erfie fra Para Lucio, e i Romani, i quali non mai deponendo 
}a mCnloriJ de i danni ratiti nella guerraconrra di Tufcolo, 0 fia Tu- 
fcolano, in quefi' l\ nno conccpUt1 fperanza d' impadronirfenc, coll'o- 
ne 101'0 andarono all' aíTcdio dl quella Città (!-). Ma inutile riufcì Il' 
sforzo 10m. Trovavafi forfe non lungi da quellc pani Crifliano. '/ý,'ci- 
veftovo di !\}agonza, ed a\'vifato dal Ponrence di quello inlulro f,mo 
ad una fLla Terra da i Romani, vi accorlè wHo con un' Armata dt 
Tedcfchi, Non :Jfpettarono già i Romani I' arrivo di lui, e oravamen- 
tc fi ritirarono; 111a CriLliano cominciò a devaHare it lor territorio J 
ed era p
r.br peggio, fe eolpito da una malauia in Tu[colo non fot- 
të pa.íTaro al trI
una1e di Dio a rendcre como della tua vita trüppo 
aliena dal Î.'1cro luo cara[terc: . Secondo il folito in cafi tali, corte gual- 
cne "oce, che i Romani I' 3vc(fero aiutaro a far f]udlo viaggio. Cer- 
to è, ch' cgli fi meritò da Roberto del Monte il leguclHc dogio (c): 
Amlo IISZ.. (dec cí1er
 118
.) Cbrißianus j}11),
f/nt(enjis- -drcblepifc(;pus 
obiit, qui ft nOlI babebat fecundum morcm Glr' icomm, fed more 'Iýmnni, 
cxercitus ducendo, & Breb41if011cS. (cioè i loldau Borgûgnoni) /t,Julta mtz- 
1.1 fecit (prtma dell' ^ nno 1 177.) Lcclejiæ Romtlnæ, & homil1ibuJ SanElí 
Petri, & quibufdå11Z Ci--âtatibus L
ngobardiæ, 'lute Crt1"'t. (ontrariæ Im- 
peralori AlemannÙe D()mÌ1zo [uo. L' Anonimo C:ifincnl
 fcrive? ,he in 
quell' Anno Gr/glie/me ll. Rr: di Sicilia nel dl z.6. dl Gc:nnalO, venne 
a Monte Ca
ino, e nel di feguenre a Capo.1. Intamo PJpa LucIo coo- 
tinuava il [uo foggiorno in Velerri, c qUlvi Ibndo crdfe, non gi.t nell' 
.I\nno 1182.. ma nd pre feme, in Arcì\'dco'J,ao il Regal !\1oOl!lcro di 
l\1onreak in Sicilia. (d) Nonis Februarii, Inditlione Plima, Il1carnat;()- 
nis Domjn:cæ .Allno AJCLXXXÌI. L' Indl
ionc Prim
 indica I' Anno pre- 
fcra-c, e qucllo dee etTerC" Anno Fíorent1no. 


'Anno di C R 1ST 0 MCLXXXl\T. Indizionc. II 
 
di . L u C 10 III. Påpa 4. 
.. di.F E DE R IGO 1. Re 33. In1peradore 3 0 . 


P ER tcllimoniann di l\rnaldo da Lubeca (t>), e dt Gotifrcdo Mo- 
, na.co (f), nella Pente
o(le di que I!' 30no te
ne I' Inzpc
ador Fide- 
rigo in Mólgonza una delle più fuperhe c: ma,gmn.che COrti band
t
, 
chc. da gr.lO tempo Ii fu(fc:.ro vedl1tc). perchc v'lntern:nnc non 101:1- 
U1cn.. 



. 
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mente dalla Germania ed lulia, ma allchc da ali:ri Regni gran copia Eu Vol
. 
di Principi Ecclefiafiici e Laici, e inhnim moltirudine di perfone _ Ii ANJIIO llE4. 
mo[ivo fu quello di crear Cavaliere il giovane Re .dTrigo Cuo Figliuo- 
10. Ma perchè non era capace h Città di quella immenfa. f.)rclteria, 
in t.:na vafia pianura contigua d"ordihe di Fcderizo 
u f.bbric:ltlr un 
,-aHo Palagio di legno, cen uo'alra Cappdla, dove h fece Ja foleone 
fUllzi-:>ne, e fOHO i padiglioni alloggiò quella gran frona <.Ii N obili . 
1-1:1 in uno de' feguenti giorni inforro un fiero [empNak, gi[[ò a rerr-J. 
tlud grandc ellifieio, e (0[[0 VI rcfhrono moTte quindiei 0 venti per- 
fone: il che fu credmo un prefagio di calamità, che pur HOppO ven- 
nero. Pofcia nel l\lcfc d' Agoth l' Augu!lo Federigo calò. in 1t41ia. per 
vititar Ie Ciua già rimefie in fua grazla Abbiamo dnlla Cronica di 
Piaeenza (a), ch' egli Pt.imfJ pacifice inlra'Vit JI{ediolanum, dÛndc Pa- (a) Chr.mic. 
pit'1ìJ, poßea Ct'emol1am, deinde YeroJlarn ad ioqumdum cum Papa Lucio, PJawlIIn. 
. fi ,fl' Al d P .11- .. d / . c ,, O d / . P Tom_ XVI 
'JIll ltCceJl.?Yìzt Blexan '-0 _ o)>ea I'VII a alas t'Vltales, ':)1 e lcel a- Rrr itRlic' 
duam, Viientiam, n,rgomum, Laudem (5 Placcntiam. Can lommo ono-' - 
re fu accolw dapermuo, e fi dee ancht: credere con graviffime fpefe 
c regali a lui fani di\ que' Popoh _ Abbiamo da queí1:o Scrittorc, e 
da alrri, che s' abboecarono lIlíÏeme nell' anno prefente il Pontef!ce e 
I'Imperadore in Verona (b), e non già nel feguente anno, corne pare (b) RaJul- 
che per errore fi legga nella Crcnica di Arnoldo da L.ubcca, fegrn- thus de Di- 
taro in ciò dal Cardinal Baronio. Sicardo Cembra d' accordo con Ar- ce
; lma[. 
noldo; e Go[ifredo Monaco chiaramcme fcrive, che que! Congrdlì.1 f.:
;r- 
á n 
ièguì ncl 1 [8r. 1\1a ceno è, cl'1e fu nel prefcnte. Convien ora Iple- . 5;gon;:s: 
gare la cagion di quefio abboccamemo fra i due primi luminari del Ruleu
, 
Mondo Criniano. Più ch:: mai Iì Icopriv.mo i RomaOl invipcriti contro . Püm:l- 
la vicina Ci[[à di Tulcolo; e Gccomc effi non fi prcndeval'lo gran lug- l'JIUS (.7'C. 
gczi"onc di Papa Lucio, così per a[[cl1aco di Giovanm dol Ceccano (c), (c) Johann. 
nel Mere d' .-\prile ripigliarc Je oltili[à fi portaronø a dare j) guafto a tie Cucano 
Hmo il rcrri[orio di quclla Terra. E dopo aver anche dona[o aUe chr. FofJ.e- 
fiJmmt 
.1lhano,. 
er.rone, cd a
[ri Luo.ghi, lè ne cornarono a cafa. (d)
hronif. 
La Cromca .'\qmcmuna ("J), e 11 N anglO (ø), olrre a quetto raccon- J!cquÎczn- 
tano, chc i Romani avcndo prefi alcuni Cherici aderenti al Papa, ca- flinum 
 . 
varono loro gli ocehi a TlI
rva d' uno, acciocchè follè coodotuerc de (e) Gull/lfl- 
gli altri; e mefiè loro in ca p o delle Mitre P er ifcherno , g li. obbli g a- ,!,1I C l h t,'d
g- 
. 0 '. III rOl1ILD-. 
rooo con gmrameoro a prcicorarG davaorl al Pomdice IQ qudL1 gUt- tf) Francl- 
fa. Anene Frate Francetco [.Iipino U) [crive nella Vita di quetlo Pa- frus J
ipin. 
pa: l
l:tlti ex [uis exCæCalJtllr, Tt1itrati fuper afiIJos (ir,;erfis 'VulrilJ/ls p:mun p c.broiJ/c. 

UY, 
 d lIti jura'Vemnt, ft P qpæ taliter reprteftntant. A tale tpc[[acolo 



. :
i;c. 
mom I, e fommamente íÏ afAilTe il buon Pontehc:::; nè pO[cndo PIÙ 
reggere a dtrnorar in quelle vicinanze, prelè ii partlto di vcmr a [1'0- 
var }' I mpcrad?re, non tanto per implorare il luo aiu[o, quanta per 
rrauare d' a1tn aíTai imporrJnri aff.ri _ TU[[e Ie f.Jddcrre Crol1iche atIc- 
Tifi::o
o, eh' egli'venne In lJucfi' anno in Lombardia, e it: fuddc::tw Gio- 
vanni d:1 Ceccano, non mena chc I' Anomffio Calinenrc arrellano 
ch' egli lafclò, 0 più [ofto pofcia mandò il Conte Ber[Oldo, Lt"ga

 
dell'lnl- 
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E. A Vol
. dell' J mp
r:!dore, alia difcla dclla Campania, il quale con uno O:r:1[a- 
ANNO 118 4. genu s' unp.ldr.)nI dclla Rocca di P.lra, e fece vane i"correric ncl Ji- 
It retto di RcnDa. 
(1.) Ptolom. Ora Papa Lucio, incamin:uofi per I
 T;)tcana (a) pafsò per Luc- 
L'ven/IS in ca 
 e ficcomc abb,amo dalle Cronlche dl B n logna (b), in qu('fi' anno 
A nnal,b. die oélavrJ 1IIIii int,-,wit Bononiam, & C071./^.?_
tlvìt Ecclejiam Sanéli Pc- 
brcvlb. tri jl,,f'ljoris. l't,iCl.l kcondo g\J :\nn;11I \'t:Cdll di Modena (c) neI dì 

:;. 1J,
IIC. [z. del medefimo l\lde di Lugli() con dieci Cardinali e rno1'ri Arci- 
(b MAtti). veicovi e \' dcovi arrivato a Modena, alle preghiere di GhcrdrrJo .1'1"- 
de GrlUon. âVCfcO'l)O di R:wenna, dl Arcliciune f/e(covo di Modena, de' Conlõli dclla 
,J,1cmorlul. C1Uà, e de i Rcttori della Lombardl3, Marca di V crona e Roma- 

.'j:;
ci/l. gnuoì.1, confccrò la CattedraJe nei dl lègucme, e feee vedere al Po- 
Rtr. It.tic. polo il f"cro Corpo dl San Geminiano Vefcovo e Pro[ettore d' dfa . 
(c) .Ann.d. 1
lt[à. Uf

ndo poi de.lIa Cirrà 0.:1 dl 1+, dell? í1:dlò Mere per la 
J',ttm Mu. Porta di C,lrnnu<)va, nvolto ad e(fl la b<:nt'dlfJe con dire; Benediêla 
tmenfcs 
J'om. Xl. fit bsec Ci'Vitas db omnipotent; Ð(!o Patre, Ftlio, & Spiritu S.néllJ & 
Rtr. ludic. (J brata J.\larin Jèmper J7Ùgine, & a beato Petro. Apoflolo, & a beato' Ge- 
tfJÙJiano.. Augeat øam , Dominus _ D_em, & .cre./fere t:j 1l1u/
ip/i.cal e eam fa- 
cÏ.lt. 01 qudta DedlCazlOne 11 h tuttaVI3 1 AnnJ\.crf..rJo in Modena. 
Palso dipoi il Pomcfice a Verona, dove era concerraro il Congrdfo 
con Federigo 1m peradorc. N e abbl3mo l' 3i te (bra da Sicardo Vefco- 
(
) SICard. va di Cremona, di cui {ooo Ie feguemi pal'Ole (d): AlI110 Domini 
in CI;roni(. MCLXXX1Y. Papa LZtcius Veronanz venit, qui me Amlo p,"ææd(!nti Sub- 
Ton. Vll. ç
 h d d I J 
Jl..tr. ltlll;(. diJL"onum ordin'lverat, 
 pro oc a 'VenlU a mperatoru/I v.ire:xerat. Nella 
(c) Pllrifius Cronica Verooele dl P.mlio dol Ccrcta fi legge (e): Anno 1V1CLXXXI/f. 
de Ctrtt.l Dominus Lucius Papa, & Dominus Fredericur Imperator ultimo die JIJ- 

:;,;. V::/l
: /ii fue
M,,-t Peronam_, & b
J(/,riter recepti &1 h01lori{ice peytra
ati. .MJ il 
.Ber. Italic. teHo 
 t-allaro, e 11 dec Icnvcre Anno IV1cLXXXff7. AgglUgnc 11 me- 
deGrno Storico, che nei principio di Genr1.1lo dt'llo í1:.:lfo anno .1la- 
xima pars ./æ Arenæ r,yonse cecidit, cre
rÆmotll ma!,no per prius fafl
, 
'Videlicet a/a exterior. In V er
ma [enne 11 Papa un Concilio neW anno 
prefeme, piUltoLio che nel. f
tregucnre, a. cui ilHervennc 10 íl:d1ì., . 
Jrnperadore, e III ef1
). fulrm.rJ.o 
a cOIlJa.nn
 e, fcomulllca .c?nrra gli 
Ererici Cat.ri, PatentJI, Uml/ultI, Pover
 dz L
one,. Paffilglnl, Gillfer- 
pini, ed alrri, rum fpe
lc d
 M.lnlchCI tOlto. dlver.h noml.. Scomuni- 
co ancora gli Arnaldllh, e I R
manJ. dl[ubbldlCIlU 
 nbcll.1 alia rem- 
rorale aurorirà del Pal.'a. Quav.1 pan
enre 51 rra[[o dd IOCCOrf0 di 
Terra iant.l, i1 cui pcnco!o ognJ dl pm crefceva pcr la porenza e peL' 
Ie vlttoril' di Sabdll10 SUI[ano cleil' Egi[ro. Abbiamo in oIrre da Ar- 
O('}...o da Lubeca (n, che ft dibar[erono pofcia in privata varj pUllti 
parr,lco1an fra 11 
 P,lpa e l' I mperadore, e 
affimamcnte 
quell.o dd Pa,- 
[rimooio dell.l Conteffa Matilda. N e era In polTe(fo F edtngo, e It 
Papa ne face va IlbnzJ, come di B
ni 
onati àlld 
hielà. R.omJna. Si 
dl[puto 1ungamcnt
, f
rono prodom vaq S[rume
tI, ma 111 fint.' Ja con- 
trr,Vt I fia n:lt.o nell' clla..: dl pnllll. N e rU!e s accordarono II Papd C · 
1'In.pcradorc nel puma di varj Prel.ui Scilmarici 0 clc[[i in d.(c.or- 
dia. 


If) Arnold, 
Lubtctnjit. 
l.b. 3. e. 10. 
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dia. MoOè anche Fed
rigo la prcten{ione, che il Papa conceddfe ]a E II. A Vo1g. 
Corona dell' Imperio al Re Arrigo fuo Figliuolo: 31 che il Pontdlce A
NO 118-1-, 
non acconf
ntì con dire, che non era più in ufo l' 3ver due I mpèra- 
dori nello fie(fo tempo, nè poter egli dar h Corona al fi'ig\iuolo, 
fc prima il Padre non la depone-va. In [omma mal foddlsfam I' uno 
deU' altro in fine (i fepararono. Rcfiò Plpa Lucio in V crona, e Fe- 
dengo and" a viGtar I' altre Cinà della Lombardia. N oi abbiamo una 
Bolla del medefirno Papa (a) in favore dell'infigne Monitl:ero delle (Ð\. BU f. l/<Jr. 
Monache di Santa Giulia di Brefcia, d.na J7enm.e XV. Kalewlas Se- 

J


n ëon- 
ptembris lndiélione Il. Incarnationis Dominictt MCLXXX1V Pontificlltus fiil. 2.02.. 
'Vero Domni Ltlcii Pap.e Ill. Anno if/". Un'alrra fua RllLt fpeJita fi 
mdmeme in e(fd Città X. Kalentlas /Jecembris vien riferira claW Ughcl- (b'. h II 
Ii (i>). HV io finalmcme dato alIa luce 10 Srrumento (c), da cui ap- Ilal.Ut:r: 
parifce, c.he Almo Dominic.e Nativitatis MCLXXX /Ill die fTeneris 
 Tom. V. 
qui eft Tertiodecimo exëu1Jte Alm..fe Oélob,.is, lndiélione Sewn"., qtlum Te- i
 Epiftop. 
deticus Roma1/Orum lmterator apNd Veronam in Paltttio S.'méli Zeno iÌs 
 t;o
nf.. h 
cllm m:z:âma CurÙt eJ1ét, quivi egli invefiì All1rchionem Obizonem de Heft t;flcnJt
'.( 1: 
de flrlarcbia Genu
 {5 tie iHarchill Medio/ani, & de om"i eo, qUid .Ilar- cap. 6. 
chio Azzo (fuo A \'010) babuit & tenuit tlb l.mperio. Q!lel1o rilevante 
Ano, quanrunquc foOè folameme a timio d' onore,. perchè- già Mila- 
no e Genova godevano la lor Libertà , nè più erano fottopofic a' Mar- 
cheG, tuttavia è di fingolar gloria per l.t nobi!iffima Cafa p' Ene, per- 
chè da eOo nfulta, che i di lei Maggiori doveano c(fere fiati -'Jar- 
chefi di jHilano e di GenovtJ, c Federigo \toile conÎervar loro il THO- 
10, giacchè non poteva il Po(fe(fo per Ie mutazioni ddle cofe. A Itri 
efempli fimili di Stad non pill po(fedmi fi uuovano in queni tempi, 
ed anche oggidì fi mirano neUe Invdtirure date dagl' I mperadori a 
varj Principi di Germania, e alia fidfa Cafa d' Ene. E da ciò ancora 
vien confermato I' abboccamemo feguito ill quell' anno in V Crona fra 
il Papa, e il medelimo Imperadore. 


Anno di C R 1ST 0 MCLXXXV. Indizione I I I. 
di URn A t-; 0 III. Papa I. 
di FED E RIG 0 I. Re -34- Irnpcradore 3 I. 


C Ontinuò Papa Luciq- it ruo foggiorno in V ("rona, e I' Ughdli (d) (d) Ughell. 
rappona una fua Bolla, data J-Te1'0l1
 Jdibur 7unii, /ndift. llI. uti fu;ra. 
lncarnationis Dominic
 ANno iVlCLXXXV. Pontilicatlls 'Verø, Ð"mni Lu- 
cii 11/. Papæ .Anno _
at.to. Tranenevafi rurravia in It.ilia anchc I' Im- 
pera
or Feder.lg?, Ie pure non. aveva egli far"ta um fcapp:ua in Ger- 
m,I01a. E pero 11 Papa dovette perfifi
r ivi per conrinu<lre i negoziati 
fcabr
li C
r:I e(fo Augufto. Rapporra il Margarino (l') un Diplom I di. (e' Bulla'. 
e(fo I' ed.er
o, 
:1.tO apud P'erOfJam V. Nonas ]tf7Jtiarii Anno Duminicæ 
afi,nenf. 
IncarnammJ j11CLXXXr. Trovoffi P oi 
I mC'dcfirno. ^u g utlc..in. Rea. 
: ,1. Con- 
. 0 ).IIUI. 2.C}. 
gzo, 




:) ANN .
 J" 1 D' I TAL I ^. 
!'u. Votg. gio, Ill. ldtls Februarii, cioè nel dì II. di F
bbra.jo del prc(cnre an- 
A!l:NO'I:8s, no, e quivi confermò i Pri
'ilcgi al Popolo Milallefe con el1enfionc 
f:t) Pllrlcel- J' I . b b ' I '-- b II I ' 
ÌiuJ }.101JU- I mo 

 grazle,.rmtc pro a I mente, en pagatc.. )uncclli (<I) r;1p- 
mmt. Bnft- porta I mtero Diploma, deg')o ben dl conGderazlOne, perelu: in clI'o 
iie. Ambr. rdhruifcc a' Milandi. Ie an{.iche loro giurisdizioni dalla. parte d' Occi- 
dente e SeuentrÍGnc, c tut!e I' altre dalla parte di Levante, con ob- 
bligarfi di rimeucrc i.1 piedi I:t Terra di Crema: il chc fervi ad alte- 
rar fommamente gli allimi de' Cremondì, j qual; dopo canee fpefe, e 
df)po tanto lãn
u: e fatiche vede:lno fe Ueffi fpogliati deUc lor con- 
quine, e premiato chi .sì IUrlgam:=ntc ave.l {òfienuta la guerra contra 
di etfo Fcdcrigo. AU'inconrro i Milanetì fi ob.bligano ad aimar I' Im- 
peradore a riteno::rc e riCtiperar
 tutti i diritti deU' I mperio in Italia, 
c nominat-ameme i Beni della ContdI'a Matilda. Fra'tdlimonj lì veg- 
gono nominati Conradus Dux Spolcti, c Co/tradlls i\1archiø Anc,nitanus, 
cioè chi aHora govfrnava la Marca d' Ancona, benchè non :-tl"panfca,. 
Ie la fidfa Ciuà d' Ancona aHora ubbidiITe a lui. Un altro Diploma. 
d'dfo Federigo fpl:dito in Milano Jr. Nonas AlaJi in [;Ivore del Mo- 
b si øn n,itl:cro di Santo Ambfl){i.o, (i. Je
ge prdiò 
I fu
detto Puric.:t.lIi. 
c- 

t) Rt!n; 1- ro non dovrebbe fuffillere 10 fcnverG dal SlgoOlo (b), che F cdengo 
N.i.I:\s. p;1niroli da Reggio ardvò :1 Bologna nd dì primo d' Aprilc, e di là 
pafsÒ' aHa vifita delle Città ddl:1 Romag:u. Aggiugne il meddìmo 
Slgonio, che dalla RJ>magna andò in Tofcarn net Md"c di Luglio, c 
ehe tolfe a tune quelle Città Ie. Regalie, fuorchè a PiCa c a Pi íloia, 
con privarle della Libcrtà, c fonomeuerle a gli Ufiz.iali da llii defii- 
. ,naIi; e ciò perchè ndle guerre paf1åte aveano tenuto colla Chief.! con- 
(c) VII
am tra di lui. Prefe quetl:e notizic .j\ Sigonio da Giovanni Villani (,), ,he 
:
;
. /t 5. leraccoma all' an no I 
 84-. a.micipa
do di, UI
 A,n

 il tempo. Concor- 
\.1) Am'JIZ- rono nella fidfa narratlva gh A{'Inah .1\ nuchl dl SJena (d), con alTerirc 
Its Smlnf. fotto il prefente anno I' arrivo in Tofcana dell' I mpcraJor fudJetto . 
T,m. xv.. Già cominciavano ncUe Ciaà a pullul,ue i femi afcofi delle [;Il,ioni 
l{tr. lla/II. Guclfa c Ghibellina. Teneano i Nobili la pane del1' lmperadore, per 
difendere Ie lor Caftella e i lor Feudi, che dianzi erano efenri dalla 
giurisJizione delle Città. 1\ 11' il1contro il Popolo, che volea non folo 
godere della Libcnà, ma rimeuere an cora ,fotto il fuo dominio tmti 
i Luoghi, chc anticamcnrc erano del fuo dtflreIto, e forzava i N obi1i 

d ubbidire, ripugn1va all' autorità dell' Imperadore. Per qudb cagio- 
ne in Faenza s' accefe la difcordia fra il Popolo e i Nobili. Inferiori 
i' dl forze gli ultimi ricorfero a Federigo (t'), il quale ordinò a BcTtol- 
-:'
Jll
:


: do fuo Cancelliere di am
diar quella Città colic furze della Romagna. 
flIJQør. Ra- Dopo un:'! gagliartia difefa i Faemini in fine furono cofircnj a [0[[0- 
't.Úzn. l. 6. mettcrfi alIa volontà dell' J mperadore . 
S' era pDi cangiato I' ammo de' Cremonefi, sì caldo ne gli anni 
addietro in f.lVor d'dTo AuguUo, da che vidcro, ch'egli avca coo- 
,0 
ieard. fc:rmata Crcma al Popolo di Milan.) j e non el1è:ndo ignota a Federi- 
i
 chrøn;c. go qucfia loro alienaz.ione d' affe[ro, ,nc fece v
nde[[a, can,. ordinarc , 
10m. VI:.. chc fi ritabbrica(fc quell' abbit[tuta 1 crra. COSI ne fCflve Sicardo (f): 
Ittr. ill,.". . 
 
,nn11D 
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 oft 
.Anno Domini MCLXXXV. Imperator illl Italiam redier.s', Cremam ill 0- ER A Vol
. 
dium CremfJ1ttn{tum re
'ifica'/)it. 
!IO ANno ego Sicardus, pr.e[enfÏI Operis AIIõ/,;o 118 5. 
GQmpilator {3 Scriba, Cremonæ, lic!t indigne, cleéfus fum ad Epiftopale 
Officium. . Trattenevafi tU[tavia in Verooa il buon Papa LuciD Ill. 
quando Iddio volle chiamarlo a sè. Concordano g1i Storici in alTeri- 
re (a) che II fua morte accadde vet[o it fine di N ovembre, e data (.I.) Mar
in. 
1 . fi ' r. 1 I 1 d ' d . 1 M { E 11 I . P%

nus m 
g I U lepo tufa De ne. I 1r. 1 .que. c e. ra uat? e eno l!l que- Chrønic. 
110 meddimo an no Arclvefcovo dl Milano Ubcrto CfI'Vel/o, chlamato R.atlul- 
l.amheno con errore da altri. Tale dovea eflère il di lui merito, 4i:he thus de Di- 
n Collegio de' Cardinali appena do po Ie efequie del defunco Papa Lu- ceto ,O'a!ii. 
cio s' accordarono in eleggerlo fommo Pomefice. Prefe egli il nome 
di Urbano Ill. e continuò a govemar come Arcivelèovo la Chief a di 
Milano per tUtto iI tempo del fuo Pomificatò, ficcome han già con- . . 
cludentemente prov:tto il Padre Pagi (b), e it Signor Saffi (c). Uno 
b) P'!K.I'II 
d ' .. 1 . 1 . I ' I d F d . d d d in CrItIC. 
e mOUVl, per I qua I mpera or e engo an ava ron an 0 per Baron 
l' Italia, quello era eziandio di trittare il matrimonio di Coflanza Fi- (c) s
,;ius 
gliuola poLluma del fu Re Ru(,gitfi, Avolo di Gugliebnð II. Re di Si.. ;
 Noti. ad 
cilia, col Re Arrigo fuo primogenito. Vedeva egli quel Re fenza fuc- 
gon. 
el 
ceffione, e bramo(o di unire il fioritiffimo Regno deUa Sicilia, che liit;/.a. 
abbracciava ancora lå Puglia, la Calabria, Napoli, e il Principato di . 0" 
Capua., Ji diede a far maneggi nella Cone di Sicilia, per ot[enere jJ 
fuo intento. Vi {i trovarono delle difficultà, ripugnando i ConGglieri 
del Re Guglielmo all' unione dì quegli Scad colI' J mperio, e alIa ,- 
gnoria de' T edefchi, il govemo de' qua1i era afT"ai fcreditato ne'tempi 
d' all ora . Pin ancora par veriúmi1e, che fegretarnente ú opponeßè il 
Romano Ponteficc, per non trovarú un dì rra Ie forbici, e fenza l' ap- 
poggio de i Re di Sicilia, flati in addietro difenfori della Chitfa Ro- 
mana. Ma ebbe manien Federigo di guadagnar il punto. Abbiamo d.A . 
d.lll' Anonimo Cafinentè (J), che in queO:' anno fu conchiufa la Pace 
2fi:'':.Jsm. 
fra elTo Augufio e jJ Rc Guglielmo. Fra i patti di quella pace vi" Chronic. 
dovette entrare il Matrimonio fuddetto, di cui parleremo Dell' anno TIm. J.'. . . 
proffimo feguente. Abbiamo anche dal fuddetto Storico, da Niceta Rer. ItalIC. 

ol1iate (t'), da SicardD (f), c: daUa Cronica di Foßanuova (g), che (e) Niteta 
Jl predetto Guglielmo II. Re di Sicilia per vendicarú de' Greci, che Chøniatts 
l' aveano molto prima beffato nel trattato di matrimonio con una Fi- in Hif1or. 
gliuola di Manuell, Comneno loro I mperadore, e per la loro barbarie {f) 
hartl: 
cont.ra de' Latini, animato ancora da AleJli' C,mneno, che era ricorfo é;) 1o:=:
c. 
a 1m, fpedì nel dì I I. di Giugno una potentiffima Flotta a' danni di tie CeCla7Jt' 
-f1ndronico (Tiranno allora regnanre ful Trono di Cofiantinopoli) fotto chr. FoJ{<<- 
11 comando del Conte Tancredi fuo Cugino. S' impadronì quefia Ar- no'll<<. 
n1ata nel dì 2.4. di Giugno dena Citti di Durazzo, e neUa Fefia di 
San Bartolomeo d' Agofto, dell'infigne Città di TelTalonica, 0 fia di 
Salonic
i. Conquifiò moltc altre Cinà, CaLlella, c Rocche, Ie quali 
tU[
e g.lUrarono fedeltà al Re Siciliano, Ie cui gemi commifero ogni 
forta dl crudeltà e facrilegj in talc occafione. Uccifo in quefio men- 
tre .Andronico, fucccdutogli lfacco .Ánl,elø nell' Imperio non tardò ad 

O11l. PII. F invia- 
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E 11. A Vo'g. inviare una poderofa Flotn per ft.r.nar qudH progrdli, e non fint I. 
AMlou86. fOllcct:oda, che ebbero una aoua i Siciliani per ten.l; c: dipC'i s'iDta- 
volò Ulla pace fra 10:-0, ma con frod,., perchè gh U6ziali del Re 
Gughc:\mo traditi furooo condotti prigioni a CoUanttOopoli. Li fece 
ben rihfciare 1 [acco ; ma a buon canto egli ricuperò (Uno il perdu- 
to, c: la Flotta SiciliaDa molto confu[a fc De tornò a' fuoi pm ti . 


Anno di C R 1ST 0 MCLXXXVI. Indizione IV. 
di U R B ^ NO III. Papa 1. 
di FED E RIG 0 I. Re 35. Irnperadore 31. 
di A R RIG 0 VI. Re d> Italia I. 


l 


.. 


C Ontinuò anche Urhano Ill. Papa fa fU3 dimora in Verona: it che 
( , fi racco g \ie da1Je di lui Lcrtcre [crìtte iD q uella Citt:ì nel dì I%.. 
a, Barln. 
;IJ Annal. di Gennaio dell' anno prcfcme, pubbJicilrc dal Cardinal Baronio (.), 
Euler e da due Bolle, che fi lcggono nel Bolbrio Cafinenfe (b). Venhe 
(b) /1I1!
r. a Milano il Re Arrigo, primogcnico dell' Imperador Fukrigg, e 

:. ':::
'n- colà parimeme fu condon a Coflanza, Zia di Guglidmo Il_ Re di 
þilld. 2.04, Sicilia, che fi trovava aHora in età d' anni trt:muno, nè rnai fu 
CJ' 2.05. Monaea, come chiuam(:ore dirnofirò il fuddctto Cardinal Baronio. 
( y C) b G.odtfr. Per attcftatG di Gotifredo da Viterbo (c), 'che con qudlo racconto 
Iter Itnfis d ' fi II íi C "c: 1 b I N d . fi . P - - 
;nChr,nico. a ne a a w romca, Iurono cc e rate e O7.7.e I que 1 nnel" 
pi prc{1ò Milano nel Palazzo conriguo aUa BaGlica di Santo A mbro- 
fto, coO incredibil magniticenz.a e concorfo di N.1biltà, e coll' alIi- 
fienza c\eU'lmperad01- FedCfigo nel dì 27. di Gennaio. Gotifredo Mo- 
(c!) Godtfr. naen di San Pantaleone lafclò [erino (J), che e{fo AugUlto cdcbrò il 
.JJ.onluhus l fanto Natale in Milano, e che in OEfa'V(J, Ejiphaniæ tJuplias filii fu; 
s_ Palffa. l ;n; n P fi . d V" . 
in Anllalib. OPU entl.J;lml cum magna 14m cunl"orum 
ocerum ,.cquen1'tsJ "'14 .I. fCf" 
7Jum Qt.it. Ma merira quì più fede il [uddetto Gouflcdo da Vitc:rbo, 
(e) Sicar.d. perchè Italiano, e pcrchè Scriuore di .cafe da sè vedute, cbe ciò ri- 
m Chrontc, feri[ce avyenuro in Milano. Anche Sicardo conrernporanco (i'),oltrc 
:.:;:. rr

ic. ad Ottone da S. Biagio (f), e a G3.lvano Fiamma (g), aßèri[ce 10 
(f) Otto tI, fielfo. E pcrò rrmHO meno è da afeoltare Arnoldo da Lubeca (h), do- 

. Blafio. ve fcrive, cbe la folenoirà di queUe None fu fana m. confi1Jio Papicn- 
(n)c
rot'" fium & 1.11,mt14llnorum: che è un evidcnte errore a chiunque [a, che 
-lÆa m
;an. Pavia non confina con Mantova. Frate Francefeo Pipino dell' Ordinc 
i" Mimi!. de' Predicatori aggiugne (i) una particolarità, eioè che 1'1 mperador 
Florum. Federigo nel precedeDte Anno Jlenft Julio cum IJ/iquot 'rÍJeufoniâs 
 

h 1 Þji'J. Lomba1-dis perrcxit /Ipulillnt, accepturMS filiam Rtgis JfTi/lielmi (doe di- 
lib. 

:.uI4' re Rogørii) Cf)1fPnntiam Homint, llenrico filio .fzIO in uxorem. P
rò pro- 
(i) P.ipinus babile è, che Fcderigo nell' Anno aJdictro dalla ToCc,ma paífafie a i 
(;hronlc_ confini del Regno: detto oggid} di Napoli, per rrarur più da vicino 

,
: 
:
l:
' dclla Pace delle Nonc di Coibnza col Re Guguc:lmo. Soggiuît= 
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il Pipino: Pro cujftS dole recepil ultra centum 'juinqu:zginta ftmarios, alt- E II. A Volg. 
"0, argento, pal/iis, & a
iis pretiojis jo

/ibus on14ßor.: PræfaJ
,!, igitur ANNou86. 
Conflantiam lJy
me [eqa6IJtl, de 111mfe fct/led FebYlltlm (J aouam) An1lo 
ImarllatioYlis Dominicte lVJCLXXXJ7I. idem llcnricus cum m&ximis. ft- 
lemnitatibus dcfponJàvit u:yorem, & ambos idem Il11peralo
 Co
nis, Rega- 
/ibus infigni'Vil. Lo (tdl<? V1en .coDfcrmat
 -dalla Cromca dl Pllcenza 
sì per r andata di Fedengo verfo la Pugha, come ancora per 1a do- 
te (4). Et habuit ex ea plt{'iu m C L. efJflos "Oneratos :luro & argento, & (:J.) Chro,n. 
j tl17litorum, & po!/iBrUTll, & grixiorum, & variorum, & a/iarum bona- 
l"'mttn: 
1 h ' gl b " ' t I . P ..,m. XII. 
rllm rerum. Artd a anc C I, C 'C L.O, anza pa so per tacenza, eu,,- Rtr. Italic. 
do J1edlo/anll1n, ubi diélo Ann') defponfata filit per J)omi1Jum H nricum 
Regem, (3 ipfi juga/es ibi caronatl fiurullt. J I medefimo abbi,tmo dalla 
Crvnica di Parma' (b). E pcrciocchè i Cremondi non inrer'Vennero a 
b) Ch
on. 
Guelh. fumuofa funzionc, l' ebbc sì fone a male Federigo, che trovati T::;'
t::. 
de i prct(lh Ii mllè al bando dell' Imperi
. Il SigoOlo 
,? feguitando Rtr. .Italil. 
un po.' troppo confidemcmeme GaIv:mo Fla'mma. (d) fcnfie, che nell' (c) SIgDn. 
Anno 118+. ï.1 Re Arr.ig<J .("jceveuc Ia Corona Ferrea in S.m[o Am.. ;e tY-ZI1 
broúo di l'íIir-dlo. Lo 1tefio Flamma alrrove, cioè nella Cronica Mag- (d
 G
ai
!: 
giorc 1\j Sta. ci vì.en diccndo, che Arrigo e Coflanza fuerunt corONal; nt
t Flam- 
tJf Sauflo Ämtr
/ìo {5 in l
lQdoetjll. All' .mcomro il Cardin
l ßaronio (e), m," in N4- 
c: il Puricelli en, cre?on
 fegulta c
[JI Co

nazione nel1' i\nn
 I I_Sf. ë.t ::::
. 
Ma s'irnbrogliano pOI tah ed al[n Sermon 10 alTegnarc l' ArclveLco- i'; Annal. 
'Vo di Milano, che gli -delfc la Corona, adducc:ndo alcuni Algifio, al- li'cl,f. 
tri Uberto cd al[ri Alilone. (f) Pur;"l- 
, r 
La verità fi è, che il Re Arrigo e Cofianza fua Moglie furo- IUt MDnU- 
. ' ,1.' 
 d 1 1\ 1 1 - d G . - mtnl. Bafi- 
110 coronatt 10 que' &. ànno
 corren 0 I L\ eel ennalo, come h lie. .Ambrof. 
rica va da i fopra alleg:ui Au[ori. Alcoltifi Radolfo dol Dice[o (g).
 In- num. 5"96. 
ler /lmricIlTlZ, dice egli, Regem 'I'clttonicum & Conflallfiam ji/iam R,- (g) Radul-: 
flri Sicu/i Regis, amilam vcro Guil/le1mi Regis Sicuti, generi Regis .tin- P/'Ut I d , DI- 
,,/orum, matrimonium celebratum tfl :Sexto Ka/endas Febmarii J/ie1men- 


fior
ag. 
fis .d,'chi
pifcopus Fredcricum Imperatorem Romanum Medio/ani cor01favil; 
cioè colla COTona del Regno di ßorgogna. Eodem i" die L11ui/ejcnjis 
PiltrÙlrcha '
ro"a'Vit (cioè colla Corona del Regno d'1talia) Hcnricum 
Regrml crcutQ;JÌcllm, & ab tß die 'l),ca us eft C-ejar... It,Ûdam Epifc(Jpus 
Y"clltflnicus cøro1t;l>:J;t Conflantiß1lJ, IlmÌf.Jm trUletmi Regis Siculi (clOè co- 
rne Regina della Gc:rm
mia). Htec at/a fu it in Monafleris S
nBi Am- 
I1rofii: e non già in Mooza. All' Arcivetcovo di MIlano appam:neva 
il dar la Corona Ferrca al nuovo Re d' ltalJa. E. perciucchè allora Pap_ 
Urbano Uf. ritcneva [U[(avia come .'\rcivetcovo qudla Chie1a, oè vol- 
le per dilfa pori già jnlorti fra lui c l' J mperadorc, intervcnir a quella 
funzione: GolijT
d
 Pat,.iarca d' Aquileia, uomo arditil1ìmo, e perton. 
a{fai mondana, ffnza ri.gmrdo d Papa fi ulùrpò quel dirino, e con- 
fen al Re Arrigo la Corona del Regno d' ltalia. Per (judla fua pro- 
funzione fu sì cgli, come gli nltri V e1cov i affifi:emi a quella Corona- 
2.iooe, [orpefo da i divini Ufizj da Papa Urbano. Ne abblamo I'a[te- 
flato preßo l' Autor' dclla Cronica AqUlclOuna, che narr.mdo Ie dif- 
F 1. fen. 
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E.. A Vo,lg. fenlìoni nuovamenre nate fra Papa Urbano e Fcderigo Augufto, co- 
A
NO II8h. sì ne parla (II): Prltcipue tjufJd PatriarchtJ A'Juilejtn/is, & fJuiáam Epi- 
(a) .G.hron. fcop; interflJtrunt, abfilue conlin!u Pap
, Coronatloni Henrlci Regis diç 
.A qllIClnlf. ..I j . , .' 1/ J " P .J . fi d4 ...J'.n: C . 
Ifjml Pa- fjuauam ø 1/11111 In a la: lJUOS ofnneS apa a eJl'VIIIO UjpellUJI 0.0"'" I 
glllm ad ha confervau Arnoldo da Lubeca (b) gli altri capi delle querc:le di 
hJftJc .JI.nn. Papa l.'rb
no 
oO[r
 .di Fcderigo Iropcra.dore. Lamemava1i in primo 
(b)b Ár7loid. Juogo, ch egh mdebltamen[c occupa(fe Ii pa[ramonio della Conteffa 
f." .
c
"CI
: Matilda, da lei donato aHa Chiefa Romana. Po
cia, c
c 1'1 mperado- 
1 fe, vencndo a morte qualche Vcfcovo, entraífe m poßelT"o de' Deni di 
queUe Chide, con fare 10 Spoglio in danno intollerablle de' VefCovi 

uccdrori. In terzo luogo, che col pre[efto di toglierc Ie Badcßè 
fcanddlofe, oc(;upalTe Ie rcndite de'Monifieri, e non ne fuUituißc al- 
tre di mlglior profeßione. Eravi anche lite per cagione del nuovo Ar- 
civelcovo di Treveri, e per Ie Decime polT"edute 0 ufurpate da i Lai- 
CI. Di più non ne dlco, per non difFondermi trorpo j ma fi può bel) 
credere, chc: un:\ delle cofe; che maggiormen[c amucggiava l' anim() 
Qel Pontefice e dc' Cardinali, fotTc:ro Ie None dl Coltanza col Re 
Arrigo, bell conofcendo eßì Ie mIre di Federigo fopra.un Regno 'i'et- 
tame alia ChleÎa Romana, tcnza avcrne egli riceccato l
aHenío del 
fommo POn[ehCe, e prevedendo i gual, che ne po[cano veni re, c: ch.e 
'Yennero in f.'\ui all' Italia per qucfio 
ÜleaDza. 
Lo fdc:gno conceputu dail' Imperador Fcderigo contra dc' Crc- 
monefi, e maggiormcme fomcnta[o da i Milandi, il condulT"e quc1P 
Anno a i lor" danni. Con tuue dunqL1c Ie forze d' clIi Milandi
 dc'Pla- 
centini 
 BreÎciani, cd alu"i Popoli, oO:ilmcnte pa{so nel territorio di 
Cremona ful principlo di Giugno, prefe varie Terre e Caltc:lla; e [ro- 
Vato Caftcl- Manfredo 
 poco dlanzi fabbricato da' Cremoncfì 
 che fa- 
cea rcLìnenza, ,nc imraprefe l'atTedio, e fuperatolo colla forza 10 di- 
ftrutTe. Fu in [ale occafionc, ch' c:gli conccdet[e a'Milanefi vane Ca- 
fteUa potle fra i fiumi Adda cd Ogho, cioè llivolta, Cafirate, Agna- 
nello, cd altri. 11 Diploma dl [al concdIì.one, da me daro alia lu- 
'c) .Anti 1#. c

 (ç) fi 
cde ,fcritt
 quc1
' Anno in te
itorio Crtmonenfi, 

 dtftm- 
.It,d. D;jt. fi;one CajJn !tf'lmfredz, !tumlO UrIS Jllmz. Veggendofi perCIO a mal 
'at. 47. part it.) I Cremonc:fi, cominciarono a tra[tar d' accordo, e a que- 
1to fine Îpedirono all' Imperadore un pcrfonaggio a lui ben no- 
to, cioè Sicllrdo loro Velcovo, il qUiile così cfficacemente fi ado- 
però 
 che rimifc in graz.ia dl lui il luo PopoLo. Cosi nc parIa nel- 
. 1a fua Cromca 10 'tetTo Sicardo (á): AnnD Domini J\1CLXXXf7J. 

d) 
í/Ardus Imperator quoditJm CaprU1tJ Crem(Ji1t1ZjÙiln, quod Manfredi nomine 'VI/- 

:m. 

:j. ,.iba/ur, OJJI1Iinø de.ftTlixii. Sid auflore Domino per meum minifleri1i1Jl 
1I.,r. Itlll;,. faéla eft inter Jmperalorem & Cives meOl TecQnÛlialio. Si uuova di- 
. pOl Fcdcngo nd QI z.z.. di Giugno in Varefe nohil Terra del 


l Cj:"!! _ Milancle, dove- cODcedette un Privilegio aUa Badia del Mezza- 
c
::
 
. 

. no 
 pubbhcato dal Campi (e). Dopo quefie imprctc Federigo fe 
(f) .ArtJ&lJ. ne toTOO 1D Germania, e feee to(
o cono[cere 11 fuo mal [alento 
L I u"mnfis contra dl Papa Urban\) (f) con far ferrar tutte Ie vie deU' l\lpi, ac- 
. 3. ,.;.17. ciocchè: 
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ciocch
 niuno dalla Ge.rmania pote{fc venire in Italia ana fanta Se- ERA Vol&,. 
de. A vcva egli anche Ja[ciaro al F.gllUolo Arrigo, il govt:rno dell' ANNO u86. 
Italia, e fpcdHOlo colI' efc:rcito alia v
l[
 dt Ro
na,. per magglOrmen- 
Ie anguftiare il. Papa, fuJla f peranza d. .rtdurl,o a luOl volert. eer quan- 
to vo io conghletturando, andava -
rngo d él;,ccordo col Scnat
 Ro- 
mano laonde portò la guerra, unno con ea. H..omam, aile 1 erre , 
che t
ttavia tì mantenevano fotto l' Qbb.dienz.a dd l'lomano Ponrefi- 
ce. Ed ecco quanto breve durata ebbe la P clee di Venezia. Scrive 
Giovanni da Ceccano (
, che dro Re in quell' anno fogg.ogò tutta (a) JOAnnlr 
la Campania, cioe: quella che apparteneva al Romana Pontefiee, fuor- 4h Cttcanll 
chè la Rocca di Fumone j aßè::diò CatlcUo Fercnuno per nove gior- C r. F'ff
- 
l1i. Altrt gran danni reco l' Armata lua a queUe parti j cd cgli rc:fii- nUl... 
tuì Ceperano a Riccardo Reberi. AgglUgne, che i Romani ful pri:1- 
cipio di Dicembre paffarono nella (It:tfa Campania, d.edero aUe fiam- 
me Monte Lungo t e dopo var] fat,;cheggi fe ne tornarono a cdfa . 
Che il Re Arrigo facdIè dell' altre oltilnà in qudle part., 10 raccol- 
go da uno Strumen
o, 
ltl"Ove da me. pubbhcat? .(11). Abbl
mo 
ncbe (b) ..Anti'!.u:' 
da.lla Croni
 AcqmclDtlna (,), che li1contratoh 11 Re Arrigo In un rtal". Dif- 
Famiglio dd Papa, cbe porrava a Venma una buona fomma d' oro e f)td o . . 
d'argc:nto, gli tollè: tutto, e fet,;egli anche tagliare il na(o in ifprez- 
quic[:;t. 
zo del Papa. (manto non bafto a i Cremonefi d' aver acconciati i 10- a}uil Pal. 
fO imereffi coll'lmperadoc Federigo 
 vollero fimilmente aßìçurarG del 
Sole na[cen
e, cioè del meddìmo Re Arrigo.. Speditagli dunqu-= un' 
Amba[ceria, o[[ennero anehe da 1m la Pace 
 Lo flrumcmo fu fefltro 
jn queft' an no , (j-J1i fuit Sextus intrante Almji Jutii. .Aé1u", Jab tempto.- 
rio Regis Henrici fe/iciter, 'iua1Jdo erat in obfidione Urhis f/ eterÏJ. Fra' 
tettimonj u conta Otto Fi'l6ngcnfpanem Prt:efeElu.s Romll!. Altri deciderà, 
fe qu-Ì fi parla dell' aflè:dJo d' ÙrVJeto J 0 pure di Cività 'Vccchi4. 11 Si- 
gomo dice Orvicto, e a. lui wi attengo anch' io. Accennai di iopra, 
de Ie t\ ppC'lIazioni della Marca di Ve;rona furono appoggia[c ad Obiz. 
:to Marchefi d' Eiie. In confermazlOne dl cio. ho prodotto altrove (d) (d) .AntÏch. 
due Sentenze date dal mcdeumo Man:hefe,. I' lU1a in queíl' anno Die Eftmft 
. 
. 
J.Mercurii, qui fuit 
a;to Idu.s Decembris, dove fi truova Marchio O;i,. 
:to, commiJlis nobii per ImperQtorem .dppe/Jationihus lotias Padut:e, atque 
ejus difJriEflls &c. e l' alua nell' anno it:guentc 1187. proffcrita in Etk, 
lIeh quale fi leggc; Egø Opiz, MarchiD de Heft, Picar;us & NU1IciuI 
Dom
; 111Iperatoris Føderici, ad aJJ4icndas ca1!Jas /lppe//ationum Yer'''
, 
& C}UJ diftriélw &c. In paffando il Rc: Amgo del MeÎe d. Giugno di 
que(t' anno per la Tofcana, avea ClcevU[o in fua grazia i Sandi, ma 
con ngorofe condizioni, come appariÎc:e dallo Strumcmo dil me da- 
to alla luce (
). Ma do vette que! Popolo ingegnaru, e verifimilmcn- (e) ;"fntitJ.'r 
te con que! iegreto, che ha tanta forza nel Mondo, per ricuperar.e Ital". 
IJ- 
i perduei diritti j e però ful fine d' Ouobre, mc:mre eOò Re dlmor
- fertat. )0. 
u in Cefin", Y II 1. KaJendas Novembris, lndiflitmc /7. ottt:nncro. da 
lui un Diploma grazio1ò, che fi può leggere neUe IDle Antichità Ita- 
li;me (j). ,. (f) Ibid"". 
Anno 


...... 
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Anno di C R 1ST 0 MCLXXXV 1 I. Indizione v. 
di G REG 0 RIO VIII. Papa I. 
di C L EM E NT E III. Papa I. 
di F iDE RIG 0 I. Re 3 6 . Imperadore 33. 
ài A R RIG 0 VI. Re d'ltalia 2.. 


Eu Vol!. F " U fc " I r . I'. 1 . 'ff". II 1 " . 
ANNe II27. 
gnato 1 prelePlte IOrC ICll1lO1O anno CO e agnme dl tutta. la 
Criltianità. La fanca Ciuà dl Gerufalemlllc, che avrebbe dovuto 
ifpirare in tutti i fuoi abitami Crifiiani ia divozione e il timore di Dio, 
gii 
ra divenuta il teatro dell'ambizione, dell'incontincnza, e de gli 
altri Yizj, che acco01p3gnano il libeninaggioj e quefii fi miravano 
baldanzoti fra quclla gcme. Pcrò Dio volle finirla. Inforfcro fra i 
Principi delle ditJeníÌoni a cagione del Regno, e perchè non fi man- 
(1) Siellrtl. tcn
a la fe,de nè. a S
lad.ino" potemiffimo Su}tano di . 

bilonia edell' 
in Chmtlctl Egltto" ne a gh alrn VIClnJ C.): etfo SaJadlOo con Jlmlfuraro efercito 
1,,,,. "II: .rnarciò alIa volr
 dcUa Pa,len
na. Rim
fe.ro f
onfitti i Crifiiani (e fu 
l(tr. Ita/IC. creduto per tradlrnento dl Rmaldo PnnClpe dl Monrcreale, e di Rai- 
Th:;:
:;d. ,-,zondo C,nte di. T ri poli) .con "i firag
 .di m
lti," e colla u
igionia del 
H:;!: T. VI1. Re Guido, e dl O1oltiiliml aim Noblh
 fra quah fi abbatte il vecchio 
6.er. .Ita/ie. Gu
lielmo Marchfjè del Montèrrato, che era andato alla vifim de' Luo- 
. Gu
Uelm. ghi fanti, ed anche per affittcre al picciolo fuo N IpOtC. Cotal disgra- 

" c n!'US, zia fi tirò dietro ],1 perdita di moire Cinå. Dopo di che Saladino 
, rQnlCI. 1 rr . fi "' r. i ' . C ' 
chronic. ,A- .conuulle l' A rmara te:TC re e maritima lopra Importance itta di Ti- 
/Iuicinf!in. ro, e ne formò l' alfedio. Era perduta quella nobil Città, Îe per av- 
.puá Pa$' ventura COYYlldo FigJiuolo del fuddeuo Marchcfe Guglielmo, venendo 
ChronIC. d C it . I " d . L h ' r . " r I d . d . T . 
lI.ti,htr- a 0 anunopo 1 per ,an are a 1 uog 1 I"nu, mrela a per I[a I 1- 
fJmgenft. beriad
, 0 fia di Accon, voJtata vela non fofl'e .qualche tempo prima 
approdato ad eíla Città di Tiro j dove da que! Popolo ricevmo come 
Angelo di Dio, fu cJetto per 10r<1 Signore. Guidò Saladino fono quella 
Cutà il vecchio Marchefe Îuo priglone, efibendone la libertã a Cor- 
rado, Ie gli rendeYa la Terra: altrimcnre minacciandonc: la monc, Îe 
non acccttava I' oft
rra. Nulla fi mofl'e ill\JarchcÎe Conado, anzi Ti- 
fpofe, ch' egJi farebbe il primo a Îaettare il 
adre, fe SaladÌ110 l' avdTc 
ef polto per impedir Ja difefa. La cofianza dl quefio Principe fec
 mu- 
tar penficro a Saladino, che niun danno per q\ldlo inferì al vecchio 
Mar.che[e. Non amando poi egli -di coofumare il tempo (otto una Clttà 
sì dura, con perdere il fruttC
 della viuoria, 'ri volfe I' armi contra k 
Città circonvicine a Gerufalcmme; e impadronitofene, obbligò in fine 
alia rcla la fanta Clttà nd dì 2.. di Onobre: colpo, che ricmplè d'irr- 
credlbll dolore tUtti quanti i Fedeli. Tornò pofcia il 1'ittorlOfo SaJa- 
dmo all'alTedJO di Tiro nel Mefe: di Novembre. Avea il valoroÎo Mar- 
chdè: 
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herc Corrado n
' giorni addietro coIl' aiuto de' Plfani battutQ due vohe Ell A VoJ
. 
la Flutta nfm caj prefe ancora alcune lor galee e navi nel Porto Çl .ANN. 110 1. 
^ (CUll j pro\Vedma la Città di vivcri; c fabbricato un forte barbaca- 
ne.. Caddrr:> il dl innanzi che arrivafTe Saladmo quaranta braccia di 
queil" mU1 0: II che aw
rrì fommament
 il 
opo
o Cri.fi!ano, ma no.n 
già I'JOrrepido ,,1archefe Corrado,. che ,lrnplegatl uornml e donne fI- 
parò in un di quel danno. Faue pOi velbre da uomo Ie donne, e mef- 
(de fuHe mura, inviò i Pifani di nuovo ad Accon, da dove condulTero 
due navi cariche di venovagtie. E quelli mede6rni da \ì a non moho 
ptefero cinque altre Galee nemiche, piene di gente e di viveri. Per 
<juefie perdire arrabbiato Sal..dino, fece de i mirabili sforzi contra del 
Barba..:ano, adopcrandoafT21ri, e quante macchine di guerra crano allo- 
I'a in ufo, con gran perdita de' fuoi e lieve de gli afTediati. E per- 
ciocchè a i Pifani venne fatro,. infeguendo nove Galee della Flotta 
I nfedele, di prdT'arle di mamera, che j Barbari anaccarono ad dT'e il · 
fuoco: Saladino, che avea perdura mglra genre, trov.mdofi anche f p,rov- 
veduto d' aiuti per mare, finalmrnre nell' uhimo giorno di Dicembre 
o pure nel dì primo del feguente Gennaio, dopo aver bruciate tUI[e 
Ie macchine, fi ritirò pieno di dilpetto dalla Città di Tno..ln regno 
:mcora del fuo dolore fece [agliar la coda al proprio cavallo, per m- 
cirare in qud1a maniera i fuoi alla 'Yendeua. Di qui probabilmcnre 
cbbe principio il rito. de' Turchi di appendere allo í1:endardo loro la 
coda del cavallo per fegno di guerra. Diilefarncnte parJa di quelh fatti 
Bernardo T cforier.e; la cui, Storia ho dato aHa luce J oltrc a rnol[i altri 
Scriu:ori, cbe un lagrimevol raccoO[o lafciårono di quelli infelici fue.. 
celli de' Latini in Orientlt. Di tante conqUifie tre. fole Città rc(larono 
in lor po[erc, cioè Antiochia, Tiro, e Tripoli. 
Andavano intamo maggiormc:nte crefcendo i dißapori fra Papa 
Urban" III. e J'lmperador hderigo, c quantunque il Pontdìce, il qua.. 
Ie nel dì 4. di G/Ugno ftando in efTa Cinà di Verona diede una Bolla' . 

n favor delle Monachc: di Sama Eufemia di Modena (Q), fi vedetTe }

l::an:
;:' 
10 mol[e firettc:zz.e, perchè daU' un canto Federigo avea ferrati i paffi Diffirt. 2.6. 
era la Germania c: l' ltalia, e [ene
a come in pugno tutta Ia Lombar- 
dia e la Romagna j e daU' altro gli Stati della Chiefa Romana.. erano 
Illalrnenati dal gíovane Re Arrig
: tuttavia come pcrfonaggio di gran 
cuore e zelo, prefe la rifo'uziofle di ufar I' armi fpirituali coc[J'a di 
Fc:derigo (b) .Ciwllo nelle debite forme; ma quando fu per fulmi- (b) ArnolJ. 
Dare la fcomu11Ica, i Veronefi con rapprefentargli, che erano. Cervi cd Lubeclnfts 
amici dell' Imperadorc, il pregarono di non voler nella 10ro Città far 'Ib. ]. c. 18. 
9 uefto paffo, che avrebbe fano grandc H:repito, e cagionato loro de 
J gra . di Clurbi. 11 perchè Urbano fi partì di V erÐna, ed incarnmi- 
colli aUa volta di Ferrara,. con penfiero d'efFenwr ivi il fuo diCc:gno. 
Gervafio Tibt:rienfc (c) aU'incon[ro fcrivc, che s' era intavolato , an- (c) G .1' 
. r (ì . fi . tr'VtI/. 
201 10[[0 cflno un accordo ra eero Papa e: .Fedengo: dopo di che Ur- "!ilmilllji, . 
bano fen venne a Ferrara. Lo fiefTo abblarno dal Cronografo SafTo- In Chrl1,,;ç. 
ne. Comunque fia, appena giuDto il Poutdice in quella Città, quivi 
cadu- . 



. 


.8 ANN A LID' I TAL I A. 
E. AA Votg. caduto. infermo, r:afsò. 
 miglior vita nel. d ì [9. d' Ot
obre: Dopa 
ANNO 11 8 7. avergh per fette glomI II Popolo Ferrarde fane folenl1l ef:::quie, gli 
(a) Hugo di.ede fe
oltu
a nella Cat.tedrale. 
uona parte de gli Storici (0"2), co- 
.Ant
f/ìDdor. Plando I un I alrro, lafclarono fenno, ehe 11 buon Pontefice Urbano 
Pt,lom""1 pervenuragli la dolorofa nuova della perdita di Gerufalemme, non po- 
LUCl'hfì. S . tendo reggcre all' afRizione, nuncò di vita. Diffieile è ben (Ja ere- 


JI rig. C7' dere, che in s1 poco tempo foff"e porrato a Ferrara que! funefiiffimo 
· I . avvifo. S' egli morì d' aff:mno, come vien prett:fo, dovette PIÙ tofio 
effere per la notizia ricevuta della rotta precedememente data da Sa- 
ladino a i Crifiiani, e del1a prefa di varic Ciuà, e deU'aff"edio di Ti- 
m. Dopo la fepo!tura del defunto Papa Urbano fu in fuo luogo af- 
funto al Pomifieato Alberto CardinlSle di San Lorenzo in Lucina, Can- 
celliere della fanta Romana Chief a , che prefe il nome di G,-egoriD 
PIll. Non tardò quefio Pontdice, 10datißimo da tutti gli Serittori, 
n fpedir Lettere Circolari a tuna la Criftianità, che fi Jeggono preßo 
(b) 
'gtl'ius Ruggieri Hovedeno (I,), e fan :mche riferite dal Cardinal Baronio (,"). 

o1JtdtnU
 In eff"e caldamemc efofta tutti i Fedeli al foccorfo di Tena fanta, con 
'() .AnnldJ
. prcferivere ancora digiuni e preghiere per placare l'ira di Dio. Una 
In=:í.'
::' Lettera di quefto Pontef1ce ad Arrigo, Rtg; EleEl, Romallorltm lmpe- 
(d) Lt;bni- ratør;, pubblicata dal Lcibnil.io (d), per provare ufato fin' allora il ti- 
I;US PrDdr. tolo d' Imperatlorc Elato, non può flare, perchè eomraria all' ufo di 
.d CD
 que' tempi. Leggonfi ancora prdfo I' Ughelli (t') i privilegj e Ie cfca- 
7e)r.UIJ,
Tt Eioni coneedute nell' Ottobre dell' anno prefeme da C4rrado lUa,.ch,(e, 
Iud. 5.cr. che s'intitala FigliuolD dtl Alarcheft tli Monferrilto; a i Pifani, pel foe- 
'!,m. pl. corfo a lui dato nella difefa di Tiro. Per attefiato de gli Armali Ge- 
'; EÞJrDJ.l novcfi (f), fcriff"e il medefimo Corrado Lettere all' Imperadore, e a i 

lnutnr'" Re di Francia, Inghilterra, e Sicil.ïa, implorando aiuto per gli urgcmi 
lib.3. T. YI. blfogni deUa CriU:ianità. in Levante. Verifimilmente venne nel dì 10. 
Botr. It"I;,. di Dicembre a Pifa il nuovo Papa Gregorio FJ/I. appumo per muo- 
verc que! Popolo, e i Genovcfi a far maggiori sforzi, per fofienere 
Ia cademe fonuna de' Crifiiani Latini in Levante. Ma Iddìo difpofe 
a1trimemi j imperciocchè quefl:o Pontefiee digniOimo di lunga vita per 
le fue rue Virtù, mfermatofi in -:{fa Città di Pifa, fu chiamato da 
Dio ad un miglior pade nel di 17. del Mefe fuddetto, e fu fcppelli- 
fO il facro fuo Corpo in quella Cattedrale. Che vaca(fe la Cattedra 
di S. Pietro venti gtorni, ondc folamente nel Gennaio dell' 3nno fe- 
guente foWe eleuo il di Iui Suecdfore, 10 credettero il Sigonio, il 
Panvinio, il Baronio, ed altrt. Ma fecondo Ie pruove recarc dal Pa- 
(1;) PAt;øu dre Pagi. (g), I' elezione di un. altro 
.?ntefice !egu
 nel dì 19. del fud- 
in Crit. .d dr-tto Dacembre. Nelle Cromche PJtanc (h) e [cntto: XIF. X.le"Jas 
.AnnatB".r. ejuJdtm Menfis Cmdinalis PauJus P,.
tJtflinus EpiJcopus in eaitm Ecc/tjia 


t

r:;

 l'rfajori P?lIIifex fummus eft 
leé/us, I!vatus ah HgJpilio S
nEli, P,ulli de 
U,htUilim Ripa Arm, & IllygieHte Dommo Cltmtl1S 111. 'lJOCII
ItS eft. Slcche fu deuo 
T
m. Ill. Papa e eonfecrato Paølø Cardinale e Vefcovo di Paleíhina, di na7.iooc 
lJ.I. SAcI'. Romano, che fi feee chiamare C/emullt /II, I 


Ho 
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Ho detto di fopra, che I'ottimo Pap:
 Gr
[,ðrjo rIll. fi portò Eu. Volg. 
a Pifa per incirar non meno que! Popolo, che I' altro di Genova all' ANNO 1187. 
aiuro di Terra [am3; ma ho detto poco. Fu di mcfiieri il m
ttcrc 
prima pace fra queUe due N azioni, giacchè di nuovo s' era a,ccef:.. la 
gucrra fra cite. Abbiamo da i Continuatori de gli Annali Genovcfi. di 
Caffaro (?), ehe in quefi' Anno i Pifani, comravencndo a i trattati c 
giur.im
nti della Pace con un' Armata pa(farono in Sar
cgna, dove 
fpogliarono c eaceiarono da [unO il Giudicato di Cagliari qu:uni Mer- 
catami Genovefi trovarono in queUe pani. AU' avvlf"o della roua Pa- 
ce, alldlirono immcdiatamente i Genovefi un potente eferci[o pèr 
palTarc a Porto Pifano, quandO ecco comparire a Genova una Lettera 
del Re Arrigo, ehe i PiEmi aveano fegretamente procaeciata al biiò- 
gno In elTa pregava il Re i Genovefi di ddiftere per 3mor Cuo dali' . 
offet: de' Pifani, e però fi difarmò la prcparata FIona a rifcrva dl die- 
ci Galee, cbe pa(fate in Sardegna infetlarono non poco i Pifani, e 
prefo il Caí1:ello di Bonifazio, fahbricato da ern Pi f.1O i , 10 diLlrulte- 
ro da' fondamenti. Bernardo di Guidone (b), ed alrri [crivono, ehe la 
Pace fra queili due Popoli fu maneggiata c= conchiufi. dal fuddetto Pa- 
pa Gregorio VIII. Ma di ciò nulla ha il Cominu
tore d
'fuddetti 
Annali di Genova, che pur era comemporaneo. Sui nne:: di qudl'an- 
00, 0 ful principio del fegueme, come ha dirnol1:rato iJ Signol Saffi, 
(c) Arcivefcovo di Milano fu eletto Milone da Cardaco V c;Îcovo dl 
Torino, e Milanefe di patria. E fe vogliam credere a Galvano Fiam- 
rna (d) l' Anno fu queUo, in cui il Porolo di Milano elelTe per fuo 
primo Podd1à Uberto de'Vifconti di Piaeenza. N è vo'lafciar di dire 
una particolarità a noi confervara da Bernardo Tcforiere (e). Cioè, 
ehe a1cune migliaia di Crifti,mi cacciati òa GerufJlemme pervenl1cro 
3d Ale(fandria d' Egitto, e quivi fveroarono fino al Marzo dell' Anno 
feguente, trattati con alrai cari[à ed ofpiralità da que' Saraceni. Arri- 
varono in que! Mefe trentafei N avi di Pifani, Genovefi, e Vene7.ia- 
ni, che imbucarono quanti Cril1:iani potcano pagan: il 11010. ElTen- 
done reftato in terra un migIiaio d' eOì, il Governator Saracenò volle 
låperne la cagione, e intdò, che era perchè non avcano di che pa- 
gare, feee una fevera parlata a que' Capiçani di n.1Vi rer 1.1 poca h:n' 
Carità verfo de' Criftiani loro Fratelli con vergogna del nome Cri. 
tHano, quando Saladino ed egli ftetTo gli aveano trattati tutti con tnn- 
ta amorevoleua e clemenza. E perehè non perilTe qudla povera gen- 
te, e non div
ni(fe fchiava, yolle che Ja ricevelTc:ro ne lIe:: navi, e la 
trafporta(fero in Italia, con dar loro di fua borfa tanto bifeotto ed 
:l.cqua dolce, quanto potea bal1:are pel \'iaggio. Tutti raccontano, ehe 
Saladino più de' Crifiiani medefimi era milÚicordiofo verfo dc' poveri 
Crifiiani. Sicchè i più de' noftri non per motivo alcuno di Rc1igio- 
ne, ma per fete di guadagno, e per ,.iverc P!ù liberamente ufitvano in 
que' tempi di andare in Terra fama. N è fi yuol tacere, che I'iogran- 
dimenco e la ricch&zza de' Pifani e G
novelì s' ha in pane da attribui. 
re aIle Caravane dc' Pellegrini, che Ie lor N avi conduccvauo, e ri.. 
fil*. 1711. G con.. 


(a) .A1>fU!. 
Genumf 
lib. ]. 


(b) Btrlt4rl, 
GuidI/nil 
Part. 1. 
Tom: III. 
Rer. Ita lit. 


(c) SaX;:if 
in Not: at 
Sigl/nium 
de R,p, 
Itali
 . 
(d. Galvan. 
Fla"'",tI in 
Mtlni}lli. 
Flor. 
.(e) MernarL. 
Thefaurar. 
CirrI/nit. 
cap. 165. 
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Eu Vo:
. co.nducevano da que' Pae(i, con ricavarne un. buon nolo., ed occupar 
ANNO 088. l
 roba 
i 
h
 moriva I'!d vi.aggio. Molti Privilegj, cfenzioni e dirit- 
tl accoraau circa qudh tempi al Popolo Pi[.'\Oo da i Re di G
rufa- 
lem
e, ,dal Principe d' Amiochia, dal Conte di Tripoli, dal Princi- 
pe dl TIro, e da altri Principi Crifiiani di Lcvante,. Ii poflòno leg- 
(a) .AntiqJI. gere nelle mie Anrichitâ. ltalia.ne (0). 
ltali,. vif- · 
!trtat. 30. 
P: 9 0 7. c.,
 


Anno di C R 1ST 0 MCLXXXVI I I. Indizione VI. 
<Ii C L E MEN T E III: Papa 2. 
di FED E RIG 0 I. R.e 37. Imperaltorc 34- 
di A R RIG 0 VI. Re d' Italia 3. 


L E cala::nità di Terra tãrta <]!.lel1e furono, che quetarono in quefti 
. tempi Ie difl-èrenz.e pullulace di nuovo fra i iòmmi Ponrcfici, c 
. 1: IO'Jperador Fcderigo. CelT:irono Ie ofiilità per mo1ti anni conrinuatc 
tra il Re d' Ungheria e i V cl'1eziani a cagion della Dalmazia. Sí fece 
a
che Pace fra i Rc åi Francia c d' Inghilterra. In fomma la Reli- 
glone, che tantc volte s' è veduta fo[[o i piedi dell' Ambizione de' 
Principi, que(}a volta renò in mold paefi al di fopra: Unto rimalèro 
sbalorditi e compunri i Sovrani d' aHora per la miferabil pudita dj 
GeruCakmme, c: per gl'immc.;nli ppogreffi di Saladino. D' altro aHora 
non fi parlava, fc non di quefie disavv.enture, e del loro rimedio. 

-\ veva il Pomefice Clcmentð 1//. liccomc quegli, a cui più che ad 
ogni altro 1tava a euore i1 fuffidio di Terra fanta, í'pediti aile Coni 
dl tutti i Principi della Criltianità varj Cardinali Leg3[i, per pro- 
(b) ..Ahba$ muovere quefio imporramc affare. (h) Comparvero due d' effi alla 
VrJplrgenf. Dicca Gc:neralc tenuca dall' /mperador FedcJigo in Magonza verfo la 
in Cl,ron. metà della 
\.udima, e perorarono così force a nome del Papa, c.h
 
J. 
'o ;í _ 10 ildfo Fedcrigo Augufio prefe la rifoluzioi1e di ftndar cgli in per- 
f
'\: Ch
.' fona ana tella di un' Armata in Lcvamc Gjà 1a pace rcgnava in lea- 
Chrono. lia e Germania;. lieve non era la foma dc' pcccati di quc/to I mpe- 
f,raph. 5,,>:, radore, de' quali bramava egli di fd:" penirenz.l con fagril1care il refio 
.M GoJt. dc' cademi liloi giorni alIa difefa del Criilianefimo. V' enrrò anchc il 
(/:7i
.us. deGdcrio dd!a Gloria, perch'egli and:mdo tì tcneva in pugno la lIbl:- 
raz.ion cia Terra. fanta. Però prefe ]a Croce egli, e coil' efernpio fuo 
tralTe alia rifoluzion medcfima Federigo Duca d: Sucvia fuo FigliuoloJ 
e una gran quantità di Vefcovi c Principi. 1'u dunquc intima[a la 
fpedlzione nell'"anno proffimo venturo, c: che inramo ognun fi prepa- 
ralTc. Grandi guerre nddiecro erano fiarc tra Filippo R'J di Francia, 
ed Arrigo Re d'Inghilterra Guglielmo Arcivcfcovo di Tiro fpedico 
åal Papa, ed alrrj Legati Pomificj non iòlamente condulTero que' due 
Mooarchi alIa Pace, ma gl'indulTero ancora a proodere la Croce, c 
a promettcre di paífarc in- pcrfona. colle lor forzc in Terra fama. pre:- 
die:!... 
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ùícata p:1rimenre 13 Crociaea per tune l' altre Provineie della CriLli:;- f p 
 Volo. 
nità
 eornmo{fe i .Popali alia facra imprefa. 1 primi a ponar calà de hl\KO I l
S. 
j foe cadi , fl1rono gl' Italiani, clliamati dair Abbate U rfpergenfc (*) ho- 
mines be/licofi, difcreti, & regula flbriet.1tÏs modeßi, pl'Odigalitatii e.o:pn'- 
les, païcentes cxp
nfis, 1J1mm neceJJìtas n01J incubuerit, & q
i inter omrr. 
gentes flU [crip.ta Legtt
n jané!ione regun
ítr: Sotto !1ome 
'ltal.iani, fo
 
<]l1Ì e
mprefi I V e
zlanJ, I .Lombardl? I T?fcant, e ih alt
1 Popoh 
di qua dal Regno dl Napoli. Irnperclocche quanto a Gflg!lc!mo 11. 
Re di Sicilia e òi Puglj;t, fpedì egli una Fiona di dugenro vclc in 
foccarfo della Città di Tiro (a), che unit3 a quella di Corrado Maf- (;) Si{I/d. 
(heft di Monfarato, libcrò Tripoli dall' alrcdio di Saladino. Ma Si- ;n Chronic. 
cardo (b) con poca lode parla de' Siciliani. Elfecdo fiato in quefto Tom. YII. 
mcmre rirndTo in libertà G,ÛdQ Re di Gerufalcmme da Saladino con (b
B 1tnl.
 
varj N obili dianzi fuoi prigianieri, egli li animò a nuove imprefe, JOht[:::;;. . 
giacchè g1i giunfe in foccorfo una Flotta numerofa di Veneziani., fo- Rift. t. Ijo. 
pra la qua1e era anche l' Areivefcovo .di Ravcnna Gherardo col Ve. 
Icovo di F acnZ3. A quefia fecondo alcuni s
 unì l
 alua èc' Pifan)., ehe 
era condotta dal loro Arcivefcovo Ubaldo. Imperoechè allo zelantiffi- 
mo Papa Clemente III. riufd in quell' :mno ..col mezzo di due Car- 
dina1i òe-putati di rimettc:re la Pace fra effi Pifani e i Genovdì, co- 
rne cofla d!1 una fUi! Bolla pubblicata dal Tronci (c). (c) Trll7ti 
Ora il Re Guido con qaefio polfenee rinforzo deliberò di far ,y!nnttl. Pi- 
l' a{T'edio di Tolemaide, 0 fia. di Ac.con, importaote Città maritima. Jan. 
Non giunfe però la Fiottai Pifam, fecondo il fuddetto Sicardo, alIa 
Città di Tim, fe non neWanno Ceguente. In quetlo sì trovanJofi Tiro 
fenza vettovaglie, r indefdfo Nlarche{e Corrado inviò la fua Fiona 11a- 
",'ale ad Azoto. Prcfa fu <]\iclla Terra da i Criftiani
 fatto prigione 
I' Ammiraglio di Sala.dino con cir.quecemo foldati, liberati molti Fe- 
-deli dal1:i fchiavitù. Ricco bottino e abbondanza di viveri fu Tipor- 
tata da quelle vinoriofe navi a Tiro; e Corrado col cambio di quell' 
Arnmiraglio riebbe in Iibenà il A1arcbefe GugJitlmo fuo Padre. Pc-rchc? 
il mio argamento nol ricbiede, non rni ftenderò io molto a narrar 
queUe firepitofe avvenrure, baftandomi di folamente accennarle. A 
(:hi pill ne ddìdera nan maneano Libri, che diffufameme tranano 
deUa Guerra Sacra. Mandò intamo l'Imperador Federigo in Levamc 

 Saladino il Conte Arrigo di Dedi con Lettcre., nelle quali gl'inti- 
rnava Ia refiituzion di Geruiàlcmme (d): altrimemi 10 s1idava. Sala- (d) Rottr. 
dino fe ne rife, e feguitò a fare il fano Cuo, con impadronirli in quell' 
O'fi(, h dtnUS 
d' . I C ., C 1 d . . d T S in C Ton. 
3.nno \ vane a ue 1tta . on tune e lsgrazle I erra anta non (e) Chronic. 
it calmarono in quefl' anno Ie difcordie era i Piacentini e Parmigia- Pla'tntin. 
11Ì. (e) Vennero quc.fii due Popoli ad un fAno d' armi, in cui rdb- Tom. XVI. 
G z. 1"ono Rer. It ill". 



 



 .) uom
nÎ ,,"uerrieri, ái[creti, e mpderatÎ áalla rego/a del!a fòbrietà, fc1lZ
 
prodJgalztà, (he non Jpendono, fe non fc quando la neceJlìtà 10 f'idie- 
da, e che Ira tutti Ie genIi foJ; flno gO<;Jernati da Lrggi [critte. 


. 



fIlA Yotg. 
J\JôNO IIS8. 


:.1' f{.lrøn. in 
Àun.llib, ad 
: 'mc ,A;,n. 
(b) .Alztiqu. 
lr.r!/C.'1ruln 
Dif{m. 4:!.. 
("'!:' 7 F 3. 


(c) Bu!lar. 
C4þlJtnf. 
T. Il. Cø>>- 
flit. 107. 
í d) sicard, 
In Chrøni" . 
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rono fCùnhtti i Parmigiani col Jf zrchcft Jbroello C\.Ialafpina in Vol lIe 
di Taro. Ma rinforzati dipoi i ParrPigiani da i Crcmondi, Modene{j; 
e Reggiani, andarono all' aITedio ddh Torre di Seno, c dl CaClel. 
nuovo, e dupo tre giorni impadronitifi di queUe Callella, Ie dirupa. 
rono. MolTe intanto parola di Pace c,)l Senato Romano il Ponteficc 
Clemente; e {jccome egli era lor Ccncittadino, e i guai del CriClia- 
ndimo \'eniv:1élo aHora uditi come una gran predica dell'ira di Dio: 
così trovò que! Popalo d'ifpotto all' accordo. Leggefì preITo il Car- 
dinal ß;uonio a), e più compiuto neHe .mie Amichità haliche (b) 10 
StrumcO[o deUa concordia íhbilita fra dfo Papa, e i Romani nell' 
ultimo di di Maggio, dove {j veggono refiituite al Ponrefice Ro- 
mano tune Ie Regalie, ma con a\'er egli fagrificata allo fdegno im- 
placabi1e d
' Romani la Cird di Tufcolo troppo vicina aRoma, ed 
anche Tivoli, con aver confervato il medefimo Senato, e accordatc 
ad dfo varie prerogative. Nul!adimeno prima del fuddetto Strumemo 
. Papa Clemente era venuto a ROLla, ricav
ndofi ciò da una fua Let. 
(era (critta a Guglielmo Re di Sco1.ia, e riferita daUo ftdlò Baronio, 
come data Lateran; terrio Mus Jl:lrlii, Pontifi'llftiS noflt.; .Anno primo. 
Una fl1a B'Jlla ancora s' ha ncl Bollario Cafincnfe (c) data XVI. Ca- 
lendas ]un;;, IndiEl. PI. PontifiuztNs An;fO primo. Era ftato fpedito in 
Germania da i Crc::mon
fì SictZrdo lor Vefcovo (d) per impetrare' la 
lic::n1.3 di riflb
ricare Caf.,l- Manfredi. .Senza porcrla ottenere fe ne 
ritornò. In fua vec
 a Ctemonch fonJ:uO./1o. Cancl-Leone, 0 Cia Ca- 
fiiglione. 


Anno di CRISTO MCLXXXIX. Indizione VII. 
di C L E MEN T E III. Papa 3. 
dì FED E RIG 0 1. Re 38. 1m peradore 3). 
di A R RIG 0 VI. Rc d'ltJ1ia 4. 


N El1a feft.a di San Giorgio di G'lcll' .'-\:
no, cwè nel dì L;. d' ...:- 
prilc:; Federigo lmperadore dkde principia alia fua fpedi1.ion vcr- 
fo Oriente, conduccndo (cco il foo Figlio fedr:rigo (e non già Cor- 
rado, come pensø il Padre:: Pagi) Duca di Suevia, con arraiGimi altri 
( ) .A' 'J Principi, e circa trema mila cåvalli olue ana fantcria. Arnoldo da 
L
ect
j,; . Lu\xca (eo) fa qui una .cparata gr
nde:t con dire, . che .gi
nto Fedc::r
- 
lib. 3. ': 1.9. go al fine dell' Unghena, fi trovo avere un efc::rcito ell cmquJnta ml- 
c,hrøn./con la cavalli, e di altri ceDto mila combattenti. Sicardo (f) non. gli dà 
f:;ch



'rå. (e non novanra mila Foldati, fra' q.uali dodici mpa cavalli.. Pa[so Fe-' 
in Chumi" dcrigo Fef I' Unghena ben accolto da ql1
1 Re e dalla Regma lua Mo- 
nm. V 11: glie, e fofferti molti incomodi per la Bulgheria, poi s'inoltrò ver!D 
hr. ludIC. l:1 Romania. A vendn conceruto de i {jOllt:ri fofre tti di queíla pode. 
rora Armata f[auD. .Angel.. Impeudor de Greci t fra il qualc :mcora, 
. fc yo. 


. 
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(e vog1íam credere ad alcuni Au
o.ri., e Saladino Sultano d
' 
draceni, I!IU Vo!
 
pa{fava Urena intelligenza ed .amlclzla, trattcnne. e 
altrat
o. II y 
fco- ANNO 118 9. 
vo di Muní1:er, e il Conte dl N arr..1U, Ambafclaton a lUl mVlatl T e 
fpedi foldatefche pe
 imped.ire. il p
IT:lggio di Federigo .
ugu
o, n 
cui Figliuolo Fedcngo, Principe dl raro valore,_ s
aragho chlllnquc 
fe gli oppofe. Diede per .q
e
to I' Armata. Tedetca 
I f.'1C,CO d.ovu.nque 
pafiò; ma 6nalmcnre lafclau.m hberta gh Ambafclaton, e dati dal 
Greco Imperadpre gli oftaggi richiefii, 6 quetò il rumore. Furono 
nondimeno cagione cotali fconcerti, che I' Armata Imperiale dovette 
fvernare in Grccia, rna fen7.a mai fidarfì de' Greci, che fotto mano 
manipolavano la rovina de' Latini. Se l'lrnperador Federigo non ve- 
niva dilfuafo ða' fuoi Principi, voleva ben cgli farne vendetta, col 
mcttere I' aITedio a Cofiaminopoli. Erafì Întanto riacceCa la guerra tra 
Filippo Re di Francia, ed Arrigq Re d' I nghilterra (.). Tanto fi adopera- (aJ R.dlll- 
rono aHara Giovanni da Anagni Cardinale L
gato della fanta Sede, e varj ,/'us it Di- 
Arcivetêovi e Vefcovi, che in hne fì ritlabilì nella Vigilia deUa fefia di Ct

 1m.: 
San Pictro la Po1CC fra loro: laon<le cominciarono a prepararfi per com- HII,or. 
piere il Vow di Terra (ama. Ma venuto a morte da H a poco il Re .<\rri- 
go, a lui fuccedene nel Regno Riccardo già Duca d' Aquitania, fllo Pri- 
mogeoiro, il qual PoCcia prere l' Impegno d' efeguir ciò, che il Re fuo 
Padre prevenuto dalla mone avea lafciato imperfetto. Effendo gìà coo- 
corlà a Tiro da tutte Ie parti d' Italia una tal copia di combanenri, 
che non potea più capire in Tiro, e naCcecdo ogni dì de i diCordini, 
Guido Re- di Geruf.,lemme condulTe quefto Popola all' affedio di To- 
lemaide, 0 fia di Accon, 0 di Acri, a cui fu dato principia nd Me- 
fe d' .-\gofto. Sicardo fcrive, che v'intervenne co i Pifani illoro Ar- 
(:iveCcovo, Legato Apoftolico, e vi arrivò anche una großìßìma nave 
fabbricata da i Cremon-di, e ben armata di loro genre. Giunfcrvi an- 
cora mold lcgni de' Genovefi (io) con buona copia di. combattenti, (b) Cøff4ri 
defiderofi tutti di fegnalarfì in quelle contrade per la Fcdc Crifiia- .AnnAl. Gt- 
na. Ma non andò moho, che I' efercito de' Fedeli mutò f.1ccia, pcr- 
::::-

: 3. 
chè di alTediame divenne affediato. Colà accorfc Saladino con una for. Rlr. 11.1;,. 
midabil Armata, e piantò il campo contra de' Criftiani, i quali per" 
ciò fì trovarono ri firetti fra ]a Cínà e il nemico efercito, in un mi- 
ferabile fiaro. Evidente íi fcorgeva it pt"rico10 di reftar f.}uivi tutti 
\'ittima delle fciable nemiche: sì picciolo era il numero loro in con.. 
,fronto dell'innumerabil ofie de' Saraceni, (c) fe non che all' improv- (c) Btrn.r4. 
\'Ílo comparvero dalla Frifìa e dalla Danimarca cinquama VaCceIIi, e 
t
(A;r

. 
t
en
afet.te dalla Fiandra, che sharcarono un buon rinforzo di gente e .. I I. 
dl .v
ven, e rigcorarono a maraviglia il campo Crifiiano, il quale fe- 
g
.II[o cofiantemc:nte a tenere il fuo pono, ancorchè ogni dì conve- 
!1l1'r
 a
er I' armi in mano, e difcnden: da gli a{falti nemici lc linee 2 
I tnncleramc::nti, co' quali s' crano fonificati. 
Perchè intamo durava in Lomhardia la guerra fra i Piacentini e 
P
rmigiani (d), Pittro e Siffredo Cardinali Legati dell. fanta Sede 
5' JQterpofcro, e feccro fcguir pace fra loro, comprcfo\li il Marchcfe 
Mal a.- 


Cd) Chrln. 
piliuntin. 
T. XVI. 
Rtr. IIAlic. 
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tiu VÐ!g. Mahfpina. Una terribil n1l!!a1.ione di cafe accadde net prefcn!:c 
nr.o 
ANNO.I18y. in Sicilia, cbe riufcì anchC' di fommo danno all'ltalia tuua c: :ol1'al- 
(a) RlCh.1r- . C . fl ' ' L N I d . 6 d . N b ( 
dus de S. ma rJ. lane In eVI':Ite:.. C I I , I, O\r
m re a) venne a mor- 
G
rmnno. re Guglzd1N(J 11. Re dl SICI1l:1, fopranommato II Buono, in etot di (0- 
Ii trema(ei anni, Principe pio, Principe glorioro, e Padre de' (uoi 
Ppp
Ii, i qmli perciò in dirorri pianti fi fcic:l
ero non tanto per la 
perdita del bene pre(eme, qu:mto per la prcnhene de' mali avvenire 
perch' cgIi non híciava dopo di sè prole alcuna. Secondo Ie promeír
 
e i patti del M:1
:-imonio di Cofltmx.a con Arrigo rI. Re di Germ:!.- 
l ' nia e d' Italia, dovea (uccedere -nel Regno dfa Coflanza. Scrive an- 
(b) C
rmle 1 C f; A ... (b ) h G r I ' 
J'1quicinfl. . cora. I, ;ono F wa l 
 I Cqu d lC E lntll d lO ' I ' C d er. ug R le mo pnma di morire 
apud 'AI. dichlaro IUO Ig mo 0 e . re C J me e.Imo e Arrigo, 1\1a Ii (.1 
(c) .An
ny- dall' An
nimo Cafinenre (r), 
h' egli mad (enza. far rdtamemo. Ccr- 
,r.;s .c:.IJm. to non e da mettcre an dubblO, che Co(hnza f-o{[c fiata dianzi rico- 

1I::.n
: no(ciuta per Er
de p
efuntiv
 di qu
lh Corona, mentre (appiamo, 
lttr. lulie. che 10 fi:elT"o Tancredi, a CUI tocco 11 R('gno, avea con altri giurata 
fcdcltà alia medrfima Regina CoUanza. 1\1a i Siciliani abborrivano di 
an.dar (otto di Principe firaniero, che per cagion de gli altri [uoi S[a- 
ti poteva tra(ponare ahrove Ia CortC'. Apprcndevano ancora come du- 
ro e barbarico il governo de i Tedefchi d'allora
 nè s' ingRnnavano. 
Però fomma fu la confufione d.i que' Vefco\"i, Conti, e Minifiri in 
tal c.ongiuntura. Scrive il (uddetto Anonimo, cbe dop-o la marte del 
Re vennero alle mani i Crifiiani co i Saraceni abitanti in Palermo 
(e ve n' era ben qualche migJiaio), in guifa che de gli ultimi fu fart! 
grandc fi:rage, e il refio venne obbligato a ritir2fl1 ad abitar nelle 
montagne. II perchè non fi (a. Trovavafi in grave perpleffirà queUa 
Corte, e convocato il Parlamcnto dc' Baroni, GtuJltieri .../rávifco'lJO di 
Palermo, per cui opera erano (eguite Ie none di Cofi:anza con Arri- 
.(d) :JoannIs go, (of1:c:nnc il 101'0 partito (å). Ma il gran Cancdliere Matteo da 
de (!e.".no Salerno prevaHe colI' altro, il quale, giacchè virefiava un rampoUo 
#:hronlt. r h ' d P . .' N . 11. d d I C 
Foffc n'tl. male 10 e'. rmclpJ ormanm, a 9 ueuo c
e ea ovuta,a orona, 
per benefÏzlO ancora del Regno. Vl fi agglUnfe aucora 1 autorità e 
il mancggio, fe non palefe, alm-tno (c;greto della Corte di Roma, af- 
finehè non fi unilT"ero quegli Stati in chi era Re d' I talia, e dove va 
dfc:re Imperadore; e tanto più vi s'imereÏsò il Ponrefice, da che fenza 
riguardo della (ua Sovranità altri voJc:a di(porre di -qud Regno. Fu 
dunque (pedita genre a Lece a chiam.ar ':Tancredi Conte di quel pae(e, 
col notificargli la ri(oluzione prefa dl volerJo per Re. Era Tancredi 
Figliuolo di Ruggieri Du,
 di 
ugli
, cioè del pri.mogenito del Re 
Ruggieri; ma nato fuor dl matnmomo d.a una no.bal Donze: I1a, che 
molti nondimeno crederono fpo(ata da IUI. Sotto II Re Guglielmo fu 
detenuro prigione. Fuggitone fi ricoverò in Cofianrinopoli. Dopo la 
mone d' e{fo Re Zio fe ne tornò in jJuglia, ben veduto dal Re Gu- 
glielmo 
I. (uo Cugino
 la cui mone. a,prì a Iui, I' 
dito alia 
orona. 
(e) Hugo E n' era degno per Ie fue belle quahta, perche. S
gnore. 
'ammo (u- 
FAlc h A.d
J .blime , c di molta P rudenza , (4') e cbe allc VUtU P ohuchc acco p - 
'11 C røm". . . 
pl3va 
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piava ancora un amo
 diftinto aUe Lettere, e fa
eva an
he Ie .Mate- Eu Vol
. 
matiche, l' Afironomla, e la Mufica: cor., rara In queíh tempI. J\1a AtUIO 119 0 , 
al di lui mt:rito mal corrif pofe la fortuna, ficcome. vedrcmo. 


Anno di C R 1ST 0 MCXC. Indizione VII I. 
di C L EMf. NT E III. Papa 4- 
di A R RIG 0 VI. Rc di Germ. e d'ltalia ). 


V Enuta la primavera, 1'lmperador Federigo rimiCe in viaggio l' efer- . 
cito fuo, ed arrivato a Gallipoli (It), troyò quivi un' immenfa 
2 
ltlt4 
quamità di Legni piccioli. e grandi, preparatí affinchè potdfe paß:u :;

:;:;J. 
I' EIIcfpomo dall" Imperador Greco, premurofo di levarlÌ d' addolTo Mon.,hus. 
I'm' Armata 
ì porente, che il teneva in continue ge10fie e timori. f?hronicon 
V crfo il fine di. Marzo valicò eITa Armata 10. firetto in cinque giorni. RtIC.herfr 
Tenne 1a vanguardia Fcderigo DlJca di Suevia, la retroguardia l' Au,. in S::!::o:'s 
gutlo Federigo fuo Padre. Oi gravi incomodi cominciò a patire que- 
Ho e.fercito pa{fato che fu in Afia pa Ie fegrete mine de' Greci; ma 
peggio avvenne, allorchè giuofe nelle Terre de'Turchi e del Sultano 
d' Iconio, perchè mancavano i viveri per gli uomini e per Ii cavalli i 
c fcopcrtafi nemica quella genre, non paß:1Va giorno, che non fi aveITe 
a combattere. Arrivarono ad Iconio, nè potendo aver per danari vet- 
tovaglia, ordinò Federigo, che fi efpugnaITe quella Città:. il che. fu 
efeguito con incredibil bravura e ftrage de' Turchi. Rifugiòffi il Sul- 
tano nel Caílello, e fi ridu(fe aHora a dar de i viveri, b
nchè a caro 
prezzo. DI là pafsò l'Imperadore in Armenia, dove trovò buona ac- 
coglicnza c miglior mercato. Arrivato pofcia al Fiume SaIef, che fcone- 
per deliziofe campagne,. eITendo il caldo grande, volle Fçderigo bagnadi 
in quell' acque, ma in eITe fventuratamente lafciò la v ita, chi dice 
pcrchè annegato, nuotando, e chi perchè il foverchio freddo dell' ac. 
qua l'imiri1.zi, laonde dopo poche ore mancò di vita. Succedette la 
morte fua nel dì 10. di Giugno. Altri fcri\'ono nel dl 12.. ma fenza 
fondamemo,.. perchè fu in Oomenica, e quefia caùde nel dì 10. fud- 
detto. Non può negarfi: uno de;" pJÙ gloriofi Principi, che abbiano 
governato I' Imperio Romano, fu Federigo I. BarbartJ.f!a, aIle cui 10di, 
dpreITe da varj Amori, nulla ho io da aggiugnere. Non mancarono 
già fra molte fue Virtù moltiffimi Vizj e difeui confiderabili, tali 
ancora, che la memoria di lui reUerà fempre in abbomina1.lOne pre{fo 
de gl' Italiani. Ma non fi può negare, egli almeno coll' ultima fua 
piifiima rifoluzione compiè la carriera del fuo viv-ere gloriolàmente, 
e con difpiaccre univ-erlale; perchè niuno era più a propofito di lui 
per umiliar la Fortuna di Saladino: fanto era il fuo valore, e il fuo 
credito anche in Oriente. 11. Duca Fcderigo fuo Flgliuolo. valorofil1Ì-. 
mo Principe (b) prefe il comando dell' Armata,. rimatla in una grave, (b) .Abtlls 
c.ofiernÄÚone,j, 1a. conduíTc fino ad Amiochia, dove per l' imemperan
 Y:fP
;::!i.. 
za 
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 R & Vo1
. za del vivere qua" tutU perì, in maniera che cg1i giunfe con pochi 
'\IU:O IJ90. all' affedio di Accon, ed i\'i tcrminò aneh' eg!i la vita nd principio 
dell' anno feguente. Seguita\3 imanto l' aITedlo di Accon, atJedio de' 
più famofi, che mai fi fier.o intefi, e vi Cuecederono varj fani d' ar- 
rni tutti degni di Stori:t, ma non convenevo\i alia mia, che h:t altra 
mira. A me b.lfieróÌ di 3ccenoarc, qualmcme in una giornata campale, 
che i Crifiiani vollcro anardare, rettarono fconh.ui d:1ll' e(ercito di Sa- 
ladino; e che ciò non ollame continuarono dE a rithignere quella 
Città, turtochè bloccati da S.11adino. Entrata la carefiia nd campo 
Crilliano, eagione fu, che ne periffcro ben (ene mila, Giul1(c anc--he 
una FIona Saracena nel Porto di Accon, che riduITc a magbiori an- 
gullie l' aceampamento de' Cril1iani i ma il valoro(o Marchefe di Mon- 
ferrato Con'ado, portatofi a Tiro, e tomato can uno fiuolo di navi 
prefe i Legni nemici carichi di venovaglse, chc fervirono al bi(ogn
 
de' Critliani. Tmt,lVia diCperati pareano C]udti aff.lfi, quando nClI' anno 
feguente giunCero coIà i Rc di Francia, e d'inghilterra, che feecro 
mutar f.1ccia 
IJe co(e, íiccome diremo. 
Intanto è da faperc, ehe qudli due Monarchi, av.cndo prcpara- 
ta cadauno una gran Flott:t coll' aecornpagmmcnto d' affaiffimi Plinci- 
pi, fecero vela verCo l' Oriente. Abbiamo dal Cominuatore di Caffa- 
(jl) CaffÚi ro (III), c/1e Filippo Auguflø Re di Franc:a arr;vò nd dì primo d' .-\go- 
Annse!. Ge- fio in Genova. Colà parim
nte nel dì q. d' etTo Mcfë giunfe Ric- 
"Nm[. J. 3. cardo Re d' Inghilterra, il qU.1le dopo e(fer-ú abboccaco col Re Filip- 
po, continuò toO:o il fuo viaggio, SuI fine d' effo Me(e approdarono 
amendue a Meffina, dove con grandi finezze c: regali furono accolti 
da Tancredi, che nel Gennaio di queft' anno era O:ato coronato Re di 
Sicilia col con(c:nfo del Romano Pootefice. Dopa la Cua etàltazione 
(b) R;char- avea anefo Tancredi ad afiicurarfì dell a Puglia (b), dove non manca. 
dus de S. vano Baroni e Città () malcontenti per invidia della di Iui fortuna, 0 
l?ermano. aderenci alIa Regina Cofianza, fra' <}uali fpezialmente Ruggieri Conte 
Jn
hromcD. d' Andria. Diede il comando dell' armi a Riccardo Conte di Acerra fuo 

non'Ymus 11.' II d I II fì . . 
C.ftn,nJiI. 
ognato; ,c quell! 
ane co a a cczza
 parte co a, orza tlro alI'ub- 
bldlenza dl Tancredi quafì tuna la Pugha e Terra dl Lavoro. 'manto 
Arrigø PI. Re di Gerrnama e d' Italia fì difponeva per far valcre Ie 
ragioni della Regim Coflanza (ua Moglie, ma non con quella frena, 
chc ilvrebbono defiderato i fuoi parziali. Mandò ben egli :\rrigo Te- 
fia (uo MareCeial10 con un corpo d' Armata, che unitofi col Conte 
d' Andria pre(e molti Luoghi in Puglia, IaCciando dapenutto fegni di 
crudeltà per Ii continui f.1ccheggi. Ma ingrolTaco l' c(ercico del Re Tan- 
credi, ed entrate Ie malattie, e Ia penuria de' "iveri nel nemico e(er- 
cito, il Comandante Tedefco fi ritirò, laCci:mdo in ballo il Conte d' An- 
dria, che fi rifugiò in ACcoli. Ad affediarlo in quella CittõÌ venne oil 
Conte d' Acerra, e un d} (ono buona fcde chiamato fllor delle pone: 
dro Conte: d' Andria proditoriamemc il f
cc prendere, e poi tagliargli 
1a tefia. Col tempo anche la Città di Capua dianzi f.worevole alIa 
Regina CoO:anza, abbracciò il partito del Rc Tancredi: con che po- 
CQ 
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co 0 nulla reLl:ò, che nol rieono[eeíT'e per [uo So\'rano. Ma un plU ERA '.('I1g. 
pericolo[o aff.'ue ebbe Tancredi it
 carol propria. A ppena. fu giumo a! ANNO 119 0 . 
porto di Meffina il Re lnglefe RJccardo, che molfc vane rretenlìonl 
contra d'dfo Tancredi; clOè che gh ddfe cenro navi, promdTe dal 
Re Guglielmo al Re Arr
go .di lUt P.a
re, pe
 valerfenc nel p
/Tag&io 
di Terra [ama, Prete[e eZlandlo, che gh foífc nmandata la Regma Gzo- 
'Vanna fua Sorella e Vedova del Re Guglielmo I/. e inlìeme 0 rcfiituita 
la dote, 0 af1egnaro per c/Ta uno Stato competeme. Perchè fi tardava 
a foddisfarJo; Riccardo Principe fcrocJffimo mire mano all' armi, e colla 
forza s'impolTeCsò di due Fonezze tìm:ue fuor di Meffina. Ciò ve. 
duro da' Meßìnelì, non tardarono a cacclar fuori di Città quanti In- 
g1efi vi fi trovavano. E ne f.'m:bbe [eguito peggio, [e frappoflofi il 
Re di Francia, che era approdato anch' egli a Meffina, non avelfe 
calmata I'ira di Riccardo, e trattato di 3ggiullamcmo. Ma non andò 
molto, che portata . lui una tàl(a nuova, che i Meffinefi macchina- 
vano contra di lui, 'alIa tefia de' [uoi egh ofiilmeme pre[e una - porta 
di quella Città (a); feee macello di qU.lOU Cittadini gli vennero all' (a) 
.. ':.I c ul h t. 
, , - 1 r: b d . r J O nus", r. 
IOcomro, e pJanto e lue an Jere lopra c mura. pcrchè (j [mor- 
zatTe la Cua collerJ, 0 perchè pre v ald1è il parere de' fuoi Coooglieri, 
urd della Città. Venne pofc1a ad un aceorco con Tancredi, il quale 
fi obbligò di pagare venti mila oncie d' oro per la dote della VedO\'a 
Regina, e di provcdere a Riccardo alquante na.vi pel viaggio di Ter- 
ra f:mta. ReLl:o ancora conchiufo, che Tancredi darebbe una Cua Fi. 
gliuola in Moglie ad A1'turo Duca di Br
tagna, Nipote d'dlo Re Ric- 
cardo con dote di venti mila once d' oro. N è mancarono motivi di 
diCcordia fra gli fictIì due Re dl Francia e d' I nghilcerra; ma il Fran. 
zefe più mOdCfJto e faggio dell' alrro, fõpportò rmto per non difiur- 
bare il piiffimo luo dl[egno di [occorrere.j CnfiJ3nJ in Terra Canta. 
F'u in que1la occafione, _che ad ifianza del Re Riccardo fu chiamato 
a Meffina Gioacchino Abbate Cifiercienre del Moni!tero FlorenCe, rc:- 
nuto allora in gran concetto di probità, e di profetlzzar l' av\'enire (.) , 
Intcrrogato egli, re 6 libc:rerebbe Gc:ruralemme, ri[po[e, che non era 
peranche giuneo il tempo di quefia confolazione. Hanna combattuto, 
e combattono tuttavia gli Scrittori, chi rrattando cíT'o Abbate Gioa- 
chino da I mpofiore, c: fin da Eretico, e chi tenendolo per uomo d' e- 
fcmplariffima vita, di buona credenza, e Santo, Veggafi il Padre Pa- 
gi a qudl' anno. A me nulla appaniene l' emrare in sì facto htigio. 
In quefi' anno i Geno\efi eletTero per 101'0 primo Poddlà Mani 6 oldo 
Nobile Brcfciano, che diede principio con vigore al fuo governo in 
quella trappo diCunita e turnultuante Cictà (,). Per quanto s' ha dans (c) Cajf4rl 
Cronica EltcnCe (d), nell' anno prefèntc gucrra fu fra i Ferr.!Telì c i Á7Inat. Gt- 
Maneovani, e fi venne aile mal1l'nella Terra di Maûa, diftretro Fer- ';,t71[. ;1 3 . 
farefc. Toccò a i Montovani il voltare Ie [palle. R:
' 1t':I;,; 
(d) e"n. 
F flmft 
Tr./1J, xr. 
A R
,.. Irali,. 
nno 


(1)) Rovtde. 
nus in A f'- 
nal;b. 


!rom. PII. 


H 
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Anno di C R 1ST 0 MCXCI. Indizione IX. 
di eEL EST I N 0 Ill. Papa 1. 
di ^ R RIG 0 VI. Re 6. Impcradore I. 


Ea.1\. Volg. D Iede fi
e at co
f() di rua vita it fommo Pontdice Clemenll Ill. 
ANN? 119. 1 . vc:rfo. II fine d. Marzo neL corrente Inno ("), e gti fu data re- 

3,i,
,
'1U'. p.olrura ne.l dì z.
. di Marzo.. 
a Iì a du
 g
orni fu. eI
t[O Papa Gia- 
[pergln(i. tl1Jto Ca
dtna/e dl SaJ
ta Man! !n Cosme-dID, 10 ed. dl circa ottantacil1- 
.Anøn'JmUI que aom, che pre(e 11 nome dl Ccleftino Ill. Doveva. egli (ec::ondo il 
Cafìnenfìs. rito effere cODfecrato nella (eguente Domenica i ma intendendo, che 
c Necrølog, yeniff'e alia volta di Roma .Arrigo PI. Re di Germania e d' Italia con 
lIJinmje. gran baidanza per ricevere Ia Corona dell' Imperio, volle differir I. 
propria confecrazione, per ritardar quella di Arrigo, e guadagnar tem- 
po, tanto che fi concertafrc[O gti affari con. dccoro della (ama ChIef. 
Romana., Si dovettero concordar tutti i punti; e .-\rnaldo da Lub
ca 
(b) Arnold. fcrive (10), che i Romani regretamt:nte s' accordarono con clfo Arrigo, 
Lubuenfìl e poi pregarono it Papa di dargli la Corona. Però il novello. Ponte- 
1.4, ,al.4, fice riccyette I" propria. confccrazionc: nel dì 14. J' Aprilc.,. giorno (0- 
It'nne di Pafq,ua. N el di feguente poi il Re Arrigo, che fconato da 
un copioro efercito era. giunro nelle vicinanze della B4filica Vatican. 
colla MogHe CÐfhm't(l" ma fenz:1 entrare in Roma, Ie cui porte, fe 
(c) 
g". crediamo a Ruggieri Hovedeno (,), furono ben chiufe e guard;ite dal 
=:;n::
ib Popolo R.oma'1o,. (enza lafchryi entrtre i Tedefchi: venne iocontro 
.. al Papa, che dal Latera.no fi trasferì al Vaticano. Sopra la Scalioata 
di San Pietro prdlò i) giuram
nto con{ueto, e pofcia nella. Bafilica 
jntrodotto, fu (olenoemente coronato Imperadore. Raccoota il fuddet- 
ro Hovedeno, cbe Ce1d1:ino ftdebllt i" C
theJr.s P'}fJtificali tenens Co- 
rDnam aurt(J1n Imp'ri(!,le
 inter pedtJ fuos, & Imperator i"clÙltlto capite 
reelpi/' Corønf/lm, & Imper4ltri
 fimiliter tie pediblls Do",ini PapA. Do- 
minus lIu/em Papet Jlatim þercuflit tum. !tie [uo Cor,nam lmperator;s, & 
àCJecit '4>>1 ;n: ItrYtltn, fi
nificans, q"lOd ipfè poteJlatem ej;ciendi eum lib 
l",per;o haPtl, fi ilIe. demerueri/. Sell Cardinales ftlltim IIrripientes CtlrB- 
naM, impo/Ùerunt tam cllpit; bnperatÐYÏJ. 
e(to raccomo vien prefo 
dal Cardinal Baronio come moneta contame. Ma niuno dc' Lettori 
na obb1igo di credcr vero un fatto, che più conviene aJla Scena, che 
al facro Tempio, c trorpo difdice ad un Vicario di Cri(to, ed è con- 
tra il Riru.alc dj tutti j tempi, e fi conorce rommamente obbrobrio(o 
a qlJd1:o Imperadore. Tale non era eg1i da (offerire in faccia del (uo 
tfercÎto e di Roma, un inrulto e firapazzo sì fatto. Però quanto più 
{i efaminerà ql1dto racconro, tanto più fi Ccorgerà inverifirnile. Nd!a 
(ð) cIrr.", Croni-ea Reicher(pergenfe (d) è (criuo, che Arrigo fu ab ipfo Gæ/c. 
"lith"lf. flin(Jo Papa lon(ècratNJ. l/onordbi/iter Romæ, {3 coronatus. Fra i patti ac- 
cordati fra eífo Augufto Arrigo e i Romani prIma della (ua C<;>rona- 
7.10nC 
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zione (.), il primario fu, ch' egli cederebbe loro Ia Città di Tufco- E ItA VoTg. 
10 entro la quale era nato p('lfio preúdio Imperiale. Abbiam vedu- ANNO IJ91. 
to' che anchc Papa Clenzente III. aveva abbandonat& q!Jdla Città al ( Vi a) jj Abb
: 
, R E R .. H d fi h h rp'rgenJ. 
volere del Popolo o
ano. ugg,lt:n ove cno. cn VI:, C e a.nc e in Chnni 
PaplA CelefliIJIJ ne fece.l
anza ad Arn
o: .altrJmenti non volea coro
 
narlo. Perciò la guarmglon Cefarea d ordlt\e del novello I mperadore 
apprdfo ne died
 Ja tenuta. a i R
mani, f
n"za av
enirne i Cmadini. 
Pretende il CardIOd Baromo, che , Romam lOf1enllero folamemc con- 
tro Ie mura e Je cafe, nè maltrattaffero gli abitanti. L' Abbate Ur- 
fpcrgenfe, C?C vivea in 9uefi
 tempi, .cos
 parla del, 
refidio I mpe,- 
riaIc: (I) Iii accepta leg
tllJm lmperatøYIJ, mcautam CzvltlAfem R
mlAnrs 
tradidet unt, qui multcs pel emerunt de Civibus, & fere IJmnei five pedihus 
jive manibus, fiu a/jj
 memhris mrltil'!verunt. Pro lju. re /tnperatøri im- 
properatum eft tI multls. Lo fieffo VI en conferrnato da Gotifredo Mo- 
naco (b). E SicaTdo Vefcovo allora di .Cremona (crive ('"J: Imperator (b) Gøtlcfi'. 
.Apoflø
:
 dedit rlf} & cu!IA
U1fJ, &0-:: "1 po flOlicus,. Roi1ttmÌI. Roma & ni V I :1"fJ 

vi- t:ø;::;
:.. 
ta!em ueJ.
uxtrunt .a rc e.. 1n . ,
ltlcu.a
s a.zQS excæçantts, a 10S ueJ
r- (c) Sicar!. 
mIter mutl/antes. (2.) Pero DC pure II Papa do\'ectc andu efeDte da bla- in Chronic. 
ftmo per tali crudcltà, dcgne dc' barbarici tempi, che allora correano. Tom, YII., 
Non re llò pictra fopra pietra deUa mifera Città, c quetla mai più non Rer, Italic. 
riforfe. Dicono, che gli abitanti rimatli in vita, fi fabbricarono in 
quc' comorni capannc con frafche, dal chc prefc poi il nome la Ci[[à 
di Frafcati d' ogg1dì . . 
Intanro 9:ana"e1i Re di Sicilia (Ii) avea conchiuCo un trattato di 
d) 
'ch4r- 
matrimonio fra Irene figliuola d'lfacco Angelo Imperador dc' Greci, e G::",:n,s. 
Ruggieri fuo pfimoge
ito,. già, dichiarato Uuca di Puglia. E perthè . 
queUa Principeffa era In vlagglo. alla volta d' halia, egli palsò di quà 
dal Faro, per eff"ere pronto a rice verla . Dopo aver dunque rido[[i al 
loro doyere alcuni Popoli dell' Abruzz.o, che teneano col Conte Ri- 
"alio fuo ribel1o) fi portò a Brindili) dove accolfc la Regal fua Nua- 
fa, Ie cui N oZ.ze furonocoD fingolar magnificenza celebrate. Q!1lvi 
ancora diede it titolo <Ii Re aUo fldfo Figliuolo, e fece coronarlo: 
dopo di che con gloria c trionfo fe ne tornò in Sicilia. Strano è il 
vedere, che l' Anonimo Cafinenfe (e) mctte Ja foletmità di que fie (e) .Anmy- 
N ozze nell' anno 119 J. Si dee credere fcorretto il fuo tdl:o. Pan::va 
us Cafi
. 
con ciò fiabilita non men la Fortuna di Tancredi, che la pace nel fuo In chrønze. 
H 2. Re- 


(I) 
efli r;cevuto I' ,relin, Jelflmper.J,rt) åiedero l' Întarlta Citt. a' Ro- 
mani, i qua/i ucci/ero molti de' CittadiJÛ, e 'lua(ì a tutti tag/i
rono 0 
piedi, 0 mani, D altri membri. Per /0 che J' Imperadore [I/, hiajimaflJ 
ia molti, 


(2.) L'lmperado,.e Jiede r'ufc% all' Apoflo/ico t e l' Apoflolic, a' Romani. 
J Romani poi diflrrtJlèro fa Czttà e la Fortezza, alcu1'1i de' 
uJèo/(zni 
acceC!mdo, cd aftr; mutilandfJ deførmtmente. 
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E u Vo1g. Regno; ma poco andò, che alz.offi una rerribil tempefia di guai, cbe 
II.!iNO 119 1 . rt:co a Iui la rovina, e h defolaziane a tmto queJ 
oriti(Jjmo Regno. 

ul fine d' Apnle, 0 ful prmclpio di Maggio, I'lmperadore Arngo 
(a) .ArnøJJ. oíblmenre entrò nella Puglia (a), ancorchè il Ponrefice CelefilOo Ie 
r..ubecenfts 1'1lveffe force a male, e facdfe quanto potefre per ritcnerio. MICe 
llb+ cap.5. l' aíredio alla Terra d' Arce, dlfeCa da Matteo Burello; nè giovò che 
iI dì feguentC' que' Cittadini fi rendelfero amichevoimente. Eglj ciò 
non of1:ante diede quella Terra aile fÌamme: efecuzione, da cui relta- 
rono atterriti i PopoH vicini, che fenz.a voler afpetrare la cbiam3ta, 
non che la forZl, fi diedero a lui, cioè I' Abbate di Monte Cafino, 
i Conti di Fondi, e di Molife, e Ie Citt:\ di S. Germano, Sora, Ar- 
pino, Capoa, Teano, A\'eIÚ, ed altre Terre. Di la pafso coU'efer- 
cito a Napoli, e trovata quella nobil Città preparata alia dlfefa, ne 
irnprefe l' .líredio. V' era denu'o un buon corpo di g<:me, corn:lOdato 
da Riccardo Conte d' .'\cerr:1, Cognato del Re Tancredi, e rifoluro di 
far fronte a tutti i [eorati...i dc' nemici. Mold furono gli alf.dti, rnoltc 
Ie pruove per \'incel'e la forte Città: tutto nondirneno fenza frutto, 
perchè i Difenfori, che aveano aperro il mare, e nulla 101'0 mancJva 
di genre e di vlveri, di tutti gli sforzi onili fi rideano. Inranro I'im- 
portance Cinà di Salerno fi l'cndè all' I mperadore. Erano venuti i Pi- 
rani con uno í1:uolo di navi, per fecondar 1'irnprela d' Arrigo foao 
Napoli, quando eccoti giugnere la FIona del Re di Sicilia, compoita 
di Ièuantadue galee, condocta dan' Ammiraglio Margarirone, uomo 
tamofo, che aOediò i Pifani in CaHellamare. Si iludiò ancora l' Au- 
guíto Arrigo di ;wer dalla fU3 i Genovefi in quefio bifogno: a} qual 
fine fpedì a Genova l' Arcivefcovo di Ra\'enna, chiam;,ro Ottone dal 
(b) Clljf.-m Continuatore di CJftàro (b). Per teftimonianza del Rolli (..), tenca 
.Annal. Ge- '}uella Chiefa allora Guglielmo .-\rcivefcovo. S' egli non ave.l due no- 
'Jutn[. I. ]. mi, l' uno di qllefli Amori ha sb:igliato. Que! che è più, }' Arcivc- 
7om. Vl. / . (covo di Ravenr.a era paírato in Oriente, e quivi ancora fotto Accon 
Rer. Ita It. 1 r '. 1 ' 11 R ill d . .. 1 0 d ' I P 
(c) Rubeus alClO a vita. 0 1 I CIO non par a. ra per gu:! agnare I 0- 
JIiflllr. .Ra- ro10 di Genova, Arrigo gli confcrmò tutti i priviIe
Ü, aíregnogli Mo- 
'lienn, I. 6. naco e Gavi, e fi obbligò di concedergii la Città di Siraculà con al- 
ui vamaggi, Ie alle fue mani veniva la Sicilia: prorndfe, ch' egli non 
voleva poi mantenere. Mi[ero dunque alla vela con trentatrè Galee 
ben arm
re j Genovefi (ouo il comando di due de'toro Confoli, e 
tirarono verfo Napoli; ma vi trovaror.o muta[O l' afreno delle cole. 
La í1:agione bollente e )' aria poco falubre di que'tempi cominciò a far 
guerra all' ArmatJ Tedefca, di rnaniera che una fiera ep.idemia ne cae;- 
ciò foncrra alquanre migliaia, (enza perdonare a gli 1ielli Principi, (d) 
fra' quali mancò dj vita Filippo ArcivefcD'Vo di Colania, e Otume Ductl 
di Boemia. Cadde gravemenre infermo 10 fidfo Arrigo Imperadore, 
6no ad eírere corfa \'OCC, che avea ceírato di vivcre. Fecero quefte 
di
avventurc rifolvere Arrigo tuttavia m41ato di ritirarfi dall' aßedio di 
Napoli ncl Mefe di Sencmbre. Lafciaro pertanco alia guardia di Ca- 
poa Corrado per forranomc chiamato Mofcaincervdlo
 e l' Jrnpera- 
dnce 


(d) .Arn,ià. 
Lubec. 
I, 4. c. 6. 
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drice Coßómza a Salerno, conducendo fec.o RoJJredo Abhat
 di Mo.me E Jl A Volg. 
C:1IÌno fen venne a Genova, dove con flcche promdrc dl parole Iffi- ANNO 1 :y
. 
pe-gno 'q
e-' .Popolo a 
o(tenere i f
oi 
ife.gni fopra la 
Icilia; e di là 
rolcia pa{so an Germann. Ebbero I Plf".101 101 Fortuna dl íot
rarú. colla 
fuua aU' Ammiraglio di Sicilia, il quale data anche la caccl
 a I Ge- 
no
efi, gli obbhgò a tornarfene al loro pa
fe. 
 ppena .f
 s.!ontanat<'! 
dalla Campania I' Augufto Arrigo, che ufcJto dl N
p.oh II Co
te dl 
Acerra con ql1ame foldarefche potè unire, venne a dlrJttura a Capol, 
chc fe gli dledc. (d) Ritiratoú neJ CaRella it Mofcaincervello, per (a) Ric/'a,... 
mancanza di viveri capitolò in breve, e fe n' andò con Dlo. Torna- dus de S. 
rono all' ubbidienza del Re Tancredi A verCa, Teano, S. Germano, German,. 
cd altre Terre. 
Allora i Salernitani, che erano {tad de' più fpafimati a darn a.U. 
Imperadore, e prdfo i quali fi credea licuriffima I' Imperadrice C
. 
ftanza, veggcndo la muc:1'Zion de gli affari, per riaccquif1:are la grazl
 
del Re Tancredi, condu{[ero a Palermo, e gli diedero neUe man'" 
1'ImFcndrice {idTa. L' Anonimo CaGnen[e [crive, che Arrigo prima 
d' ufcire di Terra di Lavoro, mandò a prendere Cofianza; ma rdlò 
(juefta tradita da i Salernitani. Con gran piacere accolfe Tancredi una 
si rilevame preda, e nC'n lafeiò di trattarla con tuaa onorcvolena.. 
L' :\ugufto Arrigo all' inconrro, rifaputa la disgrazia della Mog}ic, 
con Leltere caIde tempdl:ò Papa CelefJino rfr riaverla col mezzo 1uo. 
]n fatti induIT'e quefio Ponte6cc il Re Tancredi a rirneuerla in li- 
bertà, e a rimandarla in Gerrnania nell' anno feguente. Non fi fa, 
ch' egli la ceddfe con pano alcl.lno di fuo vantaggio. Solameme Cap- 
piamo, che dopo 
ver)a generofamenre regallta, ]a rimandò. Vero è, 
che il concerto era, ch' e{[s A ugufia paffalfe per Roma, dove il Po
- 
td1Ce penfava di tratrar di concordiA; ma elra gli fcappò dalle maOl, 
c in vcce d' arrivare aRoma, vohò thada, e fe ne andò a Spolcti. 
Se i Principi d' oggidì, trovandofi in una fituazion tale, foí1èro per 
privarfi con tanU faciJi[à, e ftnza a1cuna propria u[ilità di una Prin
 
cipeí1à, che feeo portava il dirirro Copra la Sicilia, lafcerò io, che 1 
1àggi Lettori 10 decidano. Ben fu ingraro dipoi Arrigo, che niuna 
nconofccnz.a ebbe di SI gran dono. Per conto di Terra [ama (b), giuL1ro (b) S;Cltrå. 
(otto Aceon,. 0 fia Acri, Filipp, Re di Francia, trovò, che la tàme e in Chronic_ 
la pefie aveano fatto gran macello delta gente Crifiiana, che a(fcdia\'a L trnoþJul 
quell a Città, con e(fere aoch' e(fu ri firena dal campo di Saladino. 
bb:J 
;- 
L' arrivo fuo rirnife in buono fiato qu::gli atrari, di maciera che da fpergmßs. 
)ì innanzi fi cominciò daddovero a tormentar colle macchine I' a(fe- Godifr. 
diata Città. Imanto RiwU'{Jo Re d'Inghilterra giunto in Cipri, ebbe .J..1o
achu
 
o . cercò de Be. ragioni per rn
over guerr
 ad lfacco, 
 fia Cbi1facco, Th
í:;:r.. 
SIgnore 0 Tlranno Greco dl quell' amemffirna Ifola, II quale fi facea 
 alii. 
chlamare I rnperador dc' Grecì. Il mife in fuga, e a{[ediatolo pofcia 
in un Caftello, l' ebbe in fua mano con un immenfo teforo . Venne 
in ,po[ere dl lui ogni Città e Terra di quell' Ifola, ch' egli fpo- 
glio di tune le fue ricchezze:t e pofcia per venti cinque mila marchc 
d' ar-' 
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"A Volg. d'argcnro It vendè a i Cavalieri Templarj, e toltala in fine I i me- 
ANNO 1I9I. .d
fi
" ]
 rivendè per .vcntilèi miI.a Bllànti a G:Ji
o I:ufign
no, già Re 
. dl G
rulalc!TIme
, I CUI .d.fccoJ.:ntl gran tempo dlpol ne furono pof- 
fe{fon. Arrnlo {oCto Accon quello feroce Re, ma cnuò ben [0(1:0 
anche I'invidia e Ia difcordia fr. lui e il Re di Francia. Balbv. che 
 
I'lIno voleíTc una colå, perchè l' altro la d,fapprova{fe, Comuttociò Ie 
brghc br
ccie, .fatce nelle. !TIura 
i 
uella Città, che finquì era co- 
fiata la 
Ita d lor.mmer:1bllt Cr1Í}lam, e di .moltiffimi Principi, obbli- 
garono I SaraceO! a rendeda (;On fommo glubilo della CriLtianità nel 
di I
. ? pure n
l I J. d I Luglio dell' anno prefente. L' immenfa preda 
fu ,dlvl[a fra gl lnglefi e Franz.efi con gr:tve doglianza dell' altre N a- 
zioni, che più d' elfi aveano faticato e pati
o in quell' atfedio, e nulla 
guadagnarono , 
Allor
 S
1a
ino fi ritiiò in frena; e. perchè .non volle approvar 
Ie propofizlOnI dl rendere Geruralemme, II Re Riccardo con inudita 
barbane fece levar di vita cinque mila prigioni S:naceni. Le tarbide 
paflioni, che mantenevano la difcordia fra i due Re., cr:::bbern m!o. 
givrmemc da It innanzi J' e furono cagione, che non fi prendetfe la 
ianta Cìtt
: il .che. er
 tJclle. allora...I 1 Re Filippo, Principe faggio, 
tra perche nDn gh placca dl llar plU luogameme in .quella dimetiica 
guerra, e perche li trovava oppref!o da una gratre .malania, fe ne 
tornò in Italia, e dopa aver prefa 111 Roma 130 benedizione da Papa 
Cele(1:ino, ripatriò. 11 Re Riccardo rcfiò in Soria. Nè fi dee tace- 
re, .che e{fcndo morta nell' a{fedio di Accon Sibilia Regina di Gem- 
fakmme, Moglie di Guido Lufignano, fucccdendo in qud diritto /fa- 
btll
 fua SoreHa, Figliuob del già Re Aimerico, tù dichia.rato nullò 
il mAtrimonio d' e{fa con UI
ft'edo Signore di Monreale., c: quefia data 
a Corr.do Afat'cbe[e di MonfcrratO-, il più prode c:d accreditato fra 
. que' Principi Cri1tiani, il quale percio potè afpirare al titolo di Re. 

a) s'ZArd: Erafi accefa 0 riacccfa guerra in quell' anno tra i Brofciani e Berga- 
':øm
 ;

:c. .mafchi. In ai
to de gli ultimi a
clJrI
ro i Cremo
7fi (ø), ma fopra- 
Iter. itAlic. fani da i .Brelciani., 0 come alen fCrlvono, ateerntl dalla vDce fpar- 
(b) Guah;R- fa che venivano anche i Milandi (.), ne riporcarono una :fiera fcon- 
""' flAm - fit
a, di cui durò un pezzo la memoria col nome di mala .",or
; per- 
:;. ';l'
"- ciocchè incalzati, moltil
m' d.i 
oro s' a
negarono n
l .6ume Ogyo, 
(c) 'J.,
b", altri furono prdi ,.ed ahn t_ghatl a pez.z.I, col.la perdua de,l loro <::ar- 
!'1al'lleCl:4
 roc::cio che trionf,.&lmeme fu condoHo a Brefcla. 
acopo MalvcZ7.1 (c) 
In . c.hrDnlc. fcrive 
 lungo quella vlttoria. Rltornando poi I' lmptrlHiorl AI rigø di 

:::.";.iv. Puglia, fece rildfciar loro i p
igi
ni, e con, fuo Pri vllegio conced
 )a 
",r. Italic. Terra di CrcmJ al Popolo dl Crcmona: 11 che d1cndo comrano a 
Jfnna-.l'.' quamo avea {tabilito l'lmpc:rador Federrgo fuo p..dre in favore de' 
placent.m, l\1ilanefi, alienò forte I' animo di quclli dall' am ore d'dfo Auguito, 

:::. 

fic. e fu 1eme di 
\
ove g
cne fr
 Ie emule Citrà fu
det
e, Secondo 
e 
(d) chrøn;c. Croniche d' Alii (II), III qucfi: anno nel (h 19. dl GJugno gh ALtI- 
.Aftrnfe, giani vicino a Momig1io cbbero bíltcaglia con ß,nifaz;o Marrhtft di 
1 n D",. X l I. I ' Monferrato,: DC nportarono una rot-La Ii fiera, cbe circa due mila 
er. ta /C. 
' effi 
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ti'em furono condotti prigiooieri neUe carceri del Monferrato
. dove E.. A Vo!
. 
., d . . fj h ' Ii 'r D . fi ANNO 11"1. 
penarono p
r' plU .1 
r
 an
, nc e 1 fIIcattarono. uro que a , . 
guerra dipol. per qumdici anm, can farfi ora pace, cd ora tregua, 
male otrcrvate fempre da ello. Marchefe, e 
al Jl1ílr!hejè G
glielmo fu
 
FigJiuolo. FinaIrncnte nell: anno. 12:>6: 
e
ul fra eßo Guglielmo e glJ 
,A{\ig
ani una "era pace, 10 CUI gh ultlm
 g
adag
arono Loreto c la 
Contea delle. CafiaKnole .0 


Anno di C R 1ST O. MCXC I I. Indizione' x.. 
di C Ê L EST IN 0 III. Papa- 2. 
di A R RIG 0 VI. Re 7. Irnperadore 
. 


A Vea l'It1I/eralofl .Arrigo laCciato per Cafiellano della Rocca d' Ar- 
ce Diopoldo fuo Ufjziale (II). Coflui nel MHe di Gennaio melfa (a) .Anøny- 
infiemc un. Arm:lta di Ted.efchi, r delle Terre della Càmpania e di ",us f?aftn. 
Ro
a, a{fediata Ia Città di San Germano-, Ia. coílrinfc 
l.la rera,:e die- 
:

n
: 
de II facco> non. meno. ad eßà, che ad altre Terre da IUI conqUlfiate, Rer. Ital;.-. 
facendo dapcrtutto quanto male gli fuggcriva Ia fua crudeltà. cd ava-. 'øbannll 
ri'zia. Da ciò (golfo il. Re Tancredi,. giudicò meglio di venir egli in de C'''A:; 
perrona ad affillerc a' fuoi ioterdIi' di quà dal Faro. Giunfc fino a Pc- chr. '0 .e- 
feara, e riufcitog1i di riporre. fo[to la fua ubbidienza buona pane del nø't/&. 
paefe, e di mettcre a dovere Riccardo Conte di Cdano,. fe ne tornò. 
pofda in Sicilia. Fu. a{ft'dilto dalle fue truppc San Germano, ma inu- 
tilmente, perchè difefo da Arnolfo Monaco,. Decftno di. Monte Ca- 
bno. Rimandò pofcia 1'1 mprudorc in Italia con un corpo- d' armari 
Rfìjfredo Abbate di quell'infigne Monif1ero, il quale tuno s' era dato 
a lui, con ordine a Berto/dø Conte di m1fciare con quanta gente po tea in 
compagnia d' cWo Abbate verfo Terra di Lavoro. Riccardo da Sin Ger- 
mano (.) ciò rjferifce all' anno fe
uente. Fermoffi Bercoldo in .Tofca.. 
na, e dicde la gente all' Abbate,_che fece molta guerra in queUe par- 
Ii, e con. Diopoldo s'impadronì d' Aquino, e flefe Ie rue fcorrerie fi- 
no a. Sdfa. Lo (tetro Benoldo nel Mefe di Novembre anch'egli com- 
parve, ed acqulttò Amiterno e Valva, cd' occupò i Contadi di Mo- 
life c di, Vcnafro. Perchi it Re Tancredi, e il Conte d"Ac
rra fUQ 
Cognato non fi opponef{èro a gli avanz.amemi di quefii Ufiziali Ce- 
farei, la Sroria nol dicr-, Abbiamo dal Malyezzi (,,), che in queft' an- l ) .M 1 
no l'lmperadorc Arrigo, dirnorando in Germania, confermò cd au- i
 ch
ø:i
: 
mentò i priyilegj al Comunc:. di Brefcia. Leggcfi prctro quello S[O- .Br;xÎlm. 
J'ico il Cefareo Diploma" in cui fi veg
ono obbligati i Brefciani ad 
:kiutar l' Imperadore a mantener I' Imperio i. LomÞal"tlia-, Jlarchia; Ro- 
",Ql1di,l., & (p"ialiter ttrram fJMondnm C'mjtiff
 Mathildis.. Di grandi 
prodezzt: fece. In quell' anno Riçca,.Jo Re '(}' Inghilterra, tuttavia dimo- 
rante in Oriente ,. bl:nchè con, poco frtJtto di quell
 Cfifiianirà. Fra 
1" altre imprcfe Don elrendo giumo a tempo per foccorrere 1a. Città di 
J afet 


(b) .ùhar. 

.s de S. 
G"",.nø 
in chrøn. 
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E.R A Volg. J.tfet, vinca per aíT'cdio da S;t1adino, ehbe I' ardire d' entrarvi dentro 
J..I'INO 1191.. con pochi de' fuoi, dove fece firage di quegl' Infcdeli, fÌnchè feglli- 
tato da tutti i tuoi, inrer.lmcnte la ricuperò. Rifabbricò varie Città, 
diede anche U01 rotta all'immenCo efercito di Saladino. Era così te- 
muto odle comrade de i Saraceni il nome di qudlo Re per Ie fue 
(a) Btrnarå. bravure Ca), che Ie donne Saracene per far paura a i pic-doli 6g1iuoli, 

tj.urar. loro diceano: Fiene it Re Rimwdo. Un grand' Eroe farebbe egli flato, 
1;7
r. "'p. fe a tanta bravura ave{fe aggiunto la moderazion dell' animo, che in 
lui difficilmcme fi trovav.\. Ma gli (c
ncef[i del fuo Regno il richia- 
. mavano a caCa. Propofe dunque, che fi creaíT'e un Gcperale dell' Ar- 
(b) 
hard: mata Crifiiana, che ponaíT'e anche il titolo di Re (b). ConcorreV'ano 
In rø1Jlc. alcuni' in G;Ûdo già Re di GeruCakmme, altri in At'rigo Conte di Sciam- 
pagna; ma i più fi dichiararono in favore di Corrado Alarcbe[e di Mon- 
ferrato, e Sigoore di Tiro, di cui ci fanno quefia dipintura Corrado 
Abbate U rfpcrgenCe, e Bcrnardo il Teforiere. (*) Fuit autem idem 
Marchio Cont'{ulus m mis jlrcnulIs; ingenio & fcientieJ. fagaciJIimus; animo 
(3 faélo amabilis; cun8is mtmdanis 'l)irtutibus prædituJ; in omni confi/io 
jùprcmus; fþes blanda fuorum; hoflium fu/mm ignitum; fi11ltilator & di.f1ì- 
T'zulator in omni re; o1/JN;btis Linguis inßrutltis; reJPeElu. CtijtiS factindiJlìmj 
reputabanttlr e/ingues. Era folame:ne tacciato, per aver tolta in MogHe 
la Principeí1a lJåbella, vivente ancora Unfredo fuo Marito, Hante il 
non crederíi lcgiuim:t la diíT'oluzion del loro Matrimonio. Ma che.? 
Trovavafi in Tiro quello si iIlulhe Principe nel dì Z,4. d' Aprile, 
quando gli furono prefern:ate Ie l,ettere coIl' avvifo della fua a(funzio- 
ne; e in quello fieíT'o giorno, fccondochè abbiam da Sicardo, toha 
gli fu da due Sicarj con varie colrel1:ue la vita. Si divulgò 1. atroce 
cafo. Chi I'impmava al fuddeuo Uofredo; altri oe face:lOo autore il 
Re Riccardo, che v
ram
ntc I' ebbc fern pre in odio, perchè dichia- 
(c) .Alheric. rato parziale di ,Filippo Re di Francia (c'). e quefia voce corfe per 
!'im
cbuJ tuuo I' Occidente. Altri Scrinori poi convcngono in credere, che il 
JR g,;:.;,.Ú Vecchio della Montagna, Signore di un nano di paefe, chiamato de 
Mønachul gli A(faffini., i C\:1i fudditi mirabilmente efeguivano tutti i di lui or- 
in ,Chronic. dini fenza f:1r conto della lor vita (onde poCcia V'c:mc il nome d' A.JJåf- 
fil1o'in Italia per denotare un Sicario) I' aveíT'c facto proditori:imente 
levarc dal Mondo in vendetta d' aver Corrado toha ad alcuni Merca- 
-tanti d' e(fo Vecchio una gran fomma di danaro fen
a volerla rcfiltui- 
rc. A ppena udita la mort
 del ,valoro.fo 
archefe, il R
 Riccardo 
.cntrato in nave cQrfe a Tlro" e tre glomi dopo quella brutta fcena 
obbli- 


(*) 


FII poi il mtdefiNJo J1-fùrche[e Corraio -::alorofo nelr armi; JIg.Û.flill" 
d'ing,egno e di fcienza j di cuore ed opere ama/;ile; Ot'nalø di tune Ie 
'I1:onda;ze 
Ì1.tÙ; fttpt'emo in ogni configlio; dolce fpet'tlnzß de'fuoi; ac- 
ceft fulmÏize de' nemici j fimitJatore e tiijJimulatQre in Juno; iflruito in 
tutte Ie lingue; al quaff' paragonß!i Ii più facondi erano jlimati fillZIl 
lingua. 
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obb1igò b Regin
 lfllbe/la benchè fo.m: 
ravjda, e be
chè c(;)ßtra fua E ø. A Volg. 
voglia, a fpofare Jl fuddetto Conte dl Selampagna ArrIgo J N 'pate del ANNG- 11 91.. 
medefimo Riccardo J a cui conferì anche il titolo di Re: cofe tut. 
te, che fervirono a maggiormeme accrefcere i fofpeni dena morte 
di Corrado contra dello 1teffo Re Riccardo. Stabilita poi con Saladi. 
no una trc::gua di cinque anni, s'imbarcò Riccardo, e dato I' ultimo 
addio alIa Palefiina e a Soria, fciolfe Ie vele verfo I' Occidente (II). (a) Pipinus 
Battuto da una fiera tempefta, fu fpinto per I' Adriatico verfo Aqui- Ch,.ønic. 
kia, dove sbarcato con pochi, prefe'quella via, che potè. Ebbedif- 
5. '/x. 6 . 
ficultà di fcampare da gli uomini del Come di Gorizia, che gli pre. R:
' ltaiic. 
fero alcuni de' fuoi. Palrando poi Ie terre di Leopoldo Duca d' Aufiria, 
benehè travefiito, venne per fua mala fortuna, 0 pure per tradimento 
d' alcuno de' fuoi famigli, riconofciuto all' ofieria da chi I' avea veduto 
in Oriente e ne fu portilto }' avvifo al Duca, il quale fpc:dì tollo nel 
dì 2.0. di Oicembre genre armata a prenderlo, e il continò in una {i. 
cura prigione. Non era già Leopoldo della glonofa Famiglia Aufiria. 
ca, la quale do po la morte dell' ottimo Carlo V I. I Q1perador d
' Ro. 
mani torna a rifiorire in Maria Terefa Regina d' Unghcria e Boemia, 
fU,1 Figlia. Era egli poc' anzi tornato da Aceon, dopo avece bra va. 
mente militato in queUe parti, cd avc:a al pari di tant' altri in quella 
occafione rice\,uti non pochi firapazzi dal violc:mo Re Ingkfe, Prin- 
cipe che in altt:rigia e in iCprez.zar tutti fopranza\'a chiunque f.ì fof- 
fe. Venne il tempo di facne veadetta, benchè ciò fo{fe comro i 
privilegj deUa Crociata j e parve, che Dio permetteß'e qucfio acci- 
deme per umiliarlo, ed anche per punirlo. fe pur cgli fu reo del- 
la mone del MarcheCe Corrado. Gran rurnore cagionò -ancor que. 
fio fatto per tutta la Crifiianità j e chi I' approvò, e chi Commamen. 
te 10 disapprovò, perch' egli in fine era benemeriro della Crociata, c 
vi aveva impiegato genre e teCori non pochi. Diede fine neU' anno 
precedcnte a i pen fieri SecolareCchi Allreo, 0 fia Orio lñaftropetro Do.. 
ge di Venez.ia (b), con ritirarfi nel Monil1:ero di f.1nta Çroee a fu vi- Çb) Dlln.
l. 
ta Monafiica j in quefi' anno nel dì primo di Gennaio in IUÐgo fuo fu In ehromCl 
I D .f" D d l Î. . d ' ., " II 11' b ñ " 7om, XlI. 
e ctto o
e .n
Ylgo an 0 0, . pe
lonagglO e plU 1 uun e ent CI, Rtr'. 1141;(. 
che s' abbla mal avuto quell'lOchta Repubblica. 


Anno di C R 1ST 0 MCXCI II. Indizione XI. 
di C E L EST IN 0 III. Papa 3. 
di A R RIG 0 VI. Re 3. Irnperadore 3- 


C Ontinuò in quefi' anno aneom Ja confu!ione in Puglia e in Terra Sc) 
i(ti/r- 
di Lavoro (r). Bertoldo Generate dell'Imperadore con gli altri G

I1i:t"Io' in 
U fiz;ali Cefarei, coU' Abbate di l'vlome Cafino, che dimemieo de i ebron. 
Canoni era divenuto guerriero, e co i Conti di Fondi c di CaCena) .Anon'jmu'S 
P rere \'arie Cafidla. Jn g ro(sò I' Armata fua con tutti colaro , che te- r;:lIjì e nt J njìs
 
In 7r,m,; 
TOl/J. r II. I neano 
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.EI\.A Volg, neano Ia parte deW Imperadore, di modo c
 qu:mmnqut .eni(te di 
ANNO 1193. quà dal Faro 11 Re 'I'allt'Tedi con un grolTo c[er
Jto, non lafciò d. te- 
ner la campagna, am.i di andare a frome dell" Amlata nClhlca a Monre 
FuÎcolo. Eraoo infaiori moho di foru i Cefc\-rei! e pure fi a t1:enoe 
Tancredi d.tl yenire a battaglia, perchè i (goi gli rJp-preknrarono an- 
darvi del fuo onore, s' eg:i efTendo Re G cunem,lva coft. chi non, era 
par fuo. Atred.ò Bercoldo il CaLidlo di Mont
 Rodone. Una. groOà 
pie[ra fcag:iata da un mangano 10 firitolò. Nel GeneraJ:\[.() fucce<iette 
a lw.i Corrado Mofcaincc:rvdlo
 che irnpadroni-ro{i di qud CaUdlo, 
non ),1fciò vivo alcuno de gli abi[ami. AU'incomro. il Re Tancredi 
riacquiUò la Rocca di Sam' Agara, Averfa, Cafena, ed al[re Terre j 
C' femendofj poi aggrav3to da ft.:bbri.. ti r<iJu{fe verfo il fine dell' anllo 
in Sicilia, dove renò trilitto da inefplicabil dolore per la mone, che 
gli rubò lùl fior de gli anni il primogenito fuó, cioè il Re Ruggict'j. 
Queao colpo quel fu,. che- ful principio. dell' anno (eguente fece [ra- 
collar la fanità dell'infdice crana'øJi, il qual ttnne di
tro al Figliuo
 
10, e riempiè di piamo la Sicilia [una, ben pr
\'<<dendo ognuoo Ie 
finifire- coofeguenz.c di perditt cotanro inafpettare. LafCO:lò egli fotto 
h. tutela della Regina Sibilla. lua. Mogli
 i..l lèc.ond{)
nito fuo, cioè 
Gughllmo Il(. erede PIÙ tol1:o dl lagnmtvó1i disdvvemure, che della 
Corona Rt'ale
 e di un belliffimo Regno. Mmlcolo è, ('he fecondó 
l
uro de i f.-dlaci umani giuJlzj niuno lu[urrò, che quefii Principi fof.. 
fero fiati aiurati a sloggiare d.d Mondo, Siccome o(ft'[va il Cardinal 
Baronio (II),. incitato Pap. C,leflino III. in quell" .tnno da replicate forti 
Lenere della Regina d' lnghllterra EleoNlrtJ, M.tdre del Rt Ricc.,-d" 
d1t era prig;ooe in Germflnï.a, fin:i.! mente s'irtdulTe a minacciar Ie Cen- 
fure contra di Ltop.ids Dwa d" .\uftria,. e contra dello fitlfo IIJI/em- 
rlore Arrig., fe non mencvano in libemì iJ Itc fauo prigionrere, con 
.r
s.gF'edire i Cap-itoli e gior:J
nti del-la Crociua. Ho de no anche 
Arrigo Augufl0 1 perchè anl;:h' egli volk effe.re a pane di qudla pre- 
da, ceo aver filfata Ia m31Ema d-ï ricanrne un grolullìm'.> ri[ca[to. Ad- 
duceva egli quella gun r.lgi0nc, ch.
 un Rt- 110n do....ea fiar neUe car- 
cer
 di un Duca, e però 0 colle min
tcie, 0 colle prometre di parte 
del guadagno, faue al Ducil medefimo, gJid [raffe dl l'1)aoo, con di.. 
venir egli pFi-ncipale in quefio affare, e con accufare dlpOI Riccardo 
di varj infumnemi reali, fr,,' quali CR(rÒ il pretefo aO"'affi')am:::nto del 
MarcheCe Corrado. Fu dunque propofio a Riccardo, fè bramava la 
liberrà, un tnormc pa
amento dl d3naro. A quefte drs3
 venture del 
Re Inglefc un. più dolorofa s' aggiunfe, perchè Filippo Re di Fran- 
cia, femiti in tale occafione più vigorofi i configli del)' interctre, che 
den' onore, ufcì armato in campagna, e cominciò ad occupar gli Sta- 
ti, che Riccardo poffcdeva' di quà dal mare, 
(b) t1InD"k Abbiam:> dalla Cronichena Cremonefe (h), che fu guerra in 
c;,m,nm{, qne(l' anno fra i Milane6 e Lodip.:i.mi. A veano quetli tirata una folTa 
T,,,,. Yll: dalla lor Cinà fino al Lambro. Dovctre cio dllpiacere a' Milane6, 
6,.. hfrlle. j quali pcrcib vcnu,i coil' efercito [41 Lodigiano, la fpianafono, 
ru. 
cla- 


(a) .1Iarln. 
in .Annd. 

,d,f. 
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ciarono un tratto di paefc, e condufi"erc, pTfgi
qi molti Lodigiani. E.. A Volg. 
Galvano Fiamma \4) di ciò parb all' anno precedente, ma il Mal- i\ItJiO ([93. 
\'ezzi (b) fie fçrive lotto il prefcme. SeconJo quetti Autori, i Cre- (a) Galvan. 
U10nefi coJlegati -co i .Lo.digiani,. <:d acca
pat
 nel terrjtpriQ d
 c:ffi, fi :;:a
;::i,. 
diedero 
 far delle fcorrene nd dllhetto .dl Milano. Utcnooo In cam- FI,r.c. U5. 
pagna ançhe i Mila
e{i, e. di
dcro ,Ioro b
[[a.3Ii
. N el confli[[O fi (
) AfllhJe- 
foarfe \'ece, che veOlvaoo 1 UreÎclaOl; laonde I ÇremQnc(ì penfarono tlU
 . ch,t:. 
f" fi . h b [ ,) IL' . d ' M ' I r. . 1 I BrIXIIU'J. 
pm a ugglre c 
 a corn. attcre. ,enO In 
ano ç ,I an
Jl. 1 oro t. 7 r.T.XIV. 
Carroccio. Ma 'on da Tfce\lcrc <on gran nguardo talt f10uzle I per- Ber. Italic. 
chè GalvanoFiamma tcoppe altre cole OI\fra Q favplolè, 0 accre[cil,lte 
oltre ,al dovcre. Era .flaw PodeLU di Bologna nell' anno pre<:edeme 
Gbffaf'do de gli Scannabecchi Vetèovo di quella Ci[[
, ('"), e con (c) M.a
t
. 
lode aveva 
Iercitato que! Principe[co ufizlo. Continuo ancne Otl de Grill'r.:- 
fi ., . d . j 1 " fì . . d " bill .&rnal. 
pre emc; ma plU 110n placen 0 l gøvcrno. uo, urono lVI I nuov() BJRonienf 
creati i Confoli.i e pefchè il VeÎcovo non volea dimettereil com.m- T. XVIII. 
do, Ii fece 'un
 1(>UevaÚon comra di hli, per la qüale fu a(fedl4to il Rer. Itnli.. 
Palazzo Epifcopale colla morte di molt;. U Vefcovo fuggito per l1na 
cloaca travefilto ebbe la fonuna di meuer1Ï in falvo. ucmova Inch' . 
eff'a provò i mali effetti dcIla diLCordia Civile. (d) Tuao di vi fi -corn- (d) CaJfari 
mettc:vano omicidj e ruberie, e l' una Fdmig!ia dillla fua Torre facca .Annal. Ge
 
guerra aH'altra. Durò quefio infelice ltato di cole .finoali' anno te- nuenf I. ]. 
. . f. d P . Ob d OJ I P T,m. VI. 
guemc, m CUI ,AltO vCl1Ir i 
vla erto a evano per oro 0- Rer. Itlllie. 
detlà, qudb hccome pcr(ol1a dl gran cuore e pruden
3, diede buon 
fcLio a umi dilordil1l. Era incorfo -nel:d difgrazla dell'lmperadore Ar- 
rigo, e polio anche a} b<&mjq dell'lmperio il Po polo dl Reggio di 
Lombardia., per-chè avea collretto molu Caílellam 
hpendcnti <1.11' Im- 
perio -a giurar feiJeltà e ubbidienza al loro Comunc:: co!à praticat& 
in q[Jdli tr;mpl anchc d1 aJtrc Gmà. Li rimilè Arrigo in tùa .grazia 
Ilcll' anno prete-nte coo Diploma (..) d
to JJ7irceb:Jr,' XI?, Klili-eNdlls (e) Antiqu. 
NQ'z:embris !ndiffÙme Xl. [ndrr..ione, che non 1ì dovca mutare nel Set. 11,![icarum 
tembre; ma con aver prima i Reggiani afroluto <l
' gl'uramrnti que::' Diffirt. so. 
ValIàl1i Impe-riali, -e rc:tbtQiti i Luoghi OC
l-lpdti. P"lIdvano dell:: Jlf- 
ferenze tea i. BoJogndì e Ferrarelì: Furo-no mquetl'.anno compoLte . 
nd di 10, dl Marzo nella V ilia dJ Dugliolo, come cotla <i.lIo Stru- (f) 1&,,1. 
Jl)cmo da me pubblicato a}tcove (f). DljJerl.49' 



 Anno di C R 1ST 0 MCXCIV. Indizione XI I. 
di eEL EST I N 0 III. Papa 4. 
di A R R J G 0 VI. Re 9, In1peraJore 4. 


D opo s1 lunga prigionia 6nalmcntc ful principio di Fcbbraio di 
quell' anno fu ramd1ò in hbcuà Ric'(.u'Jo Re d'lnghtlterra (g). 
vii co,wenne pagarc ccmo mIla Marche a fia Libre d' argento, e plO- 
mcttere altn lùmma all'ltJlperad()re Art.jgo" che la terz.a pane ne dlede 
I z. a Leo- 


(g) R,tef'. 
Hvv,den. 
Gliulid",. 
_"ileubrigen. 
.A !Jb'lI 
!Tr fptrgen:. 
er AlII. 
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lu Vo1g. a Leopoldo Due. d' Aufiria. In Inghilterra per mettere intiemc qllefio 
l\sHO 1194. teforo, che Cembra quafi incrediblle, furono v
nduti fino i calici (a- 
cri: Iaonde per tale avania Arrigo fi tirò addoíTo il biafimo e I'indi- 
gnazione univerfale. Imamo giunfe la nuon d' eíTere mancato di vita 
il Re f'antredi col Figliuolo maggiore, e rimaílo il Regno di Sicilia 
in mana d' un Re Fanciullo, e fouo il governo di una Donna, cioè 
della Regina Sibilia, 0 Sibilla fua Madre. Che tempo propizio fofre 
GUt-fio per conquifiar quegli Stati, pill de gli altri l'inrelè Arrigo Au- 
gulto; e trovandofi egli anche ben provveduto d' oro, gran reql1ifito 
per chi vuol far guerra,s' affrcttò a mettcre infieme un polleme e- 
tercito per la fpedizion di Sicilia. N el Mere di G iugno calò in Ita- 
lia, e premendogli di aver fufficiemi forze per mare aHa meditata im- 
prera, perfonalmcntc fi trasferì a Genova, dove con larga mana fC- 
galò quel Popolo di promeíTe in loro vantaggio. Si per 'V's, diffe e- 
\a) Cllffari gli (a), pDfl Deum, Regnum Siâliæ aequifiero, meus erit honor, proft- 
.Jf1Inal. Ge- cuum eril 'Veflrilm. Ego enim in e, cum 
eutDnicis meis manere non acbeo; 
nuenf.lib. '3 ftd 'Vos & pofteri 'Veßri in eo manebitis. E,.it utique ilb,a Regnum non 
To",. Y1 , .. meum, fed 'Vtftrum. (>It:) Con de gli nmpli Privllegj an cora , ben fi- 
Rer'. Ita I'. . 11 ' 
 ' I 11.' . d ' N ' d d 11. . 
gl au, conrermo oro queut montt oro. on e unque a uuplre, 
fe i Genovefi fecero un grandc sforza di genre e di navi, per fecon- 
dare i difegni dcll'lroperadore. PortoíIì Arrigo anchc a PiCa verfo la 
rnetà di L uglio, ed irnpetrò da quel Popolo un altro flu-olo di navi. 
Ho io dato ana luce un fuo Diploma (b), emanato nell' anno prece- 
dente, in cui ohre al 
onfermare rune Ie lor giurifdizioni e varj Pri- 
vilegj, conceM anche loro in Feudo la metà di Palermo, di MtíIìna, 
òi Salerno e Napoli, e tuna Gaeta, Mazara, e Trapani: tune belle 
promefre per deludere que' Popoli poco accorti, cd averne huon fer- 
vigio. In Pifa fi novarono i- Deputati di Napoli, che gli promif,.ro 
di rendedì a\ .primo arrivo dell'Imperiale Armata. Con Guefia dun- 
que s'inviò egli per la Tofcana alia volta della Puglia e di Terra di 
Lavofo. (c) l'iuaofio verfo il principio, che ful fine d' Agofio ani- 
\'ato coil, Ie più delle Ciuà corfero ad arrenderfi. Atino e Rocca 
di Guglielmo tenncro forte. Capoa cd t\ ver[a nè fi rc:nderono, nè fu- 
rono affediate. Se fi vuol credere ad Ottone da San Biagio (d), che 
cO.n errore ciò riferifce all'anno 119
. Arrigo fatto due il [acto a 
rutte Ie Cj(tà della Campania e deUa Puglia, Ie difiruffe, e mafIìma- 
mente Salerno, Barletta, e Bari, con afportarne un'immenfo bottino. 
r-.Ja deIla [ovverúone di tante Ciuà non parlando nè l' Anonimo Ca- 
finenfe, nè Riccardo da San Germano, benchè fi potefTe fofpeltare, 
che tacdrero per paura di chi allora comandava in Sicilia, p
re non 
e cre- 


(b) .Anti'lM. 
114 Ii,. DiJ- 
fert
t. so. 


(c) 1{i,hllr- 
,ius tIe S. 
German, . 
J!mnyl'llUs 
Cafinmfis. 
Joannes 
de CU'lln.. 
(d) gup de 
S. Blafio. . 


('It) Se colr aj UfO 'lJOflrD, dDP' '1l/el/o d' ltJdio, ae'luiflerò i} RegnD tli Sid- 
IÚz, mio (arà /' Dnore, 'VoftyO iJ projittD. Impfroechè io co'miei '!êdf- 
Jebi ivi non tle'Vo reftß,.e; ma 'Va; e i pofteri 'Voft,.; ;'V; re(ierete.. Sarà 
'erlafIJent
 fuel Regno no!: mio) ma 'tJD.ftrD. 
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-è credibile tUt[O quamo narra quelto Scrittore, Cpez'Ïalmente Rendendo EllA Vol
. 
egli quefte crudeld. a tune l
 Città di queUe con!rade. Fuor di dub- ANNO IJ94. 
bio è, che Arrigo fece aíTedlar Gaeta, e che cola. n
llo fieíTo tempo 
grrivò la Florta de' Genovdi. Non volle qudta Cltta far lunga refi- 
ftenza all' arn1Ï Cefaree, e fi rendè a Marquardo Sinifcalco dell'lm.. 
pcradore, a GMgli!dmo Marcheft di Monferrato, e ad Oberto da Ole- 
nne Podeftà e Generate de' Genoveh. Pafsò dipoi I' eferciro e la flotta 
nella vigilia 
i S. Bartolomeo a Napoli, Ciu:1, chc fi rendè tollo 
all'ImpBradorc, e gli g!urò fed:ltà, ficcome an cora 
fchi
, ed altre 
Hole e Terre. La rabbia maggiore dell' Auguft:o Arrigo lOtanto era 
contra dc' Salernitani, per aver eßi tradita l'lmperadricc Cofianza fus 
Moglie. E però inviò il fuddetto. Guglielmo Marchefe ad aíTediar 
-quella ricca e nobH Città. . (a) Tuttochè qae' Cinadini faceíTero una (a) ltadu
 
valoroCa difeCa, pure non porerono lungameote refifiere a gli aíTalti l hHs , Je 1':- 
del Marchefe, il qual polen per ordine d' Arrigo inficri contra d' effi, c;:;n Imag. 
con levar la vita a molriffimi, permeuere i1 
or delle donne, im- I IT. 
.prigionare e tormemar alt-ri, e bandire j rdlanti. Turco fu me{fo a 
facco-, e pofcia f
nza perdonare aUe Chiefe, reftò inreramente Cman- 
tellata la Città, che da Ii innanzi non pctè più riforgere all' antico 
ruo Cplendore. Per la Calabria s'inoltrò l' efercito Cefareo, c pa{fato 
.il Faro giunfe a Meffina, che toHo Ce gh diede. Che ciò accadeíTe 
fui fine d'...\gofto, fi puo' argomenrar da gli Annali di Genova, che 
dicono arrivata a Meßina!a lor Flotta nd dì primo di Settembre; 
t<:,mpo in cui quella Città era già pervenuta aIle mani dell' Impera- 
dore. - 
Q!1efti vittoriofi. progreffi furono aHora turb:ai da un accidentc 
occorCo &a i Genovdì c Pifani. L"odio fra queUe due ernule Na- 
zioni, originato dalJa gQra deÌl' Ambizione, e PIÙ da quella dell'if.lte-. 
rcíTe, era pafTaro in t:redlti ÿ e fi. potea ben con tregue e pad fre- 
narc, ma per poco torrrava a di,,-a1?pare in maggiori incendj. ^ ppena 
fi uovarono Ie lor Floete a MeíIma, cbe y-cnnero aUe mani, e nel 
lungo confliuo molti de' Pifanj. vi refiarono 0 morti 0 feriti. Per queflo 
gli altri Pilàni, che erano nella Ciuà, corfero al Fondaco de Geno- 
vc(ì, e gli diedero il Cacco, con afportarne moHo danaro. l\lerettamo 
fecero aile 
a(e 
 dov
 fi 
oyarono d
' Genove!ì, molti ant:ora dc' quali 
furono fam pnglOnJ. CU).lI1ecfo da Gcco\'efi, che fiavano nelle na-, 
vi, infuriati corfero a. fame vendetta fopra Ie Galee Pifane, e tredici 
ne prefero con t;\gliare Q. pezzi molti de' PiCani. S' ímerpofe Mi!rquardo 
Imperial Sinifcalco, e riportò d..lle parti giuramemo di reiliruire il 
maltolro, e di non più offended;'. Efeguirono ]a promc{fa i Genovelì. 
Poco 0, nulla ne fecera i- Plfani, cho godeano miglior aura alia Corce. 
a
zi fecero nuovi infulti per Ie firade a i Genovefi, c prefero una ]0; 
ncca nave, che veniva di C
lIta. Per tali affromi e danni morì di 
paffione il Podeftù e Genera1e de' Genovefi Oberto da Olevano. Al- 
lorchè fi feppe in Palermo Ja rcCa di Meffina, ]a Regina Sibilla fi for- 
tiiÌcò nel Palazioo 
eale, e il f.anciullo Re Guglielmo fi ritirò ne] fone 
Ca.. 
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Eu VoJ&. Cafiello 
i C
lat
billotta. Allon i 
alcr
i,ta
i Cpedirono alP lmpera- 
^"NO 11
4-. .dore Arngo, In'lHandolo alia lor Cm:1. \...051 I' Anonimo Cl1fincnCe. 
.Ma Cecondo gli Annali Gc:novefi pare, che I Palcl nlltani rdiltclferQ 
:un tempo, e fi facdlèro .prcgare per ammetttrJo. 'manto i Genovdi 
.ac,corfcro in aiuto di Catania, che s'cra ..data aU'ImpnaJore, e tro- 
vavafi allora affediata,da i Saraccni ablt2mj in Sicilia, íìc;cornc: faucori 
della . faZÎon di Tancredi, c la liberarono. Prcfcro poi per forza I. 
Cinà di Siracufa. Tengo io pcr fcrOlo, che l' Anonimo Caíìneole c 
Rjc
ardo da S. Germa,no, p
r politica parlarono pochilIimo di qu:lli 
affan, che pur furono il firepltofi, mcucndo un velo fopr:J. moIre ini- 
...,q
it-.i c crudeltà d. 
rrigo. 
 o
 mancò egli d
 adJor
c
a
e con gra- 
(a1 'lolumn. zl(jfiffime promclfe I PaJcrmltam (a), II magmfico dl 1m m
reíTo in 
.Je 
fl.W'Ø. qtlella Cir[à ci vien detcrino da Or[Onc da S. Biagio (b). Ma per.. 
R"h4r- chè conobbe dura imprcCa I' impadronirfi dd Rcgal Pala

o e del 

"e
;;n
'. Can
llo 
i .Cal:ltahil1o
{
J mand? alcuoi Cuoi Minl
lri a trlHta:e cQlIa 
(b) 0111 
e Regma 
lbl.l1
, çon CUI leronÙo 11 fuo. collume fu hberali{rrmo di PT"- 
s. Bl
f. Ilf mdfc. C10C Impegno la fua parola dl concedere a Guglielmo di lei 
Chrllnltl. FiAliuolo la Comea di Lcccc, e di aggiugncrvi il Principato di Ta- 
/ r

to; co
iziol1l,. che furono 1 da lei a
brac(;iate, p.epçhè già vcdea 
àll perato II cafo. dl poterfi foí
encre. Dlc.de dunque Ic !teíTa, I: il Fi- 
gliuolo in mano åi A1Tigo, il quale non sì tollo fu padrone de! Palazzo 
Regalc, chc 10 f poslio dl tunc Ie coCc prcÚofe, c blèiò ,il facco del 
rello a i îoldati. Secondo gli Seri[rori modcrni Sicilian i., Arrigo ú 
fece coronare Rc di ,Sicdla nella Cattcdral di PalCflU
. Non truovo 
. io di ciò vefiigio alcuno prclT 0 I' A noni roo C1íìnenlè, nè preíT o. Ric- 
cil
do da S. G
mano. N c parla bensi Radolfo cja .Dic
to, che il dice 

(}ronato nel dl 2.3. di Unobrc. Rocco Pirro rapporra un C"'O Di- 
(e) P'Jrrhus ploma (c), dato Pal/ormi 111. !dus. 
a.n!J:rii, ffldj
ioile .X/II. 
11111J 
C/Jr,nø.lo$' MGXCf/. dovc parla()do della. Chlela dl [alcr mo , dlcc: 111 qlla 'pfius 
RIg: Sml.. Regni Cortm:lnl primo p,rtfJvimus. Ma taHa dfo Pirro ioifcrivcre" che 

,

/:;t" tal Cqrona7.Ïo
c lèguÌ. nel di p. dl N ovcmbre ..ddl' '
Ilo 1I9f. Sc il 
Ptln,rmi. Diploma da }UI poco fa acc-cnnaro, e dato n
J dill. .dl GçnnAio dcll" 
'anno 119f. la fupponc già fana, come diffcnrla al No'Vcmbrc dell" 
anno mcdclìmo? Oltrc di chc nel Novembre del 119f, Arrigo non . 
era ,più in Sicilia. Sicchè' cgli dovette cff'crc coronaro in Palermo 0 
nell' Ottcbre 0 nel N ovemàrc del rrcfente al100 11.9+ N è purc CuC- 
fifie il dirG .da Rocco -})lr(O, che l'Imperoldricc Cotlanza ncevctte 
anch".dfa la Corona in tale occalìonc. Ahbiamo dJ RfcÇ
ldo da S. 
Gcrm,tno, che in Ioijuefi'anno /mptnllr;,t Ex;; Civitale 1\1a1.chi
 filium 
pepet it nomÍ11e F, tdn;cu1fJ .l11oife De

mb
.j in fei10 Sanéli Stefani. 
 on cra 
clla dunquc glUnra pc:ranchc: In S
llJa J e dol J dì non fi potc partir 
COiÌ prclto., {;OmC ognun comprendc. 
E <:1ui fi t\oÜ la nafcu:
 <11 quelto Principe" che fu poi FetJerigo 
II. Imper
d{}I.', dclla cui nalena, e del luogo, dpve Cotbnza Augu- 
Ila il paltOr!, moltc fa
ole íì leggono prelf-o gli Srorici lomani da 
. quclli tcmpl. V' ha anche difpu[4 intorno aU' anno dclla fua nafcna. 
Ma 
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Ma o1tre a\ ruddctto Riccardo, I' Anonimo Cafin
nfe (a), e .'\Iberto t;. A Yol
. 
Stadenfe (b) il fanno- nato nel fine dell' anno prefenre, perchè il Jo--t
"fI I1Q4. 
1"0 anflO 119r.. c?minciato nel d.ì JeUa Natività dd S!gnore, abbrac. ;"ft n7 :}s11l. 
cia 1a Felta. dl tanto Stef.lno dl 'luell'annò 1194. Fmalrnente ndlê ;1J. Chronic. 
Vita d'innocenzo III. Papa (c) rroviamo, che i Principi in Germa.. (b) .Albertifl 
oia nell"anno. 1196. eldTero Re Federigo II. puerum 'Vjx duorum aN- 
tad! h nfts 
nd fi . B 
 . J " I h . ffi ,n (.; r,n. 
r.orum, & no um ",,,, qptt mattS unc

 re
atu.m: I C. e CI a lcura, (c) yit. In- 
doveru rifenre all: anno pre cote la na[clta d cOo Fedengo. Qial foíTe nocent. Ill. 
la cofcienza.; ed onoratezza dell' Imperadcrre Arrigo V I. 10 icorgeremo nU11I. XIX., 
ora. Dopo Ayer tanto fpefo e fati-ca.to per lui i. Genovefi, richieCero 
it guiderdonc' loro .prom
íTo, cioè il poíTeíTo di Siracufa, e Je
1a Valle 
di Noto. (4). At'ldo, Arngo per qualche tempo all
gar.do vane Ccufe, (d) Cllf/ar; 
e paCcendo Cjuel Popolo di v.rie fpea.nze. La èðndufione finalmente Anmd. Ge- 
fu, che oon [olam
nte null!! diede Jðro del pattuiro, ma Itv0 ad effi nuenf. I. 3. 
ancara tutti i diritti e. privilegj, gcdmi da loro [orro i Re preëedemi 
in Sicilia y' Calabria,. Pugha, e in altri Luoghi. Proibì fotto pena della 
vita a i Ge.novefi il dar nome di Confole ad alcuno in quelle parti. 
An:ti minacciò d'impedir loro I' andar: per mare, e giunfe fino a dire, 
che diftruggerebbe Genova. 11 Conii.matorc dì Caffaro non potè con- 
tenedi dal chiamarlo un nUOVå Nerone, per così orrid:i mancanza di 
fcde. Certo è" che JJè pure i Pifàni riportarono un palmo di ttrra,in I 
StG:ilia; c fp.BTvero a gli 
chi ancorä di quefti. gJi ampli Siati; che 
fi leggono promdIi loro nel Diplòma di Copra accenrraro. E pur po-- 
co fu quetto. N el giotno -Canto d ì Natale Denne un rolenne PlU'lamen-- 
to di turro il Regno in Palermo, e quivi cacciò fuori delle L ettere, 
trednre da i più di fua inv-en
ione, dalle quali appariv! una co(pira- 
zione formata contra di lui da alcuni Baroni del Regno. Dopo'di che 
fece mettere Ie mani addoíTo a mnlriffiiDi VeCcovi,.Conti, e Nobili,. 
:e cacciar in prigione anche la {tetra Ved(wa Regina Sibilla, 0 fia Si- 
bilia, e it Figliuolo Guglielmi), fimamente då lui procJarnaro Conte 
di Ltcce e Principe di Taranto, dimenricando il bell' ano del Re 
Tancredi, che gli avea rettitllita la Moglie Coftanza, e men
ndofi 
fouo i piedi la fede, e Ie promdfe date aHa Regina e al Figliuolo.. 
Alcuni d' effi Baroni furono acc
c:lti, alrri impiccati, alrri fani morir 
neUe bêlmme, c il retio mandaro e condotto in Gêrmania in efilio. 
An.d
 Quone da S
 Biagio fa mcnzione di quefl:e crudelrà, acct:n- 
nate parimeme da GioYanni dd Ceccano, e da r nnocenzo II l": Papa 
j
 una fua_ Letter
, e prcvedmc aocora d3 Ugo Falcando Cui princi- 
plO 
ie-Ua tua StoTla, che dovettero fare un grande firepiro, per.turta 
l' Europa, Fece fino aprire il Sepolcro di Tancredi, e del Figli!.lolo 
Ruggi-eri, e ttrappar loro di capo la Corona Regale. Sicardo VeCco- 
vo aHora di Crcmona, e pat'liale d' Arrigo, Ccrive, che i Siciliani Ce 
Ia merirarono, per aver ttfè infidie all'lmpernd6re'. Ma farebbe con- 
venmo accertarfi prima, fe [uill fieva la congiura;. pt'>ichè' per conto 
èell' aver eglino preferiro Tancredi. a Co(lQnza contra del loro giura- 
mento, DOll avcaDO cffi oper
to ciò fcnz.a I'spprovazione del Rt'>mano 
Pon- 
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E 1\.... Velg. Pontefice, -al quaie apparteneva il difporre di qUe! Regno, come di 
ANNO 1195. Feudo della faoca Sede. \Tuole il Padre Pagi, che non fußitl:a tama 
barbarie dell' Augufio Arrigo in Sicilia, citando in pruøvl di ciò Gio- 
vanni da Ceccano. Ma qucfio medefimo Autore è buon td1:imonio 
delI'inumani[à d' Arrigo V 1. 


Anno di C R 1ST 0 MCXCV. Indizione XII I. 
di C E L EST I N 0 III. Papa 5. 
di ARRIGO VI. Re 10. Imperadore J. 


D Opo avere .Arrigo .Augufto .sfogat(') in parte iI fuo crude! talencø 
contra gJi aderenti del fu Rc Tancredi, venne in Puglia, dove 
tenne un gran Parlamemo di Baroni. Trovavafi nella Corte di Sici. 
lia Irene vedova del giovane Re Rltggieri figliuoJo di Tamreii. La 
trovò afTai avvcnenr.e FdippD Fratello ddl' I mperadore, e forCe penfan- 
do egli, che quefia PrincipdTa potetTe anche portar feco de i diritti 
d'importanza, .per dTere FigJiuo1a d'un Greco Imperadore, la prefe 
('J) ConrA'l. per Moglie (4) di conCemim.ento d' Arrigo, che allora gli diedc a go- 
..d'AS Ur- .dere il Ducato della Tofcana, e i beni della fu ComefTa Matilda. 
fWt;Zf.. V cddi prefTo il Margarino (b) un Diploma d' cITo Filippo co i titoli 
(b) B:jZ:
: fuddetti, fpedito in S. Benedetto di Polirone nel dì 31. di Luglio, 
. caftnenf. trov:\ndoli egli in que! Moni fiero. Dopo aver tenuto in Puglia il Par- 
T: II. C,7I- lamento Cuddeuo., ed inviata l'Imperaèrice in Sicilia, preee Arrigo JI 
firt. uf!. firada di terra, per tornarfene in Germania. Coo1.'engono tutti gli 
Scriuori in dire, ch' egli per mare e .per terra mandò in Germania 10- 
numerabili ricchezze: tUtte .fpoglie de'mi(eri Siciliani, c del Regale 
(c'b .Ar
ß.ld. Palauo di Palermo. Arnoldo da Lubeca (cri,'e (c), ch' egli ,.eperit 
fb teen)" Jhejal4ros allftonditos, & omne11l l.spidum pretioJorNm & gemmarum 1.10- 
I .4. c. to. riam, ita ut oneratis centum jex/J:;inta Jomariis (c3,'alli 0 muli di foma) 
auro & arge.nto, lapidib.us pre/tofts, & veßibus ftricis, gloriofe ad terram 
[uam ,'ct/icrit. Bella gloria al .cerro, guadagnata con tami fpergiuri, 
!
) ;ft


scoll' ingratitudine, colla barbarie, e coo lafciare in Sicili.l. un incr
di. 
Bltrøn. All bil odio e rnormorazione -comra della fua per[ona. Gltre ad afTaillimi 
hunc Ann. B;lroni prigionicri, ed olrre a gli oftaggi di vHrie Citd, fra' quali fu 

) 3#annes l' Arcivefcovo di Salerno, fe<:o egli menò la sfonllnata Regina Sibilla 
CMr cf
it con tre Figliuole, e .eol FigJiuolo Guglielmo, e Ji tenne poi fotto 
"O'tl
. 0 Æ buona guardia chiufi in una Fortezza. Crede i
 Padre Pagi (d), che 
(f) ct. ri Arrigo tòlameme net N ataJe dell' anno prefc:mc imperverlafTe comra 
.Ann. j. Ge- de' Siciliani, e potcia fc: oe tornafTe tn Germania. Ma Giovanni da 
;:;f. 

.]. Ceccano {
) pa.rla del Natale dell' anno preccdeme. Ed .-\rrigo in 
Ber." JtltÍ;c. quell' anno venne a Pavia, c dj là pafsò in Germania, come 5' ha da 
(g) Rub,us gli Annali Genoveú (f), C d.1 alcri A utori. Girolamo Rolli (g) cita 
Jiiflor. I Jl.4- un ruo DI plorna dato in V ormacia J V. Kalendas Duembris, lndiL'lione 
'tItnn. . 6. XlJIl. ./lano DMÛni J.\.lCXCJ7. L' Jndizionc è quivj mutata nel Set- 
telft- 
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tunbre. Anehe il Sigonio (4) aecenna un fuo Diplom:1, dato PII. 
IU Vt'llri" 
Ka/entlaí Juniaí apud BZlrgum StmEfi D6mni1fi, Ân1ffJ MCKCY. Regni ANN,? 1 I
S". 
Siâliæ Primo: 
a

iò, cOo Arrigo, p
r C
o Vi

rio, 0 fia per Vicerè 

) :'e':::'

 
nel Regno dl .Slcllia I
 V ef
o
o d Iidef
lm, gl:l Cuo Maefho, che .f
a f4/. lib. I
, 
tami Cuoi ftudJ non dlmemlco quello dl far danaro per quanto pore. 
1n quefi' anno il ccle
re flrrigo Le
71e, già "
u
a di. Sa
on!a. e Bavic- 
ra de\1a Linea Efienle dl GermaOla, [(;rmmo I CUOI glornl In Bruns.. 
vi
, Città refiata :1 lui con altre adiacemi dopo il terribil naufragio 
di fua grande'Z7.a. Ma in quetto medefimo anno effendo mOTto CD,.,.." 
do Conte Palatino del Reno, Zio paterno dell' Augufio Arrigo, fucee.. 
dette ne'di lui Stad .Arrigo, uno de' Figliuoli d' efTo Arrigo Leone, 
perchè Mari[O dell' uniea Figliuola del medefimo Corrado: ficchè in 
qualche maniera tornò a rifiorire in G
rmania la potenlla de' Principi 
Efienu-Guelfi. Nè fi dee taeere, che l'Imperadóre ^rrigo fuddetto 
in queß:' anno creò e confermò Duea di Spoleti Cor,.ad" Mofcaincer- 
vella, e dichiarò Duea di Ravenna, e MarcheCe d' :\n'Cona MM'luar- 
do. E' confiderabilc 10 Strumeoro di concordia feguita fra lui, e it 
Popolo di Ravenna, di 'Cui Girolamo Roffi ci ha confervlta la me- 
moria. Da dro 3pparifce, che ancbe Ravenna fa gov
roava in Repuh- 
blica, ed avea il fùo Podefià, e giurisdi7.ionc, e rendite; rna doveano 
al Duca rellar falve Ie Regalie, fllas ImperatoI', & ipft l'vfarchoaidul 
in Ci.vitate Ravennæ & ejus diftriElu hø.bere confuevit. La terza þarr
 
di Cervia apparreneva ad dro Marquardo, e Mareoaldo, un' altra aU' 
Arcivefeovo, e un'altra al Comune di Ravenna J che partivano in be.. 
Jl1e Ie entrate; mafftmaroente del Sale. 
Raccoma il Cominuatore <Ii Caffaro, che i Pifani, trovandafi in 
favo
evole iato alia Corte Imperiale, feguitarono in quefli tempi a 
fecar infu1ri, <Ianni, e ingiurie a i Genovefi; e rifabbriearono anchc 
ad onta d' eili il Caf1ello di Bonifazio in Corfiea., ehe divenne un ni- 
do di Corfari, fingendo di non efferne eglino padroni. Non potendø 
più reggere a tali firapazli il Popolo Geoovefe, Cpedì in Corfiea con 
varj Legni un corpo di combanenti, ehe a forza d' armi emrarono in 
Bonif.\!.io, e "i fi fortificarono. PreC
ro dipoi varic navi Pifanc, ed 

ltri dannt inferirono a quella nemka N azione, della quale in quefii 
tempi ci manca l' antica Iftoria. Spedirono anehe i Genovefi Benifa- 
:Ûo loro Arcivefcovo, e J acopo Manieri 1m' Poddl:à Q Pavia all' 1m.. 
peradore, che prima di paff'are in Germania, foggiornava nel Moni- 
O:ero di S. Salvatore fuori della Città, per rieordargli Ie promeíTc lor 
faue, e contèrmate con On folenne Diploma'. Si aceorfero in fine, 
nulla eírerc da fperare da un Principe, che niun conto facen dell a 
fua fede. Diili già, che e['o Augufio avea eoncedura Crema al Po- 
polo Cremonefe. Anche nell' 3nno prefente a dì 6, di Giugno (b) 10 (0) Anliq.. 
fieíTo Imperadore Arrigo cpnfermò a' medefimi Cremonefi col Gon- lt4Ii,. Di[- 
falone l'!nvefiitura di tutti i .loro Stari, fra' quali anehe la Terra d. 
rt. 6 1 I. 
Crema era com
refa. Ma perehè di qud1:a erano in poffeffo i Mila- "t. 2.1. 
oefi per conedllone e Diploma di Federìgo I. Augufio, padre del 
Y'Onl. YlJ. K . Rc- 
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[.R A VoJ
. Regnanl;e
 ,nè íì 
e
1[ivano etli voglia d.i cedcre ':lna sì riguarde\fol 
ANNO 1195. Terra, refio finqm mefl"ettuata la concelIJOne d' Arngo. Probabilmen.. 
tc cadde ancora in queíl' anno un altro Documemo, da me daro alla 
(a) Ibidem Iuce (4) colle Note guafie, da cui apparifce, che avendo Giovar.mi 
Diffirt. 
o. Lilò d' Haffia, MelTo e Camerlcngo dell'lmperadore Arrigo manda- 
to a prendcfe la tcnma d' elTa Crema, non era flaro ammed-o il fuo 
Deputat o , e però egli metre nl bando dell' Imperio i Cremafchi Mi- 
laneíì, e Brc:fciani per tal difubbidienza. Quell' Atto fu fana in' Cre- 
mona Anno ab l1JCnrnatio1le Domini lIoftri J'[u Chrifti MGXC. lndiétio- 
ne XIII. die MrrCtl..ji <.re,.tiodecimo intrante. Junio. Ma conviene all' an- 
no prefcmc in cui correa l'lndWian, XUl. fe non che il dì I". di 
(Ì>) Chronic.. Giugno non era in Mercordì. Dalla Cronichctta Cremoneiè (b)' ab- 
Grt11J01ItnJ6 biamo, che in quefi' anco fu qualche guerra fra eili Mllancti e Cre.. 
!
m. VI / I.. rnoneíì, e che rdlarono prigioni alquanti de gli ultimi " 
...,., ItR Ie, 


Anno. di CRISTO MCXCVI. Indizione XIV. 
di CELESTINO III. Papa 6. 
di A R RIG 0 VI. Re I I. Ifnperadorc 6... 


P ER Ie cruJ:leltå 10ro ufate dan' Imperadore i\rrigo andavano. tutto 
dì i Siciliani e Puglieíì, maffimamemc di N .tzione N ormanna , 
medj[ando rivoluz.ioni j e veriíìmìimcmc accndlkro non poch
 foUeva- 
zioni e fconcerti in quelle comrade, delle quali ci dan quakhc barlu- 
me, ma non già una chiara no[iz.ia, gli anrichi Storici. A tali av vi íì 
10 fpietato Arrigo (ne è Í.nccrto it tempo) fece cavar gJi occhi ;} gl' in
 
noccnti oftaggi, che erano in Germania, fUClrchè a Niccolð Arâ'Vejco- 
';;0 di Salerno. Or mel1tre íì trovava elTo Arrigo in Germani:!, fu. ga- 
gliardamente follecitato da Papa Cdeflino III. a portare foccorfi in Tt:r.. 
ra. f.1nta. Ci è permdTo di cred.ere, che fi prevalclTe egli di quefia 
occaíìonc, per mupv"ere i Popoli della Gcrmania a prendere I' armi col' 
fine di valerCcne egli prima a gafiigare i Popoli .di Sicilia e Puglia, 
bccome 2Vea f.1ttO nell' anno 1I9..f, in cui fappi:lmo, ch' egli fi fervi 

c) GøJefr. d'alcune migliaia di Pellegrini. Crociati, che trano in viaggio vc:rCo la 
:\lona,h".s, Soria, pef conquiflar la Puglia e Sictlia. 111 fani raunò una potr
ntc 
m Chron
co. Arma[a. Ma prima di muovedi alla. volta d
 Iralia, tenne una Gene- 
)
s p;;:


= Tal Diua (c), in cui ta
to 
 adoper
, c
e indu
e. Elue' Princ.ipi ad 
fntnt. Bnfi- e leggere Re de'Romam e dl GermaOla, II flo&o Flgllllolo Federzgo II. 
Jt;. .A".bT
J' ancorchè appena giumo alP c[à di due anni,. e non pcrancl1e bartcz- 
It: fl ) C d '1
ÞI, Z3[0. Ciò fano venne in Italia. Egli íì uuova in Mi'1ano Secundo Jdus 
I Dr. IPla- ,/1' fi d r. D " I d 11 ' r tr 
un"{.11 T. 1l AuguJ.I, come co a a un IUO Jp oma a[O ne anno prelcmc preuo 
'f) lJul/llr: il Puricelli (J). Porcia il vedi.amo in Piacenz.a,. 1/1. /dus Septembris, 
ç,afintnf. ciò apparendû da un altro (ùo Diploma pubblicato dal Campi (
). 
T: II. Con- Da tre 2.1[ri,. de íì leggono nel BoJlario Cafinenfe (f), impariamo, 



. 2..l0. C7 ch' egli era.. in: f\1pntc E'lafc;onc XlIJ. Kalmdas Novembr;s" e in Tivoli 
XFI. 
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XP 1. Kalendas Decemhris. Per attcfiato di Gi,wanni da Ceccano (a), Ell A "oJ:
 
nell' ultimo giorno di N ovembre arrivò a Ft:renrino, e vi dimorò fet- AN!,O IIQ6. 
te gi?mi, m?fira?do fe
ondo il fuo fiot.o ani
.J "p
nfi,eri di "p
cc e di 

). 

;c:

; 
eqUl[.a
 Se n ando pOrCl3 a Capoa, nd.e CUI pnglOOI rrovo II valo- Cltr. FIJ.ff
 
rotò, ma sformnato Rieard
 Conte di Acerra, che poco prima ncl Vo- ntJVI.. 
ler fuggirc, per prevcnir l' arrivo d' e(fo Augufto, rr
dito" da un Mo- , 
nJCO bi.u
co, caddc ndle mani di Diopoldo Ufizialc Cefareo (h). II 
b) :'c
/lr- 
fccc git:ldicare, poi tirare a cöd,J di cavallo pel fango dl mere Ie l'iaz- G
;/n:nø' 
zc, e finalrnente irnpiccar per Ii pie.di, finchè morJllè; nè il fuo ca- in Chr.-:. 
dllvero fu rirno(fo dalla forca, [e non daproicllè giunfc Ja nuova della 
morte d' e(fo A uguíto ncl\' anno [egucnte. Dopo la fefia del N atalc 
s' jncarnrnin"Ò verlo 1a Sicilia. Eífcndo in Guetlo mcntre mancato dl v iu 
fenza Fjglìuoli Con'ado (uo Fratcllo, Duca di Alemagna, 0 fia di Sue-- 
via ((), diede que! Ducaro all' aIrro fuo FratelIo Filippo J dianzi dichia- (c) ,OtlIJ J, 
rato Duca di Tofcana, e mandollo a prendcrne il po(felJo: il che fu S'hrBlar. Iff 
da lui ben volemieri efe
uito con tener
 una Corte foJenne in Augu- C IJnK'. 
fia ncll' AgoHo dell' anno prefeme. Abbiamo. aocora da Ric
ardo da . 
S. Germano, che Arrigo prima di giugnere in queUe comrade, anzi 
fiando anche in Germania, avea CreJito il Vefcovo di V ormacia per 
filO Legato in Iralia. Andò quefto Prelate a Napoli col guerriero Ab. 
bate di Monte Cafino, e con moIre fquadre di foldari J raliani c Te- 
dcfchi, (*) & impel'lale imp/cns. mandatum, Þ,'eapolis muros & Cn/ute 
fimditus fecit everti. Per aßìcurarfi di quel Regno aIrro riplego non 
volle adopeTar quefio Augul1:o, che qudlo del rigore e terrore, duri 
l1Jadlri del ben oper..are. Co i bendizj e non colla cnlde1tà fi guada- 
gn3no i cuori de' Popoli . 
Ebbc.ro in quell:' anno i Genove6 per 101"0 Podd1:à Drudo Mar- 
c": nino (d), uomo di pttm, che con vigore eCercitò la fu'a balìa, non (à) cllJfarì 
Ja perdonando a malt,ft[ore a1cuno, e gaitigando tuna la geme -inquie- .Annal. Ge- 
ta, .taJchè rimife in buono fiato qnclla sì difcorde Cirrà. Fra. I' alere nutnJ.lib. 3- 
file prodezze, perchè rnolri Cirradini concro i pubblici divieti aveano TDm. V 1' 1 " 
f - bb ' T ' I 'n: d 11 I ., fi í".. f: Rer 1t4 ". 
a rlcate onl a [Imrne, c e qU<J I pOl 1 lcrvlvano a ar guerra a. . 
i lor vicini nemici, imrepidamenrc Ie fece abbalTare, nducendole tutte 
all
 mifura d' ouanta piedi d' altezza. La cOminU.lt3 diaènfione c guer- 
ra, che in quefii tempi bolliva fra effi Genovefi e Pilàni, diCpiacendo 
al paterno 
uorl! di Papa Celeflil10 Ill. c3gion fu, ch' egli invja(fe a 
Genova per Cuo Legato Pandolfp Cardinale dclla Bafihca de' dodici 
Apol1:oli per tfattar di pace. Fra i Deputati deW una c dcll'altra Cit- 
ta. alia prefenza di lui 1ì tcnne un congrdTo in Lerice ful principio 
d' Aprile. .Qudl:o pcr cagion della vicina Pafqua fi fciolfe fenza frut- 
to, e fu nmc:(fo ad ftltro tempo. Prevalendúli di tal dilazione i Pifani 
fegretamente fpedirono in Corficft uno iluolo di navi, credendofi di 
K 2 porer 
(*) e r ordine Imperialr efeguendo, feee da'fondaiJrrilti diflrul,f.cre i nJuri 
di Napoli, e di Capua, 
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E A A \'oig. potei !e\'are il Catlello di Bonifazio a i Genovefi, ma 10 ritl'ov:ï.rono 
.hNO I 
90, ben gucrnito. A qud1:o rumore accorl
ro ancora i Geno\.efi con una 
bella c\rm:ua di marc, e andarono a sb.ucare, e a pofiarfi in S3rd
- 
gna nel G iudicato di Cagliari, di cui era aHora padrone il iUm.cht/t 
Gttzlitlmo (di qual CaCa io n
 so dire). Raunò quefio MarchcCe 
un eC
rcito. di Sardi, Catabni, e PiCani, per isloggiare i Genovdi j ma 
l1e riufci Hnto il contrario. Fu meßb iu fuga co i Cuoi, e la iin bra- 
vura gli conò I'inccndio del fuo Palagio, c d' altri ancora. Dopo di 
('h
 i GC't1ovefi Cc ne tornarono a BOl1!fazio. Tentarono un' altra volta 
i PiC ani d' at1ediar qud C31
ello, ma indarno 
 Vennero anche a batta- 
glia Ie Flot(e PiCana e GenoveCe, ma con- poco divario nella perdita. 
(:\) !i
MJ. '\ quefi' anno ,
I 
igonio. (a),. C il Rolli (
)', riferiCcono il Matrimonio 
de Rtfnll 1- dl Azzo 17. Ii Ighuolo dl Ob,zzo lvlarcheft d Efi:e con l'.farche[el/a de 
,.d. I. 15. g1i .'\ddardi, Ho iQ provato (t') che mol to prima di quefi:i tempi do- 

)(I Ruhtl
 _ veuero accader quefie None; N ozzc di Comma imponan2.a per la Li- 
-:.:;n:
' I. 
. nea Ellenlè d' I talia, perchè' aprircno :tlla nobiltffima C::\Ca de' Marcheli 
(I':) Amichi- EI1:c(}IÌ la porta per fignoreggiare in Ferrara (d). Abbiam veduto di 
:/
 l:flenf. fopra all' anno 117+ qual folic la potenza e riput.tzione di Guglielmo 
fd) IRj
h:_6. t\delardi, tÒ1'rano
inato 
clla M
rc
cfella, pCF 
ui va}orc fu. libcr:1ta 
baid. ill p
_ Ancona dall afTedlo. Egh era Prmclre deJla Fazlon Gudfa in Ferra- 
'."".mo. ra: giacchè erano nate, e andavano ueCcendo Ie f.lz10ni de' Guclfi , .e 
de' Ghibellini. Salingucrra Figliuolo d.j Taurdl
, 0 fia Torello, ela 
il Capo dcll"alrra Fnione. Moft{) egli-, c m:\flc:no parimente di vita 
Adc1ardo Cuo Fratello, (; rimaO:.a ercde dell' immcnfa loro eredità Mar- 
chefell., Fig
iuola di AdelardQ, ftl qiiclla fpoCata al Cud-Jetto Azzo 
EneoCe, acciocchè egli fotl:cncffe il partiro de' Gllelfi in 
uclla Città. 
])
 Ii- innanzi i Marchdi d'.Efte, Signori dd PoleGne, di RovÌßo, di 
Efi.c, M{)n'tagnana, Dad:,}., e d'alm: nobili Terre, comiociarono ad 
aver abÜazi()oe in Ferrara, e a far la f;gura di Capi del13 Fa7.Ïon Gud- 
fa non Colo in efT" Cmå, ma anche per tuna h Marca di Veron:!, 
di modo doe 10 ftetfo era. dire la. Part;:. Jlarche{ana, che la Pm"fe., 
Curlfa.. 
Anno dí Clt I.S,T o. M-CXCVII. Indizione xv. 
di
CBL1
STINO III. Papa 7. · 
di A R RIG o. VI. Re' 12. hnperadore 7. 


L ß più firepitofe nvventure dell' anno preC(:nte furon(!l qncfi' anno 
in Sicili.1; ma pel' dis,wvemura, non han voluto rac:con-r-arle per 
qualche pdÜico riguardo g
i ant-ichi Scrinori ltaliani di queUe párti, 
che nano CuJditi di FtdeYigo ll. Augut10 Figliuolo di Arrigo PI. Im- 
pcradore. PIÙ nc han parl:lto gli Scrirtori Itlgl
fi c Ttdcfchi, ma non 
f;
 .ff.rllold: fenza mio timore, d,' effi .Iont:ani . illgannati dane dl"cerie, po{fano ,i..- 
t;Þu. chI'. gann:J.re ancor noi. Scriyc ad.un<t..ue Amoldo da Lubeca. (e), chc-.gmn. 
. . S. ,. 1. to 
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to in Sicili& I' Augufio Arrigo, \'i fu occupato da moIre travedie e EllA Volg. 
batraglie, perciocchè c
fiava. del t
a
lll!en[O dell'J mperadrice ,f!.oJlan- ANN
II9-7. 
-::iJ fua Mog1ie, e de gh altn N olnh dl queUe comrade. Perclo rau- 
nata gran geme. a 
or.za .d-i danaro! d' el1ì congiur.tti ben fi vendicò, 
dopo averli fattl pnglom. A colul, che era {tato creato Re comrn 
di lui, fece conficcare in capo una Corona con acuriffimi chiodi j al- 
tri N obili condannò alia forca, al fuoco, e ad dtri fupplizj. PoCci. 
in un pubblico Parlamemo perdonò a chiunque aveva avuta mana in 
Guella cofpirazione, e (*) ,"libus a/lorpÛis multam gratiam illills Regni 
in'Venit, (3 de cætero terra quie'Vit. Che I'Imperadrice Cofianza mir.llJe 
di mal occhio Je crudeltà del Marito contra de' poveri SiciJlani, e 
maßìmarnenre del fangue N ormanno: fi può (eoza Fatica credere, per- 
ch' era mta in SiciJia, e N ormanna di nazione, e fi riconofceva anchc 
obbligata alia Famiglia di Tancrt'di, perchè si gen
roCamente rimdTa 
da lui in libenà. Finalmente Cuo era quel Regno, e 'non del. Marito ; 
nè potea piacerle, ch' egh 10 difiruggefT"e col macello di bnta No. 
biltà, e con votar]o di tune Ie ricchezze per pOl"tarle in German h" 
Ma non è mai credlbiJe, che avendo ella un FigliuoJo, porelJe con- 
femire, ch' altri fi mcttelJe in tella quella Corona. Par dunque più 
probabile, che }' Imperadricc fo{fc in fofpeno a.l mariro Augufto d'aver 
parte in quelIe foJleovazioni j ma non già, ch' elIa ne refiaOe coO\'inta. 
E però convien fofpendere la credenza in parte di quello, chc fcrive . 
Ruggieri HoveJeno (
), Storieo IngleCe, e però nemico d' Arrigo, (a) Roger;,.. 
con dire, che Arrigo prefe I Ma g nati della Sicilia, e P arre ne irn p ri- 1iølledenul 
AlInHl. 
gicnò, partc dopo varj tormenti fcce morire. A veva dianz1 daro il 
DUCiltO di Durazzo e il Principato di Taranto a Margarito, 0 fia Mar- 
garitone grande Ammiraglio. Qucfia volta il fece abbdcinare cd eu- 
nucare, Per Ie quali inumanità l' f mperadrice CofiaAza fece lega colla 
fua gente contra dell't\ugufio Con{orte, e venuta a Palermo prefe i 
!efori de i Re fuoi Anrenatj; dal (;he incoraggiti i Palermitani. ucci- 
(em gran copia dl Tedefchi. L' 11lIperadore fugge.ndo, fi racchiure in 
una Forrezza, con penfiero di riparriare, fc: glt Ycni
a fatto; ma i 
fuoi nemici gli aveano Ccrrati i paffi. Credane. ciò, che vuole, il Let.. 
tore. Siccardo -6rorico Italiano (b)" e allora viv-cnte, fcrive 
 che Mar- (b) Siam!. 
garironð- fu accecato da Arrigo nt'll' anno 1194. e non già nel prefeo- i,l ChrJn. 

e. Chc in Sicilia folTero e congiure e rumori 0 nel precedent
, 0 R 7077
. I Vll j '. 
I . \ . M h A . . 1 , ,r. tll Ie. 
ne corrente anno, ammcttlam@ 0 pure. a c. e rngo !to co a con 
un' Armata di Cdianta mila- combJuenti foOè rirlQtto in queHo flaro, 
non ha molto di verifimilc. Meno ne ha, che I'lmperadrice a vifiera 
calata impugna{fe il Marito. Riceva dunque it Lenore come meglio 
fondato 11 racconto di Gotjfrcdo Monaco, di cui Cono Ie Ceguc:nti pa- 
role all' annQ prdente (c): J.zperator in .Aptt-lia- moratur.. 1/;i fjuofd&m 
Prin. 


C Io , e COIl tali parole, 11Iol:a tro'Vð la grazia di quel Regno; e diprH-. fiette 
ia quie/e fa tun1-. 


. 


(c) GOdtfT. 
Monochlis 
;1J Chrm. 
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E ItA Volg. Priuâpcs, qlÛ ill ruem ejuI confpira{jé dictbanttlr, diver fiI pænis occidit 
AK
O I lO
. Rumor etiam de co ac de Impel atrÙe Conflantite varia femin:lt, Jcilicet 
'lnod ipft in '::m.jis eventibus pr
':Jenfus, ctitl1'll jn v#æ periclllfJ Jæpe COIl- 
ftittttNI fit; fuod Imperatricis ....'olrmtotl flmpcr fieri vulgllblltur. Quetati 
i rumori <iella Sicilia, e riconciliato I'lmperadore Arrigo colb. Mo- 
glie, allora egli rermiee, che la gran Flotta de' PellegrIni, deíìdero{ì 
di fegnaladì in Terra C:mta, fcioglidfc Ie vele, con aggiugnervi egli 
alcllne delle rue fquaåre, e dar loro per Condottiere Corr.do PefcovI 
di '\'irtzburgo, fuo Cancellit're4 Andarono, fecero alqllante prodezze 
in quelle pani; pill ancora n' avrebbono fatto, [e non foWc giuf1ta la 
mone dc-ll' I Il1rerddore, che sbandò tutti i Principi Tedefchi, volen- 
do ciaCcuno correre a car." per intervenire all' elezion del nuovo Au- 
gullo. Succedette c(fa mone nella fegueme forma, come s' ha da Ric- 
(a) Richllr- cardo da S. Germano (0). Fcce Amgo venire a sè I' Jmpeudrice Co- 
dus de S'. fi:lOza [ua Moglre, e rnentre clTa era nel Palazzo di Palermo, Guglielmo 
GmnanD I'Il.CaHcllano di Caí1:ro-Giovanni fi ribellò all' J mperadore. Portóffi in 
Lh,.on. Ji'!rk>na Arrigo all' affedio di quella Fonezza, e <]uivi {laodo fll prell' 
cia una nulattia, a cagion dc:lIa quale coOOotto ( per quanto s' ha da 
(b) JM7rnes Giov,mni da Ceccano (l-), e dall' Hovedeno (I"))'a Meffina, quivi tcr- 
de cucan! minò 1 ruoi giomi ndla vigilia di S. Michele, cioè net dì z.8. di Set. 
.chr. FDJ{4 tembre. Altri dlcono nella fcfia"di S. Michele, altri nel dì quinto 
(
)

ger ius d' Onobre, e ne gli Annali Genovefi (d) l.t Cua mane è rifcritd nell' 
Jiovedenlll ultimo dì di Settembre. 
ld) caJfari Vace corre, ch' egli moriffe anofficato dalla l\1oglie, a cui G 
::::í.\G

 3ttribu_iCcono tune Ie tr.avedie pa.rire dal 
arito;. ma Corrado A bba- 
l c) .Abbas re UrJpe"genre (I) la gmittfica dl tal raCCla con dire: 
lod tamen non 
!JrJpergenf: eft verifimile. Lt qui cltm ipJo ( Augufio) eo tempore eran! familiat ijji- 
1'-' CJmnlc. mi, hoc inficiabantur. Al
djvi ego id ipfÙm a Domno CotH'ado, qui pofl- 
tn9dum [uit Abhas Præmonflratenfis, & tunc in Jæcttl'Jri habilll conJlitu- 
IUS, in 
amera ImpertftorÙ exflitit familiat iflim14s. Non so io, qual fede 
rneriti I' Hovedeno, allorchè [crive, che t\rrigo morì Ccomunicato da 
Papa CelcJlinfl III. per non avere refiituito il danaro indebitamente 
efiorro a Ricc
ydo Re d' Jnghilterraj e perciò proibì it Papa, che [e 
gli ddfe fepoltura in luogo facro, tunochè I' ArciveCcovo dl Mctlìna 
molto fi adoperaffe per onencrlo. Aggiugne, che 10 ite(fo ArciveCco- 
vo venne a l
oma per queUo, e dl rre core fece ií1:anza. La prima, 
che folie permeffo il feppellire elTo A ugufio: al che riCpofe Papa Ce- 
]eilino di non poterlo concedere [enza confentimento del Re d'lnghil- 
terrJ, e reflirUlto prima il maltolto. La feconda, che faceffe ritirare 
i Romani, che aveano affediato Marquardo nella Marca di Guarnieri, 
cioè d' Ancona: il che dovette [uccedcre dopo la mOfte dell' lmpera- 
dore. E 1a terz:t, che permettdre la coronazione del picciolo Fedc- 
rigo in Re di Sicilia. Sono fofpetti gli Scrittori Inglefi in parlando 
(f) Gualv.t- ài quefto I mp
rador
. N ondi
eno anche Gatva
o .
"'iamma (n JaCciò 
T.tUS Jl.rm- fcrino, ch' egh mOil [com
mc.ato. Q,.ud ch
 e pm, vedn:mo, che 

II ': 1 Jila- anchc Papa Innoccnzo II I. II prctefe (comt:mcato da clfo Papa Cele- 
"
of. I: ,r. fi . 
mo. 



ANN A L] D' I TAL ] A. 79- 
ftino. ForCe: implicitamente fi pretendea incorfo Arrigo nella. fcomu- ERA VoJ
. 
aica. per la violenza, ufata a1 Re d'Inghilrerraj ma che efprelfa.me:mc ANNO 1197. 
folfero fulminatc contra di lui Ie cenfure, non fi truova in ;lItrc me- 
morie d' allora 
 AU'incontro Ottone da San Biagio (a) dopo aver no- (a) Otto tI, 
tata la mone d' .'\ rrigo in Meffi.na, foggiugne: .//;iMem cum maximo to- S. BlaJio in 
tius exercitus lamento cultu Regio fepelitur. Sono ancora di Sicardo Sto- cbrm. 
rico e Vettovo allora vivc::nte .Ie fe
ucnti. pa

I
 (b): Anllð Domini (b) sicard. 
.J1CXCr ll. ,"everfus Imperiltor In Italtam, m Szczlz
 mortuus eft & fe-. in Chron;" 
p14ltus. E l' Abbate Urfpergenfc: difcorda bensì nel luogo della. Cepol- 
tura, ma 
uefta ce Ia dà per certa, Ccrivendo (c): líenricus. Imperator (c) .Abbas 
oMit in Sicilia, & in EccleJia P anormitana magnifice eft fepullrls j nè al- 
grg
if; 
cun d'effi parla. di Ccomunica. Comunque fia, la mone di qucfto Au- ro ( , 
gu(to fu Commamente compianta da i Tedefchi, che I' efaltano forte., 
per avere ftefi i confini dell" Imperio, e portad daUa Sicilia in Ger- 
mania immenfi tefori j ma all'incontro elfa riempiè d' allegrezza tutd 
i Popoli dëlla Sicilia, c d'altri paefi d' Italia, che I'aveano provato 
Principe crudele e fanguinari-o, nè gli davano altro nome cile di Ti- 
[anno. Odafi Giovann
 da. Ceccano Cd) 
 (d) JOllnnes 
de Ceccanø 
Chr. Foj[1. 
Omnia cum Papa gaudent de morte 'ljranni. nøVI.. 
il4<Jrs necat, & cunfli gattdent de morte feprllti, 
Apulus, & Calaber, Siczllus, Trifè/lSfjue, LigMrfjue. 
Ceno è che la morte. di quefto Principe POrtÒ uaa fomma confufione 
Flella Germania, e fi tirò dieu'o un fiero fconvolgimemo e una graQ 
nlutazione di cofe ,mche in I talia, f1ccomc andremo vedendo. Per lu- 
me intanro di quel che pofcia. avvenne, confiderabile è una notizia, . 
a n.oi confervata dall' Autore della Vita d' Inno
nz.o Ill. Papa.. (f') (e) Vita ::;- 
Scrive egli, che do po la rotta data, ficcome vedremo, nell' anno 12.00. r;:;
t'l. . 
a Marquardo'Marchefe dÞ' Ancona, fi trovò fea' fuoi fcrigni il Tefta- Tom. III. 
mento del fuddetto Imperadore Arrigo PI, con bolla d'oro; che ora lI.er. Italiç.. 
fi legge ftampato da me e da aItri. In elTo ord.inava egli, che Fede- 
rigo RtlggicYi fuo Figliuolo riconofceffe dal Papa il Regno di Sicilia; 
e mancando la Moglic, e il FigJiuolo fenza ered
, elfo Regno tor- 
nalfe alia Chiefa Romana. Che fe il Papa confermalfe al Figliuolo Fe- 
derigo 1'1 mperro, in ricompenfa fi reliituifle aHa Chiefa Itclfa tuna 
la Terra della Comelfa Matilda, a riferva di Medicina e di Argelata 
CuI Bolognefe, Ordinò ancorn a Marquardo, ut Duciitum Ra'lJennatem, 
terram Briflinori, Marcbimn At/conti! redpiar. a Dominð Papa, & Ro- 
mana Ecck{ia,. & recognofcat uÙlm ab eis Mediþnam & Argelata. E 

aocando egli fenz.ß eredi, vuole, che quegli Stati reftigo in domi- 
010 della fuddettii Chiefa. Una parola non vi fi. legge del. Ducato di 
Spoleti. Sola
ente vi fi dice,. che fia. reLlituita al Papa tutta la terra (C.) PAr;{. 
da r.Jonte Paile fino a Ceperano, ficcome ancora Monte Fiafcone. de Cerlla 
Secondocbè abbiamo da Parifio da Cereta, (f) i Vcronefi in quell:' Chr. Veron. 
anne artaccarono bar.t3g1ia co i. Padovani. affifiiti da EcceJino: da Ro. r;;:. 
;aljç.. 
mana " 


" 
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Ea AVO!:;> mllno, e da .Azzo Marchtfi d' E.ne, e Ii fconM(fero col1a. morte di 
AN
U 1197, mold. Q!1dlo Eccelino, per fopranome il Monaco, fu padre del 
crudele Ecce!inø Ja RomanQ. Di quefio facto parla ancora Gherardo 
<a\ MAurif. Maurizio (.) > con dire, che i Vicent!ni dopo un
 gran rocta loro data 
Rift. 1'. 8: d

 i 
adovaOl., c 
al fud
ct[o Eccclmo,! per 
UI rettarono > prigionieri 
R.r. It.l". plU dl due mila d effi, flcorfero per alUt-Q a I V <<ondi, I quali con 
sì fermidabil Armata entrarono nd Padovano, gOlftando e bruci3ndo 
uno aUe por.
e di Padova, .che atte
riti i Pado
ani 
It
o ripiego non 
ebbero per lrberar1i da quefio mrbmc,' cht' dl refiltulre tutti i pri- 
gioni: il cbe fano, ebbe fine la gucrra. Ma quefto a\'vetlimento da 
Rolandino vien riferÏto all' anno lèguentc, e in akri tdli aU' anno 11911. 
Un documento da me prodouo nclle Antichirà Italiane .forle ci fa 
v,edere [U[[avia DuctS tli 'I'aflallt1 Filippð Fratello <.It'11' lmpcrado-re Ar- 
rigo, Elfo fu ferino neU' anno 1 [96. nel dì ;0. d' Agotto, corren
o 
I'lnáiz;ø.ne XP'. Ma 
rchè tale Indlz-ionc fpetta all' anno prefente, 
però 0 iv-i dovrchbe elfere l' an no 1197. ovvero s' ha da fcrivere IIIJ- 
.dié/ÙJHC XlP'. c farà veramente I' anQO 1196. 


Anno di C R 1ST 0 MCXCVI I I. Indizione I. 
d' INNOCENZO III. Papa I. 
Vacante l' Imperio. 


V Enne a rnortc Papa Celeflinø 1/1. nel dì 8. di Gennaio, Pl. JdtiS 
Januarii, dell' anno prefente, c fu feppdlito il corpo fuo ndla 
BafiIica Lateranenie. A lui fuecedette nella Cauedra di S. Pietro Lot- 
tario, Figliuolo di Trasmondo Conte di Segna, Cardinale de' S5. 
Sergio c ßac.co, che prefe il nome d' /tmocenzfI /ll. e riufcì uno dc' 
pii! infigni e gloriofi Pontcfici, che s' abbia rnai avuto la Chief a di 
Dio, c al qualc cterne obligaz;ioni profelfa fpezialmente la Romana, 
al cui ingrandimemo non meno nel temporale, che nello fpirituale, 
egli affaiilimo contribuì mercè delle profpere congiunture, e più an- 
(b) 1 ÿ;l. cora 
ell'devateua dell'ingegRo fuo. (Jr) Era cgli allora in età di 
lnn.'
 Ill, foli trensafette aoni, ma maturo di fenno, c ornato delle Seicnze, 
11148. 5. fiudiatc in Roma, in Parigi, c in Bologna. Nella di lu; V ita è fcrit- 
to, che fll eletto nel di 8. di Gennaio, Se>:to IJus Jal1uar;i. Ma 0 
Papa Celefiino dovette morire un glorno prima, 0 egli elfere cletto 
un giorno dopo; percioechè fappiamo, che 110n fì veniva all' dezione, 
fe non dappoiehè era ftata data fepoltura all' Antecelfore; e quefto pio 
Cardinale apud Bafi/icam Conftantinia"am 'Vo/uil decelJiris 
>:e'iu;is inter- 
life. Fu poi confecrato Papa nclla Fefta della Cattedra di S. Pietro, 
cioè nel dì z.z.. di Febbraio. Trovò egli fmantdlato il patrimonio 
della Chief a Romana; perehè il poco fa defumo 111Iperaáore Arri!" 

vea occupato turto quafi fino aile porte di Rama, a riferva della 
Campania, in cui Dondimeno era elfo Augufio più temuto, che il 
Papa. 
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Papa. Trovò ancora, che niun o!la
olo refhva all!1 fuaautorità d-,Illa par- Eu Vol/t. 
te de gl'Imperadori per Ie r.1glOm,. ehe addun-o f..apaco. U
adelle ANr\OII9 8 . 
ftle prime imprefe dopo Ia conlecr.1ztone fu quetla: Petrum. ll.rblS Pr'!- 
fcBum ad /igi4m Fide/itatem rcceplt, & per mantum, quod IlIl . dona'Vlt , 
tie PræfeBura cum pubtice in.vcfli'Vit, qui tifquc ad id tempus Juramento 
Fide/itatis Imperatori fuerM ob/igatus, & ab eo Pr,'cfcflurse tenebat ho- 
norem. Le gg efi il di lui giuramento fra Ie Lettere d' e{fo Papa Inno- ( ) 1 
., d d . IT' I (ì d ' . a nnøcen- 
cenzu (a). Notlzla egna I ouervazmne per a cono cenza e tempI titts III. I. I 
addietro, e di quelli, che fuccederono, perchè fptrò quì I' ultimo liato Epijl. )77:' 
I' amorità de gli A ugu(ii in Roma, e da lì innanzi i Prefctti di Ro- 
ma, il Scnato, e gli altri Magifirati giurarono fedeltà a1 folo Ro- 
mano Pontcfice. 
Non tardò iI gencroCo Papa, gìacchè più non v' era oftacolo, 
a ripigliare il dominio della 
"HaI'ca d' Ancona, nulla badando alle of- 
fene, preghiere, e larghe prome{fc, che feee fargli Marquard(J, già 
invefi.ito d\ queUe contrade dal prcdcfunto Arrigo. A riferva d' Areo- 
Ii, \,('nnero aile di lui mani Ancona, Fermo, Ofimo, Camerino, Fa- 
no, Jdì, Sinigagliil, e Pefaro: il che ci fa intendere di quale cficn- 
ftone fo{fe al\ora h A/arca d' Ancona, ehiarnata in altri tempi ora di 
Camerino, ed ora di Fermo. In breve an cora ricupcrò dalle mani di 
Con"ado Suevo, dianzi Duci di Spoleti e Come d' MIìG, tutre queUe: 
contrade; cioè il Ducato di Spoleti, che abbracciava Ie Città di Rieti, 
Spoleti, Affitî, Foligno, e Nocera. E pofcia tornarono in fuo potef(
 
Ie Ciuà di Perugia, Gubbio, T odi, e Città di Caltello. Temò an- 
cora di ridurre totto il fuo dominio I' Efarcato di Ravenna, Bertino- 
ro, e Ia Terra del Conte Cavalcacome, con ifpedir colà Lenere c 
Legati, ma non gli venne fano; perehè I' Arcivcfcovo di Ravenna 
tcnne forte, allegando c mottrando Ie Invefliture Imperiali, da lungo 
tempo addietro date dl quel paè:fe a' fuoi Antece{fori, e alla Chiefa 
fua: il che fermò i paffi alle pretenfioni del Papa. N è lafciò indieuo 
Papa Innocenzo la ricerca e Ia ricuperazionc de i Beni dell a Conte{fa 
Matilda; nel che plOVÒ non pochi intoppi e comradizioni. Erano da 
gran tempo malconteme de gl'Imperadori Sucvi Ie Città della To- 
kana, cioè Firen7.e, Lucca, Pilloia, Siena, ed alae, perchè laddove 
tame altre Cinà di Lombardia godevano una piena libertà, nè Copra 
di loro aveano MarcheCe 0 Duca, ehe etèrcita{fc giurisdizione, elleno 
fole fi trovavano maltrattate prima da Fcdcrigo Barbarotfa, poi da .dr- 
ri;:.o fuo Figliuolo, ed ultima mente da Filippo già dichiarato Duca di 
Tofcana, Figliuolo anch'dro del mc:defimo Federigo. Pcrò giacchè 
il vento era propizio coil' efiere mancato I' I mperadore Arrigo, la cui 
crudehà e potenza facea fiar tutti col capo chino, G mifero al forte; 
per non voler più fopra di loro Minifiro alcuno Imperiale, fenza pre- 
giudizio nondimeno della Sovranità Cefarea. Strinfero dunque una 
l
cg" collo fidio Pontefice I nnoeenzo per fofienerG colle forze unite 
contro chiunquc in avvenire vole{fe pregiudicare alia lor Llbertà. Si- 
mile era querla alia Lega di Lombardia. I Plfani, íÏecome que' foli, 
cron
. r ll. L che 
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Eu VOI
. che in Tofcant godcvano di turte Ie Rcgalie, nè poteano guadagnar 
\NNO 119 . di pill, eeT'cndo già artaccariffimi a gl'lmperadori, non vollero c:nrrarc 
in e(fa Lega, che noi riguarderemo da quì innanzi per l.ega G uc:l fa . 
Impe,ciocchè quefio nome di Guelfi e Ghil1,llini origin;}to, ficcome 
Iccernai di fopra, dalle gare conrinue dcl1a Cafa dc'Duchi cd Impe- 
radar! di Suevia, dlfccndcmi daJla Caf4 Ghibdlina de gli Arrighi Au
 
gul1i per via di Donne, colla Cafa de: gli ELlcníì di Germania) Du- 
chi di SafTonia c Bavicra. difcendenri per via di Donne dag1i antichi 
Guel6, qu('fto nome, diffi, cominciò a prendere gra.n yoga in halia. 
Chi era adcrente de' Pari, per cuf1:odire la fua Libertà, nè etfere più 
concu1cato da gli Ufiziali Cefarei, fi dicea feguitar la pane 0 fazionc 
Gu{'/fa. E chi aderi"a all"mperadore, fì c:hiamava di parte 0 f..zion 
Gbibelli7la. In quel1' ultima fi cnntavano per 10 più que' Marchefi , 
Conti, Cafidlani, cd ahrj Nobili. che godeano Fcudi ddl'lmpc:rio, 
rer mantt'nerfi liberi dal giogo del:e: Ciuà Lihere, Ie qua1i tunodì 
cercavano di fonomenerli aHa lor giurifdizionc. V' entravano ancora 
2lcune Cinà, che ohre .11' dfere ben tranatc da gli .'\ugutli, aveano 
birogno dclJa lor prOfezìone
 per non d1ere ingoiare dalle vicine r i _ ù 
potenti Cirri. Tali furono Pavia, Cremona, 
ifa, ed alrre. E m:i{h
 
mamrnte prc:fero piede, ficcome andrcrno vcdendo, qudle due f...- 
zioni ne gli anni fuíTc:guemi. perchè risv
gìioffi più che mai la di- 
fcordia rra Ie Cafe fuddette de' Gue16 e Ghibellini in Gcrmania a ca- 
gione de i due Re, che udr
rno fr:t poco deni, cioe: dl Filippo Duca 
di Suevi:s di Sangue Ghihellino, e: di Of tone 11'. proccdwte da I Guelfi. 
A' quali poi. fuccedene Federigo II. Figliuolo di ^ rrigo V r. e perciò 
d'origine Ghibe1lina, fr2 i quali
 e i Romani Pomc6ci, c varic Città 
d' Italia, paíTarnno languinofe difcordie; c chiunque a 
ui fi 
ppofe, 
fi gloriava d' e/fere del partiro de' Gudfi, Che fconcenl'l che: guc:rre 
civili, che rovine producefTero ctll tempo quefie lagrimevoli e: dla- 
boliche Fazioni, I' andrò acct'nnando nella continuazion della Storia: 

iacchè penc:trò a poco a poco quel10 veleno nel cuore delle nd1e 
Cirrà, rompendo Ia concordia de' Cinadini e delle F 
migIie; d
1 che 
Jerivarono infÏniri mali. 
Intanto è da dire 
 cne 11ippo Duca di Suevia nell' anno prece- 
dente fu chiamaro in ltalia dall'lmperadore Arrigo fuo Frardlo, con 
difegno ch'egli conducdTe in Germani.. il picciolo FedtrigD /1. elt'uo 

a) Ottø de già d3 i Principi Tedefchi Rf' de' Romani, per farlo coronare (
), Ar- 
:5. MI.f;o.. rivò Filippo fino a 1\tonrc Fiafcone" e non già a Falcone, vicino a 
rp .Abb'(.vr- Virerbo, dove ricevene )' avvifo den'immatura morre del Frarel10 
trð
d,irisl. Auguftn. Allora fcnza più mencrfi penfiero del Nirore Federigo, 
Monllch. cJ unicamcnre .ruminando i proprj vamaggi, vo)rò Urad.1 per ror- 
.Arno rji l.l:4S narfene: in GerA1ania. TalO'tef1te erano cracerbati gli animi dçgl' Ita
 
Lubecen s. Ihni contra de'Tcdefchi I'd ROverno barharico di Federigo I. e di 
Arrigo VI. fuo Figlil101o, chc dovunque pafsò Filippo, fia per 1.. 
Tofeana, fia per altre Città, fu mahratt3ro, e in pericolo dclla vita, 
C reftarouo UCCI" anche alcuni dc' fuoi Conigiani. Giunto in Gerr!1a- 
ma 
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nia cominclO i fuoi maneggi per elT'ere eletto Re, e gti venne fdCtO. Ell." \1- o1g. 
11 buon ufo del danaro e delle promelT'e, e la protezione di FilippD Re ANNO utE. 
di Francia, operarono, che moltiffimi Principi delta Germania, niun 
cafo facendo del giuramento prefiato nell' elczione del fanciullo Fede. 
rigo, il proclama{fero Re. Dop
 di 
he f
 egli cor,:nato n<?n glà in 
Aguisgrana, ma in Magönzaj ne daU A
clve.fcovo dl 
oloOla, ma 
a 
qudlo di Taranta6a; cofe tune cantro II Rltuale. All IOcontro R,c- 
mrdo Re d' Inghiiterra, emrato anch' egli in qudla briga, 6 tludio dl 
promuovere Otto
e Figliuolo del già 
uca <11 Sa(fonia c Bavicra .Ar.. 
'-igo Lrone, Ettente-Guelfo, e -dl MatllJ
 fua Sorella, che era allora 
Duca di Aqultania, e Conte del PoJtù. Confdfa Arnoldo da Lubecca, 
che Riccardo impiegò, per vincere iI pumo, [cuanta mila Marche 
d' argento, troppo dlfpiacendogli I' efaltazion di Filippo, Fratello di 
chi con tanta indignità avea fano mt:rcato dell. di lui perfona. In 
fomma ela Adolf' Arâ'Vefi;o'l.lo di Coionia, e da' fuoi Suffraganci, da .A,.. 
,.igo Dllc" di Lorena, dal Vefcovo d' Argentina, e da alcuni aIm Ve- 
fcovi, Abbati, e Conti, di numero nondimeno inferiore a gli Elettori 
dell' altro, fu elfo GttlNe 117. eleno Re de'Romani, e coronaro di.. 
poi in L\quisgrana. Arnoldo da Lubecca, e Onone da San Biagio 
fcrivono, che a quefia elezione intervenne anche AyriglJ Cantt Palatino 
del Reno, FratelJo maggiore di e(fo Üttone, tornato in frena di , 
Terra fanta. Ma Ruggieri Hovedeno (..), e Federi 6 0 Monaco (h) (a) R'gerlul 
raccomano, ch' egli arri vò dipoi, e foaenne gl'imereffi del Fratello, 
)
1e!:t:. 
con cfièrfi ad Ottone uniti i Vefcovi di Cambray, Paderborna, ed CUI ;;ø:;
. 
.Itri, e i Duchi di Lovanio, c Limburgo, e il Landgravio di Tu- 
ringia, cd altri, Ebbe anche mano nell'elezion di üttone IV. lnno- 
eenz, Ill. Papa, perch'cgli ef"a di una Cara, fiatR temple divota della 
fanta Sede 7 e Cafa, che per Ja fua parziaIità verfo j Papi avea perduti 
i Ducati di Bavåera e Sa(fonia. II perchè egli favarì la di lui elezio.. 
DC, e riprovò quell a di Filippo Suevo, allegando, che qucfti era flaw 
fcomunicaro da Papa Celeflin. Ill. per varie ufurpazioni fane dianzi 
de gli Stati della Chiefa Romana, e rammentando gli eccefiì commeffi 
dal Padre, e dal Fratdlo fuo. Lo Scisma di quefii due Re fi tirò 
dietro in Germania di molte guerre, 
rbolenze, e danni infiniti, de" 
<<iuali parlano gli Storici Tedcfchi . 
Imamo da che fi videro i Siciliani liberi daU' odiato Imperadore 
Arrigo V I. per I'inafpet[ata fUR nJorte, fi diedero a sfogar la rabbla 
loro contra. de' Tede[chi, che erano in quell' Jfola. II che vt"dendo 
r Impt'radrice. C,fl(JnziI, che neva aRunto il governo di quel Regno, 

 la tutela del Figliuolo Federig(J Ruggieri, con farlo venire da J efi, 
dove era naco lafciato [otto la cura de" Conti di Celano e di Coper- 
fano (f), ovvero, come altri [crive, della Duchelfa di .Spoleti, e cån (cì RichArd 
f..rlo coronare dipoi, ordinò, che ufciß"ero di Sicilia Ie truppe fha- 
e s., Gm!'. 
niere: rifoluzione, che per aHora mife in calma gli animi al[ccati di In Lhr'nlc. 
que' PoroJi. E tanto più perch' ella fcoperte Ie trame e Ie mire di 
MarqUilrdo già Duca di Ravenna c Marchefe d' Ancona, al dlchiarò. 
L z. I11mi- 
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Eu Vol
, nimico del Re, e del Regno, e volle, che tutti i\ trattaßero come 
l\.NN
 ((9 8 . tale. Inviò pofcia Ambafciatori a Papa Innocenzo (a), per ottenere 
(a) vlt
IlIr l' Invdi:itura Ponti6cia de gli Stati al {Jnciullo Federigo. Tenrò allora 
';


. I. . 1a Corte di Roma di profittar di quetla occafione per abbattere que!- 
Tom. 1I1. la, che oggidì fi chiama la Momrchia di Siciìi1, benchè fi cred], 
Rtr. I1Alic. che: Adriano e Clemente Papi avdTero concedutì que' Privilegj. Su 
quef
o fi difputò lungamentc. MQtrdi I'lmperadrice a fpedire anchc 
.I'lnftlmo Arâ'lJefto'lJtJ di Napoli aRoma, fperando miglior mercato 
dalla di lui eloquenza. Ma più di lui fapcano parJarc i Miniftri Pon- 
rificj; c pcrò convenne accettar I" Invetlitura (coCa dì troppa premura 
in queUe circoftanze) con quelle leggi, che piacqucro al Papa, cioè 
(apiluJis iJ/is omnino remotis, e con obbligazionc di riceverc nella Corte 
di Siciha Otta'lJ;a1Zf) J/tfco'V. e Cardinale Ofiienfe, come Legato della 
iànta Sede, Ma queita Inveilitura arrivò in Sicilia in tempo, che 
r I mperadrice era paßatö& aU' altra vita. Certo è, che la meJefima finì 
di vivere nel òi 2.7. di Novembre, dapo aver dichiarato Balio, 0 fia 
Tutore del Re fuo Figliuolo Papa Innocenzo 111. ed ordinato che 
durante la di lui miflOmà fi pagaíTero ogni anno uema mila Tarì per 
tal cura ad dTo Pontefict, olrre a quclli, ch' egli fpendelTc per difefa 
del Regno. L' educazione del Re Fanciullo fu lafciata agb Arcivc- 
fcovi dl Palermo, Monreale, e Capoa. Non mancò in queni tempi 
Papa I nnOCCf1ZO di proccurare con vigorofi e caritadvi ufiz.j la libe- 
razionc di Sibilia già 1\ 10glie di Tancredi Re di Sicilia, detenm:a pri- 
gione in Germ:mia colle Figliuolc. Pofia in libertà, 0 pure: aiutata a 
fuggire, Ii rifugiò elTa in Francia, dove maritò la fua primogenita COR 
Gualtieri Conte di Brenna, di cui avremo a parlare andando mnanzi. 
V' ha chi crede, che Guglielmo fuo Figliuolo, già dichiarato Re àal 
l>adre, fo(fc morto. Nè fi può negare, cbe l' Autor dC'lla Vita d'ln- 
nocc:nzo I II. e Giov.\nni da Ceccano Jo fcrivono. Se con cenezza, 
1101 fo. Imperocchè Oaone da San Bmgio racconta, che Arrigo dopo 
averlo tàtto accecarc (aJtri hanno ferino, che folameme il tècc eu- 
nucare) il condannò ad una perpetua prigionia in una Fonezza. d
' 
Grigion-i. !2.11i ubi ad 'lJw;lmt 
tatem per'Venit, Je t,'an/itoriis deJpel':zns, 
bonis operibuJ, ut [crtur, 
teyna fJu4'þvit. Na", de aEli'lJa trans/II/us (Ba- 
Be, tontc11lpla/iv
 ftuduit, utinam m
ritorie. In quell' anno i Milancfi 
fiabdlrono Pace col Popolo di Lod.. Lo firumento d' elTa, d:l me daro 
(b) ..A.ntiq.1' alia luce (b), fu fcritto ;11 C;viJate Laudt, Anno DomÙI;c
 /ncarnllli"nis 
í:::
c. 
'r lv1il
cfimo centefimo non:zgefimo 1!0110 
 die Lun
 P. CJllendas 1anuarii, I
- 
49 diEllOl1C SmmJa. II dl 2.8. d. Dlccmbrc dell' anno pre[entc caddc In 
Lunedi j e pcrò fcorgiamo, che in Lodi fi cominciava l' anno nuovo 
nel Na.ale, 0 pure nel dl 2.f. del precedence Mar7;O alia maniera Pi- 
}f
. R
1;;,. fana j C ,chc l'.II
dizione fi rn
tava nd 
e([em
c. 
bbiamo da Ro- 
I. I. c. 8. landino l'), che)n quefi'anno I Padovant coJl'alUto dl Azzo J//.1I1ar- 
(d) God/lis theft d- Ene lor Colkg:ao, anJarono all' aßedio della Terra di Carmi- 
í/J HiNor. gnano, UOJ de He migltori del Vicemino, e a forza ò'armi fe ne fe- 

:
. l::'
:
 cera padroni. A:1tonio GoJIO (d) mette qudlo fano Cotto 1: anno fe- 
guen- 
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guente. Al
ri.. teß:i 10 riferi\cono al . p,recedcme. Dopo di che i Ve- Ea A V()I
, 
roneG venuti m foccorfo de V Iceoum fecero gran danno e paura a I ANtiO I f99. 
Padovani., ficcome ho. detto neU' anno. antecedcn.te . 


Anno di C R 1 S TO. MCXCIX.. Indizione I I.. 
d' I N.N 0 C F N Z 0 111. Papa. 2,... 
Vacante l' Imperio.. 


B Encñè rnolti odialTero in Sicilia, Puglia, e Calabria j} piccioJo 
. Re Fetkr;go Il. prole di chi avea fpogliato quel Regno di tant
 
vite e di tanti tefori: pure s' erano effi quetati al rit1ertere) che loro 
tornava meglio I' avere un Re proprio, e maffimamente d:tppoichè pa- 
!'eva, ch' egli non poteOe afpirare aUa Gcrmania, del cui clommlo di- 
fþutavano aHora Filippo, ed DUolle. Ciò non oftmte (opravennero a 
quel Regno altri non penfad gu.1Ï, che I' afflilfero molto, e per lungo 
tempo (a). Marquardo cacciaco dalla Marca d' Ancona, fi ridulTe in (a) In1m. 
Puglia, nè sì toHo ebbe intefa-Ia mone deU'lmperadrice Coflanz.a, che 1II: lIb. I. 
raunato un efc:rcito di TedeCchi e d' altri (uoi aderenri e fcapellrati sfo- Epl". 5)7. 
derò la fua pretcnfione di voler a{fumere il Baliato, cioè la tutela del 
 fefJ.N. 
fanciullo Federigo, a lui lafciata daU'Imperadore Arrigo VI-. nell' ul- 
timo Cuo Tellaméoto. Era con-ui ancbe aoimato e fprona[o con oc- 
culta intclligenz.a dal Re Filipp. Zio paterno di Fcderigo. Pa("sò dun- 
que, do po aver prefe alcune Caß:clla, ad alTediare la Città di S
 Ger- 
:mano ful principi3 di qucfi' anno, e impadronitofene l' abbandonò al 
faceo de' Cuoi,. per animarli a maggiori imprefc. La guarnigionc de' 
foldati con buona parte de' Cittadini cbbe la fortuna di pote.rfi ritira- 
re a Monte Cafino (b). Fu per ouo dì alTediato f}uel facro Luogo doll (b) 'JohA7Jn
 
medefimo 
arql1ardo, e fo
lè giugnea coftui a. co
piere J
 fue facri- 
j,rcec;:ff=' 
lcghe voghe, fe la mano tll 010 non rompeva I fuol dlfeglll. Era neJ O'tl
. 
dl If. di Gennaio, fdb di S. Mauro ^bbate, fercno il Cielo. Sorfe. n Richard. 
all' improyvifo un hero temporale, miflo di vento, gragnuola, e pffig- de S. Germ, 
gia, cbe rovefclò tune Ie tendc de gli alTedianti,. i quali tòrzati a ccr-' 
care fcampo colla fuga
 lakiarono indie[ro [utto I' equipagglO, e in- 
feguiti perderono anche molta gente. Papa lnnocenzo lll. auentiffimo. 
a quefii affilri, ficcome quegli,. che era rifolmo di difenclere il Re 
Federigo, alIa fua cura- commclTo, mili: anch' egli infiemc un buon 
Efercito, per diflorn.ue i progreffi di Marquardo; che mollrò di pen- 
[irfi, c tanto fcppe fare, che mdufTe il Papa ad alTolverlo dalle cen- 
fure, nè fteuc poi moho a [radirlo. 0 prima) 0 dopo qucLta Gmula- 
ta cðncordia feee coHUI varie- fcorrcrie per 1a Puglia j mile a Làcco la 
Città d' Hernia; prefe, 0 temò d' occupar varie altre Terre, e- fi ri- 
dutfc in fine a Salano, Ciuà affezionata al fuo panito. Aveva egli 
con preccdeme trartato indotti i Pifnm a fornirlo di una buona Fiona 
di Legni, e queili appl1nto Ii trovò preparati in Salemo, qu:uHunq!J.e 
Papa 



'-.. 
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ru V()y
. Papa Innocenzo con ircriv.cre . Pira più Lcrrere, Ci folf'c fiudiato di 
ANNO 1199. .divc=rrire quel l)opaiø dall' aimar <quefia perfido. fmbarcatofi dunque 
clTo MarquMdo 3U queHa Armata, feee vela aUa volta della Sicilia, 
dove era ddiderato é .afpeuato da i S:rraceni, abiunri tuttavia can li- 
bertà di eofcicmza e di rito in quell'llola, per timore che il Papa li 
fervißè di que11:a favoTcvol eongiu,ntur
 per lleacciarli fuoti del Regno. 
L'avea ben preveduta qucib lor rlbeillonc: Innocenzo, e ne .avea rcrit- 
ro anche ad eHi per tenerJi in dovere: ma a nulla [ervi. Che!' andata 
di Mafquarda in Sicilia fucceddTe nel Navembre di Gudl' anno 10 
(a) InnlCtn- raccolgo. d
 'u
ìa. 
ettera d
 clTa Pontefice 
a), fcritt
 a tutti i dmti 
,iUJIll.I.1. C ßarom,dl SIcIlia F/lI.-Kalendas Ðecem{,rzs. E pero non fuHi:fie.ciò, 
Epifl. 111. che fcrive Odorico Rinaldi (") con dire, che riurd in queil'lnno a 
(b) 
A'JnAI- Marquardo di oceupar Palermo col Palazzo Reglle, mediante una 
tiUJ In .An- fi r. 1 C G . 1 d . P I 1 
nal. Etc. .tl compo Izione legulta co " O
tC eou c: I a ear, aCciato ivi cufiode 
hun, .An", del Re .Fedcrigo da Gual[IC:n gran C?anceUlc:re dd R
no. Vero è, 
che ciò fi leg
e nella Cromea dl 
'ccard? da San Germano. ma eiò 
è detto fu?r dl. firc:>>, e forCe q
e.f
a e una ,gl.unta fana da qualche igno- 
rame alia iua .Cronlca. Tale t
r5, anche e 11 Ic-g&crfi quivi poco in- 
nan2.i, -che Dwpolda Conte, ewe -Ja man dctlra dl Mar<)Uardo, a Gui. 
/ie-/11Io Caferltie Comitc capllls eft, & fJuamdiu 'lJixit, eum tenuit 'I);ncIÛII- 
tttm. Sed etJ m01"tu" Guiliebmu jilius ejuI, aue,ta jilia tjus in uxorem, 
liberum dimijit il/um . ßj(ognerà ben dire, ehe 9uel Conte di CaCerta 
mancafTe prdlo di vita, perchè noi tro..-iam da Ii a -poco 10 ticffo Dio- 
p01do..in anni. Ciò che veramente fuceedette ih Sicilia, 10 diremo 
all' anno feguente . 
Più non ci drendo chitenelf'e in briglia Ie emule Città di Lom- 
bardia, cd ita per terr.. 1a dianzi forte Lega dc' Lombardi, ripigliaro- 
no eOe pill che prima !' ar
i I' lina 
onuo dell' altra. Fra i Parmigia- 
ni e Piacentini gran diicordll 
ra, JOlorta a cagion di ßorgo S. Don- 
. Dino, AppaTt.:neva .quell. nobill erra, non 50 ben dire, .fa alia Citrà 

c) c
'.r
. tli :Parma, 0 pure a i MårcheCi Pelavlcini (oggidi Pallavicini) in que- 

"" ;


e. fii tempi. Arrigo VI. A
guno u
ti
ameme l' aveva impegnat:l a 'i 
E.er. I141ic. Piacentini per due .mlla Ltre l.m.J:enah. .Guerra ne Yc.nne per quefio . 
(J) A,!n..l. Abbiamo da Sicllrdo J7efto'Vo dl Cremona (cj aUOI.a vtvente, che nel 
PJarentm, - Co d M nd fi d . 
Tom. :XYI. preienre .nno, e rU I agglo, con gra e 5 orzo I gente fi porra- 
Rer. IløJn:. rono dIi Piacentini all'aíre,.ho del .Bargo luddetto. Ne gli Annali Pia- 
(e) C.hronic. cemini (J), e BrefciaQj (,.) ciò è rifc:nto all' .nno precedente. Ma è 
Br'XIAnum 1'fÙ ficuro I' attcner1ì a Sicardo, COD cui va d' aecordo 1a Cronic2 di 

:
. :;
ic. Parma (f), In aiu(o dc' Piacentini accorlero i Milanefi, Brcfciani, Co- 
(f) Chronic. mafchi, Vercellini, ^ fiigiani, Novarefi, ed AldTandrini. Ebbcro i 
parmlnf" Parmigiani -daUa lor parte Ie fo
.ze. 
e' Cr
':1onefi., Reggiani, e Mo. 
Tom. IX i . denefi. JI M.llvezzi nc:lla Cromca dl BrelcJ.\ (cnve <6), che a"che i 

). "'::7
;: Pavcfi c Bergamafchi invi.1r
no gemc 
n favore 
i Parma. Per alq
anti 
tlus chTðn. giorni durarono Ie offc(e de COJlegau contra dl Borgo S. Donmno i 
BrixIAn.. ma II1darno, rercbè 1tava alia dlfda di qudla Terra un buon corpo 

"n. X l IJ. I : d' an.imoíi combattcoti: il ehe induiTc i Piacentini c Collegari a ba
 
..,.er. 14 It, 
. tere 



. 
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lere la ritirata. A Hora i Parmigiani in. armi co i lor Confederati. die- E u. Volg. 
dero alIa coda den' Armata nimlca, e la fecero cammlnar di buon .trot- ANNO 11
9' 
10 fino a i confini di Píacenza. 
livi i Piacentini e Milanefi, volra.. 
ta faccia, s' affronurono con chi g\' incalzava.. Duro fu il combolui- 
mento, da cui li sbrigarono. con grJn perdita i pmni; e maggiore an- 
cora faIebbe nato it danna, fe non giugnevano a tempo i Brdèiani in 
loro aiulo. Circa. dugC't1to cav::.licri PiJcemini rimafcro prigioni, e fu- 
ro-no condoui nelk carena ài Parma. Scri\!ono an cora gli aorichi S[O- 
rici, che i Piacentini uniti a i, Milandì andarono coU' ofte a Cafiel- 
nuovo di bocca. d' Adda, c v' ebbero cattivo merc3to. Se qudlo G. 
un f:ano àiverfo daU'altro, nol so dire.. Ne gli Annali di Piaccnza i 
riferiro fotto un differente anno. Credo ben fal(o, che di que1 Ca-. 
fielJo s'impadroniOero, come lafciò ferino G1\vano Fiamma (a). Si- (a)G41'&liln. 
cardo e i fuddeni ."nnali Eli Piacenza dicono il cornrario. Abbiamo !lllmm4. 
in oltrc dal medelimo Skardo, che in que(l' anno Yerone1lfts Mantutl- ':to:!:.n

'5. 
IIOS difc<<1'IIf en/Ht,_ 
x 
ÍJ Í11n1lm,rtI7lnll"ltitwli>>em ClJptiVfJnles.. II ehe vien 
confermaro da PariGo da Cereta (b), il qual
 nota il Luogo del con- (b) PIlTifiul 
flino,. cioè in capite Ponfis lHolendinorum de ftlanlua, oggidi Ponte de h cer:tll 
Molino. E quefii aggiugl\e, che nell' an no prefente andarono gli Lleffi 
ø:;;. ;


: 
Verooefi a' fabbrieare il Cafiello d' Oftigia ful Po. N è fi dee trala- Rer. Italj,. 
fciare, che Papa Innocenzo ilL avvertito dellà rabbioCa gara,. che 
paU"ava fra.' Pi
centini e Parmigiani a cagione di Bargo S. Donnino, 
tèriíre Lettera all' Abbate di l.ucedio P. Kalendas iWa;; C,) incarican- (c) Innø- 
dolo di uoirfi coIl' Arcivdcovo. di Milano.e co i V c;rcovi di V ercelli, cent. Ill. 
Bergamo, Lodi &c. per indurre a conc-ordia <}uefii Popoli con ado__ I .J..Epift.39. 
per<
r Ie reomuniche contra de' reniremi. Da elr., Lettera appariCce, 
che i medeLimi Popolë <<niver-fam L{)mbardiam commO'llerum ad arnta, 
& Alteri cum uni'Vtrjis. fautori/'us [uis, a/løris. & omnibus eorum complici- 
iliS 
en"a/' pr,Ûium indixerunt.. Secondochè Ccrive Ottone da S. Bia- 
gio (d), pa(farono in qudi:'anno.daU' 'talia.in Germania, venendo da (d) Ot i 
Terra. falua, Coryado Arâ'])e(covo di Magonza, e BonifAzio lvlarchøfe s. Bla;': e 
dl Mon
rrato, con commeffione avuta dal Papa di trov3r ripiego allo in ChrMi,. 
fco
volglmento della Germania per I' ele2.Ïone. e gucnr.a de i due Re 
FlltppO cd Ottone. RiuCcironoinU(ili i lor negoziati, perchè Ottone 
troppo abborriva il dtpor Ie infegne. Rrgali .. 


Anno di C It 1ST 0' MCC. Indizione I I I.. 
d' I )l N 0 C I. N Z 0 III. Papa 3- 
Vacante }' Imperio .. 


D Gpo 
veJ! pre(c yaric Terre e Citrà". in Sicilia Marquardo coll' 
. cfcreno fuo fi portò aU'. aCf'edio di Palermo, dove rrovò difen- 
fon ben ani mati. alIa dìf.efa. Intamo Papa Innocmzo Ill: QVea fpedito 
Jacopo ruo CUß10g pel MalcfciaUo, e il Cardinale di San Loren:w 
. in Lu- 
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F It A Volg, in Lucina can du;;ento cavalli verfo la Sicilia. Di un sì fmilzo aiuro 
b.NN(
 noo. p:lrla II tefio della V,ita di Papa fnnocenzo (a), qUi tàrfe difettoCo. 

a:,,::
11 ;

 Che altre .tor
e inviaITe colà il Papa, 
 ruò argome:1tare da quanto 
n. 17. PAr. I. avvcnne dIPOl. Lo .(tdro Innoceozo fCflvendo al Re Fcderigo, in una 
To:'JII. Ill.. L
ttera rapponnta in e(fa Vita, dice d' aver inviato Jacopo fllo Cu- 
Iter. !,al". gißo film extrcitu noftro in favore di lui. Riccardo da San Germano 

2J 
:'

r- anch. .egl.i .n
rr.a (b), che il 'Papa fpedi .i
 ai
to d
J pupillo Federigo 
. GermAno . Re dl Slclha II fl1ddetto Jacopo cum m,lzta,., extrcltu. Dl1gento cavalli 
in ehron. non formano un 'Etèrcito. Arrivò felicemcme quefia Armata a Melli- 
na, e quivi .intefo il tentativo di Marquardo fopra Palermo, dopa aver 
fatta maíT'a di quanti foldati erano in favorl: di Federigo, fi miCe in 
marcia alia ,volta dell' a(fediata Ciuà. Giunta che fu coJà, non fi di- 
:menticò l' afiuto Marquardo di fat' pruova, fe poteva addormentarli 
con far propofizioni di pace; e ti fu fult' orlo di conchiuderla. Ma 
oOcrva(O, c'he il Pa-pa onninamente vietava il venire ad accordo alcl1- 
110 can chi .5' era glà faLto si pa1efememe conofcere rnan
atoTdi pa- 
rola: fu prefa la rifoluzion .di deGidcrlacolle fpade. Nella pianura 
adl1:1que pofta fra Palermo e Monreale fi venne nel Mefe di Luglio 
Ðd una fanguinofa banaglia, in cui interamcmc rdl:ò disfatto l' E1èr- 
cito di Marquardo co1\a Ll:rage di moltit1ìmi de' fuoi, c colla perditl 
dell' CqUi-P3ggio, in cui fu ritro'Jaro il Tettamcnro dell' Jmperadorc 
.Arrigo VI. UCcito ancnra di Città 
l.Conte Gentile çolla guarnigione, 
diede addoíT'o Q cinquecemo Pifam, cbe con una gran mohitudine di 
Saraceni cuO:orlivano varj fiti in quelle monragne, e ne feee un fiero 
1nacello. Per quefta vittoria poi Para 'I nnocenozo '-- riconoCcendola fpe- 
.zialmente da j aeopo Cuo Cugino e Marefciallo, che mercè della fUI 
buona condotta e valore corrifpofe in quel dì all" efpctt3Zion d' e(fo 
Papa, prcccurò che in ricnmpenfa gli fo(f'e concedma dal Re Fedc- 
rigo c dal fuo Configlio la Cootea d' Andria. QueUa vittoria 3'Vrebbc 
dovlÌto tiradì dictro de i confiderabili vamaggi per Ja quie[e dell a 
Sicilia. Pure ad altro nan fervÌ, che a liberM' per allara Palermo da 
gli artigli di Marquardo. Mancando.i danari per pagare l' efercito , 
fu queO:i obbligato a ripaíT'are il mare: il che fervi a far rornare in 
auge r abb:muto Marquardo, che Ú J'invigori di fone, c colle minac- 
cie e co i maneggi tornò 3 cercare di mettC1'e il piede nella Corte di 
(c) V;t.ln. Palermo (C"). E gli venne fatto. Gtlaltie,.i F"eJco'Vo di Troia, aHora 
nocenl. 111. gran C:mcelliere del Regno, uoma di sfre!13ta ambiÚone, dfendo mor- 
num. 3). [O}' Arcivefcovo di Palermo, ebbe malllera dl f.lrfi eleggere fuo Sue- 
cdrore, rna Cenza pater ottenerne I' .lpprovazionc del Papa, il quale 
ben conoCce\'a di che tempra fotTe queLto :unefe. Cotlui non folamen- 
te alzå fopra gli afiàri Gentile Conte di Monopello fuo Fratello, ma 
fi diede anche a tnmar di concordia con Marquardo, tanto cbe I'in- 
rrodu<Te in Corte, con di'Údert-i poi amendue fra loro il governo del 
Regno. Sommameme dilþiacque al Pomefice Innocenl.O quefia cab- 
bolla, ficcomc quclla, che cfcludcva IUI dal Baliato del Regno, e dalla 
tutela di Federigo
 e aHara fu, cbe fi fparfero dclJe gravi diffidcnze 
, ' . e c:iar- 
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e cial k, tvlothava Roma di credere riù che mal, che ;\.!arquouda 
afpiraOe al Regno colla depreffionc del picciolo Fcderigo. E a:!' in
 
contro ii. gran Cancelliel"e and3\':l fpacciando, ch
 Papa Inr.occ:
z.o 
macchinava delle novità pregiud,ziaJi al Regno, coil' :1\'er f.uto \'
ni
 
Ie Gllaltieri Conle di Brenna, ài cui favelleremo f-ìoa FUco, per tår!1c 
un Rc nuovo ad efc1ufione di Federigo. Così can tuno il padn'c:- 
nio di Papa Innocenzo, il quale topra ciò [cri{fe Lettere ri:en;:itc, èt't- 
tate nulladimeno da gran prudenza, peggioravaoo gh :-.Ifari d.:I:J 51- 
'cjlia . 
S' è nomin:Ito poco fa Gualtieri Conte di Brenna: queJlo {tc(;(} 
egli è, che avea fpof.'lta Ja rrimogenita del Re T::.ncredi, fuggita 
dAJle c3rceri di Germania in Francia colla Regina Sibilia fua Madre. 
Povero Cavaliere egli era, ma valoro[o, e di rara Nobiltà, pareme 
aneora de .i Re di Francia e d' I nghilterra . Volle cgIi far \'a:erc Ie 
pretenfioni della Moglie, e venuto a Roma colla Suoeera e c!?])a Mo- 
glic, trovò buon acce{fo prdlo di Papa Jnnocenzo, a cui non di[piae- 
que d' avere un perfonaggio tale dipendente da sè, non folamente per 
opporlo aHora a gli Ufiziali Tedefehi, che malmettevano il Regno di 
Sicili:1 e di Puglia, ma fors' anene per farIo Calire più alto, calo che 
fo{fe accaduta )a morte del fanciullo Federigo. Si adoperò dun
lAc 
egli con vigore, acciocchè ad eOo Conte di Brenna e a fua Moghe, 
fo{fe concedura la Contca di Leece, eol Principato di Taranto: :11 
che s'era obbligato ./l,"Yigo Pl. Imperadore, allorchè b Regina Sibi.ïa 
a lui fi arrendè fotto qudl:a condizione; con aver nondimeno ricavata 
prorne{fa daBo fle{fo Come di non preteoderc di fill, e di tar gucrra 
a i nemici del picci010 Re Fedetigo (ø). Tornò il Come in Francia 
per eondurre in fuo aimo qualchc fquadr! di cornbancmi in haha, 
Ed eccolo comparir di nuovo a Roma con pochi sì, ma fcehi uomi- 
oi d' armi. Con quefti intrepidamenre entrò in Puglia, e nJIrochè 
tanti fo{fero gli avverfarj, che fi credcva dovcrnc reliare ingoiarn, 
rure venuto a batt:tglia col Conte Diopoldo pre{fo a Capoa, gli die- 
de una rorta con iftupore de' Capoani, che faltarono fuori a Ipogliare 
il campo, Aiurò pofcia il Conte di Celano ad acquilbre la Comca di 
Molife; e quindi pa{fato in Puglia, s'impadroni del Cdllello di Lee- 
ce, e pofcia d'alcune Città del Principato di Taranto, cioè di Ma
 
(era, ürranto, Brindifi, Melfi, Barolo, Momcpilo[o, e d' alrri Luo- 
ghi, e fi mife a far guerra a quei dl Monopoli e di Taranto, che 
non fi volevano fonomettere a1 di 1ui dominio. Non furono minori 
in quefii tempi gli fconcerti in Lombardia, divorandoíi l' una coli' al
 
Ira queUe sfrenate Cinà. Narra Sicardo (1..), che i Mtlandì e Bre- 
fciani imprefero l'a{fedio di Soneino, :õrp:mcnente a i Cremoncfi, e 
con poco onore fc nc partirono, E!lenéc:fi poi affront:tti effi !\1ilanefi 
co i Pavefi 1\ Rofate, rimafero fconfini, \' ennero anche alle mani i 
Cremonefi co i Piacentmi a Santo A ndrea vicino a Bu{feto, e II sba- 
ragliarono. Secondo g1i Annali èi Piaccnza (c) refiarono prigionieri 
più di fecenro felfama Phcentini col 10ro PodeUà Guido da I\-landello 
Y'Qt7I, 171/, M Mi- 
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I! 1\ A VO:g. Mi1an
fe. Seguì ancora un' ahra batuglia al Cafiello di S. Lorenzo 
AKNO noo, fra i Piacenrini dati' una parte,. e i Crcmoncfi e Parmigiani d:1ll' altra 
co.l1a peggio de' primi. Per 10 contrario fu. conchiur.1 pace in qudl:' 
anno fra j. Cremonefi e Mantovll.ru, dopo elrere per alClU1Ï anni. durata 
Ja difcordia e guerra. fra Joro, Trovavanfi' alfaiffimi Mantovani prigioni 
in Cremona: per quefio motivo giovò. il venire ad un accordo. Fin- 
quì s' era man-tenuta la buona armonia Gel Popolo di Brefcia; 01:\ Ú 
fconcenò neH' anno prefente, pcrcñè Ja Plebe fi follevò contro la N 0- 
biltà: disgrazia,. che verfo qud1:i tcmpi cominciò a propag;\rfi pet: al-' 
(
 
j/'fJeÞ tre Città. ]iCOpO Malvezzi (a) a
rribuifce la cagione ddla diw..$:fiica 

r:xi.l1.ro". rOt[ura de i Brefciani all' aver alcuni voluro unirfi co i Milanefi a i 
le11l. X/
. danni de' Bergamafchi: al che altri s' oppofero. II fine della dHfenfio. 
J<!r. J/IIII(. ne fu,. che toccò a i N obili I' ufcir di Città, e quef1:i ricorfi a i 
Cremonefi, colI' aimo. Jom fi diedero. a far guerra alIa fa zion Popola- 
reo dominanre, alia quale fu pono il nome di Bruzella. D' altri van- 
raggi riporrati da i Crf'moncfi fopra i Brefciani parla la Cronicherra 
Cremonefe (b). Cercavano anche i Romaoi di dilat;ue il Joro dithet- 
to; e però con tune J
 loro forz,e a bandierc fpiegare andarono ia 
quef1:' anno addolfo a Vi[f'J bo, e talmente firiofero e combartcrooo 
quella Città, che fu afiren:l a (ottomeuerfi alia. lor fignoria, 0 tìn a 
(c) Galvan. qu
JJa del Papa. AWannQ. P refemc fcrÍ\'e Galv.ano dalla Fia.mma (
) 
FliJmmll in 
M."ip.lIl. che nel dì 4. di S{'uembre i Milanefi col Carroceio entrarono nella 
Flor.,.l33' Lomellina de' Pavefi, e vi preftro Morrara con venticinqu
 a1rre Ca- 
(d) Rubeus f1:ella. Girolamo Rom (J), e iJ Sigonio ((') riferiicono, che Salingucr- 
Hiþor' l RA: ra 6gliuolo di Torel1o, Capo delJa fßzion GhibeUina in Ferrara, all' 

)
'ig;1J
' imp,rovvifo ofhtmenre aíra1ì coll'"efcr.ciro Ferrarefc la T
rra d', Argen.. 
Je l<tgn, ta, e dopo averla prefa la mife a facco. Accorfa una mana dJ Rave- 
itAI. ub. IS, gn.a.oi. 
r d:ir foccorfo:t quclla guarnigiooe, refiarono pngioni, e con- 
dotti nelle carceri di Ferr-ara, quivi miferamçnte 6nirono i lor gior- 
oi. Per q,uefia disgrazja, e per timore di peggio, furono obblig:ni i, 
, Ravegnani a fare una pace fvamaggiofa co i Fèrrarefi, i.Capitoli della 
(f),4 nti q. quaJe fi leggono da me dati alia luee (n. ToIra parimenre fu ad elfo. 

tal". DiJ-- POP()k> di Ravenna la CiUà di. Cervia.. da quei di Forli. 
je!",. 49. ' 


r.' Chronic. 
Crtm0l1111 fé 
TDm. V n. 

,r. It.li,. 
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d' I N.N 0 C EN Z 0 III. Papa 4.. ' 
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A Rrìvò. in quefii t
mpi al (ommo I'ambizione. e rrepotenza di 
Gualtieri Pefco'Vc di Troia, eleno Arciv
feovo .di Palermo, e gran 
(
\ Vi
a In:-_ Cancellicrc del Regno di Sicilia C
). Oltre all' aver tirato in Corre il 
71,cmltl Ill. per6do Marqu;\rdo,. cominciò a fdrh da Re, dando e levando Ie Con- 
jtrll.. 3Z" V' tee a fua vo
lia, ereando nuovi U6ziali, vendendo 0 impegnando Ie 
.,.... Dog:me, e l' altre rcndite. Regali, e fopm tUtrO fparlando di Papa [,,-. 
,ween- 


. 
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note J:::'" J If a eagione del Come di Brenna, da 1ui oinc modo odiato. E 1\ A Volg. 
Tanro aneora operò, chc il Legato Apofiohco fi levò di Sicilia. Noo ANNOUOI. 
('otè più hmgamente il POßt
1ice tòfferir qu
IH ecce

 ridondal1ti in 
difprcgio d
Il.a. Cae.ra fua perlon-a, e .d
1 ßaha.t
 a, lUt commeífo r:
 
Reuno di Slclha. Adunque 10 fcornumco, e pravo c! amendue Ie Clue- 
fè, be feee ordinar alai Ve[covi in fuo luogo, Di PIÙ non occorfe, 
percl1-è fcoppiando .. odio d' ognuno contra di coll-ui, egli rd1aífe ab- 
bandona'to da tutti -; laonde fi v Ide in ne.cc:ffità di fuggirft:ne dalla Cor- 
te, V cnuto poi in Puglia, ed unitofi col Contc Dwpoldo., attefe <ia 
iì innanzi a tdr quanto di male poteva al {ammo Ponte6ce. E quaft- 
tunque tratra1Te dipoi di ricoHcihadì con Piety, f7tJcD.V' di Porco., Le- 
gato del Papa in Puglia, pure ofiinato in non voler promettere di non 
opporfi al Com
 di Brenn.a, meglio arn-ò di p
rfifiere nella fua cøn- 
tumacia, .che dl ottenerell perdono offenogh. Inranto Marquardø 
<Ii venne onnipotenre .n Sicili... ^ veva in fuo potcre it Rt Fedtrigo col 
Palazzo, c 'g1à pendcva da' fuoi voleri tutta la Sicilia, a rì[erva di 
.Mcffina, e 
I qua1ch' altro Luogo. Opinione cor[e, che coftui avreb- 
be ufurpata la Corona, f
 non l' avdre ritenuto il timore del Conte 
di B
ennd, a cui dopa la morte di Federigo perveniva quel Regno. 
Ma non andò molto, che colei, la quate 1compiglia tantl difegnr de"' 
rnortali, pöfe line anebe a i fuoi. Era egli rorrnemaro da afprillìmi 
do tori di pietra, ed avcnd.) voluto farli cagliare (giacchè ancora in 
que'tempi erano in .u[o i Tagliatori di pietra) così úOILtramemc andò 
I' operazionc, che n(;I\' ana fiella egli [piro l' anima, Feeefi aHara avami 
Guglielmo Capparone di nafcita -agch' egli Tedd'co, ed oecopuo îl 
Palazzo Reale colla pfr(ona del Re Federigo., fotto citolo dl Capitan 
Genfralc del Regno ,fi ar.rogò tale autorità, che fuperò quella dello 
fietro Marquardo. kiccardo da S. Germano (0) rapporta -all' -anno fe- {a) R;,ha,.. 
guente la motie d' elfo Marquardo, e forfe convien diffenrla fino a tIUI tit s.. 
quel te,mpo. y ivente. ancor
 
ofiu!, il Coote di Brenna rieortò un' 
h,.;:/Jð m 

iltra vmoria Jß Pugha. QUIYI egh trovavafi preífo al {amolo Luogo . 
di Canne, c con poche fquadre di comb.utemi, quando comparve a 
frame di lui il Conte Diopoldo con un efercito fuperiore di lung& ma- 
na al fuo. Al vedcrfi cosi aIle fheue, e tanto più perchè il Legato 
ApoO:olico provvide alIa fua ficurezza i:on \1Oa pronta ritirata, refiò 
p
cno d' affanno. Tuttavia rh'olgendo Ie rue [peranze a Dio, invocato 
ad .alta vo,e il nome di S. Pietro, proeedette aHa battaglia, che fu 
ben dura. Ma in6ne i pochi rimafero fuperiori a i rnolti. Fece il Come 
alcuni riguardevoli prigioni; 
 dopa <]u.e
i fclici avvenimemi Pap
. 
Innocenzo III. pen[ava a fpedlrlo 10 SicIlia, colla fperanza, ch' cgh 
aveße da liberare quel Regno, e la Cone da ehi I' opprimeva. In 
quefi' .anno ancoi'a i Cremonefi (b) rip(JI"tarono un'inGgne vinoria. Pcr (b) 'Slh,t,.,. 
tòftcn.ere il partito de' N obili c:1cciati d.. Bre[cia, ufcirono armati in ". c
,.:::;. 
campo contro la Plebe Brefciana j e [eguì un fiero conRino fra lora C,.tmon'rtJ!t 
nelle vicinanze di Calcinato, in cui retiò fconfi[[o l' efercito de' Bre- TIm. 1-'11" 
kiani. Il loro Carroccio prciò uionfalmcme fu condotto a Cremona. Bot,.. 1",11,. 
· 
 
 }aco- 
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E 1\ , Volg. J acopo MalvczZi racconu (d), che intervennero a queflo fat to d' al"- 
As:.o IlO[. mi i Bcrgam1tchi e M:mtovani in favor di Crem
Ol; che i Veronefi 
(.
) .M4 c l h ve- chiam:õti in aimo del Po polo di Brdc!.1, crano in \ ia gg io colle lor 
CI:4S In r. c . { A . L 1 . 4 
Er,xialJo l?rZe, rna non glUn ero a tempo. ggmgne, cue a bauaglJa h die- 
Tem. XLV: de nd dì 9. d' .-\gofl:o, e "i fu grande flrage dell' Un:l e dell' a Itra par- 
Rer. ludic. te; ma tace la perdita del campo e del Carroccio, af1erita dal V erc
- 
vo SicarJo aHara viveme. Servirona poi quefii rnalanni a produrre un 
bene; per
iocchè imerpollifi gli .<\mb.dèiatori fpedlti da Bologna, nei 
Mefe di Novcrnbrc fu rilhbilìta la Pace fra i Cremnnefi, Bergam3- 
fchi, Comafchi, e llre1èiani, per cui tornò in B('efcia la N obilti diar.- 
zi bandita; rna con fcrb3l"c in fuo cuore UD odio implacabile ver[o la 
l}lebe . 
t\ nche nell' anno prcfente con gagliardo e[ercito emrarono i !\li- 
lane!i in Lomellina de' Pavefi , e vi diedero il gua110. Atrcdiarono po- 
fcia l'importame Caß:ello Ji Vigevano, temato già due altre volte 
indarno, e ncl di 4. di Giugno fe ne impadronirono con farvi prigio- 
ni q1illc e dugcmo Pavefi. 11 non1& di VIgevano è fcorretto nel tdlo 
\b) GI:;;V'Z- di Sicardo e d' altri Amari. Se crediamo a Galvano Fiamma (b), ipft 


u
laHi;
n. Anno de Jl,1enfe Augtlfli Papienfts in monibuJ Pbi/ippi Archiepifcopi jtlra- 
FlJ,.Uln. 'L.t,.,t;U perpctuo olm/ire mandatis Ci.vitatis .ifr:Jio/a.ni. S' cgli vuol dire, 
che feguì pace fra Io.ro, h può crcdere; ma non gi-ì che í P:J.VeG per 
allora 1i riducdrcro a giurare ubbidicnza e fuggezione alla Citd. Ji :\tli- 
lano. Prima nondimeno dclla perdita di Vigcvano cbbero un' altr
 fco{fa 
(c) .Anr.ales i Pave fi, racc<;>mata nclla Cronica I-iacemina ((). Cioè prdrû al Ca.- 
l'luctnlini fieHe) di Nigrino fi azzuffo l'c[ercito loro con queUo de' Piacentini c: 
:rom. X

l. M ihnefi, e retlò ro[[o con lafciar prigionieri de'vincitori quattro ca- 
J?er. 1t4 ;(. yalieri, c uccemo trcntadue fami. Disfecera pofcia i Piacentini 13 
Torre di Santo Andlca, c riduOèro in attimo ß:ato Ie fofTe dclla loro 
Ciuà. A cagion dell' acqu
 del Fiumc Secchla, che corre rra i l\lo- 
dencíì c rug giani, a p:ute delle qu:\li volcvano elrcre i Reggi:mi, qU.lO- 
do i i\JlJòendi pretendcano d' avcrne una picna padronanLJ., crano na- 
te ne gli anni addietro varie liti e rumori fra qudli Jue Popoli. Nell' 
an no prdeme fi diedc mana all' armi J.1Jdovtro. V cnuti i Reggiani 
(0}) M _ coIl' efercito 101 Q fin verCo Formiginc di quà da Sccchia, attaCCJrono 
,ial, ;:fl. Jxutaglia co' Modenefi, e Ii rnifero in rana (d), inlegucndo i fugitivi 
:Regienf. . fino al PI ato d:lla TeQzcne 
 creduto da me quella t inc1Ji [econdo i co- 
Tom. V l
l. ftumi d
lle Città d'ltalia d' allora s' eCerciraVitno nell' arwi Cpezialmeme 
B
;- 1
.1

 i gionni ne' giorni di Fefia. Vi reftarono prigioOlcl i più di ccmo ca- 

er
n

ti:. v:-theri c01 Poddl-à di Modena, che era aIlora Alberto da Lendenara, 
Tom. Xl.. }SÐblle Veronefc. In queUe guerre de'. Lombardi è dJ not,ue, che 
Re:. ll
llc. d' ordinario non fi perdeva la memoria dcll' umanità SI Java quartic:- 
B ,-hro.nIi." re a tutti, mettendo i Popoli la lor gloria non già. nell' uccidere, m:1 
7:
11

el
Ï. ncl prenderc il più che porea.no dc'loro nemici. N eH' anno prdenre 
Rer. .ll
l;c. concu1cati i Faentini dal Po palo di Fotlì, implorarono I' aiuro.de' B')- 
(e) Sigon. lognc fi, i qua Ii con poCT"ente clcrcito, e col Carroccio andarono a cam- 
::li:etb
 I

 po a. F01"li.. S.crive il Sjgonio (
), du: dicdero una rottól a i ForliD
li. 



ANN ALl D' I TAL 1 ^. 93 
Di ciò non parlano Ie Storie BoIo
nefí da me due ana luc.::. N è {i Ell 4. Volg. 
dee taeere, che quamunque gli. afflfi del .R
 Ot/one IV. foOc.ro in A!lõNO 11.0[. 
P oco buona po(ìrura in Germama, e (upenon fenza paragone tolTero ( ) G J,I'. 
. 0 P J II ' (" ( ) a oat} r. 
Ie forzc del Re Fzlrppo; pure apa nn,lCenz.o ne anno prelenre a , M01Jllehul 
can ifpedire a Colonia Guido Cardimrle \' efeavo di PaleH:rina, Colenne- iJJ Chrm. 
mente confermò l' elez.ione di etfo Re Ottone, e fulminò Ie Ccomuni- (b) 
4ynal- 
che, ,comra del Re Filippo: il che fu occ:1.fione a molti di Cp,lrlare du
.
n /n- 
d' eOo Ponrefice. Le dl lui ragionì e giulbficazioni {ì leggono oe gli :
 'h
ne'" 
Annali Eccldiaílici dd Rinaldi (b). Fece rul fin di queW:l.Ono Lega Ãn7J1111J.' 
il Comun!: di l\lodena con quello di I\1anrova,. ficcome co11a daUo (c) fIntiq,u. 

trumento da me data aHa luce (ëJ. . i::r
1C49
'J- 


Anno di C 
 1ST 0 MCC I I. Indizione v. 
d' I Ñ 
 0 C EN Z 0 III. P:lpa s:. 
Vacante l' Inlperio . 


F Urono in queWanno rivolti gli occni di tutti gl'ltaliani alra rr- 
guardevol Croeiara, che s'in"Camminava verfo Oriente per libemr 
1.1 Terra fanra. Erano gi:\ ire anni, che in Francia e in Fiandra) e in 
altri paelì Olrramonram fi predicava qucfto riguardevol impiego della 
Pied Criaiat1a per que' facri Luoghi, e non poco calore diede a [ale 

mprcfa 10 zeta di Pap", Innocenzo. Capo del1' efercito de' Crociati era 
ibto [eelto il Conle di Scia,np.'lgi'Ja; ma venuto qucai a mone, fu pro- 
pono il bafione del comando ad Eudø DuC(!. di B..Jrgogna, e a 7'cbaldo 
Co;,te di Bar, che Ce ne CcuCarono. Grande era 
l1che di là da'monri 
il credito di Bonifazio Jlarch,jè di 1\1onferra[o, Fra[ello di quel \"a
 
]oro(o Marchele Corrado, che vc:dc:mmo Principe di Tiro, c procl.1wa- . 
[0 in fine Re di Gerufa\emme (d). Concorfero que' Principi nel deli- (d) Yllf Ih- 
:.! .;1' 1 G I d d fi d o rr:. ] 1 0 noctnt. 11[. 
. enD 
 aver a ptr enera e, e avcn 0 pc /[0 mem 10 ra 13 a que- P. J. T. 11/ 
0:0 fine, il [rovarono prontiffimo ad a/Tumere così nobil pefo. Andò Rtr. Iflllie: 
tgli in Francia, prete la Croce, e cO:lcerrò con que' Principi la s;n11
 .AlbH;CI#S 
nÌC'ra dell' clecuzione. Sei depura[i vennero in halia, C' [rovato più },JliI11 o ach;S. 
comodo il dar principio al _viaggio per V enczia, colà s'inviarono al- in S'
%.O

f. 
cuni Depu-r:lti per [rarrame con, Arrigo Dand%, mfigne Doge di quella Tom. VII. 
Repubblica. In fine fu ri[()lmo, dle i Venezi:mi fomminilhercbbono RH. Ita/ie. 
unJ Fiona di [ami Legni, che [o{fe cap ace di condurre quattro mila Tl B,rnard. 
C cinquecenro uomini a cavallo, nove mila Scudieri,. e veutimila fanti "I::t.'U;

 
con \'iveri per nove mdi: il tuuo eol pagamemo di otranracinque mila l<.tr. Ita/i,. 
Marche d' argemo. Par credibile, che in più volte, e non in una fola, 
11 ave{fc 11 far 10 [rafpofto. per mare di [anta genre e c.\ValJi. Ne fu 
feritto aI Pontefice lnnocenzo (eo), che }odò bensì C]uc!to pic movi- 
men
a d
' Crifti
n
, mil. rifpo
e, che I' approvereb!)c con Un .pan? 
d 
o
bhg.tzlOn
, CiDC che non to{fe loro permdfo dl nuocere a I Cn(ha... 
Ijl, Ce lion 10 caCo
 che voldTcro frat10rnare il lora paí1aggio.. NOR 
Iuac- 


(e) J'jta In- 
noeml. Ill. 
nuJ.J. 83. 
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Fu Volg. piacque a i Veneziani quctb condizioce, perchè già, øndaV3no mcdi- 
AII"o U.01. tando di valerE in lor p.rò di que11a fpedizione. Comparvero dunque 
neU' anoopre
cre a Vencl.ia in folIa J-rincipi, Ve[covi, e N obili c1i 
Fran
ia
 di F
andra
 di 
orgogna
 e d'.al[fc .contrade, .c a migliaia i 
CrOC14ltl, [Um 
oghofi d. far pradezze It'! Orlen[e pcr la fede. Mohi 
haliani vi concorfero, e fra gli al[ri SicarJo rtfco'V(J di Cremona, iI 
-quale per con[egucme nella CUi\. Scoria, di\ me data aUa luce, può par- 
l
r di quegli avvcnimcmi con fondamemo 0 Ma con [Ot[e Ie praejchc 
t.aue ,dal 1.1 o me{1ce Innocenzo per pacificaI' .ir.ficme .i Genovefi e Pi- 
(ani, afunchè poi [econdatrcro colle lor fane I' !mprefa medi[a[a di 
Terra [anta, nulla fi pO[è ouener- da loro, prcvalcndo più jn lor euo- 
re l' odio particolare, che il bene univer[ale de1la Crilliani[à. Fra gue- 
Hi apparati delta Guerra [:\era venne a frami[chiad.i un aluo atfare di 
tal rilievo, de in breve 10 vedretl10 d' accdforio di"enir principale 0 
Ad Jfacco Angtlo Imperador de' Greci avcva .AlejJio fuo Fra[ello levato 
neU' anno 119f. gli ocehi e il Trono, e tcnuro hnquì in i(hena p.ri- 
(3) Villbar- gione ,AltjJio [uo Nipo[c, Figliuolo del [uddeuo ,C.).. Ebbe qUd'flo gio- 
Juin.us. 
ane Principe 1a fonuna di tålvarfi, e venuto aRoma .íì ,prelenw a' 
in 
:;h;:n": .piedi 
i Papa !nno
enz.o .11 
. implorar
do giu fiizia comr.o il Tiranno 
D.t7lJul. fuo ZIO. Se: n ando po[cla III Germama a trovar la J?egm
 ]reM Ma- 
in C.hrøn
c. glie .del Re Filippo, SoreHa fua 0 Filippo \'cggendo 
ià dilpofto il,paC- 
:NIC(1411J tàggio de' Crociati in Levame, caldamente raccomandò a Bonifazio 
c:;Zb
s Ur.- Marchefe di lV,lonferrato 1a perfona e gl' intereili ,di quefto Cuo Co- 
fÞerglnf. gnato . 
in Clmn;c. A veyano intanro i Veneziani allellitA la gran Fiona prorncffa pel 
Vi.
4 Innø- [rafparto .del preparato e[ercico j ma a muovcrla s'incomr.trono varie: 
l-tnlll Ill. di;fficultà, 1a maggior ..delle quali era, che mancava moho a .eom piere: 
il pagamenro accordaro da i P&;incipi Crociari. II ripiego, che fi [ro- 
vò, fu di .obbligarli i Franzefi e i Fiaminghi di dar mano a i Venc- 
.ziaui per t"icupcrare 1a Cju,à di Zara, loro occupa[a .oe .gli anni ad- 
dietro dal Re d' Ungheria. Fecc dunque vela ncl JI 8. dl Ouobre da 
Venezia I' Armata navale, in e.ui s'imbareò 10 fieffo Doge Dandolo 
bc:nchè \.cechio, e benchè qua(ì ci
co j ed arrivò nel dì 100 di N 0- 
vembre a Zara. Ccrcarono quegli abitanti di renderfi, ma per mala 
inrelligenza fu prefa qudla 0[[4, e mef1à a. facco, 
on dividerli Ie 
.rieebe (þoglie d' eíf,1fra i conquif1a[ori. Ne furono pOI auer
a[e 
U[
e 
Ie: mura e fortificazioni, per }e\Oare a i Ciuadini la com.
dJ[à d. fI- 
bellarú in avvenire. La [roppo avanzata flagione :co.nfigho l' Armata 
a pa{fare i1 verno in queUe pa.rti 0 Soromamente d.[p'acq
e al Ponte- 
fiee Innocenzo quella pritna impre[a de' CrociaÜ, .rerche fana con!ra 
.di Arrigo Re d' Unghcria, il quale av,eva ancb'eOo con ^nJrea (u.o 
Fratdlo pre[a la Croce, e pcrchè e[eguita comro la preeeden
e prol- 
biz.ione .del medefirno Papa, al cui giudiz.io s' erano nmeffi gh Lara- 
tini. Ne fcrilfe percio delle gravi doglianz.e all' e[erciro de' Crocc[
- 
(b) Innøctn- gnad C.), trattandoli come CcomunicaÜ, e loro cOf!1andando .Ia re
l- 
t
U
 p lII. 6 Io s- tu
ione di quclla Città, Ma Bonifazio Marchefe dl Mooferrato glU- 
Ef' . I I, dicò 
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die;' me g lio di Don la[ciar correre la Lenera Ponrit1cia, per. rimore EftA Volg. 
I . Ir. .. c: I r: d . . E n. d t . fi ' ANNO U.Ol.. 
che fi [ci@g leue m (umo tutta a Ipe IZlone. I
en 0 mor 
: I
. que 
anno . c pure nel preccdente, M.3rqu:lrclo Arbnro deBa vlClha, e.d 
avcndo prefe Ie rcdini del governo Guglielmo Capperone, ficcome dl
 
cemmo ad oata del PapA: fi. formò contra d1 lui una F.tzione de gli 
adercnd dello fief To Marquardo. Non lafciò' Gualtieri Gran Cancel
 
Ikre ,. già VefeovQ. di 
roia, di pefcare in qu
fio' rorbido': Må
e.g- 
gioffi egli (oUa. çorte dl Rama,.. e pre
ar
 gÜlr
mento dl ubbldl
o 
a i comRnJamenu del PoDtefice, Impetro.l a{Joluzlcne deIJa fcomunt
 
ca. Dopo di che pa[sò in. Sicilia, ed uniOi con gli aVYerf:uj del Cap- 
perone, 
;o
ra;)dofi lUtt
 attacca.to. aHa.. fanta S
de, quan[Unq
e nOI1 
porefi"e plU navere Ie Mitre pcrdure. Lo flrepno ddla CrO'Clata fu 
cagione, che in qUt!fi' an no fi olT'ervalTe Tregua dal più delle Città. 
Cuotuttociò i Modendì non porenda digerire la vergogna deUa bat- 
taglia p{"rduta nel precedeme an no co i Refigiani, nel prefente chia- 
mati in aiuto i Ferrarefi e Veronefi co i lor Carocci (il tbe portava 
ffco il maggior nerbo della genre di qucUe Città) palrarono o{}ilmente 

1l' al1èdio di. Rubicra di là dal Fìume S.ecc!iia; e co i rnangani- co- 
minciarono a. torment2T qudla Terra, e dare i1 guafio at paefe, fenza 
che pordfero i Rcg
iani col foccorfo de'Bolognefi irnpedir quefii danni. (' " 
Secondo 
e Croniche di Bologna (a)
 Rubiera fu prefa. Dell' aíTedio ;;non
:í.'" 
bens}, ma non dell' acquifio, parlano gli Annali di Modena (b)'. E T. XVllI. 
quci di Reggio (c) fcriTono) che non fecero danno aJcuno a quel Ca- Rtr. 1Ialic. 
ficllo. Ceno è, che s'imerpo[cro Lupo Marchefe, Poder\:à aU ora di (
j .Annllitl 
P G . d A '. d P d /1' d . C J tle/'tl Mu- 
arRla, e uanzone, e Imenco anren ue 0 eua I remona, per linmf. 
condurre a pace: quefii PopoH si animati I' un contra dell' altro. La (c) Mtm()- 
. pace fn, conchiufa nella gh;ara di Secchia nel dì 6. d' Agofio. e giu- rìa/
 Pottft. 
nHa da Manfredi Pico Podefià di Modfna, e da Gherardo Figliuolo RtglCnf. 
di Rolandino BologneCe, Pode{}à di Reggio. Fu divifa l' Ac<}ua di 
:;." l
ll

' 
Secchia, e rila[ciati i prigioni. Lo Srrumento fi vede da me data alia (d) .Anti'l';' 
Iuce (II), Abbiamo anche dallal Cronica Piacemina (e), che in quefi..... Ital. Dißtr- 
anoo i Cremonefi e Parmigiani andarono all' aíTcdio di Fiorenzu01a, lilt ) . 49 h " 
b ' l T d ' [ ,. '. 
 r: fc I ' fi (e C ron. 
no 
 erra e. laCellttnl,.. lenz.a laper ene e!to. placentin. 
Tom. ){V I. 
1I.tr. 1Ial;c. 


Anno' di. C R 1ST 0 MCCI 11. Indizione 
d' I 
 N 0 C E N Z 0 III. Papa 6. 
Vacante l' Imperio .. 


VI. 


(f) sicard. 
in chronic. 
Tom. Y /l. 
Ftr. Italic. 
S T . fc fi I . r= C'. d . L . . . fi '. Jli/lhardHi- 
r,q
lto c. urono e Imprele (aue a. I atlnt to que anno, non nus. 
già in [ervigio di Terra Canta, come ri
hjedeva l'irnpegl1o da lor Gotl
fri
 
prelo, ma in fsvore del Kiovane .AlclJio, Figliuoto del depofio I mpe- l>lontlch. 
radore l[a&co .All fT clo. (f) Pafsò a Zara il P redeno Principe ^ leíIìo,.. Da h mlulul. 
d fì ò .. In Cronic. 
ove u con onore accolto d,,1 D
ndolo Doge dl Venez1a, e dal Mar- Tom. xl/. 
chcfe.. dj Moofc:rrato j clore farte varic, protm:o-e,. qualora }' aimalfero. Rtr. Italic. 
a ricu
- 
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E1lA Vo,
, a ricuþ<cro.re il ptrduro Impelio, s'imbarcò, e con parte dc1
.l Flot- 
ANIlõO n03. fa, eßèndo I' alrra incamrninara innanzi, dirizzò Ie prore \'erro I' Epi- 
ro. La Cin.! di Durazzo il riceverté come fuo Principe. Sbarcarono 
m Corru, e quegl' ffolani promifero di fuggeuadì a lui, dappoichè 
ave{fe conquiilata la Cinà di Cofiantinopoli. Tale appumo in fine fll 
il difegno di que' Principi, per favorire que! fuggiarco Principe, mom 
dalle raccomandazioni deJ Re Filippo di Germania, e dalla paremela 
del Re di Francia, comrarta co i Greci Augufii mereè delle nozzc 
di .Agll
{e Figliuola di LodovicD Re con A/e.f}ìo Comneno j ma pill per 
i-Iþernnza di rieanr danari e vi\"eri, fenza i quali non vedeano la m:l- 
niera di arrivarc in Soria 0 in Egiuo, fccondo il primo loro concerto. 
\r ero è, che P3pa f nnoeenzo, informato delle mire d' e!li, proibì loro 
per varie ragioni d'invaderc gli Srati del Greco Augufio j rna cßi, 
f.igurandofi forfe, ch' egli così fcriveOè per politi Cd , e che ;nterna- 
mente avrebbe caro il lor pehfiero, feguitarono il lor viaggio fino a 
Ccftaminopoli _ Ciò, che ivi opel alTero, s'io w'letu prendere a rac- 
com...rlo, mi dilungherei troppo dall' alTunto mio. In brevi parole di
 
rò, che faua la chiamata ad Alefiio Angelo occupatore dei Trono 101- 
p
riale, nè volendo egli cedere, ruppero i Latini la catena del Por- 
to: can che libcrameme in qud Porto entr:lfono tut1:e Ie lor navi. 
Pcr terra e per mare impiegarono fette giorni per efpugnar 1a Città" 
Nell' ottavo ufcì Aleffio fuori con trentamila cavalli e infiniti pedoni, 
difpofio a dar battaglia a i Latini j rna veduta la lor ferme
7.:\ feee 
vifia di differire al dì fegueme il fano d' armi j ma venuta la notte 
fegrctamente prefa la fuga, Ú ritirò ad Andrinopoli. Rinforzò all or .1 
r efercÏto Latino gli alTalti, ed emrò per fona in Cofiantinopoli con 
molta firage de' Greci, e faccheggio de'lora averi" Cavato dallc car- . 
ceri il cicco Ifacco Angelo, fu ripofio ful Trono, e proclamato Jrn- 
peradore anche Aleffio luo Figliuolo, per cui la fefts era f.1tta, e tìe( 
Mefe di Luglio folenncmentc ricevette la Corona nel gran tempio di 
Santa Sofia. Marciò pofcia coli' e[ercito contra del fuggito Aleí1ìo fUG 
Zio ad Andrinopoli, 10 fconfilTe, e I' obbligò a cercarfì un più lon- 
tano ricovero. Non fo io, fe prili1a, 0 dopo qucfi'ultima uione, [ue- 
cedelTe ciò, che [on per dire. 0 fìa, che i Greci per I' anti co odio, 
o per Ie frefcbe perditc, non fåpendo fofferire i Latini, ne andalTero 
di quando in quando uceidendo, come fcrive: Sicardo, 0 pure come 
alrri ha fcritto, perchè una mana di Fiaminghi e Pifani volle. d3re .il 
faceo aIle cafe e aile Mofchee de'Saraceni abiranti in Cotlantmopoh: 
dieddi principio un dì ad una hera mifchia fra i Latini e Greci. At- 
taccato il fuoco ad alcune cafe, perchè foffiava forte il vento, fì di- 
Jatò arnpiamcnte per la Ciuà, e fece un orrido fcernpio d'innumera- 
hili Chiefe, Palagi, e Ca[e. Gran bottino riportarono ancora i Latini 
da quefio fiero accidente. II refio 10 ,1ccennerò all" anno fegueme. 
(
) "b.nn. Sernbra, che nel prcfeme anno per qualche disgufio ricevuto 
tie Ceccam da i Romani non maÎ quieti, Papa Im;ocenzo ufcilTe di Roma, e fì 
C
r. Føff
 ri[jra{f
 a Fcrentino. Nonis Maji 
 fcrivc Giovanni da Ceccano (..), 
"' :I,. . bld;- 
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indignatione Romanørll1iJ DDminus Pl1pa 'Venit Fcrentinum, Lew
re (ue 
qUlvl [cntre ú legg0no. Andò ad AnJ.gni, dove co:to da um grave 
inièl mità diede motivo alia voce, ch' egh foffe morto (a). Fu quefio 
un coiro morta1e a Gualtieri Conte di Brenna, perchè su t
l1 dlcerie 
alcunt: Città fe gli ribdlarono, e fra l' al[re Mater.l, Brmd1fi, ed 0- 
tranto. Anche Baroli fi fottra{fc aU' ubhldienu di Jacopù Cugino del 
Pap.\, il quale ricuperò poi Ie Cirrà d' Andria e di :\1inerblo '. Invio 
Papa Innoceozooio Sicilia per (uo Legato Gherardo Card
nale d
 Samo 
Adriano fuo Nlpore can irperanza dl d.u pace a qucglt affan, dap. 
poichè Glialrieri Gran Cancelliere, e il Capperone, bcnchè nemici, 
fi mofiravano difpoftil1Ïmi a volere qud folo, che piacdfe ad e{fo Pa. 
pa. Non corri[ pafero gli effeni al:e parole. II Cardinale dopa effere 
!tato alquami giorni in Palermo, fi ritirò a MeíIìoa, per quivi afpet. 
tar Ie ri[oluzioni del Pontefice Zio, ProfperaroQo in quefi' anno gli (b) GoJefr. 
a ff.\ ri del Re attOlfe in Gerrnania (h) con fingolar piacere del Papa
 
olJach
r 
che il proteggeva. 1\1a in Bre[cia fi riacce[e la puza difcordia (c). ( ,n ) Chron , ICD. 
D I h . N b O l o " I I d " I e .Ma '!It- 
opo avere per qua c e tempo I 0 I I covato I or 0 10 contra a ciur C' ron " 
Plebe, e meditata vendetta per gli affro!1ti e danni patiri in addietro, Brix;.,:. 0 
la eCeguirono nel Gennaro deil' an no prefcnte, dirnenticando i giura. nmo XI':. 
rnemi della preccdcnte Pace. Turri duaquc in armi atTalirono il b3{fO Rtr. ItaliC. 
Popolo, che fece quella rdìttenza, ch
 potè. Ne ucciièro mohi, e 
più ne collrin[ero a cerear colla fuga I' efilio. R:tccoota il Sigonio (d) (d) Si!onill,f 
fotto quell' anno un gran movirnento de' Bolognefi, incitati daWati1bi- de Rt!nD 1- 
zione, figliuola della potenza c gralfczza, p.:r islargarc: il lor terrirorio lid, 1:11. IS. 
con danno de i Modf:nefi j ma feoza poter trarre alla lor lega i Cre. 
monefi e Parmigiani Collegati di Moden]. Anzi per evitar quefia 
guerra, fpedirono i Parmigiani a Bologna Matteo da Correggio lor 
PodeO:à, e i Cremone(j i lor Ambafciatori, per pregare e configliare 
il Popolo di Bologna, che fi degnafTc di rimeuere in loro la cogni- 
zion di tali differenl.c. Ri[po[e Guglielmo PodeLlà di Bologna di non 
volere cornprorncttedì nè in lara, nè in perrone reIigio[e. 11 male è 
vecchio. Chi ha pîù forz3, d
e anche aver pi"Ù rngione. Leggefi 
quefi' acto nelle mie Amichità Italiane (e). 


ERA Vo!
. 
AN
O I l.C 3. 
(a) VII.I 
Inn",. Ill. 
l'.trt. 1. 
Tom. 11 1. 
Rtr, Itali 


(e) .Antlqu. 
It.licarum 
Di J 1,rt. 49. 


Anno di C R 1ST 0 MCCIV. Indizione 
d' INN 0 C E N Z 0 III. Papa 7. 
Vacante l' Imperio. 


VI I. 


(f) Pipinlls 
in ChrønicD . 
G Ran murazione di cofe 0 fucceJ.ette. in CoHantinopol.i 
elJ' anno BonønitTl[. 
pre[ente. Non [apeano 1 Greci mlrar dl buon occhlo 11 nuovo 
om. :x i . 
Ioro I mperadore ./lle1Jio (f), perchè s' era fervito de' Latini a falire t
.icl1:;u
' 
ful foglio con tanto loro obbrobrio c d3nno, Inforfe Jncora lite fra in C"rmi,. 

ffo Ale.ilio e i Latini a cagion delle paghe promdre a i meddìmi, Godtfm{u; 
11 com pimento delle qu
li 6' andava troppo dificrcndo, Perciò la N 0- 
o C lI h acll
s.. 
rr. T7 11 N b 0 " t., ronICD 
J 01ìJ. r. , I ta 



EllA V01g. 
ANNO 12.0+ 


(a) Cllff.r; 
.Annal. Ge- 
ftNtn{. 
Tom. VI. 
1'.er, Italic, 


(b) Dandul, 
in Chronic. 
Tom. X 11. 
Iler. Italic, 


(c) 
jcbllr- 
tlw de S, 
Germano 
ill Ch".. 
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bihà Greca e1d r t' 1 mperas10 r e un cerro ColJ nti1#O., c il Popolo ne cldTc 
un a1tro, cioè Aleffio [oprmominatù Mu wlfo j nè (òhm
nte "el
a-e 
ma il fece ancne coron,}!'" Au Jufi
. Qu:[lo crudele miff: tofio Ie ma
 
rii :\I1d.
{fo al giovan(' -\Idììo 
11
Ur:O.. e càccla[O}o in prigione, 0 eol 
vde"'o, 0 in alrra f::uir.'l.l If:vÒ .lal n1On. J o. Poco (iertc a tfncrgli die- 
[ro Jfacco An.
tlo [u.) Padre, VJnro d:ll d'}lore, 0 pure aiutato iJ.l altri 
ad ufcire di quefii guai. Q'lefii avvenim.nti fun(:lh quei furono, che 
fccera prrl"J':rc all()r:l, fe pur non vi penl:.vano prÏma, una nfoluz.io- 
oe all' 1\, m''.::1 Larina d'imp:ldwnidi di Collaminopoli, f di pì:il.ntarvi 
il loro (hminio. II Cnnrinua.tore di Caff:ifo (a) vorrebbe farci crede- 
re, che fi"w fu il dif
gno di que' Principi Crifiiani di pa{fare in T
r- 
fa fama; e ii vera e{fpre O:ato fin rul principio quello di (otto mcttc- 
rc al loro cnm1nllo r I mperio de' Greci. AlTalirono dunque con bat- 
tag!ia di terra e di m:ue qudla Regal Città. Murzulfo dopo qualche 
difera, conftdcrando la bravura altrui, e il pericolo proprio, fi ritirò 
in [alvo funri ddla Città
 laonde in bne i Cittadmi capitularono Ja 
refa nd Mere di Marzo.. la qoale non fi sa imcndcre, perchè fo{fc 
Ceguitata chi [acco di quell' Angufia Città, per cui tutti i [oldati ar- 
ricchirono, e da altri eccd1ì e di[ordini, di cui è c:lpace in tali con- 
giunture la sfren:lta Jicenza dcl1a genre di gucrra. Quetati i rumori, 
fu propafio nel Configlio di que'vittorioti Principi di degp.ere un 
] mperador Latino, e il più degno fu creduto Baldo'l)jno Come di Fian- 
dra. Po[cia f
eondo i patti fu fatta 11 di.iGon ddl'lmperio. :\ i J7e- 
1tf'zia1fi toccò la Quarta parte, conft aente in varie Provincie, I fole, 
e Cinà, fpecifiC'ltc tune ne' Documcnti aggiunti aHa Ctonica di An- 
drea Dandolo (b), 
 in oitre la facoltà di 
legge(e il Patriarca Lati- 
no di Cofianrinopoli. Quefio onore toccò per quclw volta a Tomm.1Jo 
l'
fQr(Jfino. A Bonifazio Marcbr(e di Mnnferrato in [ua parte fu COil fa- 
roat:o il Regno di TdTalonica 
 0 fia di Sa10nichi, coB' Ifola di Candia. 
A gli altri Signori furono concedure in Feodo altre Provincie e Ter- 
re, Prima di quefii 51 Orepitofi avvenimenti it Ponteficc IlftJom.:.o IfI. 
o prevedendo, 0 fapendo, cofa andalTero macchinando i PI iocipi Ca.o- 
ciati, avea con varie Lettere e minaccic cerC:l[O di rimuovcrli dal <tan.. 
neggiare 1'1 mperio Greco.. perchè di Crifiiani. Mofl:roffi anche in col- 
lera rer ta1e cooquina; ma da [aggio fe la l.1fciò paff"are ben. tof
o, 
pcrchè (ono di lui era accaduto un sì gran cambiamemo dl cole, 
va.IJ.taggiofo non poco alia [ama S
de e ana Chiefa LatiAa, con cui, 
volere 0 non voJere.. non tardarono ad Iccordar(i i Greci, da che 
Dio avea coramo umiliata là loro [uperbia. 
1 n que ft' anno Gualtieri Conte di Brenna, collegato con J acopo 
Come di Tricarico, e con Ruggieri Conte di Chleti, pre[e Terraci- 
1Ia. A{f'cdiato pei da1 Conte Diopo1do, e da å Salernitani, e ferito da 
una [aena refiò privo d' un oechio j ma al foccðrfo di li.1i s' affret
a- 
rono å due Conti fuddl"tti, e illiberarono. Tuuo ciò abbiamo da Rlc- 
carJo da S, Germano ('), il quale aggiugne, che il foprafcriuo Dio- 
poldo fu ignominiQfall1C'ntc co i fuoi catÓato di Salerno. Pro
ttando 
1 Pl- 



ANN A LID' I TAL I A. 99 
j Pi[ani delle difcordie, che bollivano in Sicilia, tro\'aronG maniera ERA Vt')'
. 
d'impolTdt\r6 della Cinà di Siracufa, con o
bl.lgl
e a ritir.a1"lì '110!....-i AN"O '..04. 
di quc' Cittadini, e fin 10 tle!fo yefco.vo, e I dl 1Ul, F
ate.lh (a). C.
 
:l
 C _r 1T i 
udi[O da' Genovcfi, Ira per 1 odlo anllco contra .de IJlfam, e perche """"..1. \Jt- 
da An.;g, Pl. Augullo 
ra nata 10.1'0 .a(fe
n'1tø. .io _domiOio I.pdl.
 Cit- nutnJ. I. .... 
u: venncro in parere dl levarla a I PIÚml. Umteh dunque vane 101'0 
Ilavi ed Armatori nell' !fola di Candia, :fi porurono a Malta, e tira- 
rono con e(fo loro 1n lega Arrigo Conte di qudl' hòla, valorofo Signo- 
re che in per{òna con ..ar
e Galee c colla fWI genre accorte sUa me- 
di:ata imprelã. N el dì 6. d' Ago!to arrivarono .'-otto Siracufa, e co- 
rninciarono Ie offdè contra de I dlfeofori, e dopo {cue giomi It for- 
za d' armi v' entrarono con tagliare a pczzi a{fait1ìmi Pif1lni, e rimet- 
tere in cafa il Vefcovo co'fuo Fratclli. Rirennero per sè quella Cit- 
tà e vi Iafciarono un Govematore, che la regge(fe a nome dell.. Re- 
pubblica di Genova, fe pur non gliela diedero In Feudo. Ma in Ge- 
nova una fiera rempdh di mare atfondò varie 10ro navi mercantili con 
graviffim
 
al1no di merci e d
nari . Vi fu anch.:= 
na (èd
zionc: d' alc
- 
ni Cittadml contra del Podeth, che colla med1.1zlone dl per!one rell- 
giofe e d' alni tàvj fi f?
, ben. 
ref
o. Anch
 i
 Piacenza la .divi.fio
e 
enrrò Jra gh .Eccl.efi
lh.cl e Lalcl dl quell a Cma C.},.e t
cco. a 1 pn- (1J' 'CJwø7:1e. 
mi, hecome IOfel1on dl forze, col loro Vefco\'o G"lmerto dl abba.n- plamrtin. 
donare ]a Ci:tà; e conruuochè Papa Innocenzo fulmina!re Ie Cenfure Tl1m. xr. r . 
contro gli aurori di tali ecceffi, per tre anni e mezzo fiettero quegh BeT'. Ital". 
F..cc1c:fiatlici cfclu6 daU. Città. Era ftato in addietro 10 ftudio delle 
Città libere quello di fottomettere alloro imperio i Caftellani e N 0- 
bili, che godt'ano Feud! indipendemi dalle Città, con ampliare il 10m 
difirerto per quanto poterono. Si rivolfero poi contra de' Vefcovi , 
Abbati, cd altri Ecclefiatlici, pareodo Joro, che po(fc:deffero troppe 
giurifdizioni e beni in pregiudizio del Comune; e fenza rifpettare i ..- 
en Canoni, gli andarono tpogliando <.Ii moire Terre e di varj diritri, 
e fHettendo talvolta .nche delle uglie fopra i 101'0 1labili. CIÒ, che 
fece Piacenza, fi tfUO va in alai snni pr:uicato da altre Cieti, percioc- 
chè I' cfempio è un efficace maeftro del mal fare. La nuova della prefa 
<ii Cottø.ntinopoli fparfa per ItaJia, eagione fu, che circa miJle Cre- 
mondì (c) prefero il viaggio verfo COJ
 fulla fpe1"alJza d' arricchire an- (c) chrøn;e 
ch' effi aile fpefe de' Greci. Erano già vicini t ßol03nefi e i Mode- Crtmønenfe' 
t'1e6 a romperla (d); e bifogna ben credere, che il l-'opolo dl Mode- Tl1tn. 11'11., 
na fi fentiffe debole di polio; imperoechè ful principlo dl Gennaio Jr. ]tnl
. 
giunfe a eompromettere Ie diftè:renze, che vcnivano con gli ;iv\'crfarj, h
tr
f
:_. 
nello fte!ro Podeftà di Bologna, ch' era Ubeno Vlscomc. '
IO, che tinmJ. 
doveva afpettarfene, avvenne. Nd dì 9. di Maggio proff..:. ì csli ii Turn, Xl.. 
Laudo, che ttende
 i confini del Bolognefe fino alia MUZl.a Lon pa- Rtr. It.ire. 
tente ingiufiizia. Se l1e lagnarono forte i Modcneiì; rna per non po- 
tere C]i PIÙ, chinarono la tefia, e foffenrono I colpi della contraria 
fOï[una. Noi vedremo ritrattato 10 1te(fo Laudo da Fede,'igo 1/. Au- 
gutto aU' anno 12.2.6. Cercarono Foi effi di nfarfi contra de' Capltani 
N .2. e Ca., 



E.. A Volg. 
AKf'O 1104. 


(a) CalVo'I7J. 
FJaMma in 
MarlÏpu.l. 
Flor. 


1>) Alberi,. 
Àfc7J4chus 
Trium 
I'Mt. in 
ehron, 
(c) AntÎchi- 
14 1!;{1enf. 
P, I. " 39. 
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e 
afi
llan
 de
 
r!gnano, v!venti in l.;bcrtà j
 queUe montagne') ciTe 
da I Ligun Fnmau prefero 11 nome: 11 che dlede motivo a i Parmi- 
giani di accorrere col loro Carroccio alla difefa di que' Popoli. Cre:- 
ma in quefi'anno (.) refiò tuna confumata dal fuoco. Non s'era pe- 
ranche ammogliato AZZÐ r 1. Marche!è d' Ene. L' anoo fu quefio 
in cui egli folennizzò Ie (ue N ozze con Alifia, Figliuola di Rinald
 
Principe d' Antlochia, che portò nella Famiglia Enen(e it nome di 
Rina1dQ, una ricca d
te, e t!n nobiliffimo parentado. Imperciocchè 
una (ua Sorella fu marJUta (b) In lI1'fnllelia Comnmo Imperador de' Greci) 
e un' alrra per nome Agnefi divenne Moglie di Bela. Re d' Ungheria . 
Di queUo Matrimonio, ficcome ancora d' altri aui fpcttami ad effo 
Marchefe, ho io parlato neUe Amichità ELknfi (,). 


Anno di C R 1ST 0 MCCV. Indizione VI I I. 
d' I l' N 0 C EN Z 0 Ill. Papa 8. 
Vacantc l' In1perio . 


T Erminò in quell' anno Gualtieri Conte di Brcnna la carriera del fUð 
vivere (J). Paffava il (uo valore: io rcmerit:ì, EffcndQ configliaro 
da chi gli volca bene di aver più guardia a sè ftc{Jo, died:; una. n(po- 
fh da Guafcone con dire pro[umuo(::mente, che i TedcÎchi armati non 
cferebbono di aíTalire Franzefi difarmati. Non andò molto, che l1e fe- 
ee la pmova. A veva cgli meffo l' affedio 
l Canello di Sarno, entro 
cui l'in(errò il Conte Diopoldo, e fe ne flava con poca guardia. Ac- 
eonolcne DiopoIdo, una matrina per tempo co' fuoi in armi andò a 
fargli una vifita, ma non da arnico; e trovato lui co' fuoi, che nudi 
agiatameme dormivano fra Ie mOl bide piume, ne fece un m::lcello. 
11 Conte tèrito da più faene c lancÎe, condono prigion:= nel Cattel- 
J.:>, da. Ii a pocbi giorni fpirò r :mima, lafclando gravida la Moglic tua, 
ehiamara da Rocco Pirro Alreria, 0 Albiria, Figliuola del già Re 
Ta:1CTCdi, la quale dopo aver partorito un Fig\iuolo, in cui fu Flcreatg 
il nome del Padre, pafsò aIle [econde None con .lacopo Come di 
Tricarico . Gi
va""i Conte di Brenna. fuo Fratello, fu dipoi creato Re 
di Gerufalcmme. Sbrigarofi Diopoldo d3. quefto bravo avverfario, e 
tornatofene vinoriofo a Salerno, dove teneva in fUD potere Ja Torre 
ma..
giore, prefe molti Salcrnirani, e corne traditori Ii puni a fuo ta- 


) e
::;fc: Iento. lnfaufio riuCci I' anno prefeote anche a i Latini fignorcggianti 
TDm. Jì II. in Coíbntinopoli (eo). Ponatofi l'lmperador Baldovino. all' affedio di 


r. Italic. !\ndrinopoli, fu quivi pr.efo \'ivo da i Bulgari, e poi barbararuenrc 



tlas, 
 uccifo. In luogo fuo fu alzato al trono ArrigfJ fuo Fratello. Pcr atte- 
'it'; . C4Jfari flato del ContinUJtor
 di Caffaro (f) BOllifazlo /l1archefe di Monf
rra.. 
.A9lt41. Ge- to, e Re di Teffaglia, 0 va di Salonichi, fi pono all'afTedio di Na- 
nllmf. poli di J\lalvafi.t, e di Corinto, dove rU[tavia figl10leggiava quell' A- 
;Dm. I Vl. , " kffio, che tir.innicamente a.vc.\'a ufurpata la Corona del Greco Impe- 
...cr. 14 I'. . . 
no. 


(d) RÎehllr- 
Jus de S. 
Gtrmanll 
iø. ehron. 
Vii. In- 
nocenl. 111. 
Par. ,. 
TIINI. II I. 
"Qtr. 11.1i,. 
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rio. II reee prigione colla Moglic',. e col Figliuolo, e Ii manJò in un
 Ell. A Volg. 
nave dl Porto V cnere fino a Genova. Di eiò avvifato GlIglidmo A1clr- A.."o 11.05. 
d;
ft Cuo Figliuolo, corre immantenente a Genova, e preli quclti ii- 
Juftri pngionieri, f.
co .-Ii condu!T;: in M.<mferrat? COI.lfetfa nulladime- 
no Sicardo Vef<i'ovo dl Crcmona, che 10 qud1: al1
O 11 fuddetto Mar- 
chefe Boni fuio, a Gr
cis. & Bltl&his, (Bulgari erano cofioro) mult/Z 
p,affus en; e cbe la Fortuna nell' anno prefent
 fllvorev?le fu a i Greei, 
contraria a i Latini. In quell' anno ancora conofeendo II fuddetto Mar- 
chefe di non poter tenere l' }fola di Candia, ne fece vendita a i Ve- 
neziani per mille Marche d' argemo, e tami poderi, cbe rendefTero 
dieci mila Perperi di entrata ogni anno. Lo Strumento fi Iegge pre!To 
Benvenuto da S. Giorgio (.). Si rodevano intamo i Pifani per cagion (a) 1fe J n'lll- 
d " S . f: ) I d · G r.. (j . d ". la fì nuto a s. 
I lraeu a, to ta oro a 7enOVelJ, e per an teta I ncuperar , e- Giorgi, Sto- 
cero in queft' an no un grande armamemo, ed ebbcro foccorfo dal Con- ria del 
te Rinieri, e d-a altri Tofcani. Con qutfie fone andarono a rn.ettere Monferrat. 
l' a(fedio a Siracufa, e Ia flrinfero per tre rnefi e mezzo. Mo(feli al- 
lora Arrigo C01Jtc di Malta con quanro Galee ben armate, e venuto a 
l'v1effina, vi tl'OVÒ alcune N avi de' Genovefi, ed altrc ne unì, per foc- 
conere quella Città. Diehiarato Generale di queUa FIona, da McHi.. 
na parsò alla volta di Siracu[a. Gli vennero inconrro i Pi[ani con do- 
dici Galee, cd altri legni, ed attaccarono battaglia, ma con Ioro dan- 
.00, perchè- a riferva di cinque Galee di Lombardi, eh
 p.refero. la 
fuga, l' altre vennero in potere de' Genovdi. Ufcito anche di Siracufa 
Alemanno Conte di quella Cird, diede addo!To a i Pi[ani, ch' erano 
in terra, e Ii mife in rona con prendere Ie bandiere, tende,. e baga- 
glio dal campo loro, Succcdette quefto fatto ne1 Luncdì avanti alIa 
Natività del. Signore. 
Molte alrre prodezzc c prere di ricche navr mercantili Venezia- 
ne, fane da c(fo Arrigo Come di Malta, e l' aiuto da Iui preftato al 
Conte di Tripoli, fi leggono ne gli Annali Genoveli. In quelH tempi 
1a. pirateria, 0 fia il fare il Cor[;uo, era un meUiere, che non difpia- 
ceva nè pure a molti Crifiiani; e quefio Conte non era l' ultimo a 
praticarlo. Al1' udire i Gcnoveli, erano Corfari i PiCani j. e 10 fie{ro 
nome veniva dato da altri a i Genovefi. Riufcì in queft' anno al Po
 
polo di Modena (b) di ridurre con amichevol trattato i C3pitani, cioè 
i N obili Padroni di Terre e Caftella., nel Frignano a fottometterli alla 
loro Comunità con divenir Cittadini di Modena, prom-enere di abi- 
tar in effa Città qualche Mefe dell' anno, e di militare fecondo Ie oc- 
correnz.e in aiuro del Comune. Così il dilhetto di Modena ripigliò 
gli amicbi fuoi eon
ni, e così andavano anche f:tccndo Ie altre Città 
Jlbere d'ltalia. Abbiamo da Gerardo Maurifio (c), che in queft' anno 
'Venit Studiu11I SchÐJarium in Civitate f7icmtie, & dura'Vit ufque ad Po- 
teftaricm Domin; Drudi, cioè fino all' anno 12.09. Antonio Godio (J) 
anch' egli attc1la, che nell' anno prefeme Studium Generale fujt in Ci- 
'Vitate Pice1ltie, DofforeJ'lue in ConlrQta Stméli Piti 1i1anebant. [ primi 
;.d iftitwre 10 6tudio delle Leggi ne1 S.ecolo Undecimo, 0 Duodeci- 
mo, 


(b) A)1I1ales 
Veter. Mu- 
Ii" enf. 
Tom. XI. 
Rer. Itali,. 


(c) M:mri- 
fius Hiflor. 
Tom. V ill. 
[(eT. Italic. 
(d) G,dlllS 
iJJ CIJTonic, 
1."om, VlJl. 
Rer. Italic. 
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.." Vo1
. mo, furono i lhlognelì, e in qud!a [',I
 Cirtà durò per mold nnni 
ANI\;O 12.05. quelto ornarnemo, con elferfi .l poco a roco aggiumi anche i Lettori 
di Lettt.re urnane, di FilcfofiJ,. e Medjcina. Mirando poi gli altri 
Popoli, 'lu.mto onore e vantagglO vemf1e a ßúlogna dal gran concorro 
de gli Scolari, s' ,ovogliarono dl nobilitar le loro Città can fomi o liantc 
. Studio. Cio fpczialmemc f
cero anche i 
odencfi e Padovani: del 

:11i1."
t Guale arg
men,to ho .io 
ra(tato altrove. (a). Era ion 9uefii tempi Capo 
firt. 44. if d
lIa F4iz/on Ghlbellma I
 Ferrara Salt
gue,.,.a FlgllUolo di Torello. 
Capo delI:a Gudfa tanto In 'luella CI
ta, che per (una la Marca di 
V crona, era Azzo Fl.. J1archcft d' Elle. Fra SI comraij genj ed im- 
pcgni tropP/) era ddncdt, che lungamem:e duraíTe Is concordia. 111 
(bì Clmmi,. [ani frcondo l.a 
ronlca di ßolo
n
 (b), r.ell' anno pre
'Cnte il Marchcfc 
IJollonienfê Azzo, non gh p/3ccndo, che Sahnguerra aveíTe foftlficara Ia Frana. 
To. XV/II. CaUeJlo ne' confini de' Cuoi Sra(i, glid prere c 10 dirupò: il che f
 
fur. Iial. prindpio deilc rante dlf1ènlioni, che reguirono pofci:! fra loro. La 
(c) chrlln. Cronica .Eficore: (c) parla d.i qu
fio fano al!' anno 1189. ma fllor di 
Elenft firo a mlo crt:dcr<:, perche fola,mente nell allno (egucntc fra qucß:i 
2-om. xv,. due emuli fi accde la gucrra. EíTendo mancato di vita in Coftanti- 
B..tr. ItalIC. nopoh l'iofignc D?gc dl V 
nezia 1f1"jg
 Dalldolo ncl dì primo di Giu- 
gno, portatane I. tundra nuova a V 
nezla, fi \'cnne nel di f. d' Agofio 
all' elc:zione d' un nuovo Doge, e quefla cadde nella perfona di PietrD 
Ziano (J) Conte d' Arbe, Flgliuolo del già Doge Sebafliano. 


(d) Dant1u.'. 
;n ChrllnlC. 
Tom, XII. 
Rtr. Itali,. 


Anno di C R 1ST 0 MCCVI. Indizionc 
d' INN 0 C E N Z 0 Ill. Papa 9. 
Vacante l' hnperio . 


IX. 


D Opo (anta oppoíizionc Yatta fi
'luì da I?iopoldo Conte .Tedefco 
a Papa bmocenzo /1/. III PuglIa, coftUl fi m.lmenre cercó di ri- 
(e) Richar- metterfi in grazia d'dro Pontcfice (t'), con promcttergli una (otale 
Jus Je s. ubbidknza c fommeiIione, e fpezialmente per gli affati del govcrno 
G,rl1lano. del Regno di Sicilia. Fu dun'lue chiamaro aRoma, ed OItel1uta che 
ebbe I' aíToluzion dallc fcomuniche, con liccn.za del fommo ,Ponrc6ce 
fe ne tornò a Salerno. Sperava Innocenzo col braccio dl qucfio Mi- 
nifho 
i rifi...bilir la pace, c inúeme la fua autorità nella Corre Reale 
(I) di Palermo. l)ar50 in fani Diopoldo, fecondo l' Anonimo Ca6nenre (f), 
mus 
:ftt in -quell' anno, 
 ,pure come h
 Riccar
o da San G
rmano,
 nell' anno 
;n Chron. feg:Jef1tc 10 SIcIlIa; _ e tant
 II .ad
reTo con Gugl.lelmo Capperone, 
che I'indutre a cookgnarc 11 glo\'mct'to Re Fedttzgo nellc mani del 
CardinÙ: L
garo. Ma Diopoldo ú trovò bco. prd1:o tradito. Fu fpoarfa 
yoce, ch' egli con sì belk 8r
rfnzc: era dlerro ad impoíTd1.u'ú del 
Re, c ad atrerrare 10 tldfo Capperonc:, e Gualueri gran CanceJlIere, 
che cozzavano da gran tempo fra loro. Fonda[a 0 immaglOala che ú 
fo(fe da i malevoli una tal dicer:a: fa veritå è, che avendo Diopoldo 
pre- 



'\ N N A LID' T TAL I A. 103 
prfparato un ('()n\'ito, per folennizzar ]a pace [arta, contra di lui fu Eu Varg. 
fv g"at
 U,1.\ feJizione,. in cui prefo cgli andò a, f.lr delle "mc,di
al
.)ni ANNO l:!.O:J. 
in pnglO:1ë. M:. ncn VI fi. [e
,!,o m.oho, perche e.bbe c,hl .1 alUto a 
fug
an; i e fOn"Jn;ltamt>me ulclto dl Palermo, fi ncovero d. nuovo a 
S'l.. mn. ."Hora i\ gran Cancelliere 
iunfe ad avere in (uo potere i1 
Rc Fed:rigo. Cu'ca quefii tempi BonifaÛo l
farchefe di rdonferrato 
fu coron:tto Re dl TdTalia, eJ 'abbiamo dal Comim.1atore di Caffaro (Il), (a) CaJf.1ri 
cbe in Genova furono arm"lte quattro G2>'ee, per condurre a Cofian- .A1t1Ml. Gt'- 
tinopoli una. Figliuola d'dro Marchefe, deftinata in Moglie ad. Arrigo 
;::!" 
/' 
di Fiandra, nuovo ImperaJùr Latino in queUe parti. ProÎC'gmva. con Rer. llilij
. 
calore I' a.Llio e la guara fra i due Competitori nei Regno Germ.1ni- 
co, eioè tra Filippo di Suevia, e Ottolle Efienfe-Gue1fo. (b) Ebbe una J)J. GOtll- . 
rotta in quell' anoo il Re O[[one: íl che induffe il Popolo di Colania :
c;s 
q- 
ad accordarfi eol Re Filippo. Trovoffi allora Ottone a m11 [crmine, ChrD:
/n 
c portatofi a Brunsvich, dopa aver d.ltO bU'1O feno '1' tUf}j atf.ui, paísò .AlbcriCUI 
in Inghjlterra a chicd
re foccorfo a1 Re Giovatrni fut:> Zio, e vi fu.. ri- !'[On_1 h chlll. 
d ' d 1 R d . . B . D 11i. C r'1J1C. 
ccvuro con gran e onore 51.1 C, come :1 tutti I arom . opo 
c:Gèrvifi trattenuro per qualche tempo, fe ne tornò in GeJ:m3ni", por- 
tando (eeo un gagliarda rinforzo di danaro. Ver(o queí1:i tcmpi i No- 
bili:) chc foli governavano Brefcia (c), venncro fra 101'0 aile mani, e fi. (
) M'j/VI- 
fpar(e molto fangue: il che fn eagionc che fu richiamat3 in Città quella 


i
n.rDn. 
Plebe, che n' era (hta caceia-ra. Ma poca durar.1 in quella (convolta Città Tom. XIV. 
ebbe la Pac
. SorCe Alb-::rto Conte di Ca(alalto, che afpirava a\ co- Rer. Italic. 
mando Copra gli a1tri, e fi vt:'nne all' armi. Co' fuoi aderenti fu for- 
'Lato a fuggir!cne dalla Cinà, e cominuò dipoi b guerra civile. Ef- 
fendo mancalo di vita in quëír':mnn Filippo Arcivetèovo di Milano, 
in luog o (uo venne: eleno U/'erto da Piro'Uano, il quale fecondo Ie pruove . 
addotte doll Signor Sam (d), fu infieme Cardinale deUa fanta Romana (<1) saxluJ 
Chíefa. Terrnmò ancora i (uoi giorni Alberto Arcivefcovo di Rav'Cnna, 

go

;' a 
ed ebbe per (ucce{fore Egidio Ve(eovo di Modena (e). Enrrò in quell' tIe Regn. 
anno la. di[cordia anche ndla Cinà di Verona, BOl1ifazio COllie, Fi. Italic. 

Iiuolo di Sauro COnt
 di S. BOlJifazio:) che era chiamato Come dj (e) .Annales 
V .. h ' I IT'. II h ' d 'r Veleres Mu- 
erooa, no!", gl
 
rc (' a governalJ e a ora, ma pere e era Jicen- ril'lenf. 
dente dagh anllchl Conti, 0 vogli1m dire Governatori perperui di T
m
 Xl. 
quella Città:) (ìccome del partito de' Gudfi:) ebbe controverfie (n co; fur. Italic. 
Momicoli, 0 lia MoO((:'('chi, potcnei Cinadini di Verona di panito .
ubell$ 
Jomrario, Nel di 14.. di Mag
ío vermte a1fe mani quelte due fazioni:) 
:1l

' /

 
kgui un fiero conflltto, e foccombendo i Monticoli, fi fottraffero (f) P"ris de 
(;oUa !,uga al perieolo di pe
gi(). Fl1rono in qudh occali,me bruci3te Cere/a chr. 
1e cale loro, Ie botrcghe de' Mercau.nti, e Ie Cafe de-.N obili dalla VerDø. T' l 
' 
C -I' L d Rer. lta fr. 
arcere:) e 
1 en en.ra. 


, " 

 .-......
{
 
 

 
.... ,--. ,ill 
, . . 


Anno 
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Anno di C it 1ST 0 MCCV II. Indizione x. 
d' INN 0 C E N Z 0 III. Papa 10. 
Vacante l' Imperio. 


.E 
 A Vol
. E Ra in grande luge di glor
a -e di porcnu Bonifazio 1I1(1r..hefi dì 
AI\NO 110 7. Monferraro, perehè Re dl un bel Regno, elOe di SaIoOlchi, e 

) 
ica.rJ. della TetTalia. All' udire. (.)'. che i Saracen! aveano atTediata S.ttaIJa, 

D

 
;:.D. ben
he non d
 fU.I glur
sJI
IO!1e 
 non pore conteaedì il fuo valore 
R.tr. lt4lic. daU accorrere In :1IU[O de. Cníbam. Ma venuro a battaglia con quegl' 
Jnfedeli, ferito da una Jactta avvclenara, dlede gloriofamcnre fine alIa 
fua vira. Rdlarono di lui due Figliuoli maCe hi, Gv.glielmo, che fu 
MarcheCe dl Monfer-r.ato, e Demetrio, I cui toccò la Corona del Re- 
(b).AnÐ,,)'m. gno Tdfalico.. SogglOrnava 10 Salt-rno il Conte Diopoldo (Þ), mal 
caJinenf. in ioddistatto de' (uoi eI?uli, che gover?a\'an? h Sicilia, e probabilmenre 
C/;r
n. anehc delta Corte dl Roma. I nCoriero dtlfapori fra Iui e i N apoleta- 
R"hardllS'" d " d 1 t - I I ' R " fc d . c . 
Je s. Germ. !1 1 , e 11 'en!1e a eCI 
r
 co erro a" oro. contda. Ima ero ISratU 
1 Napolctam con gH
\illllma 
oro pc:r.dlta dl genre. Fra gJi altri pri- 
gioni v.i reHò Giffn:do da Momefufcolo, che en Jor Generale, Ef- 
tendo prevaluta in V crona la fazione de' Guel6, per fortificarla mag- 
giormeme fi Uudiarono eßì di avere per loro PoddU io quell' anno 
.Azzo F /. Marcheft d' Efie: ufizio beR volentieri accettato da Jui, 
perchè I' andare pe r Poddlà .nelle Città libcre d' allora, fi chiamava 
(c) Rul.nd. IIndare in Signorja, cioè and.tr a fare il Principe in quelle CJttà. (-&) 
I. 
Ç:;ól
jNI Unicofi dunqu
 col Conte Bonifazio da 
. Bonifazio," n
bil.
 e potente 
.MtllmjìNs 
ignore tant() 10 V crana, che ncl fuo ddhetto, commcJò 11 Marchefe 
TDm. 8.. ad ctercitar con vigore il fuo governo. Ma i Momecchi cfiliati, a' 
Rer. ItA I". qUdli rroppo difpiaccva la pat ita depreffione, collegatifi col Marchefe 
Bonifazjf d' EJk, Zio d'dlo Azw, c alieno da Jui per .liti civiJi
 e 
con Eccelino da Onara, padre del crudele Eccclino, e non già del 
" Come Bonifa.zio da S. BODifazio, come per qualche errore de'Copifii 

d) tar;/. fi lcgge nella Cronica di Parifio da Ccreta Cd), funivameme intro- 

í,r. r;:::". dam una .noue in Verona, col1rinfcro il ì\ilarchde Azzo ad abbando- 
TDT1I. 8. nar la Cinà. Anora fu, che anchc Salingtlerra, Capo de' Ghlbdlmi 
ßer. Italic. 10 .Fe, rara, JCoperroiì imrinfcco arnico dl Ecce1ino, cacClò da quclla 
Cttt:i. tutti gli aderemi del M
rchefe .'\ zzo, e fè:nza lafciar più luogo 
a lUi, cominciò a farJa da Signore dl Fcrr.ua. Ma che non andatre 
imrunita I'infolcnza di clJHoro, 10 vedrcmo all' anno feguente. Riti- 
rolli il :VIcJrchdè alIa Tend dclIa Badia, c ne gli alrri fuo, St;lti, dove 
( ) ch . atu..1C a t:lr geme. ParJa di qucfio fauo anche Ja CronicJ. Efienfc (,) 
e rD"". . h S I r:".-I.' . R . 
Eftmfi con agglUgncrc, c e a mguen.a prcle .n queu an no a 1 avennata 
Tom. XV. la glOfJa rerra d' Argenta, e con{
g
atal
 
llc. fia
mc l fe ne rornò 
Her. ItalIC. rflonfalmcntc a Ferrara con afTaJfIlInI pnglom, Fin 1 anno gddJttro 
Papa Innocenzo /11. che vcdca in gran declinazione gJi aftàri del Re 
Ot/D_ 
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, 
Ot/one in Germania, ricevute, che ebbe Lettere di gran Commeilionc Ell. A Vok. 
dal Re Filippo (II), ficcome perfonaggio provveduto dl una buona buf- ANNO 12.07. 
fola per fapere con vant1ggio navigare fecondo i vel1ti, comillciò a (a' Á.rnold. 
r arlar dolce con efi'o Filippo; e fpcditi in qudl' anno in Germani:! fi/ ec . Ch
. " 
due Cardinali Legari, diede ordine, che fi trattaOe di pace. V' ha '. 7. ,. ù. 
chi fcrive (b), eíI"erfi quet
1\ conchm(a con obbligarfi il Re Filippo (b) A/,b-al 
di dare una fua Figliuola per Moglie al Re O[[one col Ðucato dUla .Urfpergen./'. 
Suevia. Altri niegano, che feguiffe accordo akuno; c g'acchè non' n Chronuo. 
fi potè ottener altro, i Legan 1tabllirono una Tregua d' un anno, e 
fecero depor l' armi a Filippo. Ciò non olhnte (c), Papa Innocenzo (c) .Arnoll. 
diede mano ad un accomodamemo proprio con Filippo, dlipolto a LNbe,. 
dargli Ja Corona de1l'Imperio, mttochè avefie glà nconolCluto Ut- UI, 


rll. 
tone per legittimo Re de' Romam. Racconta Corrado Abbate Urtper- Stad. ;;#1 
genfe d'avere intefo da pedone vcri-diche, che FilIppo lì guadagnò .A,m,I207. 
I' animo del Pontefice colla promeOà di concedere In Moghe a H..lc- 
cardo fratello d' e(fo Papa, gii fatto Come, una fua Flghuola, e di 
dargli in dote la To(cana, Spoleti, e la Marca d' Ancona. Probabil- 
mente queL1:e furono .dicerie de' fautori del Re Ottone, 0 pure dl co- 
lOTO, che facilmente fanno gl' imerpreti de' gablnetti dc' Prmcipi. Per 
altro non dimemicò mai que110 Pomefice in mezzo a I PUUUJicl affari 
j privati della propria Cafå. Sparfàfi poi per Jtalia la nuova del fa- 
\'orevol afcendeme del Re Filippo, oon perdè tempo Azzo Fl. Jl(ll-- 
che/è d' Ene ad inviar DepU[ati in Gcrmania, per o[{ener Ja confcrma 
delle A ppc::llazioni della Marca di Verona, cioè dl Verona, V Icenza, 
Padova, Trivigi, Tremo, Feltro, e Belluno, e I'love11nura dl cm- 
que Ville
 poUe nel territono di Vicenza, per. se e per la Pnnci- 
pdfa A/ijia fua l\10glic. Leggonfì quelb due D'plomi, fpedlti In Ar- 
ßemina Xlr. KaJendas Julii, nelle Amichnà Eltenlì (d). Un altro (d) A "I- 
DI.ploma, ,co
 CUI 
Ili
po concede 111, feudo a 
ommajò Conte dl Sa- EPenft 7t I. 
vOla nel dl prrmo dl GJUgno alcune CattdJa, menrre Ilava in B.dÌ- 'ap. 39. 
ka, M kgge prdfo il Guichenon (e). (e) G,!icl:e- 
non H,jlo/re 
åø 1... .Mair;. 
dø SavDyø 
Tom. 3. 


JD; 


Anno di C R 1ST 0 MCCV I I I. Indizione 
d' I 
 NO C EN Z 0 Ill. Papa I I. 
Vacante l' Imperio. . _ . 


XI. 


G Ià era il tU[to difpofio per la riconciliazione ed cfa1tazione del 
. Re Filippo; già aveva egll fpedito i fuoi Ambalclatori a Papa (f) .ArnoIJ. 
J .nocenzo 111. .per la confèr
azione de í capnoli accordati co í Le- L.u/;cetnf. 
gatl. A pol
ohcl : 9u:l!"do un 
unefio accidente 1cómpigl:ò e rovÙclò lib. 1. c. q. 
tutti qucHI d,legm (j). SogglOrnava it Re. Fiilppo m Bamber g .! . rau- Ot l t
/Ø 
d J . d 1 R ' S. B ajlO. 
nan 0 un porente e ercHo comra e e Otlone, 0 pur comra dl Iral- .AMaJUr
 
{
emnro Re dl Ð;lmm;;rca, Colleg:1to d'dl"o üttone. Trovandofì alIa fpør!en{. 
tua Cont Otto;;e Palatino Come dl '\,j(elfpach, uorno f.lcinorolo, tûe- God
rrid:J' 
Y'om. r iI, 0 gnil'" .Aflln:lchlll, 


. 
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ERA Volg. gnato con d
"o Filippo per a1clJ11e c;1gioni t e fpe'Úalrnente per nOli 
ANNO no8. aver potu[O Irnperrare da lui in Moglie Gunigonda di lui Figliuola, 
benchè ne- fo1Tcro Ceguiti gli SpooCJ1i 0 Ie promeOè: nel giorno, in 
cui s' era Filippo fatto falaffare ad arnendue Ie bracci
, chide udienza 
per parl:)rgli. Arnmelfo nel1a. camera del Rc,. fguainato il ferro, con 
un fal colpo vibrato alIa tdb, 10 fiefe morto a terra. Sbrigarofi poi 
con altri colpi da chi volen urenarIo, e Calito CO' Cuoi ne' prcperati 
cavalli, fdicemcnte Î1 mife in falvo. Quefi' orrido eccc1To, commdT'o 
od di 2. I. di Giugno, 0 pure oel Ccguentc, fi tirò dietro la dctdla- 

ione di tutti, e maí1imamenre del Re Ottone, cbe nul1
 ebbe cno 
fare nella rifaluzion prefa da qucfio- afT'affino. Tornò bensì in vantag- 
gio d' etra Octone .. 3ltrui iniquità; perciocchè renma una Dieta a., 
Alberfiad, quivi con unanime confenCo de' Principi fu di nuovo elettc 
Re de'Romani e. di Gt"rmani:J. PoCcia in- un 
ltro più Colenne Parla. 
mento, congregato in Françofprre nella Fef1a di San Martino, nOI 
fohmentc ricevette Ie Regali inf('gn
,. ma canehiuCe ancora un aIm 
import ante a ff:a re ,. cioè di prendere in Moglie Beatrice, Figliuola dell 
uccifo Re Filippo, I, quale gli ponò poi in dote trccenta cinqu:1nt, 
Cafiel1a, e gti altri allodiali dd1:t Cafa di Sl1.Cvia, quafi che per nulla 
fi' conratre aHora Ftdcri/,o /1. Re di Sicilia, Nipote d' clIo Filippo. 
Così per tuna la Germani. rifiorì la Pace e la rranquilli(à; e Papa 
J nnocenzo, dopo aver detet1-ato I' afT'affinio farro a Filippo, rivoltc 
(urto il fuo fiudio e Ie Cue carezze in fa\.-ore del Re Orror.e. Anc(e 
dal fuo c::mto anene Onone.a guadagn.ldi gli aoimi dc' Principi già. 
fuoi avverf:1rj, con rinunz1are partico}:armcme aUe prercnfioni fue 10- 
pra quegl'irnmenfi Srati, de' qua1i era {laro fpogliato a'tempi di Fe- 
derigo Barharotra il Dt1ca Arrigo Leone fuo P:idre. 
Pcr vendieadi dell' affronro ricevuto nell'anno addietro. in Ve- · 

) Gmml., rona da gli emuli fuoi, Azzo VI: Jlaubefe J' Elk (a) congregò un 
M,auriþus porente Eíerciro di Lombardi, Romagnuoli, e della Marc.! dl V c- 

lnDr. rona,. e maffimamenre ebbe in fuo aimo il Comune di Mantova. Con 
1Dm. YIII. n C . V ,. d ' d ' I h fì I 
Blr. Iud;" que e rorze enrrato m erona, S .lmrA ronl I qua c e ortczza. n 
aiuro della fazione contraria de' Monteccni accorfe Eccelino da.Oilara, 
(apranominaro poi il Monaco, con un buon corpo dí genre. Ven- 
nero anche i Viccmini fino a1le {'(>rrc.,. per defiderio di metter. pace; 
ma guerra vi fu, e fi venne a ba[[aglia nella Braid.. di Verona, in 
cui dopo ofiinaro combauimento c ftrage di molti, la vittorJa fi di- 
chiuò in favore del Marche(e. Fuggirono i Monreccni, e fi fecero 
forti nelle Roeche di Garda e di Pefchiera. Le lor. Torn e cafe in 
Verona furono diroccarc, e da Ii innanzi il 1'.il.1rchefe lhza col Conte 
b) 1 _ di San Bonifazio Ggnoreggiò, fincnè t:bbe vita ,. in quella Ciuà. HQ 

m.{lo.:.n9' b
n ia rac
omaro quelto avyenimenro (otro l'an
o p'ef

te colla (
o.r.r
 
(C' J'lIrif. dl Rolandmo (b). Ma Panfio da Cerera (,) rol par pm degno dl te- 
dl Ct.rtta de, ferchè Scrittor Veronefe, e non men anrico deW.altro. 
Idli 10 
Chr
n1
 I riferifce all' anno 12.07. c ci afficura, che qud couRino accadde nel 
?:;;-' lJ!'j , I. dì 2.9. di Settembre, ftfii di San Michele. Scrive ancora Rolandino, 
.... IU. che 


/- 
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cl1e il fuJdctto Eeedino, padre del cruJde Eceelino", rdiò prigiooe Ell A V()
. 
del Marche[c; 
 ebe il trattò con gran candia cd oDorevolezza, e jn ANNO nçl. 
fine donatagli la libèrtà (eoza rifcauo, j1 feee nobilmcnte accompa- 
gnare nno a Baíf.'1f\o. E qui Rolandino prorompe in lode di queí1:i 
tempi, .I1e' quaJi si buon tratta01emo fi faceva a i nemici prigionieri, 
laddove cinquanta anni dappoi ogni fona di crudettà fì cominciò a 
praticar comra di elli. Gher
rdo Maurizio, ScrÎttore parzialiffimo 
ddla C"lfa <l
 Eccelino, fcrive, eh' egli ebbe la [orruna di falvarfi co
 
fuoi cloro la rotta fl1ddetta j e che avendo poi il Marehefe dzzo metro 
r afTedio alIa Fortezza di Garda, e ridona!.. a tale, che già alia guaT- 
nigione crano m:::ncati i viveri, Eccelino con alcune fchiere d' armati 
r:1Uoati in Brefcia comparve all'improvvifo fouo Garda, e la forni .di 
vCHovaglie per un anno: ficchè fu obbligato il Marchefe a ritirarfi. 
All'incontro abbiamo dal poco fa memovato Parifio, che Gard.1 fu 
prefa dal Marchefe, e condotti prigioni ad Efte tutti que' dlfcnfori : 
il che vien anche a{ferito da Andrea Dandolo (ø). (a) DIl,Z/M.. 
Quì non fi fern'1Ò l' anività e il valore del Ivkrchefe d' Efie. V e- 
 C

l"C. 
nuto a Ferr:l'4 con gra.nde sforzo di gente
 ne cacciò Salir.guerra Ca- R:;:- ItaÚc. 
PO de' Ghibdlini. E a))ora fu, cbe il Popolo di Ferrara, per rnettc- 
re fine aUe interne fue turbo1enze, determinò di metterfi nelle brac- 
cia d' un folo, -e di proclamare per fuo Signore j} Marchefe. Fu clè- 
guito il penfiero, e data a lui una piena balìa fopra quella Ciuà e fuo 
difiretro con uno Strumenro, che fi legge nelle Amichità Eften/ì (b). 
) .ÃIfÚchl- 
Di qud1:o fuo dominio in Ferrara abblaICo anehe !a teLlimonianza di fa Eflmfi 
Gherardo Maurifio. Nc gli Anna1i anrichi di Modena Cc) è fcritto, :..;\;. 
che SaIjnguerra eacdato da Ferrara, fi ricoverò in Modena. E me- (C)' Ã
al. 
rita rifleßione, che il predetto Marchefe Azzo tù il primo, per quan- J
mr. Mu- 
to io fappia, ehe acquiLlafTe Principato in CiHà libere, per \lolere Imenf. 
de' Cinadini, acciocchè eeßå{f
ro gli aborninevoli .eftètti delle fazioni 
:
. ;'
li' 
c guerre .eiviJi: il cbe fervì pofcia d' cfcmpio ad alrre per fare 10 fiefro. . 
Venivano allora così rani Principi .contfderali come Capi deJle Re- 
pubbliche, perchè tuttavia rel1ava il nome e l' aurorità d' elTe Repub- 
bliche. La Lega faHa dallo f1:elTo Marchefe colla Citlà di Cremona 
nelle fuddcne Antichità Efienfi fi può leggere. E d' un' altra llabilita 
col Popolo di Ravenna pari a Girolamo Rolli fd). Ricuperò ancora (<1) Rubt1l4 
il Marchefe la Fonezza di Pefchit=ra, e quivi caduti nelle fue mani i HiflDr-1 
a- 
Montecchi, Ii mandò nelle carceri d' Eftc. A quell' afTcdio interven- -ve;:"ri; ,; 
nero i Veronefi e Motmovani co i loro carrocci. Truo\'afi poi ne' fud. Certta ilf 
delti Annali di Modena, che in quefi' an no il Popolo l\1odenefc andò ChrDn. T.
. 
in aiuro de' Mantovani, perchë loro fi era ribeUata Suzara. Secondo Her. Jtallc_ 
la Cronica di Reggio (e) all' afTedio di qut"1la Terra furono i l\Janto- (e) .Mem,- 
vani, il Marcnefe d' Efie, i Modenefi, e Cremonefi. Ma fopragiunri rÚ,l, PlItH. 
i Reggiani co i lor Collegati, fi feiolfc quell' aíTedio. Quali foí1èro lI.egienf. 
quelli Collrgati, fi raccoglte da gli Annali di Modena, ne' 
uali è lcrir- 
Dm, I YI l 
l. 
Î. " I fc B . ,r. r. . 11;' 
,er. tllll. 
to lOtto I pre eore anno: onommj(!S Clnn .1"0 .Cm-rBCCIO, Imolen.;es, & 
Fa'Ventini ;<;;m.mt Ï11 ftr'L'it;o Regicnfium per Burgos Ci'j)itatis Jlutinæ. Ed 
o 
 ceco 
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 ,":Olg. ceco come in 9uefii tempi .crano fempre in armi e ilJ moto i Popoli 
Ùti, 'I_Q8, della Lombardla, per oppnmerfi 0 difenJerfi I' un I' aIrro. La lor Li- 
bcrrà era un gran bene; ma il1fiem
 un gran male I.. 101'0 ambizione 
ed inquierudine. Se crcdiamo a gli Srorici moderni dclla Sicilia J nye- 
ges, Pirro, ed altri, il Pomefice Innocmz.o III. nen' anno prcfeme per 
mare fi p
rrò a. P,\}errno, e v' arrivò nel di JO. di Maggio, per dar 
fefio a gh affan del Re Federigo. Sono favole, fandate a mio cre- 
dere fopra una Lettera d' efT'o Papa, in cui dice d'dfere entrato nd 
RegnD. Ma qucfia fua enrrata alrro non vuol dire, fe non ch' cgli 'an- 
dò a Sora, ricuperata con a1tre Terre in quefi' an no dal1a tirannide de 
gli Ufìziali Tedcfchi, delle quali crcò egli Come Riccardo ruo 1<'ra- 
rello. Pofcia fe n' andò a S. Germano e a Monte Cafino. Quetlo è 
tU[(O quello, che di Iui raccom:mo I' Amore Anonimo della fua Vi- 
u (..), I' Anonimo C;.,fincnfe (b), e Riccardo da S. Germano (c). Se 
il POOfcfice :l\'dlè Farro un. viaggio fino in Sicilia, ficcome avveni- 
mento tanto più confiderabiIe, non l' avrebbono tacilUo quegli A uto- 
ri. Aggiungafi, che eEro Riccardo StorieD, e Giovanni da Ceccano (d) 
minut3mente defcrivono i paffi di quefio Pomefice con dire, ch' egli 
nel di 16. di Giugno, [I(cito di Rom.., andò ad Anagni, pofcia a Pi- 
perno, al MoniClero di FolT."tnuova, e nel dì 2.J. d'ef1ò Mefe a S.. 
Germano. dove tcnne un Parbmento co i Baroni del Regno per aimo 
de1 Re fu!e"igo, e per la pace di qucUe comrade. Chc luogo dunque 
refta all'immaginaro fuo viJggio in Sicilia? 
Racconra Galvano Fiamrna (0), che in quefi" :mno i Milanefi 
 
udita I'efalrazione di Orrof1e IV. Re non più dubbiofo, gli fpediro- 
no A mbaCeiatori fino in Colonia, pregandolo di "enire a ricevere la 
Corona del Regno d' I talia. Durami Ie difcordie pa{fate fra Ia N obil- 
[,} e la Plebe di Brefcia, er:t venuta a.lle mani de' Cremonefì Ja Terra 
di Ponte VieD. V ollero i Bre[eiani ricuperarlo, e 10 flrinfcro d' atre- 
dio. Si mo(fero bensì i Cremonefi, con avere in aiuco il Marchere 
d' Ene; ma fopragiumi i Milanefi colleg:ni de' BreCciani, mlfero in 
rotta il campo Cremonefe, con far prigionieri quattroeemo de'lor uo- 
mini a cavallo; e Ponte Vico tornò in potcre de' Brefciani, Ndla 
i) Chrl1n. 
(
rtmo11tnf Croniche[(a di Cremona (f) è fcrino di AfTagito da S. Nazario Po- 
Tom_ n J. delH in qucfi' anno di Cremona: Hie ruo tempore cepit Pontevicuj/Z, & 
R
r. Ita/ic. . ruo !empor
 perdidit. A veva Arrigo Conte di Malta
), fianchcggiaw 
(g) C / ,' lf a" da i Genovefi, toha a i Veneziani 1'1 fola di Crcu, 0 fia di Candia 
.Ann... Ge- II ' J .. 11.' - V .. FI 
nutll[.lib.4. nc anno 12.06. nVlarono In quell anno I enezlam un
 0[[3 COI1- 
Tom. V I. tra di lui; ma furono roui, e refiò prigione Rinieri Dandolo loro 
Rer. /tll/ic. A mmiraglio. L'inGgne Storieo Veneto Andrea Dandolo (11) diftèren- 

h) D:md
l. temc:nte parla di queCli affari. Cioè che nell' 8nno 12.06. fu Cped,to Ri- 
In C"ron1C. . . D d I ' A d . G I . 1 I r. L 
Tom. XII. men an ,) 0 con un rmata I a ee trentuna, I qua e pre.c co- 

tr. 1,alic. ne Vetrano Carfare Geno\-efe con Galee nove di fuo feguito: dal che 
nacque guerra fra i GenoveG e Vel1ezl:Jni. I mp1droniffi ancora il fud- 
d...[to Rinicri di Corfù., Modone, Corone, Atene, e d'altri Luoghi. 
In qudli r.empi Arrigo, chiamato Pefeatore,. Conte di Malta colic 
forzc 


(a) vitll 
111120C. 111. 
l'. 1. T. Ill, 
Re,'. Ita!ic. 
tb} Anon'Y. 
;r.,tJ caþ- 
11.m! in Chr. 
lC} Ricard. 
de s. Germ. 
;1" Chronico. 
,J) JDRnnes 
de Ceuanl1 
Chr. F()ff
 
nov
 . 
(
) Gà/v"lI. 
F/aonFIJfI 
.J1 Man/p. 
F/or. c, 2.41. 



ANN ^ LID' I T ^ L I A. 1-09 
forze de' Genovefi mife piede in Candi:t, coll'impadronirfi di moho ERA VoJg. 
paefe. Nell'anno 1207. l' Armata Veneta giunta colà, ricl1però la ANNOu.oH, 
Capltale dell' lfoIa, e mife in fll
a i
 M:\ltefe, COD pre

er
Ii Cjl1at- 
tro navi. Nell' anno prefentc ufeno In campagna dro Rmu:n Dando- 
10 ëòntra d' alcuni ribelli, ferito da una faena in un occllio, terminò 
i fuoi dì, e fu feppellito nella Città di Candia. Seguitò poi la guer- 
ra co i Genovefi, ma pare, che l'lfola di Candia refiaffe intl"rarnen- 
tc fo[[o il dominio Veneto. Ebbero anehe i Veneziani il potTeffo di 
Negropome e di Cefalonia, ed infeudarono que' paeft per lor minor
 
fafiidio ad aIcuni N obili . 


Anno di C R 1ST 0 MCeIX. Indizione XI L" 
d' I N 
 0 C E N Z 0 III. Papa 11. 
di 0 T TON E IV. Imperadore I. 


S Olennizzò in quefi' anno con difpenfa Pontificia Ot/one fP. Re de' 
Romani in \Virtzburg Ie fue Nozze con Beatrice Figliuola del Rc 
Filippo uccifo (a). A \"eva egli meffo al bando dell' Imperio Ot/one COl/te (a) .Abhn 
Palau no di \V Itelfpach uccifore del rnedcfimo, e connfcati i di lui f!rfpergenf. 
Stad can diftribuirli :t varie perfone. Quefii ne1\' anno prefenre colto In ;7itd 
da Arrigo di Calendin MarefCiallo, reflò con più ferite tolto dal 1\10n- Mon:ch,
; . 
do. Inviò in Italia /7olchero Patriarca d' Aquileia a riconofcc:re i dirirti in..Ckr. (;l' 
Irnperiali, e a difporre Ie Città per la fua venura. Sopradi che è da "ill. 
leggere il Sigonio. Acconciò egli imanto tutti i fuoi affari con Pa- 
pa lnnocenzo Ill. per poter pa{fare aRoma, e ricevere la Corona Im- 
periale. Turto quanto feppe dimandare il Ponteficc, fu Hberaliffima- 
mente accordato e prorneíro da lui, mentre era nella Città di Spira, 
can obbligarfi di refliruire alIa Chiefa Romana tutta III 
irra di Ra
 
dico/ani fino a Ceperano, la lvlarca J' .Ancona. il Ducat" di Spoleti, la 
'Ierra delJa ContejJa Mtltilda, /a Contea di BeYlworo, I' E(arcato di Ra- 
<;;enna, la, Pcntapoli, e tutfo 'luanto era efPreJlå in molti Pri'Vilcgj d' /m- 
peradori c Re da i tempi di Lodo'Vico Pio. C1ò [.1[[0, Ottone dopo aye}: 
ce!ebrata in Auguib la fdb de'Santi '\ pottoli Pietro e Paolo, con 
fone efercito per la Valle di Tremo ealò in It..lia. Pafsò I' Adige 
fopra un pome fabbricato da 1 Veror.eG (b) , da quali pretefe e rice- (b) G;
ard. 
1 R d " G d F ' I " I . b d ' I n J.1.111r1;'UJ 
Vctte a occa 1 ar a. urono a pagarg 1 I tn uto e oro olle- Hili r. 8 
qui .Æ::zo PI. ivJarchRfe d' Ene, cd Eccelino da Onara, fra' quali paf- Rtr: ltaiic: 
f:tvaflo nimicizie, ed altercando inficme, fi sfidarono alIa prefenza d' efTo 
Re Curiofo è, quanto raccoma il Maurifio dell'incontro di quefii (c) .Annllitl 
d I " d II I ' bb 0 d "c I " d ' fi - "VeltreJ Mu- 
ue emu I, C e a cura, C1 c: e trone, I pacJncar I; e e olpett! tinenf. 
poi conec:puti. di loro. .Ne ho parlato neUe Amichirà Efrenfi. Ordi- Tom. Xl. 
no egli al Marchefe ài rirnettere in liberta i prigioni; e fu l1bbidi- Rer. ltalir. 
to. V tnne Onone verfo Modena (r), e fi atrendò nel ditlretto di (d, 
r7. 4 e 
Spilambeno. Indi per t=itimonian2.
 di Octone da S. Biagio (d) , 
hr
n
(
 m 
pafsò . 
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Ell A Volg. pafsò a Bologna, dOle concorfero tutti i Principi e Deputati ddle 
,AN)lOUQ9. Città d'ltalia, e vi fu fatta gran Corte e fdb Di là porrol1ì a Mi- 
lano, ricevuto con gran pompa cd allegria da que! Po polo . J n talc 
(a) Gualva- occafione gli Srorici Milanefi fcrivono (If), che dTo Re prefe nella 
"!tUS FIllm. Bafilica di S
nto Ambrofio 1a Corona del Regno d'ltalia, nè per ral 
In Mllnzp. funzione volle chiedere 0 ricevere quella contrIbuzion di danaro, che 
.f/

:iu

4. fecondo il cofiume fi pag
va 
a i Pop
li... Tril
ano .Cako (b) ditferi- 
Bojfìus, (7' fcCl all' :tnno fegue!'te Ja dl I1,l1 Coronazlone I cahca - II che fembra po- 
all;. .' co. veriíimile, rulo efTendo liaro, che 
a Corona del Regno d'lralia 
lb) 7rifla.n. precedentemente alIa Romana fi conf;::nlTe. Ma cerro nOI1 fufIÌîle il 

 l a d l..'.t4: ]fI(i. dirfi da Galvano Fiamma, che Ouone to(fe cOrQ
Uo nol Sahhato Sant' 

. e ,",an. h ' I . h 
di queft' anno, perc e eg I non era pCï,mc e difcefo in halia j e tal 
a(]crzione può più rolio perlùaderci I' opinione del Ca1chi, che rife- 
rifce la di lui Coronazione in Milano al facro giorno di Pafqua dell' 
anno fu{]egl,lente. Dopo aver quivi daro ordine a gli atfari del Regno 
d' ftalia, fi rimife in viaggio il Re Orrone, e pa(faro 1" Apeonino, per 
tu
ta la 'rofcana fu .ben veduto ed accolto. Trovò a Viterbo Papa 
S

l
;=::: In
ocenzo (c), che J'.a
pe
ava, e .concer
at
 
on.llJi ,Ia coronaÚ
L1
 
chr FoJ[.I. Romana, e cQnfermau I glUramenn, continuo II vlagglo alia volta dl 
no'!:;. ,Roma call' efercito fuo, accrefciuto di moIre migliaia .d' ltaliani,oC an- 
dò ad accampar
 nelle vicinanze di S. Pi
tro, cioè della Bafìlica Va- 
ticana. J n cffa poi dalle mani di Papa Innocenzo III. ricevette l' I m- 
perial Corona e benedizionc. I I giorno di sì folenne funzione è con- 
(d) Otto de troverfo fra gli Storici (d). Alcuni la fcrivClno fatta nel dì 2.7. di Set- 

. Blll{ìo in tc-mbre, giorno di Domenica, altri nella feguente Domenica giorno 4- 
chr"n. ld d' Ottobre. Non ho io trovato finora lumi batlami per decidere que- 
Lutr
::fts
s ft
 dubbio, par
ndomi nulladimeno più. probabi
e la feconda opinio.. 
Go.!efr;d. ne. Accompagno Ottone colla Corona In capo II Ponteficc fino alla 
Monad1. Porta di Roma fra la gran calca delle fue [ruppe, e [orno(]ene dipoi 
M.atth
.us a1 Cuo p.ldiglione. 

a;;:. Rift. Ma quelia gran felia ed allegria mutò ben prefio .afperto. 0 lia, 
() Abb come vogliono alcuni (e), che accidentalmeme veni{fero aJle mani i 

r(ptrg'IJ/s Romani co i Tedefchi a cagione di qualche dan.no, 0 infolenza lor 
In chroIJ. fatta; 0 pure, fecpndo altri, che it Po polo Romano prc[endeffe que' 
. ')ordanus grol1ì regali, che da alcuni precedemi Augulti erano frati lor fani 
In ehren. .nella Coronazione ROA1ana, e O[tone ricufafí'e di foddi:;farli: cerro è, 
che feguì fra i."Romanj e Tedefchi una calda barutfd, e la peggio roc- 
J;Ò aIle genci del novello J mperadore. Non .fine flrage magna [u,rum, 
(f'Rirhard. dice Rjccardo da S. Germano (f). Giordano, ed Alberico Mona
o 
4' 5. hGtr
. de i tre Fomi (g), amplificando a mio credere queflo avvenimento, 
(;) 
!:t
i
: Ccri..-ono: Alu/ti d
 cr:utonicis DC
iji funt, & plrlrimi 
a111niJic.
ti, itaijuod 
.\lon,uhus diéltlm eft poflea, I1J 11/0 hello mIlle centum e1uos amlfiffi Imperatorem, 
;D Chron.. præter hOff/intS occifos, & a/;" damna. Non c' è balt-lOte fondamemo 
,u/P':'b:::' di cred
re così gran perdita. Ma ve
ifimil
ente per 9uelto accideDt.e 
Jt M"nle. cominclò a turbdrfi la buona 
rmoma fra 11 Papa e 1 Imperadore, II 
qualc venuto in Tcfcana, parte quivi, e pane iD Lombardia pafsò il 
vcr. 
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Verno feguente,. con aver licenziata- la maggior parte dell' Armata fm. E I\. A Vol!t. 
Parmi ancora. credibile, che non tardalTe molto I" Auguf1:o Ottone Ad AN"O l2.09. 
occupare, 0 a non refiitui
e a
cuoi degli Statio della Chiefa Rom
t1a
 
non oflante la promdTa e d glUrameoro da IUI prefiaro. La Stona e 
qui molto fcarfa, nè ci fcuopre Ie cagioni tul[e, che produ1Tero dipoi 
tami fconcerti fra la fama Sede, e il luddetto Imperadore. Sappiamo 
d3 tutti t' che Papa Innocenzo II I. accusò di ufurpazione e perfidia 
Ûuone; e che all'"incontro Ottone pretendeva. di non opera, contra 
il giuramemo farro in 
avore del P<;mtefi.ce con. dire, ch' egli 'pl;ma 
avea nella fua CorolUZlone Germamca glUrato dl confervare e tlcupe- . 
rare gli. Stad e i diriui Imperiali. Si può credere, che metretTc:ro I. 
Zamp:1 nel Configlio Imperiale i Legicti Politici con rapprefenrare ad 
Orrone l' efernpio de' fuoi PredecelTori) che aveano goduro il domioio 
dl quegli Stad, e dare ne aveano le Invefl:irure: il cbe era fiato pra- 
tkato anch
 da Arrigo J. Imperadorc fanto. ForCe aAcora chiamarol1o 
ad cfame i Diplomi delle conceffioni f
.tte a i Papi da gl'Imperadori 
fin da'tempi di Lodovico Pio fino a queni l' con tro\'arvi, deUe difh- 
cultà. Corf1unque fia, egli. è fuor di, dubbio,. che grande firepito fe- 
ce il Pontefice contra di Ottone, I' ammonì per mezz.o dell' A.rcive- 
fcovo di Pifa, ma indarno: ficchè giuofe in fine ad atterrarlo, {icco- 
me vedremo. Più che '11ai fegitava imamo il vigilamií1ìmo Papa a re- 
nerfi ben unito con hder;go 1/. Re di. Sicilia, 
onlìderando il bifD- 
g110, che potrebbe occorrere di quel Principe, qualora Ie fperanze da 
Ini concepme di Octone , V. rimanclTero delufe. Fu egli dunque, ch
 
configJi0 a Federigo di accafarfi 
 fu egli an cora mediatore del Matri- 
monio di lui con Cofl(lnza Figliual
 del Re d' A.ragona. N el Mefe di 
Fcbbraio del prefeme an no effcndo fiata condocta quefia Principcßà 
a Palermo, con rara magnificenza fe ne celebrarono Ie Nozze. Ab- 
biamo. da Gerardo Maurifio (a), e da altri Storici, che in qlJeft' anno (a) Gerard 
Salinguena, Capo de' Ghibellini in Ferrara co' [uoi aderenti feppe far M.auriþus 
ranto, che rientrò in Ferrara, fpogliò di quel dominio. Azzo /71. Jo,far- Hlft. T. 
. 
elJeje d' Ef1:e, e cacciò in efilio tutti i di lui parrigiani. Trovavafi al- Re
 lta
Ic. 
lora,. il. Marchefe coil' cfercito Cuo, accom
agna
o da i V eron
fi e Vi- Ie /Ot::rït- 
cenrml verfo Ja Brenta, per patrare' alla dl{hu.zlone della nobll Terra RegimJ. 
di BalTano, dove Eccelino. da Dnara. nemico ruo fignore
giava. Era- 16m. Vl
l. 
h . . T . " ( -. d - d IT" E J . A .. Rer. It.llu 
no 
mc e 111. arml I nVI am, per ar alU[o.a ello cce mo. rnvo Ch . . 
a}' 1\1archefe ]a nuova delJa perdita di Ferrara: aHora pr
cipirofamentc Ellmí: mcon 
levò il campo, e tornotrene a Vicenza,. ubbidiente in qucf1:i tempi 10m. XV.' 
a' fuoi cenni, e fu infeguito da Eccelino fino aIle porte di quella Cu- Rer. II/du. 
tà.. Non andò PIÙ innanzi quef1:a briga, perchè arrivato II Re 0[[0- 
ne, che veniya. aHora tilâlla Germania" ad Orfaniga). tanto ìl Marche- 
fe, che Eccelino, dovcttero ire' alia Corte, ficcome ho di Copra ac-. . 
ccnnato. In Cremot1a (1') ancora nell'.anno prcfcnre v' entrò la dJfcor- (b) chmm. 
d . 1 1 P 1 { " d 'r' d c:. . I ' I C . h . Crc/1JontlJ[e 
la.. opo 0 1 IV
le 10 ue. IazlOOI; una teneva a ana vcCC la, Tom. 1"11. 
e I altra 1a nuova, dl modo. che arrivarono nell' anno feguentc:. cadauna Rtr. ItRlit. 
delle p'arti ad c1eggere il fuo, PodeLlà.. 


Anno, 



II2. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCX. Indizione XII I. 
d' 1 t'Õ N 0 C EN Z 0 lB. Papa 13. 
di 0 T TON E IV. Imperadore 2.. 


Ell AVO]/? T Ro\'avafi "Imperadore Ol/one tunavÎa in ToCcana Xl/I. Kalenåas 
.\.SNO I2.I
. Februfl,'ii dell' anno preCente, ciò apparcndo da un fùo Diploma 
· . . da
o ad Azzo Pl. Marcheft d' Elte apud C/lIjinam Czvitatem (II). In- 

:) :;:
rt- torno al qu;ll Doc
mt:n
o è da avvertir
, che il fdgglO Pomdice In- 
P. 1. r. 39. nocenzo n,e g,h anm ad
l
tro arrcmo a ncuperar dallc rnani de' Tcde- 
fchl gh SIan dclla Chlela Romana, e fiandogli forte a euore la Mar- 
ça ct' Ancona, perchè non ana forze b.1fit:voli per ricuperare e fofie- 
ner que! paele alia fua divozione, 10 concedcrre con inveftitura al Cud- 
dcrro Marchcfe d' 

te, ùen conofcendo di che vRlore egli folTe do- 
(b) Rolan,l. r:)[o. .-\bblamo dl CIO la ficura tefiimonianza di Rnlandino (b) Srori- 
Ch,.ome, co dl <:Jueilu Secolo. Ma avcndo I' i\ugufio O[[one IV. prctdo, che 
L I. t. 10. qu:-Ilo S[a[o appartenefTe all'lmperio, glUdicò meglio il MarcheCe Lhzo 
di prcndernc: l' I nvc(titura anche da c:ffo 1 mperadore, e forfe con ta- 
cuo conlento del Pome6ce, acciocchè non s' annidatre in quel domi- 
nio qua1che pertona mal affena alla fåma Sede. Or[Ol1e dunque I'in- 
vdtl dl quella Marca, che abbracciava aHora Ie Ciuà d' Afto/i, Fer- 
mo, Camerinp, Ojimo, .A1Jcona, Umana, Jcji, Sinigaglia, Fllno, Pcfarø, 
FojJiJmbronc, Cagl;, e Salfofcrrato. V iene ivi chlamaw Cognatus nofier 
Azzo J\l
lrchjo Eflenjis da O[[('ne, perchè amendue ditcendc:mo dal 
(c) Ughtll. l\larchete Az.zo J 1. comune fti rire della linc:a Efienfe di Gcrm:mia, 
ita/. !Mcr. edell' lta:lana. Un altro Diploma d' clTo O[tone, dato in Foligno nel 
Tom. lll. dl cinque di Gennaio, ho io qUIVI accennato. PrelTo 1'l1gheìh (r) un 
j,
 F.p,{eop. alHo te n.: legge, dato apud Pratllm in Tolcana Fill. Jdus Februa- 
(:.1 16 ;";(.'1 rzi. Era efTo A ugulto aplld Imolam 1/1. Ca.,ndas ApI ilis, come: cofia 
;
 
;,r;
p.. åa un altro fuo Diploma rifcrito d.ll medelimo Ughelh (Ii). Trasfcri- 
P/lrmcnf. tofì anche a Ferrara, quivi pubblico un EdHto contro gli Eretici Pa- 
le .An
iju. teuOl, 0 fia Gazari, meuendoh al bando dell' 1 mperio, coll' intimar 
Ital. ::'Der- penc gravdume contra de' mcddiml. 11 tuo Diploma da me pubbli- 

't <.h

ni&. cato le), fu daro Fe"rari
 PI fJ. Ko/ent/as .ß1pri/is dd prLfcme .-\ nno . 
Efte.!. Prob.lbllmeme fu If} qud1a congiunmra, ch' egh pacifico mfieme il 
Tom. XV.. IULJùc:t[o Azzo V I. Marchelè d' Elte e Salillguerrll, comperitOl i nella 


;. 
:J


: 
16nolÏa dt Ferrdr.t (f
. Imper..atoy præ.diélus 'Ve
;t Ferrari,lm, . & Ra.cem 
I 'cur. .Mu- feczt Ìtucr M.7.rchlOnem Ef!enJem 1:3" Dommllm Stzlznguerram: COSI 
 I
nrlo 
1I..er.f. Odld \"l"cchla Cromca Efh:nle: Alucuanto abblamo da gh antlchl An. 
10m. Xl,. lIall di l\lodella (g). Palso dipoi I'lmperadore Onone a Milano, do- 
J< I ,r., /tallC. ve furono ùa lui fpedai ne1 Mere d' Aprile rre Dipiomi, accenn;ni dal 
(1 . aXlus . r.. (f 11 . fi IT . 
in l\o'. /Ill :'ign r :'aßl (h). Lh' egh 11 tr.1ucne e In que 
 partl, e. 1 trova e 10, 
!>g.mll7n P'dunZ4 nd '\Jcte di GlUgno, in Cremona, 10 Alba, m Brefcla,' e 
tIe 
\rgn, ill V crcdll appanfcc da aim fuoi Diplomi, Che parimeme egh log- 
l;allt.' gior- 
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giornatre vicino a Pavia nd. dì 17. d' Ag?fio dell'anno pr
(ente, fi ERA Volg. 
raccoglie da un altro fuo Diploma prdT'o 11 fuddcno Ughdlt nel Ca- AlIõNO I2.10. 
talogo de' Vefcovi di Parma. Tenne anche un Parlamento in cfIa Città 
di Parma (a). Era antico I' odio di Ottone, perchè erede della Cafa (a) Chm:. 
de' Guelfi, comra dl Federigo I/. Re di Sicilia, erede della Cafa Ghi- 1'Ilrmen!, 
bellina di Suevia. Crtbbe qudlo alia pubblica notizia, ch'dfo Fede- To",. Xl. . 
" fi . 1 ., I . h . d II C . d . 0 Rer. :'II,[/ÇA 
ngo a plr
va a l mperto, anc e prima. e. a . or?n.azlOn 1 trone. 
E giacche s' crano ltranameme .I"!
roghatl gh affan fra 
(fo Ottone e 
Papa bmacenza, che gran parzlahta moftrava per Fcdengo: Ottone 
fcnza volu. far cafo, che il Regno di Sicilia da tanto tempo dipende- 
va dalla fovranità de' foli Romani Pomcfici, fconfigliatamente e contra 
dc' giuramcmi, fi lafciò trafportarc a dichiarar la guerra al medefimo 
Federigo, e ad invadere i di lui Stati di quà dal Faro, Abbiamo da _ 
Rigordo (b), ch' egli aveva an cora o-ccupata Caflra & mrmitiones, flute (b) 1Ilgor1. 
erant juris heati Petri, Aquapende14s, Radicofllnum, Sanélum !!<!.lÏricum, f
 gt{ ph/- 
Mantem Flafconis, G: fere tfJtam Ramaniam. Inramo egli 
bbe dc' fc- ;r
"c
g. 
greu negoziati in Puglia col Conte Diopoldo, tante volte nominato 
di fopra, e il guadagnò col dargli l'inveltirura del Ducato di Spoleti. 
Scrrve il SigC?oio (c) d' averla veduta J data XI/f. Kalendas Febht"um"ias (c) Sigon. 
dell' anno prclente. de Rtgm 1- 
Tirò eziandio nel fuo panito Pietro Cante di Celano, potente tal. I. 16. 
Signore in queUe comrade. Srudioffi in oltre di meuer pace fra i Ge- 

ovefi e Pilàni (d), per aver aiuto da loro nella meditata imprefa. A (d) Caffàr; 
qudìo fine, menu' era in Piacenza, chiamò colà i lor Depurati; fi .Annal. Ge- 
tece confegnarc i prigioni dell' ulla edell' altra parte; e imirnò una J2llenf. I.. 4. 
tregua fra loro dalla vicina fefia di San Michele tino a due anni. Ciò Tom. P\ 
fatto, verfo il principio di N ovembre s'incamminò con un po(fenre Rer. 1I1l Ie. 
efercito di Tedefchi, Tofcani, c Lomb!lfdi alia volta della Puglia. 
Fmquì avea il Pomefice Innocenzo II I. adoperate efortazioni, e mi- 
naccie per rimettere in buon cammino quefio Principe; ma nulla aven- 
do operata Ie parole, e fcorgendolo più che mai fpinto dalla fua paf- 
fione a perdere affdtto il rifpetto alla fama Sede, venne final mente a i (e) Gode- 
fani, cioè 11 dichiarò fcomunicato (e). L'imrepidczza di quefio Papa frirltu MD
 
baltanrc era a fargli prendere una sì gagliarda rifoluzione; ma non la- nac;::' 
_ fciò cgli di mifurar prima anche Ie forze temporali, che potcva- Slad. ertus 
no alIi Ilerlo in tal congiuntura. Non lieve odio ponavano i Romani ad Richar- 
Octone: il che afficurava il Pomefice della loro aderenza e coftanza. dus dt s. 
Ji'aceva anche gran capitale ddle forze dl Fedcrigo II. Re di Sicilia, Gt;:n,
n
. 
uniulIìrno f;:co d' intereffi. N è minore fperanza fondava egli su queUe si
a:;:S 
di Filippo Re dl Francia, nemico di Quone, alIa cui efaìtazion{' dianzi CJ' alii. · 
aveva egli fateo ogni poffibil comralto. Sapeva in olrre Papa Inno- (f) Rich:lr- 
ccnzo, quanto potcva promctu:ru di molti de' più po(fcnti Principi 
s de oJ. 
dclla Germar.ia; e ne \'edrcmo preno Ie pruove. Però al prudente e inm

;:nir. 
zelante Ponreficc non rnancavano i mezzi umani per foltencrc i fuoi Johannes 
ani. Ciò non ol1ante marciò I' AuguO;o Ottone in Puglia (f), e dalla dt Ceuanco 
pane di Rieti emrato s' avanzò a Marfi, e a Comino, con riempicre chr. Fop. 
'rom. /711. p' di ter- no'!). 
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Ea A VOtg. di rcrror
 qut'lIe contra.Je. Roffredo Ahbate di Monre Catino contro 
AN
O 12.10. it p:lrere dC" fuoi Monaci andò :1 trn" arlo, e benignamente ricevuto nc 
riportò f:tlveguardie per Ii fiJOi <)rari. Cdcbrata la fefia di San Mar- 
tino vicino a Sora, pafsò Ouone all' a(fedio della Ciuà. d' Acquino , 
ch(" fu valoro f R(l1t'r"te difcfa dol Tommafo, P.mdo!fo, e Roberto Conti 
di quell<1- C!trà. \T enne aile fue m:tni Cilpaa col fuo Principato, da- 
tagli da Pietro Conte di Cel:.no. Salerno gli fu confcgnato da Dio- 
poldo creato Duca di Spoleti. Ohrc ad altre Ci[(3. nnche i Nap0le- 
tani, pcr {'dio che pcrtavano alIa Città d' A verfa, fpontaneameme f
 
gli dicdr- 1"0, con anizzarlo poi a mettere I' afTedio a quella Città. [)urò 
quefio fino :tlla Natività del Signore; e ycdendo Ottone di non po- 
ter più fuffificre in campagna a cagion della Lhgione, dopa.. aver fa(tol 
una compnfizi
ne con gli A verfani,. fi ritirò a' qU3ltitri di verno in 
Capoa, dove auefc a far fabbricar maechine da efpugnar Ie Città. 
. Tn tale flata erano gli aff.'1ri di queUe parti. Fu in quen' anno fiera- 
(a' Chron ji '" mente a g itata la Città. di Cremona (o!') dallc clvili f.'1zioni inforte fra 
Cre,nonen, . . . , . II .. fi 
Tom. YII. II Popolo della Cltta. nuova, e quci de a vecchla, e 1 venne moIre 
Rrr. Italic. volte alle mani. I nrerpol1:ofi il Vefeovo Sica-rdo, rclÌttuì lora ]a p.L- 
ce.. ma pace, che fecondo il cofiume di que'tempi fconecrt:1ti cbbe 

) .An
ltJ. corta durata. Una delle applicazioni del Popolo di Modena (6) io 
'i
:;ï. u- quell:' anno fu quella d'indurre I' Abb1te di Fratlìnoro, che fuIle mon- 
Tom. Xl.. tagne pofTedeva molte Terre, a fotrometrerfi alIa Città per goderc 
R",' Iull,,_ del fuo patrocinio. Così Ie Città liberc d' allora andavano pe bndo i 
Vefcovi ed Abbati con intrometterfi ncIle lor giurisdizioni, giugnen- 
do in fine a liberar1i dalla cura di que
temporali governi, ed aecre- 
fcendo in quel1:a maniera il proprio Oi firetto. Fabbdcarono ancora 
effi Modenefi il Cafiello di Spilamberto. V 0 io credendo, che ridu- 
cefTero quella Terra in fon:ezza; poichè anehe nc'tempi prccedt:nri 
fc ne truova memoria. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXI. Indizione XIV. 
d' INN 0 C EN Z 0 III. Papa 14- 
di 0 T TON E IV. Impcradore 3. 


V Enuta fa Primavera continuò I' Imperadore Qttone Ie conquifte nel 
(e) JMnnrs Regno Siciliano di quà dal Faro (c). Sottomife a' fuoi valeri 
tie CUCilno tuna la Puglia, la Terra di Lavoro, e quafi inrerameme la Calabria, 
Chr. Foffl. cd arrivò fino a Taranto. Abbiamo daB' Abbate Urfpergenfe (d), chc 
(d
l..Åbh Papa InnocenzD Ill. defiderofo pur d'tfiinguere queflo ficro inccndio, 
Ui/perg,:; a
ea du.rante il vern
, mandato innanzi c indietro a 
apoa I' Abbate 
in Chronic. d. Monmondo, per mdurre alIa pace 0 a <:}ualche aggluflamento Ot. 
tone, cûntentandofi piutrol1o di p:itir del danno ne gli Stati, de di 
permettere la rovina dd Re Federigo. Ma icdarno andarono i meffi e Ie 
prorofizioni d' accordo. Ubbriacato Ouone dalla ridcme fonuna., [U(to 
fJgct- 
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rigettò, perchè perCuafo cli porere oraQ1ai balzue dal Trono;I gio..i- EN. A Vo1
. 
neno Re (n). In faui i Salaceni di Sicilia fegret:<menrc gh (ccero fa- AN'IIO:2.. = 
P ere, che prendcrebbono I' armi per lui. Abbiamo anche -da gli Annalr (a) G
dt/r. 
(b) h - . d " tr. A II fi . P r: 1.10nac'JUf 
PiCani , c e 10 amra I CliO ugu 0 urono armare 10 lIa quaranta it, .Annn/ib 
Galee, Ie quah andarono fino a Procida, credendo di porer [Tovar qui "I (b) .AnRa-. 
1'1 mperadorc. In fomma fi d.ifpone.va Ottone I V. 
 pafTare in Sicilia, e Le.s PiJani 
pneano in total dccadenza gh affan del Re Fedengo I r. quando ecco 70m. VI. I . 
-. . b ' l " d 0 d T r 1'" Ker. Ita tc. 
kopp1are una tern I mm:!, a [[one non preve uta. anto leppe rarc 
il non dormigliofo Papa Innocenzo, col favore ancora di Filippo Re 
dl Francia, che induiTe mold Velcovi della Germania non folamente 
a pubblicar Ia fcomucica comro di Onone, e a dichiararlo decaduto, 
ma ::ncora a r1"2[[ar di eleggere in fuo luof,"O. Re dc'Romani Federigo 
II. In queHa Lega concorlero Siffredo ArcivcJcovo di Magonza, Le- . 
gato. A 
onolic
, I' Ar
i\'e
cov0 dl 
reve
i, II .Lamgravi.o dcl.la Tu- 
ringla, liRe dl Bocmla, 11 Duca dl Bavlera, II Duca dl Zermghcn, 
ed altri Velcovi e Principi. Soffiò non poco in queHo fuoco ancbc 
il fuJdetto Re di Francia Filippo ,cbe per aver lolra la N ormandia 
al Re J' Inghllterra, non porea rolicrar Ie profperirà ài Ortone Au- 
gu{to, puente ihewffimo e collegaro coil' Inglefe. Gorifredo Mo- 
naco fcrive, che qudli Principi fi raunarono in Bamberga, e fu pro- 
po(l:a I' elel.ion di Federigo; ma che non accordandofi fra loro, reltò 
(ofpefo il colpo. L' Arcivelcovo di Magonza bensì pubblicò dapar- 
tutro Ie CenllIre com
 di Onone: dal cbe prefero motivo At'rig, 
Come Palarino del Reno, frarello d' etTa Daone, e il Duca del Bra- 
bante, e i N obi Ii della Lorena di dare un terribil guafio al terri[orio 
di Magonza. Nella Cronica di FotTanuov.a (c), c preITo Alberico (1), (c) J
/"mn: 
Sicardo (e), cd altri, fi legge, ehe feguì di farto I' elezion di Fe- de Cecumo 
dcrigo In Germania, Sembra almen cerro, che imanro que' Principi Chr. Foff4- 
folleciratTero it Ponre
ce a fpignere in Germania il giovine[[o Ft:de- (d
4.Ålh . 
rigo. Q!1el che 'è ceno, furono cagione t]ueí1:i disgultofi avvifi, che .A1,nach:: tc . 
ûuone ragliatTe il corfo aile fue vi[[orie in Puglia, e a í difegni di in Ckron. 
portar Ia guerra in Sicilia, e cominciatTe a penf.\re alia propria caf.'1, {e) S h 'car.d. 
" . 1 fi C . d . B . d " II m C rOn/". 
a CUI era attaccaro I uoco. ongregau unque I arom I que e Tom VII 
comrade, raccomandò loro la cottanza nella fua fedelrà, virtù per Rfr." ItaÚe. 
alrro poco conofcima da quegl'ittabili Popoli, e prelò da Ioro con- .Abbas rÞ:- 
gedo, venne nel lvkfe di Nove-mbre in Lombardia, per impedire a fff,?eRf. m 
Fede,igo il patTaggio in Germania. I Pifani (f), che erano iti fino a 

r
;ffilri 
Napoli in aimo dl lui, colle lor quaranta Galee, non fentendone più .Annal. Ge- 
nuova, fe ne [omarono, fenza far alrro, alloro paefe. Venuto l' Au- nllt1zf t. 4. 
gufio Orwne in Lombardia, (g) [enne in Lodi un Parlamemo, per 
o'n. jI i . 
efàmi
ar, qu
I c
mo c,gli po[
lre fare de gli ani

 e de' loccorfi 
i (;
. s;::r
: 
queí1:1 Popoh. 51 trovo, che II Pontefice avea gll. preoccuparo pm in Chr",ic. 
d' uno contra di lui. EJlmJis enim åJarchio jam cum Papienfibus & Cre- 
monrnfibus, & PcnmclIfibllS confenfit JlImmi PO;ltificis fæJus inire contra- 
diélionis: fono parole di Sicardo allora Vefcovo dl Cremona. In f.1tti 
nè il Marcbefc d' Eí1:e, nè i Dcputa[j di Pavia, Cremona, e Verona 
l' .z. volle- 
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E B.A. V()]g. vollero imervenire a qlJella Dieta. Ma i Milanefi, ficcome quelli,. 
Al'iNO 1:!.11. che amavano forte la Cafa EIltnfe-Guelfa de i Duchi di Saffonia, c 
odiavano la Ghibellina de'Duchi di Suevia, d3 cui tami mali aveano 
ricevmo, hughc prome{f<:; fecero aU' A ugull:o. Ottone, e gli altri non 
mancarono di dargli buone parole 0 (l') 1\ yea il Pontef1ce I nnocenzo 
folennememe confermata ne1 Giovedì fanto la fcomunica contra di lui. 
Pofcia mife l'lnrerdet(o a Napoli, e a Capoa, perchè aveanò comu- 
nicaro con lui. Scri(T'e contro i Pifani, Bolognefi, cd aIm, che tà- 
vorivano 10 fcomunicato Augufio. In quefii tempi I'indefeffo Mar- 
(b) Chr,n. chefe d' Ene Azzo J7I. coil' alUto de' Cremonefi (b) ricuperò Ferra- 
Crunont"[. . . U d G fi I r. 0 .. P d l1: . iT 
T
m. Yll. ra, e ne caCCIO go a uama 10, alcl
too IVI per 0 e a da eIJo 
Err. Italic. Ottone 0 Chc: anche S1:zlingu{ff'ya muraffe ana 111 tal congiuutura, Ce non 
.A
nalrs è cerro, è almen cred,bde. Troviamo parimeme pre(fo Papa lrono- 

fit"JtI, . cenzo mcnzione della prefa di Ferrara, fana dal Marchefe d' Ene, in 
i:
' 

iic. una Lcttera (c) fcrina in queft' anno rI/. Idus Junii. In Crcmona la 
(c) lnnoren- p.ute del Popolo di Cinà nuova, non potendo rcggere alia fona di 
tius Ill.. quei della Città vccchia, refiè abbanut\J" e fp()ghat3 de' fuoi averi. 
1. 614. Æpift. Tamo ancora s'iRdull:riò in qucll:i tempi Eccelino da Onara, Signor 
7 . di Ba{fano, che oucnne dall'Imperadore il governo della Cmà di V i- 
(d) Mauri- cenza (d): il che fu il primo gradino, che portò dipoi il cruJele Ec- 
fius Hiftor, celino da Rom:\no fuo Figliuolo alia potenn, che vedrcmo, 
Tom. YIll. 
1ter, 1141ir, 


(a) Rirhar- 
dus tit S. 
c;tT1n1lnO. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXI I. Indiz.ionc 
d' INN 0 C EN Z 0 111. Papa I 5. 
di 0 T TO 1't E IV. Irnpcradorc 4- 


xv.... 


(e) Go.lrfri- v , Ha de g]i Scrittori (eo), che narrano par
ito l'lmpcradore Or- 
ll:
s 
fJn C a h - rone d' ltalia nell' anllo precedente, per accudire a gl'imerdlì 
Cn"S m r. G . h o. d . fi 1 L 
Sicard"s dclla ermaOla, c e commCla\'ano a pren ere un cat(Jvo Ii cma. a 
in Chronic. verità fi è, ch'egli era nmavia in !\1i1ano nel di 10. di Febbraio 

 alii. . deB' anno ]Jrefc:me, ciò r:cavandofi da due fuoi De.:reti, da me dati 

) 
ntllh. nlla luce (n, ne' quali prende la protczione di cene pretenfioni ci- 
Pil

;' co 4 0 . vi]i, che Qvea Bon
fazio Marche{e d' Efte comra del Marchcfe Azz' 
(g) Bichar- PI. fuo Nipotc. E Riccardo da S. Germano (g) coerc:ntcmeme la- 
tiNS it s. fciò feritto, che Onone Regnum (di Puglia) feßinus eg,.editllY J11enfe 

tr c m h Anø Norvembr; (del precedente anno) & Alen(e lHa,.tio (del prefemc) in 
III ron. I ' " (j (h 
(h) .Abbas AJemtlnniam remcavit. Anche Abbate Ur pergenfe ) attcfta 10 Il:c(T'o. 
r:-;/ptrgtn[. Nel pafT"are per Brefcia, fecondo il Malveul (i), rimlfe la pace fra 
,;:chroniCo'i Nobili e ]a. Plebe di quella Cinà. Arrivato in Germani., cIrca la 


, ,,::
vt- fdh della Pemecofie tenne un
 folenne Dieta in N orimberga, dove 



"/an
on. efpore a que' Principi, che v'intervennero, i morivi della fila rottura 
Tom. XI
. col PQpa. Fece poi guerra aJ ErmannfJ Lamgravio di Turingia, uno 
Rer. 11al". di que' Principi, chc fe gli erano ribdlati, mencndo a Ferro c= fuoco 
tunc Ie di lui contrade. Ma imanto Fer ie replicate if1anze de' 
ri.n- 
CIF! 
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cipi Tedefchi d
l I:a.rtito di F.edtrigo .II. Re di Sicilia, avvalor3tc an- EllA Volg. 
cora dall' altrc dl FIlippo Re dl Francia, Papa bmoce1I.<:'o Ill. fece pre- ANNO lZoI Zo. 
mura a Fedengo di pa(fare in Germania, dove la fua prefenu rec-he- 
).ebbe p:ù calore cd animo. a i fu,?i partigi
ni.. Si oppofe forte a ra! 
rifoluzionc la Re'Jina Moghe per umore ch egh poteffe con'ere troppl 
perìcoli oltra 

nti; ma in cuo
e. del gi.ovine
to Re prcva!fero Ie 
fpime dell' amblzlone e della gl.or
a; e pero }afCI:ll2 I,a M?glu
, che 
già dato avea alla luce un FJglmolo appellato Arrzgo, Jrnbarcatoli 
venne. a Gaeta, e nel èì 17. di Marzo dl quell' anno, e non già del . 
precedence, corne ha il tcllo di Riccardo da S. Germano (...), entrò Sa) Rlehar. 
in Benevel1to. Vi là poi pafsò a Roma (b), dove fu con ogni dimo- i t 
h Gt
m. 
llrazion d'onore aecolto dal Papa, e da i Romani. Dopo pochi giorni (b) 1
ha

. 
per mare fi portò a Genova (&), e quivi ben narrato fi fermò quafi dt Ctccano 
ue rnc!ì, concertando inttmo Ie mamerc di paíT'at'e in Germania, giac- Chr. Fo
 
chè I' lrnperadorc Orrone avea md1è guardie dapenuno. per impedir- (:)'
aff. . 
gli il paíT'aggio. N tl dì 1 f. dl Luglio fi mo{fe da Genova, e andò .Annal. d
:_ 
a Pavia. Erano per lui i Pavefi, e il Marchefe di l\1onferraro;. e però nntnJ. 1. 4, 
iconato dalla loro Armata, arrivò fino al Lambro, dove I' afpetra- Tom. VI;. 
vano con tune Ie lor forzc i Cremonefi 
 ed Azzo V 1. !vlarchefe d' E- Rtr. Ita.lt.. 
fie, i quali con gran fdb il rnenarono a Creinona. Nel tornarfene 
addicrro i Pavefi, all'impro\/vifo furono aíT'aliti da i Milanefì, e in 
ql!el fatto d' arrnl furono fatti daB' una e dall' altra pane alquami pri- 
glOm. 
Come Ii ha da Rolandino Cd), e da Alberico Monaco (e), i] più (d) Rolan4. 
zelante a fcortarc \'erCo l' Alemagna il Re Federigo, fu il fuddeuo Chr. lib. J, 
Marchefe d' EUe, che con grande accompagnamemo d' armati il menò cap. I 
b . 
per difal1rofe c non pratÎcate {hade ficuramemc fino a Cnira ne' Gri- ';ì n
 h tm, 
gioni. Lo fteíT'o Federigo, Gccome cofia da una fua. Lettera (f), in 0 Chro

 
1crl[[a ad Ecce1ino da Romano mold anni d:lppoi, riconofccva fpe- (t) Rolan- 
zialmeme da e{fo Marchele il principio della fua cfaltazione. Arrivò fmus Chr: 
dunquc it gio\'ane Federigo a Cúnanza tre ore prima di O[[on
. Se . 4, C. 8. 
!ardava un poco PIÙ, farlbbe flarc cofiretto a rornarfene indietro. 
_,\p.dò pofcia a Bafilea, e per l' altre parti del Reno, dovc trovò tutti 
i Principi, che s' erano dichiarati per lui. Si abboccò con Filippo R
 
di Francia a Valc()]ore, e tlabIlì Lega con lui. Scrirrori non mancano, 
che il dicono e1e no in Gue Ii' anno Re de' Romani, e di Germania; 
anzi gli Annnli di Genova, fcrirri da Amori comemporanci, c l' Ab- 
bate Ulfpergcnfe ci afficurano, ch' egli fu coronato in Magom:a ful 
}.1,rincipio dl Dlcembre. Gotifredo Mona
o diffenfce queLta corona- 
'l.lOne fino 811'anoo 12.lf. e ]a dice [.1rra in Aquisgrana. Due vo!tC 
probabilmente dovette egli farLi coronare. Giacchè i MilaneG Havano 
perunaci in favorir l'lmreradore Onone, Azzo VI. Marchefe d' Ellc 
e d' Ancona 
rinfe ncl Òl 2.f. d' Agofio una Lega colle Cmà di Cre- 
mona, Brefcla , Verona, Ferrara, e Pavia, e eol Conte Banif.tZio da 
S. B:mifazlo. Se ne legge 10 Strumento od]e Antichità Etlenfi (g). (g) .Antic/;. 
In quell' Anno poi effo Marchefe coIl' c:ferclto e Carroccio V eronele, Eflenft P. I, 
. . Clip. 4-;). 
C co 1 
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E 1'. A Volg. e CO i rinfor7.Ì venuti di Mantova, Crcm("lna, Reggio, Brefcia, e Fa- 
ANNO nn, 'Via, moíT'e. guerra a Vicenza. Dopo aver prefo Lunígo, fj accoflò 
alia Cinà. Eccelmo co'Vicemini e Trivifani il feee ritirare in frena. 
Ma quelto gloriota Principe, e il fuddcno Come di S. Bnnifazio, nel 
() G 4 N ovembre tegu-ente terminarono i lor giorni ne1 più bell' alè:endente 
.}.
aur/;:; . d
lIa. lor? fortuna (
). Lafciò il Marche(e 1z.zo J7/. dop
 di sè due 
Riftor. Flghuoh A]d,'ovandmo, ed Azzo J711. PrmclPI, che eredltarono non 
.Monac
us folamenre gli Stati, ma anchc il valo)1e del Padre. Rell:ò fÌmiltnente 

Z;::'Jnus di lui Beatrice, che per. Ie. fue ra
e V inù merirò p
i il ritolo di Bea- 
Rollllndinus ta, procreata da .una F'glmola dl 
o1Hmafo Conte dl Savoia, Moglie 
lib. I. ,. II. d' eíT'o Marchefc. Videfi in qudl' anno una novità in Italia. Circa feue 
mila tra uomini, T:lgazzi, donne, e fanciulle, da pio entufiafmo motu 
dalla Germania, con avere per capp un fanciullo noma to N icco1ò, ar- 
(b) Calfari rivarono a Genova rul fine d' Agofio (b), per andare in Terra fama. 
.Annal. Gt- Ma quivi trovarono un gran foLTo da paíT'are, e però fi fciolCe la loro 
7fumf. I. 4. unione, e chi refiò in Genova, e chi andò in alrri paefi. Di trcnta 
;om.J;t mila di qucfli fanciulli, venuti fino a Marfilia col fuddetto fpropofi- 
(:)'.Al
t

. rato dlfegno" parlano Alberico Monaco de'rre Fond (c), e Alberro 
.J,;onachu
 Stadenfe (d), con aggiugncre, che furono aíT'aí1ìnati da i ribaldi, parte 
in Chronlco. afFogati in mare, parte venduti a i Saraceni. Nell' anno precedenrc 



di-:n
:rt. era nata guer
a fra i Bolo&nefi. e. P
fioiefi (e); .e venuti aile m
ni, re- 
;n Chronico. l1:arono molu ðe' BolognetJ pnglOOI. Per vcndlcarCme, cf1Ï BOlogneli 
(e) M.att
. in quefi' anno coil' aiuto ancord de' Reggiani (f), Faemini, ed Imolefi, 
Jt Gr!!fom- menarono un fone efercito a'danni di Pilloia; c pianrato il campo ful 


,
:ftlr. Monte della Sambuea, a
m
zzarono molti de' ncm!ci, e molt'.altri 
(f) Mtmo- preft Ii tra{fcro aile careen dl Bologna: con che rlcuperarono 1 lor 
,.ial
 PiliP. prigioni. Cardlia così grave in quetl' an no flagellò la Puglia e Sici- 
RegJt7l[. lia, paefi per al[[o foliti ad cíT'ere i granai dell' lralia, che per arre- 

:
. J



: flaro di 
icardo, 
 efc?vo aHora di Crcmona (g), Ie rnadri giunfero a 
(g) sicard. mangiar 1 loro figlllloh. 
in C/'ron. 
Tom. V JJ. 
Rtr. ltali,. 


Anno di C R 1ST 0 MI':CXI I I. Indizione I. 
J'IÑNOCENZO III. Papa 16. 
di 0 T TON E IV. Impcradore 5. 


. s V antaggiof.'1 e
a t1ata flel -precede':te anno per Ii .Pavefi Ja batragIJa 
loro data da 1 Mllanefi fauron dl Onone neI f1torno che faceano 
(h' 1'. ibid. d. cara, dopo avere acco.
pagnato 
I. Re Federigo fino a Lambro (h). 
Albm'. Pcr rifadj del danno, ulclrono Gl1c.1:1 m campagna con grande sforzo 
"lB' 3nno pl'dème. MoíT'ero ancor.l i Cremoueli col loro Carroccio, 
, 0, 01 s.tlt'ni da trccento cavalieri Brcfciani, con anImo di unirfi co i Pavefi. 
1 100 già pcrvenuri a Cafiello Leo
e, 0 
a Cafhglione, quando all' 
ii'provvifo ncl dì 2" dl Gmgno, glorno dl Pcnrecolle, flol loro ad. 
lioffo i' one dc' Mllancfi J forte non folamente per Ie proprie milizie, 
ma 
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1)11 ancbe t'
r Ii cavali(:ri (:d' arcieri Piacentini, e p(:r 1a cavalleria e ERA Volg L 
farneria de'Lodigiani e Coma[ehi, e p(:1' trec-cnto a1rri cavalieri B.-e- ANNO 1:1.13. 
fClani del p:;.rtito contrario. Fiero, lungo, 
d .oftjnato fu il comb
t- 
timento in cui fulle prime ebbero b. pegglo I Cremondi. Ma nn- 
forzato da quelli I' alfalto, riufd 101'0 di mc:ttere in rO(t3 il campo Mi- 
laoefe con far prigioni alcune migliaia d' effi, e con prendere il 101'0 
C
rroccio. fegno di piena viuoria, e di gr
n v(:rgogna per chi per- 
dev.1. La fama de' Cremoneh reI' quefto illu(he ('Uto fi fparf
 per [Ut- 
to l' Occideme, come attefia il Mí'naco Padovano (a). Dalla pia gen- (a) Monaç
. 
te d' allora fu attribuita quefia vittoria a O1iracolo[a affifierza di Dio, Patavmus 
perchè i Milanefi teocano faldo per 10 [comunicato Ottone; O1a fi può in chrln. 
ancbe elfere pio fenza obbligo di credere sì fatti mÎr3coli. Scrive in 
oltre Alberko. Monaco de i trc Fomi, che il Popolo di Milano, ri- 
pigliate Ie forze, in queUo mede(jmo anno ufd contro i Pav(:(j, cd 
alfediò un lor Cafiello. Ma fopravenuta I' Armata de' Pavefi, diedero 
i Milanefi aIle gambe, con abbruciar Ie loro tende. Furono in[eguiti 
da i Pavefi, che feeero quamità di prigioni, e [pog1iarono il campo 
101'0. Çosì due rouc ebbe in un [01' an no il Popolo di Milano. Ag- 
giugne il medefimo Alberico, che dTendo O:ato uccifo. I' Abbate del 
.MQniftero di Samo Agofiino di Pavia da' [uoi Monaci n(:ri, il Legato 
ApoO:olico diede quel facI'o Luogo a i Canonici Rego1ari di Morra- 
ra, che. tuttavia ne fono in polTelfo. DaIle cofe finqui narrate fi può 
comprendere, che Galyaoo Fiamma (b) cercò d'inorpellar Ie perdite (b) CUAlvA- 
de' Milan
fi, con dire, ch' effi do po aver pre[a gran copia di prigio- ?:u
l F/
m. 
ni, cavalli, carriaggi, e tende de' Cremonefi, volendo mett(:re in fal- FI,T. 
.ni46. 
vo tante fpoglie, raccQmandarono il 101'0 Carroccio a pochi Piacen- 
tini (il cbe troppo è ir.verifimile) a' quali toho fu da i Cremonefi" 

crive in oltre, che i Milaneú nel dì 12.. di Giugno entrarono armati 
in Lomellina, dillrufrero Mo1'tara, Gambalo, e LomeJIo, e mi[ero a 
faceo tUtta quella comrada. PreCero anche il CaO:ello di V oghera. Ta- 
ce poi Ie buffe lor &1te dal Po polo Pave[e: ficchè gran [o[petto por- 
ge d'adulazione. A quefii fatti aggiugne il Sigonio (.) delPa1tre par- 
ticolarità, fenza ch'io [appia, onde Ie abbia ricavate. Ben so, ch' egli 
fi fervì del Fiamma in qudto raeconro" Il Continuatore di Caffaro 
fcrive Cd), cbe qu:mro mila Mi1anefi tra fanti e cavalieri rimafero pri- (d) CAffAri 
gionieri in mana de' Cremone(j. E ch(: i Popoli d' AlelTandria" Tor- .Annal. Ge- 
to
a, V ereelli,. Aiqui, ed Alba, co' Marchefi Guglielmo e Corrado Ma- nuenf. ilb. 4. 
lafpina, e fettecento cavalieri MiJane (j, entrarono nel Pavefe oftilmen- i om . 
 I. r 
te, e prefero SaJa. Vlctti anehe i Paveu in campo, diedero GDa 1'otta- eT.. ta tç. 
a qud1:i Collegati, con farne due mila rrigioni. A quefii A.utori pare (e) PaTis de 
t:he fi polTa credere fenza timor di f.1l1are . Ceren chr. 
Sueceduto al March(:fe .dzzo 171. [u
 Padre, Aldrovandino Mar- 
mn. JT. 
. 
chere d' Efte e d' Ancona, conticuò a tenere. col COllie Ricciardo da (/)..A::a


 
S. EoniFazio il dominio di Verona, dove fu crcato Podefià nell' anno VeteTo /tlu- 
prefentc (eo). Ma egli ebhe di gravißìmi contrafti con SalÙ1guerra in tinenf. 
Farara. In aiuto di lui furono i :\1odcndì ([J-. Tornaodo quefii a ca[a .R Tom . I XI. I ' 
I er. tA IC. 
Co 


.... 


(c) Sigonius 
i
 Regno r- 
tal. lib. 16. 


," 
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ERA VolJ, col loro PoJellà, cioè con Baldovino Visdomino d,l Parma caddero 
ANPiiO n.[3. in un .1guaro pollo dal Nipote d' elT'o SJlinguerra, in cui reflò morto 
(a) .Anlich. dso Po
ell::ì, e fatti prigioni circa c
nt
 ql1arallta de'.lor folJati . F abbri- 
Eftenfi P. 1. carono 111 quell: dnno elll Modenefi II Caliello del FlOale (a), per avere 
cap. 4 1 .. un anremurale contra de' Ferrarefi. Secondo la Cronica Eltenfe (b) fe- 
(b) ChronIC. guì pace fra il fuddetto Marchefe Aldrov!ndino e Salinguerra, ed io 
;t}

r'xv. ne hò rapportato altrove 10. Strumento - M:1 più. gravi 
illur.bi ebbe 
R,r. Italic. elT'o Marchefe dal Popolo dl Padova, che al pan de gl1 aIm fi Uu- 
diava di dilatare i fuoi confini aile 'pefc de' vicini. Era da loro indi- 
pendente la nobil Terra d' Ene. Perch' cgli non avea f.!.tta giullizia ad 
alcuni Padovani, I' alT'ediarono dIì in que1l:' anno, cd intervenne a quell' 
aíTedio Eccelino da Onara col giovinetto luo Figliuolo Eccelino da 
(
) Roland. Romano (c). Fll obblig:1to il Marchefö a venire ad un accordo, e a 
lIb. I. c. 12.. prendere la Citt3dinanza di Padova: la qual vioienza fu appl elT'o ripro- 
pa
::;

h:
 vata da Papa 
ml(}CCnZO 1/1. e col tempo . 
n
ora da Fede,'igtJ 1/. Au- 
-chronicD. guno. Sei anm e due meft era l1:ata fuon dl Verona la fazion Ghi- 
.Antichit. bellina de i Montecchi, la quale rifugiata nella Terra di Cercta, qui- 
Eflmft P. I, vi creava il fuo Poddlà, lnterpoflofi in qoefi:' anno .Muino Zeno Po- 
(J)'ct:;nic. deflà di Padova unitameme col Comune {telT'o di Padova (J), tanto 
Efimf, fece., che qud di V crona lafciò tornarli pacificamente in Città. Non 
Tom. XV. così avvennc al1a Citr;Ì di Brefcia. Poco durò la concordia fra i N 0- 
R,r. Jt" d lic . bili e il Po polo . Nella lena de' Santi Fauflino e Giovitta prefero I' ar- 
Gerar III ,. P I ' . fi d II C " I r' d ' N 
Mauriftui ml I opo an, e cacclarono 
or e a Itta [Utta a :razlon e 0- 
J;iifJ. T. 8. bili; nè ci ò Joro ba ftando, II1n erirono contra Ie lor T orri e Cafe, 
R,r. Italic, con itterrarJe: crudeltà meritamente deteflata dal Malvezzi CroniO:a 
(
) M
''lle- Brefciano (e). L' aver efIì fimilmente data la fUgëi a Tommafo da To- 


ixi
n."on. rino, laCciaro ivi per Govcrnarore dall' I mperador Ottane, fa intende- 
Tom. XIV. re, che quc' Popolari aveano abhracciato it panito del Re Federigo. 
If,er. Italit. Ma probabilmeote queflo fano arraniene all' anno prcc:dente, glac- 
chè 10 O:eíTo Storico fcrive, che rer cura di Aibcrt(} da Reggio Ve- 
feovo della 101' Città, e (>relato di ran \'inù, fu neW Ottobre dell' 
an no prefeme co
chiufa pace fra. que' difcordi 
i
tadit)i. Tale.fu Ia 
fede di cadauno III que! buon Veico\'o, che a IUI dledero anche II po- 
litico governo della . Città '. F
cero Lega in. queft' an no i Bologneíi 
co i Reggiaci -' obbhgandob dl far guerra a I Modenefi ad ogm Jar 
(f) M,nlo- cenno (f). 
rial, P'te{f. 
Regim. 
nm, YIII. 
Rer. Italit. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXIV. Indizione 
d'(KNOCE
ZO III. Papa 17. 
di 0 T T O
 E IV. Imperadorc 6. 


I I. 


(g) G,d,- 
frillus 1>1,- 
/lillfhui. 
.Alber;t. S Uccedette in quefl' an no un::t 
am.ofa 
a[[.lg1ia 
:ïmp:aJe fra )' Irnpe- 
,Monllchus radore Quone, e Filippo Re dl Francia (g). 51 trovarono a frante 
.JibtasUr- .
 '.r.' I d ' d . L I . P B . 
fj f. i due P orentlluml t:1CfCIU ne I z. -;. 1 ug IO a onte OVIIlO, e ven- 
!,rgm . 
nero 
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nero aile mani, Dalla parte di Ottane militavatW Ie forze dd Re d' In- Efl A Volg. 
ghilterra i Duehi del BrJbante, e di Limburgo, e i Conci di Fian- ANNO n..q. 
dra e di Bologna. II tiore de' Franzeli col Duca di Borgogna era 
neH
 altra paTte. Lungo tempo d.urò 1'. ofii
ato combattime.nto.. e in 
fine i Franz.eli riportarono una plena vlttona, con far moltltTrml pri- 
gioni di conto e gro{fo bani no . Q1efla disgrdzia diede il croUo a 
gl',intereffi de\ì' I mpe.rado.re Ottone, che da li innam.i {
entò a foO:
- 
nerli in piedi. Se vogha
o pr
ltar f
de a 
alvano Flamm.! (a), m (.t) Glfi<:lflf. 
quell' anno i Milanefi, vogl1oli dl vendlearli de Cremonefi per la rotta Fllfm,,,a 
ricevma nd preeedcnte anno, con p()[ente sforzo andarono lino a Ze- in Mani!. 
nc:volta. 5' ineomrarono co i Cremoneli, e menarono eosì ben Ie ma- FltJr. c.2.47: 
ni che Ii (confi{fero, e prefero illoro Carroccio. In pruova di ciò il 
Fi
mma cita 1a Cronica di Sieardo. Ma glUUo fondamemo c' è di 
fofpettarc immagi.oaria e ßnta quefta r?ua de' Cre
one.fi:. Ne' due te- 
11:i de' quali mi Ion fervlto per pub bit car Ia Cromca dl Sicardo, nulla 
di 'ciò fi 1egge. N uUa nelle Croniche 
i Cremona, Piaccnza, Parma, 
e d' altre che dopo aver parlato si chluamente delIa vittoria riporta- 
ta da i èremonefi aU' anno precedence, fc queß:a gun perco{fa data 
loro da i Mi1andi fuffifieffe, ne avrebbono anch' eUe [ana menzione. 
Aggiugne e{fo Fiamma, che entrati i Milanefi nella LomeUina de' Pa- 
veli vi efpugnarono varie CalleUa. 
ello potrebbe nare. Abbiarno 
ben:i daB:! Cronica di Cremona, che nell' anno prefente i Cremondi 
feccro one fopra i Pi.ace.mini, 
on bruciar 0101[0 paere, e prendere 
a1cune lor Terre. Irmatl anche I Modenefi. C
) per l'affronto e danno (b) Chron-' 
loro inferito nell' anno precedente da un N Ipote di Salinguerra; meíTo Parm,,,!e 
inGeme un gro{fo efercito,. con cui. s' a
coppiarono ancora i Parmi- nm. T/ II.. 
giani, Mantovani, e Ferrareb del par[\[0 dl Aldrovandino Alat',heft d' E- R'
 ltillt', 
fie: andarono a mettere l' aíTedio a Ponte Dofolo, ed impadronitiG velt:na
:_ 
d' e{fo nella fetia di S. Martino, diedero aUe tiamrne, e fmanteUaro- tinmf. 
no quei Caß:ello, con portarne a Modena in fegno di vittona la cam- To",. Xl.. 
pana, che fu poß:a nella Torre Maggiore, e adoperata dipoi 'a fonar R,r. Ital,r. 
Nona. Somma tranquillità godcva in quefli tempi la Città di PaJo
 
va. Accadde, che fi tenne gran Corte, e Ii prcparò un Giuoco 0 Spet- 
tacolo pubblico nella Città di Trivigi, defcritro da Rolandino C'). ( ) I" 
V'intervenne da Venezia, e da Padova moha Nobilrà dell' uno e dell' 
hr 
banl. 
altro fe{fo. Nel combanimemo, che fi fece per prendere un tinta CliP: 13: ' 
Callello, fi appiccò lite fra i Veneziani e Padovani, gareggiando tutti 
per aver la premincnza del conquiflo. Fu nella mifchia nracciato un 
\Jez.zo della bandicra di S. Marco, portata da i Veneziani, c ne forfe 
tal rumore, che i Prefidenti al Giuoco 10 fecero difmettcre. S'ingrof- 
sò forte per quefio accidente l' odio de i Veneziani còntra de' Pado- 
vani, in guifa che ferrarono tutti i paffi ddle rnercatanr.ie, c andò poi 
più innanzi la briga. Le replicate ifianze di Papa (nnoeenzo mo{fero 
nell' anno prefcnte AIJrovandino March
fe d' Elle a p.1{fare nclIa Mar- 
ca d' Ancona. N' era egli al pari di fuo Padre flato inveflito dalla Sede 
^ pofiolica. Ma fopragiunta l'immatura morte del Padre, e per varj 
YÐm. I'll. Q fuoi 


. 
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ERA Volg. fuoi feabrofi affari trovandofi egli impegnato in LõmbarJia i Comi 
AhI>IO 12.14. di Celano, fa
[Oti 
i O[[one AuguO:o
 s' erano iml 1 adroniti 'di qudla 
con
r
da. 
o[e e
h. folamente ora accudlre a qucl dominio. Impegnò 
[
m 1 
U?l allodIal!, e .10 (Ie-fro Fratello [
o- Azzo V I/. a i prefiarori 
Florenum per mettere mlieme delle grolle fomme di d,maro da far 
(3) Jd.c. 15. genre (4). Allorchè ebbe- in promo un buon efercito). marciò verfo 
Monachuf qudla . M . arca , . dove gli conve . nne un . gran cora gg io P er Ie molte O p - 
Pata'V;IIUf 
 I 
 
in cJmm
 POIIZIORI a Ul laue parte dol I Popoh della Terra, e parte da i Conti 
ÁnticbitÀ fuddetti. Tuttavia diede loro varie rotte,. t:d avea mdTo in buono Hato 
EOt1lþ P. 1.. quella. Signoria, quando Ia mone venne a. rompcre tutte Ie di lui mi- 
(IJ'. 41. fure, come dirò aU' anno feguentc_ 


Anno di C R 1ST 0 MCCXV. Indizione 11 I.. 
d' INN 0 C EN Z 0 III. Papa dL 
di 0 T TON E IV. Impcradorc 7.. 


L ' Anno- fu quefio, in cui 10 ze1antiffimo Papa lðnocenzo Ill. cele- 
brò uno de' più in6gni Cottcilj Generali, che abbia tcouto Ia 

: 
':na
 Chidå di 
io, cioè il. 
at.eranenfe Ql
r[O (
). N
l dì II.. di No- 
jnfpctro

.. vembre gh fu dato prmclplo nel1a B.,úhca Lateranenfe, e v'1ßtcrven- 
'ohlmms nero p1ù di quattrocenro tra Patriarchi, Areivefcovi, e Vefcovi, e più 
de Ctccano di onocento Abbati e Priori. Furono quivi pubbhcati (c) non pochi 
Chr. Fof!6. Decreti fpettanti al foccorfo di Terra fånta, a gli Eretiei di quelii 
nO

;hllrd"f tempi, che faceano gran gmO:o e refl1:enz1 nd Comado di Tololà, 
ilt S. Gtr- e nelle vicine Ciuà j e fu anche trattato della Difciplina Eeclefi.dli- 
",
.no, (!)" ca, che s' era moho infievolita in sì torbidi tempi. A vendo. prelå 111 
(1)'1. bb qucl Concilio i Milane6 a difel"dere la parte dcU'lmperadore- QI/one, 

6nci
or.' il lvhrchefe di Monferrato, 6ccome puente di FtdeYigo, aringò forte 
Tom. Xl. in favore di lui, ed ebbe maggior fortuna. Fra gli altri dc1itti di ()l
 
Part. 1. tone fi contò ancora, ch' egli 3,'ea chia.mato Federigo il Re de i Prl"ti. 
(d) G å Ora è fuor di dubbio, che dTo Federigo, per atreCbto di Gotitj'cdo 
'}'1oRarZ,,1 r .. Monaco (á) fu in queít' anno folennemente coronato Re di Germania 
in Chr,"ic. da Siffrrdo Arâvifco'Z,'o dl Magonza e Legato A poftolieo in Aquisgra- 
na. Sappiamo ahresì, che ad ifianza del Papa egli prefe la Croce, e 
fi obbligò a militare in Terra fanta. E perciocchè egli in qucfi' anno 
feee proclamar Re di Sicilia Arrigo fuo Figliuolo, non place-ndo al 
Pontefice, che: una fola perfona nello fteCTo tempo fotTe I mperadore c 
Re di Sicilia: fu aO:rerto a rifare una foleone obbligazione al Papa, 
che qualora egli ottenetTe la Corona dell'lmperio, immediatamenrc 
d
porrebbc= il governo al Re FigliuoIo, il quale 10 riconofcerebbe dalla 
Sama Sede. Poteva allora chiedere Papa Innocenzo II J. guamo vo- 
leva, che [Uno largamente Ii promettcva per timore che 6 facdTe gio- 
car }' oppoftzione dtll' emulo. Vedremo a fuo tempo, qual memoria c 
cura. di queUe promdTc e giuramenti mofiraCTc 10 fidfo Federigo. 
Non 
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Non è forfe ben chiaro, fe il Papa, che avca barcheggiato Einora per 
R A Vol", 
of1ë::rvarc, dove andaffero a terminare gl' impenfati accidemi della guer- ANNO Ill;. 
ra, verarneme in quetl' anno confermaffe I' elczion di Federigo: per- 
ciocchè finchè viOe Quone, mai 110n fi volle in Rorna far l' ultimo 
pafT'o di conccdere a Federigo la Corona Imperiale. Ma non 
a
ca- 
no Autori, e fra gli alui Riccardo da San <..ì<:rmano (a), che lCf1\'o- (a) Richar- 
no dferfi Innocenzo apertameme dichiarato per !'c!ezion di Federigo åus II S. 
. R d ' R . Gtnnan. 
111 e c omam.. in chrøn. 
A,'ea .AldrD'Vantlino Marchefè d'Efte colla prudenza, t:ol valore, 
e colla liberalità Tldoua quafi tuna in fuo potere la Marca d' Ancona (i). (
) RoZar-J. 
Ma nel PíÙ bel 60re -dell' età fua la mone il rapì, coo dferfi -credu- l,b. I. c. r 5. 
to, che i Conti di Celano trovafTero 1a maniera di farlo auofficarc. pa
Ø;;

rur 
Fu queUo un colpo dl fommo fvanraggio alia Cafa d' Ene, perchè di in Chm,;c. 
mafchi non rettò in dfa, fe. non .Azz, /711. Marchefe d' Ene, che 
cominclo ad appcllarfi anche Marchefe d' Ancona j ma in tenera età, 
nè ca pace peranche di gareggiar co' [uoi Maggiori nelle im prefe, che 
efigono gran cuore e fenno
 Confervò egli bensì gli Stati CUO! aviti 
di E.fie, Rovigo, edell' altre Terre pofie in un fe1iciffimo paefe j ma 
da Iì a qualche anno venne meno 1a fua autorità in Ferrara, perchè 
troppo VI crebbe quella del Ghibellino Salinguerra, fìccome dirò a 
fuo tempo. Seppe qudlo vol pone nell'anno pre[ente con sì buone 
parole e promeffe emrare in grazia di Papa Innocenzo (probabilmcotC 
dopo la morte del Marchefe l\ldrovandino) che ouenne àa 1ui l'ln- 
vetlitura delle Terre, che già furono della Conteffa Matilda ne' Ve- . 
fcovati di Modena, Reggio, Parma, Bologna, ed Imola, con obbli- 
garfi :l fervire in campagna coll'armi a1 Ponrefice. L' A[[o e giura- 
mento fuo preftato nel dl 7. di Settembre fi 1egge ne gli Annah Ec- 
-clefiafiici del Rinaldi (c). Andando innanzi vedremo 1a fedeltà di co- (c) R"Y'1aj. 
fiui a i fommi Pontefici. Fu cagione 1a difcOTdia. infona fra i Pado- du
 i; 1i: 
vani e Vcneziani, c
 i primi in qud1:' anno (d) pafiaffero con grandi :
' hu:
 e. 
forze e preparativi verfo Chioggia, cd imprenddfero l' atrcdio della .Ann. n. 39. 
Torre di Baiba in tempo d' Amunno. Sopravennero tali pioggie, che (d) R,land. 
furono obbligati a ritirarfi. Diedero 10ro alla coda i Chioggiotti e I. I. e. [4. 
V cneziani., e prefero mo1ti uomini, e non poco del loro eqUipaggio. 
AfT'ediarono anche i Reggiani co i Cremonefi nell' anno pretente it 
Cafiello di Gonzaga, che era dc'Manto\'ani (,). Ricorfero qucfii (e) par;f. 
all' aiuto de v eronefi, 'Che non mancarono di ufcire in campo con de Cmla 
10ro. La venuta di ql1efia Armata fece ri[olverc gli .10èdianti ad. una T.m. V I
I, 
pronta ritirata. Secondochè abbiamo da Ricordano Malalþina (f), pcr r:;. l(
/al
, 
la mone data in Firenze a Buonde1monre dc' Buondelmonti, emrò in ian, ':'::ía- 
quella Ciuà 1a divifione, e chi tenne aHa pane de' Guel6, e chi a fpina Ipor. 
quella de' Ghlbcllini. Ricordano fa un catalogo delle nobili Fanuglie, cap. [04, 
che abbracciarono chi quefia, e chi quella fazione. St1Ìve Galvano 
Fiamma (g), effere entrati ancora in quefi' al1no i Mllandì olhlmc:nte (,,) Gal'llA", 
neila Lomellina de' Pavefi con prendere per forza Garlatco, e menar Ftamma iIJ 
yia gran quantità di be file e mobili. Aggiugne, chc a\'endo cffi faua J.f 1 antpuJ. 0 
() I F ,r. c.14'" 


 ega 



.11.-+ ANN A LID' I TAL I A. 
EI\:' Volg, le
a con 'I'ø!'l.mafo Con
e di Savoia, il quale perfonalmeme venne can 
^"'so 1115. mille cavalli In loro alUto, fi portarono all' aíT'cdio dl Cafale di SantO 
Evafio, Terr
 nobile, che. v en uta in loro p
[ere ne!, dì 2.0. d' .'\go- 
no, per adenre aUe preghlerc: dd Popolo dl Vcrcellt fu da efiì di- 
sfatta da' fondamemi. Andarono pofcia :lnch' efiì in fav
r d' eOo Coote 
nel Piemome, ed obbligarono il Marchdè di Pi mafia (fe pure non è 
fcorreno qud1:o nome) a cercar accordo col Conre di Savoia. Scrivc 
il. Sigonio (a) 
 che quc
o March
fe fu que-llo di Monferrato. M.mcò 
dl vna 
,el G.1Ugno dell ann
 prc1enre? e non già nel P!"ec
dcnre, co- 
me lafc.to Fentto Galvan.o Fl.a
ma, SI(ardø, uno de' plU IIguardevoli 
Vefcovl dl Cremona, dl CUI e refiata una Cronica (,j) da me d.\t3 
aUa luce. 


(a) Sigo,.. 
tit Rlg.so 1- 
t41. 
. 16. 


(b) sjcarJ. 
chron cøn 
T,m. J'I1. 
l!,rr. llalic
 


\C) MArtin. 
P,lonus 
Chr. Pon- 
tific. 


(d) L.I>b,. 
C,71cilior. 
-;rom, X!. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXV-I. Indizione 
di 0 NOR I 0 Ill. Papa I. 
tli 0 T TON E IV. Imperadore 8. 


IV. 


L E premure d'lnnøcenzo /II. Papa pe1 foccorfo cli. Terra fanta erano 
incelTanti. Conofcendo egli, quanto poteíT'e inA uirc al bene di 
quegli affari la porenza de' Gcnovefi e Pifani, provveduti di tami le- 
gni e geme brava fpezialmente in m:1re ((), fi doleva forte della di. 
fcordia e guerra, che da tami anni bollin fra queUe due N azioni. 
Detcrminò dunque di portarh in perfona in fico, dove potdre traHar 
di pace fra 10ro. Ma pervenuco a Perugi:t, quivi cadde malaco, e 
I'infermità fu sJ grave, che il rapì da qud1:a vita nel di 6. di Lu..- 
glio den' anno prefeore. Mancò in lui uno de' più abili e gloriofi Pon. 
tefici, ,he fieno feduti nella Cattedra di S. Pietro, gran Giuriscon- 
tùlto, gran Politico, che all' efperienza grande d lui mofira[a nel go- 
verno fpirituale aggiunfe l'ingrandimenro tempora1e della ChieCa Ro- 
mana., con proccurar oe11o fiefro tempo quello de' fuoi parenti. Ma 
:I quefio infigne Pontefice non mancarono cenfure, facili ad u[ciF della 
penna di chi Ii confi
lia colla propria pafiìooe ed interdTe. A i grandi 
.ivvenimenti, che furono fotto il fuo Pontificato, fra' quali fpezial- 
mente: è da riporre l'drae cad uta in mana de'Latini la Città. di Co. 
fiantinopoli con buona parte del Greco Imperio, fi dee 3ggiugnerc 
la nafci[a di due infigni Ordini Religiofi, che illufirarono plili, e rut. 
tavia illufirano la Chief a di Dio. Cioè de' Predicatori, if1ituito da S. 
Dom=nico., e de' Minori, fondato da S. Francefco d' Affifi. Ci fon 
di quelli, che Ii cTedono confermati dal ruedefimo Papa Innocenzo III. 
il che non rni fembra ben fondato. Ncll'univerfale Concilio Latera. 
nenfe IV. tet1Uto nel precedente anno, fu fiabilito così a1 Capo tre- 
diceGmo: (d) Nt nimia Religibnum JivfrþtM grar,;em iu EcelcfJO, Dei 
&onflJfionem Ùlducat, firmite,. prohibemus, ne quis de (Lltro nDvam Reli. 
r.iol1em ;m.;enint. Sed 'lui(umfjue 'Z)o/l4tril IlfJ Rtligionem (ON'Ve.r1i, Imam dl 
- - 
!pr
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pprobatiJ a1!umat. P
rò è 
en vero,. 
h: fotto In

cenzo eb
 prin- EI!.
 VoJ
. 
cipio l' uno e I' altro dl qudh due OrdIn' SI benernentl dclla Chief:. (.I), AN
O 11.16. 
m" quello de' Predicatori non ebbe 
i
ogno di . confenna, perchè S: }

I..A;;1ft:
 
Domenico feelfe la Rego)a Je' Can
mcl Rc:

lal"l, e per molro tempo 1M. 65. 
que'Religiofi riteonero iI, nome 
I <;an
n
cl, aífumen
o col temp.o 
queUo de' Predicatori. L altro de Mmon 10 confiderazlOne della 1111- 
rabil vita del fuo I ftitutore., e delle fame fue Regol<:, fu veramente 
approvato da Papa Onorio ill. del qude ora too per parlare. In luogo 
dunque del defumo Innowzzo Ill. tù nel fegueme giorno eleno fom- 
mo Pomefice Ccncio Cardinale de' Santi Giovanni e Paolo, di nazionc 
Romano, che [ecoodo Ie mie conghictture quel medefimo [u, che ci 
ha }a[ciato il Libro de' Cenfi della Chiefa Romana, da me dato alla 
luce (
). "ífunfe il nome di Onorio 1IJ. Pomcfi anch' egli di gran (b
 IbiórlIJ 
vaglia, (e) il quale fu poi con[ecrato nel dì I I. d' Agot1:o. E per- Diffin. 69. 
ciocchë tuttavia durava la guerra de' Milanefi e Piacentini contra de' 
c) R:a'Yn
l- 
. d . tT. P fi . ..us In .nn- 
Pavefi, [enza voler aCcoltare configh I pace, ello onte ce in \ïgore nal. 
"l. 
di un decreto del fuddeno Concilio Latera.nenfe fcomunicò di nuovo . 
i Rettori di Milano c Piacenza, e pubblicò l' Jmerdetto in queUe 
Ci[[à. Diede ancora in governo al Comune di Modena alcune deBe 
Terre, deUe quali Salinguerra era fiato invet1:ito dal fuo Predeceßòre. 
Determinò in quett' anno il Re Federigo 1/. di chiamare in Ger- 
mania l' unico fuo Figliuolo Arrigo,. già dichiarato Re di Sicilia, ben- 
chè fofie in tenera età,. per ottcnergli l' amore de' Principi Tedefchi,. 
e fors' anche per [ofpeno Ji qualche rivoluzione in Sicilia, durante 
la fUil lontananza. Venne da Palermo quefio fanciullo Re, accompa- 
gnato dall' ArciveCcovo di Palermo fino a Gaeta per mare. Ch' egli 
paífaífe per la Tofcana e per Lucca, fi può arguire da gli i\tti del 
çon:u
e di Modena da. me rub
lica
i (
). Jmpe
cio
c
è Frogieri Po- (<1) ..Antiqli. 
oetla dl Modena con gh Ambafclaton d dfa Cnu, CIOC con Gherardo ItalIC. Dir.. 
I
al1gon
, Aldepra
do Pico, ed altri, 
ndò a riceverlo con un corpo fen. 41. 
Ii armatl fino allo ipedale dl S. Pellegrmo,. che era I' ultimo Luogo 
della giurisdizione di Modena, e condottolo per Ie montagne fino al 
P
>I1te di Guiligua, il c
:>n{egnò ivi a gli Amba[ciato(i di Reggio e . 
dl Parma. Anche la Regma Coflc.nza fua Madre per altra via 5' tncam- (<:'1 Ckromc.. 
minò verio l
 Germa_n}a . Le Cronich
 d,i Bol
gna (
), c di Reggio (f) :
n;n;
1:. 
:mefiano, ch ella palso per queUe Cma neH anno prefeme. Riccardo Rer. Italie. 
da S. Germano (g) differifce I'andata fua fino all'anno 12.18. Abbiamo (f) Mt1nor. 
poi da e{fo Riccardo, che in queCi'"anno Diopoldo Duca di Spoleti pot!fl
./: 
volcndo paífare travefiito a cavallo di un afino in Puglia, tradito 
 
:;

n VlII 
fcoferto, fu prefo in vicinanza del Tevere, e confegnato al Senatore Rer. It.z/it
 

i I
oma, . che i.l mife in prigione. L' onnipotenre forza dclla pecunia (g, Rirh.zrtl. 
ient pofcla a hherarlo. Pcr qu:\nto s' ha da Galvano Fiamma (h), in 1 e s. h Gtr '!'. 
quefi' anno i Milane
 i
ritati per l
 cen[ure Pon
ificie, pretendendo, (h) gu:

.

 
.:he foff'ero nulle od mglufic, magglormenre efercaarono la rabbia 10ro "eus Flam- 
contra de' Pavefi . Prekro e diíhu!Tero varie loro Cafiella j mifero I' af- tn,A in Mû- 
fedio ad Arena (non già ad Arona, come fia fcritto nel teno del Si- nil. Flor. 
- .. ea}. 148. 
gOnlO 
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E II. A Volg. gonio (
)) r;na non p.ocerono avcrla, T.
rnarono anche a fpogliar la 
ANNO Iu6. Lomdlma. face pOI qudlo Autøre CIO che (j legge nella Croni- 
(a) SIglin, . chetta dl Cremona (
), cioè che il Popolo Cremonele, colle03[0 de' 
tie :;'
g;Ð 
- Pavefi, nè pur cgli Itcrte colle mani alia cintola in quefii ce':pi. Col 
(b
I

r
:ic: guatlo e col Fuoco dilhuífe,le Terre de: !\.1llanefi e Cremafchi ne' con- 
CHmllnenfe torni dell' Adda. Lo tidlo danno reco a un [rac[o del Piacentino. 
Tllm. VII: .Prete e fmantello Ponte Vico: fe pure non è fcorreno quefio nome. 
J(,r. ltal". Azzuffdcofi poi I' efercito loro con quel de' Piacentini preífo a Mon- 
tile fra I)onte V ico e l"'iac.en
a, 10 fconl1l1è, c molti prigioni conduOe 
a Cremona. Gelo 51 forte m que1l' anno Jl Po, che Ie carra e Ie be- 
Hie vi palfavano fopra, e teccarono pcrclo Ie viti. La Cmnica di Pia- 
Cenz.a (I) conferm
 il da
.no rec.ato 
a' Piacentini e Milanefi collegaci 
al dllhcuo dl Pav . col1 I
cendlo dl mol
e Callella, e foggiugne in 
fine: Eodem .Anno Ult prtelzum de Pontenurzo. Q!Jelia battagha di Poo- 
tenura è Ipiegata dalla Cronica di Parma (d). !vi dunque fi legge, 
che l' oile P.umigiano ando fino a Ponte t-Jura fill Piacentino, e \'1 fi 
fece una baruffa colla peggio d' em Piacemmi. Pofcia nel dì 30. di 
Seuembrc cbbero baltagha i Parmigiani con parte de' Piacentini, Lo- 
diglani, Cremalchi e l\1tJandì vicino al medcfimo Ponte verfo Fon- 
tana, e fecero molti pi igioni: al qual combattunento intervennero 
pochi Cremonefi. Nelle Cronicbe dl Bologna (d, di Reggio (f), e 
Cefena (g) è fcritco, c
e in quell' anno nel di 14. di Giugno ebbero 
i Cefenati da i Rlmmeh una mala percolfa, con lafciare in man 10ro 
mine e iettecento prigionieri. Implorato l' aiuto de' Bolognefi, due 
mefi dappoi qudti con grande sforza di genre, rinfofZati anche dalla 
cavallena c da gli arcien di Reggio, alfediarono il Cafiello di Santo 
Arcangdo per lei fettimane. La Cronica Bolognefe racconta, che 10 
prefero per lorza, con d
are il guafio a tu.tto il . racle . intorn? Di quefi<? 
acquiito non parla la Cromca dl Reggio, pm antlca dell' altra, e ne 
pur gli Annal
 
I Ce
ena. Q!Jel che 
 cerro, cofiri.nfero i Riminefi 
a rendere tutti 1 pnglOOJ. t-J on par gla cerro, che J Cefenati allora 
promettdTero ubbidlenza al Comune .di Bologna. 


(c' Chronic. 
,lacentin. 
T,,,,. XV 1. 

er. Italic. 
(d) C/mnic. 
'armenft 
Tom. IX. 
1I.er, Italic. 


(e) Chrllni,. 

ono1lienft 
T. XVllI. 
J(,r. lIali,. 
(f) MtTJfO- 
r'u,le Pllle.f/. 

egienf. 
Tom. VIJI. 
Rer. Italic. 
(g) Allnain 
C
fen. 
Tllm. XIV. 

fr. Itali,. 


(h' ',hann. 
.ie Cecca1l' 
Chr, Fllff.. 
:JII'II
 . 
Rid,ard. 
ie s. G erTJf. 
;n Chrllntc. 
Ra'J .4,.1141 
AnnAl. Eel. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXVI I. Indizione v. 
di 0 NOR I 0 Ill. Papa 2. 
di 0 T TON E IV. Imperadore 9- 


V Enne in queft'anno aRoma Pielto Conte di Auxerre., pretenden- 
te ddla Corona Imperiale di Cofiaminopoh (h). OgOl dì più 
andavano prcvalcndo a gh odiati Latim i GrecI, che ave-ano per loro 
Capo Teodoro Comncno. Nel dì 9. d' Aprile fu egli con glan glo- 
ria e fo1eonità coronato Impera.dore d' Oriente da Papa Ûnori(J lJI, 
nella Chid:' di S. Lorenzo. Confe[mo quefio efimero Augufio a GlJ- 
g/ieimu M;zrcheft di Monferrato, -c a Demetrio dl lui F'ratdlo il Regno 
dl Sa- 
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dí Salonichi, tuttavia po
duto da queUi Principi. 10 punto non mi E u Votg. 
affatieherò a feguitare gl' infeliei fuoi paffi in Oriente. Pafsò pel Me- ANNO 1217. 
rlitecranco in qud1:' anno una poíTenre CrociJta di Criltiani , incammi- 
nata verfo i' Egit[O j e Andrea Re d' Ungheria con altri Principi., e 
C0n un copíofiffimo efercito marciò anch' eíTo a quella volta. Non 
emmife diligenza veruna in tempi de unto bifogno Papa O,UJ,"io per 
rimcttere la pace fra i Popoli deB' Italia. .-\ qu
no fine, per a.He!1:ato 
àc:l Cominuatore di Caffaro (a), inviò a Genova Ugolino Cardinale, C (a) Caffar; 
Vefce\'o d' Olba, che fu poi Papa Gregorio IX. per[onaggio di raf- .AlIual. Ge- 
bnata prudenza, per condurre quel Popolo a far pace co i Pifimi. 1Iuenf. I. 'I. 
S'obbligarono i Genovefi di {hre a queUo, che avdTe decreta[o i1 
:
. i,
lit., 
Pomefice. Alrrettanro feeer.o i Pifani: il che aprì la- !1:rada dopa rami 
anni di gucrra alla concordia fra qudle due emule Città. Abbiamo 
ancora ddl meddimo Scrittore Contemporaneo, che in que!1:' anno 0" 
multas difcordias, 'lUte 'Vertebantur inter Civitates Lombardi
, fjuum mul- 
t
 Religi()f
 perfonæ jè intromittercnt de pace' & concordia compotJendß, 
t.smdem aílxiJio Dei inter P api'lm, ;vlediolanum, P Jacentiam, TerdotJatj'J, 
& .Aìex:md,"-iam pax finlJ:J fuit., & firmata i\1enfe Junii. Reftò bensì 
viva la guerra fra effi Mi1andì e Cremondi. Leggefi nella Cronica. 
di Cremona (l) che nell'anno pre[ente i CrcmoneG,. affiniti di forze (b) Chronic. 
da' Pármigiani, Reggiani, e 1\1odl:ndì, andarono a fronce dell' eferci- Cremonenj. 
to Milane[e, il quale col rinforzo de Piacentini, Comafchi, Nova- 
om. flf: 
refi, Vercellini,.ed Ale{fandril1i, era giunto fin prelTo a Zenevo1ta. er. talr. 
1.a,loro com-parfa produtTe il mirabil effetto J'indurre i Mihndì a ri-- 
rirarfi in frena. Afcoltifi ora Galvano dalla Fiamma là dove [crive (c),_ (c) GualV4- 
cbe in qucfi' anno i Mihnefi col Carroccio andarono [ul Cremonefe, neus :lan:- 
s'impadronirono di Ruminengo, e di Zenevo1ta, prefera il Carroccio ;l
r. ,.:n;
: 
de' Cremonefi j feeero anche prigione il Ve[covo Ji Cremona can in- 
numerabili Cremonefi., Mandò il Pode!1:à di Cremona a minaeeiarli, 
ma non osò ufcire della Città. Dopo a1tri fatti l' Armata Mitanefe 
pafsò a i danni de' Parmigiani. E finalmente i Pave1Ì per la terza volta 
giurarono di ubbidire. a i Milanefi. Noi non {jam renuti a credere 
tutto a Galvano Fiamma., adula[ore non rade volte della Patria fua. 
Merita ben più fede il Cronifià Piacentino (J), il quale dopo aver 
dett?, che i Piacentini co i lor Collegati furono a dare it guafio al 
terntono di Cremona, aggiugne, che i Pavefi 'dal1' "una parte, e i Mi- 
laneíi e Piacentini dall' ahra fecero compromdro delle lor differenzc 
nel Podefià di Piacenza, il quale lèntenziò, ehe i Milanefi rilafcialTero 
Vigevano a i Pavefi per dieci anni, e che a i Piacentini refiil{fcro al- 
cune Ville. Ne gli Annali vecchi di Modena (I!') è bensì ferino, che (e) .AnD4l. 
nell' anno pre[cnte riufc/ a i Bolognefi di prendere al Comune di Mo- f'.eter. .Mu- 
dena Ie Calte1la di Bazzano, S. Cefario., e N onantola, e di {onomer- 
nellf. Xl 
tf're tuna h Romagnola; ma fuor di fito è una tal memoria, elrendo 
:;"ltlIÛ( 
fueceduti ral fani molto p,ù rardi. . 
Diedero in queft
anno principio i' Crociati aUe 10ro impre(e in 
Egitto. Gran copia di Veneziani, Genovefi, e Pifani, e d' altre Città. 
d'Iu- 


Cd) C/'ron. 
p/aunt;n. 
Tom. XVI. 
R.er. Italic. 
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. . 
ERA Vo1g. d' Iralia, inrCTv:nne a quelh gloriora impreC... Daile memerie, che 
At-:z-:o 1117. rapport:! il Rinal
i (a), Ii. fcorgc, che Guglielmo !l1ar,;beft di Ma{fa 


J 
;":Î
- (,
 I?e.rciò di Cala Malafpma) era flate p
dr
me del <.7i
dicato 
i. C
- 
Ercltfiafl. gllart 111 Sal:dcgna. Mo
to IUt, .una, flla Flghuola eredlto qlleg1r Stat!, 
lid hunc. e ne preCe II po {fe.{fo. d
 confenlo de Popoh, fuJcepto haculo Regali, quod 
Annll1n. . eft jignum confil mafloms III Reg1Ium.. Da lì a non molto per mettere t1 ne 
aUe guerre, che erano ftate In add/etro fra que! Giudicato e l' altre di 
Alborea, ella Cposò il Gi
dice 
'
lT'a .
rborea, oggidì Orifiagni. I 
PiCani, che pretendevano .11 dO
THOIO 
ella Sardegna, giunti coli un 
giorno con una Cquadra dl naVI, obbhgarono la Marchcfan3. di MalT'a 
e . il rvIarito a giurar 10ro fedclta, e a prendere da efii l' Jnvefiimra col 
Gonf.,lone. Col temr
 i PiCani c
minciar?no ad lIfurpar que lie giuris- 
dizioni, e a farla qUivl da pad rom a{folutt: per 10 che la MarcheCana 
feee rieorCo a Papa Onorio, implorando il tuo aimo. Per autcfiato 
f::) g:::ni
: del Dandolo (b)., 
n quefi'ann
 il Patr!arc:: a d' Aquilei
, per delcgazio- 
Tllm. XlI. ne del Papa, rtmlfe pace fra I Venezlam e Padovam, che crano in 
:Rtr. ItaliC'. rana per I' accidente oecorCo nel Giuoco di Trivigi. Ma RoJandino (c) 
(c
 RII
.nd. non s' accorda con quelh norizia, Cerivendo egli, che anche nell' anno 
fhronlC. I2:!.:>. durava la nemlcizia fra queUe due Repubbliche. Siceome eoila 
('d)' 
'n;;
h. dalle Bolie, da me date aHa luce.C d ), in. q
en
a
no. Papa Ono1"io Ill. 
p..fhnfi P. 1. diedc 1'1 nvcflitura dc:lIa Marca dl GuarnierI, Cloe dl ..-\ncona, ad Az- 
cap. 42.. ZO P II. MarcheCe d' Efie, benehè giovinetto, coil. annoverare cadauo.. 
Città di quella Marca. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXVI I I. Indizione VI. 
di ONORIO III. Papa 3. 
di 0 T TON E IV. Imperadore JO. 


D Opo Pafqua caddc infermo in un Cuo CafieJlo chiamato HJrtzburg 
(e) ,Albertus 1'lmperadore OUane IP. ed aggravandoíì il male (
), con gran 

tildtnfis. compunzione di euore e moite lagnme chiefe l' alfoluzione daHa fco- 
In Chromf. rnuniea, la qmle, dopo aver cgli promclT'o di ftarc a quanta gli foff'e 
ordinato dal Commo Pente6ce, gli fu conceduta dal VeCcovo d' flde- 
sheim. Ricevuti poCcia i Sacramenti con tuna divozione, terminò la 
(f) Gllde!r. fua vita nel dì 19. di Maggio. Gotifredo Monaco (f) la mette al di 
t:'I
í,{r::
 If. di que 1 MeC
. ,11 Co
tinuat
re di C.affaro (
"), un'. die a.nft .AJctn- 
(g ca'fari jionem DomÏ1ltÍ, cloe nel dl z. 3. dl 
agglo. 1\1.a 11 Melbo.mlo ita per 
..4nut. Ge- la prima (cntenza. Ne dovette ben tntendere 11 Re Fetlen!o la mane 
mien,. 1. .... fenza rammarico. Una gratlde fco{fa fu quella alia nobilitEma Linea 
Tom. J'
" de gli EUenfi di Germania, perehè sbngato da qucfto competirore 

tr. Ita It. dro Re Federigo, tolCe il Palatinato dal Reno ad Arrigo fratello del 
defunto Ortone, Cenza far caCo d' un aecordo fiabilito con lui, nè 
dell' avergli eOò Arrigo conlègnate Ie inCcgne dell'Imperio dopo la 
mortc dd Fratcllo. V cnne perciò a renar quclla CaCa co i foli Srati 
di 
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di Brunsvic, tuttavia dol lei poífeduti, coIl' accrefcimento a i noihi gior- E B. A Vole. 
ni d' altri paeh, e dell" Corona della. gr
n Bretagna. .C
e in. que
' anno AN
O.IlIg. 
fegUl{[
 la pace t
a io Gen
ve(ì e PI lam , 10 r
ccogh
 do Rmaldl (d) da 
un Diploma Pontlficlo. 01 queíb parlano gh Annah dl Genova fola- 
mente all' anno precedence, e fono fcritti da Amori contemporanei. 
Abbiamo bensì da effi :\onah, che in un congre{[o tenmo in Parma 
fra i D
Fmati di Venezia, e quei di Genova, refiò conchiufa una pa- 
ce Gli åieci anni fr:1 queUe due Repubbliche. Lafciò fcrltto Ricc:tr- 
do da 5.111 Germano {b), che nell' anno prefente d' ordine del Re Fe- (b) Richa,... 
áerigo II. Diopoldo Duca di Spoleti fu prefo da Jacopo da San Seve- JUl de S. 
rino. Ðoveru:ro i non mai quieti Romani inquietare in quefi' an no il ?er
z
o '. 
buon Papa Onorio. Nel Mere di Giugno fi porrò egli alia villeggia- IS rom.
 
tura di Rieti. Nell' Ottobre feguente andò a V Iterbo, e di là a Ro- 
ma ; (*) fid quum propter Romtlnorum moleflias eJft Rome non pojJèt, (0- 
Ilélus eft PÏ!erbium rcmeare. 
Non avcndo PIÙ che remere dalla parte di Pavia i Milaneh, do- 
po avere unito all' armi rue queUe de gii fid1i Paveh, de' V ercellefi, 
N ovarefi , Tortoneh, Comafchi, Alctl
ndrini, Lodigiani, e Crema- 
fchi, vennero fino a Borgo San Donnino, con difegno di fame un re- 
galo a i Piacentini (c). Trovarono quivi accampato I' efercito de' Crc- 
monefi, Parmigiani, Reggiani, e Ivlodenefi) e però deluíì delle loro 
fperanze, volt.lrono verfo il 1'0. Arrivati verfo Gibello, i Cremonefi 
co i lor Coliegati comparvero anch' effi colà, e nel di 6. di Giugno 
pre{entarono loro la b:ltti1g1Ia. Durò qudh dalla N ona fino alia not- 
te, e vi rellarono tèonfitti i Milaneh. Molti d' effi furono condotti 
nelle carcen di Cremona. La Cronica di ParmI!. (J) ha, che quefio 
fatto d' armi feguì nel primo Giovedì di Giugno, e che i Reggiani 
non arrivarono a tempo: honde paisa in proverbio it ficcDrfò de'Reg- 
gitmi. L' ^ more della Cronica Piacemina altro non dice (eo), fe non 
che feguì fra loro in qUt ft' anno upa gran battaglia, e che i MiLmefi 
s'lmpotfdJarono di BufIè[Q. Ma II vigilantiffimo Papa Onorio III. a 
cui troppfJ difpiacevano gh odj fanguinarj di quelti Popoh (f), fpedì 
t1nche ad effi Ugolino Pefcovo d'Olba e di Veletri, fuo Cardinale Le- 
gato. Tale fu 1a di 1m eloqueni.a e dethezza, che gli venne fatto di 
metter pace fra i Milanefi e Piacentini dall' una parte, e i Cremonefi 
e Parmigiani dall' altra. Afcoltiamo ora anche Galvano Fiamm.\ (,r) , 
il quale fuor di ft to, cioè all' an no IZ. 1 9. fcri ve, che ufclti in cam- 
pagna i Mllanefi co i lor Collegati, nel dì 6. di Giugno prefero il 
Caltello di Santa Croce. E nel dì 17. di Luglio at1èdiarono I Cre- 

onefi, Parmigiani, Regg!ani, e Modeneli in un Luogo inefpugna- 
bIle appellato (jlbello, e h venne ad un fatto d' armi, in cui molri 
perirono dall' una e daIl' alrra parte. Nel giorno appret1ò prefeto Bur- 
'rom. PII. it feto 


(*) ma per Ie moleflie de'Romani non potendo flare Ï1z Røma, fu cojJrut, 
a ritornare a Pilerbf). 


(a) Raynal- 
dUl .Anna/. 
Ecclefillf/. 


(c) Chroni.. 
Cremonenf. 
Tom. VII. 
Rer. Italic. 


(d) chronic. 
Parmenfe 
Tom. IX. 
Rer. lta/ic. 
(e) Chron. 
placentin. 
Tom. XVI. 
Rer. lta/ic. 
(f) Chron. 
Cremonenf. 
ut {upra. 


(g
 GHa/v.l- 
lSeUl Flam- 
",a Manip. 
Flor. C,1.S
. 
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EUA Volg. [eta con trenta e più Luoghi de.Cremfmefi. 1'.1a. aIle preghiere de g Ii 
ANNO l2.18, \mbafciatori di Hologna, che erana venuti a fir pace, fi ri[irarono d al 
Cr
monefc::. Se Cremona pofTedeífe aHora tanti Luoghi di quà dal Po, 
nol laprei dire. Ma Galvano. quafi nulla pari a della Pace luddetta, e 
nè pur ben canobbe, chi la maneggiò. Così fi andavano mordenda a 
guild. di cavalli sfrl"nati, e confumando Ie Città della Lambardia fra 
10ro; ma il peggia era, quando s'introduceva la ma[(:
 difcardia fra 
gli Ih:l1ì abitatari d' una. Ci[[à. In quelt' anno appunto in oecafion delta 
guerra f uddetta enrrò la divifiane fi'a i N obili e il Popolo di Piacen- 
za; e prevalendo, come per 10 più fuceedeva, 1a forza del Po polo , 
. qudlo vergognolãmentc- cacciò dal fuo governo il Poddtì, che era 
V-tj Ch,.
lUc
 allorJ.. Guido da Butto Milane[e (a). PeggiG ne avvenne dlpoi, licco- 
pjacmtm. d C . t 
'Ci I ' A I " d . C fi ( l ) h . 1: , 
t fu'r.t. me vc remo. I rr err Cona g 
 nna lie ena ',c e In qud anno 
(b .Ænnales i F àentil3i uni[i co i Ce[enë1.ti al1èdjarona lmola. Temo io, che a gli 
C
fm. anni fegue.O[i apparte-nga quel1a norizia, giacchè fi aggiugne, che neH' 
;;:;.. 1::'1fc: annoJegu.cnt
 
 Bolog
c{j b. t:re:fcro: il c.he acca
de pii:., tardi": E [an- 
(e' Sigon. . to. pm perche 11 SIgoOio (c) tCrlve, che 111 quell anno I Forl1vefi fe- 
d/ Regno cl::ro guerra più che mai a i Faemini, i quali ve-ggendofi al di t<)(to, 
It
lI. lib. 16. implorarona I' aiuto. de' Bolognefi. V allera que-Ill [entar prima, Ii: 1" 
lora autorirà potea ballare ad d1:inguere quell:J. guerra fenza metter 
mana :J.lI'armi. Spediri dunque Ambafciarori a Forlì ieccro I(bnza, 
che facre campromel1à nel loro Podetlà agni comefa di quelle CmÙ . 
E cosi fu fatta. E il Podellà pubblicò rolto una trcgua, per cal1o- 
[cere con più. agio de i motivi delle loro difcardlc . 


Anno di C R 1ST 0 MCCX I X. Indizionc v I I_ 
di 0 1'.; 0 RIO. III. Papa 4- 
Vacante l' Imperio _ 


L ' Acredio di pamiara fortiffima ed .import
nte. Città nell' Egi

ol 
(d
 ..a. #Tl)
r. terminaro tu 10 qud}' an no dopo Immenle F.ttlchc eol collo d m- 

;.;
f,lr finlta fangue dl Popolo battezzata, dall' daeito d
' Craciati coIl.! prc- 
Tøm. VJ1I. fa di quclla Citrà in faceia all'innumerabil cfereiro di Corradmo 5ul- 
Rtf. It.2Ii.,. tano de'S.uaceni nel dì cinque di Novembre (d). Riemplè quella 
Blrnar
. nuov:J. d'immcnCa gaud,o tuna la Cri1iial1ità, e un tal aequi(lo pro- 
ihef";
;. duffe un incredlbil tdora e borrina a lutta quell' Armata di Criíliani. 
R:':..' lUdi,. Raccoma Gadifredo Monaco (
) una parueolJrità canfermata dall' Ur- 
MondChllS fpergenfe (n.. Cioè. che il Sultano per nan perdere CoSI eara Ciuå, 
l'iltilv
nus. aveva efibito a i Crilhani di relliruir loro il Legno della vera Cr.oce , 
r 
lIj!fì'- tutti r pri
ionieri,. e di famminillrar Ie fpefe per rimenere in piedi Ie 
.
's. oM::
_ mura da lui fmantellate di Ge-ru[llemmc. ínfuper Regnum HierofòJymi- 
,hus in Chr. tanum to/ali/er refiitueret, præter Craccum, (3 J\fon/em Regalem, pro qui- 
ffi 
j,!
ilS bus retinentlis Iribulum oblulit, qU6.mdiu treglla duraret. Ma.l Legato 
r:/
l:ø1 Pontificio, i Templarj, cd altri rigettarono si bella cfibizione" Ipac- 
CJan- 
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cia.ru]oh rer un' illuGone e fUTbe1 ia òel Sultano, e fo(lencnJo c11e queUe E 1\ A Volg. 
due [ole Fonezze erano baftanti ad inquietar cominuameme Geru[a- ANNO 12. 1 9. 
Jemme. In fomma fiabilirono di voler prin13 conquifiar Damiata, e 
pofcia far trattato col Sultano. Damiata fu prclà., e niun uattato (j 
fece dipoi. Non la[ciava intam.o P..
 Onorio (a) di foUecitare iI Re (a) Ra'Ynal- 
Fetkrigo /1. ad efeguire il voto della Croce 
a lui pre [a , per portare dus .AnnAl. 
foccorfo a. i Crifiiani militanri in Egiuo. Ed egli colle PIÙ belle Let- Ecclef. 
tere del Mondo ri[pondcva d' eOere tutto acceto dl vog1ia d'implegar 
-colà Ie rue fone in prò dclla Crifiianità, e il buon Papa fe 10 cre- 
-cleva. La \'era imenzion di Federigo, lìccome col tempo .fi venne a 
cono[cere, era di cavar dalle mani del Romano Pontet1ce la Corona 
dell' Imperio: al cbe appumo egli arrivò nell' anno feguentc, per quan- 
to {j vedrà. N è ,'oglio tacerc,. che per refilmonianza di J acopo Ja 
Vitry (b), Cardinale e Scriuore contemporaneo, it mirabtl [ervo dl (b) 1uQh. 
Dio S. f'rancelco d' Affifi fu 
1I' aíTedio di Damiata, ed ebbe coraggio de. VltrlacÞ 
di pa{fare a1l' udicnza del Sultano, che depofta la fua fierezza l' alcoltò Hlp.Ormff. 
predical'e ddla Fede di Crillo. Ma vcggentio il Samo, che mun fruno 
faceano Ie prediche iue con t1uegl' indurati Maornenani
 fe ne tomò 
in halia. Ct'cbbe in quell' anno la rouura fra i NobJ\i c il Popolo di 
Piacenza (c), di rnanlera che toCCÓ a i primi di ulCm: delia Cinà con 
c) Chro.nic. 
tune Ie loro Famlglie. Rltiraronfi dli a Podc:nzano,Jove creato Ii .placenrin. 
loro Poòefià (:ommciarono ad Impedlre, chc i comadini del Ddlretto 70m. :XVI. 
non andclOero al Mercato di PJacenza.. Rer. Jtlllii:. 
Feccro pace in -queQ' anno i Bologndi (d) col Popolo -di Pifioia. (d) chronic_ 
E' da vedere il Sigomo (e), che mmutameme defáive: gli aui dl que- .Bononien{e 
fie due Città in occafione di queda Pace:. Durando ancora Ie nemi- T. XVJII: 
cizie de' Faemini contra de gl' Jmoldì, i primi affiftiti dal Popolo di rr /tal
c: 
Bologna ofiilmeme procederono contro I mola. Mentre davano il guafto d
 Re'f:;'
: 
al p,lcfe
 fopravennero Jacopo f7efto
. di 
onno., e GtlJ!,li
/mo lvlarchejc tal. lIb. 16, 
di Monferrato, che andavano Ambalclaton del Re Fedengo aRoma. 
Quefii intimarono al Podetlà di Bologna Ji non mo1eHar il Po polo 
d' I mola, c di relbmire il' maltolto. Mofirò il Podetlà di non cre- 
dere., ch' effi foíTcro MiniHri di Federigo, al quale per ahro [Utto il 
Popolo Bologne(è profdTava rivclenza. r\ndò nelle [manie il Vefcovo, 
c dopo aver mdTa Bologna al bando dell'lmperio, in frena [e ne and-ò 
con Dio. Furono poi rimdTe queUe differeoze degl' Jmolefi e Faen- 
tini nel meddimo Podellà di Bologna. Nell' an no fegueme capttato 
ad cO:.. Ciuå dl Bologna Anfelmo da Spira Legato dl Fedengo., a- 
,'cndolo i Bolognelì unto con unguento dl mirabll efficacia, furono da 
IUI atroluti. Era il Marchele di Monferrato non folamente per VIO- 
colo di parentela, ma per atfeuo e per comunione d' intereOi, dnac. 
c
tiffimo al R: FedC'n
o. Ed appunto raccon
ol Benvenuto da S. Gior- (f) BtrJt't1' 
glo (f), che 
n quell anno egh ottenne dol dio Re quattro CandIa, 
a S. Glorg: 
htuate fuUe rive del Po con Diploma, che vlen r:ìppurtato dal me- Storia del 
dClimo Stonco., dam aprld Spiram Anno IIfCCX1X. Nono Knlcndas Monftrrato 
.Martii, /ndiè1ione J'11. 1\la forle circa qudh tempi una fiera {coif a Tom. 
3'. 
l .> ' Rt r. ltaZ,c, 
'" Z. pari 
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Lu Volg. pad 1'infigne CaCI\ de'Marchc:fi di Monfcrrato, p
rchè Demur;o Fra- 
A"I-<o 1119. tello del fuddetro Guglielmo Marchele, Re di Tell-donJc\!, 0 fia Ji 
Salonichi e dclIa Tef1alia, fu dal Greco r'eodoro L,
{cat i (pogllato di 
quel Re
no, e gli convenne tornan: in halla, e ncol1cr.ulÌ nell' avlto 
fuo pade. Fra e{fo Marchefc Guglielmo, e Andrea Delfino Contt di 
Vienna e di Granoble pa{farono delle controv
rfie a caglOne del Ca- 
fiello e BMgO di Brianzone. Furono queß:c nell' anno prefel1tc com- 
polle con aver data il Marchefe Reatricð Cu" Figliuola in Moghe 31 
Delfino, ed af1ègnaragli in dore quella Terra. Da cio fi ruo argui- 
re, qu.mto ampiameme fi l1ende{fc:: aHora il dominio dc' Marchelì di 
Monferrato, da' quali fi diramarono fcnza. fallo i M.lrchefi di 5alu1.zo. 


Anno di C R f S TO MCCXX. Indizione VII I. 
di 0 N 0 it I () III. Papa 5. 
di FED E RIG 0 II. In1peradorc I.. 


(.\) KA)'\"" 
1'JIIM. .An- 
r.al. Ecclef. 


C On Lettere efl1caciffime andava I'iù che mai Papa DIIorio {j,ro- 
nando il Re Federigo alia fpcdiz.ione di Terra fanta, e al compi- 
mento del VotO Îuo (a) j e F
derigo, che f."PC\'3, quanrunquc giova- 
ne, tuna 1
 quintdrenz6. dell' aQuzia, ne fcriveva dell' altre al Papa 1c 
più rifpettofe, Ie più affenuofe, che lnai fi potcfTero i.nmaginart:, ad- 
duccndo fcufe, e prømertendo gran cofe. Scrif1è ancora Lcn
re adu- 
latorie a1 Senato c Popolo Romano colI' avvenenza di efortarlí a1l' ub- 
bidienza dovma al fommo Pontefice, a
 quale già norammo, che a- 
"-caoo recato de i di..gul1i, e data occafione di ritirarfi fuor: di- Roma. 
II rirardo di Federigo in Germania, a cui per altro un'ora parea mille: 
anni di venire in Italia a ricevere la fofpirata Corona 1 mpcriale, pro
 
veniva da i maneggi, ch' egli andava fdccndo per l' elczione del Rc: 
.Arrigo ruo Figliuolo in Re de' Romani e di Germania. E Ii fuceva 
fcnz.a faroe confapevole il Papa, e fen1.:1 ricercarne 11 di 1m confenfo, 
con aver poi Con varie mendicate ragioni fcufaro il fuo proced.cre. 
Scguì in fani l'elezione fuddetta , e Federigo fece credere al Ponte- 
fice d' averne fafpefa I' efecuziooe, finchè queUa veni.(fe approvara dalla 
fanta Sede. Sbrigato d
 casì imporram
 affdre moIre Fc:derigo di Ger
 
rn,mia, e con un 6or-ito efcrcito giunle a V crona, da dove! nd dl I,. 
61 Sa:ncmb-re fpedì nuovc Letrere al Papa. Se vogham pr,,"Uar tl:de 
(!>) C;ual'Va- a Galvano Fiamma (h), fece iflanza a i Milanefi per la Corona del 
1!tUS FI
m. Ferro. Effi gliela negarono. Più probabile è, che conofccndo il lor 
'j Man/p. animo, rifparmiafTe a fe fle{fo un tale affwnto. EITcndo egh in San 
For. ..:1.54. Leone vicino a Manrova f}uintodecimð Ka}mdos Oé/fJbris, d.cde un Di- 
ploma in f,wore di .t1zzo PlI. i\1archefc d' Elte, com
ndandu 
I po- 
. . polo di Padnva di non inquicrare il March
fe nel pacIfico poOdlo e 
(
) .Ai/"7.'- dominio d' Eí1:e, Calaone, Monragnana, e de gli 31 trI antlchi SratÍ 

: 
 ,
n4.1. della Cafa d'Efi:e (t), Paßato dJpoi per Modena a Bologna, d d 1 . là nel 
. I f. 
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dì r. d'Ottobre fcri{fe alue Lettere al medefimo Papa, tune inno- ERA Vo]
. 
ratt: ddle [ohte protefie dell' ingrandimemo temporale de lIa Chief. '1 ANNO IlZ0. 
Rûmana dc:l1a filiale ubbldienza, e di altre tenerezze, che pOC'O co- 
íLlno all; penna, II PonH fi.ce, a c
i forte premev
 oltre aW 
lrr
 
r:- 
fe fl.-lite a promettedì da 1 novelh Auguib, cITe II Regno dl Siclha 
c 
h PUL;ha,. fe fi conferiva la Corona dell'lmperio a chi n' era pa- 
d) I)ne, oon ve'OIßè ad incorporarfi nello fieße I mperio con danno efor- 
b-ititntc ddl.t Cblefa Romana; ed iooltre fommamente dcfiderava, che 
il nuovo Impcradore implegalTe Ie forze fm: in foccorfo del1a Criltia- 
nirå In Egmo, 0 in SC'lria: volle prima afficurarfi di quefii due punti. 
Ft:derigo non vi fece difficu1rà veruna. Però continuato il \'iaggio fe- 
licememe giunfe aRoma, dove ne1 dì 2.2.. di N ovembre fu folenne- 
mente coronato Imperadore infieme con CfJjltmza fua Moglie nella- 
Bafilica dl S. Pietro per mano di Papa Onorio con gran concC'lrfo e 
pace del Popela Romano. Nello fteß'o giomo il nuovo ImpI"Tador 
Federigo (a) pubbJicò nel Varicano un famofo Editto contro gli Ere- (a
 (Sodefr. 
tici Manichei 0 fia Patarmi, che aHara quafi per tune Ie Città d'lra- }yJona.c h hus d ' 
1 . bbl " r . fi . J . f: RIC ar . 
la 0 pu Icamente 0 lcgreUmente Vlveano, e Iml mente to avore de S. Germ. 
della libcnà de gli Ecclefiafiici. Feee dona di quald-ie Srato aHa Chief., Monachus 
Romana, e Ie refiiruì i beni dell" Conreß'a Matilda. Alberico Mo- Patavin,!s_ 
naco (b) v' aggiugne una particolarità, cioè ch' egti (I) Papam per A ehloruon 
mß1"um 'VaNdam Romam introdtlxit, jam ab elt per .{êptem menfts exc/u- al

ra o',P' 
rum, (3 Rc.manos eidem reconcilia'Vit. Per conto dell'imprefa di Terra (b) Alberic. 
fanta, di nuovo prete Ia Croce dalle mani di UJ!.olino Cardinale, Ve- 
onachus" 
fcovo d' 01Ìia, con obbligarfi di fpcdire ncl pwffimn Venturo Marzo In ehron. 
un gaghardo foccorfo a 1 Crocefignati, e di paffar fra pochi mefi an- 
ch' cglt in.Palefiina, a.llegando di non poter farlo all ora , pcrchè avea 
de i nbclli in Puglia, e i Saraceni in Sicilia da domar prima. N eI dì 
1.6. di i'J ovembre fi trovava Federigo unr3via pretro di Roma, dove 
confcrmè i Privilegj ad Arrigo P"efcovo di Bologna, ciò apparendo dal 
DIploma rapportato dal Ghlrardacci (ç). Palsò dipoi a S. Germano, 
rnagnif1.camenre accolto ivi da Pietro Abbate di Monte Cafino (d). 
Alenfam Camp forum , & jus [anguinis, quod uJque tunc habuerat concer- 
jior.e 11/1pc1"t
t(}Tis Henriâ Eccl
fia Caßnenfis, recipit ab eodem: (1.) Crede 
il Padre Abb.lte Galtola (1.'), che Fedengo conferma{fe quefii duo di- 
ritti all'infigne Monifiero Cafinenfe. Voglia Dio, che Rircardo non 
dica il comrario, cioè che il primo regaIn falto da Federigo J I. a i 
C1fÌnenfi, non foOc quello di levar Ioro quel gius.. Cosi feguita a fcri- 
verc 


(I.) con mano forte intr()duffi in Rømn il Papa, gill indi per fette mefi 
efcluJò, ed a/ medeßmo l'iconci/iò i Romani. 
( 1.) Jt Banco de' Camhii, ed it gius della vita, the fin' allora per concer- 
jiol1e delt' JnzperadoJ-e. Anigo a'Vt'V{l.. a'iJJJtø la- Chíefa Cafinenft, rice'Vt;. 

nt mcdefiffl9. 


(c) Ghirar- 
d.u,i If1(Jr. 
d, Bo.iogna 
lib. 5. 
(d) Richar- 
dus de S. 
Germano. 
(e1 Gattol.1 
Acctff. ad 
Iiifl. Caþ.. 
nmf. P.. I. 
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E" II. Vo1g. vere Riccardo, che eOò A ugullo tolCe ed unì al dem:mio R
g::.le Suef- 
/lNNO 1110. fa, Teano, e la Rocca di Dragone, che godeva 11 Come Ruggieri 
.J.dl' Aquila. PoCcia s'incammioo a Capoa, dove in un gran ParJam
nro 
pubblic
 Ie Affile, cioè venti Cofiiwzioni pel buono ftato e governo 
del Regno, c formò la Corte CapuantJ. 
Abbiamo da i Cominuatofl di Caffaro (a), che faputofi da i Ge- 
novefi l' arrivo in I [alia di Federigo, gli fpedirono Rambenino de' 
Bonarelli da Bologna lor Poddtà con molti N ohili, fperando di ri- 
portarne molri vantaggi per Ie larghe promdle lor fatte con varie 
Lettere da dlò Principe. II trovarono fuor di Modena, il fcguitarono 
i1no a Cafid S. Pietro., dove sfoderati i lor Privilegj, il fupplicarono 
per la conft.rma d' effi. A ppena 0 voll
 egli conf
rmar una pane dl qucl- 
10, cbe apparreneva aU' Jm.p
flo, 1culandoú <il nulla porer concedcre 
intorno al Regno.di Sicilia, 1e non dappOlchè foíl
 giunto -colà, c pro- 
mt'uendo ft'corodo il ruo fûltto di voler far molro: jl che come foí1e 
beo ("{eg-uito, 10 vedremo in breve. V oleva, che i Genovefi r.accom- 
pagnaflèro alia Coronazion Romana; ma fe ne CotlralTero -Guef1i con 
allegare di non poter farlo ienza licenz.a del Con{jglio diGenova, e 
di non av
r mai uCato il loro Popolo d'inviare a <)udla funzione. Così 
o(tcnuro il conf!;edo, malcomemi fe ne (ornarono a caCa. Per la guer- 
ra, che durava fra i Reggiani e l\Janrovaoi, in quell' anno (1 0 ) i prirni, 
avendo in aiuro i Parmigiani e Cremonefi, andarono all' atTcdio del 
Cafiello di Gonzaga, rcnuto da i Mantovani. In vigor della Leg1, 
contrarra co i Manrovani, in foccorfo d' effi \'olarono j Modcnefi . 
Porrò la buona fone, che l' Arciv.efco\'o di Maddcburgo, Legaro dell' 
1\uguilo Federigo, arrivò a Modena, do\'e chiamari con pleniporenze 
i Depurali d' amendue Ie Cirrà, facendo valere la fua autorirà, 1bbllì 
(c) Memo. pace fra Joro Abbiamo pa.rimente dall' antica Cronica di Reggio (c), 
,'j,,/e Poten. che in quell' anno ncJ dl 16. di Giugno uniri infieme i M:mrovani, 
Regie.[. V eroneh, Ferrarefi, e Modcnelì prelero il Caliello del Rondeno, P ro- 
Tom. YIlI. b . I t d I 
Re,.. Italic. abilmenre a i Rt:gglani, i dJi reuo e' qua i una volta fi licndeva 
(d) Raoyn4L- fino colà. Circa qUe1ti tempi (J) il Po polo di Trivigi diedc il guafto 
aUt in /In- aile DlOcefi di Ceneda, Fdrre, e Beiluno, cd uccile i \' eCcovi delle 
nal. Ecclef. due ultimc Città. Per }' atrocilà di qutih f.,uti il Pomefice Onorìo 
fulmmò Ie cenfure contra di 101"0, c Ii IDlIlaccio di peggio, fe nel 
termine di un mere non riparavimo i danni e reflituivano I'mgiulla- 
mente occupato. Erano que' VeCcovi padroni ddle loro Cinà. A tali 
notlz.ie un' alrra ne aggiugne Rolandino (e) Srorico Padovano. Cloè 
che j Venez.iani per timore, che i Trivil...ni fi uniffero co' Padovani, 
co' quali feguitava tuttavia la nemicizla, nata nella congiunrura del 
Giuoco dl Trivifo, fcccro Ll:ga con efli TriviGlI1i. Ciò farurofi da 
Berto!dD Patriana d' .'\quileia, (giacchè anch' cgli fi [eoriva malrrar- 
taro da effi TnvlCani) per a\'cre un buon appoggio, in <]uefi' :mno 

Idre di (IrCJ Cjuadmo di Padova, c dl giurare 01 f:1f quello, che fa- 
cc:í1èro i Padovani: al qual fine mando a t
bbricarc a hle fpefe alcuni 
þei Palagi 10 Padova. Servi l' cfcmpio luo, perchè i Ve{covi di Fe!. 
tre 


(:J.) cìf!f",.i 
AnnaL. Ge- 
. IImf. Lib. S. 
"1 em. Yl. 
l.ee. It.li,.. 


(b' .Annal,s 
Vtllret .Mu- 
tinenf. 
Tom. Xl. 
J?er. Jtalic. 


( e) If.øla1Jtl. 
ChroniC. 
JIb. 2.. c. I. 
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trc e di Belluno prenddrero anch' effi la Cittadinanza di Padova. fR ERA Vo!g. 
f.uti avendo il Popolo di Trivigi in queLl' anno portata la guetra ad ANNO 11la. 
alcuoe Terre del Patriarca, i Padovani ufciti in campagna coIl' efer- 
cito 10ro fi portarono Cotto Caftclfranco Terra di Trivigi: e quefto 
fol movimento baHò a far tornare i Trivifani di galoppo a clra. Andò . 
in q uell' anno il PopoJo di Piacenza (n) o1tre al fiume Trebbia, e (3 / ) Chr
nlc. 
, 1 d d o fc h d ' N b O l O fì roo S ' P acentm 
brucio Campo ]'v al 0 10 otto? ,c e era _ e . 
 J 1 uor
lclou: at. Tem. XVI. 
trupparono a tal avvifo I Nob.lt, e ragglUnu I PopoJan VICinO aUa Rer. Ita/ic. 
Trebbia, Ii mifero in ifconfitta. Molti fe ne affogarono nel fiume; 
circa fecemo fami rimafii prigioni furono condotti parte nelle carccri 
di Fiorenzuola, e parte in queUe di Cafiello Arquato. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXXI. Indizione IX. 
di 0 NOR I 0 III. Papa 6. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore 1. 


U N gran paffaggio di Crilliani fi fece nella Primavera di qudl' an- 
no alia volta dell:! c0l1quilbt3 D.lmiata. Per attefiato di Jacopo 
da Vitrì (b) Cardinale c Veleovo di '\ccon, 0 fia di Acri, vi arriva- (b) 1,!c
bu; 
rono fra gli altri Arrjj!,o da Settala '\rcivefcovo di Milano, e i Vefcovi ::jiv;;r!acø 
di Facnza (come ha Bernardo il Teforiere (c), e non già di Genova, (C)Ber
:;;: 
come il Vitry) di Reggio, e di Brefcia. Vi giunfero an cora i Le- Thefaurar. 
gati dell' J mperador Federigo, portando nuove, ch' egli in perCona ver- caþ. 1O-j.. 
rt:?ße., Aderat & Italiæ militÙz copiofa. No?i fappia
o dal,l' Ann
li{h 
:;. ;;
f;c. 
Rmaldl (d), che Papa Ollorio 11/. cominclo a far dl gravi doghanze (d' Ra',Ynal- 
contra dell' Jrnperador Federigo, pcrcnè non aveffe adempillt3 Ja pro- dus in An
 
meffa di mandar un gagliardo (occorfo a i Crifiiani guerreggiami in n.lI. E""J. 
Egitto. Ma cerra colà è, ch' egli con buon animo finquì foddisfece 
all'impegno prefo col. Papa; perciocchè fpedì colà una floua di qua- 
ranra Galee ben armatc (
), fo[[o il comando di Arrigo Conte di Mal- (e) Rich.tr- 
ta, ìl più' brJVO e fperimcqtato Capitano dì mare, che allora ci foiTe, dus II S. 
d G I - . d o P I {i C II ' N . Germanq. 
a
compagnato a UJ ttcn I a ear uo gran ance lere, on so 10 Btr>lI;rdus 
dire, le in C}l1ello {luolo fien/) comprcfe otto Galee condotte dal Conrc Thefnurar. 
í\.httco d. Puglia, che Jacopo da Vitry, e Bernardo Te(oriere fcri- ut IÙ;l"a: 
vono cOer giume di Luglio a Damiata, dopo aver pre(o in viaggio due C "jfarl 
N . C r. d ' s . S b h ' 1 . {i 0./1. r L Annal, G,- 
aVI . Gflare e aracent. em ra ancora, c eg 1 ommmllLrahe e. .r I 
1 f rr. nlunJO . S. 
gO! pc [ra porto del Duca di Baviera, che arrrcttato d.a eiTo Augu- T. VII. 
Ho, con gran copia di N obiltà e di foldatefche della Germania ap. l<er. Italic, 
prodò a Damiata. Era già inlorta diCcordia, (pezialmeme per la ligna- 
rid dl O"miata, f(>ffiatJdo l'tntereHe e l' ambizione nel cuar di molti, 
PIÙ cbe l' amor della Rcligione, fra Gio'Vanni Re di Gerulàlcrnme, e 
Pef'1gio Porr06hefc, Cardinale, Vefcovo d' .-\ Ibano, e Legato Pomi- 
fiC.IU., uomo [ellardo, a cui viene da nlcuni attribuita la ro\,ina de gli 
aftan ddla Crifiìanità in Oriente., Prefc ii, Re alcuni pretcl1i, e . fi. ri- 
UfO' 
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EllA Volg. tirò ad A ccon j e imanto il Legato fcomuoicò i di lui aderenti. Tro- 
ANNO I?1I. vandoG poi quefi:o Legato con una sì fiorita Armata, che Godifredo 

a)J God
 Monaco (a) fa afccnderc a qUiItì ducemo mila perfone, ma el1e di gran 
:
ch
s .. 0- Iunga minore vien a{[erita da altri, non volendo ftare in ozio, propoCe 
Annal. di far qualche grande imprefa. Trovò, che Ie milizie non fi volevano 
rnuovere Cenza avere aHa tella Un Generale di fperienza, cioè il fud- 
detto Re Giovanni, parendo loro, che un Cherico, beochè d' altiffi- 
ma Dignirå, non fol1è atIo a m.meggiar it ballon del comando. Per- 
ciò il Legato fu collretto a pregare il Re chc torna(fe, promettt:n- 
do di pagargli cemo mIla bilanti, che gli dovea. Venuto il Re, e 
tenutofi configlio di guerra, fu egli di parere, che fi avelfe da andarc 
a dirittura a rifabbricar Gerutalemme, e a riacquiilar qud Regno: 
cofa aUora facile, e che avrebbe poruto agevolar dipoi altre conquií1:e 
(\3) Alberic. in Egino (b). 11 Legato, che 
 credea miglior Malho di guerra , 
.Afon4chus volle nel Mere dl Luglio, che II marcia{[e alia volta del Cairo Cirrà. 
iv Cltromco. capirale dell' Egltto. U Sultano nOD larciu in qudti tempi dl far nuo- 
ve propofizioni di pa.ce, fe gli fi retbtuiva Damiara, con oftèrirc la re- 
11iruzion de' priglOnI, e del Regno di Gerufalemme, a flferva della 
Furreua del Krach, e di pagaf' Ie fpefe per la ripara7.Ìon delle fman- 
[ellate Città, e una tregua di trenta anni. Tuna l' Armata Crilbana 
acconfemiva j il folo Legato Pelagio ruppe il trarrato, e voHe guerra. 
Godifredo Monaco, e ßero:trdo Tefonere ci atlìcurano di quef10 tàno. 
Finiamola can dire, che inoltratafi I' Armata de' Crociati, II Sulrano 
Ie tagliò la ß:rada, per cui da D.lmiata aveano da venir Ie vettovaglie, 
cd aprì varie bocchc del Nllo, che maggiormc:nte nltrmlè:ro i Crillia- 
oi, di manicra che affamati, e icnz.a modo di ufcirc dl que11abirimo, 
oeceíIÏtati furono a chieder pace al Saraceno. Per oncnerla convenne 
cedere Damiata colla vlccndevol relliruzlOn de' prigioni. Tale efito 
cbbe I' ofiinaz.ion del Legato: dopo dl che di m:tle 10 peggio andaro- 
DO d.l lì innanzi gli affari di Terra fanta. A nulla fervi 10 tal occa- 
fione la Flotta fpedua a D.\miata daB' Imperador Federigo, 0 ft... per- 
chè, Gccome ha i1 Continuator dl Caffaro, non fapendo I' elercito Cri- 
fiiano I' arrivo d' eíTa, non Ie ne prevalie j 0 pure pcrcl1è i Saraceni Ie 
impedirono il poter contlnuare il viagglO pel Nilo. Quel che è certo 
(e l' abblamo da Riccardo d.\ S. Germano) il gran Cancelliere GutlltÙri 
J7efco'Vo dl Catama, cd Arrigo Conte (\1 Malta, Condonieri della meddì- 
ma, pet giull.o timan: d'eHere galbgati daU' Augufio Federigo, I'uno, 
cioè Gualtieri, Ii:: ne fuggì a V c;neZla, dove pOl [ermmo i fuoi giorni, 
e I' altro, CIO.è Arrigo, [ornata in SIcilia, e prefo, rdlo fpogliato della 
fua Come a d. Malta. Ma il fuddeno Conunuatore de gli Ann31i di 
Genova fcrive, cbe egh perdè Malta folameme nell' anno I 2.Z. 3. per 
fofpeni d'intelligenr.a co I Saracena di Sicilia ribelli. Olrre di che il 
trovercmo all' anno I l.Z.7. di nuovo in grazia di Federigo. 
Attefe in queU' aono e(fò Imperadore a vendicarÍ1 di chi in Pu- 
glia avea prefe I' arml contra di lui, 0 veni\la da lui credmo indebito 
poífdfor de' fuoi Stati. Levò Sora ed altri Luoghi a Riccardo FrareI- 
10 
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10 ò'Inllotenzo III. con pretendere, cl)'effo Innocenzo ne! tempo della Ea.... ,"otto 
di lui fanciuilczza aveffe abufato della fua autorÜà in danno di lui. AN",) 1!.
(. 
Non meritava Papa Innoccnzo un trattamento sì fatlo ne' fuoi parenti, 
d<>po aver tanto operato per fo.fiener Fe
erigo fanciuUo in Sicilia, .e 
per fargli ottenere il Regno dl GermaOla: 11 che fu un ficuro gradl- 
no aHa Corona dell' Impeno. Obbligò Federigo p.uimeme StefallD Car- 
dinale di Santo Adriana a rilafciar la Rocca d' Arce. Spogliò dalle lor 
Terre 'I'ommaJò Conte di Celano, e il Come di Molife. Ricuperò Boia- 
no, e ad illanza de'Tedefchi rimi{e in ltbertà il Conte Diflpoldo, rna 
con torgli Alife, Caiazzo, cd Acerra. Di quefi' ultima Cmå invdU 
'I'ommajo COllte d' Acquino, con dichiararlo ancora gran Giufiiziere della 
Puglia. Scrivono in olue alcuni, che fece morir qualche Vefcovo, fiato 
in addietro ribello. Certa:neme con varie pene 11 maltrattò. Ora t:lnti 
Baroni abbaffati, tutti fi riducevano aRoma, con far ivi di gravi do. 
g1ianzc al Papa contra di Fedcrigo, il quale al1' incomro fi lamemava 
del Pomefice (a), perchè faceva buon accoglimcnto a chiunque era in (a) .Ahl,.u 
disgrazia fua. 11 Papa in fatti commciò, 0 pur feguitò m:ilgglOrmcme l![pc' h gm !: 
d I fi d . I . d . d 1 . 1 d ' . lit C rom,' 
a a terar 1 contra 1 UI j e Impuran 0 a UI tutte e Isgrazlc luc- . 
cedute in Oriente, ufd in quel10 medefimo anno in rninaccie dl fco- 
munica, s' egli non dava compimcnto al V oto di Terra fama. Dopo 
aver difpoHe Ie cofe di Puglia, palsò poi Federigo in Sicilia, c te- 
nuto in I\1eOina un general Parlamento del Regno, pubblicò i vi al- 
cuni rcgolamcnti pel buon governo d' e{[o. Per ,far pruova i GcnoveG 
di che metallo folfero Ie bene promdfe lor fatte nell' anno preceden- 
te (.}), fpedirongti nel prefente per 10ro Ambafciatori Oberto da Volta, (b) Caffizr; 
Sorlaone Pevere, e Uberto da Novara. La ricompenfa de' [anti fer- .Annal. Ge- 
vigj a Iui prefiati, fu ch' egli tolfe loro, e al Conte Alcmanno loro TJuenf. 1. 5. 
V alfallo, il poffeßo e il governo di Siracufa. Ii fpogliò del Palazzo 
di Margaritone, già grande Ammiraglio, donato a i rnedefimi, tanti 
:mni pnma j e gli obbtigò a pagare al par de gli altri tutti i diritti 
delle Dogane per l' introduzione ed efirazione di mc:rci: di modo che 
fe ne [orn:uono a Genova, non so fe befiemmiando, certo non bene- 
dicendo la generofità di quefto Imperadorc. E di quefio pa(fo cam- 
minava Federigo, chiudendo gli occhi e l' orecchic a turto, purchè 
ben affodaffe la fua potenza in Sicilia, ed impinguaffe l' Erario fuo . 
Ch' egli in queft' anno veniífe a Genova, 10 fèriffe bcnsì il Sigonio (c), (c) sigøn. 
ma non colla fua folita accuratezza. 11 Continuator di Cattaro parIa :e 1 R?nD 1- 
della di lui venuta a Genova nell' anno 1212. e non già d' un' altra a. . 17. 
neJl' 3nno prcfenre, in cui egli non fi moffe dal Regno. Erafi ribel- 
lata l.1 Città di Ventimiglia a i Genovefi ne gli anni addletro. Con 
potc:nte one procederono eili in quefl' anno contla di quel Papolo, il 
quale. venne bensì all' ubbidienza j ma nel di fegucnte Ii rivolto. Fe- 
cero I Genovcíi dclle mirabili fortificazioni imorno a quella Cittå, e 
JafClatala da ogn'intorno bJoCC3U, ridulTero a cafa l' eCercito. L' anno 
fu quello, m cui fecondo GAlvano dull:! Fiamma (d), cominciò la dl- 
fcordia a fpargere il Cuo veleno fra i Nobili e popolari della Cina dl 
Tom. J71I. S Mila- 


(d) CllaI'C",z- 
neus FÜfT1:- 
ma Manit. 
Flor.c.1SJ. 
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ERA Volg. Mil.lfio. Nafcevano [UUe que fie civili divifioni neUe Ci[[à libere d' I[a- 
ANNO uu, lia dal1' Ambizione, 0 fia dal foverchio defiderin de gli onori. .\ vea- 
no i Popolari la lor parte ntl Governo, nè faprano fofferire, che i 
Nobili 
mbiíTeo
o i migllori 
fizj, Ie t\m?afceric',ed altri poltio più 
onorcvoh, 0 plU lucrofi. Qumdl Ie doglunze, e 111 fine fi dava di pi- 
g]io all' armi, Non potendo rtfiftere i N obili aHa potTanza de gli av. 
verfarj, conve:me loro ufcir d\
lIa Città colle lor Famiglie. Ma non 
gi:i nc ufd I' Arcivefcovo Ar,.igo Ja Suralll, come fcrive il fuddetto 

iamma, perchè noi l' abbiam veduto in qudti tempi Crocefignato 
m ÐamlBta. 
Per 10 contrario il Ca,.di-.4ft Ugolino, Yefcovo d'Ollia, gloriofo 
per Iver proccurata pace dovunque arrivl\va, nel Mefe di Senembre 
dell' ;mno prefente compo(e Ie differenze che paíTavano fra il popola, 
(a) Chr,n. C. la Nobiltà fuorufcita di Piae<:nza (a), con fare rimettere in libenà 
pla.entin. i prigioni Popolari: con che i N obili Ic ne ritornarono in Cinà. Belle 
Tow. X l ":l. t:rano sì fane concordie i ma che? fe con gran dlfficultà fi ftringc:va- 
Jter. ltll If. f: . ] 0 
 0 b O l fi d 'r' 1 . ' I C d . I 11 
no, con aCI Ita mira leI IICIOg levano. 1\ veva I Jar ana e pouo 
in Piacenza per Podeftà genera Ie della Citrà On one da Mandello 
Mllancfe. Dovette parere al Popolo, ch' egli aveíTe odella parziali- 
tà per Ii Nobili; e però nel MeÎe d' Ottobre ekíTc per fuo Po- 
deftà Guglielmo dell' Andito, d1e è oggidì 1a Fam'glia de' Marchetì 
Landi. Net fegueme Novembre i1 fudderto Ottone då Mandello in 
tempo di mezza notte co i N obili andò alla caC1. di Guglielmo Lan- 
di per tàrlo prigione. TraWe a quefto rumore il popolo, cd attacca- 
ta baaaglia, fece prigione Otton da Mandello con tutta 1a fua Fami. 
glia. Furono prcfi anche cento N obili, ma pofcia. ri1afciati. Anchc 
(b) Chronic. in Ferrara avvennero delle novità (b). AZ'ZIJ Pfl. Muchele d' Ette c 
Fflenfe d' Ancona, chiamato anche .A7.zo/i1l0, ed Az.ztJ n()'/)ello, giovinetto fpi- 
Tøm. :v j , ritofo e iofieme pruJente, dopo la morte del Marchefe Ald,.ovarJdino 
l<tr, fa II. CUD Fratcllo, 
b.itava fpeWe volte in Ferrara, 6ccome capo della fa- 
zion GUclf.l, e poWcíTor <]uivi di gran copia di beni e Ji vaWalli:) uno 
de' quali era 10 fidlo Salir.guerra, capo de' Ghibellini. Duro pareva a 
gli adcrenti del Marche[e, che Salinguerra co' fuoi godeíTc i migliori 
Ufizj dclla Repubblica. Perà nel Me[e d' Agof1:o prefe l'armi aßàli- 
rono la paTte di Salinguerra, e dopo afpro combattimemo la forzaru- 
no ad abbandonar la Ciuà; e in tal occ:dìone fu dato alle hamme il 
Palazzo del medefimo Salinguerr:\. Si dovc{[cro intcrporre faggi me- 
. diatori dl pace, perchè da Ii a pochi gioroi i fuorulèiti ritornarono aile 
'Cc) C

'
". lor cafe. Secondo Ie Croniche di Bologna (c), nell' anno prefente a 


n';:::fi. dì 1 
. di Luglio in Luogo detto il Corneglio feguì un fatto d' armi 
Rer. IuÛic, fra i Bolognefi ed Imoldi. A i men pofTenti, cioè a gli ultimi, toc- 
cò 1a rotta, e circa mille e cinquecento d' elfi rima[cro prigionieri. 
M.a nulla di quefto ha il Sigonio, Scrittore informatit1ìmo delle cotc 
di Bologna. Scrive egli bensì (d), che gl'lmoleG irritati contra del 
Caítcllo d'lmola, 10 diftru(fero, e tutti quegli abitatori accolfero nella 
Città, COC1c lor veri Cittadiui. V cnne in quefi' anno a morte n
lIa 
Città 


(d) SigDJI.;'U 
II, Regno 
Ital.llb. 17. 
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Città di Bologna (oil) il glorio[Q Servo di D
o S
n DDmrnicD, lfiitu- Ea A Vo

. 
[ore dell' Ordine de' Predicacori, e al corpo (uo tu data fepoltura nella A
NO r 2.2. r. 
Chief a de' (uoi Religiofi, già planrati in quella Ciuà. Abbiamo da Gi- 
h Bo;la"/J' 
robmo RoHi (b), che Ugolino di 
iuliano, Con
e deUa 
omagna., ad 'di(
n 4: 
mentre era Poddlà di Ravenna, taghato fu a pez.ZI, fenza dire da chI. .Augllf/i. 
In ruo Iuogo F'càerigo AuguLlo creò Conte di qudla Provincia Gof- (b? Rubm 
fredo Come di Biandrate, con dargli il go
i
c:mo di. tune Ie qa- 
:


'4dRa- 
belle, e de' porti [pettami all'lmpeno merce dl un Diploma [pedIto hun, .Ann. 
in l\Iduna neI Giugno di queíl' anno. Abbiamo di qui, che Federigo 
al pari de' [uoi Predece{fori feguitava a 
gnoregg!ar nella Romagna; 
nè apparifce, che II Papa ne face{fe dogl1anza. Diede an cora e(fo I m- 
peradorc I'InvetlitUra de gli Stati aviti ad .Az;.:.o Pi/. Marchere d' E- 
He (,) con Diploma fpedico in Brindifi nel Marzo del corrente anno. (c) .Antic/'. 
Ef/mft P. [. 
Anno di C R 1ST 0 MCCXXI I. lndizione x. CliP. 41.. .. 
di 0 N 0 K I 0 III. Papa 7. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore 3. 


L E dif:lVventure occorfe a i Crifiiani in Egitto, per Ic quali il buon 
Pomdice Onorio Ill. prefo fu da Comma afflizione, il tenevano 
in cominui penGeri e cure per riparare il danno foffeno, e metrere 
in migliore {lato il cadente Regno dt' Crj(liani in quelle pani (.1). (d) Ra'Jnal
 

ertanto conccrtò coll' Imperador Federigo di fare un folenne Congre{fo dus .Annal. 
10 Verona per Ia fefia di S. Martino, dove de{ìderava di tfovaru egli :ccltf. ad 
con e{fo Imperadore, col Re di Geruralemme Giovanni, e col Lega- 'me .Ann. 
to Pontificio Pelagio V c:fcovo d' Albano, a' quali icri{]'e per quefto , 
II concerto di quefio general Parlamento fu fano primieramente in 
V eroli j perciocchè per aneftato di Riccardo da S. Germano (t), nel (e) B.ithar- 
Mefe di Febbraio u[cito di Roma il Pomefice andò ad Anagni, ed dus dt s. 
invitò l' Augutto Federigo a venire a trovarlo. Trovaronfi dunque in- 
'rmzno . 
fieme in \Zeroli, e per quilldici dì dimoraci in quella Terra, ebbero In C rome. 
agio di trattar di varj affari. Fu ivi ri[oluta Ia fuddeua gran Corte in 
Verona, e Fedcrigo fi obbligò in cerro termine di tempo di pa{far 
come Impcradorc in fuffidio di Terra [ama. Ma nulla feguì poi del 
progettato Parlamento, forfe per I' infermità del Papa, il quale (ècon. 
do 11 fuddetto Riccardo patì in queLl' anno un grave male in una gam- 
ba. I Romani, che per 10 più aveano nemicizia co' ViterbeG, feccro 
efercito nell' anno pretènte contro la Ioro Ciuà. Nè pur rnancavano 
de i faftidj all' Imperador Federigo. La Rocca di i\Iagenul in Puglia 
fi manteneva ubeUata: fece a{fediarla da Tommaro Conte di Acerra. 
In Sicilia i Saracef\i E')uivi abitanti, perchè aggr.lvati di gro{fe taglie, 
c maltrattati da i Cri1tiani, s' crano foIl
vati con recare immenfi d.lO- 
ni alia Valle di Mazzara, avendo per lQro Capo un ceno Mu..betto. 
Fu <>bbligato per queílo Fedcrigo a :ornarfem: in Sicilia, dove am- 
S z. maOà- 


L 
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EaA Votg. rnalfato un buon efercito, marcib contra di co10ro. Terminò i fuoi 
AN
O nu.. gi?rni n
I di 2
: d
 Giug
o dell' :mno pr
fent
 in Catania I'Impera- 
dnce Co.
anza dl.lul Moghe, la qual perdita dlcono, che gli fu ffi{)1- 
to fenfibl1e. Ufcno fcgretamente dalla Rocca di Magenul Tomm,lfo 
Conte di C
lano, e.bbe maniera di ricup
rar la fU<1 Terra di C<;1ano, 
e per ben vlttovagharla fcorfe rutta 1a Marfia. Allora il Conte d' A_ 
cerra, lafciata quanra gente occorreva per rener bloccara la Rocca 
fuddetta di Magenul, venne ad alTediar Celano. Si rendè poi la Roc- 
ca pred
tta, e Federigo diroe in Sicilia delle buone perco(fe a i ri- 
bcllati Saraceni, In un conflitfo vi rdlò uccifo il loro condottiere 
M irabeno . 
Fu pofio fine in queCl' anno alIa guerra de' BologReli e Faentini 
contro Imola, con ridurre quell., Ciuà ad accettar la legge, che Ie 
vollero imporre i due più potenti avverfarj. Ne parla a Iungo il Si- 
gonio (4), che fu quefto diligemem('O[c confultò gli Ani pubblici, e 
Ie Storie di Bologna. Solam
nte ;\ccennerò io, che con tune Ie lor 
forze il Po polo di Bologna, e qud di Faenza, neW.t\gofio deWanno 
prefente ofiilmeute li porrnrono fotto dTa Cinà d'lmola, e n
 im- 
prefero l' a{fedio. 1\1a eccoti giugn
re 31 campo loro Dio[Í(.I\,i da Pa- 
yia, fpedito dall' Arcivefcovo di Madd
burgo, Leg.ao in Lombudia 
dell' Jmperador Federigo, co i Podeftà di Parma e Crernon.., e con 
gli Arnbafciatori di Brefcia, Verona, f\-1anrova, Reggio, e Modena, 
per [rattar pace, e impedir quell' atTedio. COl1cu[tochè Diotifahi a 
nome dell' Arcivelèovo, fotto pena di mille M.1rc!-l
 d' oro, intirnaíTc 
lora il non moleClar 
u
lIa Cinà, e a queClo comandamemo aggiu- 
goc{fcro gli altri Ie P1Ù efficaci preghiere: pure gli aíTeJi.mti, ten- 
tendo di a\'ere il vento in p:1ppa, H:ettero faldi nel loro propofito. 
Paniti che furono quegli Amba[ciatori, il Popolo d' I mola, per nO./l 
ridudi a gli etlremi, inviò i [uoi Deputati al campo per renderfj. 
Dure furono Ie condi2.ioni dell' accordo. J
oIA refiò [orro la gll,udia 
cd amorilà de' Holognefi e Faentini; con venne fpianar Ie foíTe; e It: 
port
 della Città furono rrionfalmeme portate a Bologna, e non già 
i:1 nItro anon, come alcuno ha creduco. Ponata qudla nUlH'a all'lm- 
perador Federigo, ne andò fone in collera; frce anche citare :11 fuo 
(b) GDtl,/r. Tribuna!c Giuffredo da Pirovano Podefià di BoLogna; t: da Iì inoanzi 

\f()ntlchur covò fcmprc un mal animo contra de Bolognelì. Di catriva ricordanza 
ù
 ChrfniCl. fu I' anno prefentc pel terribil Tremuoro, che nello fleOò dì dd Canto 
I RO/41id. Natale del Signore fi fece fentire in Lombardia, e per due fettimanc 
(
) '1. 

};r; replicò due volte il giorno Ie fcolTe. Secondoc:hè fcri vc Gotifredo 
..ll1n./' G,- Monaco (b), in più Llioghi abbattè Ie Cafe e Ie Chide, coo oppri- 
lJUm[. I. 5, mere. gli uomini e i Sacerdoti. Fece anche gran male in Genolo'a (c) . 
"!:OI1f. I VI. l . 1\1a P rincipalmente fi Ccaricò quefio flagello fopra la Cirrà di Brefcia, 

,tr. f4 Ie. I . 11 d I P J 
(d) }'llllvt- avendonc: a
terrata. a magglor part
 co a 1!10rrc 1 010 to ol?o O. 
ci,H Chrlln. Tutto cio VIC
n confermaro dallo Stonco Brefclano Jacopo Mahezzl Cd), 
Brixitln. confeíTando egli, che non [obmente innumcrabili f..bbriche nella Città, 
;,m'l:f-JI'. nclle Callclla,. e Ville,. furono roveCciate a terra, ma chc vi peri an- 

 4
 c
 


'a) S;gDII. 
J, Rtt.nIJ 
It4/. t,., 16. 
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ehe um gran quamità di perrone, m3ffim3mente d! pargoletti e di b
- E II. A Volg. 
.ftiame. E perciocchè feguitò dipoi queíla calamlrà lungo tempo dl- ANSO I1.ll.. 
poi, qua(ì tutti y abbandonare Ie loro abit1.ziooi, fi riduffero a. vivere 
in mezzo alle campagne. 
Tommafo Arcidiacono di Spalatro, la cui Storia Salonitana fit 
data alia luce da Giovanni Lucio (a), fcrivendo Ie cafe de' fuoi dì, <a) Th'cmas 
fa menzione di quefio orribil dif.1firo con aegiugnere, che n' ebbe gran Sial_Jr. 11- 
danno la LigurÌ3, I' Emilia, e la Muca V enetica, cioè di Verona; e ,ud Joa1!- 

he Brefcia in gran pane cadde, con rim-aner feppellita> neUe rovine =e: tI L';'- 
una moltitudine d' uominr, e fpezialmc:nte d' Ererici. Nè voglio ta- Delm
/gnr 
cere una bella panicolarità, ch' eg1i di veduta foggiugne intorno. a S. pag. 338. 
Francefco d' AffiG. (..) Eotlem AlIno, dice egli, in die Affimtionis Dei 
Gcnitricis, quum effim BOfUJni
 i:s fludio, 'Vidi flmElum FratJcifcum prt:Cdi- 
cell/tem in Platen nnte P aJatÍ11111 publicum, ubi tota pltne Ci'VitilS 'otJ'l.'e- 
nerat. FNit autem exordium fit mfJnis ejllS Angeli, Homines, Dttmønes; de 
NJ mim tribus Spiritihus ratiønalibus ita bene & diftrete propofuit, ut 
mlll:is Literatis,. qui at/eratlt, tieret admirationi non mo'ict:C fermo homi- 
"is idiotd!; lite tamell ipfè modull1 pr
dkantis tenuit; ftd fjuaji e
nâonaH- 
tis. '.Tota 'Veyo 'Verborum ejtlS difi-urrebat materies ad' extinguendas inimici- 
lias, & lid pacis fædtrtS ,'eformanda: Sordidus erat habittlS, pørJ()11(J {011- 
temtibi/is, & facies indeeora. Sed tantam Deus 'ì.wbis i//iuI contu!it e.fft- 
caciam, ut 1JJll/tt:C <f'ribtlS NohHiu1lt. inter IjIlOS anÛquarU!11 inimicitia1'um. 
fitror immanis #"nulta jànguinis ef{t4ione II/erat dfbacchtltlJs, ad pads ,onft- 
hum rtdJJcerttur. Erga ip(um 'Vero tam magna erat re'Verentia bominum 
& devotio, I4t 'Viri & mu/ieres in etnM eQter'Vatim rUfrent, prtagenttS "l.
tl 
fimbl iam eju5 tangert, aut aliquiri de p.mnrdis 
jus auferre, PrevalCe in 
qnell'anno nella CitLà di Ferrara la fnione di Salingucrra, Capo dc' 
Ghibellini, in guifa che Azzo f/ll. Marche[c d' Efie e d' Ancona con 
'luei del fuo partiro Gudfo fu obbligato ad u[cir della Città. Per ri- 
fadi 


( .) NÛf anno medeftmo, nd giorno dell' A(fún/ione àella lJlaàre d'Idàig., 
qjèndø a fludío in Bo}øgna, 'C:idi S. Francefco pretlicare neTla PÙIZz.a 
In,:anti i/ Palazzo píJbh/ico, O1.Je fjuafi tutta la Città era (oHcalfa. Fu 
pÐi I' 
(ordio dt! Iuo &rmone: Angeli, Uømini, Demonii; imperoccbè 
di queßi tre Spiriti ragiomvo/i tanto bene e difcretmnente parlò, (be 
II molti Lltteratl pr
ftnti f14 di non pDca ammirazione il diflorþ d'lm. 
uomo idi,la; nè però egli Þ tenne a m/lnJe,'a IIi Predicatcre,; mn di 
..HijJionQrio. crutta poi la materia delle fue parole tende'Va ad eftin- 
guere Ie. i;ÛmiâzJe, ed a riformare i patti- di pace: pO'Vero era I' abi- 
to, IlmJJe /a perJona, e macilrnte iJ 'Volto. Mfl, aile rue parole Iddio 
iiede efficacia sì grande, the molte 1riht,. di N()vili, ira i tjuali di (Jíf- 
lic
e inimiäzie /' e'!JtJrme furore- CDn moTto .fpargimentD &/i, Jangue-- s' era 
.gltato, fi rivolgeva a ,'ifòl'Vrr la p
ce. VerIo J'iße.l1o poi sì. grande 
era la ,.i'iJerenzll di tutti, e In di'VozJ,ne, ,be tlomini, e don1Je a tUt.- 
me j' affol/a'Vano intorno a lui, prø,urando , åi. tocear la [ua ....'rßf ,. 
, di avere l),u3/chc pezzetto de'fil
i pfinnke/li . 



''''1. ANN A LID' I TAL I A: 
ERA Vo1g. [;'rfi di qucfto :dfronto (a) il MarcheCc miCe in fir-me un 
rercito rac- 
AWN" 1211. coiro è.à. Rovigo, c da gli altri fuoi Stati, e daila Lomb.ndia, e Marca 
(3' RÐlnd, d ' \ ' d . . 1 íi F . , 
ch n I crona, e an 0 a mcnere I campo otto errara VICinO al Po. 
fll;" 2.: . 2.. Salin
ue,rra, volpe vecchia, remendu che fi l()
leva{f'e il Popolo con- 
tra dl IUI, mando al MarcheCe, con accordargh, che entralle in Fer- 
rara, dove fi [ratterebbe dmi
hevolme1J[c di concordia fra Ie pani, 
Cad de buonamente nella rete JI Marchc:Ce, ed entrò con eento N 0- 
bili del Cuo partlto nella Cinà. AlIora Salinguerra, fatta correr voce, 
che gli enttati con mala maniera prendevano il viure per sè e per Ii 
lora cavalli, e faeeano altre infolenz.e, gridò all' armi all' armi. Parte 
de gli eorra,Ii ebbe la fort':lna. di .falvarii c(\1 Marchelè; gli alrri re- 
ftarøno ucclfi; e fra qudh Tlfolmo da Campo S. Plero, nobiliffimo 
Cavalier Padovano, nd nrirarfi fu fermata da i contadini di una Vil1a 
chiamata Girzola, 0 Guzola. Dopo averne arnmazzatÍ alcuni, fenza 
mai volcrfi rcndere, per Olano di quella canaglia perdè milèramenre 
la vita: del che fu non lie\'e dolore e compaffione per tutta la Marca 
Veronere. Contuttociò nè pure per queClo llnpalÒ ir Mar-cheCe d' Efie 
I a conolccre, fe Salinguerra focre pertonaggio da fidarfi di lui. I N 0- 

\ Ga 'II.n. bili MiIa.l1efi fuorufclti (.), ed ,dnigo da Settala Arcivefcovo, che 
in a=
p. avcano per 101'0 Capo Ottune da Mandello, erano tuttavia in rotta 
Flor.',255' co i Popolari padroni della Città, governari dJ. Ardigetro Marcellino. 
Seguirono glldli ed il1ccndj 110n pochi nel ddtretto. Finalmeme :1 due 
ncmici eCerclti vennero a frome in campagna, ed ognun fi afpenava, 
che fi vcniffe aIle mani: quando eírendolì interpofie perf one favie e 
zelanri del pubblico bene, feguì pace fra lora. N el Mefe di Marzo 
del prefente anl10 Suzzo, 0 Gozzo de' Coleoni da Bergamo, Podefià 
di Cremona, ebbe la gloria di fur pace fra i N obili e i Popolari di 
Piaccnza (c), e di pubblicarla nella Piazza maggiore di quella Cinà, 
con determmare, che i Nobili avdfero 1a meta de gli onori, e due 
pard delle 
'\ n.balcerie, e il Popolo la merà de gli úl1ori, c la terza 
parte .delle AmbaCcerie. Ecco i motlvi ordinarj delle guerre civili in 
qudli tempi fra la Nobiltà 
 il Popolo dcJle Città libere. Ma non 
pa{farono molti mefi, che i Nobili .coftre[ti ad abbaQdonar la Città 
.colle lor famiglie , [omarono aIle lor Cafiella, e ricominciarono la 
(d) Caffari g-lH.rra contro la Ciuà. R!uC
ì in que
' anno a i Geno
tfi (á) do po 

nnal. G,- un lungo e tOI teblocco dl .ndurre all antlca lor fuggczlOne cd ubbi- 
nllm/. I. 5. dienza la Città di Ventimiglia. Ereditario era I' odlo e I' emulaziooc 
Tom, Y I' I ' fra c:fIì Gcnovefi e j Pifani; e dovunque fi trovavano, poCO ci voleva 
Rer. Ita Ie. d d t: I . fi J I I , 1 ., t: d ' d ...' 
a aCCl"n erll J.te ra oro, e a Ite per 0 plU 11 eCI eva COh arml. 
J n qu<:'fl' anna appunto nella Cir
à d' A
con, 0 lìa d' 
cr,i, 
egUi una 
fit:ra bl'utTa fra qu.:fie due Na'2.lom. Ehbt"1"O la pegglo I PtCani. La 
vend, tLoI, che ne fc:ccro, fu dl appiccar tÎJOCU aile cafe de' Genovefi, 
pn Clll non folameme Tovmò 1a lor Torre, ehe era di mirabil bd- 
h.na e di grande altc:zza, ma 
e rin:IlCe anche, la . ma
gior parte di 
qu
:la Cmà difirutta. 11 R, GI
'lJann
 fJvonva I Plfam, e però gran 
d.mno n' cbbero i Geno\'cfi. 


(c) Chr,ni,. 
l'JilCtntin. 
Tom. XVI. 
Rlr. Ilali,. 


f\nn'J 
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Anno di C R 1ST 0 
ICCXXI I 1.. Indizione XI. 
di 0 NOR 10 III. Papa 8. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore 4. 


O Era rul fine del prt'cedeme anno. venuto, c;> certall1
nte r?-l prin- E. A Votg; 
cipio di quefio venne aRoma GitJ'Vllllni al Brenna Re dl Geru- ANNO 11.2.3. 
falemme, con fomma benigniti e molte c.uezze accolto dal Ponteficc: 
Onorio IJJ
 Erano con lui i gran Mafiri de' Cavalieri TernpJari) Of pi- (a) zti,h"r. 
ularj, e Teutonici. (.) Allora il Papa. invitò I'lmpcrador Feáerigø II. MS. Gmlf. 
ad un Congrdlo, che fi dovea tenere in San Germano. Non manèò ;n Clmn;c. 
Fcderi80' mo{fofi di Sicilia, d' effere coli al tempo prefiffo; ma per- d Ra'Ynal-l 
ciocche iJ fommo Pontefice- tuttavia Ii trovava incoinodato dal male E::le1 nna . 

clla gamba, nè potè fare quel viaggio, Feremino fu deftinato pet"" 
quell' abboccamemo. V'intervcnnero il Papa, l' Imperadore, iJ Re 
di Gerufalcmme co i fuoi, e mold altri Signori, coJà invitati dal Pa- 
pa, zelantil1Ìmo per gli affari di Terra fant
. Refiò ivi conchiufo) 
che giacchè duravano Ie tregue co i Saraceni, e tempo.li riehiedeva 
per fare i necelT"arj preparamenti, }' Augufto Federigo da 11 a due 
Inni neUa fefta di San Giovanni Batilla farebbe iJ paffaggio in Le- 
vante con tuue Ie. forze fue: al che egli fi ob51igò con folenne glU- 
ramento fotto pena dell", fcomunica. Fu fiabiJito in oltre, che effo 
:Federigo contraelT"e allora gli fponfali con JoJantQ Figliuoia unica del 
fuddetto Giovanni R.e di Gerufalemme, per celebrame il matrimonio 
a fuo tempo: con che fi figurò il faggio Pontefice di maggiormente 
animar Federigo a quell'imprefa per ffl fperanza di acquiftare un Re- 
gno) di cui doveva effere erede la fuddetta Jolanta. Terminato il 
CongrelT"o, pafsò il Re Giovanni in Francia, in Inghilterra, e in Ifpa- 
gna, a cerear de' foceorfi. Onorio Papa aneh' egli continuò corr calde 
ktterc Ie paterne efonazioni e prl"ghierc fue a i Re e Principi della 
Crifiianità) acciocehè ciafcun dal tuo- canto porgelT"e mano a i biro- 
gni di Terra. tãnta. Federigo prefo congedo dal Papa, pafsò per So.. 
ra, e andò. a. Cdano, che fi trovava allora alT"ediato dalJe fue mili- 
zie .. Era quella forte Terra difefa da Tommafo antico Conte d' elf:!. 
Benehè f.leeere venire la Moglie e il Figliuolo del mt'defimo Conte 
per cfonarlo a renderfi, nulla potè ottenere. I ncamminoffi Fedc:rigo 
Hrfo la Sieil;a; e non peranche s' era imbarcato) che frappuflofi il 
Papa, it Come di CeJano venne ad un aceordo, per' cui cedette aJl' 
Imperadore Celano ed altre fue Terre, con obbligo di ufeire del Re- 
gno, e facoltà di cl\ndur feeo tune Ie robe e gli aderenti fuoi". Alia 
MogJie di lui fu riferbata la Contea di Molife,. e. datone anche il 
po{fclT"o. Efeguita la capitolazione). fu ordinato a gli abi
nti di Ce- 
lano di ufcirne co i loro mobili, e poi da' fondamemi fu dilhutta quella 
Terra, e gli abitami furono c01 tempo trafl'ortati in Malta per po- 
polar 



I<f.f ANN A LID' I T ^ L I A. 
E II. A Volg. 
?1

 quell' H01a, chc oggidi è 
ì famo(.t: 

(sò dunq
e F
derigo in 
ANNO 1l2.3. SIcIlia, pcr attendere a domare I SaracenI plU che mal o11:inati nella 
lor ribellione. 11 terribil flagello del Tremul)[Q, che nel N atalc dell' 
anno preccdence recò tama rovina a Brefcia, fe non apportò gran dan- 
(a) chm,. no, cagionò ben gran terrore aHa Cmà di Piacenza (4). l-'erò (]ue' 
Jllmnt;n. Popolari, e N obili fuorufciti, prima diviti, compunti ora al vedere 


. 1

:: l' ira 
i Dio? fponcaneameme 
o?c
i
fero la pa
e fra loro; e il Po- 
pok> !to ad mcontrare la Nobllta 1 Introdu(fe h
tamente nella Patria 
(b) .Annal. coroune. Ne'vecchi Annali di Modena (") fi legge, che in quell:' 
':tter. .Mu- anno mult.e paces c(lmpo{ìt.e fueruilt occaflone Carlh.tginis. Ciò che fi 

ntnf. Xl voglia dir queflo Amore, nol so io mdovinare con que1 nome di C&r- 
1(::. Itajj,. tagim. E che non paia errore in vece di 'I'erremoto, fi può dedurre 
dal foggiugner egli: Eodtm ANno fuit 1'err.emOlus magnus. Altri ancora 
nanoo riferito al prefentc aooo il famofo tcrremoto dell' anno prece- 
deme, perchè accadmo net Natale del Signore, da cui molte Cirri 
(<) æ,nv,n. cominciavano a contar l' anno nuovo. Benvenmo da S. Giorgio (.c) 
da s. Giørt. .2ccenna [otto que-ll' anno una conceffion d' alcune Cafiella fana da Fe:- 
S!øria Jd -derigo Imperadcre a Guglielmo Jl.farchefe di Monferrato con Diploma 
ÞloTlftrral. dato ncl MeJe d' Aprile dl qudl' anoo in flbJidionc Cetani (Ctla14i, credo 
io) e fra'tcfiimonj fi legge Raynaldus Dux Spoleti. Que.tlo medefimo 
Duca di Spoleti il truo\'o io in alrro Diploma d'dTo Fcdcrigo dell' 
. h an no 12.2.0. da me dato alia luce (d), e in altri Diplomi riferiti dal 


 .An;' I. fuddetto Benvenuto nel IZ.24. e dal Margarino (,) neI 1226. E' cofa 
'a/n
l. . , da o{fcrvare, perchè in quefii tempi il Ponrcficc era in po(fdTo del 
(e) Bullar. Ducato di Spolcti. Dovea quel Rmaldo poname folamente: il titalo, 
CRfinenft pef(;hè Figliuolo dj chi già ne era (lato IDvefiito. 
T. 11. Con- 
jl;tut. 1
6, 


Anno di C R 1ST 0 Mr:CXXIV. lndizionc 
di 0 NOR I 0 III. Papa 9. 
di FE DE RIG 0 II. lmperadore 5. 


XI I. 


f .. T Anto da Gotifredo Monaco (1), quanto dalle Lettere dello fie(fo 

,}S C;;::t;
- Impcrador Fedetigo, rapportate dal Rinaldi (g), abbiamo che 
,bus In Cbr. e(fo Augufio per mofirare, 0 pure per fM credere al Ponce6ce I' aDi- 
(g' R4ynal- mo [uo rifoluto per la. liberazion di Terra fama, ed animar con ciò i 
dUS t ,t,n p nal. Principi di Germania a dar foccorfi per la facra imprefa, fcri(fe d' a- 
E" eJI. . fi . G 1 ,'. P . b h ' I . 
ver (]ua 1 In promo cento a ee ne luOl or[l en armate; e c eg I 
in oltre facea fabbricar cento ufcieri, 0 fta gro(fe navi da trafportar 
c.lvalleria: di modo che fecondo i fuoi conti potea condurn: in c(fe 
tole cmquanra na\'1 due mila cavalieri co i lor cavalli, e in oltre die- 
ci mila fanti. A veano quefii ufcieri i lor ponti da gittare in terra, 
per Ii qu:di avrebbono potuto gli uomini ufcire a cavallo dallc navi 
fidTe. Oitre a CIO afpettava aOaiffimi altri Legni da varie parti dell' 
Italia, c.pacì di un' alua Armata. Spedi lilficora fuoi Ufiz.iali in Ger- 
mama 


/ 



ANN A LID' I l' A L I A: 145' 
\11ania per far gemc, e muovere que'Principi, ed anche il Rc ll'Un- ERA Volg 
gh
ria alia Croclata, offt:rendo a tutti paífaggio e danaro pel fuo Re- ANNO xu-+- 
goo. In Coroma pare, ch' egli operaOe d1ddovero finquì per l' eCecu- 
Zion ddle rue promeff'e. Ma fi dole va di raper di cer.to, che niun 
foccorfo fi potea (perare dalla Francia ed Inghilterra, ch' era no in guer- 
r1 fra loro j e fors' anche ricufavano d-i accudire alia facra impretã, chc 
tìnora era coß:ata la vita di taote centinaia di migliaia d' uomioi, e tanti 
teföri a i Cril1:iani con 51 poco frutto in fine della Crinianità. Imanto 
Giovanni Rc di Gcrufalemrne ito in Ifpagna s'induíre a pre.ndere in 
Moghe Berengaria So
lla del Re di CaHiglia. Non do vette già pia- 
cue all' Augu tto Federigo un tdl matrimonIO, da che per .ilpcranza di 
erc;-ditare .il dl lui Regno., s' era mdouo a gli Sponfali colla Figli.ì del 
mede\Ìmo Re Giovanni. E finquì era duratR. la guara in Sicilia con- 
tra de' Saraceni ribelli., che afforzati nelle monra.gne mo1lravano poca 
paura dell' armi CriH:iane. Tuuavia neW 
mno prelime furono così 
{!reCti, crn: finalmenre la maggior parte d' etlî implorò perdono, chc: 
ben v-olemieri concedette loro I' ,\uguil.o Federigo. Ma affinche non 
inqUietaflèro in aV\"enire la Sicilia, e cdTaiTe ancora il pencolo, chc 
collora riratTero un dl daW A ffrica de j rinfor;lÍ della 10ro feIta: prc:fc 
Federigo 10 fpcdJente dl trafponarli in Puglia) lungi dal marc:, con 
ðar 101'0 ad abltare Dcll;! Provincia di Capitanata la Città dJ Nocera 
dlfabitata, che da Ii mnanz.i fu appellata NfJce-ra de' Pagani a diltinzion ) . 
d' altre Nocere. Scrivc: GlOvanm Villani (D), che fmono piit di 'Z;enti 
; v




:'J. 
mila Saraceni da arme condoni coB: il che mi fembra e.[orbm1Otc nu- CronIC. I. 6
 
ID;;:re, confiderando Ie lor famiglie, che non farc:bbono capite in N 0- fliP. 1"'. 
c
ra. Ebbe anche Fedcrigo la mira colla fondazlon di qudb Colonia 
M:lOmettaOa di tenere in briglia i PuglieG. Col tempo ne feee do- 
glianza la CGree di Roma. Non mancano Scrittori, che credo no fue- 
ceduto mol'{l anni dappoi un tal Irafpono. Certo è, ehe non finì quì 
Ja guerra co i Saraceni) e ne reflò almeno in Sicilia un' alrra pane di ( .b) . h 
IUltaVla c-omurnaci (b). Federigo fi [ervÌ dl qudlo pretefio per chi a- d:u 
'j
r- , 
.n14Te m SIcilia Ruggieri daB' Aquila, Jacopo cia S. Severino., e il Fi- Gtrr.ulno 
ghuo/o del Come di Tric
rico, fingenda di volerfene valerc contra in -Chr9T1ic. 
d' etlî SJraceni. Andarono que' B:iroOl; furono metlî in prigionc ; c 
fuiie lor Terre i Regii Ufiziali ftcfero Ie griffe. II perchè non viene 
eCpretTo. Tolte ancora alla ConretTa di Molitè Ie rue Terre, ed impoie 
ddit: nuove gravez.ze a i Po.poli. S' egli fo{fe lodato pel' qudlG, non 
occorrt, ch'lo J! dica
 
. In!òrfc.ro in quetl' anno an cora delle brighe fra i Nobili c: popo.. 
}an c.h Placcnz.a a cagion d' un ornicidio (.); c dl nuovo la Nobl1rà 
prefe la nfoluzione di ritiradì fuori di CJttà, Anche in MoJ::m (iii) 
c()
inelù a metter picde la difcordia in quell' anl10 fra 1 ClUadlni) e 
1<. tJzioni fureno in arm
. L' ufla d' e(fe prefc lJ Torre maggIOre di 

an Gernmiano, e vi fi afforzò: Iaonde il Podeß:à fece dl moire ('On- 
danne '. Scrmo è ne gli fidli Annah di l\ 1odena, chc Guglielmo .'1-Ja,-- 
cheft dl Monfcrrato con gr
nde accornpago.!mcoto di Nobill Lombar- 
'rom. 1711. T di 


(c) ChrDn. 
PI,uenrjn. 
Tom. X71. 
Rer. 1I.I:i,. 
(d. .Amf/llu 
Vtter. J.lu- 
ti1ltTIf. 
Tom. Xl. 
Rer. ltll/j" 



1 -f6 ANN A L I Do. I TAL I A. 
ERA. Voig. di and-ò in Alem.1gna, dove da lì a due anni morì. In vece di Alema .... 
J\NN
 1114-- "iam s' h:l quivi da tèriv
re RON/tllJiam. Abbiamo da R
nvenuto da S,&n 
Giorgio (a), che que1lo Principe lafciandofi trafpnrt:r d.llIa vnglia di 
ricuperare il Regno ..Ii Tdfali.l, che era (h.ro da 'reodoya Laftar; tolto 
:t Demetrio ruo f'ratello, feef g
a.nde 
mma(fo di genu:, e fpezlalmen- 
re di N ohJ Ii fuoi amici per quella imprefa, eh' egh concepiva rnolto 
facile. Ma mancandogli il danaro. occorreme per [ante fpeti:, patsò 
nell' aono prefentc in Sicilia a fine d'impctrarne daiP Imperador Fc- 
derigo. Ottenne in f.mi da lui fene mila. Marche d' argenro al pefo 
di Colonia, ciaCcuna delle '1ua1i pelava mez..l."oncia; rod enn dargh in 
regno Ii\. maggior parte delle fue Terre e de' (ùoi VaCTalli di Monfcr- 
rato., tune e tutti ad un per uno annoverati nello Strumcnro rifcrito 
dJ eft) Benvenu
o, il ch
 è una prodlglOfR quantità _ Potrebbe fo(rer- 
urIÎ errore in que1 fltte mil.. parcndD troppo poco rifpctto al pegno. 
N è folamente impegnò a Federlgo quegli Stati, ma gliene dlcdc il 
po(fdfo, e Ie rendite da goderfi, finchè tõ(fe refiirUlta tutta la fomm:t. 
di e(fo d
maro, Lo firumento di tale shorfo e pl"gno fu fa no in Ca- 
tania nel' dì q. di Marz.o' deWanno pn:fente, Andò il M;uchefe col 
fratello Demetrio, e can Bonifaziø fuo Figliuolo a Saloníchi, e pare, 
che, riavetft qllelb ricca Città; ma nel f('guem:e anno. vi Jatèiò Is vi- 
ta attofficato, per quanto fu creduro, da i Greci. Dopo aver perduta 
quafi tuna la fua Armata, fuo Fic;liuolo Bonifazio fe ne tornò in lta- 
lia, e Demetrio fuo Z,o poco fiene a venirfene anch'l"gli, eacciato 
di nuovo da i Greci. Qucfio infelice fine ebbe la fpedizion del Mar- 
chefe G.uglielmo. C9ffie poi Bonifazio fuo Figliuolo disimpegna(fc, Ie 
T crre fuddctte, non 1'1-:0 ben titpuro dircernerc. 
La frode fatta in Ferrara l' anno 1Hz'. da Saiinguerra ad .AZZI 
P fl. Marchefe d' Efte, l" la morte dl Tifolmo da Campo San Plcro, 
che era de' più cari amici d' etT..') Marchefc" (ÌJvano fine nel cuore di 
b) R-.lanti. quefto Principe (b).. Egli perciò nell" anno prefente raunato un buon 
èhrø.orjc._ . elereito dc' fuoi Stati, e de gli amici di Mantova, PaJova, e Verona, 
'. 2.. c. 4. volcndtme f.1.r vendetta, ritornò all" affedln di Ferrara. Tanto feppe 
E/J.ronlc. fare e dire con Lettcre ed A mb3fciatc affettuofe I' atluto Salingucrra, 
Tr,

fexv. che induff-e il Conte Ricciardo d
 S. Bonif.lzlo con una certa quamità. 

tr. UIIÚC. d'lJomini a cavallo ad enrrare in Ferrara, l'Ono fpecie di. conchiudere 
Mona,chlll un amichcyol accordo. Ma entrato fu ben [otto fano pngione con 

a
h:::'1 t
1tti i, fuoi, e rerò il Mar
hefe. d' 
Ilc. dclulo {j rltlrò da quell' alTe- 
.. dlO. E da fiuPJre, come Signon f.Ivj, I quail doveano l (f\..re ..bbanan- 
za addourinati dal precedeme inganno, fi laiclaffero dl bel nuovo at- 
trappolare da quel folenne mancator d. parola. -\dirat) per quelio luC- 
ce(fo il Marchefe Azzo fi ponò aU' afTedio del CaHdlo ddla Fr.Hta 
de' più C2ri, chc;: fi' ayeffe Salinguerra; e ranto vi tette (otto, ch.: a 
fona di f.\me fe ne impadronì, con infienr poi barbuamente Contra 
que
d,fenfori ed. abitanti. Di ciò fcriífe S.)lm
u,.rra .IJ E.;celino da 
Romano fuo Cognato con amarezza; cd amcndu: cnminci rUllo PIÙ 
t:bc m.Ü da lì inoanzi a fiudiar Ie: maniere di abb4ttcre Ja f"z.lon Guel- 
. Ú 


la) Btn1Jt- 
n'''' da s. 
(j"""'g tD 
Slona del 
.MMferra- 
to. 
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-fa, di cui capo era íl Marchefe d'Elle. Negli Anna1i vcechi di Mo- ERA Vo:g. 
dena (a) fi 'l"gge
 chc i Verondì, Mamavani, e Ferrarefi furona all' .ANNOI2. 1 4. 
aIredio del Bondcno, e fe ne partirono con poeQ gullo ed onore. J (a) Annatts 
tr. c:. VUtr. ,}.!u- 
Ferrarefi uniti co'Veronc:fi e Mantovani <lovettero euere i ruoruteiti, timnf. 
.aderemi al Marehefc d' Efte. Mo{fero in queft' anno guerra gli Alef- Tom. XI. 
fandrini a i Genovefi (h) per cagion della Terra dl c.lpnata., pretcCa Rer. /tlllit
 
då eCli di loro raglOne. Rieavati molti aimi da i Tortonefi, V creel- (b) 
tlffìm 
lini, e Milaneli, ufeirono in campagna contra di quella Terra. Non :u::i. I. 

- 
furono 'lend ad aeeorrere aIla difeCa i Geno\'eli., alla vitia de' quaJi bat- Tom. .",1. 
tcrono gli AlelTandrini la ritirata. Rdlò preio ('d incendiato Momal- Rcr, italic 
dello CafielIo de Ii AlelTandrini, e TdTaruolo Cailello de' Genovdi . 
Tornaronfi dopo t1cfie bravure Ie Armate a i lor quartieri, Secondo 
gli Annali di Bologna (c), pafsò in quefi' anno per quel1a Ciuà Gio- (c) Chron. 
vanni di Brenna Re di Gcrufalcmme .colla Moglic di ritorno <lalla B07lonimlc 
Germania. T. XYlll.. 
Rer. JI al;, 


Anno di C R 1ST 0 "MCCXXV. Indizione 'XIII. 
di ONOR.IO Ill. Papa 10. 
.di FED E RIG 0 II. Imperadore 6. 


T Ali vdTazioni eòbe in quefl' Anno Papa Onor;o Ill. da Parenzio 
Senatore di Roma
 e dal Senato Romano, che fu neec:ffitato a 
partirfi da quella Città con paíTare ad abl[are in Tivoli Cd). Era ve- (d) 
i,h ... 
nuro in quefio mentre da Oltramomi Giovanni Re di Gerufalemme dusa s. 
II M I . B . P r n. . C l I -Germano, 
co a og IC ermgana. rtle uanza 10 apoa, )en aceo to e trat- 
taro d' ordine ddr lrnreradore. 'Q!li-vi gli partorì la Regina una Fi- 
gliuola. Andò poi a Melfi ad aCpettar !'lmpc:radore, il quale in quefii 
tempi chiamò tutti i Baroni c Va íTall i dl Puglia ,per contil
uar la 
guerra a i Saracem
 Ma pcrclOechè cominciava ad avvieinarli il tempo 
de' due anni pattuiti
 dopo i quali s' era obbligato a fare il paffaggio 
di Tàra fanta, nè egli avea gran voglia di palT'are que! si gran folTo: 
inviò il Re Giovanni a Papa Onorio per ottener nuove dilazioni, Era 
il Pontefiee in Ricu, afeoltò bemgnamente Ie dimande e feufe di Fe- 
derigo, e pofeia fpedl a S. Germ,mo Pelagio Vefeovo d' 6'\lbano, e 
Guala Cardm:ile di S. Martino, aceioeehè fiabil-iffero con lui una 
nuova con'"enzione. Colà comparve an cora Fc:dengo., e fu riColuto, 
ch' egli nell' Agollo dell' anno 1227. irremlÍIìbilmeme paíTerebbe in 
31uto di Terra fanta" e militerebbe per due anm 10 quelle eontrade 
co
 mtlle uomini d' arml da tre ca\'alli I' uno, e cemo legm da 
tralpor
o, e cinqua'1ta Gaiec ben armate. In quefto mezzo -egli da. 
rebbe II p.líTag3io a du.: mila u0mmi d' arml co i lor famigii. Sc: 
non efegulvl, gli era intlrnata la fcomuniea Papale; ed cgli feee giu.. 
rare R;na/áo Duea di Spoleu neWanima fua, che eompierebbe ]a pro... 
meffa fan a . Dava non poco da pcnfare ad cffo lmperadorc il conte- 
T 2. gno 
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l"AlA Volg. gno de' M.ilanefi, che finqu; non l' aV
ano volmo riconofccre per Rc, 
ANNO J2,2.5. nè per Imperadore. Perciò fpedì Lcncre Órcolari a i Principi di 
Germania, e di Lombardia, e a i Podd1:à delle Cud libere d' halia, 
3cciocchè cornpariOero per la Pafqua di Rilurrezione dell' anno fe- 
guente a Cremona,. dove penfava di tenere un gran P adamento. I n- 
tamo in
òrfero delle amar
zze fra lui, e Papa Onorio. N e fu la ca- 
gione I' aver
 il Ponte6ce provv
duto di Vefcovi Ie Chiefe vacanti 
di Sakrno, Capoa., èonfa, ed A verfa, fenza che ne- fàpdTe parola 
Fedcrigo, Stirnò egli qu
O:o di grave pregiudiz,o aHa fua Corona, 
e però vietò il poflèffo di quelle Chiefe a que' Pre1ati. Venuto po- 
fcia il Mcfe di Novembre, arrivò felrcemente a l} odifi 'Jolanta Fi- 
gliuola di Gio'IJallllÍ Re di Gerufalcmme; e in qu a ClUa [i ccle- 
. brarono {òlenncmente Ie: di lei Nozze con Fedengo, ScriíT'c il Siga- 
S1-) Slgo:? nio (n) con altri, che qudte N07.ze furono fatte in Roma, cd ave\'a 
t,:l,

g;;. 1- il Pontchce coronata Jolama nel Vaticano, Riccardo da S. Gcrma.. 
no, Antore comemr.oraneo, chiar
rncme attdla, che tal fun2.lon
 fe- 
gui in Brindifi. Circa queili tempi i Milanefi ed altre Cinà di Lom- 
bardia cominciarono a rinovar la Lega Lombarda, già. nata fotto Fe- 
derigo I. A ug\:i!} 0 . V cdevano d1ì, che Federigo I I. era Princi pe) 
che in Sicilia c Puglia aggravati tenc:a, bal1i, e in briglia i flloi Po- 
poli e Baroni; \'oleva anchc comandare a b<1cchetta per mezzo de' 
fuoi U fiziali in Lombardia, in fomma facea pama a tutti) ficcomc 
Principe di gt:an potenza, di non minol'c attivltà, :1mbizionc) ed ac.. 
COlteZ'l3, ma di poca fede. Se vflgliam credere a Goufredo Mona- 
co (1-), Papa Onorio Ill. nè pur l"gli fidanJofi di Fcderigo, fu il 
promotore dclla rinovazion della Lega di Lombardia. Abbiamo J'Qi 
da Rolandino (.), che i Reuori di Lornbardia (il che vuol dire dell:1 
Lega) tanto fi adopcrarono, che fec
ro mettere in hbertà Rlccia:-Jo 
Conte: di S. Bonifazio con tutti i fuoi, f.'audolenten:cme preri nell' 
anno addietro in Ferrara da Salinguerra. TomoíT'ene egli alia ftJa Citcà 
di Verona, (d) ma pochi Mefi paíT'arono, ch
 mold NC'bili e potenti 
della fua fazione in cíT'a Città, corrofti Jal danaro di Salmguc:rra, (ì 
unirono co i 1\1ontecchi Ghibellini della faz.ion contraria, c Ü cae-- 
darono da Verom. A 1I0ra fa, che Eccelino da Romano, il qualc uni- 
ti01mo con Salinguerra tenne mano a queUi trau:lti, corfe a Verona 
in rinforzo de' Montecchi, e- corninciò a prelldne un po' di de minio 
in qudla- Città. Si rico\'crò il Conte Ricciardo in MantO\'a, Ci[[à, 
che I' amava forte, e: {ua protettrice fu fempre, Ma difpiacendo queUe 
civili rotture a i Rt:nori ddla Lega Combarda, in tcmpo che era 
cotanto nc:cdlaria l"unione per retiO:cre a i dilègni ddl' Impcradûr 
Fl"d
rigo, impiegarono sì vigorofamemc i lara ufizj, che pel
 ora pace 
f
guì, c il Conte ritr1rnò a Verona. 
(,) .Annale, . Perch-i:' eominua.v:mn Ie 
ifc"r?ie, fÎ
 i Cittadini dì Modena 
 (c) , 
Vetem M.u- II Marchefe Ca\'alcabo Podclb d' COl Cma fecc atterrar tune Ie 1 01 n 

ir:rnr. . de' N obili, per levaI' loro II comodo di fdrfi guerra I' uno all' altro 

vm, J 1Uo I ' ù-allc. meddìme Torri. Altrcttanto fi praticò- in alrre Città in" vJrj 
&.
T. 1.1 ", . 
tem- 


(b) Gode- 
[rillls Mo- 
nnehus 
in CJ,rvnic, 
(c) R
!.nd, 
Chrønic, 
lib. 2.'. Co 4. 


(d) Msntle. 
Pat iI ':Jimu 
if} CIJro 1. 
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tempi pcl'medefimo fine. Pcr. attefl

o di Galva
o. Fiar.nma (a), cefsò E J\ A 'Volg. 
in q uell' anno la dlvifione fra I Nobill e Popolan dl Milano. II fuono ANNO 12.1.5. 
. ' d F d . r.. fc I 1 d (a'Gual'IJa- 
della VJcma vcmuta deU'lrnpera or 'e erlgo, perlua e oro a pace e ne
s Flam. 
ul11onc, per evirare i pericoli di perdere la lor Libertà. N è fi dee in MalJi;. 
taca(', che in quefi' anno ebbe princ.ipio la nimillà fra efro !
pera: Flor. ç. 15. 8 . 
dore, c il Suocero ftlo Giovanni Re dl Gerufalemme. A vea G10vanm 
confegt1ito il molo di Re per avere fpofara la Principefra Maridl. erede 
del- Regno Gerofolrmirano. Da quefio Matrimonio efrendo nata un' 
unica Fihliuola, ci-oè Jolanta, divenuta Moglie di Federigo 11-. Au- 
gu fio, ceno è,. che 1a 
edefi ma ponav
 feco in eredi
à I?" "l
(}ò R
- 
gno j nè Fed
ngo tardo moho ad aggmgnere ne' fuO! SigIlli e Dt- 
plomi il Re
 Hic1^ufaletn, e m.1ndò anche U6ziali a prenderne il pof- 
fd1ü: cofa, che fu m:ll lèntita da tutti. GiO\'anni, Princi pc per altro 
di gran \'alore c I"t:nno, che non avea penfato a premunirfi contra di 
que1to colpo, imn1.lginandofi, che h Fìgliuola e il Genero- g1i lafce- 
J'ebbono godere, finch' egli viveíTe, quel per altro troppo }acerato 
Regno, perchè dclla maggior parte erano po(fcfi"ori i Saraceni, tro- 
vandofi ora del ufo ., h ruppc con Federigo nell" anno vegnente, e motTe 
da Jì innanzi Cu:lo e Terra. cotUI'a d
 lui. Le Croniche di Bolo
na (b) (b) Ck roni {. 
ri[crifcono a que (1:' anno il diviero rano da Federigo Augufio deUo Sru. 
DTJ;

1: 
<:1io Generale di Bologna, acciocchè gli Scolari andatTero a que! t::: R
r. ItaÚc. 
Napoli" illituito veramente da. lui nel precedenre anno per teflimo- . 
ni::nza di Riccardo da SJn Germano (c), con invitar colà da tuttc (c) Rlchar- 
It: pani infigni Pro fefJari dell' Ani e'delle S'clenze. Più prababil
 è, 
JlJ d, s. 
che quefia percotTa arr;t'afJè a Bologna fO)Ðln
mC' nell' ann" feguenrc: i:r
h,.::. 
percotTa gravi/Iima, fc [o(}è dmara, a que)Ja Citrà, perchè daB' Uni- 
vcrGrà de gli Studj colavano in Bologna immenfe ricchezze, chc: poi 
iàvivano a rcnderia sì orgog)jvfa e manefca eomra di turti i vicini. 
Vi furono de gli anni, ne' quati fi comaròno dice. mila Scolari in Bo- 
lC'gna. Tutti vi ponavano buone fomme di danaro. E forfe circa 

uefii tempi ebbe ,principio l'Vniv'erfirà di Padova pel divieto [ano 
l
eW anno rrt'fem
, 0, pct. dir 
eglio, nel feguenre, dal fuddet
o 
lmperaJor Fedengo.. Cd) Proccuro panmeme dfo Augllno, che il (d) Ra'J- 
fommo. ron:e
ce .
. Interpop
(}è pcr ri
ur

 al lora dovere i Milanefi, ;::
. E
,7;f. 
t'd aIm popoh dl Lombard!a,. J quah plU che m:1i fi faceano cono- 
ken: alieni d' animo dJ!l' I mpcmdorc, e gti ncgavano ubbidienza per 
:&nrico odjo contro la Cafa di Su.evia, e per nuovi fofpetti, che Fe- 
c.krigo, pe:1fafic a mencrgli In ifchiavitù ScrifTe il Papa delle foni 
Letrere; m3 i Lombardi, 0 l)erche fape\'ano, che non Ie a\'ca fcritle 
di buon cuort, 0 perchè quc11e non fmono bal1ami ad affidarH, con. 
tinu'arono a far de' prt'pararj\'i per difenderfi da i di lui attentati. Se- 
gUÌ[ò in GueU' anno ancora la guerra fra gli AleOàndrini e T01"[on
fi 
d.á1l' un canto, c i GcnoveG cd 'Atligiani comp
rati con danaro dall' (c) c.tlffùri 
alrro (e). Fecero i Geno\-'cfi LC'ga aocora con TDm1JJa/Ð Conte di Sa- .Annal. Ge- 
voia, che fi obblìgò di manrenere in lor favore ducenro uomini d" à-h numf. jib. 6. 
l1li,.cadauno CoD \Ul Donz.dlo armato,_e due Scudwri. Si f,c
,:mcl-': R Tcm . l VI.,. 
er. IJW(. 
cßli 


'- 
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egli ben pagan
. I Mil:mefi aU'incontro e i V crcellini fpedirono de i 
rinforzi a gli AldT.andnm. Diededì i h>ro efe.rciri varic fpelazzatc t 
ma Jì guar
arono di .dccider. Ie l,iti 
on una giornata campale. A b. 
bJamo nondltneno dalla CroOica d Aftl (a)
 ,he ClrCi! la metà di Om. 
gno gli Afiigiani ad ifianza de' Genovefi uiCirono in c.tmpagna, e 
prdfo a Qualorda venuu alle mani con gli AleOandrini, voltarono in 
.
ne Ie fp.Ue, 
<:n ld.fci
rvi -circ.a duccmo prigio.ni. Tornarono pofcia 
10 . camp,?, e. vtcmo a Calamandrona altacC3tß. dl nuovo banaglia con 
gh Ald1andnm, 
e1 dl 7. dl Setternbre ne nportarono una rotra più 
10nora, per CUI circa ou:ocenro de'lor foldati rimaih prigionieri net- 
tero neUe carceri d' A letla ndt"i a con inercdibi.li patirnenti per quafi due 
anni e rnc'l.Z.o., e Rlolti vi morirono. Ebbero gli A fiigiani per que fia 
guerra danno per. più di .du
en[o mila Lire. 
i tali fvantaggi non fi 
vcàe parola ne gh Annab dl Genova, fecondo 11 cofiume de gli Sto- 
rici, che U1cciono, 0 inf....(cano i íi niltri 10ro a vvenimenti., cd ingran- 
dilèono c.d tÚ1rano i profpewfi, In Milano per faggio .manegglO di 
Aveno da 1\1antova Podellà fi formò nuoVa concordia fra i Nobili c 
Popo1ari. 11 Corio (b) ne rap()Qrtl 10 Strumento colle Note Crono- 
logiche poco cfattamente a WlO credere copiate, dove fi kggono mete 
Ie condlzioni dell' accordo. 


(a) Clm,u,. 
.A fte"fe 
Tom. 
l. 
Rrr. Italic. 


(b) Cor;' 
Iftor. di Mi- 
lam. 


,Anno di C R 1ST 0 MC
XXVI. Indizione XIV. 
di 0 NOR I 0 Ill. Papa I I. 
dì FED E RIG 0 II. lmperadore 7.. 


I L minor penfiero, che fiavelfe in quefii tempi 1'1 mperador Fede. 
rigo, era qud10 deUa fpediz.lOne in Terra lama. U nlcamente gli 
1tava a cuore 1a Lombardla, in cui coilegatlfì I Malanefi con aim Po- 
polt davano abbaftanz.a a c
no{Cerc di ,non yolere, ch.' egla mcue!Te 10ro 
il gtogo. Per altro erano m l
aha de Cà[tlVI tlmon 111 votta. Federigo 
fofpcttava, che il Papa fcgretamente lavoraffe ddle mme contra di lui, 
e tend1è buoGe comlpondcoz.e co I Lombardi. All'ineoncro al I)apa 
nOD mancavano de i gravi motivi d' t'!Tere disgultato dl Federigo, che 
difpoticameme [aglicgglava non m("no i Laiei, che gh Ecclefiaí1:ici 
del Cuo l
gno per adunar (elon, da impieg.lre . non glà i
 foccorfo 
delta CrifiiaOt[à in Levante, ma per opprunere 1 Lornbard1. Taccio 
altri motivi, neU' efame de' quali 10 non ofo entrare, perchè i Gabi- 
nettl de' Prmcipi fon chiulï a gli occht mid. Ma non fi può far di 
mtno di non riconofcerc, che 111 quclli tempi era forte Imbrogliata la 
Politica colla Rchgione, e chc Federigo II. fpezlalmente 
mepone\'a ,.. 
(c) 'BA'Y l1al - Ja prima aHa feconda. Fuor dl dubbio e, che (c) dfo Federig? ferifle 
dus In .An- con ddl' alterigla una mano dl doðlJanze a1 fommo Pomdice, II qllale 
1Ial. Ecdef. gli nfpoie in buona forma, tacclandolo d'ingramudine verfo la Santa 
Sede, e vcrfo il Re Giovanni, di maniera che cITo Jrnperadore tornò poi 
. ak
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a fcrivere delle L'uere meg1io concerrate ed umili, perchè' conobbc:, Eø.A Vo]g. 
dl qU1ntO pregiudizio gli pO{'e(fe enere il rompc:rla. coHa Corte- di Ro- ANNO Iu6. 
ma. Abbiamo da Riccardo da S. Germano (.)" che ful principio di (a' Rich/mJ. 
qucWanno Fl:derigo, ben lontano dal voler paffare in Levante, e 1
 s. Gtr?,. 
dall' ad
mpic:'re Ie- prorrtelfe 
 i giuramenti, inrimò a tutti i Baroni e' In chr
nJc. 
Vaffalli di tenerfi pronti per la fpeJizione di Lombardia a Pefcara nel 
dì 6. di Marzo. Laf,iata poi l'lmperadrice in Terracína di Salerno, 
:t! divlf:no gi-orno. fu in Pefora; e di hi mo{fo I' efercÎto, venne nel 
Ducato di Spolc:'ri, dove ('orn'1odò :t i Popoli di quella comrada di 
:tCcompagnarlo. cnll
:1rmi in Lombardia. Ricufarono effi di ubbidirlo 
fenn. c:tþreU"o online del Pap", di cui erar10 (uddiri. RepJicò Lenere 
più rigorofe colla mioaccia delle pent"; t quC" Popoli Ie inviarono al 
Papa, il quail' rifemir-arnente ne fcri{fc a lui Jamentandofi di un tale 
aggravio.. A Hora fü, che corfero il1n:mzi e indi
tro Ie quereJe di fopra 
accennare. Qud1:o ci fa ben imendere, qGai giufii rnotivi fi avelfero 
allpra di fofpeuare, de quefio Prir'lcip
 fùlfe dlttro a calpefiar gl' Ita- 
liani, da che niun rigmrdo ave'i, nè. pure pt'l fommo Pontcfice. Co- 
me poterono, if m('glio vi provvir!ero i Lombardi, col rinf('lf7.ar mag- 
glormeme la Ioro Lf'ga. N
I di 1.. di Marzr> nella Chiefa di S. Ze- 
none nella Terra- di Moho difiretto di Mamova fu fiipulato 10 Stru-. 
memo d'oefla Lega, pubblicaro dal Sigonio (b), in cui i Deput'ati di (b) Sigonius 
Milano, ßolo
na, Piacenza, Veroh\1, Brefcia, Faenza, M.mrova, Ver- dt , R j tg b nO I- 
II ' L d B . IT'. d . V . P d T . t4. I. 17. 
ce I, 0 I, ergamo, Tormo, AJeuan ria, Ic('nza, a ,?va, e fI- . 
vigi, fi:abihrono fra loro una ftretta al1eanza di difefa ed offtfa per 
venti cinque anni avvenire, in vigore del1a conceffion 10ro fana da Fe- 
de
'go l. Augufio di. porcr fare e. rinovar Leghe. per la propria di- (c) RRynal- 

cla. DalJ: Lerrf're dl Papa Onnnn 'JT: apprend'amo (t), che anche dus in .An- 
11 
arch
le. di Monferraro, Cremn, Ferrara, i Conti di Biandrare ,.ed mil. EçcJtf. 
a,ltrl Lunghl e Signori furnM di quefi
 L
ga. Ùa SpoJeti fi rrasferì 
l',Augulto Federigo II. a R;lvenl1a, dove celebrò la (anrn Pafqua nd 
dl (9. d' .-\ pnle; e perciocchè Bl)logna e Faenza gli erano contrarie,. 
pafso lungl 9a elfe Città, e venne a pnfiarfi coil' Armata a S. Gio- 
vanm 111 Pnhceto. Di là pOf[offi ad J mola," e tanto vi fi fermò, che, 
come pnma, fu'-cinta di b;\!tioni e fo/fe quelJa Citrà pt:r difpetto do' 
Bölognefi.. :\.ndava eg1i differendo h fua venuta a Crell'!!lna, per te- 
nervi la pr
gf'ttata Dieta, fulla fpf'ranz
, che i1 Re Arftg' f
o Fi- 
g
lUol<?,. chlamaro d...lla lxrmania call' efercito Tëdefco, e moltl Pnn-- 
clf" dl quel Regno calatrt'fo. !\1a quefb, ft'condo J' attefiato di Go-' 
t'tred
. Monaco (d), venuti nno a Trent.', pt'r fei [ettimane furono (d) O.dtfr. 
anr.t:t
1 a ferrn:ufì colà, perchè i Verol1efi avellno prefa ed armata la 
\10Til/(hUlo 
Chlula nella Valle dell' -\di
e. nè la(ciavano pa(far perron::!. che an- In Chr01Jlc. 
dafTe 0 vem([e dJIla G.,-rm Il1ia. Perciò il Re Arrigo co' fuoi, fenza 
potc
 vedèr
 I' "lIguno fun Padrt', fe ne ro'"ò il1dierro, con lafciu 
nondlmeno In Trl.'nto una trdb mt>moria della fua venuta 
 percioc- 
che n< II" dl IUI pa r rt:1Za 3(>cidl.'nralm
nte arraccdto!i il fuoc f , a qUt'lIa 
Cma, la ndulTc quafi tutta in un mucchio di. pietrc. V cnne pofcia 
I'lm-- 
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ERA VOW. I' Impcrador Fcd
rigo fino 3 P.u-ma, e qUlvi 5'accorCc:, che poche d- 
AN-NO J
2.6. Ire Cmi in Lombardia, oltre a Modena., Reggio, Parma, Cremo- 
na, Ani, e Pavia, crapo per lui E port3[OÚ di là a Crernona, vi 
[enne ben la Dieta (4), ma nOIl già col concorfo di gcote, ch' egli 
fperava, e fenza che alcuno v'inrer\'eniffe ddla Lega Lombarda. Vi 
fpedirono i Genovdi il loro PodeC1:à Pecor dio da Verona con una no- 
bil COlni[iva. I Luçcheli, i PiCani, e Marcheli MalaCrina, li feeero 
anch'dli conofcere fedt:h ad dfo Augufio. A.n14reggi.lIO al fumma Fe- 
derigo daB' avere fcoperw maggiore ci. qud, cn:deva, il numero de' 
coll
g3n com:ra di lui, e tutti preparati a ripulf4re coH.' arm. Ie affe- 
fe: ten venne a Bvrgo S. Donnino, do..-e miCe a1 bando deU'Impeno, 
e dichiarò ree di Idd MaeUà Ie Ciuà della Legòt, caffaudo i lor Pri- 
vilegj. Fece anchc fulminar doll Vefco.vo d' 11Jesheim la fcomunIca 
contra di que' Popoh, che ne dovcIIcro ben fare una ri(dta. 
Era .egli nel Melè: di Giugno in eITa Terra di ßt1rgo San Doo- 
(b) .Antiq'l. nino, ticcome coLla da tre fuo-i Oiplomi (b)., fpediti In favore ddla 
I:Ú DiJJer- Cinà di l\Jodena N e1 primo confama i Cuoi Privilegj e dirini ad dfa 
t,11. 2.7. Cinà, concedendole aocora ta facoltà di batter Moneta. N cl Cl.condo 


g. 
\';. annulla l'ingit:Jfto Laudo già pròfferiro da Uberrino Poddh dl Bolo- 
J' gna intorno a i confini [ra il ModeocCe e BologneCe, con dichiararc 
minutamcme dE confini can dc i nomi, -oggidi ddtieilil ad imenderfi, 
ma con apparir chlaramcnte, che la potenza d. Bologna còl tempo 
ufurpo non poco [crritorio a.l Po polo di :\10dena. II leno e una con- 
fcrma dc:lIa concordia feguita fra i Modeneli e Ferrarefi. ColluUI l' Im- 
peradore lùo Legato in Iralia cr9mmafò CfJnte di Savoiä (C"); td aV\'en- 
ne, ch.
 i Popoli dl Savona, di A1bt"nga, e d' altri Lu('ghi dell." Ri- 
viera di POI1eme" fonranifi dall' ubb.dieoz.:\ de' Genovefi, fi du:dero 
at mc:defimo Con-re di Savoia, e gll giurarono fedelrà: it chc fomma- 
mente [urbò II Popolo di Genova. Trova[O cbC' ebbe l' Imperadar Fe. 
dengo 51 mal difpoC1:i contra di lui gli animi di tdnte Cinà di Lom- 
bardia, e di con aver feco fane da potet:li far rifpettare c temere, fe 
ne tornò malcontemo in Puglia. Quivi fcorgffh.io, che Cl"a tempo di 
trattar foavemcme col Pomefice Ooorio, ammilè: aile lor Chiefe gli 
Arcivefcovi c Vefcovi di Salerno., Brindlfi, Conlà, Averfa, ed a1[ri, 
già creati fcnza fuo confènrimenro; ed inlinuò al meddìmo Papa di 
voler lui per arbi[co dell
 d.A-èrC'nze, che pafT"avano fra la pcrfom fua, 
e Ie Ciuà Lombardc _ N iuna ddticulri ebbero IC' UeITe C:ttà di rimet- 
terfi anch' eIJeno nel fommo PomclÏce; e però fpedirono a Rama i lor 
Oepmati (d). Federigo del part inviò colà per fuoi Pknipotenz.i:.rj gti 
Arcivefcovi di Reggio di Calabria, e di Tlro, e il gran :\1altro dell' 
Ordine de' Teutontci. St'men7.lò poíèia il Papa, che Fcd.:ngo con- 
cedcITe il perdono alle Cinã c perro.te Co)legate j e caITafT"e ru![i i 
proceíIì e Ie [enrenz.c emanate contra di loro, c nominaramcme qudla 
dello Studio e de gli Scolari di Bologna j c facefT"e confermar runo 
cial Re Arrigo fuo Figl,uol(). Obb1igò 1e Città Collega[e a fommini- 
Ltrar quattrocemo uomini d' armi all' Jrnpcradore in fufiìdio d. Terra 
f:m- 


(3) Chronic. 
Crtman,nf. 
Tom. VII. 
R,r. llaliC". 


(c) cliff a,.; 
.Annal. Ge- 
,.11",[. I. 6. 
10m VI. 
F.er. 11ali,_ 


(d) llichl1T- 
Aus tle S, 
CJ,,"JaNO. 
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[anta. c che fi refiitui(fero tutti i prigioni, e ch'e(fc f.,ce(fero pace ERA Vo!
. 
colle Città aderenti all' Imperadorc, con altre condizioni, che io tra- ANNO U:z.6. 
lafcio. S' accomodò a mtto Federigo per non potere aHora di meno. 
ma covando nel mcdefimo tempo un ficro rantore, da 1ì innanzi an- 
dò ruminando Ie mamerc di vendicarfi. Eben [e I' immaginavaoo i 
Lombardi: perlocchè feguitarono a vegliare e a f
)rtificarfi per tuno 
queUo, chc potdTe occorrere. In quetta occafione fu, che i Bolognefi 
fabbricarono a i confini del Modenefe (a) CaC1:elfranco, c i Modenefi (a) .Anna/tl 
all' incontro d'dfo Canello fabbricarono Cafiello Leone. Le Croni- Vmr. J.1u. 
che di Bologna (b) mettoßo la fondazion di queC1:i CaC1:elli all' aono fc-. tinlnf. 
gucmte. Pafsò a miglior vita in que{t'anno nel di 4- di Ottobre il mi- 
cm. -;1.,. 
rabil Servo di Oio San Francefco d' Al1ìfi nella Patria lira, con aver 
b)Ch:

i
: 
veduto in fua vita l' Grdine fuo già dilatato per tutta qua{Ì Ia CriC1:ia- Eononien{. 
nità. Seguì nell' anno pre[ente pace f.-a i N obili e populari di Pia- T. xv Ill.. 
cenza (r). E i BologneLi mandarono a Mamova in fervigio de' Col- f::r.cta/
'. 
legati Lombardi (d) ducento cinquama cavalieri, c cinquama bald!rie- Pla'tn
;:.IC. 
ri, forCe per fofpetti, che potelTe calar genre di Germania, 0 per fo- Tim. -yvZ' 
pire qualche. difcord
a in q
ella 
ittà. Oa g.1i A
n
li 
' A11i (t) ab- (dr. Þ.
:'
h' 
blamo, che 10 qudh tempi commclarono gh .i\fitgl:lfil a preftare ad d) Griffi .: 
ulirra in Francia, e in altri paefi d' Oltramonri, e vi fecero de i gran b
s Hift:;: 
guad3gni; ma col ttmpo di molti gU3i [offrirono nelle perfone e nella Bonon. 
roba. Q!1c!lo iniquo e icandalofo traffico (cd è ben da notare) era in T. xv/II.. 
11. ."1.' f:. { l.' d ' 1 . L b d . fi I . Rtr Ital" 
<juelll tempI I pm aVOrIto me '-Iere a tn om ar I ; ma opra g I (e '-Crr n' . 
altri vi fi appHcavano, e in e(fo s' ingraíTavano i Pref1:atori ed U'-urai .A./itnj/ tc. 
Fiorenrini, ed altri Tofcani, {parfi per Francia cd Inghilterra. 03.1 Tom. Xl.. 
che a mio cn:dere ebbe principia la potenza del Parolo Florentino. Rtr. Ita/". 
Di così peflilente coftume ho io [rauato altrove (n. Benvenuro da (f) .Anti 
lmola ne' fuoi Cornenu fopra Dante (g) fcriveva circa il 1390. che lln!i" D
i- 
aoche a' fuoi tempi gli AHigiani erano ricchiffimi, perchè tutti U- [trt. 16. 
furai . (g) BMt'l/t- 
nulul T. 1. 
.Ãnliquitllt. 
Anno di C R 1ST 0 MCCXXVI I. Indizione xv. 11aliç, 
di GREGORIO IX. Papa I. 
di FED E RIG 0 II. Impcradore 8. 


L Eggeti da me prodotto un Diploma (h), con cui Fcderigo II. Au- (ll) .Antiqlf 
_ guilo nel di primo di Febbraio in queft' anno l2.2.7. rimt:tte in Iraiicaru-n. 
flla grazia, cd alTolve da ogni offefa a lui !alIa Ie c'ttà di Milano, Dlffert. -1-4- 
Piacenza, Bologna, AlethnJria, Torino, Lolli, Facnzd, Berg.imn, pag. 909. 
l\
amova, Verona, Padova, Victnz.l, Tnvigi, Cremona, il Marchcfe 
dl :\10
ferra[o, il Conte dl É,andrate, cd altri Luoghi, affillchè ]a 
dlfcordla non pregiudichi a/ negozio del/a <Û,."" fanta, fpezialm
me caf- 
fando la Coi1imzione lua, con cui aveva abohto 10 Smdio pubblico 
dl Bologna. In Bologna appunto s' era mirato GiovùlJni dl Brel
na Re 

.
. V ill 



IS' -+ ANN ALl 0 ' I TAL 1 A. 
r"A Volg. di Gerufalernme, da che ef1ò Imper3.dor Federigo, facendo valere i 
ANNO IU1.. diritti di ](JJanta Figliuola d' eOò GIOvanni, e Moglie- fua,. l' avea fpo- 
gliato di ql1ella parce del Regno di Gerufalemm
, che rcftava libera 
doll giogo de' Saraceni. In quella Ciwl, fecondo. Ie Croniche di Bo- 
(a) Ckronic, logna (a), fi fermò per rei mer., oel qual tempo gli morì una Figliuol.a 
BonM/enft partoritagli dalla Regina Btrengaria fua Moglie. Parve a tutti, e mam- 


/
:
fjc. mamente 31 Ponrdicc Ollorio /II. un"infofFribil crudelcà qudla di Fe- 
derigo di avere ndotto, per così dire, in camicia un Principe di tanto 
valore e prudenza, di cui più che mai abbifognavano gl'intereffi di 
Terra fanta. Ne fcritre con fervore e(fo Papa all'Imperador Federi- 
(b) 
a')'nal- go (.), efortandolo a qualche accordo, e a trattar meglio un sì de- 
41,: '; 1 n - goo. Suocero. Ma l' ambiziofo ed interdfato Fcderigo feee Ie orecchic 
1)8.. .cc.. forde, nè un foido, nè un rirag\io di S.tati gli volle concedere. Il 
perchè moffo a pietà il fuddeuo Pontefiee, gcnerofamente diede ad 
effo Rc il governo di [Utta la Terra, che è da Radicofani fino a Ro- 
ma, con efcluderne la Marca d'Ancona, il Ducato di Spoleti, Ric[i, 
c la Sabina. Quefio tratto di paefe abbracciava AcquapendeDre, Mon- 
tefia[cone, Montalro, Civitavecchia, Corneto, Pemgia,. Orvicro, 
Todi, Bagnarea, Viterbo, Narni, Totcanella, Orta, Amelia, ed altre 
Terre e Città. Intanto non ceff'ava il buon Papa di I"ollecitare in Lorn.. 
bardia e in Germania i ffi>ccorfi di Terra [ama, figurandolì pure 
 che 
Federigo. avdfe da compiere il V nto, can cui s' era tante volte obbli- 
gato alia fpedizione d' Oriente. Ma mentre il buon Ponte6ce è mtto 
intenro. a rimetterc la pace fra i Cri ftiani,. e a prornuovel c r imprefa 
di Gerufalemme: eccoti la morte,. che viene a rapirlo neI dì 18. di 
(c) Itichllr- Marzo dell' anno prefente (c). In luogo ruo fucccdcltc Ugo/ino Car- 
.us de S. dinale- Vcfcovo d'Ofiia, de'"Conti di Segna ed Anagni, parente del 
ClrmaIJI1 I . r: P fi C . 11. - . 
.Albc.r;us g onola ont
, ce 
nnoc
zo I {I. oncorrevano 10 queuo perlon
gl? 
!,tad",þs. molte delle pm emlO
n[l Virtu,. che fi potrano ddìd.crare nel vlfibll 

a.l.th.e,.s Capo della Chiefa di Dio; e di gran pruove ne aveva egli data dianzi 
',!
's, 
 in varie fue Legazioni. Prefe egli il nome di Gregorio IX. con giu- 
"I". bilo univerfale del Popolo Romano, e nel dì 1.1. del fuddetto Mere 
folennem.eme confecrato andò a prenJere il poffdTo dc:lIa B.Jfilica La- 
teranenfe. S'applicò egli hen tOItÐ a dar compimemo aHa pace il1ta- 
volata dal fuo Predecetrore fra I'lmperador Federigo II. e Ie Ci[[à 
CoUc'gatc di Lombardia, e cominciò a follecitar 10 neO 0 I mperadorc 
per I'imprefa di Terra fama. Molhavalì difpofio. Federigo al palTag- 
gio, gia.cchè fi avvicinava il rermine de' due anni, dopo i quali avea 
da muoverlì (J).. E per farlo ben credere, gra\'å di moIre comribu- 
zi-oni i fuoi Popoli, e non meno gli Eccler.anici. Nel Mere di Lu- 
glio arrivò di Germania Lodo'Vico Langra'Vio di Turingia con un efcr- 
cita di Crociati, e pafs0 fino a Brinditì, dove era preparata la Flotta 
per l' imbarco. V enne Federig
 ad Otranto, e lafciata quivi 1'1 mpe- 
rndrice, tì ponò a Brindi fi, dove erano concorli tutti i Croeeft'gnati 
it dJ Germania, e d' lnghilrerra, che d' I [alia, e fece allcfiire i va. 
[celli da. traipono. Sj tfOVÒ, che di quell' cferci[o molti erano peri- 
tl , 


(d) Richart#.. 
.,!. Glrm. 
i" Chrønic. 
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ti ed altri s' erano infermatÎ per Ii c.\ldi della O:agionc, a' quali non E J. A' Volg. 
cr
no ufad i Tedefchi, ed anche per I' aria camva di Brinditì. Della ANNO 112.7. 
lor perdita fu incolpato .
ederigo: Mohií1imi.l?
r quc
o fe ne [orna.. 
rono indietro. Imbarcau I reLhnu, c mandauli mnanzl, 10 fteífo Fc. 
derigo col .L
ngravio cmrò in .n
v
 nel dì 
. di Sett
mbre, e 
o
 
efTo lui arnvo ad Otranto. Q!tIVI 11 Langravlo caduto mfermo fim dl 
vivere, e l'lrnperadore forprelo anch'cgh da malattia, non .potè pro.. 
feguire il viaggi
. In 
oma fu. prefa q
cO:a ,per una ?nZlOn
, e fi 
mormorò forte dl Fedengo j anZI, come In tall cafi aVVlenc, gmnfero 
fino a credere, ch' egli col veJeno tì fofTe sbngato de:! Langravio. 
Però Papa Grcgorio pien di fdegno e d' aff.mno per quefii fuccel1ì, 
fenza commonitorio 0 citazione alcuna t dichiarò nel dl 29. del fud. 
detto Metè Fedcrigo incorfo nella Scornunica, decretata De' precedenti 
trattati. 
Di ciò informato Federigo t inviò aRoma gli Arcivcfcovi di 
Reggio di Cal.\bria t e di Bari, e Rinaldo chiamato Duca di Spoleti, 
e il Conte Arrigo di Malta t a portar Ie fue fcuCc e ragioni, con fo- 
ftener vera la malattia fopragiumagli, con chiamar Dio in teCtimomo 
di quefto. Dio appumo [crutatore dc' cUOTi t fa quello che veramcnte 
fu. A buon como il Pomcfice, valutatc per nulla quelle giuO:ifica- 
zioni, rinovò nel dì di San Martino la pubblicazion della Scornunica 
contra dl lui, e nc diede avviío con fue Lctterc a tUtta la Cri.Liianità. 
Federigo auch' egli venuto a Caroa, di là fpedì a tutti i Principi 
Crithani un MaOifefio pungeme, in cui fi fiudiava di giufiificar la 
fua condoua t (a) e con val'ie invettive di far conofcere indebite queUe (a) .Abbltl 
ccnfurc. N è comento di CIÒ, mandollo anche aRoma t e 10 feee pub- 'f!rlP..trgenf. 
blicamente leggere nel Campiåoglio con licenza del Senato e Popolo In (JhrOll. 
Romano t a cui cominciò a far di molIe carezzc. Inviò eziandio delle: 
circolari con intim
re una gran Dieta in Ravenna nel Marzo dcl1'an- 
no fegueme. Ed affinchè II Mondo non crcdefTc, che per paura e 
con inganno egli (i foífe ritirato dal paffaggio in Levante, pubblicò 
dapertuuo t che l'imraprendcrebbe nd proßimo Venturo Maggio. 1\1a 
ficcome s' era egli di già gl1adagnato il conceuo di Principe doppio, 
non avea corfo qudla lua moneta fe non prefTo la geme noppo buona. 
Imamo la fcomunica c difcorJia fuddetta aprì la porta ad innumera- 
bili dilòrdini e fcandali, che per lungo tempo fconvoltèro tuna l' Ita. 
lia. Succedetre in queCt' anno gran mmazione in V crona, Siccome di 
Copra accennammo, era diviiò qud Popolo in due fazioni, P u,a adc.. 
rente: a Ricciardo Conte dl San Bonif:ilZio, e chiamavatì 1:0 parte del 
MarcheCe, cioè del Marchefe d'E/ie, 0 lìa Gudfa, e l'altr.a er... la 
Ghibellina de' Momeccbl, aJerente a Salinguerra di Ferrara e ad Ec
 
cdino da Romano (b). Se 1'intefero i Momecchi con Eccclil1o, al
 (b) R 1 J 
lora abitame in Ballàno. Cofiui mefTa inGeme quanta genre putè, con lib. 2.,o:.n 8: 
efTa marciò per iítrade dildllrotè e non praticatc di Va1camol1ica, per (c' ehron. 
ghiacci e nevi t coll' arrivare all'improvvifo a Verona (,). I vi dato Jl'ero>'JttJft 
all' armi, fecero prigione i1 PodeO:à, cioè Guiffcedo da Pirovano Mi- R Tom . I VI.
I. 
V ' I er. ta,le. 
1. aue- 


-- 
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ERA Volg. lanefe; rd1:ò anche cacciato dalta Cirrà il Come Ricciardo co i No- 
ANNOIU7. bdi,.del fuo parriIO, i <1uali ft rifugidrono chi a Mantova, chi a Pa- 
clova, e chi a Venezia. Fu crearo PodeC1:à di Verona il [u.:ideuo Ec- 
celino, che non iC1:erte molto ad atterrar tuni i Palagi e Cafe del 
Come Rlcciardo, e de' fuoi parrigiani ; ed è quello fleffo, che polèia 
per Ie fue crudelrà divenne sì rinomaro in [Una I' Italia. Qyr.no fu 
il vero principio di quella grandezza, a cui a poco a poco andò egli 
falendo. Non so io dire, fe in <1uen'anno mede6mo, () pure nel te- 
guenre (uccedefre anche una rivoluzion di govcrno nella Cirtà di Vi- 
(a) Gerard. çenZ:l (a). Alberico FrareUo di Eccelino aVeva in quella Città la fua 
.M.auri/jus fazione, e veggendola maltrartara dal PodeC1:à, che era Albrigherro da 
liIf/or. " Faenza, nemico de' Fratelli da Romano, ne meditò la vendetta. Co- 
GO
::omus mU1
ica

 il fuo T
ifegno ad Eccelino, queC1:i colle farze de' Veronefi 
chTl,,;,. ando dtr1rto a "lcenz3, dove levaro rumore ognun traffe all' anni, e 
ft fece più d' un combanimenro neHa Cmà. Aocorchè i Padovani ve- 
Dißero 10 toccorfo della parte Guelfa, pure arrivaro che fu E.ccelino, 
con grande firage mife in rona i Padovani, e con.venne ch' em co" 
Gucl6 ufciffero di V Icenza. Alberico vi fll fatto Podeftà; e in que- 
11a. manicra unto V crona. che Vicenza prerero il partito dc' Ghibd- 
lini con grave abbaß'amento dclla parte del Marchefe, a fta. dclla Guel- 
fa. In quefi' anno i Bologneft, che pur voleano artaccar guerra co i- 
(b) .Annal. Modene(j (b), fabbricarono Ie Cafiella di Crevalcore, di Budrio, di 


:;j: .Mu- Serraval1e, cd alae :l i confini del Modencfe. Cominciarono anchc ad 
Tom. 'Xl. aßàlir Ie Terre Modenefi del Frignwø, e vi fu qualche zu.ffa. Con- 
j{(r. lJali,. dufrero pofcia I' efcrciro fono il Caficllo di Bazzano fpcnance a MQ- 
dena; ma poco vi pronttarono. Fecero in que-fl' anno I Genove6 rut- 
(c) cllffar; to il loro sforzo d' armi per terra e per mare (c), a fin di ricuperare 
.Annal. Gt- Ie ribellare Cinà di Albenga e Savona, animari all'imprcfa dal fag- 
nuenf. I. 6. gio lor Podcfià Lazzaro di Gherardino Giandone da Lucca. Arri\"a- 
Tom. Vl. l " [0 il loro efcrcilO [otto Savona, con tal cmpiro e bravura fuperò Ie 
R.r. IrQ /c. fi " f] . - ( 1 . - r. d I P I h Co ( 1 d " I 
ortl cazlOOI e lerlOTl raue a que opo 0, <.: e rU a Lrerro a Imp 0- 
rar miCericordia. Di là fuggi co' fuoi Savoiardi Amedeo Conle di Sa- 
voia, Figliuolo del Conte <J'ommajò.. Anchc Albenga mando a capito- 
lare. Frappoflifi poi gli AmbaCciatori di Milano per rerminar la di- 
fcordia, che refiava fra effi Genovefi e gli Atligiani dall' una parte, e 
gli AIcffandrini e Tortone6 daU' altra: fano fu compromdTo di queUe 
differcnze nel Comune di Milano, il qual poi diede il fuo Lamio, 
con poco piacerc nondimcno de' Gcnove.fi.. 


Anno 
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^nno di C R 1ST 0 MCCXXVI I I. Inclizione I. 
cli. G REG 0 RIO IX. Papa 2. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore 9
. 


E Ra forte irritato I'Imperadbr Federigo pef la féomunica contra di ERA Volg: 
lui fulminata da Papa Gregorio, che :mche nell' an no p
e[ente fu ANNO IUS: 
.confermata nel Giovedì Canto colla giuflta di aíTolvere dal glUramento 
di 
eddtà. i di l
i fudditi" maffimamcnte que
 di Puglia e di Sicil
a (a). (a'Vita Grt- 
Fero fludloffi dl fa roe vendetta, e gU!idagno fotto mano molu No: gørii IX. 
bili Romani, c fpczialmente i Frangipani, acciocchè fo{fe

 per lUt P. 1. T. ,1I.I. 
contra del Papa. Aveano effi per cagion di Viterbo delle 1m col rne- R,r.. ta
lC. 
de6mo Pontcficc. ScoppiiJ la loro congiura nel terzo dì dopo Pafqua, de R;
n
' us 
e follevatoú il Po polo , tali ingiurie ed infolenze commïrero, che fu Germano 
obbligato Gregorio a !evarú di Roma. Andò a Rieti, dove intcn- in em-fiJi,. 
dendo,. che Federigo facea conrribuir ancbe gli Ecclefiafiici pel paf- 
faggio in Terra fama, fpedi Letrere con ordine di non pagar
 un [01- 
do. Pafsò dipoi a Spoleti, e andò a fifT.'ire it fuo foggiorno 10 Peru- 
gia. Parcorì }' Imperadricc 10lanta in quefi' anno in Andria di Puglia 
al Marito Augufio un Principe mafchio, :1 cui fu pofio il nome di 
Corrado; ma ella fid1à morl di que! parto, compianra da rurt;. Nell' 
Aprile Fcderigo, raunati i Prelati e Baroni del Regno in Baroli, efpo" 
fia la fUI! riloluzlone di palTar olue mare, feee una fpecie di Tetla- 
mento, in cui dlchiarò fuo SuceeíT"ore ed Erede il Re Arrigo fuo Pri. 
mogenito, e 10 maneanz.a di lu; il fecondogenito Corrado. V cnuto po'" 
fcia ]' Agoll
 andò a Brindifi, dove era- unita la fua Fiona., e quivi s'im- 
barcò, ma non coo quell'appar.\to, che conveniva ad un par fuo, ed era 
i1:a[O da lui promdfo; e fcioJte Ie vele al vento, navigò fil10 ad Accon, 0 
fia Acri, dove fin.
lmel1(e sbarcò. .1\ veva egli premefiõ nell' annø addie- 
HO Riccardo fuo Marefciallo con cmqueccnto cavalieri, ed inviate Let- 
tere al Soldano, pOftate dall' Arcivt"fcovo di Palermo; e il Soldano gli 
avea mandato in dono un Elefante, alcuni Carnelli, cd altr; pTeziofi re- 
gali. Non fenz:1 maraviglia de I Lettori fCflve ,I Rinaldi (b), che Papa (6) Ita'jna!- 
Gregorio IX. fpedi mefiì a Fedcrigo per farlo- ravvedere; ma ch' egli dus Alma:' 
più ofiinato che mai continuò in mal fare, faldo reftando nella difub- J!cclef. 
bidienza. Sicchè fi confidcrò dditto in lui il non effere andato oltra 
:mare, e delitto ancora I' andarvi. II pretendere Federigo, che vera, 

 non finta folTe fi:ua ]a fua ioferrnità, e che perciò ingiul1a fofie.la 
1c.omunica, cagione fu, ch' egli difpe[[ofamem:e ferrò gh orecchi aile 
elonazioni del Pontefice, e fenza \'oler chiedere a{1oluzione, ccrcò dJ 
coml'iere il fuo V oto. Ora certo è, ch' eg]i in qudl' anno pafsò verfo 
Terra fanta, e vi pafsò [enza avere otrenuta la hberazion dalla feo... 
munica, con lakiare in Puglia e Sicilia Rinaldo, chiamato Duc!!. di 
5polctÎ, Balio, 0 .fi
 Govemator Generale del fuo Rcgt)o, ficcom
 
per- 
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ERA Volg. perfona" di 
ui 
olto fi 6dava: Ci
ca queC1:i ternJ?i i
 Popolo Ro- 
ANNO .12.2.8. Olano (a) ufClto In campagna dleJe 11 guano al terntorro di \Citerbo 

2s 
:'hs
r- e. s' im.padronì de! Callello di R.Ispampano. Non lafciarono t Viter
 
Germano blcfi dl fare anch eili quel QlagglOf male, che poterono a i Romani. 
;n ChrD.ie, Andò Papa Gregorio ne! Mde di Luglio da Perugia ad A{1j{j, dove 
celebrò la Car.onrzzaz;one dl San Fral1cefto. lfiitutor de' Mmori, e tor- 
nofT'ene dipOl a Perugia, dove la prelenza fm íèrvì a quetar Ie civili 
difcordie di qud 1>01'010. Toma poi 10 fitlTo Riccardo da S. Ger- 
mano a padarc aWanno fcgucnte dclla rneddima C.monizzazione, co- 
me di funzione aHora fatta. A quell' anno ancora ne parlano gli ..\n- 
(b) .A",fAles nali antichi di Modena (
). Abbiam dal rnedeGrno Storico, -cbe Ri- 
".etms Mu- naldo appellato Duca di Spoled, lalèlato daW lmperador Federigo per 
.
nen[. XI Govemator Generale del Regno, ellèndolì ribell:tti i Signori dl Pop- 
.lI.:':.: ItA;;'. plito, feee efercito contra di 10ro, c Ii fpogliò di totte Ie lor Terre. 
Quindi o.perchè fcopníTe, cbe la Corte Rom<ina tenea mano a queUe 
ribcUlOni, 0 pure facea preparamcmi per jnvadere la Puglia, ovvero 
per fua propria malignità, 0 per ordini fegreti di Federigo, il quale 
per altro follenne col tempo di non a\'er cia comandato, íè con ve- 
rità, Dio 10 sa; Rinaldo, dico, dalr un canto cnrrò coil' armi nella 
Marca d
 Anc<>na, e Berroldo fuo Fratello feee un'irruzione fu qud 
di Norcia. Udiro ciò, Papa Gregorio pubblicò la fcomunica 'Conrra 
di Rmaldo; e veggendo, ch'egli.non delìfieva per que1to dal far pro- 
greili neUa Marca, drendo giunre Ie fue armi fino a Macerata: de- 
tcrminò di ripullàr la forza coBa fOf7.a, e di metter mano aWarmi 
tempQrali. lnviò dunquc contra di Rinaldo Gio7,:annÎ Re di GeruCa- 
lernme unito al Cardinal Giovðlnl1Î dalla Colonna con UI1 buon efcrcito 
di cavalieri e fami. E perciocchè non baftava a tàrlo ritirare da gli 
Stati deUa Chief:1, miCe infieme un
 altra Armata, alia teC1:a <Ii cui paCe 
Tommafo da Cdano, e Ruggieri dalr Aquila., già bandiri da Fede- 
.rigo., -con ð,lègno di portar J.J. gUl.fra nd cuore del R
gno. Spedì 
(c) GNAZ'lJA. 
nche a l\2llano C'), e all' altre Ciuà .di . Lombardia per a
e
 fol
ati: 
7111mm4 I Milaneh gli mandarono ecnro cavalier!, rrenti I PIacentIni. R1UfcI 
in MAnip. in quell' anna ad Eccclio da Romano Cd) di prendere con frode il Ca- 
.l"J"r. '/6
. lldlo di Fonte, cogtiendo in dro anche Guglielmo Figliuolo di Ja- 

2/'jj;.n %.: copo da campo S. Piero . .Fattene doghanze a Pa?o
a, quel Popolo dicde 
&I,p. 9. aU' armi, e col Carrocclo, e con podcrofo dercno ando fin (otto a 
ßa{fano, avendo per lor Podcfià e Capitano Stefano Badoero Vene- 
zano . 
Quefta mo(f'a di genre tu cagione, che ]a Repubblica di Vene- 
7.ia Cpedl{fc Ambafciawri per u:mar di concordia, e ,he la lite folTe 
rirnerTa ncl ]ora Contiglio. Fecero illanza i P.ldovani per riavere il 
Catlello, come era dj dovere, col fanciullo Gugiielmo. Eecelino non 
ne volle far alrro, e convenne 
 che gli A mbJ.fciJtori [e ne tornal1èro 
a Venezia malconrcmi. Er..lì fatto Monaco, e facea un.1 vita da I po- 
crita, Eccelino da Onara, padre del fuddetto Eccelino da Romano, e 
di Alberico, con ifcoprirlì in fine Eretico Paterino. Q!teiti [enfre wtto 
a i FI- 
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.i Figliuo1i, che fi aecomodaíTero, rerehè non poteano peranche- com- ERA Votg. 
petere colla poíTanza de' Padovani. Per qUdlo,. e per Ie erorrazioni- ANNO I22.
. 
di varj amici, finalmente s'induíTe iI fuperbo glOvane Eccehno a ri- 
Jafciare, ma con aria di di(pe[[o
 }' occupato Catlello. Poco appre(fo 
fatto egh Cittadino di Trivigi, feppe commUDverc: qu
l Popo!o con- 
tra de' Vefeovi di Feltre e Belluno, in guifa che occupo ad efh queUe 
pieciole Ottà. I Padovani, de'" quali erano raecomandati que' V cfco- 
vi, fpcdirono arnbafcerie per diO:orre i TrivifJni da quella oppreffio- 
ne. Poichè ne riporrarono folamente delle arroganti' ri' poftc, chia- 
mati in aiuco loro iI Patriarca d' .o\quileia, cd Azzo J1archo/è. d' 

l
, 
e formata una ben' Armata, m
uciRrono fin [otto Ie mura dl Tnvlgl, 
preooendo e faeehegghndo'vade Terre. Fil'lalmente per .imcrpofizione 
di Gua//tl refco'Vo di Brefcia, Legato dena. fanta Sede, e de i Ret- 
tori della Lega di Lombardia, tanto fi picchiò, ehe i Trivifani re- 
fiituirono Feltre e Be!luno, e tornò la tranquiUità in queUe pani. 
Non così avvenne- a i Modcnf'fi (a). Perchè effi tenevano la parte (a) .AnnAlu 
de]]' Imperador Federigo, i Bolognefi feeero un groíTo efercito ,> con v.tttr. MII- 
(;ui fi unirono i rinforzl fpediti'dal1e Città di Fåenza, r mola, Forlì, It1It1If. 
Rimini, Pefaro, Fano, Mi!ano, Brdéia, Piace
l
, Forlimpopoli, Ce
 
:
. :;
iic. 
fena, Ravenna, Ferrara, Flrenze, e da altre Cma Lombarde (b). Af- {b) Chronic. 
fediarono effi Bolognefi il CaLtello di BJzzano, che era de'Me-dendi-, Bono1lltn[e , 
nel dì 4. di Onobre. Prefero il CaO:ello di Vignola nel di 10. d' eßo T. XVII/ I " 
M r M ' fi Co ' 1 1 Co U r ., h Rer. itA 1(, 
tie. a qUI 1 {"errna a oro rortuna. IClrono In campagna anc e 
i, Modenefi. con tune Ie forze de' Parmigiani tc) e Cremonefi. For- (c) Chrolljc, 
zarono aHa re'a il Cafi:elIo di Píumazzo, e 10 difiruíTero nel di q.. PArmen{e 
del Mefe fuddeno. Dopo avere in' fdecia de' nemici inrrodono in Bn- Tom. IX i . 
z-;tno un buon rinforzo di genre e di viveri, nel dì q. diedero il gua- Rtr. llA Ie., 
no 
l terrirorio Bo]ognefc fino al Fiume Reno. AHora i Bolognefi 
preßo Santa Maria della Strada attacearono una batraglia, in cui fu 
rnolta monalità dall' una parte e d
Il' ahra, Nella Cronicbetta di Cre- 
mO!'1 a (d) è (efltto, che i ßolognefi furon? roni" e mold prlg.ioni me- Cd) cbron, 
natl a Cremona. Altrettamo ha la Cromca di Parma, da CUI aneora Crtmont1l[. 
irnpariamo, che in. tal congiuntur
 furono liberati mold prigioni. Mo- Tom. VII.,: 
dendì, ed eíTere durato II eombattimeoto dalla manina fino alIa notte .. Rtr. IIA/lf.. 

inal
ent
 i Bolognefi nel dì, 14.. 
i. Novembre (e) ab?ando
:!rono (e) A1.tmDr. 
1 a(fedlo dl BaZLano, COil lafclar IVI tune Ie lor macehtne mlllt
ri. pøttftat. 
Venne dipoi.I'efereito B"logor:fe fino a Cafielvetro, e quivi' fucce- RegimJ. 
dette un alrro fatto d' armi;. in cui di nuovo' ebbe la peggio, e i Mo- Tom. Y 11.1. 
d fi d rr I .... 1] 1 C " I 11. if R.tr. ItAI,c 
,eoe con 
Ilt:rc.' mn tI pnglC?nt a a. oro Itta.. n quelL' anna ) pa- (f) CaffAri 
flRl
nte B
njfa
z
 Ma,Þcheft dl M"bnferrato con gli Aftigiani. fece guerra .Annal. Gt- 
a gh Alef1andnm, e al Popola d' Alba, niutato con gente e danaro da nutnf.lih.6. 
Íi Genovdi ,. Colla mediaz10ne de'Mdanefi 6. quetò qucHa difcordia. Tom. VI.. 
Rtr, I:AlIc. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MCCXX I X. Indizione 
di G REG 0 RIO IX. Papa 3. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore 10. 


I I. 


EllA V olg. F Ece in que{\;' anno gran gncrra Giovanni Re di Gerufalemme ana 
ANNO 1119. Puglia colle fone, che gli avea dato Papa Gregorio IX. N e de- 
. fcrive tuttc Ie particolarità R;ccardo da S. Germano (a). A me ba- 

Js ;:c

r- fterà di 
ar
e un breve trafuma. L' eferc
to Pontifi
io, che fi chia.- 
GennAnø maY.a .Chlavlf.egnat?, per
he portava per dtvifa Ie Chl3V i deUa Chief a , 
;n Cþrøn. fotto II comando dt un SI prode Generale" emrato nci Mefe rli Marzo 
in Puglia, dopo Ia prefa di \'arie Terre.e Cafiella, arrivò a Gaeta, 
c coltretu qudla Città aHa refa., vi fpianò il CandIo, che 1'Impe- 
radore con grande fpefa vi avea poc' anzi fabbricato. Prefe Ie Terre 
,di Monte CaJino, il Monifiero, S. Germano, ed altri Luoghi in que' 
comorni. F ondi, Arce, e Capoa tennero fa
do, e i Conti d' Acqui- 
no, ben provveduce Ie lor Terre, ftettero forti nella fcddtà verfo di 
Federigo. Pure A<:quino, Sora, a riferva del CaUcllo, e Ie Città 
d' Alife, e dl Telela, 
d Arpino fi renderooo all'armi Ponti6cie, che 
paCfarcno ad aíTcdiar Caiazzo c Sulmona. Furono in qudli tempi per 
ordine di Rinaldo Ducc\ di Spoleti cacciati fuor del Regno mtti j 
FratÍ Minori, perchè fi dicea., che portavano Lettet'e Papah a i Ve- 
fcovi delle Città, efortatorie, accioccbè inducdfero gli uomini a ren- 
dedi ana Chiefa Romana. Sparfero ancora voce 
 che Federigo 1/. .era 
morto. Furono diluui per qucfio anche i Monaci Cafinenfi. E tale 
era la guerra, che faccva P dpa Gregorio in Puglia aU' I rnperador Fe- 
derigo, pef la quale implorò íoccorh da tune Ie Città della Lega di 
(b) RA'Y",d- Lombardia (b), moOè la Francia, la Spagna, l'lnghilterra, la Svezia, 
Jus .tfnnøl. cd alui paefi a m.lOdar d'mari e genre per quella guerra; ed ecc\tò 

(cltf. IUJ anche delle ribellioni in Germania cùmra d'dfo FeJerigo. Tuuavia 
n:: 

n. minore noD fu queJl' altra guerra, cbe nello !leao tempo egli fec
 a 
V' ftq. Federigo in Levante. Giunto ad Accon, 0 fia aJ ACfI., nel Settem- 
M.auh':Ns bre dell' anno preccdcnte, e{fo AuguÙo, fu bensl ricevuto con Unto 
'Ims Rift. onore dal Patriarca, Clerc, e Popolo, ma infieme con protefta di non 
pater comunicare con lui, (e prima 110n otteneva )' al1oluzion della 
fCOmUt1lCd dal Papa. ^ndò pofcia 111 Cipri., e fpedì i fuoi A mbaf
ia- 
tori al s.ultana d' Egino, per richiedcrc: amlchevolmf:nte il Regno di 
.Gerulalemme, come J1:.1[O 
ppartel1em:c a fuo Figliuolo COI rado, per- 
.chè natO da JoJanta kginima erede 
'clTo R,cgno.. Prete tempo il Sul- 
tano a ril'pondcre per mezzo de'luoJ Ambalclatofl. Intanto arnvarono 
due Frat! MlOori con Letterc del Papa, ncUe quali proibiva al Pa- 
triarca, c a i tre gran Ñlafiri de gli Ordini Militari, I' ubbidire a Fe- 
derigo, e comandava di tra[
arlo da fcorn
n!cato. .Pc:rò allo.rchè v<?lI
 
muovcre I' efercito per rnarclare contra de Saracem, trovo J Ca.val,en 
Tem- 
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Tempialj) cð Orpitalieri, che non volcano militar fotto di lui. Bi
 
fogno, che Federigo inghiouiOè moln firapaz.zi, e che fi a<:corno
 
dalfe in fine a i lor "oleri, conrenrando(j, che I' impref.1 fi facdfe nun in 
nome fuo, ma in qudlo dl Dio, e della Repubblica CriU:iana, Andò 
:t J "ppe, e q'livi attefc a fonifiear qucl Ca{teilo disf.1tto, rendendolo 
Piazza di grJ'1 polfo, c 10 Üe{fo feee con ahrc CaHc:}la fulla via di 
GcruCalemme. Ma eccoti ful pill bello arrivare un !ouil O1viglio , 
che gli porta I' avvifo d'dlère tuUO in confufione il Regno di Puglia 
per I' In\'afione dell' armi Ponrificic. .-\llora Fedcrigo a r.uìla pill pen- 
s.ò, che a sb,ig
r{ì dalla Paleflina per accorrcre a i bifogni e rericoli 
del fuo Regno; e fhigocndo, come potè, it tra[[aro di concordia col 
Suhano, acceuò que1\iol c21pitolnionc, che piacque al Saraceho di dar- 
gli. GonGliè quell i in pochi arricoli. Gli cedeva il Su!tano I:: Città 
di Gerufalcmme, Betkmmc, N aZlrerre, Sid one , con a1rre CiìacHa, 
e Cafali, e con facoltà di potcrle forti fi care , rifel"bandoú folameme 
la cufiodia del TemF"io di Gerufalemmc, 0 fia il få!1to Sepolcro, con 
rell-ar nOI
dim::na libcro ranto a i Sanceni, che a I Cril1:iaoi il farvi 
ie lor dlVoz.iGni. St,1biliffi ançhe una tregu.\ di rlieci ánoi, e la libe- 
ra7.ioo di tutti i prigiolli. Aodò pofcia Federigo a prenderc il pof1eÍ1o 
di Gerufa1cmme: c finma colã do\'ctte pur parere it ritro\'arfi ivi già. 
imimato d;ll Patriarca I' lmerdeuo) fe Federigo capitava colà. Con- 
IUltOCIÒ l' Impcrador fi ponò alia viuta del fanro Sepolcro, e giacch
 
niuno (i attentò a cor()oarlo, posò egli la Corona CuI f!lcro A ltarc, e 
poi prelàla colle fue m'lni, fc la rnif
 in capo. N 00 potrà di mel10 
di non ittrignerfi nelle fpalle, chi legge sì f.me vicende, Dopo di che 
tomato Fcderigo al mare, can due ben armate Galee frettolofamente, 
e con fclicità di viJggio arrivò a Brindiíi in Puglia ncl l\hggio dell' 
:.1000 pr
ren[e. Divo]g.1ta{ì la çapitohzione da lui f.ma col Sultano, 
fu fhep!tofamente riprov,na in Cone di Roma, chiam 1tO egli tl:1 vile 
e tradltore, perchè avel1'e hf{;iato in nun dc' cani il "eocrato Sepolcro 
di Cl"i no [cnn voler far cafo, che Federigo per neceaità. avca rice- 
vut. 1a legge da chi, fe aveß"e voluLO, potea negargli tunOj e m.1f
 
fim.lI11entc perchè il Sultano era ben ioformato dl quaRto operava il 
Ponrefice si in Puglia che in Pakílina contra di Fedcrigo, e fapca la 
difcordia, che pafIàva fra eCfo J mperadore, c il Patrial"ca, e l' efercito 
Crifliano _ Ed è per altro certiffimo, che' GeruC'\!emme rcfiò in nuno 
de' Crifliani, c che affaiffime migliaia d' effi andarono a pi:mtarvi c:lfa, 
C p:iClficamente \'i abirarono da Ii innanz.i fotto il com'lndo degli Ufi- 
zi..li dell' I mperadore. 10 per me chino qui il capo, nè ofo chi:lmar 
ad efame la condo[[a dell:} Corte di Roma in tal congiuntura, ficco
 
me fupcriore a i miei rifleffi, ba(landomi di dire, che f
condo l' ;\ b- 
b.dte Urfp
rgenfc (n) fece gran rumare per la Cri(lianit,i la eOl1traJI. 
zlOnc: prattcata dal Pontefice all' imprc[a di FeJefigo iq Lc\'ante. An- 
cht; Rlcc:udo d,t San G;:rmano (b) lafciò krit[Q: Perìfimile 'Vrdetur, 
quod fi t
;Z& Impera/br cum gratia ac pace Romånæ Ecdefi.e tranji.1Jet, 
Longe melitis & e..fficadus pr
(perat'lm flt
([et negotium.7'erræ fanél.:e. Per 
crom. Pi/. X la par- 


ERA VòTg. 
ANNO U1Q. 


(a) .Ag.1. 
lTr Jptrgtr. (. 
in Chror.:co . 
(b', Rir/1dr.!. 
de S. (;tn11 
in CI,ru,;(, 



J 62. ANN A LID' I TAL I A.. 
E I\. A "o1g. ]a pa.rtenz;l poi di Federigü, anJò anche in malOi"a- qud poco). en' egli 
ANSO IU?, avca guadagnato in Paleltina; e fpczialm::mc: perchè it P.atriarca e 
gli Olþitalieri e Templarj, da che egli G fu putito, apertamcnr; fi 
r
vo!tarono contra di lui.. Non fi può leggerc
 fe::nza l'arimcmo la S[O- 
na di qudla maledetta difeordia, piena d'invenive e cahmnie dall' una 
pane c d.iW altra, e quel che è peggio, di [anti glui de' Popoli, e 
danno della Crifiianità. 10 fenza fermarmi paJTo inn:mzi. 
Giunto ehe fll in Puglia Fedc:rigo, non lafciò di (pedire Am- 
b,afciatori al Pclpa, chiedendo pace, ed cfibendofi pronto a f.:ir QtJel- 
to, en' egli ordina(fe. Nulla. pnrerono cflì" ottenere. R :mnò allorâ Fi:- 
derigo Ie rue forze, con valerfi ancor.} de'Teddchi Cro<.:Ï:Hi ritornatt- 
di Lc:"vame, e di un gran corpo di S3raceni cava[i da N ocen.. N cl 
Scttembre venne a Caroa, e portolli a Napoli pel' aver foccor.fo di 
ßente c di danaro. Imanto, Giovanni Re di
 Geru[1Icmme, vedendo 
venire il mal tempo,- laCciato and are I' aCTedio di Caiazzo, fi rhil ò a 
a Teano. Federigo ricuperò Alife, V enafro, ed altre Terre; potcia 
Sa('l Germano, e Ie Terre: d
lla 
iurisdizione di i'vlonte Clfino, Pre
 
fenzano, Teamo,.la Ron"a di Bantra, Arpino, ed alrri Luoghi. So- 
ra, avcodo voluro afpenar la forza, fu prera, e data aIle fiamme nella 
fefta dc'Santi Simone e Gil1d
 di Oucbre. Imanto fra il Senato e 
Popo!o Romano, e l'lmper<ldore, p.lflåvano Lcrtcrc c mdTaggieri di 
bu,")na armonia. Quelli profperofi fucceffi ddl' armi di Fedengo fe- 
cero in fine, che il Pontefice cominciò a prefiar orecchio ad un trat- 
tato di concordia, rer, cui [pe'l.i
lmente fi adopn,wa i1 gran !\1alho 
dell' Ðrdine Teutonico. Penfàrono i Bolognc1i in Gueft' anno di rif.uli 
(..) ..,{m'ales, delle perdite fane neW ann:> prec'
dente nella guerra co i M.odenefi (..), 
YtW'. 11u- e con gli aiuÜ ài varic Cird loro colleg1te compollo un porente efer- 

ntnf.. I cito, c01 Carroccio fi portarono all' alfedio di San Cerari'J Callcllo 
R:;' i
4ii', de' ModcneG. Secondo il Sigonio (h'J, nol prefero j. ma Ie vccchie 
Chroniton Cronidlc dicono di sì, .e che 10 dillrutlèro. Non erano per anche mol1ì 
P, 4rm e n ft di là,. cFJe fi videro a. fronte l'eCcrcito de' Modenefi, Parmlgiam, e 

O17). :x'. Cremonefi, rifo]uro di menar Ie m
:mi. Si azzuffarono in faw Ie due 
e
hI'::/:
' Armate, e durò il combartirP
mo d'avami il Vefpro fin quart a meZZl 
CrtmOlienft r..oae a lume di luna. Fecero ogni SfMZO i Bulogncfi contra il Car- 
Tom. YH. roccio de' Parmie:iani, e po..:o vi mancò, che 001 perdeCTero: il che 
.Rt
h Italic. veniva allora rjp
rato ocr la più gloriora di tutt
 Ie imprcfe. Ma i 
BPn()


ft' Cremondì dall'un C30to, e daIl' altro i MoJcnefi così \'igorofameme 
TOTN. 18. gl' incalzr..rono, che finalmc=me Ii mifero in rotta, e. diedero lor la cac- 
Rtr. /taLic, cIa fin quafi aile porte di Bologna. R
fiò in pote.re de'vincitori tut- 


) R:f;:' t? il I,or campo c?lle tende, ca
ra, buo." e bagagllO, 
u ror
o e ca
- 
It.I,,;Þ. 17. clato III un fo([o II lor CarrocclO., perche nacque ccmela fra I ParmI- 
giani c Modcoefi, pl'eter.d
l1t1010. cadauna delle pard. Un.. gran cop
a 
di prigiÐlli fu condott" a Modena e Parma, e i Parmigi.ani rr a([ero alia 
lor Cmà. m()l
e Manganel!c, 0 fia pctriere, pre1c in tal' occafione, e 
per gloria Ie porero nella lor Carredrale. Le Cronic.he di Bologna ban 
creduw bene di ac(.;ennar Ia battaglia, ma COll tJ.cernc l' cfito fiuifho 
per. 
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'per loro. Alberico Mon
cod
'Tre-Fomi (4), .Stori.co d.ï que.fii t
m- EÚ, "o
. 
pi" ampíarnente anch' egh de[crlve quclta battagha e "Ittona. Non con- AN'NO 
uS1. 
tcori .di ciò i Modene!ì, \'oharono con un nuovo ah'eo ,il fiume '
cul- l ,M 3) .A' h Luu. 
IT" I d ' B I (j I cnRC IU 
tenna, 0 fia Pan:.ro, adJollo a Ie campagne e 0 ogne 1 con or gra- .in .{)hrl'P1. 
viffimo danno. Pertanto díCpiaceodo al Pontefice Gregorio IX. gli odj 
e Ie gare di qudl:e Cirrà, fpedì ordine a Nicco/ð Pefco'llo dl Reggio 
di Lombardia, che in {uo .nome s'interponelfe pef Ja.concorJia. Non 
fu .-cgli pigro ad eCeguirJa-commeOione,.-e gli riufcì .d
 ita.bilire fra. i 
Modenefi e Bologneh una negua d' otto anni colla retllwzlon de' pn- 

ioni, cd alrre condizioni, che fi leggono prelfo il Sígonio, il qUdle 
dot gli Ani pubblici Ie dhaíTc. Gode in quelt' anno la M.lrc.l dl V c- 
rona un' ill\"idiabil .pace. I Piacemini (b) fecero one contro la .Clttà (b) ChrDmt; 
di Bobbio, ventiGinque rniglia lungi dalla 10ro Città,.e fu coltreno P/Acmti". 
qud Popolo a prdlar giuramento di fedeltà a Piaccnza. II Conte di Tøm. XVI.. 
hovenZJ .nel
'.a
no ,pref,eme (eJ col braccio"d'alcuni tr.ldÍ!:ori 5' impa- r:)'C
ßal:f' 
droni .della Cltta dt .N Izza, e delle Jue .fortezze. ReG (Ie un pC:ZZO.Annlll. Ge- 
.parte de' CinadlOi, ed ebhe anche qualche [oecorCo -da' Genovdi., rna ;numf. I. 6. 
in fine (invene locc,-.mbere; e il Conte rellò in pieno potere di quclla 10m. VI.. 
C . - \ 7 . t ' P . Z " D d " V . .Rer ItAl". 
Itta . enne 10 Cjud anno a mane lel,'o. Jam oge I Cnl:Zla, . 
-t!opo ven[Jqu
mr' anoi di govemo (d). Prima ch' egli moriere., fu clerro (d) DAntiul. 
Doge Jacofo 
ie;()I(J, cd -
vendo {,ltta una vi!ìra al!'1nfermo predecef- in C/mnic. 
fore, fu riccvmo coo diCprezzo, ma colla virttl diOimulò tutto. Ab- 10m. X/
." 
biamo da1 -5igonio (c), cbe ne! di 2. di Diccmbre in Milano fu ri- f:;' sf;.:::; 
confamata 1a Lega delle Città.di Lombardia. V' crano preCeoti .i Dc- de Rex", 
putati de" Padovani c Verondi; .ma non apparifce, cbe .giura{fero co- .1tAI;lib. 'i
. 
me gli altri. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXXX. Indizione J: I I. 
di G REG 0 RIO IX. Papa 4. 
<Ii FED E RIG 0 II. Irnperadore I I. 


N EL primo giorno di Febbraio del prefente anno un'" orribile inoA- 
dazione del Tevere Tecò immenfi danni alIa Città di RotTIa e a 
i comorni (f); affogò moire perfone -e bdl:ie, menò via una prodi.. (f) Vit. 
giofa quantità di grani, botti di vi no , e rnoblli j cd avendo hCciato 

t;;m
-

 
un lezzo feteme eon de i ferpemi per 1e cafe, ue forCe poi una Oilor- [{er. IlItllt", 

ale cpidemia nel Popolo. Servì quefto grave flagello a far ravvedere RiehAr- 
11 Senato e Popolo Romano de glí aggravj ed ingiurie fane al fom- dus de S. 
!DO Pontefice G1't'gorio IX. che per caglOn .d' è'fTe tinquì s' era ferma'to Ger",.lM. 
10 Perugia
 e pero Cpedíti a lui it Cancelltcre, e PJndolfo della Sa- 
burra can altri N obili, il pregarono di voler tornarCcne -a Roma. SuI 
fine dunque di Ftbbr.1lo comparve colà Papa Gregorio, .accolto con 
tuna riverenza ed .onore da qud Senato e Popolo. Nella V Ita d' eíTo 
Papa vien riferitoquello Cuo ritoroo all' anno feguentc. Riccardo 10 
)( 
 mette 



E)\^ V o\g. 
l\N ,,012.30. 


(.\) (7odefr. 

3n,1Chul 
in Chrøricø. 


(b) Cardin. 
de Aragonia 
1'it.l Grego- 
rii iX. P. i. 
Tom. 1/i, 
R,r. italic. 


(c) Richar- 
Jus de S. 
Germano 
;p Chronic. 
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metre ne1 Novembre del prcfeme. InrJl1to andava innam.i it trattatO' 
gia imavolato dl pace fl.1 cOò Pontdlce c Fcdcrig
, il qU,lle fìcuperò 
in queHo metUrc vd.ric nitre fue Terre. Mediatori principali erano 
LeopoMo Ditca d' Aullria (0), Prmcipe, che in quefto medefimo Anno 
terminò flu vita in San Germano nel dì 1.8. di Luglio, c Bernardo 
Duca di MOrLwia, gh Arcivefcovi di 5alisburgo e Reggio di Calabria, 
cd Ermanno gran Mallro dell' Ordine de' Tcutonici. Fu per que110 
tenuto un C'Jngre{To in San Germano, dove imervcnnero Giovanni 
Cardinale VeCcovo Sabiocnfe, e TommaJõ Cardinale di Santa Sabina, 
Legati Pontificj, dove Ii {mJ.ltirnno molte dlfficultà. La principalc 
era la reLlituzlOn della Cinà di Gaeta e Sam' Agata, pretde da Fe- 
derigo, laJdove il Papa imendea dl ritenerle in 1Ï.1O dominio. Final- 
mente do po eOère aodati innanzi e indietro pill volte i Pacieri, nel 
Jì 9. dl Lugho in San Germano fu conchiui""o I' accordo, con obblt- 
gadì Fedcrigo di rimettere ogni ofFefa a chiunque avea prere I' arm;' 
contra di IUt tanto in halia, che fuori; e di relìituire alia Chiefa qua- 
lunque Stato, che i tuoi avc{fcro f)ccupato, ed a valj panicolnri Ie lor 
Terre; e da non mettere pill taglie cd impofie aU' uno e aluo CIcco. 
DO\'t:anú elegger
 Arbitri, per decKlere entro d' un anoo il punto con- 
troverfo di Gaeu c di Sant' Agata. Fu poi dopo l' efecuzion dct nat- 
rato aOòluto ef!o 1m peradore d.lllc Cenfure nell:t fe: tla di 5;111[0 Ago. 
Hino d' Agoflo, e fi fceero dapcrtlltto gr.mdi allegr
zze per quefla pa- 
ce. Ed oh fi folTero due anni prima avute qudle medehme diti,ofi- 
7.ioni, c Federigo con pjù umiliazione, e il Pontetice can più mdul- 
g
oza fi foíTcro ponati I' un v.erfo l' altro: che gli afl-àri di Terra fanta 
tarebbono camminati meglio; e fi C1rebb
 rifparmma un' Iliade di mold 
JJu::i, uno de' quali fra g!i alui fu notabiliHìmo, cioè l' a\-ere in tal 

ongiuntlU"a. non già avtita la nafcita,. n1a bensi ricevl1to en co.niide- 
rabil accrcfcimemo, e un' apena profduone Ie mal
Jctte fazioni dc' 
Guclfi aderemi a1 PapQ, e de' Ghibellini p:.uziali dell' I mperadore. A u- 
biamo daB" Vita dl Papa Gregorio (h)
 ch' cg
i fpefe in quefla guerra 
cento venti mila Scudi, e Federigo fi obbligò di rimborfar:o. Altri 
hanno lèri[[o, che aOunfe di pagargli ceoto vemi mila once d' oro . 
Più, 0 meno, che fotTe, Federigo ie ne dimcnucò dipoi, nè gii ragò 
un lo1do. Parso il Ponte6ce alIa Villcggi.nur.'\ d' Anag.ni, e colà in- 
vitò l'lmpcradorc (c). Comparve egli con nlJgnifico accompagnamrn- 
to, e {ì auendò fuori dell.! Città ud dl pnmo di 5eucmbre. Nel dì 
fÏ:.õ\i CIHC incomrato da i Cardinili, e dalla Nobiltà, fi portÒ alla VI- 
fila det- Papa; e depono il manto, proflratQ a' fuoi piedi, rivereme- 
mente glicli ba.ciò, c dopo breve. colloquio andò 
 pofarc m: 1 Palazzo 
Erifcopale. .
.el glorno :lppretTo 11 Papa, che abttava ne
 P.llazzo p_a- 
temo, I' invito feeo a. pranzo, ed aml:ndl.!c con tutta magOlfic
n1.a al1lú 
:Illa. UeO:1 tavola, depolto ogni r:lncore, almeno in arrarenza, fveglia- 
rono n
lOva alIegrezza ne g'i a11ìltc:mi. Dopo di che tennero fra lor 

ue c. 11.\ prcknza del {olo gran 
Ja(Ìlo dell' orcline Temonico, un 
tungo raßionam'nto intor110 a' proplj affAri. Nd fegucnte LU!1fi:dl con- 
gcda- 
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ge-datoG Fedetigo dal Pontdicc, 
e nc to
nò. nd R.egno, dove oon Eu. VQlg: 
ti>ppe cooteneríì dal Hel(tat male I Popoh dl Foggla, Caftelnuovo, AIfNO n'3!), 
S. Severino, cd altri di Capitanata, chc ne' paßàu totbidi s' etano ri- 
bel!ati (,!). Ma Riccardo da S. Germano pare, che metta qudlo fat- (a) RAynAI- 
to prima dclla pace, AU'incontr? il 
Jpa sb.ri
ato da q
e{ta. guerra, åU$ ..Annal. 
e. [ornatofene aRoma, attefc a tabbncar Palagl e Spedah, Era venu- ÜdtJitlfl. . 
tQ in hali,\ i.Uiltmc J7efcc r ,;o di Beavais Franz.efe con quello di Chiara- 
monte, conduecndo [eeo un buon corpo di truppe l'.ranzeíì in aiuto 
àel Papa-, Ie quali 0 non giunlèro a tempo alla danza, 0 furono ri- 
mandate (b). Trovavaíì per qudlo sforzo Milone aggravato da graffi (b) Alhrrir, 
dcb.ti. II {ammo Ponceficc per tòlJevarlo gli diede il governc del Du- f"lo C n h A'hu,$ 
d S I . d 11 M J " G .. fi d ' A In rOnl&D. 
caW i po etl, c e a arc
 I uarmen, 0 Ja I}cona: con che 
cpli in tre anni impinguò la tua bor[a. Ma ricornandoiene egli dopo 
t]
el tempo in Francia, i vi.cini Lombardi informati del ben di Dw, 
ch' egli pOl.tava fcco, gli tdero delle l1?bofcJte, nelle quali pcrdè più 
di qud, che avea guadagnato. Albenco M.)naco è quegli, che rac- 
coma il fatto. . 
Cominciò a fconcertarfi in queU' ar1no la Marca di V crona (,). (c) RolAnd. 
ElTcndo !tato chiam:uo per Podeftà d' eOà Città Mitteo dc' Giulliniani chronic. 
Ncbilc Veneto, richiamò egli tutti i Nobili, chc i1 fuo Antccc{[are lib. 3' c. r. 
avea mandato a' eonfini, Capo dclla fnzion Guclfa era Ricciardo COllIe 
di S. Bonitàzío, che tornato a Verona fu ben accolto dal Podefià. J n- 
gelo!ìta di ciò 1:1 parte Ghibellina, appellata de' Montecchi, con in. 
relligcnza di Ecce\ino da, Roman<:> J e dl Sa
inguerr;1 dominante in Fer- 
rara, un dì fåttil. fo1\eva:z.lOne, mde Ie roam addofiò al Come Ricciar- 
do, e cacciollo in prigione con a1quami de' [uoi, Jl reilo dc' {ùoi amici 
ulèì di Città; lo 1tdfo GiuHiniam PodeHà ne tu cacciato; e Ia 
o- 
ddteria fu appoggiata a SaUnglærra, che corfe co1à da Ferrara. Ar.- 
che Eccelino adita quefta nuova, precipitofamcme volò a V froM per 
accrt:fccr legna al fuoco (d). Ridottafi la parte del Conte al CaHello (d) .M
'JAr_ 
di S. Bonifazio, eldfe per fuo Podefià Gherardo Raogone da Mode- 
at
hmur 
na, perfonaggio di gran t.enno c valore. Q!.lefli col depofio Giultiniani In ror. 
Üco,[c: a Stefano Badoero Podeftà di Pado\'a, i} qU:ile raunato il Con- 
iiglio, alèohò Ie 101'0 qucrdc: C]uerc:le tali, che moßèro a compaßÌone tut 
[I,) il Pepolo di Padov3; di rnaniera che fi prere t()1lo h rifolulÍone t:i 
aiurar con br,lccio forte la parte del Conte. Inviarono .'\rnbafciatori 
a V crona, chc parte con amichcvoli, e pane con mmacclOlè parole 
:fccero illanza per la hbcrazlOne del Conte. Nulla poterono conlcgui- 
rc (t'). PCIÒ uld. in campagna nel Mere di Seut',rnbre I'armara Pado- Ie) Þ..risd.e 
vana col CarrocclO, con /l;:,zD 1711. Marchcfc d 
ile, e co i Vlcen- 'Cmt.1 Chr. 
tini; ed o(tiimeme emrattl nel V eroncfe, s'impadrom di Pono, di Vmntr{. 
Legnago, e dd Ponte dell' Adigc:, da i quali Luoghi fcarparono in Tom. Vl t 
I, 
t o I
 I " S 1 - V r.. h . Rtr, !tau. 
retta è.cce!no, a mgucrra, e I crone.1, c e eraoCl accorfi alL1 dl- 
fela. Dledero pul"(.ia i Padovani il gu:\tio al circonvicino paeft.'; di- 
tlruffero la Vill..l ddh Tomba; pre1èro ßonaJigo; e colla forza co.. 
flnnfero il CaHclio dl Ri\'
lt:1 alia reh. Ciò fatto {è: ne totn.1r0:10 a 
l>ado
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E.. V()I
. Padova. N è rurc .per qudli danni s' indurrcro i Verondi a m
rt
re in 
AI>;WQ U)V. .Jlbcrcà il Conte: Ricciardo. :Era circa qudli tempi cariUto a Padova 
.Frate Antonio da Lisbona dell' a.-dlOe de' Minori, Religiofo di [anra 
Viti., di molta lctteratura, mirabil Miffionario, e Predicatore delta pa- 
rola di Dio. Gli amici del Conte e del MarcheCe d' Efie, a' quali PIÙ 
che a gli altrì ftava a cuore Ja prigionia d'dro Come, fa avvifaruno 

'inviar a V crona quefio infigne Rcligio[o, fpcranJa ehe la dl lui cla- 
quenza porrebbe ottenere ciò, che non era. .riufeHo coll' armi, AO.dò 
ii fanto Uomo, impiegò quante ragioRi e preghiere :potè:co i l{et- 
tori dcUa Lcga Lomb.uda, cort Eccelino, CQn 
ahnguerra, e .eo i lor 
Configlic:ri j ma (parfe Ie parole al vento, e ritornuífene a Padova 
.call' avvi(o Cola della peninacia de' Veronefi. La Cronica VeroncCe 
aggiugne J che anche i Mantovam col loro Carroecio feeero un'trru- 
Zlone ful VeroneCe, pref-:ro e difhulTero il Calkllo di Cola, died::ro 
il {àcco e il fuoco a Travenzolo, alia Motta dell' A bb:uc, all' J lola 
de;' Conti, che or fi chiama I' l[ola deila Scala, c a molte alrre Vi:lc 
del V eron
fe: iI tuna per favorire il Conte Ricciardo _ N otano gli- 
, I .l\nnali antichi di ,Modena (a), de anche la milizia dt:' Modcndì al1dò 

Jt Al1
'
 in foccorfo dc' M.sntovani .com:ra dc' Veronefi. Ebbero i MJlanefi (I-) 
11::'j: U guerra in quelt' anno col Maréhefe di Monfcrrato in favore d(:'gli A lef- 
'lom. ,Xl.. Jandrioi, c .Ie fi ha da prc1iar fcde a i loro 5tOJ ici (c), ,colt' avere ar- 
Rer. Italic. fedlato cd an<:ht' prdo Jl CaUdlo di Bombaruccio nel Monferrato 
t

 GU;f::.= (Monbravio e detto ne gli Annali di Genova (Ii)) miCero tal paura in 
:r/ .M.ntl. cuore a quel Marchefe, che glUl Ò di !tar da }j innaozi a i voleri dd 
Flor. c. 163. Comune dl Milano. 11 che f,ltto paffdrono CuI tcrritorio d' A fii, c .vi 
(c) finales diedero il guano fino a due mlgl1a lungi da quella Ciuà. Anchc la 


n
o;;i. Cronica d
 A Iii (e) eonfeflà queUo gnn danno, -inferito da' MtI"nefi al 
Re,.. Italic. terntorio AUigiano, coO aggiugncrt:, che CJÒ feguì fra la Fd1a di 
(d) Callari S. Giovanni ß..titta e di S. Pietro, c che i Milantfi v'andarono Qfli- 
.Jfnn1. 1 I G 6 - ititi di gente da .ventitrè amiehe Città. I Genoveú fpedirono un buon 


:. . YÍ. . foe corio ad A fti. Pofcia feee il Po polo di MIlano guerra in PJemome 
E.er. .It.lic. contra del Conte di Savoia c: di que' Marchcfi, e 10 oma d' cffi f.lb- 
(e) clmnic. bricò il Piz.z.o di Cunio, .dove tì ritirarono quei di Saviliano e di 
:/ien{e 1 S. Dalmuio, HOppa aggravati dal Conte di Savoia. In una [caramuc- 
R:;:' j
lIjú. cia renò prefo da eOo Conte, 0 da i Marcl1efi) Uberto da Ozino, Ge- 
nerale de' Milanefi, cbe fu poi erudelrnenre levato di vita. Diede 11- 
ne a i fuoi giorni nel di ,16. di Settembre Arrigo da Seflala Areive- 
fcovo di Milano, in cui luogo fu concordementc deno Guglielmo da 
Rozol() ne1 dì 14. d' O[[obre, che fu uomo di gran vagha. 
(f) ClIl'd,.; N e g.li Annali di Genova è Cerino (f), che in <Juen' anno g1i 
.Ân7ldl. G,.. AldT.1ndrim fianehi della guc.rra co' Genoveii feeero un eompromcflo, 
91Ui:N.f. e fu (è:menz.iato, cl1e Capnata rcflaff'e al Comune di Gcnova. Anche 
i 1-'opoli d' A fti e d' Alba, Arrigo MarehcCe del Carrctto, cd alni 
compromifero Ie lor dJtfcrcnze nel Comune di Genova: il che diede 
fine alJe lor guerre. Si andavano imanto dilatando per Ie Cjn3 d' I [a- 
)ia gli Eretici l>atcrini, Catari, Po\'cri di Lione, PalTasgini J GiuCcp- 
pll1i , 
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p-ini, 
d altri, cbe in fine tutti erano [c.hiaue di Manich
i. Non v' .era ERA Vol
. 
oualì Città, dove di coftoro non fi trovafT'e qU11che bngata. Spezlal- ANNO U3 0 ' 

nte in BreCcia Ie S[Orie dicono, che la lor Setta avea prdo gran 
piede. Roma ftefT'a non ne era erente" nè. N
poli. Ora in- quefi'an.no 
Raimondo Zoccola Bolognefe Podefia dl Pucenza (a) fece bruelar (a) Chr
nlç" 
rnolti di coO:oro. Altreuanto fi andava facendo in. ahre Città. E nel P/Actnll7l. 
d . F bb " . tr C . ' d ' P . fi . L d Ii . & Tom. XVI. 
1\1cfe I e ralo 10 ella !tta 1 iaeenza lilt (I US mperlitorrs, R, IIAlic 
Papienfium, & REgienfium.,. & Patriarchee in Burgo & in Platea, Sallfli r. . 
.Artonini. Do ad indovinare a i Lettori ciò" che Ggnifi.chino quefie 
parole. Quanto a me vo [o[pettando, che fo{fe uno Spettaeolo pub- 
blico, in cui G rapprefentava Fedcngo Imperadore co' Pavelì e Reg- 
giani, e col Patriarca [uoi aderenti, forfe non con rnolto onore. I 
Parmigiani in queLl' anno (
), andaruno in fervigio de' Piacentini a dare (b) chron. 
il guallo al territorio di s. Lorenzo, e di Candlo Arquato, Luoghi PAr;men(e 
detenuci da i N oblli fuorufciti di Piacenza. Fecero pari mente olte 
:
. :
iie. 
effi Parmigiani a Pontremoli contra de'Marchefi Malafpina. II Gui- 
chenon (c). raccoma a quell' anno, che- il Popolo di Torino fì (ottra{fe (c) Guicht- 
aU'ubbidienza di 'l'om11lafo Conte di Savoia, e fi diede a Bimifazio A1ar- 
onl Hifti. 
cheft di Monferrato. Ii Come rnefT'a infieme un' 'Armata fi avvicinò a d: s
voy
' . 
Torino, disfece il foccorfo, che gli Afligiani conducevano a g1i afle- Tom. I. 
cHari; nè parendogli propria Ia Ilagiont" per cominuar I' affedio, lafeiò 
bloccata quella Città, e fe n' andò in Savoia. Qlello Scrittore, giac. 
chè gli mancavano gli amiehi Storici, fi fuol fervire di moderni, I' au- 
torirà de' quali non di rado è poco ficura, N oi già vedemmo all' anno 
12.26. che Torino, fieeome Città libera, entrò. nella Lega di Lom- 
bardia, e fu anehe pofia coIl' altre al bando dell' 1 mperio da Federigo 
II. Imper:;dore, in tempo che Tommafo Conte di Savoia era uno dc' 
fuoi più fdvoriti. N è può ft
re, ehe gli Afiigiani, per quanto s' è 
vedmo di fop,ra, mena!fero foceorfi a quel1a Città, quando penavano 
a difendere [e fieili da' Mllanefi. N è [0 io credere,. che Torino ve- 
ni!fe in potere del Marehelè di Monferrato. Nulla ne feppe Benve- 
nmo dl S. Giorgio. E fe fofT'e cadura neUe mani del Marchcfe, Prin- 

ipc sì poteme, quella be.lla preda, avrebbe faputo ben cuftodirla. 
Fu anchc guerra nel\' anno prcfent.c in To[eana.. (d) I Fiorcmini uniti B (d) c

o f. n. 
I . A .. P 1 . G L h fi P r.. U b . . Ø/Jor;un. 
con g I rctlßl, II Ole, uec e 1, ratel], ed r lOatl, 0 pure C;,ro/j/con 
01 \Tletani,. andarono con po{fente efereito e col CarrOl.:cio Gontro a i Stn
nJt.- 
Sal1t"lÌ. Disfecero da venti Ioro Caftclla:t. cd arrivarono fino aIle porte , 
di Siena, guafiando turto il pae[e. Ncl dì 9. dì Lu g lio i. Sanefi ani- tI {e) R
c l .o' l -_ 
Î. r " . d II d " Ano ... a A 
l11o
am(:me UIClrOnO armatl a a porta 1 Camollia, ed attaccarono la Jpina. 
7.utfa j ma foperchiati dalle troppo fuperiori forze de' nt.'rniei, rimafero "GiovAnni 
fconfitti; e 1 Fioremini menarono prigionicri circa mille duecmo fet- y,lllino. 
d ' n: l :t . d ' ( ) G " . V ' 11 r.. (f) prolom. 
tanta em. ....leor ano 
 , e IOvanm I ano IUO Co p l:\tore , l11('t- ., ,r. . 
. ...,UtI'lJJS In 
rono quefio tatto fotto I' anno 122.9.. Gli altri Autori concordemcme .Annlll, Ecc. 
DC parlano [otto il prcfel1te. (n. 


.Anno 



Ell. A Vo1g. 
ANNO 1131. 
(a) RA)nal- 
dus in .An- 
nal. E cclef. 


(b) Cllråill, 
de Aratoni.1 
vito Greg'. 
rü IX. 
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dus In An- 
nAl. EccleJ. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCXXX 1. Indizione I V'. 
di G R F G 0 RIO IX. Papa f. 
di FEUERIGO II. Imperadore It. 


T L-\nto it Pontefice Gregorio, quanto I'lmperador Fcderig" (a), mi. 
rando con" incredibil difpiacere i progrdft, che andava facenJo 
I' Erefia de' Paterini, e d' altre fcree di M.1I1ichei per I' lulia, pubbli- 
carono rigorofiffimi Edirei corura di queH:i pcfiilemi uomini, che in- 
fel1:avano la Chiefa Canoliea, Cirea qud1:i tempi nella Città di Pe- 
rugia Co?) in cui la Nobi1tà e it Popolo per cagion del governo ave:mo 
in addietro a\"ure nnn poche riCfe e liti fra loro, la difcordia tramonrò 
gli argini, c toeeò a i N obili I' ufcir di Cinà. Si diedero poi qutl1:i 
a far quanto di maJc potevano al territorlO i e il Popolo aneh' cgh fà- 
ccva altrettanto e peggio eomra d' effi. Con paterno zelo aecorfc Papa 
Gregorio al bifogno dell' affiitta Clnà, con ifpedir colà il Cardinal 
Giovanni dalla Colonna, il qU.tte con tal efficacia fa adoperò, che cal- 
mato ii furor delle pani, ridufre in Citti gli sbanJÜi, e rimifè la pa- 
ce, con aver anehc il Pdpa comribuita una buona fomm:o di danaro 
per la riparazion de i dantli. In qudl' anno parimente comra la mente 
del Pontefice i Romani feeero oí1:e a'd.1Oni de' \'itcrbeti nell' Aprile 
c ncl Maggio, e ebbligarol1o quei di Montch:>.Ccone dl dar ficunà di 
non pre Hal' loro aimo. Prete dipoi I' J mperador Federigo la protezion 
òi Viterbo, e vi fpedì Rinaldo da Acquaviva ruo C3.i'Ïtano con un 
buon corpo di milizie per difcfa di quella Città. Do\'ette dlere il 
Papa, che fece qudl:o trattato, cd imp
gnò Federigo in favor de'Vi- 
terbcli i imperoechè i Romani, dol che n' ebbcro l' avvifo, impofcro 
in odio del Papa una grave contribuzionc di danaro aile Chide di Ro- 
rna. Cadde in qudl' anno dal1a grazia di Fedcrigo Rinaldo, appellato 
Duca di Spoleti, qud medeGmo, che tanto avea f.1[(o per lui in danno 
d
lla Chief
 Romana. Fcdrrigo fu de' più aeconi e malizlOh Prinei: 
PI, che mal foffero. Probabilmenre gli mcque fofpeno, che COfl:UI 
tenc{fe fegrete inrelIigenze colla Corte di Roma; (
) c in fani S'lffi- 
pegnò fone il Papa dipoi per h fu 1 libcrazione. 01'.1 Fcderigo, prcfo 
il pretefio di f.lrgli rendere como dclIa p3{fata arnminií\razion del Re- 
gno, nè potcndo Rinaldo trovar cauzionc îdonea, il fece imprigionarc 
con ifpogliarlo di tutti i fllOi beni: dal che prere motive Bcrtoldo 
di lui Fratcllo di ribelIarG, e di fortifiearG in Intraduco. In quell' 
anne :meora pubblicò elTo Imperadore Ia determinazion fua dl tenere 
una Dieta del Regno d' Iralia in Ravenna, ]a qual Città era allora 
governata è.111' Arcivcfcovo di Maddeburgo, Come della Romagna, c 
Legato Imperiale di [Una la Lombardia . Ora deGderando cgli, che 
v'lOtervcOICfe anehe it Re Arrigo fuo Figliuolo co i Principi ddla 
Germania, pregò il Pontcfice Gregorio d'interporre j fuoi ufizj, af- 
lineh.: 
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fínchè Ie Città collegate di Lombardia non impediíT'cro la venuta del F.R A \'v:g. 
l<
igliuolo e de i Tedefchi in Italia. Non lafciò il Papa di fcri\'ere ANNO Il.,l. 
per queO:oj ma sì egli, che i Lombardi, aírai cono
cen?o il n.3.turalc 
limo ed. ambiziofo di Federigo, e poco 6dandofi dt lUI, feguaarono 
a fiar con g\i occhi aperti, e in buona guardia per tutti g\i acci- 
denti, che poteíT'ero occorrere. 
A Rob
rto I mperador Latino di CofiantinopoTi era fucceduto Bal- 
do'Vino fuo Figliuolo in età. non peranche atta al governo. Veggendo 
i Principi Latini di quell'lmperio la neceffi[à di avere un qualche va- . 
loroCo Principe per loro Capo da opporre alIa potenza de' Greci (a), (
) 
a"Jul' 
chc ogni dì più crefceva,. prefer? la rifoll!zi?" di dare 
? Mog
ie al ';0; ';-
Ï. 
fanciullo Augullo una figlluola dl GiO'lJ6IH1JI dl Bi'C1lna, gta Re dl Gc- l/."r. 11.tlic. 
rufalcmmc, con dichiarar lui Vicario e Governator dcll' Imperio, fua 
vita n.ltural durante. Gli diedero anche il titalo d' Imperadore; Jl che 
fi ricava daUe Lettcre di P3pa Gregorio. Tuno lieta Giovanni per 
così bell' afcendeme, vt:nne a Rieti ad abboccarfi col Papa, e ad im- 
petrar il [uo al1ènfo (b). Spedi anchc a Venezia per aver tami Va- (b) Ric1w'" 
fcelli da condur feco mille c dugemo cavalli, e cinquecento uO"Rlini 
flS s. Gtrm. 
d' armi. Preparato il tuno, cd imbarcatoli, e ricuperate nel viaggio III chr'nI&. 
alcune Provincie, fcliccmentc arrivò a Coltaminopoli, dove per aue- 
ftato ancora del Dandolo fu coronato J mperadore. Si pro....ò in queft' 
an no un tcrribil flagello di locufie in Puglia. Fedengo attenuffimo 
a tueto, do.po averc in queO:o medeumo anno pllbblicate mo1te Cue 
Coll:ituzioni pel buon govcrno del fuo Regno, ordinò foteo varie 
pene, che cadauno la mattina prima della levata del Sole do\'cíT'e 
prendere quattro tumoli di sì perniciofi infetti, c confegnarli a i 
Minifiri d.el Pubblico, che Ii bruciaíT'ero: ripiego utiliffimo, e da of. 
fervarG in limiJi caG, non ignoti a' giorni nofi:ri. Pa{sò ncll' annn pre- 
fente a rniglior vita Antonio Ja Lisbona dell' Ordine de' Minori (c), di (
) J{,lan-. 
cui abbmrn parlato di Copra. Tomato egli da Verona, Ii eleß"e per dm. ehron. 
fua abitazione un lungo deferto nella V ilia di Campo S. Piero, Dio- 1. ]. ,. S. 
cefi di Padova, con eíT'erG fabbricata una capannuccia fopra U!1a no- 
ce, dove G pafceva deUa lettura del vecchio e nuovo Tefiamento, 
con penfiero di fcrivere molte cole utili al Po polo Crifiiano. Dio il 
chiarnò a sè nel dì 13. di Giugno, con reLlare di lui un tal odore di 
fan:ità, comprovat:l da molti miracoH, che nell'anno fegueme Papa 
Gregorio IX. trovandoh nella Città di Spoleti l' aggiunfe al catalogo 
de' Santi . (
 Richar- 

 propofito di Spoleti non Ii dee ommettere, che Milo11e iTe- 

:::n:' 
ftO'lJ(J 
l Beauvais, di cui s' è favellato di fopra, coftituilO Governa- in Chronit. 
tore dl qucl Duca::o dal Papa (d), non fu ri cCVuto da quel Porolo. (
,' Roland. 
11 perche raunato un eferciro, Ii portò a dare il guano al dtiiru(O 1'0. 3.. c. 1. 
di. Spoleti. : . il che ncndimcno a nulla giovò per far chinare il ca?o a Ct
t

S e 
gh SpoletlOl: Sommamencc premcva a i Padovani (e), c ad Azzo iT/I. ehr. Verolz. 
Marc hefe d' Ene la 1iberazione del Come Ricciardo da S. BoniE,zlo, Mon,!chrls 
C deg Ii amici carcerati. in Verona dalla parte GhibelIina. Ptrò fu fpe- Pt
a'/J'n. cr' 
'I'Dm. 17 I/. Y dito 
 ". 
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E.. A Volg. dito in Lombardia Guiffredo 0 fia Giuffredo da Lucino Piacemino 
ANNO l1.)I. Podefià di Pavia a trattarne co i Rettori deila Lega Lombarda. COD 
tal occafione i Padovani confermar0no di nuovo eff'\ Lega. Ciò fduo, 
dan' un canto i\ Popolo di Pad'ova col luo Curoccio, e i Mantovani 
.anch' effi collClro, marciarono rul territorio di Verona. Tra per queO: 0 
rnovimðn
o ofiile. e per gli efficaci ufizj de i Reuori di Lombardia, 
nnalmtnte s'indußero i Ghibellini Veroneíì a metterc in liberrà il 
Conte Ricciardo con gIi aIrri prigioni: il che ouenuro fe ne torna- 
rono gli cferciti aIle loro Cirtà. Co tanto ancora fi maneggiarono i 
fuddptti Rettori, che nel dì 16. di Luglio Ceguì pace. fra dfo Conte 
e i \1norecchi fuoi avverfarj, net CaO:ello di S. Bonifazio: pace tìul- 
]adimeno,- ftmile al1' aIrre di quefii tempi, cioè non dlverle da11e [de 
(a) Grla1V4- de' ragni. G1i Storici di Milano (a) fcrivono, che volendo i Milaneíì 
m:s ft!a
- far vendetta della morte del lor C3pitano Uberto da Ozino, im'ia- 
;;cJr. c. a2
4:. rono l' eferciro loro (ouo il comando di Ardigheno Marcellmo a danni 
.J!nn,al. Me- del !\1archefe di Monferrato co i rinforzi loro fomminiftrati dalle Ciuà 
diQllllztnjts di Piacenza, Ale(f'andria, e N ovnra. Fbrmarono nn ponte ful Po, pre- 

Dm. l
;;
' fero il naviglio de1 Marchefe, e Ie Caf1:dla di Buzz:lIa, CaO:íglionc, 
Ir. L Ofiia, Ciriale, e Civaffo. All' affedio di quetl' ulrima Terra colpltQ 
da una f:,eua il lor Capitano rerminò Ie fue imprefe colla motte; e 
quefio bafiò, perchè fi ritiraffe a cafa I' .'\rmHa l\1ihnefe. La venuta 
ddl' I mperador Federigo a Ravenna, e I' a'oer egli chiamaro in Italia 
il Re Arrigo fuo Figliu010 co1\' A rm'Ua Tedefca, ingc\osì sì fana- 
mente i Popoli collegari di r:.omb:trdia, che raunato un P,ulamento 
in R;llogna, giudicarono m:1ggior ficurezza della lor libertà I' oppor- 
fegli, che il 6darfi delle di lui belle parole. Ad itlanzll Ji Federigo 
il fommo Pontefice inviò dipoi per fuoi Legati in Lombardia ]:zaJpo 
Plfco'VO Cardinale di Pakfirin
, e Dttone Cardinale di S, N icolò in 
(b) chronil. carcere Tulli.ano, 
"
 i

u.mbe.nza di trartar di pace. N?n paf
oquell' 
P!,tctntin. anno fenza dlfiurbl clvlh 111 Placenz-a (b). Ne fu cacct:1to GUiffredo 
Tom. XVI. da PirovJno Milanefe lor Podefià. Fu dipoi concordato, che: la meti 
J{tr. italIC. de gli onori del governo fi. conferiffe a i N ob.li, e I' altra al Popo- 
. 10: il che fece rinvigorire gli antichi odj fea loro. Ahbiamo da i 


na

f;;
 Cominuarori di Caffaro ((), che Fedcrigo con rue It:ttere fece imcn- 
nlltn[ I. 6. clere al Comune di Genova la Dif'ta Generale del Regno, ch' egli a- 
TIm. VI.. yea determinato di tenere per la Fefia d' Ognifanti, in Ravenna, con 
Rer. ItAlIC. ordinare, che vi mandaffi ro i lor depmari. Si trovò r I mperadore pri- 
f)1a di Novembre in quella Città; ma tefio differita fino al Naralc la 
Dieta per cagione che i Lombardi non permeuevano di paffarc in ,- 
talia a i Principi dell' Imperio. V enncl 0 poi a\cuni d'd1ì PI incipi tra- 
vefiiti per iHrade non guardate, remendo dapertutto infidie da effi 
Lombardi. Pt'r atteO:.uo di Riccardo d-a S. Germano tenma fu la Dieta 
fudJetta in RavennJ eon gran magni6cenza; e la Cronichena di Cre. 
mona ci fa Î.tpere, ehe Federigo vi comparve colla Corona in capo. 
]n tal eong:
u1tllra feee egli un giorno pubblicare un Edino, coman- 
dando {otto rigorofe pene, che niuna delle Città Fedeli al ruo partito 
pou:ffe 
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potdT'e prendcre Podefià daUe Città collegate contra di Iui, Ebbero 
un bel dire i Genovdì di avere e1etto Pagano da Pletrafanta Milaoefe 
per lor Podc Ilà, nè poter .efIì. recederc . dal glUramen,to. prcftato: nulla 
valtero Ie Ioro (cufe e raglOnJ. Tornat! po1cla a cala I Deputati lud- 
dcr:ti, vi fu gran dibauimemo per quelto nel loro Configlio; rna in 
fine vinfe il panito di chi vokva que1 PodeLlà per I' anno prot!ìmo, 
e fu anche c:feguito. N è vo' lafciar di riferire CIÒ, che ha il Sigo- 
nio (a), il quale l' avrà prefo da qualche vecehia Storia. Cioè che 
Fedcrigo dlede un fingolare fpaífo a i Popoli in Ravenna, colt' aver 
condono feeo un Liontànte, de i Leoni, dc' LC'opardi, de' Camelli, 
e de gli uccelli {tranieri, che ficcome coiè= rare in halla, furono 10 
11upore di tUtti. Nulla di ciò ha il Ro{li nella Sloria di Ravennl. 


ERA VoTg. 
ANNO 1132.. 


(3) Sigon. 
de Regno 1- 
tal. l. I7. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXXXI I. Indizione V. 
di G REG 0 It 10 IX. Papa 6. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore 13. 


N EL Gennaìo dell
anno pr
fente auefe I'Irnperador Fedtrigø in 
. Ravenna a fegret! maneggl per domarc, fe era poffibile, Ie Cil- 
ta Lombarde, confederate comra di Iui. Suoi intirnl Configheri fu- 
fa no Eccelino da Romano, c Salinguerra da Ferrara, Cap! de' Ghi- 
bellini, nè manearono effi di attizzarJo contra di Âzzo /711. Marchtfe 
d' Ef1e, Capo de' Guelfi, il quale non ú lafciò già vedere alIa Cor- 
te. Poi dopo la feconda Domeniea di Qyarefima s' irnbarcò eífo Au- 
gufio per andare ad Aquilei,l (b), e quivi abboccarfi col Re fuo Fi- (b) G tl- 
gliuolo, giacchè qudh non s' era voluto arrifchiare a pafTar per la Valle fridu/ 
o- 
di Trento, dove erano prefe Ie Chiutè. 0 folTe di tila fpomanea Vo- 1Iackul in 
IOntà, 0 pure che qualche burafca di mare I' obbligaífe a cangiar earn- Chronic. 
. 1 . t:' V . d fì . 6 I Dandul 
mmo, eg I palso per eneZla, ove u magm camentc aceD to, e in Chrðni
 
concedè varie efenzioni nel Regno di Puglia e di Sicilia a que! PO- TIm. XII.' 
polo. ViGtò la Bafilica di San 1\-1arco, e vi lafciò de î {ilperbi regali, Rer. !talic. 
ornati d' oro e di pietre prcziofe. Un Cuo Diploma dato in Venezia lC) R.
(ho- 
nel Marz
 di que{t' anno fi l
gg
 ne!. B?lIario Cafinenfc. Pafsò dipoi :.

: !F. :; 
ad Aquilela, dove il Re ..in/go IUO FIghuolo venne a [ro varIo con al- R,r. Italic. 
cuni Principi di Germania. E quivi cekbrò Ia fama Pat"qua. E' d,íI fiu- Cd' M
.tMCh. 
pire, come Ricob31do Storieo Ferrarefe (c), il quale aOeniee d' effere l!al.t"IJInUI 
fi Î. 11 ' . P d II . I f: .. d in Chron. 
ato prelente Oè anno I 2.9
. III a ova a a mlraeo a a guanglOne I e) 
inntllel 
un muto nato, alIa tomba dl Santo Antonio, e però fiorì nel Secolo 
letliolan. 
prefeme ferivef1e, che nel precedenre anoo Fedcrigo imprigionò efIü LU.I'U- 
fuo Figrluolo. Altrettaoto s' ha dal Monaco Padovano (J) più amico t?ellS Flam. 
di Riecbaldo. Noi ,'edremo, che elo lucedetre Colamcme nell' anno ':JO:'JaI.,p. 
IZ. 
 r. N otano gli Storici Milandì (e), ehe i Legati già fpediÙ dal Ric/lllrrlUI 
Papa per trattar della Pace co i Lombardi, andarono per troVar Fe- d. Santi, 
dcrigo in Ravenna. Egli faputa la lor venU[a, fc n' andò a Veoczia. 
ùr C m h úno 
Y z. Colà In røn. 
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(a) Chronic. 
Vtronenfe 
Tom. YlJI. 
'Air. ludic. 
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Colà fi portarono anch. effi, ed egIi prima che arrivatrcro, pafsò ad 
Aquileia. Perciò crcdcndoíì burlati 0 f prezzati da lui, fc nc cornarono 
fem.a far aluo al Papa. Si trasferì dipoi Federigo circa la Fefia dell" 
Afcenfione per marc in Puglia, e nrl cammino prc:re alcuni Corlari, 
che infcltavano I" Adriatico. Due cattive nuove gli giunfer.o ï.n que(l" 
anno. L' una fu, che Giovanni da B.uuto occupò in Soria l'impor- 
tante Città di Accon, 0 fia d' Acri, che: era d' elTo J mpe:radore. II 
Marefciallo Riccardo, lafciato ivi per governarla, andò contra di lui, 
c reftò fconfino. L' altra fu, che nel Mefe d' Agofio il po polo di 
MeDina, trovandofi angariato da Riccan.!o da Montenegro Giull:!ziere 
per l'lmperadorc, fece nel Mefe iùddetto una folkvazion contra di 
1m 
 e l' cfempio di queO:a Ciuà fervì per far tumuhuare anche Sira- 
cu(a, Catania, Nicofia, ed altrc Terre: di Sicilia. Era duro ropra i 
Popoli il govern.o di Fcderigo; la vole va d' ordinario contra. Ie loro 
borfe, e per poco fi veniva al confifco. Di belle Leggi andava cgli 
pubblicando; ma Ie rue gabelle, dazj, contribuzbni, ed angherie, fa,. 
ceano gridar tutti. In quc:O:' anuo ancora i Romani più cbe: mai acca- 
Diti contro la Città di Viterbo ufcirono. in campagna, e do po aver 
t1ato il guafio al paefe, fe ne tornarono a cafa. Ma venne fatto anche 
a i Viterbdi di prcndere: per tradimento uo CaUeHo appellato Vetot'- 
chiano, che era de' Romani; ed avuto che l' ebbero, oon tardarono a 
fmamellarlo turto. N' cbbero gran rabbia i Romani; e ficcome attri- 
buivano al Pome6ce Gregorio la colpa di tu[to
 come qu.:gli che non 
'Vo\eva lafciar diO:ruggere Viterbo: così mentre egli foggiurnava iA 
Rieti, moíTero l' armi loro p:r fargli difpetto, c giunfno fino a. Mon- 
tefortino, con di[egno di aíTalire la Campania Romana ubbidienrc ad 
dTo Papa. Pcr fermar quefto taro attentato, Papa Gregorio fped. loro 
tre Cardinali fuoi Deputati, cbe conchiufero un accordo con c<<o Po- 
polo Romano;. e cOlJvenne sborfare una buona Comma di danaro, ac- 
cioccbè fe ne rito
na(fe a cafa quell' Armata, sì poco rifpettofa al fuo 
legittimo Signore, Trattò in quell' anno il Papa èi pace fra 1'1 mpe- 
radore e Ie Città. Collegate di Lombard'ia: al qual fine quelle uhime 
inviarono i loro Agc:mi ad dro Papa, menrrc dimorava in Anagni; 
ma nulla fi dovette conchiudcre per Ie diffidcn
e, che pa<<avano fra 
Ie pani. 
Abbiamo da Parifio da Cc:reta Autor.e della Cronica antica ði V c- 
rona (oS), che nel dì 14. d' Aprile Eccelino da Romano foggiornando 
in Verona, fecc: prigione Guido d;\ Rho Podcllà di quel1a Citrà, c i 
fuoi Giudici con turta la famiglia. D<>po di che mandò a prendere da 
Oftiglia un Ufiziale dcll'lmperador Fc:derigo, che non mancò di por- 
tarfi a qudla Città. Da lì a pochi giorni comparvero ancora colà il 
Conre del Tirolo, e due altri Conti can ceoto cinquanta uomini a ca- 
vallo, e ccnto baleHrleri, che prc:fero il potrelTo di V cr<>na a nome 
deU' Impt'radore. Rlcupcrarono poi il Cafiello di Porro; e rifabbrica- 
rono que! di Rivdlta. Allora i Mamovaoi amiclGimi della panc dd 
Come Ricciardo da S. Bonifazio, e di fazloDc Guelfa, nprde:ro I' 
r. 
ml 
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rni contra de. Veroncft, ed ufciti in campagna col !oro Carroccio, E tl A Volg. 
prcfero il Dilello di Nogarola., bruciarono varie Ville del ditlretto ANNO n.]2.. 
Veronefe, cioè Ponte PatTÚo, Fragnano, Ifolalta, Poverano, l'lfola 
dclla Scala, cd altre non poche. I par
igiani dd Come abbandonaro- 
no Nogua, can darla alle fiamrne. Eccelino da Romano co i Vero- 
nefi, avendoli. colri nella Terra di Ol'eano, Ii mife in rorta, e ne fe- 
ce prigio:1ieri non pochi. Poi circa il fine d' Onobre i. Mamovani die- 
dero il facco alia Villa di Cercta. Dan' altra parte i Padovani s'impa- 
dronirono di Bonadigo, e t.()talmente 10 dilhulTero. A-JtrettaDto fece- 
ro alIa ViIJa della. Tomba. V cnne anche in Jor potere il CaLlcllo di 
Rivalta. Tcmo io, che qucfii fatti neUa Cronica di Parifio fteno fuori 
di lito, perchè fomigliano quei, che ho narrato all'anno IZ.3o. fe non 
che daUe Lettere dell'Imperador Federigo fi fa, ch' egli. ft lamen- 
(ava, perchè quafi fotto i fÎ.1oi occhi., mentre era in Ravenna, Ie Citci 
Lombarde ave:ano fana ofie contra de' fuoi fedeli. Seguita a fcriverc 
Parifio, che in quefi' anno Azzo VII. Marchefe d' Ene, e Ricclardo 
Conte di S. BOnIfa
o, p'ol'
ufi in a.iuro di Biachino e Guc:z.ello da 
Camino, nel dì 2.7. dl Lugl10 attaccarono battaglia cøl Popolo di Tri- 
vigi, e il mifero m rotta con far molti prigioni, j quaJi furono condot[j 
nelle carceri del Marchefe a Rovigo. AHora fi mo{fe Eccelino con 
cento uomini d' armi, e: can ceoto balefirieri in foccorfo de' Trivifani i 
ma null' altro fuccedette dipoi. Prefe:ro in quefi' anno i Saneli (.), con- (a) chronir
 
doni da Gherardo Rangone da Modena lor Poddlà nel dì z.8.. di Ot- St';.'!f t d 
robre la Terra di Momepulciano, e ne disfecero tune Je mura e for- ç4P.":
4
TlÞ 
tene. Era que! Popolo collegata co' Fiore:ntini;- per la qual cofa d1ì Giovanni 
Fioremini andarono a ofie fopra. i Sanefi, can. dare il guatto. a parte Villani. 
del.loro termorio, c: prendt:re a forzil d' armi il CafieUo di Q!1ercia- 
gro{fa, i cui abn3mi furono condotti nelle carceri dt Firenze, A ven- 
do j Lucchefi (b) aßèdlata Barga infiemc co i Fiore:ntini., ebbero una (b) Pt 1 
fpelazzata da i Plfani, B.lrgheggl1ni, e Cattanei della Garfagnana. ^ v- Luctnfì
 o7
 
vert1to l'lmperador Federago, che i Genovefi (í), non oUante il di- .Annal. 
viero lor fa[[o, ave:mo prc:fo per lor Podet1:à Pagano da Pietrafama Imvib. . 
Milanefe, wede ordine, cbe dovunque fi trovatrero perrone c robe di
) 
a
r
 


n
vefi, foßèro .,Frefe: il che fu cfeguiro. Gran tUn1.uJro nacque per- nu::i. i. 6:, 
CIO 10 Genova. Chi teneva per l'lmperadore, e chi vole va , che fi 
entr
ßè nella Legt\ di Lombardia comra di lui. Ma Federigo meglio 
penfando,. che: non gh tornava il canto a disgut1:are un Popolo sì al- 
lora porente m mare, dopo Gualche tern po ordmò, che tUrto folTe loro 
refiiLUito. Grave. danno in quell' anno recarono anche in Lombardia 
1
 Jocufie, che divoravano .tune I' erbe ddle campagne:: flagdlo cor.-- 
tmuato anche ne'due fcgucnti anni. Dalla Croniche[[a di Crcmona (d) (d) Chml. 
abbiamo, che net PopoÌo d. quella Città fi rinvigorì la divifione, e Crtmlnmf. 
fu gucrra civile fra loro. Andarono eill Crernonefi in fervigio de' ßo- 
'';. 
J
.. 
lognefi: a qual fine non so. Feccro anche ofie contra de' Mantovani, (:) '.<4,,:'a;;; 
bruciarono parecchi luoghl di que! Contado, e prcfero e dithulTero Mtdiolan. 
il Pom:e, che i Mamovam tenevano ful Pc... In Milano (e). fi crearcnO Tom. XY l ol. 
c t 80", IIA If. 
Ie ce 
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f: R A Volg. [cue Capitani, cadalln de' quali (:omandava a mille foldati a caval10 
^NNO 12.3 1 . e .!
iurarono" tutti" .di .fofiener la lor li1
ertà <;ontra dell' Imperadore, 
 
plU tol1o dl ,
01:lre In campo, che 
t fuggtre. Mandò in quell' anno 
11 Sultano d Egltto a donare a Fed
ngo AuguU:o un Padig1ione di mi- 
(a) GoJ,fri- rabil I
voro (II), il cui valore fi feee afcendere a più di venti mila 

NS Nona- marche d' argcnto. Vi fi vedeva con ammirabil anifizio il corlo del 
,hUlln chr. Sole e della Luna, co' fuoi determinati .pazj , indicanti con ficurezza 
l' orc del giorno e della noue. Fu c:/Tp r-ipotto in Venofa nel Teforo 
Regale. E Federigo poîcia nel d} z,z.. -di Luglio ad un folcnnc con- 
vito invitò gli Ambafciatori d' elro Sultano, c del V c:cchio della Mon- 
tagna, Princi.pe du' Po.poli clc:tti A(faf1îni. Tcncva Federigo buona cor- 
riipondenza (:on coLlul., e voce comune corrctva, che uno de' fudditi 
d' cao Yecc.hio per oedine del medeGroo Imperadore avelre nelI'anno 
precedente tolto dl vita L()do'Uico Dum di Bavicra, caduto in disgra- 
zia d' elfa Augullo. 
l 
Anno di C R 1ST 0 MCCXXXI I I. Indizione VI. 
di G R J:. G 0 RIO IX. Papa 7. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore 14. 


E RA fconvolta per interne fedizioni 1a Città di Roma in quem 
I tempi., e molu occupavano ie Terre dell a Cbiefa Romana (b). 


)s 

::l: Implorò Papa G.'eg
,.i
 IX. foecorfo da .Fed
r
go ll. ma egli adJuee
- 
. ,clef. do la non f"lta {cuia dl do\'c:r accorrere 111 SIcIlia, dove gJi fi erano n- 
. bellate alcune CUla, nulla accudl a i bifagni del Polltcficc. Pafsò a 
(c) RlChar- queUo fine in C:)j-tbri:J (c), dove: ammafso un buon cfcrcito, cd in- 
J'4S dt S. d .. h . - c h - ffi " J ' ffib " l 1 F d " T 
G rman, tanto or 1110, f: e I rQrn ea ero J pJU po 1 J ee' ortezze I ra- 
in t ehron. ai, Baei., l'JapQji, c Brindi"
 Volle 010, che ne! Mefe di Marzo i 
Romani .èorg
[1do, effere ripoíl:a la lor quic:te, e il mJggiore lor be- 
lle neH' avcre in Roma il Commo Pontefice, s'indulfero a fpedire il 
Senatore can alcum 1\1 obili ad Anagni, dove faeea allora la Corte Pon- 
tincia la. fua rcfidcnza, per prcgare il f3nto Padre di volcr tornarfene 
a Rama. Non mmcarono Cardmali, che il dillùafc:ro, e contrariaro- 
no a si fana riloluzione j ma egli intrepido vo\lc venire, c fu accolto 
con dimo{lrazi(Jni di moito giubllo dill Popolo Romano. A Ilora fu, 
ch' egli fi accil11"ë a calmar gli oJj de' Romani e Viterbefi: a1 qual fine 
fpedl a V Iterbo 'I'olllma(o Cardmale, per trattare dl un' amichevol con- 
cordia. E qudta in f,t.1 tu da 1ì a qualche tempo fiabi\ita. (manto 
F.cJcrigo Auguflo p11IÎ&to in Sicilia can un vigofolò cfercito, ridulfe 
a'luùl \ oleri Md]lua, dove alcuni ÐC gli autori della folkvazione pa- 
g110110 11 hU del loro misfattQ fulla forca, ed altri fUlono bruciati vi- 
VI. Caunia feoza far' oppofizione, toroò alIa di lui ubbJdicnza. Fu "af- 
fedJdto il Candia dJ 0... mOl ipi, e tuttochè per la fua forte IÌtuaz.io- 
ne In un duupato monte, e per la bravura de j difcnfori, f.1eclrc... lun- 
ga 
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g:r difer." pure in fine fu obbligato alIa ref
.. Da 
al r,efift
nza. ir
it
- Eu Vò1g. 
10 Fe.jeri
o, \0 feee atterrar da' fondamenu, c gh ab,I,ta?u, pa(f
tI 10 ANICO U33. 
un al(ro firo fondarono a poco a poco una nuova Cltta, a .CUI per 
of"dine dt:'Il'lrnperadore fu pofto il nome d' Augufta. In PuglIa .final. 
r-lenre il Ca Itello d' Imroduco, doro un penofo. e lungo at1cdlO, ,6 
a'rendè alle (ue armi. Bcrroldo e Rinaldo appellato Duca dl Spoletl, 
che vi fi erano bravamenre finquì difdì, :d1ì.curati u.lcirono fuori del 
Regno. In que{t'anno ancora tornò aIle man.i d'eCfo I
pe,radore !a 
Ciuà. di Gaeta con renar privata delle vecchte f':lc efe1'1zIom e 
eI dl- 
rino di elt'ggere i fuoi Con1òli, avendovi Fedengo me,lìì I fuOl Uii- 
:iiali, e cofiituita una Dogana. Aveva egli prome(fo dl ben trartare 
quel Popolo, ma era Principe, che mai non J;'crdona,v.a daddover? j e 
gU:li a chi avea fallaw. Per quefto i Lombardi no,: s. I
dunero glam. 
rnJÍ a fid:tdì di loi: gaftigo ben dovuto a que' PrmclPI, che non fan 
perdonare 
 nè ma.ntener la parola'., 
Per U. preCa.e dith-uzione di Monrepuleiana, f.,tt3 nen' Anno ad- 
dictro da i Sandi (II), il Comunc di Fircnze adiraro forre, feee in queft' (a) chYln. 
.A11no un grande sforzo a fi:ie di vendicarfcne. Ricordano (b), e Gio. 
,:nf:V
r 
vanni Villani (() ciò riferilcono alJ' Anno f('guenre j ma Riccardo da R:r: I",Ï;,. 
San G
rmano (J), la Cronica Sanefe, e il Rinaldi (e) ne parlano all' Godiu
. 
Anno prr:fentt:. Ora i Fiorenrini mifero l'a/Tcdio a Siena, e in verga- (b) R"
r- 
d ' s fi 11. 1 ' I C .' fi danus. MII- 
gna e," ane J con un 1\ a"gano 
I[tflrono entro a ...ura un a 1110 con. 1 (p . I . 
T . r d I M 
 d . L I . a ma n 
tlrra carogna. orrrau pOlcia a Firenze. nC"1 dì 4. e ele I ug 10 Chronic. 
rifecero o1le contra de'mcdefimi Sem.fi; prefero e disfecero ACeiano, (
) Giova,!- 
e quaranr:><tTè alue CaClella e Ville di quel territorio con graviffimo n d , V!l1an
 
danno d'dE S:mcfi. Cagione fu ciò , ehe compaffionando con paterno ( d ) s Rlc G ha,. . 
tr P G . I . fc e. erm. 
auet[o apa rt'gono 0 flato il1felice ði Siena, s' mrerpo e per la pa- (e) RII'Y na1 - 
ce, e a qudlo fine fpedì a Firenze Fra Gil')vanni da Vicenza dell' Or- dlls in .lfr.- 
di.nc de'
redieatori, uomo eloquenriOimo, ed infigne Miffionario di que- nlli. Eccl. 
III tempI. Ðlmora\'a egli allora in Bologna, dove leguitato da innu. 
fi1erabil copia di Cootadini e Cittadini, col1e fervorofe fue Prediehe 
feee infinire paci fra loro, rnoderò il lufro C!dle Donne, con altri mi- 
ra
ili etfetti della pårola di Dio. Andò <]
fio buon Servo di Dio a 
Flrenze; 
a 
er qu
nto f1.ce/Te e dict'Cfe, nno porè fmuovere quel Co- 
rnune daB Otbnato (uo propofito conrra de' Sandi. Per quefto il Pa- 
pa [ortepofe Firenze all' Inrt:rdetto, t' fece fcomunicar i Rcttori di Ql1el- 
l
 Cinà. B?,lIi
a mr:mro, anzi ogni dì più andava crefct'ndo I.. diCeor- 
dla f
a Ie Cltta dell.a Ma.rea di Verona. Se non v' ha diferro nella (f) Paris 
CroOlea Veroncfe dl Panfio da Cerera (f) ancora in quefi' Anno i de CmS. 
Mant?v.ani collo
o 
arroClio,.e coil' aiuto de' Milancfi, Bolognefi, Chronic. 
Faemml, e Brefclam, cava1carono contra de' V t'roner. e bruciarono Yermenf. 
e guailarono moire lor Ville, fra l' altre Vi1lafranca, 'CC\na , Gllt1o- R Totll . l rI l 
l. 
1 S er. tll IC. 
engo,_ .eceacampagna, PJOvezano, Pa1azzuolo, ed Ifolalra: il che 
f:uro h ndu/Tero a eala. Ora eolà ancora per ordint" del fommo Pon- 
tcfiee, e per rnotivo eziandio di fro mane a Carità. fi portò il fuddet- 
to buon Servo di Dio Fra Giovanni 
a Viccnza. Tale era il conCet- 
to 
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l!1\A Vo1g. to della fua Virrù, e rnirabil facondia, che i1 Popolo di Padova ell) 
A)HO Y'3
' gli andò incontro, nel venire ch' egli faceva da MonCelice, e mc(folo 


 3
:.a
.. Cui Carroccio con gran divozione e giubilo l'introdu(fe in Cinà. Pre- 
G,r"rd"s dicò egli quivi e per Ie Ville can indicibil concorfo di genre; po- 
.M.4",.i
IIS Ccia Ce ne andò a Trivigi, Felrre, e Belluno, e quindi a Vicenza, e 
lfift.:t . a Verona, dove Eccc:lino da Romano co i Montecchi giurò di fiare 
cbr.:
:7"ls a quello, che avelre ordinato il Papa. Trasferiffi in oltre a Mantova, 
Ch,.,nic. e Brefcia, predicando dapcrtutto la Pilce, faccndo rimerrere in liber. 
J'",nenft. tà i prigioni, c correg
endo a modo fuo gH Statuti delle Città. 11 
che [;1[[0, intimò un giorno, in cui n dovdt"ero adunar tutte queUe 
Città in un ,luogo detcrminato per far la pace generale. Scclfe cgli 
una campagna prefTo aH' Adige, quauro miglia di COtto da V érOnaj 
e il giorno della fdla di Samo J\gofiino, cioè i1 di 2.8. da Agoilo. 
Fu uno fpettacolo mirabile il vedere in quelLa giorntta comparire al 
fito prefi(fo i Popoli di Verona, Mamova, BreCcia, Vi
cn7.a, Pado- 
va, e Trivigi coi lor Canocci. Vi comparvero ancora il Patriarca di 
Aquileia, il MarcheCe d' Efie, Eccelino, e Alberico da Romano, i 
Signori da Camino, e una gran moltitudine d' alrre Città, cioè di 
Feltre, BeHuno, Bologna, Ferr
ra, Modc:na
 Reggio" e Parma, co 
i lor VeCcovi, tutti fenz' armi, e la maggior pane a pieJi nudi in 
fegno di penitenza. Da rami Secoli non s' era vedllta in un rol luogo 
d' [talia unione di taota gente. Secondo 10 fcandaglio di Parilìo vi tù- 
rono più di quatrrocento mila perf one . Frate Giovanni da uo paleo 
alto quaG {c{fanta braccia predicò a quefi.a Cmifurata udienza, udito da 
tUtd., e con cforrar tuni a darn il bacio di pace, e .comandandolo an- 
cbe a nome di Dio, e del Romano Pontdìce. 11 che fu promamen- 
te eCeguito; ed egli npprdfo pubblicò la fcomunic:l contra chiunquc 
guaftalfc: sì bell' opera; an'l.i per maggiormente aírodarla, propoCe il 
Matrimonio del Principe Rinaldo, Figliuolo di .Azzo rlL Marchc:fe 
d' Eae, Capo de' Guelfi, e Adelaide Figliuola di Alberico FrateUo 
di Eccelin da Romano, Capo de' Gbibellini: il che fu approv;I,to c 
lod:1to d:a tutti. L 0 Strumemo di queU:a Pace I' ho io pubblicato Del- 
le mie Anticbità Italiane.. . 
Ma quanto durò quc:fia concordia ? Non più che cinque 0 fei 
giorni. 
el che è più, andò anehe per rerra il conce[ro della di lui 
tantità., che era heR grande. Gherardo Maurifio fcrive di aver co' fuoi 
proprj orecc:hi inrefo predicare i Frati Minori nella Ca[[edral di Vi- 
ccnza, che Fra Giovanni avea rifuCcitato dieci rnoni. Non mancava 
gente, che porrava odio a quefto facro banditor della parol.t dl DIO, 
c della pace, perchè era ineforabilc contro gli Ererici. Nel MeCe 
di Luglio n' avea [atto bruciar vivi in rre giorni felranta nella piazza 
di Verona tra mafchi e fcmminc de'rnigliori Cittadini di quelJa Città. 
Altri poi cominciavano a rnalignare foprn Ie di lui imenzioni, pre- 
tendendo, che tune Ie Cue mire fo(fero pel" 
bba{far la pane Ghibel- 
lina, e che quefio folre un Cegre[o CO'1ccno della Corte di Rama 
contra di Fcderigo 11. lmperadgre. Ma quello che dicde il crollo 
all' au- 
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,11'amorità e fiima di Fra Giovant-"li, fu, ch'egli ito a Vicenza [u! ERA volg. 
pat ria , fi fece dare dal Popolo un' a(foluta padronanza della Ci[[à, ^
nlo I2. 33' 
(Una ad arbitrio fuo: can che vi mife quegli Ufizi..lt, che .a Jui 
piacquero, c correfI"e 0 mmò gli Statuti della Città, e ne formò dc' 
nuovi. Ito a Verona, anche ivi fi fcce: deggere Signore dellJ. Cinà; 
volle ofiaggi rer ficurczza di fua perfona j volle in fua mana il 
Cafiello dl S. Bonifazio, Ilafio, Ofiiglia, e Ie fonezze dclla Cit- 
là. I P Jdovani, che facevano prima da Padroni in V iceO'l.a, cor- 
(ero colå, e vi accrebbero ]a Jor guarnigione. Tornaro Frate Gio- 
vanni coìã, e: trovata Guefia novirà , volle far va]ere la fua autorirà 
contra chi fc gli opponeva; ma in furia rirornarono a Viccnza. i 
rzdOV:lOi, e: daro di piglio aJI' armi contra di ]ui, e ddl.a fua fa- 
zione, in fine prefcro lui con tutta la fùa famig]ia, e il caccidrono 
in prigione nel dì 3. di Settembre. Rilafciaro da. Iì a pochi giorni, 
(e ne tornò a Verona, nè trovò più ubbidienza, di modo che mile 
in ]ibcrti fra poco tempo gli oftaggi, refiituì al Conte Riceiardo il 
Caí1ellp di S. Bonifazio, c in fine fe: ne tornò a Bologna, convinro 
dell'it1abilità ddle cofe umane, e pentito di avere oltrepafI"ato i ter- 
mmi del facro fuo minifiero. Così ripullulò la di[cordia come prima 
fra qut:' Popali; anzi pan'c, che: fi CcatenaíT'ero Ie Furie per lacerar 
da Ii mnanzi tun:! la Lombardia. J1 credito de' Frati Predicarori e 
Minori era incredibile in quefii tempi per tuue Ie Città. In alcune 
3veano :mche parte ne' governi. Però neW anno prefentc delìderando 
i Frati Mmori di metrer fine aile difTenfioni varenti rra i Nobili e 
Popolari di Piacenza (4), così eflicacernent<:' fi maneggiarÐno, cbe Ie (a) Chr
n;&. 
part! fc.:ecro compromelTo "di ruUe Ie lor differenze in Fra Leone dell' piM,ntln. 
Ordl!1c ]oro. QlCfii diede da Iì a poco il Laudo, aíT'cgnando la metà 
:
. 1

;' 
de: gli onori dclla Rcpubhlica a gli uni.. e l' altra metà a gli altri, e .. . 

ol bacio ddla pace ordinò, che fi ct)nfermaíT'e la fenrenza lùa. An- 
eh.: In Modena (b) per Ie prediche del buon Servo di Dio Fra Ghe- (b) .4n"aZ. 
rardo dell' Ordine de
 fvlinori fi feeero moltillime paci fra il Popola l
tttr, Mt4- 
del!a Cinà. 1\1a fcbbri si maligne non fi fradic
vano punto con <]ue- tlPltnf. 
1h infloCenti rimcdj. PochißÏmo durò la calma in Plaeenza, ed alcc- 
:,:' :;
.Zi' 
l'.1tifi di nuovo gh animi, la Nob,ltà fi mirò aIle fue Caildla, con . '. 
che fi riaeccfe 1a guerra. Predlcando nell' Ottobre dl quetl'anno Frate 
Orlando d.t Cremona dell' Ordine de' Predicarori ndla PiJzza a'cíT'a 
Città di Placenza, ecco una truppa d' Eretici dar di plglio a'filffi e 
fpade can ferire monalmc'nre e:f1ò Predicatore, e un MondCo di S. 
Savmo. Furano prefi coftoro, ed inviati aRoma. Anche in MILIOO (,) (c' G",.Zva- 
quel Podellà Oldrado dot Lodi comineiò a far bruci"re gli Eretiel. ntus FIII
. 
N fi ' I " . II P ' d I B I ma Manl
. 
1. ere, a luruv Ia, a memoJ"la 111 marmo .ne a Jazz.! e ra l teo, 0 Flor. C 
l1<i de Mrrcat2Oi:l, leggendofi [Otto l' effigie fUI fra I' ahrc parole an- Corio Ift..r. 
cor que fie: : t!i Mi/arc. 


CATHAROS, UT DEBUIT, UXIT. 


Z'
m. I'll. 


z 


Andò 
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hA Votg, Andò anche a. Parma (a) il fudJ:mo Fra Ghcrardo da Modena 
ANNe> n.1.3. uomo di C,nta vita, ed afT"aiffima geme indu.fT"e aHa pace, con ernen- 
\

 chro:?", dare eziandio gli Statllti della Città, e far aírolvcre tutti gli sbandi- 
I arm.n,. . C I ,. 1 F C d II ' 0 d ' d I i . . 
T
 n. IX. [1. 0 a tn 0 tre comparve ra orneto e r me c' )rel1catofl, 
R,r. ltalic, cl)e colla fua pia eloquenza fi tirava dietro tU[[O il Po polo j e tanto 
i N obili , che i PlcbC'i, uomini e donne per divQzione ponavano terra 
a fin d' cmpiere una Borra, 0 fta luogo banò, dove ft fcrm.1vano I' ac- 
que, prdro alia Chief a de' Predicatori. Tuno CIO fcrva a far cono- 
(b) Guich.- fcere i coUumi di quefti tempi. 11 Guichenone (:') merte la morte: 
'IP". 1Ii/1. d. di TommoJò Conte di, Savoia, Principe di gran fenno e valore nel dì 
'

lIifon 2.0. di Gennaio. di queft' anno. 10 trUovo nella Cronica di Alberico 
l:m. ll t'Y' Monaco (c), ch' egli mancò di vita neU' anno precedcmc, benchè egli 
.c) Alh.ric, ne rorni poi a parlare al1'-anoo I2.H. Succedette a lui Amtdeo IV. {uo 
\!
nachus rrimogenito. Ho. io in oIrre creduto, che. c.ni:>- GU'Chl non prt'nddìe 
r.nu
 f;t abbaglio nel favclJare delJa prima moglie di Azz.o 1711. Marchelc,j' E- 
tll4mm r. fie, la quale fenza dubbio Fi
J:uola fu d'eílo C"nte 1 cmmafo, e 
'.ù' Antichi
 Madre dclla b.eat
 R,atrice I. d' Efie (d), Ebbe qudl:o Prmcipe qum- 
,,à I':{l.nf. dici Fig\iuo\i, nove mafchi,. e fei fernmine:. L' una d' (fT"e fu ComefT"a 
P.1. c. 4 0 . di Provenza, e Madre di Leonora Regina d' Inghilterra. Tra i Fi- 
gliuoli Amedeo fu Vefco\"o di Morienna j Gughelmu eleuo Vefcovo 
di Valenza; Bonifa'lio eleuo Vefcovo di Belial, e pofcia Arcivelcovo 
di Camurberì; e Filippo ele[[o .l\rcivefcovo di Liane. Tommafo colle 
nozze di Giovanna ComelTa di Fiandra acquiftò qud Principato, ma 
lie: refiò dipoi fpogliato. I Principi carichi di molri Figliu.pli, aveano 
:allora gran cura d'incamminarli per la via ßcc\cftal1ica, acciocchè ve- 
niOtro proV\'edmi di nobili e lucrofe dig!1ità in 9uefta. miliz.ia. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXXXIV.. Indizionc v I I. 
di G REG 0 RIO IX. Papa 8. 
di. FED E RIG 0 II. Impcradore 15. 


( ' c / . N On poche vefT"a7.ioni ebbe in quefi.' Anno Papa Gregorio d:il Se- 
e IIr'In. . 
d. .Aragøn. nato e Popolo Romano. (o!') Turto dì and.lvano qudh ccrcando 
in 
itA Grt- d' ampli:ue la 101"0 autoricà in pregiudi1.io di quella del fommo Pon- 
lon IX. rdice, con occupare i di lui diriui tempota1i, e {tendere. la mana an- 
PIT III 1 I ' Ii .. I . .' d . I ' E 1 ft (1' . 
R' . l' I : c 1e a g I pmrua I, Imponen 0 aggravJ a g I' CC C lalLJCI, e tracn- 
.r. la I.. doli al loro foro. Fu aftrcuo di nuovo il Pontet1cc a riurarft da Ro- 
(f) 
l1ynal- ma a Rieti (f): perIocchè maggiormente faliti in orgoglio i Romani 
J.4S In .A7J- fpcdirono m'lla parte deHa T0frana fudJira del Papa, e nella Sabina 
nal. Ecd.]. alcuni N nblli per farft giurarc fe-deltà da que' Popoli, ed digernc i 
rrihuti. Tutti qu
fti [concerti ebbero veriftmilmeme origine ddll'"jm- 
pl<lcabil loro odio contra di Virerbo 
 che pafsò.comra ddlo 1{.;(fo p
- 
p3, perchè il vedevano cO!1rrario a i lor d,fegni di foggiogare e dl- 
firuggerc quella Cinà. Dicdcfi penanto il Ponreficc a procacciH quc' 
mtZZ' J 
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mezzi, coe convenivano per reprimere gl"irriveremi e ribelli Roma- E.. A Vo1J. 
ni. Scri!fe Lettere per tuna la Cri{banità a Principi e V efcovi, per Atwo H3
 
ottener foecorto di geme e di d:maro j e cominciò a raunar quame 
rnilizic: egli poteva. Informato di querli -movirnemi Federigo Impera- 
don:, (a) venne in Puglia, e aU'improni(o nel Mefe di Maggio com- (a) R.ic/'str- 
pal ve a Rieri a yifitar Papa Greg
rio, 'C a
 offerirfi promo 
I fervi- tlus .de s. 
gio e alia dlfefa f!:Sa j e gh prefemo ancbe 11 {uo fecondogenlto Cor- 
trf1Jantl , 
,..do, che feeo avea condotto. Gradì il Pontefiee l' eLibizlOr1'e, c con- "" C/Jrfn/c. 
ce.nò .con 1ui Ie operazioni da farfi. L' Amore della V ita d' eífð Pa- 
pa trana da finzioni t,utti, qu
lti paffi d
 Fed.erigo. 10 non entro a 
giudiear del euore de PnnCI"Pl, tuttoche atT
1 perfuafo, ehe doppio 
fol1è quel di Federig
. Solamt:nte (0, ch' egli col Car?mal Rinieri p<!f- 
sò a V iCt"rbo, per 
mmar qucl 
o
oJ
 j . C c
e polcla per configlio 
del mcddimo Cardmale mcraprde 1 aOedlO dl Refpampano, Candia 
ben guerntto di gente e dl viveri da. i 
omani, che teee una gagharda 
difcfa. Vi ficnt: fotto per 10 fpazlO dl due mefi, e veggendo, ehe 
non v'tra arp.lrenza di pocedo nè efpugnare, nè condur -colle buone 
alia refa, nel Setrembre íè ne tornò in Puglia. Turr-o ciò tù anri- 
buito a tradimenro,.e ad jotelligenza co i Romani, i quali udirach' eb- 
bero la ritirata di Fcderigo., .mdarono a rinforzu di vlveri quella 1
er- 
ra. Intamo Papa Gregorio, ehe era patTato a Perugia, avea tcrÜte 
Leuere aile Città deUa Lega di Lornbardla, affincbe non fi forrnaliz- 
zafrero, nè s' ingelofiífcro deUa fua amiclzia con Federigo, .perchè così 
portava il bifogno de' proprj affari Icnza pregiudizlo de i loro. Anzi 
Ie eforrò a non lmpc:dlr la calata di truppe Tedefche, Ie quali do- 
veano venire in al\1[O fuo, conligliando ancora d'inviar Deputati, per 
trarrar di concordia colt' J mpeíadore. A vvenne dipoi" che i Romani 
ponati dal loro mal taleoto ulèirono, per andare lecondo al lor co- 
flume a dare il guafio al cerritorio di V Iterbo. Erano reltatÏ -al fer- 
vigio del Papa molti Tedetèhi dati dall' Imperadore, amaton deh' Ec- 
clefia.fiica libertà, e ben dlfpoth -alia dlfda dl quella' Clttà. Godlfr
do 
Monaco (ø? fcrive, ehe l' Jrnperadore milites in Civitat
 Yittrbio 
()I- (b) G()Jtfr. 
locavit: cola che non fu oOcrvara dal Rmaldl. Lo (teno Vlen confer- M()nachul 
mato da Matteo Paris ('), il qual pOI magnifica dl troppo I" kgutnte -in Chrøni" 
banaglia e vinona. Cottoro, geme brava, avendo incoraggitú 111-'0" < p C) .Ma:.

. 
1 V . b d . , d ' b Id arll .-IJ', 
po 0 di Iter 0, ar Itameme utcuono comra c a anzol1 Romani., .Atlgti,. 
e dledero loro una buona lezlone con isconfiggerli, ucclderne., e fame 
molti prigioni. N è quì fi-tèrmo il corfo della Vlttorla. l-'alfaro.1O an- 
che nella Sabina., e ridulfero di nuovo queUe Terre all' ub?ldicnza 
del Commo Pomefice. E pure niun mento dl cia ebbe Federigo, e 
fi continuo a gndare contra dl lU1, Menere dirnorav3 in Ri.:u eíTo 
Papa Gregorio, Cd) canomzzò Sa" Domenico, l1btutore deB' Ordme Sd) '1t4'Y na1 - 
de' Predicatori nel dì J. di Luglio del preieme 
nno. Stando pofeia :C:Jt1 nnal . 
in Pcrugia, con Lettere circola11 infiammò i Principi 1: Ie CiUà della Chr()7Ji" 
Criíbamtà al foccorfo di Terra fanta, dove andava fempre PIÙ peg- .'''
njtnf. 
giorando 10 !taw dc' Cnd:iani per Ie dlièordie di 10ro ftefiì. N e a Vt:va 
Z 1. dlan- 
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EllA V 01g. dian'li tranato ancora coll' 100perador 
^
NO 1134. tezza. a quell" imprefa, 
Md inforfero poi nuovi nuvoli, che annicntaro:1o tune Ie buo- 
ne difpofizioni (4) j imperocchè incominciò ad avedi in halia femon:, 
chc 11 Re Arrigo, Figliuolo dell" Augutto Fedengo II. dlmorame in 
Germania, macchinava nbellione contra del padre, Godifredo Mona- 
co chlaramente lafciò f crirro fO[to quefl' anno, che -!.!:) Rex Heinricus 
Bbbardiæ tOnVeí1IUm quorundam P,-incipum habuit, ubi a qutbuJdRm nefa- 
TÌÙ c{},'ifilium aeeepit, 111 fe opponerel imperatori palri jùo: quod & fecit. 
Nam e;: tunc crzpit filiâtare qMoJcumque potu;t mmis, Freee, & prclio, "' 
jibi ajJiflerellt &Intra Patrem, (3 multos invenit. F[4 qudli, che entra.- 
rono In qudla congiura, non fi puo menere in dubbio, che non ,'j 
foffero i 
hlane
 colle C!ttà confederate conti 3 dl eOo Fcderigo, ficco- 
me. teman da eOo Re Arrigo; fe pure da effi Mllal'lefi non venne Ia prima 
fcintilla di quefio tùoco. Cerro dovcuero conmbuire ad avviluppare 
l'incauto glOvane colle lor promdfe di farlo Re d') [aha; laonde egli 
tirò innanzl la tela, che andò poi a firafcin.lrlo neW ultimo precipizio. 
lC) ;S,males Da gli Annah di Milano (ç), 11 cui Autore moltro di averoe veduto 
1.1ef,oIAn. il Documcnto, abbiamo, che in quefi"anno Manfredi Conte di Corte 

:
. ::;t;.,. Nuova, PoceHà di Milano con due Giudici, a nome del Comune, 
jura'Verunt fidelit.,lmt llenrico Reg; Romanorum FiNo Frjdtr;ci Rogleri; 
imperator;s. Et tunc faft{/, ,þ Lig.
 fortis mter ;;JU1II Henricum & Me- 
diolanmfes, ad petitionem Papæ &Oltra i"'peratorem Patrem fuum. Et pr(J- 
miflrtmt ti d!lre Mediolanenjès Corønam Ferrttzm in Afcdiolano, fjuam Pa- 
t1"i luo Jart num'luam 'Voluerunt. Anche Galvano FI:tmma (d) f:J.cendo 
mcnzione di quetlo fatto all' anno I z.) [. cioè fuor di fito, fcriv
, che 
Hem-;CMs ReN Alamanni
 cum Medio/anenfibus compofuit.d petit;o1Jem Do- 
mi11i Pap
. L' Amore Anonimo dell a Vita di Papa Gregorio IX, con 
tante elågerazioni della perfidia di F 
derigo contra del Ponteficc, por- 
gere\9be anch' egli motivo di fofpe[tare, che e!To Gregono avdfe te- 
l1uta mana n quefi:o trattato. Ma i' indcgmtà del fat to , e 1.1, faviezza 
dello ileOo Pòntefice, abbafianza ci f'offono perfuadc.c 1a falfità di t21 
dice ria . Oltre di che [e menomo indizio di ciò avelfe trovato l'lm- 
peradore: che doglianze, che fchiama1.zi non avrcbbc fduo? egli cho:: 
si lþelTo prorompeva in querele Contra de' Papi, I n fine, ficcome di
 
remo, il medefimo Papa aiutò Federigo a fmorzar quetto incendio. 
Jl Monaco Padovano (d anch'egli con errore di. Cronologia, Jaccon- 
tand-o all' anno I z. p. che i Milanefi fecero Jcga col fuddetto Re Ar- 
rigo comra di fuo Padre, foggiugne (e qudlo è più da credere) che 
)0 f
onfighato giovl1ne tramo contra del Padre, ideo quia wdebtttur, 
ljuoJ IrNplr.1tcr plus I() puert.lm Conra.llm diligerel & [overtt. Abb,amo 
da , luddcni Storici Milaneli (1), che a
endo l'lmperadore inviati 10 
queft' anno a Cremona un Lionf.1.r1tc, cd alcur1i Camdli, c Oromc- 
darj in fe-gno del luo amore: fapurofi ciò da i Milanefi, Piacentini, 
c j3rc:fciani; ufcirono coli' CfCTCltO e co i lor Carrocci in campa.gna 
b.Qo a Ze
evol[a. hi a
cc.ata uattaglia. co i Cremonefi,. Ii fecc:ro 
dare 


(3) Rich.lr- 
dus de s. 
G e,.,".f n.7 
in chr,ni,. 
(b) û,tflf r . 
J.lllnachu.s 
in Chr
n;". 


Cd) Gu.llla- 
neus Floim- 
ma Maniþ. 
7lor. ..1.64. 


'e) MOIl/leh. 
PalAvmus 
;n Chr()n. 


(fì _(nil/d. 
.Med/olan. 

om. XVI. 
J..cr, IJali,. 


D' I TAL I A. 
Fedcrigo, il quale moffrò pron- 


.. 
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dare alle .gambe. Secondo gli Annali di MoJena (a), quefio fatto d' ar- 
mÎ fu grande, perchè in alUto de' Cremonefi fi trovarono i Parmigia- 
ni, Reggiani, Pavefi, e Modenefi. La Cronica -dl Parma (
J ci affi- 
cura, che fi combatrè con gran vigore, ma fenza vittona 0' alcuna 
delle pani; e che ncllo ß:effo dì dopo il VeCpro fi .fece una tregua 
fra loro. PreCero anche i Milandi nel Mete di Luglao i conrJomen 
mandari dall'Imperadore con queUe bcUie; ma Ie betHe feampnrono, 
e felicemente grun[ero a Cremona. Fecefi anche in Milano una [celta 
de' più bravi Giovani, con appellar quella la Compagnia de' Forti, 
o fia de' Gaiardi, che s'impcgno alia difeCa del Carroccio, Capo ne 
fu Arrigo da Monza, topranominato Mcttcfuogo, uomo di forl.a (mi- 
[urata ed eccellentc in armi, il quale dicono, chc fu Pooeltà in va- 
rie Città, e Senatore di Roma. 
Eranfi collegati i Pop
lari di 
 ,?i.acenza (() co, i, 

polari Cre- (c) CbroJlli,. 
monefi contra de'loro NobIlj fuorulcltl. Nel dl dell Epltama il Mar- Plamnin. 
cheCe Pelavicino con cento Cavalieri di Cremona e molu baleilneri, r: om . xv. 1 . 
unito col Papolo Piacentino, fconfiffe i N oblli fuddetti, che cøngiunti l\er. 1Ial". 
con quei di Bargo di Val di Taro, di Cattello .t\rquato, e dl FIO- 
renzuola vennero a bauaglia nel Juogo di Gravago. Rettarono pri- 
gioni
ri quaramacinque uomini d"armi, e circa ouanta fanti. Pofcia 
nd Mde di Giugno il Po polo Piacentino aßìfhto dal.Cremonde fi 
portò aU' al1èdlo del Cafiello di Rivalgario, ma fenza potervi mettc:re 
il piede. Nell'Ottobre tèguentc fi amiearono dl nuovo i Nobili Pia- 

c:ntini co i Popolari, e riwrnarono in Ciuà a goder la mctå de gJi . 
onori del Pubblico. La Cronica Veronefe di Panfto (d) nota, che nel 

 P
rJi 
(lì 2.4. di Maggio . Bretciani e Mantovani co i lor Carroccl- vennero Pt:OO:::i: 
contra dt:' V cronefi, e dledero a-1le iiamme Lebeto, Ronco, Opcano, 10m, Y Ill. 
Eovo, la Villa della Palude, l'ICola Porcilria, Eodolono, e la mag- Rer. ill/Ii,. 
gior parte di Cercta. Nc1 dì primo di Giugno Ie ne wrnarono trion,. 
falmente per si belle imprde a catã. Eccelmo 10 quel Mefe ufcito 
coil' efcrcHo di Verona, s' impadroni del CalieHo d' Albared,,; e vo- 
lendo andare a Cologna, trovato per i It rad.! Azzo j/ 1 I. Marchcfe d' Efie , 
che gli veniva il1Contro co' fooi b!ne in anDI, giudicò meglio di tor- 
narrene a Verona. Tornato pofcia in colmpagna riprde alcune Caltel.. 
11; ma altre ne wlCe a' Veronelì Ricciardo Conte dl S. Bomfacio unito 
co' Mantovani. Secondo gli Annali di NJodeSla (e) in auell' anuo i Ca- (e) Anna/ef 
P itani , 0 fia Cattanci de! Fri g nano , latèiatifi g uadJ g n
are dal danaro 
{ltr rf. . Mu.. 
.' , .rnen. 
e nbcllatlÍÌ al Comune dl Modena, fi diedcro a qud di Bologna (f). Tom. Xl. 
Ed ancorchè tregua ci foíTe fra queLl
 due Città, lbbllira per ûrdi- Pet. lIalÙ. 
Foe del Papa, che dovea d
Fare q:.JaJcbe anno ancora, i ß.)lognc:ú im- If} chrøn
 
I . 11 '. I C lJononzmf. 
qU.lmentc a rupp
ro,.c venuti co c:,!erclto c co arrocclO a S. Ce- T. XV1JI. 
f.,no del M-odenete.,. dledero quella 1 erra aIle fiamme. Ceuta paGe- Rer. lutJi,. 
duea da' Mori,. fu n
l
' anllo prelì:nre aHèd
ata da i Crocdignati Spa- (g) C4Jfilr;. 
gllu0h j e perc.locchc J Gcnovefi mercatantl (g) teneV:ino in quella Cit- .Annai. Ge.. 
tà 
olto 
v
re 
 tì vide .qG:th def
rmità, che armate d,eel delle mag- 71umf. I. 6. 
glOfI e mJglJOr1 lot cavl). turono In foccorfo de gl' Infi:ddi. U verno 'lorn. n.,. 
d1 Rrr. 1111'''_ 


Eu Volg. 
AN"_ uJ.+. 
(a1 .Annal" 
Peler. MN- 
tinenf. 
Tom. XI. 
Rer, Italic. 
(b) Chro7f. 
Pllrlllen!, 
T'm. IX. 
Rer, 11. Ii,. 
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E.. A VO,Jg. di .quefi' an no fu de' più orridi e rigidi, che mai fi proV'afT
ro. Alcu. 
^NNO Uj-4. De Croniche fle parl.mo all" anno prccedenre; l' alae, alJe quali io m' at. 
1engo col Sigonio
 al prefente. Da. Cremona fino a Vel1ezia gclò ..ì 
fortc il Po, -che vi camminavano lopra con ficurez.za gli uomini e Ie 
carra. Pel freddo lJlorirono vane perlone; fi feccarono Ie viti, g1i uli. 
vi, e Ie noci; venne apprelT'o la mortahtà de' buoi, e d' altri uuli ani- 
mali con varj -alai malanni. In veee d' imparare da tanti thgelli, di. 
venn.:ro riù fieri nelle lor difcorJie i Popoli, e p:ù ofi:inati nelle II)ro 
.jniqui[à. Ottone da ManJcllo Mllandè, perlona. cll gran crediro tl1 tuua 
Lombardia per 11 fua prudenza e fpenenZJ. nell' armi, fu PodelU di 
(a) RÐ!II1II:l. Pado\'a (Il). E pcrciocchè i Tnvllal1l con Alberico Ja Rom 1110 infc. 

Ib, 3. f. it llavano forte i Signori dl Camillo, Cltudim e Callegati dl PaJova, 
dopo avere il fuJJcuo Podcltà adoperate in vano preghiere e mmac. 
eie colla fpedizione d' AmbafciatoCl, ufcì con tune Ie furze de' Pado. 
vani contra d' effi. Diede Jl guatto alle c..mp.igne dl TClvlgi, e ddlc 
Terre de' Fr.ttcih dol Romano, con anivar lino a BJt1àl1o
 a Mu(ro. 
lento, a S. Zenonc, a Rom.mo, e con Impadrol1ldi ddL, Terra di 
Mdtre, ma non gla del Candlo. 51 qUieto cosi fiero temporale per 
l' J.t1terpofizione de gh AmbaklatoCi dl V 
nezia, e di vane pr:r(one 
Rehglole, dl maniera che cum fe ne [omarono aile lor cafe, lafeian. 
do plagnere chi avca patito danno. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXXXV. Indizione v I I I. 
di G REG 0 RIO IX. Papa 9. 
di FED E RIG 0 II." Imperadore 16. 


P ER provvedere ana ribe11ione del Re Arrigo ruo Figliuolo, imprefe 
l'lmperador Federigo 111 queft'anno il viagg'o di Germania mfie. 
(b) R.;cha"- Ene eol fuo {èeondogel1lto Corrad(l (b). Dopo, Palqu
 fi .motre d,i PU: 
tius tIf s. glia coli' accornpagnamcnto dl tee Arcivtfcovl, e d altn NcbilJ, eh 
G,rmilno, t:gh poi gmnto a Fano hecl1zlO e lakio ritornare aIle lor comradc. 
in Chr
mc. Sceo ponava Lettere dd lommo Pontefice (t'), e(or tat-rici della fe. 
Gotlefrldus 1 , 1 . d . d . \ .. . . d 11 G . 
.,Monachus de [a a. UI ovu[a, 10 IrIzzate a J eleovi e l'rlOclpl e a t:rrnama. 
in Chron. A riferva delle fue guardlc muna foidateka eondu{1e eglt feco; ben fa. 
(c VitA pendo, chc a chi ha danaro, nOI1 manca genre, e eht: l' oro è il più 
Gngo:. IX. parente ftrumento per fuperar tune Ie diffieultà. A qucno .fine eglt an. 


:. J,o;:,

' do ben provvcduto di tcloro nt:' fuoi bavuh. N el Mere dl M..ggio 
. Jmbarcatofi a Rlmini pa1so ad Aqulleia, e dl là continuo il cammlOO 
fino m Germama, dove fenza OppOllZlOl1e .alcuna arrivo, e fu aceo.ao 
con [Utto onore da I Princlpl e 1-0poli. Allara il glov
ne Re Arngo 
al vc;dere
 che OIuno alz<1va un di[o in fUJ favore, plde h rrfoJuzlú. 
11e di andar a gittarfi a' pledl del padre, e chicdcrgh milericor
ia. '
ri. 
[emio, Amore aírai lontano da quelli tCmpl, fcnv
 (ci), che h prelen. 
to a lui nel dì 2" di L.uglio in V Ormaz.li, c chc Fcderlt!,o al mtrarlo, 
arden. 


(d) Trit"f
 
nJlIlS Cltr. 
1i 1 rJ"vf. 
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a.rd'enrc di fdcgno comandò tof1:o, chc focre cacciato in prigione, nè Ii: 
 A VoIg. 
baíl:arono Ie preghicre di quanti erano aí1anti ad ammollire 1'implacabil ANNe I2.35, 
(uo Cl1ore. Per 10 contrario da Godifredo Monaco di S. Pantaleone, 
Storieo comemporaneo, abbiamo (a), che Arrigo benchè convimo ddla (a). Godtfr. 
cnngiura fuddett.l, pure in gratiaTJt Patt'is recipitur. Sed non perfolvelJs, 
onlf,hus 
'ilL promi(erat, ntC refigna"s Caflrum Drivels, quod htlhuit in flJtJ pote- In. Chro.uic. 
}late, ;ul1u PßtrÏI eft cuflodi
 mal1cip
tus. Ch' e6li ancora fo{fe rimc{fo i
;Albh'" 
in grazia del Padre, 10 audlaño Ie Lertere di Papa Gregorio lX. ri- in 0;::0;:;:0. 
ferire dal Rinaldi (.
). Alcuni pofcia per qudlo accufarono di cruddtà (b) Ra'j1l41- 
Federigo j ed alrri crcdettero, ch' egli non fi pordre elèmare daB' aßi- dus in .An- 
cur:ufi di un Flgliuolo, sì feroce anche dopo un così nero delirto, e nal. E,;cltf. 
che dava indizj di voler effere un fecondo A {falonne . Era vedovo I' Im- 
perador Federigo. Conchiufe in quefii tempi con difpenfa Poorificia 
il l\1atrimonio. con /fabella SorelJa di Arrigo Re d' Inghilrerra. J n V or- 
mazia con gran folennità furono celebra.te Ie N ozze. 
 ota il fuddet- 
to Godifredo Monaco (c) una particolarità degn:l di o{fervazione._ Cioè (c) Gotltfr. 
che Imperator ftadet Principibus, ne Hiflri,nibus don
 fllito more prod i- 1.JonQChNS 
galiter cffundant, judica1Js mllximam dcmentiam, fi quis bon J fua A1imis In Chrøn. 
'1.:el Hi/irionibas f."tüe lary,iatur. Ho io trattato altrove dl quella ridi- 
colofa ufanza de'Secoli barbari (d). Non fi faceano Nozze, 0 ahre (d) .Antiqu, 
.Fefte gra-ndiore di Principi tanto in Icalia, che in Germani.., e pro- Ital. D..n'r- 
babjlm
n[e anche in altri paefi, che non vi concorreßero Ie centinaia lat. 19. 
di Buffoni, Giocolieri, Cemedianti, Camambanchi, ed altri fimlli in- 
ventori di Giuoehi e di\'ertlmenti della Cone e del Pubblico. I re- 
g1)i, che lor fi faceano non folamente d:ll Principe :mtor della fdb!, 
ma da gli alai aneora, che v' intervenivano, 0 di veUi, 0 di danaro, 
o d' alrre cofe di valore, erano immcnli. Gli dèmpli prelT'o gli Scrit- 
tori fono frequenti. E durò queft' ufò, od abufo anche nd Seeolo 
f
neguente 130::>. Federigo fece conofeere in tal congiuntura II fàg. 

IO iU0_ ditèernimento col non volcre fcialacquar donativi in gcntc sì 
tacta, hccome appun[o avea praricaro anche. 1'1 mpèradore Arrigo II. 
nell'annn I04
. allorcf1è folennizzò Ie fue Nozze con AglJeft Figliuola 0 
di GilgliellJJo Principe del Poirù. Tenne poreia Federigo (e) una gran (e
 Ott, 
Di
ta in Magnnza, dove erpofe i reati del Figliuolo, per gjuflaficólr F
jfìTJgtn{is 
) . d ' r r 1 í. . d d 11 C C,.r. I,". 6. 
a prop
la C')I"} .O[U, e !n'teme I?er far 0 conolcere In egn,o C a 0- cap. 3 1 . 
rona, Clcbbe Imanto 11 filO odlo e fdegno contra de' Mllandi e de 
l?" a!uoi. Lombardi, che fcmpre più ;mdava C'gli fcoprenJo uniti e fI- 
blur! dl difend,'re la lf1r Libcrrà contra il di lui mal animo., Ora il 
Ponrdice, chc ben prevedeva, in qual fiera guerra avd1è a tcrminar 
qutlla dllÎ::ordi." nell' anno prefente :mcora fi aff.HÎcò per ellin.:4uerld, 
fe era pol1ibile j e tanto.. più, p::>rchè' ne veniva fraltomato il föccorfo 
dl Terra [<mra. Srrj(fc a i L01Ub.1rdl, affinchè fpedillc:ro i lor Dcput.\ti 
a Perugia. SCflffe a curri i Prelari, che fi rrovav.mo alIa Cone in Ger- 
mania, incaricandöli d'intcrp0rre i loro ufizj per indurre FtJerig') a far 
compro ne!ro di qudle differeme n.l Papa, Padre comUI1l.', N e fu c. in- 
tenro FeJaigo"ffi! prcferilfe un CO[[o tempo al Laudo, cioè fino a1. 
proffimo N atalc del Signore. .. Sot-, 


, 



(e) RuhtuS 
1iift,r. Ra- 
":,tlIn. I. 6. 
{n Annales 
CÆ{en. 
Tom. XIV. 
I1..tr. Itaiic, 
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f: u. Vo1ff. Snt[o it pl.cfenrc anno ranto Rolandino (d), che it Mon
co Pa- 
tr. mo I.:!.J
. dovano (b) parlano delle Nozze lIi ÂiJdrM II. Re d'Vnghcria con 
/i
. t::r
9: BelltrÙt Figliuola del def
nro .d1d,.o'V(mdil,ø l'v1archere d' Ene i. e fcri- 
(b' MO"Mh. vonn, che etra con gr1ndIOfo accompagnamenro dJ N oblli della Mar- 

at.av!nus ca Trivifana, c di Gtiidotto JTefco'lJo di M:mtoVd, fu inviata dal Mar- 
...hrome. . chefe Az?o p1r. (uo Zio p'lterrio In Unghcri:l. Ma 10 Snumeñto do- 
(c) .AntICh. tale cia me dato aHa Iuce (c), ce la fa -conofcerc già pnvenura nel 
T:
tnfi P,], Mag
io dell' anon precede-me ad ,\ Iba 'Reale. Andrea g i.ì avanzato in 
c"r' 4 1 , 'r. d " . d ' "" lb ' M I r. 
era, tecnn 0 J conti :"} e!'leo l onaco., e d' a (n, nni di vi\.ere ndl' 
al)no prefenre., con lafciar graviJa la MoßI,e. AlIor,l to, che Bela Fi- 
g!iuoto d' efro Re d' una precede-me Moglie, it qna\e dl mal ocehlO 
aVf'a veduto ammogliaro Ji nuovo il Padre, sfogò j' odiCi lùo contro 
Ja Regina marrign1, e 1a tenoe come in pngion::, pafeendola del pa. 
ne di do\r)f"c. Beatrice, donna di gran corJggio, e d' ammo virile, ca. 
pit:ai per huon 1 ventura alia Cone d' Ungh<:lia gli Ambafciarori dcI(' 
Imperador Federigo, fe I' Jntefe con loro j e rravdhr3 da uomn ebbc 
la FortUna di falvarh, e di tornare in !talia alia cafil patern 1 (d). Par- 
rorì elta. non so fe in Germania, 0 pure in ltalLl un rigJiuolo appel- 
lato Stefano. Qupff:i poi in età comperente prefe per Mogtie una Ni- 
pore di Pietro Traver(ar:t, potence Signore in Ravenna, che gli por. 
rò t' 3mf'ia ercIHti di quella nobil Calå; c paft'uo poi per la Inorte 
d'e(f.1. aile (econde Nnzze con Tommahn1 de'MorofiOi N..bile Ve- 
nt'ta, n' ebbe un Fig1iu')lo, appellato dndrea 11/. II quale fu poi Re 
d' Un'?"heria. Era in qudli tempi anehe 13 Romagna tUt[a fotropra per 
la guerra, che I' ulla all'alrra fi f:lcevano queUe Cfttà. Girolamo RolIi (e) 
ne par1a a11' ann') prl'cedente. N el prefente abblamo da elTo Storieo, 
e da gli An011i di Ct'fena (f), che i Popoli di Ravenna, Forh, Ber- 
tinoro. e Forlimonpoli, ofiilmente venncro a dare il guano al dllher- 
to di Ct'fena. Corne fe cofi:oro fe ne fietTero a mietere il grano nclle 
proprie campagne, niun1 guardia f.tceano. Ma eccoli 11 Popolo d. Ce- 
fena, r-he armaro e ben in ordine arriva lora addolTo, ne fA molta fira- 
(g) .M
"h.. g
., e prend
 il 6ort" delJa nemica milizia, che fu condo[(o nelle car- 
de Griffin,- . d . ,... fc .!. ! ' F .. 11 " d . d . . d B I 
b M ø ("en I' Je cna. 
 nc 1
 I 'llentlOi co amro J ue quartlt'rJ I 0 0- 
/:;fior-. em r. gna (g) fecero ul1a fcorreria net territorio dt ForB., con arnvar lino 
r. XVll
. al1e porte di Fnrlimpopoli, la(eial'ldo quivi, e pofeia nel Ravegnano 
Rer. ltal,,: funefii fe{!'ni delta lor nemicizia. Del pari i Bologndi (h) conrinu,JI ono 
(h) Chrome. 1 . "1.11 d fi A "' d . C d 1 
lJ07J'nltlf{. a ßuerra 
o VJ? 
ne J." veano gl
 CNrOttlcon anaro! apltaOi e 
T. XV Ill. Fragn:m o J quah rlbC'llatih a Modena forromlfero al domlOio Inro vell- 
Rtr. Ital;r. titrè Can-ella di queUe montagne. Con gr.H1di for7.e ancora in qUdl' 


) 

nllits anno cntrarono nelle pianure di Modenn con giugnere fino al fiume 
.- tft, . MN- S h . , d . h 11 ' I . {i 
tlninf. eec la 
 e. recar que anm, c e erano a . o
a In u 0, e pOI .e ne tor- 
]"om. XI. narono JndlC'rro. Siccome accennammo dl fopr3, pen(ando I Mode- 
Rcr. I'IlI;,: nt'h (i) d'inondar Ie campagne de' Botogncfi, feeero a Sa\'ignano un 
llc Clm7"'. tag!i n drl f1ume Scu1renna, 0 ha Panaro, e ne rovefciarono I' acque 
!;:
n:tt1;, 
ddo(fo al )oro difiretto i ma il Cronifia di Parma (k) (crive, 
he que.. 
R..r. Iud;,. fla invenzione tornò piuttofio in utile d' effi Bolognefi. 1'1 è hcve do- 
vet- 


(d) n;(O- 
j,a Iflus i" 
P071JtlrJ, , 
Tom. IX. 
Rer. Italic. 
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",ctte eOere quell' imprefa, perchè per attefl:ato della Cronica di Reg- ERA Volg. 
gio (II), iverultt Parmenfes & Cremollcnfts, PlaCCt/tin;, & Pontremolen- ANNO 17.3). 
{(s ill (er.vitio 1IJutÌ;u! ad cavandu1iJ Scultennam ruper Bononiam. AiTc- ;
2:
M;::ft. 
dlarono anche i Modendi il Caftcllo di Monzone, uno di quelli, che Reg;enf. 
loro s' era ribcllaro nel Frignano, e vi prerero dcmro fei Capitani ri- T,m. VlIl. 
belli . Rer. ItAlic. 
Per quanto fcrive Galvano Fiamma (b), i Cr
'moneG appreíTo (b) Gua'va- 
Rivaruolo prefero ducento cavalieri Brefclaoi nel Mefe di Maggio; neus F.am. 
ma riufcì poi a i Brefciaru di Faroe prigionicri trecenro altri dc' Cre- ;n .Manip.. 
monefi. Jacopo Malvezzi (c), probabilmemc defcrivendo qucfii avve- ( Flor. c. [ 2.68. 
" - 1 . c f: .. d . 1 . d I . S .. . I c) ,M-a ve- 
ntmenu, 10 amente CI la apc:re, leeon 0 Into e g I . [Onel parZIJ I cius chr 
alia [ua pania, che i Brefciani avendo raggiunri ì Cremonc:iì a1 Pontc Brixian. ols , 
d' -\ lfiano, dit:dao loro una memorabil rotta con uccifione d' ínnume- Tom. XII!. 
rabili, 
 eon far prigi.onieri ()ttal
ta .cavalieri, e cinquecem
 fami : Rd.!"' 
r:;::' 
Torno III queil'anno 11 Popolo dl Placenza (d) a COZLarc: eo I Nr bIll 
j
cent.n.' . 
di [al menier.l, ch' eA. furono forza[i ad !ibbandonar la Città. Ad dft rom. X.l. 
N obili ancora fu da i Popolari [olta la Terra di F:iorenzuola. El'ano Rrr. In}i,. 
infievolui fone i SaneG (e), nè po[eano tener fone Contra la po[en- (e) RlCor- 
Za de' Fiorencini: il perchè dimandarono pltce, e vi fcappoCe anche i d
n. M.,za- 
fuoi :iutorevoli ufiz.j .per commeffione del Papa il Vefcovo dl Pale fin- fpma &. n2.. 
na. Si conchiufe l' aecordo
 con re(lar obblig:1.ti i SaneG (f) a. rifar If) AnnAL. 
Ie mum di 1\10ntepulciano, c: furono rellitui[i i prigioní. Smdlo!Jj pa- Senenfll 
rimente il Pontefiee Gregorio di ridurre la concordia nella Città di 
:,:' :;:Ïic 
Verona (g). Per quenò inviò colà Nicco/ò PejèO'iJO di Reggio, e !Ii. (g)' Paris . 
ltme refcovo di Trivigi, di cui non uuovo menzione preiTo l' Oghelli. Chrøn;c. 
Corrifpofero amendue all' efpettazione del fanto Padre, coli' inJurre nel veronrnf. 
d ' 8 d ' A " I I d f: '. " ' I G If. d 1 C Tom. VIII. 
I I. pn e e ue aZIODl contl'arlS, eloe a ue a e onte Rer Italic 
Ríceiardo da S. Bonifazio, e la Ghibellina de'Momecchi, a d.ufi il' . 
bacio di pace, (h) e :t giurare di fiar a i .comandamenti del Papa, a (h) G
rar.. 
nome del quale mifero ivi il Podefià. Non piaccva un tale fiaw di ,M
uriftul 
cofe ad Eecelino da Romano, c però con Lettere e mcffi (i) ando 
;mor. VIII. 
follecitando I' I mperador Federigo a calare in ltalia con potente efer- Rrr. Ita:;c. 
cito, prornettendogli dal fuo canto di gran cofe. Fu cziandio credu- (!) RølanJ. 
to, eh' egli in perlona fi porralfe alia Ci[[à d' A ugufia ad aggiugnere lIb. 2.. c. 9. 
fprooi a chi già correva. Fu in quen' anno crudelmente uccifo nd 
l\10nificro di Santo Andrea in un dì delle Rogaziol11 Guidotto da Cor- 
reggio, V cfeovo di Mamova., dalla FaCliglia de gli A vvoc:ui (R) . 
Lcvoffi per quet1:o a rumore curto il Popolo di Mamova, difiru{fe Ie 
lor cafe e wrri, e gli obbligò ad ufcire di Cird. Si rídulTcro collo- 
1.0 a Verona ad Eccelino, rifugio di tutti gli [ccllerati. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCXXXVI. Indizione IX. 
di G R F. GO RIO IX. Papa 10. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore 17. 



 A Voli' N Ulla potè conchiudere Papa Gregorio del prögettaro accomoda- 
HO n.3. . ,m
nto ddle 
ontroYer.fie verrenti fra l'lmperadot Fedcrigo c Ie 
Cma dl Lombardla, a caglOn delta Ihettezza del tempo a lui pre- 
6(fo da eITo Augufio. Però fi dicde principio in qucfi' anno aIle rra- 
giche guerre e rivoluzioni, che per tanto tempo dappoi affiiITcro qudto 
fconvolto Regno. Qual fo([e allora il finema d' Italia, conviene ora 
avvertirlo. Non negavano già Ie Ciuà confederate di riconofcere an- 
ch' eITe la Cuperiorità cd aurorità dell' I mperadore j ma pavemavano di 
moho un I mperador tale, quale fu Federigo II. Gelo{jffime della lor 
Libcrrà, e ricordevoli di quanto ave([e operata Federigo Primo, per 
abba[[erla e 5radicarla, non fapeano indurfi a credere di pOtel' confer- 
varia fotto Federigo Secondo, Principe, la cui mente era grande, O1a 
maggiore 1" ambizione, c che avea eredirato j Vizj dell' A volo, ma 
non già Ie Virrù. Sapeano, come egli fcorricava i fuoi fudditi di Si- 
cilia e di Puglia j che il perdonar di cuore a chi 1" aveva offcfo, era 
coCa ftraniera nell' animo Cuo j ch' egli prcndeva Ie leggi del mantencr 
la fede e parola, non mai dall' onefio, ma folamente dall' mile, 0 dalla 
neceffità. Però, fe gli concedevano poco, tetnevano, ch' egli vorrebbe 
poi turto. Erano anche alTai perfuafi, che sì interelTato e pieno d' am- 
biziofi e fmifurati pen fieri , come era, ahra mira non ave([e, che di 
ridurre l'ltalia tu[[a fotto un obbrobrioCo giogo, e di mm3r la Lom- 
bardia in una nuo\'a Puglia. Di quì venne, che Ie Ciuà più forti, 
come Milano, BreCcia, :\1amova, Piacenza, Bologna, Padova, cd d. 
Ire mlnori, dett'rminarono più tofio di avvemurar tuna, che di fot- 
tomerrerfi a chi daU' e([ere di Principe troppo facilmenre p3(fava a 
quel di Tiranno. Non mancavano al[re Cird, che [encano per l' 1m. 
peradore, come Cremona, Bergamo, Parma, Reggio, Modena, ed 
altre. II principal motivo di qucfio attaccamento era il bifogno e la 
fperanza dell' aiuto di lui per manrenerfi in Liberti, da che Ie più 
forti Cirrà vicine [utto dì fi fiudia\'ano di a([orbil'e i lor terrirorj, C 
dl afluggrrtarJe ancora, fe v
niva lor farro, al 101'0 cdominio. Che non 
fact':mo i Bolognefi contra di Modena j i Piacentini contra di Parma i 
j Milanefi e B"refciam contra di Cremona? Pavia umiltata d31 Popolo 
di Milano fiava allora col capo chino, mof1:raAdofi ubbidlente ed unita 
co i MiJanc:fi. che Ie ave:mo date rante perco([c; 011 non 51 rolto ce(sò 
la paura del fl.tgello, che cavatah Ja mafchera, tornò anch'eflå ad ab- 
br .lcciarc il panito di Ccf.1I'e. Erano in e
ual pcricolo, e forli: in pt g- 
giore fiaro, gli affari del lòmmo Pontcfice, Se riufclva a Federi
o di 
mettere il piede ful co11o de' Lombardi) e di fogglOgar tuna I' J [Jlia: 
cLc 
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cbe fcampo rc(1ava a queIla facra Cone comra di un Principe, il quale Eu. Votg. 
già avca fomentato Ie ufurpazioni del Senato e Popolo Romano in ANNO U3 6 . 
pregiudi
io della legircima cd invctcrata autorità e fovranità de' Pari? 
Potevafi fondatameme temere, ch' egli. ridurrebbe il Papa a ponare 
il Piviale di bambagina, fiante la dllordinata fua voglia di fignoreg- 
giare j e viepiù perch' egli era in cnncetto di fina po1itica, fimulato. 
rc, e diilimularor mirabik, e quel che è peggio, di poca, fe non an- 
che di niuna Religione: del che, fe è vero, farà IJdio Giudice un 
giorno. AUorchè Papa AleJlàndro III. tanta co(lanza mofirò conna 
dl Federigo Primo, a lui non mancava un forte appoggio aUe (paIle, 
cioè il Re di Sicilia e Puglia ddla fchiatta de' Norman1ii. Ora che 
Federigo Secondo potTedeva ancora quegli Stati, (e c:i'deva a {ella 
l' oppofizion de' Lombardi, reftava il Romano Pontefice Gn:gorio IX. 
tra Ie forbid, ed efpolio aHa difcrezione, 0 fia indifcrezione d' un I m- 
peradore, che avrebbe potuta [Uno ciò che avelT'e voluto. II perchè 
Papa Gregorio riguardava come fuo grande il1terdre la Lega di Locn- 
bardia, ben conofcendo ch' e{fa fola po tea tenere in briglia un i\u- 
gufio, di cui non permettea la prudenza, che alcun fi fida(fe. 
Alrincomro Federigo II. odia"Va a mone quefta Lega, benchè 
folennerneme perme(fa ed apprcvar2 dall' A vo10 Cuo Fcderigo I. confi- 
derandola come ingiuriofa a' fuoi fovrani dirÏtti, e trattava da ribelli i 
Lombardi, declamando dapenutto., -efigcreil fuo decoro, ch' egli 
pa{faffe a domarli. E perciocchè il Papa (pinto dal fuo zelo pater- 
no, fpediva in tutte ie Città, ficcome abblam veduto, i Frati Pre- 
dicatori, e Mmori a predicar la pace e la concordia, t'itto inrer- 
pretava fatto in danno fuo, fiame il praticarfi di far giurare i Po- 
poH di ubbidire a quanto avelfe 10ro comandato il Papa. E mag- 
giorrnenre fi rifentì egli per queUo, che avvenne in Piacenza nell' 
anno prefente. (a) Non mancava in quella Città il fuo partito a Fe- (a) ChrOlfi,. 
derigo, fofienuto fpezialmente daUa N obiltà, di cui capo era Gu- placentin. 
g
ielmo de Andito (o&g.idì quella. 
obil Fa

glia è chiamata de' Lan- i
;'. l;"

'. 
dl) con überro Pelavlcmo (oggldl PallavlclOo) Marchefe. Ma era - 
tutta sfafciau quella Città per l' antica difcordia di que' Popolari con 
elIi N obili, la maggior parte de' quali fuoru(cita facea guerra dalle fue 
Cafiella alIa Città. Trattoili in que 1l' an110 di accordar quefie fazioni, 
e da amendue fu fano compromcßo in J1lcoJ;'Jo da Pecorara Cardin:1le 
dell a Cbiefa Romana, con efferne dipoi lèguita un' amichevol unione, 
ed aver egli dato per Podeità a tutti Rinieri Zeno Nobile Venezia- 
no. Exinde.P lacentini, dice la Cronica, Imperatori filerunt rebelies. Et 
ipJè Poteflas fecit áeflrui dcmos diéli Domini Guiliclmi de Ålldito, & han- 
1Jj'V# eum, & Ðominllm Ohertum PeJavicinum, & certos de PtJpul(J, tjt/Ít$ 
lenebant cum Imperatore conlr.J Ecciejiam. Lagnoßì forte di quell' ope- 
rato dal Legato Pomificio l'lmperador Fedc-ngo con Papa Gregorio, 
quafi che anch' egli fi deffe a divedere congiurato co i Lombardi con- 
tra di lui. Ciò che gli rifpondelfc in tal propofito il Papa, fi può 
Jcggcrc ne gli annali Ecclefiafiici del Rinaldi (b). La conchiufione 
Aal. fiè, 


- 


(b) RarylJal:. 
Jus .A nnal. 
Eccjeþafl. 
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F 
 A Volg. fi è, ch:: ogni dì più andavano crefcendo Ie diffidenze del Papa e di 
ANNO 113 6 . Fedcrig?, ed ognun lavorava di Politica. Arrivò il Pontefice a co- 
(a) Cardi,!, mandargli (.), che non movdfe I' armi contra dc' Lombardi, perchè 

e 

agOniA non era peranchc fpirata la tregua accordata per Ja fpedizione dl Terra 
In 
 If. Gre- r. 0 1 h fc - d F d . h fi O J P 
'orii IX. lanta: Ice ece magglormente cre ere a e engo, cera I on- 
· lefice c i Lombardi vi foífero de' foni Jcgarni contra di lui; e percià 
fenza badare ad altro determinò la fua Tenuta in Italia con una com- 
(b) Gode- petente Armata di Tedefchi. Lafciò ordine (I,) al Re di Boemia, e 
JridNI .Mo- al Duca di Baviera di far guerra a Federigo D/lca d' Aufiria, incol- 
n'hhl4l. In pato di vari delitti; cd effi il fervirono bene. Aveva egli già fpedito 
C rome. innanzi cinquecento cavalli e cento balefirieri, con ord1ne di afpet- 
131'10 a Verona, Città, che I' accorro Eccelino da Romano avea già 
ridotta all' ubbidienza fua con ifcacciarne il Come Ricciardo da S. 
(c) .A1m
le' Bonifazio, e i fuoi aderenci ('). Giunfero cofioro nel dl 16. di Mag- 
Veromn,u. { 1 d o d . V d 11 ' 1 d . 1 1 
Tom. inn glO, e pre erO a guar la I erona a nome e mpera ore, I qua e 
Rer. Italic. nel precedcnte Gennaio aveva anche mandato in hahit il Figliuolo 
(d) Ricløard. Art'ïgo ne' ceppi (.i), can una buona [corra fotto il comando del Mar- 

e sh Ge
m. chefe Lancia. QJefio infelice Principe condono in Pugli>!, e confi.. 
,n C rønsr. nato nella Rocca di S. Felice, e rrafportaro pofcia a quell a di Mar- 
torano, quivi neB' anno 1442.. come s' ha da Riccardo da S. Germa- 
(e) M
nal/;. no, e noo gii nel prefente, come fcriífe il Monaco Padovano (,.), 
!afA
nus. rerminò fra gli affanni della carcere i fuoi giorni: del che molhò Fe- 
In C mUl. derigo pubblicameme un fornmo dolare, non fo fe vero 0 fioro. I n- 
tanto il Conte Ricciardo fuddetto fcacc1:1tO da Verona, s'impo(fcfsò 
deJla forte Rocca di Garda colla mane del prcfidio ivi po-no da Ec- 
celina. Per 10 concrario venne aile m:mi d' e{fo Eccelino I'importance 
Cafiello di Pefchiera, e in oltre gli venn(: farro di efpugnar qucllo 
di Bagolio, Finalmente nd dì 1('), d' Agofio arrivò l'lmperador Fc- 
dcrigo a Verona con rre mila cavalli, accolto a braccia apene e con 
tuna riverenza da\ fuo fede1 partigiano Eccè\ino, e da i GhibcllinL 
l'vIontecchi Retrori della Cirrà. Andò pofcia coil' efercito a Vacaldo, 
e vi fi fermò ben quindici giorni, concenando intanro Ie impreCe, 
{
) Memo- che doveano fadi. (f). Patf.1[0 pofèia il Mincio, trovò i Cremonefi't 
r'al
 ?lt1. Parmigiani, Reggiani, e Modenefi, ehe colle lor milizie vennero ad 

:

n Vlll. incontrarlo. Rinforzata che ebbe con tali aiuti la fila Armata, co- 
Rer. Italic. minciò a fcaricare i primi colpi del fuo furore contra il diílretlo di 
.Annales Mantova, mettendolo a ferro e a tuoco. Prefe Marcheria, c do po il 
,,-efer;. Mu- [aceo la difiruflè; ma poi conofcendola. fito importante pel patf.1ggio 

:::. '
1. del fiume Oglio, ordinò che tofio fi rifabbricaífe, e la diede in guar- 
Rtr. It/llic. dia a i Cremonefi. S' impadron\ di Ponte Vico, e d' altri Luoghi, fic- 
come 
1Ocora di Mofio CuI Brefciano, al qual territorio fece fimilmcme 
quanto danno potè. Anche il Popolo di Gonzaga di quà dal Po fi 
diede a i Mini!tri d' eífo Impcradore. Pafsò egli dipoi a Cremona per 
c?nfo
:u quella Città tanto a sè fedele, C VI fi fermò per alquanri 
glOrm . 


Sccon- 
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Secondo g1i Annali di Milano (a), e:bbe difegn
 di patra_r
. 11':1- ERA Volg. 
che a Pavia, Città, che fegretamente teneva pcr lUl; ma utcm 10 ( ANNO 1136. 
" M ' fi 1 '" d " 1 ," 1 fi C " h a).A1'J1JA
eS 
campagna I . Ilane 1 g Impe 1rono \00 trar 1. erto e, c e ven- Metliola1J. 
nero fino a Montechiaro con tutte Ie lor forze, e furono qu.tfì full' Tom. XVI. , 
or1o di affromarfi coIl' eCercito nemico di Federigo, ma in fine g:u- Rer. ludic. 
dicarono meglio di fiar Cul\a difefa, che di azzardadi aUe offefe (b). (b) . Ma
h. 
Che Federigo veni/1è anche a Parma, s' ha da gli Annali vecchi di 
a:;í HI . 
Modena. Era per quefi' anno fiato eletto Poddlà e Renore di Vi- . 
cenza Azzo Y 1/. Marchefe d' Elte, il più appaffionato di tutti per 
la P arte Guelfa e per Ia Lega di Lomb:udia (c). Mandò egli un ban- (c) Gt iji rllrl. 
. f: /1 d . . 1 ' 1 d d d "- A Mauri IUS 
do, che OIuno. 0 aile I nommar mpera ore; e . aven 0 ello u- RifJor. 
guílo inviati a Vicenza i fuoi Melli con Lettere, nè quelli nè quçfie Roland. 
volle ricevere. A vea il Marchefe, prima che calaíTe Federigo in Ita- I. 3. , 9. 
lia, tentato col Conte di S. Bonifàzio di fcacciar da Verona 1a pane p Mon'!thul 
di Eccelino; ma cofiui più accono di Iui, ficcome già aecennai, pre- inAI
i:;"
ic. 
venne il colpo, e: fpinfe fuori di Verona il Conte c.o' fuoi parziali. Glld,us in 
Ciò faputofi in Padova, Vicenza, e Trivigi, que' Popoh In armi die- Chr.mc. 
dero un terribil guafio aIle Terre e Ville di Eccelino. Ora memre 
l' Impcradore dimorava in Crcmona, minacciando i Milanefi e Piacen- 
tini , non vollero fiar colle mani alla cintoJa il Marchefe d' Ene,_ i 
Padovani, Trivifani, e Vicentini. Col maggior loro sforza, nel dì 
. 
di Ottobre, che Rolandino (d) oßì:rvò etrere fiato giorno Egiziaeo, (

 tolaml. 
cioè di mal augurio, fi porrarono all' a/1'edio di Rivalta Caltello de' U I uprll. 
Veronefi, con fare nello fieíTo tempo delle fcorrerie nel difirctto di 
V crona, e guaftare iI.p.lefe. (t') Eccc:1ino ufd in campagna con quella (e) ..4.nnalll 
geme, che porè raunare, e per quindici dì fi fermò nella Villa delta 
eronenf. 
Tomba daB' ahra. parte: .ddl' Adige, oíTcrvand
 i Demi.ci, che poco R:;" l
ll
:: 
profitto faceano {otto Rlvalta, valorofamente dlfefa da que! prefidio. 
Tuttavia veggendo il pcricolo del Catlello, e: erefce:re il guano del 
Veroncfe, fcnlfe all' I mperador caldamcnte dimandando foc<:orfo. AI- 
10ra Federigo montato a cavallo moíre la fua cavalleria con una mar- 
cia sì sforzata, che in un dì e in una notte arriv;, da Crernona fin 
vicino al Cafiello di S. Bonifazio. Dato ivi U11 po' di rinfrefco aHa 
gcnre e a i cavalli, Collecitamente coDtinuò il fuo viaggio. L' avvifo 
dell'improvvifa ed inaCpenata venuta dell'Imperadore mife tale fra- 
vento oe gli alfediatori di Rivalta, che fe ne ritirarono in.fretta, con 
1afciar,ivi p
rte delle t
nde e dell'equipaggi<?-? e Ie maec.hi-nc da guer- 
fa. L cfere\[o 1 mpenale venendo per Ia pIU cortel, prima ehe arri- 
valfe quel di Pad ova , giunfe aile porte di V icenza . Non avendo vo- 
luro renderfi i Vice:ntini aUa chiamata dell' Imperadore, con tal fu.. 
TOre, e vcrifÏmilmenre coil' aiuto di qualche traditore, la fua gente co' 
Veronefi venne all' aOalto j enrrari per Ie mura
 ed apena una porta) 
diedcro immantincnte un orrido facco alla mifcra Città, commetten- 
do, 
enza perdonare ,a feOo 0 grado? tune quelle 
rude.ltà cd iniquità., 
che tn tah oecafiom fi poffono facllmeme ImmaglOare. Entrarono in 
V Iccnz.a gl' Imreriali nella notte avanti 1a fefia. dell' Ognitànti, e tuHO 
il dì 


- 
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E.. A Volg. il dì [eguente 6 sfogò la lor rabbia, avarizia, e libidine nell'infelice 
ANNO U.3 6 . Città, a cui in hne diedero fuoC!lo. 
Confiderando poi FcderigC', che male era anche per Ii fuoi in- 
t
re
 il pecd
re la 
opo.lazi

e di cosi n
bil .Città, da Ii a pochi 
glOrm perdono a tutu, nla[clO ad ognuno II polI'elI'o de' loro fiabili, 
con ordinare ad Eccdino, e al Conte Gaboardo di Suevia fuo Ca- 
pitan generale di [rattar bene il Popolo di Vicenza. Rifoluta la fua 
panenza, racconta Antonio Godio (6), che Federigo, iI qual fempre 
feco menava una mano di Strologhi, e nulla facea [enza il loro con- 
liglio, diede ad indovinare ad uno d' effi, per qual parte egli ufciiebbc 
la feguente mane. Il furbo Strologo fcriíTe un biglietto, e figillatolo 
pregò l' I mperadore di non aprirlo, fe non dappoichè fotTe ufcito ði 
Città. La nette Federigo fece rampere un pezzo del muro della Cit- 
tà, e per quella breccia ufd dipoi. A peno il biglietto, vi trovò 
<juefte parole: 1/ Re uftirø per Porta Nuo'Ua. Non ci volle di più, 
perchè Federigo da lì innanzi fi teneffe 
en caro <juefio grande In- 

) Rol.nJ. dovino. Pa[sò poi co' [uoi Armati etTo AuguClo (b) ful Padovano, fa- 
l,b. 3. C.IO. cendo grave danno dovunque patTan; di{hu/1e la Terra di Carturio; 
cd arrivato [ul Trevifallo, fi fermò alquan
i dì al Luogo di Fonta- 
,nella, [rerando che Trivigi fe gli rendelfe. Ma d
ntro v' era per Po- 
deflà Pietro Tiepolo Nobile Veneziano, perfonaggio molto favio, che 
tenne in concordia il Po polo , e maßìmameme perchè.i Padovani a- 
veano inviati dugcfito cavalieri in aiuro di quella Città. Perciò de- 
fraudato delle fue fperanze Federigo, dopo aver licenziato Eccelino, 
e lafcÏaro a lui e al Come Gaboardo la maggior parte d
lle rue trup- 
pe, e la cuílodia di Verona e Vicenza, feguirò frettololamentc il fuo 
viaggio alia volta della Germania, 0 perchè dubitava, che vi ú rra- 
rnalfe qua1che congiura, di cui fempre incolpava il Para, 0 pure uni- 
.camente per atterrare il Duca d' Aufiria, contra di cui fumava di fde- 
(c)GllalvRn. goo. Nella Vigilia del Canto Natale di queR' anno (,) Ricciardo Come 
!lamm4. di .San Bonifa1.l0, oche s' era ritirato a !vlantova, con quel Po polo [e- 
'i Manl
. greramente iro a Marcheria, ricuperò queUa Terra, con uccidervi 

:
:
i
lt rnohi Cremonefi, ch
 vi erano di guarnigione, e condurre il reClo 
pmfl.t. prigione a Mantova. I Padovani imamo, riflettcnclo all' incendio, che 
Rtzienf. s' andava arprelfando 
lIa lora Cirtà, t
tro dì erano .in Configlio, per 
Tom. Vl , 
I. cercarvi ri p aro, ma tenza nulla conchlUdere. (Ii) Fmalrneme eletTero 
Rtr. Ita IC. fc . . d ' . d II C ., d 1 b 1 0 d 
(d) Roland. edICl e m
gglon e a 1[[a, c
 ar o
o it. 13 per pren ere. que.- 
lib. 3. c, II. gli fpedlenn, che fi creddlero pm propr), Fecero anche vemre 11 
Marchefe d' Etle, al quale, perchè veniva confiderato per la mag- 
giore e più nobil perfona della Marca Trevifana, nel. pieno Pa
la- 
.memo della Citrà diedero il Gonfalone, prcgandolo dl voler e/1ere 
10 [cudo deJla 1\1arca in queUe pericolofe comingenze. Secondo gli 
Annah di Miiano (tl, in que.ft'amJ
 i Pavefi
 animati J:;.lIa venlJta e 
dalle forze dl Fedengo A
gu
o, meuen
ofi. fotto j piedi 
I g
ura- 
memo di fedelrà pelLaro 'I. I Mllanefi, fi dlcblararono aderenu all la1- 
peradore, nè folamc:nte ricufarooo dl difiruggerc: il Pome di Tlcino, 
ma 


(a' Anto- 
niNS Godi"s 
in Chronic. 


(e) Annal. 
Mtdiolan. 
T.7D. XVI. 

,,., Jlldic. 
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Jn3 ufcirono 
mcora in armi contra de' Milanefi, i qunli ben prefto Ii 
mifero in fuga. Galvano Fiamma e i1 Corio nulla dicono di quefio. 
Abbiamo anche da Riccardo da San Germano (a), che neWanno pre. 
fente Pietro Fungipane iò Roma, foltenendo il partito dell'lmpera. 
dare contra del Papa, e contra del Senatore, commoíTe ad U'1a gran 
fedizione il Popolo di quell a Città. E intanto mð!tiplicavano.le que- 
rele del Pontdice e dell' I mperadore, lamentandoG l' uno dell' a1tro" 
come s' ha da gli Annali Ecclefiaftici (.). Andarnno ofii1meme in quell' (b) Raynal- 
. F ,. d . r /1. ' I ., d " R .c.' . åus .Annal. 
Inno 1 'aenu01 a mr
lL
re I terntoriO, I a
enoa . nn cmque, 011- Eul,r. 
glia prdro a quella Cma. (c) Contra d effi ufclrono 1 Ravennau con (c) .Annll- 
rinforzo di gente ric<:vuto da Rimini, Forlì, e Bertinoro,. credendofi tel e
fl1J. 
d'ingoiare i nemici; ma ne riportarono una buona rotta, per cui reUò Tom. XJr. 
.," 1 ' d ' F } ' r. IMr. 11Rlsç 
pnglOmera a magglor parte e 'or 1 vew. . .. 


I!u . Vol
. 
.hNNO [2,36. 
(a' Ri,har- 
Jus d, s. 
Germanll 
in ehron, 


Anno di C R 1ST 0 MCCXXXVII., Indizione x.. 
di GREGORIO IX. Papa 1'1. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore IS.. 


G LI affanni di Papa Greg()rio lievi non erano in 'quefii tempi non' 
tan:o per Ii danni già inferiti all:! Lombardia dall' Imperador Fe- 

erigo, quanto. per Ii maggiori, che fi c('nofcevano imminemi, fe con.. 
tinuava la guerra Cd). Più che mai duoque feguirò :1 trattar di concordia, Cd) RA'JnRl.- 
facendone iftanze a Fedërigo, e ordimmdo aIle CittàColIegate d'JOviare dus in .An- 
a Manrova i loro Plenipotenziarj con ifperanza che l'Imperaåore da. nal. Eecle/. 
rebbe luogo a quakhe convenevole aggiuftamento (e). Spedì dfo Au.. (e'Richard 
gufto nel Gennaio del prefcnte anno alIa Corre Ponrificia il gran Ma. de SanElII . 
firo den' Ordine Teutonieo, e Pietro delle Vigne, famnfo fuo Can. 
ermano 
ceHiere, e in vece di moftrarfi inclinaro ad accordo alcuno,. racco- In elørgn. " 
mandava al Papa di rrefiargli aiuto e favore per ðomare ! Lombardi: 
ribeUi, e ricfttarori de gli Eretici (f). Trovavafi allora Federigo in (f) GoJefri-- 
gran fafio ed auge di forruna, percbè avea quafi rid:>rro a gli e1tremi dus ../o;10n4- 
Fedcrigc Dllca d' A uftria (Principe per altro degì10 di perdere tutto) chunn ehr. 
con avergli portate Ie chiavi i Cirradini della nobil Cirrà di Vienna; 
Gloriavafi renamo di aver guadagnato all'Imperio uno Srato, che 
frunava ogni an no feífanra mila Marche d' argento, cioè l' Auttria e 
c la Stiria: vanti nondimeno, che durarono ben poco, perchè toma-- 
to che fu l' Imper.adore in Ir:11ia, il Duca ria1zò il capo, e giunfe nell' '(g)Chroni,' 
a
 no" feguenre :1 ricl1pcrar tutto il perduto (g). Nella fuddctta Città .Augullan. . 
ðl Vienna feee Federigo eltggere in queft' anno Re de' Romani Cor- 4pud J"r,-, 
,.ado fuo feeondog
niro. L' ,\tto d'eífa elezione ci è ftato confervato Zh)um:. 
da 
rate Francefco Pipino dell' Ordine de' Predlcatori (h), da cui ap. ehro::!.lnus 
panfee, che non reranch
 a i foli fette E1ettori era riferbato il dirit. Tom.' IX. ' 
to èell
 E1ezione. La Cirtà di PaJova (i) in quefti tempi, priva di R,er. Italic. 
ÆonfiÕho e di coraggio, non fapeva a qual partito appigliarfi. I Cedi. , (
 b ) R.14ml. 
" d ' '.3.,.11. 
Cl 1 



192. ANN A LID' I TAL I A. 
EllA 'VoJ
. ci di Balìa crcati da que} Con
g}io, fi fcopri, che teneano fegrete 
ANNO I237. corrifpondenze con Eccelino da Romano. Acconofene il Podefi.i, or- 
dinò bene, che andaflèro a' confini a Venezia j m:!. eBlino fenza paff'ar 
colà, fi ribellarono al Comune di Padova. Nel Febbraio venne a 
qlJella Città per nuovo Podeftà Mar:inp Bd.doero, chc inviò tofto du- 
genro Cavalieri a Carrurio, perchè corfe voce, che Eccelino e il Conte 

a:"ffi

'1S Gaboardo aveano mira. fopra Monfelice (a). Non fu talfa la nuova. 
Riflilr. . Arrivò l' Armata Imperiale vcrfo il fine di FebbralO a Carrurio., ed efpu- 
TD"'. rm.l. gnato' quel Luogo, mife ne' ferri turta quella .gucrnigione (e .v' erano 
!J.er. ltllü,. ben cenro nobill Pado-vani) e pofcia pal1àra a Monfeliee ebbe a man 
falva quella nobil Terra. AHora fu, che Eccelino e il Conte Gaboar- 
do feeero venire R Monfdice Azzo PlI. Marchefe d' Efte, per fa- 
Fere, s' egli voleva dfere arnico 0 l1emico den' Imperadore. Veg- 
gendo il Marchefe, che niun capirale porea piò farfi di Padova, do- 
ve ogni dì più s' aumenrava il difordine, rifpofe, che farebbe a i fer- 
vigi dell'Imperadore; purchè niuna angaria s'lmpondfe aHa fua genre, 
l1è a' fuoi Srad. Ciò fatto, gl'Imperiali conobbel"O d' avere oramai in 
pugno la Città di Padova. Nè andò fallita la 10ro fperanza. Tratta- 
rono co i 101"0 corrifpondemi Padovani, e in fine tra per la paura dell' 
armi Cefarec, e pel de {ìderio di riavere i loro prigioni, fu conchiufo 
1n Padova di pacificamenre ammettere gli Ufizial1 dell' Jmperadore_ 
In fatti nel di 2f. di Febbraio Eccelino col Come Gaboardo, e con 
un corpo di rruppc Imperia1i fece l' emrata in Padova, e fu olferva- 
to, che .quando egli arrivò aHa Porra, diede un bacio ad elfa: il che 
.dalla genre noIra fu imerpretaro in bene della Città. N e fu prefo 
il poífdfo a nome dell' J mperadore: il che inrcfo d<il Comune di Tri- 
-vigi, fi fuggettò anch' e{fo alIc di lui arme virrorioCe. Eccelino inun- 
to f
cea 10 fchivo in Padova, ma l1iuna determina2.Ìon del Con{ìglio 
valeva, fc: non veniva da lui approvata. Ricusò ancora I' ufizio di Po- 
dcftà, conrenrandofi di qud, che più imporrava, cioè d' avere ottenu- 
to da Federigo il Vicarlato della Marca di Trivlgi, 0 {ìa di Verona. 
E per Isbrigarú ancbc dal Come Gaboal'do, il cuofigliò di pJ{fare in 
Gcrmania a ragguagliar l' I mperadore di quelli _ fc:lici av
el1lmenri, fra' 
quali non è da tacere., che anche Salingltcrrte lorromlfe 111 quefto 0 pu.. 
(b) RølllmJ. re nel precede me anno a' voleri dell' Impcradore la Cmà dl Ferrara (b). 
I. 4. '.]. N è Ilerre molto Eccelino a dar principio alia fU3 memorabil tirannia 
in Padova con rlchiedere olhggi e mandar pi iglOni in Puglia ed al- 
trove coloro, che gli crano fofperri, c ch' egli credeva amici del Mar- 
cheie d' Efie., trovando conrinuamc:nre pretdb per accular t{fo Mar- 
ehefe, cume fprezzatore de gli ordini dell' I mpc:radore. Poi ,circa il 
prmclpio di Luglio coll' cfercito de: 
)adovaOl e Verondi ando a met. 
tere l' aífedio al Cafiello di S. BomtazlO, dove fece un gran gua1to 
di cafe co i mangani e co i trabuchi;- ma fenza poter fdl" di PIÙ, pcr- 
chè .denrro v' era Leonifio- Figliuolo del Conre Rlcciardo, a cui, ben- 
chè di tenera etõÌ, non manco il coraggio per una gagliarda dlfefa. 
Imanto i Lombardi s' erano imp..droniu dc:l CaLieUo dl Pefchiera. 
Pó&!Ta.. 
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P.Iff'ata la metà d" Agof1:o arrivò. di nuavo in Ttalia I'Imper,ulor ER A. VoTg. 
Federi g o, e fece inconraotnte dismert
re I" atfcdio di S. Bonifazio (a); ANSO n.3 7. 
fc r' I b . . . j (a) A nnllin 
per artcndere a maggiori impre e, e lpeZIJ menu: peTc è commclO a Yerøpen[es 
imavaladi un [rartato del fuJderro Conte Rlccidrdo e de:" Man
ovani Tom. VUI. 
can etfo Augullo. VerCo il fine J" Agono egli pafsò il fiurne MII\- Rer. ltalic. 
cio (b), e fi accampò coll"et"crcito a Goito, avendo feco i P,tdovani, .MemJr. 
V eronefi , e Vicemini , due mila cava!li Tedetchi , e molci Trentilli. Po/eftat. 
Reg/en[. 
Quivi íì fcrmò alquami giorni, per unire gli alrri CoccorlÌ, ch' csli To. eolwl. 
afperrava. Fecc venir di Puglia ferte mila Saraceni arcieri. Riccardo r.b) Rotand. 
da S. Germano (ç) ne coma dieci miLt. I Reggiani e Modenelì ((>11..: lib. 4.. t 4. 
lor forze accorfero colà. Lo tl:etfo fccero i Cremoneft ç Parmigiani 

!s ::,;

'- 
co i lor Carracci Cd). Stando Federigo in quell" accampamemo, a" (uoi Germano 
piedl fi prefemarono gli .-\.mbaCciatori di Mamova, che fi offcrirono in chronic. 
a i di lui fervigi col Come Ricciardo da S. Bonifazio. Gli accoll
 (d) ATiTi.Ûts 
1 . ' II d ' I I n".' d fti . 1Ierontllffs 
eg 1 can vo.to a egro, per one oro e pallate mgmne e 0 eie, e Tom. V 111. 
confermò con Cuo Diploma i Privilegj e Ie conCuetudini della 10TO Cit- Rer. Italic. 
tà. Anche il Marchere A zzo Elten{i:: comparve colà, e fll ben ricc- Chronic. 
vuto da Federigo. Vi fi porrarono i CarJinali Leg.Hi del Papa per Plaumm. 
avere udienza da lui (e). Inlùpel"biro Fedcrigo per I" acqui!to di Man- 
:;.. 

iit. 
10va, nè pur volle aCcolurli, di modo chc- I:: ne toroarono a!1ai fcon- (e) Ricl,ar- 
tenti di lui a Rama. Morra dipoi la poderofa Armata, entrò ncl tcr- dus tie S. 
ritono dl Brefcia, con dare il taceo e il guano daperrutto, e nel dì l?,rm:no.. 
j. di Onobre inrrapreCe l"aí1èdio deJla forte e rieca Terra di Mon
 IT) c
r


c, 
(echiaro. L' aveano i Brcfciani dena per lora antemuuie i e p
rò po- de Arllgon. 
no ivi un groífo e valoroCo pn:fiJio, che fi difeCc, f1nchè potè, ma in 
ita Gle- 
finalmeme nd dì 2.2.. del Cuddeno MeCe fece ilhl1za dl capitolare. gom IX. 
R fl.' " . 1 . . fi " C P. 1. T. HI. 
elLO pnglC'nlera tuna a guarmglonc:, e U Invlata a rcmona i ma Rer lIalic 
con grave blafimo di Fedengo, perclOcchè per at[eUato di Rolandi- (f). r.otand: 
no CfJ, e di Jacopo Mah'ezzi (g), avea loro promelfa la hberrà, fe t.4. cap. 4. 
rendevano la Tefrd, e non olfefvo loro la fede. AnJò tuno I" infc:lice (
) Mll h l'lic- 
L b d n' fi r I fi .. ClUS C ,.on. 
uogo a ru a, e ap'prello u canlegnato al e amme. N el dl 2.. dl Brixilln. 
Novernbre VLt1nero in potere di Fedengo C") Ie Cafiella di Gambara, cap. 12.5. 
Gotolengo, Prà Alboino, e Pavone; dl que fie ancora fu fate
 un (1- Tom. XlV., 
lò. Palso dipoi Federigo call" Imperiale Armata al Calte110 di Ponte- ( R 1 er. lea 'Ie. 
. d f d fi d . I ' d I F . 0 I . I " \) Memor. 
vlCO con I egoo I portar 1 1 a a lUme g 10, m.\ ntrovo e- p,ttjlat. 
fercito Milanefc (i), rinforzaro da gli AletT."\ndrini, Vercellinr, e N 0- Reg/enf. 
varefi, accampato nell" oppofbl riva, e nlolUlo di eontraftargh il paC- 10m. VIII. 
fagglo. In quc:fto mentre i Bolognelì 0), prevalendofi dell,! lomallan. fe;. J.ea;;"', 
Za de' Mocknefi, che erano It1 .all"ofte dell'lmpa..dore, occup.lrono J
nn

 


 
Callel Leone, 0 fia Caf1:ig!ione, fabhricato da em Modenefi in faccla nuenJ. I. 6. 
a Caltelfranco, e talmeme 10 d1fhutfero, che appena. oggidi ne nma- Tom. 111.. 
ne veil.'g.lO. NeUe prigioni dl Bologna furono eondotti tutti i Coldati, Rk)' ct raltc . 
che qU1VI .ft trovaro.no. 
rerero anche il Ponte di N.avi
ello, e fece- 1ono1Jl::r 
fO [correne per vane Ville del ModeneCc. Per molu glOrm ltenero T. X1IiI/. 
Ie due A rm;1te oemiche dell' Imperadore e de" :\1tlanefi -' fepara!e dal Rcr. ltati,. 
crom. Y J I. B b Fiu- 
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E", ^ Volg. F!ume Oglio, l' 
na. l' ahra gu
rdan
ofi (13). Ma 0 fia che per Ie piog- 
AN
O n n- gle 1 e per gh dl(agl della U.lglone I M danefi fo(fcro forzati a decam- 
c;;d107::. IN par
; 0 I
u
e che prefialf
ro ,fede 
d undo \'oc,e [.ma [p.ugere d:l Fe. 
To,,,. XVI. dengo, elOe che tornalfe mdu:tro 1 e(erelto Celareo, c vcramente al- 
Rtr. Itillic. cuni de gli aufili1Tj erano fiari licenziati dal campo: cerro è, ch' effi 
GU.2hw- Milane6 6 milero in viJggio, pcr tornar[ene a caf.'1. A qud10 avvi[o 
7Jtus Flam- [;' d . bb . d IT . 1 [;' 11 ' , . 
ma Manip. r 
 engo e . e man,lera T I pauare I r lume co e (ue mihz.u:, e rag- 
Flor. glUnfe nel dl 1.7, dl Novembre a Corre N uova I' e[crcito nemico, 
GQ{hfriJils che con poca di(clplina f.lcea viaggio, nè fi a(pettava d' avere da 
!'J,nathMJ combatrere (
). I prirni ad alf.llire ['olte Mllam:le fi.u..molSaraceni, 
111 C IJron (1 11 ' /1ì . d . O . ( 1. . - I E 
(b) M t
/; m.l nc rc arono a ell 1ml I e I e LIl1t1 lu campo. nrrato in barra- 
l'aris 
,ft: glia il nerbo dell' e(erclto CcfJrco, ne fegUl un a[prillimo combarri- 
Anglic. mento con grande {!rage dell' una edell' altra parre. Fmalmente pie- 

ò e prefe la fU5a il Popolo di Milano j allora fl1 che molte miglIaia. 
d' elIì rim.l(cro pngioni. ' 
Vi renò nonjimeno da fuperare il corpo di bauaglia, che era 
ana gwrdia dtl Carroccio M Ilande, tuna glOvemù f?rre ed animofa, 
che per quanta sforzo fJce{fero gl'"l mpcnali, rcnne (
lldo il [uo pono, 
e rifpin[e fempee i nemici, finchè arl"Ìvò la noue,. che fece fine alia 
bauaglia., Gran gloria era, come ho già deuo di fopra, II prendere 

d Jltfllor. il Carroccio a i nemici. (.) Lo ftelfo Fcderigo conduccva anch' cgli 

mftr.- il (uo, ma ful dorfo d' un Ekfante col Gonfalonc in mezzo con quat- 

tlmJ , tro bandiere ne gli angoli ed alcuni Saraceni c Cnfilani ben arm,ni 
in e(fo. Da che non era riufcito a Federigo di conquifi.lr quel C Irro 
rrionfale de' Milane6,. an60[0 pur- di queL1a gran lode:, la(ciò bensi ri- 
po[ar nel tempo della noue la gente [u:!, ma fenl.a che fi [pog
ia.lrero 
ddl' armadura, per e{fcre pronti]a. fegueme mane ad alfalir dl nuovo 
gli ofiinati difenfori del Carroccio. Trovo poi fauo giorno, che i 
Milan.eLi s' cr:mo ritirati, lafciando il Carroccio fpogliaro e sfatèiato 
Era la rna/Ta dell' altre Carrette, giaechè Ie fhade f.lngofe non aveano 
permelfo loro di condl1rlo in falvo. Federigo, Principe fomrnamcnre 
vanagloriofo, fparfe per tuna Italia,. ed Oltramonti quefia fua infigne 
vittoria (.-1), in cui fecondo j fuoi conti, facili in tali cafi ad el1ere 
al.tcrati, e cerramenre diverfi da qu.ei de gli Sroflci di Milano,e di 
Ce[ena, rimafero circa died mila Milane6 tra moni e prigioni. Fra 
qudli ultlmi 6 comarono rnoltiffimi Nobili di Milano, Aldrandria, 
N OV3U, e VercelJi ;,e fpezialmenre Pietro Tic:.polo, Figliuolo del Doge 
di Venezia, che era a.llora Podd1à di Milano. Qudti poi con altri No- 
bili condot[o in Puglia, fu per orcline di Fcderigo falto barbaramente c 
(e) Annlll.. pu.bblicamente impiccare fulla riva del mare: (e) Ja qw.le onL1 ed iniquità 
-rem,en!u irrita sì fauamente il Popolo di Venezia, che in fine Ii dichiarò aper- 
i.. m . :1:-1. tamente contra di lui. In oltre perchè palfava. ottima. inu:lligcnz<l tra 
cr. 'il If. Federigo e il Por olo Romano, il qmle anche nel fuddetto Me(e di 
N ovembre gli avC'a (pediti de gli Amb.a[ciatoTl, mandò e/To Imf't:n- 
clore: fino a. Roma.lo fguarnito Carroccio prefo a i Milancfi coJJ
 Uèri- 
ZlOnc. 


ld) Matth, 
P.2ris. 
Ri..JJoJr- 

UJ de S. 
Gtrm.no . 
in c.:hrønic. 
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zione in v(ru rapponata da Ricobaldo (a), e da altri, acciocchè qud10 EllA Vv!g. 
gran trofeo fofre collocato nel più augufio luogo dell'ltalia, cioè nd ANNO. 12.37. 
Carnpidoglio. E a dì nofiri s' è trovata anche memona di qudlo in 
.t
/',ch
 
Roma, ficcome ho io dimofirato altrave (b). P:tfsò dipoi it vittoriofo :ar: 

 /; 
Federigo a Cremona, e di là a Lodi, Città, che venne aHa fua di- Rotr. Italic. 
vozione, ed ivi cclebro il f.1DtO Natale. Godifredo Monaco (c) fcri- (b) 
'!tilf'4. 
ve, che la folen!'1izzòr in Pavia. V arie fur
n.o in que,fi' an no Ie vicende 




u:(í. 
di Papa GregorIo IX. (d) Duravano Ie dlfterem.e d dfo Pontefice col (C) Godt{,.. 
Senato Romano. Creato Senatore Giovanni da Poli nd Mefe di Mag- !>Iønaehu; 
gio, inforfe una fedizione contra di lui, che maggiormemc fi riaccefe In C"
Ðn. 
nel iègueme Luglio, .talmel
tC . che fu. depoíto dfo Giov
nni, e fufii- S
: ;:c

,.- 
tuito 111 fuo luogo Gtovanm dl CenclO: per la qual caglOne fi venne rt;trmal1ð 
all' arrni, e ne feguì molto fangue. Pofcia neU' Otwbre eßendo prc- i,. Lb'-on;c.. 
valuta la faz.ione Pomificia contro I'Imperiale in Roma, Papa Gre- 
gorio fu dopo lungo tempo di lonrananza richiamato. Con grande 0- 
nore fi trovò acco\ro da i Romani, ma ficcome nulla v' era di fiabile 
in tempi sì fconcertatÏ, quando egli fi credette in porto, fi trovò fic- 
come prima in tcmpdla; pcrchè non tardò quel Senato a fargli pro- 
yare da nuovi òisguiH, rnaffirnarneme. col tenere apena corrifpondenz.a 
coU'lmperadore. (
) S' aggiunfe, che il Popolo di Viterbo, dianzi (e) Ra
mQE- 
fonenuto c colmato di favori dal Papa, da che iI vide amicaro co' JUI .Án1l4J; 
Romani, cominciò a voltargli Ie fpalle, c ad occupare i dirini della Eecl,f. 
Chlc:la. N è volendo cedere aUe ammonizioni, in fine obbligò il Pon- 
tdice a fulrnmar contra da 10ro Ie facre cen[ure. Erano antlche Ie ra- 
gioni della Chicia Romana fopra Ia Sardegna. In quefi' anno ancora i 
Giudici, 0 vog)jam dire ì Regoli di Gallura, di Turri, e d' Arborea, 
cioè di tre pdrti di queU'lfola, prefiarono il giuramenro di fc:deltà al 
Legato di P3pa Gregorio IX. il che è da avvertire per quello, che 
poleaa fuccedette. Gh Ani di qud1:o atfare fi leggono nelle mic An- 
tichità lrallane. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXXXVI I I. Indizione XI. 
di G REG 0 RIO IX. Papa 12. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore 19. 


O Per la fefia del Natale dell' anno precedente, 0 nel Gennaio pre- 
. feme Federigo 
 mperado
e fu in Pavia. Serv 1 I
 vl
inanz
 .c u .. ad (0 ,AnnA'. 
an\1urre ,\ Pepol" dl Vercelh a fotrometterfi a\ dl 1m dornmao. (n Mtdi,IAn. 
Trovoffi eg\i in e/fa Clttà di Vereelli nc1 dl I I. di Fcbbralo, Venne TlfIf. XVI: 
anehe aHa divozione di lui tutto il paefe da Pavi:l fino a Sutã t c co. ft;. 
raIIZ' 
mi
cio a pagargli tributo. Da r3ma profperità dl Federigo moffi i Jaril 

i 
Malanefi, che oramai rdlavano co i foli Brefciani, PIacentini, e Bo. .Angl. 
lognefi, efpofii all'ira di lui, (g) gli fpcdirono Ambafclatori per cr- MIn
clJ. 
fere rimeffi in fua grazia, offercndo fcdclrà e danaro, e faccndo altre !,4t c ll h '/J11JI41 
B b 1 c fibi- In rIll. 
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... R A Voig. dìbizioni, quali (j giudicarono più grate a lui. Trovaronlo incfora- 
^NNO Il3 8 . bile; Ii voleva a difcrezione, nè volle int
ndere di condizione alcuna 
pieno tolo d' aflio e di vendetta, e dimenrico affatto della Clem
nza' 
U'13 delle Vinù più luminofe de' Principi faggi. Vedremo bene, ch
 
DID feppe abbaíf.lre e confondere quell' orgogliofo Principe, nè: l.1fciò 
impunita COt.1ma fua fuperbla. II Popolo di Milano, udltc 51 cruJe 
rifpo1lc, ben conofcendo di che fo(T'e capace I' animo barbanco di un 
tale Augullo, allora determine di morir piuttollo colla fpaJa alia ma- 
na, che di mettedj nelle f<nzt=, cioè nelle prigioni, e lot.o Ie m,tn- 
naie di quello da lor chi.lmato Tiranno. In olue per artellato di Mat- 
reo Pans, cagione fu quello fuo fiero conregno, chc molu Popnli 
cominciarono a guardarlo di mal occhi
, e a fofplrar la fua rovln.t. 
(.\) t.ichanl. Fece dipoi Fedt:rigo (a) nella Primavera una [cappata in Germania, 

e s. h Ger "!. po:r rrarre di là in Italia un buon rinforzo di loldarefch
, & ordll1ò 
IõJ C rølJIC. al Rc Corrado fuo Figl:uolo di condurle- in pcrfona di quà dol' monti . 
TornoíT'ene dipoi a Vero1\a nel Mele d' Aprile. Ebbe egli, ficcome 
Principe libidinofo e poco timorofo di Dio, in ufo di tener I
mpre 
alia manier a Turchefca più concubine, fcnza curar PUntl) la fcdc 01.\- 
ritalc, e però non rnancavano a lui battardi e ballarde. Una dl queUe 
(b) .Annales appe})ata Sel\'aggia (b) comparvc ncl prelènte anno nd c!ì 22.. di 
1ag- 
'Vr,Qlwl/ts gio a Verona con bclla comitiva. Per maggiormenre affodare ncl luo 
Tom. J!Y / . ft:rvigio Ecce1ino da Romano, sì zeJante c profinevol M.nrl\ro luo, 
lilr. Ifill'. glie la diede in Moglie ncl d, della Penrl'"colle, ed e 6 1i m: celt:br ò 
con gran pompa Ie nozzc. Ebbe ancora Federigo fra gli alrri baJ1ardi 
fuoi Figliuoli uno, a sè rnolro caro, che porraV:1 il núme d' Arrigo, 
011 che è già conofciuto nella Sraria con queHo d' Enzio. Gli CtH.Ò 
e.;1i in queft' ann:) buona Fortuna can proceur Jrgli in Moglie Adelt..fia, 
o fiJ dJelaide, erede in Sudegna de i due Giuclic.ìti, 0 vogiiam due 
(c-) Rti'Jnlll- Princip:lti di Torri, e G.lllura ((). Forfe la S Irdegna venne per ta:i 
":4; In 
n- nozze a poco a poco turta in porerc di lui. Funr di -dubbio è, ch' 
na. E" If. egli ne fu creato Re dal padre, il qU.i1-; unì quel Regno all' Imperio 
con gra\'iffrmi richìarni nondirneno della Corte Rom.ln.1, che 10 pre- 
. rende\la fuo, [ollenendo Fcderigo i!1 contrario, ch'era d'amico dmtto 


) 
/ç
ar- del Romano Imperio, cd al!egando I' obbligo [uo åi ricuperare 11 per- 
G:
r"I.:nø .ilJ duto. Non cdTava egli intanto di ammdltJr genre per l' accef.l voglia 
chronic. di foggiogu Mil iOO e Brefcia. Molri ne fece venir di PuglIa. 1\ Re 
(c) . Mlltth. CorfJ.d,) luo Figliuolo nel Me[e di Luglio (J) arrivo a Verona con 

ar;
 II fl. molti Principi e un fiorito efercito di Tedelchi. Fino il Re d'ln- 
(f
ð;tem"_ ghilterra (uo Cognato gl' inviò (
) cento uomini a cavaHo, tutu ben 
,.ial
 P
tef1. monrari e guernirj, e que I che è più, colla giunt t di una gran {om- 
:Ref,ltnf. ma di danaro in dono. ( Reggiani (1) vi fped,rono ducemQ cavoille- 

:;.. l
:g ri, e mille fami. I Cre
onefi c
n tunc. Ie lor forze, i Bergamalchi, 
(g) .MalvI- i Pavdi, ed altri POFoh concorlero ad mgrotTar l.1 Cefarca ..\r
lara. 
(IU
 .Chms. Era già egli patTato 3 Goiro nel dì 2.8. dl Giugno, per quivi tJr la 
];r,xllw. ma(fa di tuna la gcnte _ (g) Dc:terminò pofcla col conliglro d' Ecce- 

:
. .ú
:
: lino, giacchè gli rc Ilavano due offi duri, cioè tvLJan(), e Brefc b l3? di 

 u- 
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sbrigadi d.\ quello, che era crt'dU!o più f1cile, cioè da Brefcia, per E ItA VO!
. 
Ja cui cadma v
ni"'a poi Milano a reíhr blnccato dl tune Ie partl. hNNO 113 . 
E perciò mo{fe I' efercito alia volta di Brefcia, faccheggiando e ar- 
d
ndo dovunque arrivava j e nel dì 
. ò'i\gofio firinfe d' a{fcdio qudJa 
Città. 
Fra i Popoli d' JraJia portarono fcmpre' mar I BreCciani jJ vanto 
d' e{fere uomini di gran valnre e cnfhnza; e quefia volta :U1cora ne 
dicdero un illufire faggio. Trartava6 dell'u 1 timo eccidio delJa lor Pa- 
tria e di fe fid1i; però do po aver di:lnzi ben rrnvvedura la Città del 
bJtognevole, fen
a far cafo di ofte sì flr'rminata, Ú accinfero animofa- 
mente alIa difefa, rilòluri. fe cnsì :1veffe ponaro il cafn, di vendere 
almen carn Ie loro vire. Fece Fr:derigo mt"ttrre in efercizio contra 
<<.Jella Cirrà torte Ie m:1cchine aHora tJfare per t'fpu,gnar Forrezze, cioè 
Torri di legno, Mangani, ManganeJle 
 Tr:!bucchi, ed altre fpezie 
di Petriere. !vh di qudle ancora non penuriavano i Brefciani. Pcr 
buona ventura av
ano effi colto un Il1gegnere Spagnuolo, uomo di 
gran perizia in f::.bbricar maccnine da guern 
 che venit'a d' A lemagna 
at fervigio dell' I mpcradore. Scopt"rto il fuo mdliere 
 ed intimatagli 
la mortc, fe non loccorreva efanamentc a i bifogni delb Città, fer- 
vi lora di turto PUnto. N nn ignn-rando Fcdt"rigo I'efccrabit trovato 
dell' :\volo fuo Federigo Primo all'afTedio di Crema, anch'egli filtti 
venir da Cremona i prigioni Br
fc1:mi, di mano in mano 11 f.1cea le- 
gare davami aile fue Macchine, affinchè gti atTediati per pietà de'lor 
Ciuadini e Parenri non of.1l1èro di tirar comra di qw-lIe p
r romper- 
Ie. Non refiarono per qut"f'l:o i BrefÓani di far giocare Ie lor 1\1ac- 
chine, ouIJa badando (e uccidevano i proprj artinenri 
 purchè fpez- 
7,alfero Ie macchioe n
mid1e, od ammazza{fero chi Ie maneggiava. 
N ondimeno la Cronica di Reggio (a), cioè più antica della BreCcia- 
na del Malvezzi, ci affieura, che niun male fecero a que'miferi lor 
Conclttadini; anzi per rendere h pariglia a1l' J mp
radore, anch' effi 
attaccavano pe' piedi i prigioni Cer.1rei fuori del Palancato, efponen- 
dogli a i colpi delle macchlne Tedefche. N r- lafciavano i coraggiofì 
Brelciani di flre di quando in quando delle fOTtlre con g.rave daf1no 
del campo Imperiale. M.1ffimamf'nre nella none del dì 9. d' Ottobre 
:llilorchè men fe )' afþetravano i TeJ("fchi, s' ino1rrarono tamn, fercndo 
cd ucc(dendo, che 10 !terr.") tmperadore corre pericolo di rellar prero. 
Duro qud
o al1èdio due r-.t-efi e lei giorni. Scorgendo finalmence Fe- 
dcngo, ch'egli gitta\7a il tempo c Ie faricne, dopo aver dato il fuo- 
co a tUtte Ie fue macchine, fì ritirò coil' .\ rm"na a Cremona: avv{'- 
n
menro, l he qmnto fu äi g10ria al Porolo Brcfciano, aJrrenanro riufd 
dl vergogn.l :JII'lmrer
dOle
 il cui crr'dito c()minciò a calare rer que- 
fio. 
econdo Ie Croni, he di M, lann (h), fi fecero neI prefente anno 
j Milaneú renderc conto da i Pa\'efi ddla f{'de r{)(Ta con darfi all'lm- 
peraJor
. lTfcirono can prmdi fnrze adliotTn al Jnro rerrirario, gU.l- 
fl.mdo e b' uciando, d. maniera che il Comu'1c di Pavia implorò 1111- 
fcricordia, e torno a giurar fedcltà 4 que! di Milano. Non ci Ten.. 
aJcu- 


(a) Me.o- 
riale poteft. 
Rtgienf. 
1"om. Y 1 II. 
lVr. Ita Ii,. 


(b) .AnnAIN 
.Mttlio!lm. 
Tom. XV I. 
Rer. 11111i,. 
GUII/va- 
1/tUS FlAm- 
ma J.lImip. 
EjQr4 


." 
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F. B. A VoI
. a1clUla Storia antica di Pavia, che poOa a/1icurarci di quefio fate
 . 
AftNO 12.3 8 . Nè ciò s' accorda con quello, che fra poco dirò. Rivolfero fofcia i 
MilancG i 10ro fdcgni e I' arrni contro al diftretto di Bergamo, Jove 
diedero un terribll gualto. Non lafciarono Ji recar qud foccorfo, che 
(a) chrDnic. porerono a Brefcia. l\nche i Piacentini (;r) inviarono mille de'lor ca- 
plaeent;n. valien in aimo de' Milandi; c nei diftretto di Lcdl prefero il Candlo 
;,øm. I xr. d' Orio, che apprdTo fu difiruuo. Quivl fuccedette una bauagl;a, 
er. sa 'c. fvanraggiof., ad eWo Po polo dl Piacenza. F orlc è queila, che \/iene 
(b) .Alberic. accennar
 dol Alberico Monaco (
), con dire, che Guglielmo eleno 
!'io7Jaehu.s Vefcovo di Valenza e pOI di Liegi, trovandofi di prefidio in Cremona 
In ChronICø, per parre dell' I mperadore, co'luoi Borgognoni, dlede una fconlitta 
a i Piacentini, con ucclderne molti, e fame prigioni più di mille. 
In quello medt:fimo anno, fe pur non fu nei fegueme 
 i PaveG colle 
lor milizie, e con queUe dl Vercelh, Novara, Torrona, ed AOi, e 
col Marchde Lancia, vennero per terra ed acqua al Ponte N uovo, 
fabbricato da' Plc\cenrini, per dlO:ruggerlo: nei qual tempo anche i 
Cremonefi co' Bt:rgolmalchl li portarono a Lodi a fine, credo io, d' im- 
pedire il pafio a i MilaRdi. Per quanro sforzo f.lccíTero que' Colle- 
gari comra d' efio Pome, avendo anche fpinto barche incendiarie alla 
volta d'eíTo, a nulla Cervi, perciocchè i Piacemini con altre barche 
prefero que' bruloni, e ne fchivarono il danno: ficchè colle mani vo- 
te Ie ne torn:l.rono i lor nemlCl a cafa, Elanfi già accorri i p..dova- 
() It I J ni (c), che il Lupo era venuto alla guardia delle pecore. Eccelino 
Jfb. 4. 0 c
1f s: ogni dì facea delle noYità, imprigionando or qucfto, or qudlo t e prin- 
Chr'7J;eon cipalmenre gli amici di Azzo Y 1/. Marchefe J' Ene. Percio tuni i 
'ffmnen(' buoni commciarono a fpronar 10 Ildro Mar
hefe, che votcíTe torre 

:
. 1
:I
:: di mana ad Eccelino quella Cluà, promcuendo d
 dargli .I' en
rata per 
. la Porra delle Torrefelle. Al Marchde non fu dlfcaro I avvlfo, tro- 
vandofi anch' egli maltrattato ne' fuoi Stat! da Eccelino. 
Fano dunque legretamenre il preparamento convenevol di genre 
tanto de' fuoi luddni, quanto dc' fuorufcltÏ PaJovani, e de gli aIm fuoi 
amici, neI dl (
. di Luglio (Rolandino, forfe perfuafo di CJuefte ine- 
zie, avverre che era giorno Egizlaco) aU'improvvi(o arri\'o al Prato 
della VaUe ne' Borghi di Padova, credendo che gli farçbbe fecondo il 
concerto aperta la Porta. Gran rumore toLlo fi alzå nella Ciuà alia 
di lui comparfa, tune Ie Porte furono ch1ule, ed Eccelino comandò, 
che tU[[O il Popolo folTe in armi. Intamo Ie milizie E(

nli faceano 
ogni sforza per atrerrar la Porta delle To.rrefelle; ma PI.U poíTa m<;>- 
ftra\'ano que'di demro a difenderla. A vVllato II Marchde d. alcul1l, 
che occultameme ufcirono di Cirtà, qu
lmentc fallira la fperanZ!l. di 
corrifpondemi nelh Città, megllo era il retrocedere, e che in eITa 
Cltt:ì fi. dava campana a martello contra d. lui, non 
ollc 
\Uo
C'rfi I 
e fegUito ad aOlmar la gente all' alTai to . Inranto Ecce\mo co .fuo
 Te- 
ddchi, e col Popolo armato venne fuori della Ciuà ad aíTahre I ne- 
mici. Non vi fu bilogno di menar Ie mani. La genre d.d Marchefe., 
fcnz.a poterla ritcncre, dicde toUo aUe g.a.mbe. Beato chi Ie avea. 011- 
glIo- 



, 
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g1iori. A 1tro partito aHora non feppe prendere if Marchefe, che di 
raccom<\ndarfi al fUI) cavallo, il qU.lle bravafRente il cavò fuori di pe- 
ricolo. Molti vi rdtarono prefi, e fra gli altri J acopo da Carrara, uno 
de' princi pali fuorufciti di Padova. Se volle 1.1 bcradì, gli convenne ce. 
dere il ruo CatlelJo di Carrara al Comune dl Padova, 0 fia ad Ecce. 
lino, e riacqutflò la fua g!azia. Imparò da que.
a mala c.ondotta,.op- 
pure disgrazla, il Marchete d' Efie .ad andare plU c
uto 10 avve
llre.. 
Ma Eccelino tornato trionf.llmente 111 Padova, ebbe II contento dl udl- 
re da Iì innanzi la gente, chi per timore, chi per adulilzlone, trattar 
Jui col nome di Signor
. Per vendicaru poi del Marchefe, raunò J' c. 
ferciro, volendo procedere contra la nobil Terra d' Etle. Avvertito- 
ne da gli amici, dIo Marcheee fi ritirò alla fua Terra di Rovigo, la- 
fciando tuno in pianti il Popolo d' Ene. V cnne poi Eccelino nel dì 
22.. di Luglio. Se gli arrendè pacificamente la Terra fen2.a che ne pa. 
ti{fero gli abiranti. Da Ii ad alquami giorni anche Ja Rocca 0 fia it 
Catlello caritolò, e quivi pofe Ecce1ino iA guarnigione un corpo di 
Saraceni e di Padovani. Colla fperanza di avere a si buon mercato an. 
che Montagnana, Terra del Marchefe, di non minor popolazione, 
che qudla di alcune Città, pafsò colà coli' Armata, e vi chiamò an- 
che la milizia di Verona, in cui più confidava che in altri. Virilmt"ntc 
fi difefero qucgli abitanti, e gli bruciarono anche di bel mezzo gior- 
no iJ Bilfredo, cioè una Torre di Legno f,jtra fJbbricare da lui. Sot- 
to v' era cgli ftello in qud puma; A1a avvertito fcampò. Gli con- 
Venne dun que levar I'a{fedio, e natogli fofpetro, che Jacopo da Car- 
rara e l' A vvocaro di PadQva ave{fero tenura intelligenza co' nemici, 
crdinò loro di prefentarfi al Poddlà di Padova: il cbe allegrarnente 
rifpofcro amendue di (ue. Ma cb che fi videro in liberrà, fuggirono 
-ad Anguillara, che tuttavia teneva la parte del Marchelè, cd era di 
]acopino Pappafava, Figliuolo di Albewno da Carrara, cioè d' un Fra- 
tello d' e{fo Jacopo. Ncl Mere poi d' Agotlo il Marchere Azzo tor- 
ndto ad Ette ricuperò qudla Terra, ma non gi:ì il Catlello. Ed Ec- 
celino fcri{fe contra di Iui all' Imperadore, eforrandolo a menar Ie rue 
fone addo{fo a quefio Principe fuo gran nemico, con aggiugnere (a) : 
Fel iend:iS eß Serpens in capite, ur corpus facilius devincatur. La. rifpolta 
dl Fcdcrigo, data nel di 2.1. di Oicembre d.:Il'anno prefente, vien ri- 
ferita da Rolandino. In etfa egii fi mJra\'iglia, come avendo il .llar- 
,heft ÁZZO (da noi chiamato il Sefio) a't"uoi tempi tanto operato in 
alUlO tuo, di maniera. che fi potè nominar fuo Balio ed Aio, ora il di 
lw Fighuolo Ázzo. dew'neri si fconciamente dalle- azioni del Padre" 
can. promcttere poi ad Eccelino Ia eu:! Venura in qudle parri verfo il 
fi:Je del Gennaio fegtk"nrc. Rlbdlaronfi in quell' aooo a i Genovelì (b) 
i Popolt dl Savona, Albenga, Porro Maurizio, e Ventimiglia; e pe- 
rò co
venne far guerra contra di loro. Comparvero a Genova due 
Ambalciarori ddl"lmperador Federigo, che fecero illanza del giura. 
memo dl fedelta.. La rifpnlta de' Genovefi fu, che invierebbonn alli\ 
Cone. d' elfg. Auß.u.Uo I loro- ..1rnba[ciatori, ficcomç fecero in etfetro, 
dap- 
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E.. A Votg. dappoichè videro ritornara Venrimiglia in loro porere. PreO:ato cJJe 
AMNO 11.)8. ']uefti cbbero il gi';1ramemo di fedelrà a Fcdcrigo, fe ne rornarono a 
cafa, Quand' ecco lopragiunfero a Genova du.: altri A mbaCciatori del 
medeGmo Augufio, che preÎcmarono Lettere comenemi, come I' Im- 
peradore chlcdeva giuramemo dl Fede/tà e di Dominio. Furono cife 
lette in un pieno Parlamcnro del Popolo, in cui gran rumore fu fatto 
all' udir quella parola Dominio. [J Podcllà, che era Paolo da Sorelina 
Nobile l\,1ilanefe prefe II rempo, e fplegò con bella deCcrizione gli 
afpri rrattamenri (e dice va ben Ia veri[à) che faceva' Federigo dc' fuoi 
fuddiri in Sicilia e Puglia, e de gli altri Luoghi J dov' egli comanda. 
va. 01 più non occode. Gli AmbaCciarori furono rnanda[i In pace, 
e i Genovdì imavolarono [0110 un [ra[[a[O con Papa Gregorio IX. e 
co i Veneziam conrra dell' lmperadore, chc fu Cenza gran [atlca C0n- 
chiuCo nella Corre Pon[lficl:l. l\ Bora il Ponrence prelè fono Ia fua 
prorezione Venezia e Gc:nova. Faenza fu occup:ua nel dì 
. di Lu. 
(a) chron. glio in quell' anno da AcantÌo (ù). A lui do po un MeCe fu riro1ta da 
Cl.fen. Paolo TraverCara porente Ravennare. Ma Vt'nur,i I' Armata dc' Bolo. 
Tom. XIV: gneú cacciò lui fuori con itlrage non lieve de'luoi, e d1fefe anche la 
Rtr. It/W'. mcdefìma Cirrà comro gh sforzi del Conre Aghmolfo di Modigliana, 
con farlo prigione, e mettere in fuga quc:i dd fuo pani[o. C1ò ac- 

b' Sigon. cadde nell' anno Ceguenre Cecondo alrre Cronic he. Scnve il Sigonio (b), 
tit t
gn8 1- avere Federigo Imperadore nello fldro rempo che a{f,-diò BreCcia, con 
fa. .1. un'al[ra parte della Cua grandc Armata fano l' afìcdio dl :\Idfandria, 
e de qudla venne in Cuo porere. Non ne [rUOVO io parol a ne' vec- 
(c) R.'Yna1- chi S[orici; anzi veggo in comrario una Leneta dl P.\pa Gregorio (c) 
Jus/Annili. rcrina neI n.j.o. ne:1 dl 10. dl Maggio a gli Al<:{fandrini, co' quali fi 
:;


"t..lIl rallegra della lor cofianza nella dlvuzion verfo la ChieCa comro gll at- 
.,tnn. u
o. [emari di Fedengo. 1\;1.1 nello fiefì"o 121-0. ficcomt: vedremo, fi fug- 
gettarono poi ad efì"o I mperadore . 


Anno di C R 1ST 0 
ICCXXXIX. Indizione XI I. 
di G R F GO RIO IX. Papa 13. 
di FEU E RIG 0 II. lmperadore 20. 


(d) Itl. ill 
Af/7I./ih. 
lIiI hun, 
Annum. 


C Refcevano di dì in dì i morivi, per Ii quali era Papa Gregori. 
Ccontento deII' Imperador Federigo. Gh ipedì egli PIÙ Lt:w:rc cd 
ambaCciare, affinchè fi corregget1è (d); il ci[ò ancora; ma vedcndo, 
che Ie parole, preghiere, e mlOaccie crano geaa[e al vento, rona la 
pazienza, venne finalmeme a 1 fattl. 0 la cominuazlOn del.la guerra, 
ch' egli face\'a a i Lombardi; per l.1 confervazlOn de' quail era forre 
impegnaro il Papa; ovvcro l' Occup.lzion della S;irdegna" pre[ela dalla 
Chiefa Romana corne inconrratlabil fuo diriuo; 0 pure 1 fegrc[I mJ- 
neggi di Iui per inclrare I RomAni aHa ribellione contra d' e{fo Pd(Ja 
legimmo lor Sovrano, furono a mio credere gl'impuHì più cfficacl, 
per- 
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perchè il Pon
efice Gn
go
io futm
na{fe pubblicamenr
 
d dì 

llc .Pal
 Eft A Vo
g. 
me la fcomumca contra dl Fedenuo J I. ed a{foh'dle J fuddltl dl 1m A"NO I:!.)'). 
dal giuramcnto di fedeltà. Alui n
n pochi reati d' dfo lmperadore 
vengono efpreffi nella Bolla d' e{fa fCClmunica, che .fi legg
 nella Sto- 
ria di Matteo Paris (.), e preITo il Rinaldi cd aim ,-\morl. Confer- (a) Matt;'. 
mò dipoi Papa Gregorio nel Latcrano qucfie Cenf
re neI Giovedl fanto Paris Rill. 
feguentc, nè lafciò indietro cof.'1 alcuna per if.credltare 
 rendere odioi"o Angl. 
Fcderigo con racciarlo infino di pubblico Ateií1:a. Diede nelle {ma- 
nie }' Imperadore all' avvifo di tal novità, e farto ficndere da Pietro 
dc-lle V Igne lin Manifefio in fua giul1ificazione, 10 fpedì a ttme Ie 
Corti della CrifiialÜtà, con doledi accrbarucnte del Papa, e caricar- 
10 di varie ingiu1iizie, ch' egli pretendca farte a sè fie
o, e ad altri. 
Pafsò a ficr-e mm3ccie contra del meddìmo e de' Cardmall, con altre 
fane e querele defcritte dal Rmaldi ne gli Annali Ecc.lefiattici, e più 
diffufamente rapportate da Matteo Paris. Scacclò pO(cla dal Regno 
di Sicilia e .di Puglia i Frati Predicatori e Minori non nativi del pac- 
fe; occupò l'infignc Monifiero di Monte Cafino (b); ric
liar:nòd
 Ro- 
ma tutti i fuoi -fudditi i impofe nuove taglie e conmbuzlOm a gh Ec- 
c :efiaftici: tuno pcr far onta e difpctto al Pontefice, e tutto In varj 
tempi dell' anno prefcnte. Lodovico IX. Re di Francia, che fu pOI 
Santo, per attefiato di Alberico Monaco ((), in\'iò i fuoi i\mbafcla- 
tori a Roma per mitigar I' animo del Papa Yerfo di FL:derigo; ma it 
Poncefice, uomo di petto fone, nulla fi mo{fe per quefio. E nè pur 
volle afcoltare due Vefcovi inviati It Roma da Fedc:'rigo. Anzi fcce 
predicar la Crociata contra di lui. Vegniamo allo Storieo Rolandi- 
no (4/), da cui abbiamo gli andamenri d' e{fo Federigo Augufio, Por- (d) Roland. 
toffi egli fill fine di Gennaio con fumuofo accompagnamemo di mili- Jib.4,enp.y_ 
zie e Eli N-obiltà a PadovQ. L'incontro magnifico fa[[ogli da tU[[O il 
Popolo di quella Città, gli fu cagione di non poco piacere, e infie- 
r.1e di maraviglia. Circa due Mefi fi fcrmò egli nell' infigne Moni- 
fl:ero di Santa Giufiina, ben corteggiato da Eccclino, divenendofi alia 
caccia, e in far buone paifeggiate. Seco era I' J rnperadrice, che ama- 
va più tocto d' efiere chiamata Regina. Portol1Ì anche aUa vifita di 
MonfeJice
 e vi ordioò alcune fowficazioni. Stando nell' alto dl qucl 
P.1onre vagheggiò più volte il bell' afpcno delle Terre e Catlc:Ha del 
Marchefe d' Elte, fparle per la ricca 'orropofla pianura, e conobbe la 
di lui potenza. Fece aAche venir 10 fie{fo Marc.hefc con {alTo cun- 
dotto alia Corte
 e tenne con 1ui un regrew colloquio. Era ben COI1- 
t-Cnto il Popolo di Padova del buon volta e delle carezze dell'lmpe- 
radorc:, c dapenu[[o fi rnirava allegre.zza, e malhmamcnte nel dJ di 
Pa
qu
, in cui FL:derigo comparve colla Corona 10 ca,po. Mol fra po- 
cbl glomi COSI bd fereno fi cambiò in un melancomco nuvo-lo, pcr- 
che: glUnfero Ie nuovc, ch' cgli era t
ato teomurucato dill Papa. Fece 
ben Federigo 10 un gran Parlamento efporre da Pietro delle Vigne, 

omo dOUliIimo in quetli te.mpi, Ie raglOni, per Ie quah tel1c\'a
 per 
Inglufie e nulle queUe Cen(ure: tuttavia nel Popolo rdtó Don poco 
Y'om. Fli. Cedi coo- 


(b) R;ch mI. 
tIe S. Germ. 
in ChrOI:f(. 


(c) Alber;c. 
.J.fonachNs 
in Chron;(. 
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E 1l A Volg. di confufione, t: in lui cominciarono a crc(cere e a lacerarlo Ie di 111- 
At;HO 1139. denze e i fofpeni Perciò fano vcnire a Padova An.o Marchefe d' Etlc 
con tutti coioro, che adc:ri\rano al di lui p:mico, gli affidò; e iman- 
to l'iniquo E.ccdino mife delle fpie per fapere, chi de" Padovani trat- 
tava col Marchefe, e tutti i lor nomi ebbe in ifcritro. Di frequenti 
fegreti configli fi faceano in Santa Giufiina. N
n baO:ò a Federigo 
d' aver meífe guardie in tutte Ie Cattella d'dfo Marchefe; volle an- 
che per ollaggio il Principe Rin<<ldø di lui Figliuolo, e con belle p3.- 
role il mandò a flare in Puglia infieme con Addafia Figliuola di Al- 
berico da Romano, con cui Rinal<1o avea contrattato gli (ponCõ1h. Per 
non poter di meno, il Marchcfe aceomodò 1a fua p.;zicnza a queUe 
avanie, che fi fte(ero appreífo ad aífJil1ìmi N obili dc:.:' principalt di Pa- 
dova Cuoi amici, i quali chi ad un Luogo, chi ad un altro furollo man- 
dati a' confini: configli tutti del maligno Eccelino, nemico dichi:U:l- 
to del Marchefe. 
Ma poco Ilene Federigo, la cui fi,nuna già fi (copriva retro- 
grada, a provar gli effeni della fua Politica trOppo tirannica. Era e- 
g\i dianzi flato a Trivigi, ben aecoho ed onorato da quel Popolo. 
.Alberi(o da Romano, Fratello d' Eccdino, irritato contra di lui pel 
cattivo rrattamento da lui fatto a fua Fig\iuola Ade1afia, e a Rinaldo 
Efienre fuo Genero, (ubiro che intefe, corne l' fmperadore s' era meITo 
in cammino ver(o la l..ombardia, unito fi con Biachino, e Guezzelo 
da Camino, occupò la Città di Trivigi, con farvi prigioni tutti gli 
Ufiziali e (oldati pofiivi dall' ImperaJore, a riferva di Jacopo da Morra 
Puglie(e Podefià, che ebbe )a buona forte di fuggirfenc. Prob:1bil- 
mente Alberico non fece un parro sì ardito (cnza configlio ed intclli- 
gcnza de' vicini Vene'Úani. A Gue(lo avvifo Federigo b.lttendo i den- 
ti, (e ne tornò a Padova, e to{}o ordinò un grande eferciro cOlHra 
di Trivigi. Nel Me(e di Maggio, dopo aver fatto prendere l' Oro- 
fcopo a MaO:ro Teodoro (uo Stfologo fulta Torre del Comune di 
Padova, moífe l' Armata, e andò ad accamparfi intorno a Cafidfran- 
co, dove citò i Trivifani a rendedi nel termine d' otto giorni. Par- 
fato il tempo prefiífo, fenza che venilrero a' fuoi piedi, fece una do- 
nazione a1 Comune di Padova della Città di Trivigi con un Privjle- 
gio munito di un bel figillone d' oro. In Guello fieífo giorno andando 
il Marchefe d' E.O:e Azzo VII. al campo con cento cavalieri, s" in- 
contrò in Eccelino, che con circa venti de' fuoi yeniva a Cittadc:1la. 
Portavano amendue 1" Aquila nelle lor bandiere. Vi fu chi credè, che 
quivi aveífe a fuccedere qua1che fcena fra quefli due rivali. Ma a- 
vendo il Marchefe mandaw innanzi a pregar cortefemente Eccelino 
di ririrarfi alia diritta 0 ana finiftra, egli fi ritirò, e non ne fu altrò. 
Et1cndo poi accaduro nel dì 3. di Gitigno una grande EcclilIì del 
Sole, che dMrò per due ore, Federigo, benchè ne fapeífe la cagione, 
pure fe ne moftrò turbato, e determinò di ritirarfi da Cafielfraoco 
per andare ;n Lombardia; e do po aver tenuro un colloquio col Ma:- 
chefe d' Eftc, con Eccelino, ed altri de' principali dcJla Marca Tnvl- 
!ana 
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f.'lna, fi mife in viaggio co'fuoi Tedefchi e Puglieli, ðc'quali mag- E
" V['l'
. 
giormente fi fidav.t. Allorche pervennc nelle VlclOà
ze del Candlo ANMO 11)9. 
di S. Bonifazio, dicono, che il Marchefe fu an'ertICo con cenni da 
un cortigiano dell' I mperadore, arnico fuo_, come Ii U'attava di f.ugli 
ugliare Jl capo. Ba11ò qud1:o al Marchc1e, pcrchè co' Cuoi adercnti 
fi meudIe In falvo nel fuddetto CaUello, c quamunque Federigo gli 
fpcdiífe Pietro dalle Vignc per affid.1flo con mille bcile promdTe, 11 
Marchefe non fi fentÌ PIÙ voglia di dimorar preiTo d' un Principe, 
che punto non fi piccava di mantener la parola, e tanto più pen:hè 
preyaJeva nel luo Configlio il furbo e Demico fuo Eccehno. Pa{fato 
che fu J' J mper3dore in Lornbardia, (a) il Marchefe d' Elte, mcßa la 

 R.øl""l. 
fua (peranza in D io, c raunato un buon efercÏto, conggiofam.;me nel I. 4. c. 14'- 
Mete d' Ago!to andò ad E1le. Ricuperò la Terra lènu tàrica j" quclla 
RQcca, e .il CaficUo di Baone a forza d' armi; queJlo di Lucio colla 
fame; .. altro di Cal::.one col terrOT d
' trabucchi. Affediò d'poi Cer- 
TO, dove era un prefidio di Saraceni; venoe Eccelino per foccorrer- 
10, ma non fi attemò; e però tornò a1le mani del Marchefe, il quale 
non p'crml{e, cae folfc fa[[o in[ulto alcuno a (jucgl' InfedeJi. QueUc 
fue profperità tOl"Oarono in danno di mold Padovani fuoi amici, 0 
credmi tali, perchè Eccelino crudelme.nre Ii Jevò dal I\londo. 
N el Lugtio dell' anno prefeme tolta fu Ravenna all' I mperadore 
da 
aolo Traverfara (J) coIl' aiuto 
e' Bo!ognefi e V enezia
i, che poi (b) Rubeul 
Ja rmforzarono. (c) Per qucfia caglOne 1 Jmperador Fedcngo col Rc HiflBr. Ra- 
Enzio (uo figliuolo naturale venne \'crfo il ßolognefe, ed Irnprefe co 'lJenn. .1. 6. 
i Modendì, Reggiani, Parmigiani, e Cremooetì L' atfedio del Callello 
c) :";",.. 
di Piumazzo, intorno a cui confumò gran tempo. L' ebbe in .fine per 

nJ:
D. 
forza, e 10 di firuffe col fuoco, facendovi priglOni cinquecemo pedo- in Chren"c. 
ne, Vi là pafsò ad afTediar Crevaicuore, c avurolo con grande fien- 
to, del pari 10 atterrò.. Il vedere un 51 gloriota lmperadore perderfi 
dietro a tali bic-ocche (d), e 1'impadronirtènc anche con Comma dlffi- (d) Mtmør; 
cultà, gli accrcbbe it difcrediw; e maffimameme perchè nello i1eßo POltllal. 
tempo i Bolognefi (#) venner? fin vicino a Modena, e vi bmciarono Relienf. 
il Borgo di San Pir:tro. Pretcro anche ai Modene1i (f) il GHrelio 
om, r
1I. 
di Marano, di Campiglio, e Monte ToJtore nel Frignaoo. Dopo 5 .:r'C.b:o
J;: 
fcgnalate irnprefe Fedcrigo, che tenea delle fcgrete corrifponot'nzc BMD>>:
'1f. 
con molti Noblli Milandì (g), rivoHe l' arml 1m: a qudla volta. Pa
so T. .AVlIl.. 
per Merignano, Landriano, e B.ICcapè fino aUa PH:ve di Locate (h), 
:). 
tal

. 
Jàcchegg,ando e bruciando il pacie. Fu dlfputa in Milano, fe fi avea .Mutine
j. . 
da ufclfc in campagna, 0 pur da afpctlare in Cutà il nemico. Ma Tøm. XI. 
prevalfc il parere dl Gregono da Momdungo Legato Ponnf1clO, che Rer. Italic. 
fcce armare anche Cherlci e Frati j e pero venne l' efercito .tVluanett: 

):
'laltl 
a pollarfi a Camporgnano contra dl quello di Fcderigo. Una parte T

:Ø
:;i. 
de' Nobili pafsò nel campo dell'lmpcraJorq altfl.[[elnlo fecerJ i Co- Rer. Italic. 
mal"chi, Cio non ofiame , fc s' hel da credere .. Galvano dalia Flam- (h Gual'lla- 
J' " 1\1'1' fi f d J . líeus Flam- 
ma, dd r ß I?ata } , I ande I etr
 l a rO d ntc h e nemlCO, rovel
JO vane ac- I1fa }.f.rni,. 
que a 0 0 a campo rnpcna e, c anc e m un combatllD1cmo prefe Flor. 
e c z. il Car- 


. 



. 
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FlU Volg. il Carroccio de' Cremonefi, e mire qud Popolo e i Pavdi in rOWL 
^NNO 1139. I Piacentini anch' effi dal canto loro refpinfero gli sforzi dc' Cefarei . 
Chi1rit?fi Fed
rigo, che non fa
ea buon ve
1to in quelle parti, fc ne 
(a) Richard. venne 10 Tofcana (d) J fu ben ncevuto da I Lucchefi, e in Pifa ce- 
d
 .Sa7l
1, lebrò la fefla del fanto Natale. Aveva egli fpeditQ il Figliuolo .dr- 

trm h Anø rigo, 0 fia Enz.Q Re di Sardegna nella Marca d' Ancona, acciocchè 
In C ron.. ...r. c. 1 P ( L ) N d ' I . c. . d 
(b' Cardin. Jncom
nclalle a .rar g\l,erra a 
pa.. 
m 
ar 0 eg J 
 .rarv,. elJ
 
6t .JSragoniA c()nqUifie nel Mere d Ottobre. Contra dl IUI ebbe ordme Glo'lJanm 
in 
it. Grt- Jal/a CO/OnN. Cardinale di ponar6 colla gente, che potè adunare. E 
gom IX. it Pontdicc Gregorio IX. da che fu ritornato aRoma dalla villeg- 

r
' 
;a
:: g!stura dO. A
agni, ben ricevuto dal 
opolo, dop
 avere neIL' Otta\'a 
dl San Martino confer
:<t
 la fcomunJca contra dl Federigo, aUa me- 
defima Ccnfura fottom.[e II fuddetto Re Enzo con tutti i [uoi Ide- 
h . renti per It invafione fana nella Marca Anconitana, fpett:mte aUa 
t c ) C . , r ., o {. nI'. Chiefa Romana. Dappoichè l'lmperador Federigo (,) íì f-u ritirato 
..,DnD7I1 . . B I 1 P I 
 
To. XYIIl. dal difiretto dl oogna, que opo () con tutre Ie me forze fi portò 

". lulÙ. all' aífedio di Vignola, forte Cafiello del diltretto di Modena; e già 
.AnnAL" con briccole, mangani, gatti, ed ahre militari macchine oaveano ar- 
Y,tlT" Mu- b d 1 d I d ' d ' 0 b r. . 
tin,,,f. terrata uona parte e muro;- qua
 
 
 '4: rto re lo(?ragl';1n: 
Tom. Xl. fero i Modenefi, Ferrarefi, e Parmigiana con Simone Conte dl Cbletl 
.l/,er. lIAli,. Pugliele, e diedero b-attaglia, Fu fanguinofa e dura, ma in fine vol- 
tarono Ie fpane i Bolognefi, ed oltre ad atfaiffimi 0 morti 0 annegati 
(d) chron. nel Fiume Scultenna, ne rc
a.ro
o, fc
ondo la Croniea di Par?"a (J)
 
P4rm",ft circa due mila e fecemo pngJOßI. Minor numero fi legge ne veccbt 
Tom. lX.. Annali di Modena. Strinfero in queit' anM i Veneziani (C') una forte 
l(tD;



: Lega .c
n Papa <?regorio ad oggetto di torre,. fe veni
a lor fatto, 

} Chro7li, la SicIlia a Fedengo, con obbhgarfi al mamemmento dl una buona 
T,m. XII. . fquadra di Galee. Non folamente per r indegna morte del Figliuoto 

er. 1141;,. del Doge Yiep
/D erano disgufiati i Vene.zi.ani dell' I",peradore:. 
a e- 
ziandio perche avea tolte loro quattordici Galee, e quanro navi ca- 
riche di merci, e di frum('nto, che venivano dalla Puglia nella Marca 
d' Ancona. 0 per guadagnar
, 0 per tener piì) unito al fuo partito 
Boni/az.io Marcheft. del 
on
errato, Feder
go ^u
ufio gli fece una 
f ceffione di molte fue raglont e pretenfioOl, e gh confermo alcune 
SJ s

:
: CafielJa con Diploma dato nel campo pr:íT'o Pizzighittonc nel dì u!- 
StITiA del rimo d' Agofto dell' anno prefcn
, chc d1Ílcfo fi legge nella Stona 
Nonfmat. del Monfcrrato (f). 





 


 



 


Anno 
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Anno di CRISTO MCCXL. Indizione. XI. I I. 
di
 G R F G 0 RIO IX. Papa 14, 
di FED Ii RIG 0 II. In1peradore 1-1. · 


T Rovoffi in graviffime: Ingu
ie nell' anno .pr
ren.te: il Pont.elice Gre- E II. A Volg, 
gor;o. per la preporen2.a d
 Feåerigo, Pr
tlC!Fe 
nfamc: dl vende([
 ANNO 11.40.. 
contra di chi avea fepararo JUt daUa comuOion. de Fedeli, e: rcndun 
pubblici per la Criftianità i fuoi reati. M tnrre:. e:ra effo Fcderigo in 
T of can a nel verno, per quanto pÐtè rav..vivò ed. efa!rò daperrU[ro iI 
p.artito de
 Gbibellini ,.in guifa che: pocbi erano que' Luoghi, ne' quali 
dove: pi
 e dove meno non fo{fe la fazione fua. Non fi vollero gil . 
a lui fottomertere i Figr
ntinij: (a) rna per lui furono i Pifani e i 

tlV::A IX: 
Luccbeb, i qua1i nel prefente an no infieme col M3fchefc: Qherto Pe- ,. I. I 
m. 3" 
la'Uitirzo occllparono la Garfag
ana. Gli giurarono fedeltà anche i Sl- air; It.li
. 
nefi, fperand..o c.oll' aiuro fuo di mantenerfi con[ro la potenza di. Fi- }lID/om. 
re
ze.. Similmen[e gli Aretini fe gli diedero,. perchè travagJiati dal ;:ltn{
;:
-- 
po{fente Comune di Perugi,a,_ che non potè mai indurG a chinarc il . . 
C3pO all' J meerad.ore, e tenne faldo p
r la Chiefa.. Alrrettanto av,.. 
venne nella Marca d' Ancona. Quiv.i al 
 Enzo , diede:ro a1cune Citrà, 
c maffimamenre Ofimo. Nc1 Mefe: di Fcbbraio entraro Fedcrigo nel 
Ducato di Spoleti, Foligno il riccvcnc. a braccia ap.errc con altre 
Terre. Ebbe anchc Spe1lo (b), Orta, Cinà CafidJana, Corncto,.Su- (b). Ri,hår- 
tri, Montefiafcone, e Totèanella. Ma, ciò, che più. affU{fe la Corre dus å, S.' 
Ponri6cia, fu che l'il1grato Popolo di Viterbo fi girtò nelJe braccia 
er';;h;:';' 
di Fcdcrigo in odio de'Romani fuoi anrichi ntmici, AHora fu, che . . 
il Pomdice forprefo da fommi atfanni, G. f.'lrcbbe forre abbandonato., 
fe Dio non l' ave{fe proV\'cduro di un raro coraggio. Vc:devafi già 
Roma attorniara dalle forze di Federigo al di fuori, e al di. dentro 
i N oblli e il Popolo niuna difpofizione moftravano a foftener Ie fa- 
tiche della guerra, e dclla difefa,. perchè. non mancava a Federigo in 
c
a Cinà il.1uo partito, guadagnato a forza di regali, di danaro, e 
dJ prorne{fe. Pertanro Papa Greg(')rio,. rivolre tune Ie fue fperanze 
a Dio, prefe 10 fpedienre d'intimare una genen,l Proceffione, in cui 
porcò Ie facre tcUe de'Sami Apoftoli Pietro e Paolo,. e predicò la 
Crociara contra di Federigf:) 1 rnperadore ncmico della Chiefa. Tal 
compunzione mo{fc qudto pio Cpettacolo nel Popolo Romano, che 
]a maggior pane non Colo de' Laici, ma aoche de gli Ecc1efiafiici 
prefe la Croce e. l' armi in dlfef.'l del P.lpa e di Roma. Ma guai a 
qu
' Cr
cefignar! tali, che capÎta!ono poi. nelle mani di Federigo. 
N!Un d d1ì. ando cfeme do po varJ rormenu da1la mone. Pèrduta Ia 
fperanza di otlencre }' ioremo fUG fotto Rom:!, Federigo nel MeCe 
di Marzo. pafsò in Puglia, ed attefe. a far gente, e a f rnugnere Ie 
borre de' fuoi fudditi, ma principalmente que1le de gli EccJefiaftici. 
Non 
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Ell A Volg, Non manCaVa intanto il Papa di 'muover anch' egli e Cielo e Terra 
ANNO 11.4-0. concra di lui: tanro t'l"ano -=Iacrrbari gii :mimi dall' una 1: .dall' alrra 
pure, Trattò in Germania, fi maneggiò in Franc:a e in Hpagna, per 
Jar.e1eggere un nuovo Imptradore j ma n'-cbbe delle rifpol.1:e di poco 
,ruo gu.llo. Feet rar:cogliere .da' fuoi Legari in Francia cd Ingl1i.}terra 
gro
tllme fomme 
i danar? d.alle 
hiefc, e. i.n alrre. guiCe, che gli 
krvJrono non poco In quell! blCogm; e foUecl[o quanti Popoh e Prin- 
.cipi potè per ittaccarli dal partiro di Ftderigo, ed arraecarli al Cuo. 
Fra gli attri moíre pt:r mezzo di Gregorio da Montdungo ruo Le. 
-gato i Lombardi, i Bologncfi, i V'eneziani, e il March-ere d' Ene a 
formar l'affedio di Ferrara. V'intervenne in per[ona Jacopo '.lÎepolo 
I Doge di Venezia, e il {udJetto MarcheCe, a cui .più che a gli alt-ri 
ia)s 
o 
nd. premeva una t
I conqui{ta. (oJ) In ohre i Mantov3ni, ehe s' erano già 
. Mø
acbus [ottratti all' ubbidienza di Fedtrigo, eol Conte Ricciardo da S. Bo- 
Pltlilvinus nifazio vi concorCtro, e vennevi anche Aiberjco da Romano co i Si- 
i.. chrøn;c. gno1Ì di Camino. Durò l' aíTedio dal principio diFebbraio fino al fine 
TOni. VlII. d . M . fi 1 d ' d . G ' N ' d " 
Rtr ItRlic 1 agglO, 0 pur no a J 3. I IUgno. e apparenz3 v' era 1 
.Ånnillts . forzar quella Città alIa refa. Si ricorfe al ri.piego di guadagnar con , 
Vtro
.nfes. danari U go de' Rambeni, ed altri porenti di Ferrara, che diíTero di 
CI' lilli, voler .pace. Si fectro di bei patti, eS
/jnguerra venne al campo de. 
Colkgari per confermarli; nienredimeno fecondoc'hè oarra Rieobal- 
(b) Riu- do (h), egli fu anrappalato dal Legaro Pontificio, che -era allora fo- 
l>aldus. in lamenre N otaio, uomo di gr-ande atrività, ma di larga cofcit'nza. De. 
Pomam. tdl:ò per attdlato d' effo Ricobaldo quefta frode il MJ.fchefe .d' Efi:e, 
:.::,' ;
iit allegando I' onore e il giuramcnro: cui Legatus per{uajit., ut ca/ctJ1D bo- 
. . neflo & juramento, ampteéleretur, quod utile fihi foret, Itt fcilic
1 Ur!Je 
pOliretur, illo exc/ufo. Così Sahnguerra già ouuJgc:nario fu -condono 
prigione a Venezia, dove eivilmenre trattato fim i fuoi giorni in fanu 
pace: j e la CaCa d' Efte dopo ra
1ti anni rienrrò in Ferrara., e maggior- 
mente vi fi fiabilì andando innanzi. Per online .del Papa ad efIo Mar- 
ehele Azzo fu in quefio medefimo .anno .confegnata Argenta, Terra 
ehe gareggiava colle Città. 
Feçe l' Imperador Fed
rigo nel Mere di 1\13ggio dare da'ruoi 
(c) Richilrd. un rerribil gUd.lto al tcrritorio Pomifizio di Benevento (c). PoCcia nel 

t S. G'
m. feguente .\goll:o DC ordinò 'cInche l' a{fedio; ma que! Popalo con vi- 
m Chrom,. gorola refittcnza gli feee .conofcere l' illibara fua fc:deltà yerfo la ChieCa 
Romana. MnfIt.:fi poi ncll' Agofto fuddetto con poderola Armua Fe- 
dc:rigo da Capoa, e jl 
uo dilegno. 
ra d' entrare n
l1a Campania Ro- 
mana. lOa 0 tia, ehe VI tronfIe plU oppofizlon.e dl que! che eredeva, 
Cd) RuhtUI 0 pu;e che [o{fe confIgliato a ripigliaf più toUo dc' paefi, che fi po- 
IilRør. Ra- te{fero prcrenderc fpettanri all' Irnl
erio: cerro è, che Cen venne a Ra. 
"l.Itnn. ,l. J 6. "'cnna Cd) dove eflèndo mancato di vita Paolo da Traverfara Capo 
ParIS ut , 1 . d b tr d . d " ) 1 
C,rttll .An- de' Guelfi, folCilc riufcl a UJ opo un reve aue 10 I rtmerter a ne 
,,"I., Ymll. dì 1.1.. d' .-\go1to fouo la lua ubbidienza Dl la pafsò. all' afTcJio .di 
dU
/
:R;- Fatnl.a, Cut;Ì, che: vigorotam b ent d c, fi te f n L ,ne per alqu/
n[l } M d 
li G ' Il
Vl
- 
G . rono 1 V cm.ziana nel 
cttcm n;' I que an no uno nUO 0 1 aKe In 
, (",."11. IJ u - 
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Pu?tia, che diede il guailo a Termo1i, al V afto, c ad aItre Terre di E 1\ A Vo1g. 
<Jt)
Ìle fpi:1sgic 
on riportarne u
 r
cco bottino. E. n
l. N.ov
mbre..per, ANNO U4 0 " 
OIdlOe di Feder/go furono [caco3u dal Regno tutu: Frau, Pte<11ca
 
tori e Minori 
 a rifèrva di due nativi del paefe per clafcuno Conven
. . 
to. II Poddtà Imperiale di Padova (a) ebbe in quefi"aooo battaglia (a) ,Jnn.z.l,s, 
con f\ zzo V I I. Marchefe d' Elle pre{f 0 i1 Ponte Roífo, e riufd van
 V(ronmfu 
, r 1 . c. . ..' 1 . r Id . d . ffi M h TmJ. lIJIl. 
tagglOla per U1, 
on av

 lattl pnglonl m? tl 10 
[I e. 0 ar
 C.- J/..,... 1:(/,1;,. 
fe, fu' ql1ali a\c:um Nobil.. Pe-r 10 cootrano nel d. 16. d. Maggio II RDland. 
Poddlà di Verom con tutta la c:lvalleria e fantcria di quella Ciuà an. I. S. cap. ].. 
dò verfo la Badia, Terra del fuddetto Marchefe l\zzo, con inrenzione di 
dar foccorfo al Catldlo di Gaibo aLTediato da elfo Marchefe, Ma verga- 
gnofameme prefcro dipoi effi Veronefi la fuga, e quivi lafciarono tutre 
Ie lor b:;.rche e carra, Vennero aHora a1\e mani del Marchefc Ie ea- 
fieIJa di Gaibo, e della Fratra, che per ordine fuo furono difiruue. 
Anche i Mamovani fecero oUe contra de' VeroneCt, e giunti a Trc- 
lIenz.olo s' azzu{farono con em, ma con riportarne la peggio.. Vi re
 
fiò mono fra gli altri il lora Podefià, che era Gherardo Rangone da 
Modena,. e il lor Capitano Boccad' aCtno con aff'aiffimi altri Manto- 
\'ani fu condotto ne' ceppi a Verona.. Gli AleíTandrini, fiati finqui uniti 
colla Lega Lombarda, fi diedero nell' an no prefente all' I mperadore' 
con rieevere per loro Go\'ernatore il Marcnefe Manfredi Lancia (!o)', (b\ Caffllr; 
Quefli poi da un laro, e il Marchefe Oherto Pela'Vicino, Vicario dell' ..I1fn;.t j G
-- 
] mperadore in Lunigiana, da un altro,_ oftilmente entrarono nd Ge- 
:.' YÏ. . 
novefato. Inviarono i Milanefi e i Piacentini de i foccorfi a Genova,. Rt,., ll.i;
.. 
il cui Popolo virilmente accorfc a i bifogni, e feee retrocedere i ne- 
rniei, Savona, ed Albenga perfiftendo nella ribc:Ilione, ebbero un gran 
guano da cffi GcnoveCt.. 


- 


Anno di C R 1ST 0 MCCXLI. Indizione XIV., 
di GREGORIO IX.. Papa I). 
di CELESTINO IV. Papa I.. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore. 11.. 


O Srinatamente cominuò ]' Jmperador Fedtrigo per tutto il verno 
l' aíTedio dì Faenza (c); e perciocchè gli era m:tncato il daoaro (c) R;cør J . 
da pagar Ie truppe" impegnò Ie fue gioie e vafcIlamenti d' oro e d' ar. JIl1f
 Ma- 
gento. N è ciò bafiando, ricorfe al ripiego di far battere _ moneta di IllfpmA 
cuoio '. facendo la pre".dere .come moneta buona., con promeífa di pa- .'." 13 0 , 
garne II valore, a chi la nporraíTe al fuo Tefonere:, Ctccome poi feee, 
con ,cambia rIa in Agofiari d' oro, moneta dã lui battuta, cadiun de' 
quail valeva un Fiorino d' oro e un quarto. Finalmente nel dì 14. 0 
pure nel dì If. d' Aprile dell'anno prefente, per maneggio di Rinieri 
Conte di Cunio, quella Città caFitolò Ia rera, CalvI Ie perrone e ro- 
be. 



2.ò8 ANN A LID' I TAL I A. 
fu Volg. be. Tenuto fu gran coCa, ehe quefio ineiõrolbil Imperadore dopa tanta 
ANNO 12.4 1 . reG n
nza perdonafTc a que' Cittadini. A ache Cefena pi::gò il capo a i 
(a) chronic. volen d' effo !,-ugu,fio (.n); e qüd Po polo gli confegnò il CaO:ello nuo- 
C4ft".. vo della Cltta, ch eglt feee dlroeear tutto, per farvi una fonezza di 
T'm. XlV.. pianta fecondr.J 11 gullo 100. Nello fic{fo Melè d' Aprile (1-) dopo averc 
6.er. I1 h al,c. la Cltt'à di ßencvemo, Città Pomificia., aneh' e{fa fofferto un Iun g o 
.MAII 4US ffi d . fi . fi fc d fi II ' . d ' rr 
.. . U , ' 1f a e 10, 0 In oe orzata a ren er 1 a arml euo Im r eradore. Ne 
rArlS.n . fc {j , 
.Angl. ece egh planare da' fondamenti Ie mura, abba{far Ie torn j e fpogllò 
(b) Richllr- di tune Ie lor armi que' Cittadini: colpo che fòmmamcnte afflin
 la 
Jus ., S. Cone Romana. N è di minor moleO:la fu I'dferfi nel Gennaio di quctl:' 
Germ..",D ' I C d . 1 G . . d Il C I d 'E ' r. -. 
;'1 cløronit. anno I 
r It
a IOvanm a. a oJo,nna, per . Inerenze 1OIone Ira II 
Papa e 101, gutarf.) nel parmo dell Impcrotdore con aver pofeia affor- 
zata in Roma una fua fonezza appellata l' Agofia, 0 fia Lago{la, c 
fuori dl Roma alquame fue CalieUa contra dd.Pontefiee. Ma fopra rut- 
to.trafiffe I' animo dello íleffo Papa t e della Cone fua, un' altra disav- 
ventura, che feee grande firepito,per la CriLlianità. Avea Papa Gre- 
gorio mandate nel preceJente anno Ie Lettere circolari coil' imimazio- 
(d lttr'JnAI- ne di un Concilio Gene-rale, da (uti nel prdènrc anno in Roma ((). 
dus .Armal. Di qudin Concilio era in gran pen.. Federigo I I. ben pre\'edendo t 
E'de
, che in e{fo verrebbe confermara contra di Jui la fentenza dclla Seo. 
.A
:lst
r
e_ munica, ed anehe della depofizione, Però entrato in penfiero d'lOl- 
1HItn[.lib.6. pedirlo, quanti 'Prelati d'.lta\ia incamminati aRoma capitarono neUe 
l{SChM- fue mani, tutti Ii fece fermare, e colla prlgionia e in altre maniere-li 
HI.' S. maltrattò. Una gran frona di V ctcovi ed Abbati Franzefi s' era 
 ià 
Germanø .., ., . . 
in Chrøn. mc{fa m vlagglO per paffare In Itaha mfieme con Jacopg Card,,,ale e. 
.Matth4us fcovo di Paleltrina, e OItDne Caitlinale di S. Niccolò in Carcere. Pel 
P.ris Jiift. trafpono loro con grolfo nolo fu prcp:uata in Genova una bella Fiona 
Anl
sc. di Galee e d' altri Lcgni fottili. Molti de' Prelati Franzefi venuti fi- 
no a N izza., colla fcu!å, che non batlaí1è al bifogno e alia ficurezza 
lora I'armamento di Genova, fe ne tomarono indietro. Gli altri più 
animofi, arrivarono nel mefe d' A prile a Genova, e colà ancora nc 
giunfcro molti 
Itri d'ltalia con gli. Ambafci.ltori di f\1ilano, Piacen.. 
'Z
, e BreCcia., tutri per irnbarcarti. Iotamo Fedcrigo avea fatto alle- 
flire in Sicilia e Puglia qu:mte Galee potè, e Ie invlò col Re Enw 
fuo Figliuolo verla PiCa, per ot'p,)rú alla venuta di qucfli Prelati . 
Ordinò p.uimente a i PiftlÜ fuoi aderenti di fare ogni poffiblle sforzo 
per mare, ad oggeno dl umtarnente procedere contro I' Armata ca- 
vale dc'.Genoveti . Non latciarono Il-'i{:mi nel Mdc di M.uzo dl fpe- 
dire a Genov
 i 101'0 Ambafciatori con pregar qud Comune dl 
di- 
ílere da qucW Imprefa, ptrchè aveano C0P1.u1damento da Federigo d,i 
far loro OprOfiL.cme. Stenero faldi nd rropofito loro i Genovcfi t ani- 
lDoI.ti dalle prcmurote Letterc del Pontekce, che fcrivea non doverfi 
aver raUlJ di chi e
a in dlsgrazil di Dio. Furono ne
lo fi
{fo 
o[Upo 
inrerct:tte Le((t:rc ljl Fcdengo, per Je quall fi fcopn, ch egh avea 
glPdagnat1 al {uo p..rdto valj 
obili di 
cno
a, e ,n
mina.[amente al: 
(;Ul.ll dcila C.&14 SpmtJla e lJona, la fa
lon de quail tu chiam,oIta da 11 
. mD.\n- 
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in11:mzi de' Mafcherati: perlocchè il Pode1tà (ere p!'end
rc l' armi a.1 F:u vor
. 
Popolo, e procedctt
 comro i ribeUi. Querato il tumulto, fi mo{fe ANNO Il.Ú. 
la Fiona Genovefe co i Cardinali e Prelari per pa!1àre alla volta di 
Roma; e il [emerario Capi[ilOO, tuttochè configlia[o di afpe[tare il 
rinforzo d' altre dieci Galee, e di [irar verfo CorlÎca, per non incon- 
tradi co' nemici, volle andar diriao; e in f.uti gl'inconcrò !11 vicinan- 
Z1 dell' Ifoletta della Melora. Si venne ad un afpro combattimemo j 
ma ficcome d' ordinaria i più \Oincono i meno, c('sì rello kon!1tt& 
l' Armata Genovefc, e di vemilèue Galee fole cinque fi f.\lvarono colla 
fug:\. L' al[re c
 i Cardinali powm[i de i gran [cJo
i 
 c eol rello 
e' 
Prdati vennero In potere dell a Fiona Cclarea e Plf.na. 101 una IUl 
Lenera al Re d' Inghi1terra ell) Federigo fcrive, che oltre aile vemi- (I) .&fsrtt(,. 
ùu
 Galee pre fe, fe ne affondarono tre con circa due mila uomini, I'll' is Iliff, 
e che circa quanro mila Genovefi rcfiarono prigioni co i fi.1Jdeni Car- Angl. 
dinali, l.}relati, ed Ambafciarori. Succedette qudb intèlice banaglia (b) (b) Ric[,a,.- 
llcl dì 3. di M
ggio, fdb ddla Croce. Per ordine di Federigo fu- J'H de S.. 
rono poi condoni i Cardinali e gli altri prigionieri a N aFoli, diO:ri- gh.mll.

 Ir.. 
buiti rer varie Canella di queUe comrade, e inumanamenre uattari da milt. 
lui. Gran doglia che per <)uefio colpo ebbe la Corte di Roma. Spedì 
poi dTo Augullo a'dar-ni de' Ceno\'cfi una FJolta di quaranra Galee, 
] n oltre pt r terra fece a:Talirli dal Marchete Oberto Pelavicino, e da 
i Pavefi, Aldr.mdrini, ToTtonefi, \'ercellini, e da altri Popoli della 
Lombardia, e da'Marchefi di Monfcrrato e del Botco. Mol. il belli- 
cofo Popolo di Genova mife toO:o in marc una Flotta di cinqu:mtadue 
[-fa Galee e 1'artane, 0 Geno alHi Legni j e per cerra fece due alui 
cfereiti, e gloriof."\mente fi difefc da ranti nemici. 
Nel Mefe di Giugno ito I' Imperadorc a Fano, imprefe I'a(fe- 
dio di qudla Cirtà. TnJVandovi una gagliai-da refillenza, dopo aver 
dolto il guano al di Iheuo, pafsò a Spoletl, e fe ne impadronì con faei- 
lirà. E perchè un abilTo fi tira dietro l' altro, feet inramo richiederc 
in prefiito tutti i Tefori delle Chicfe dl Puglia sì d' oro e d' argento. 
come dl gemme e di facn preziofi arredl; e convenne d.uli. Bilogna 
pure ridirlo: eeco dove andavano in fine a termin 1Tt= in quc'milèri tempi 
i doni fani dalla Pietà Criliiana a i folcri Tcmpli, Gran rumore fa- 
ceva imanto }' avvicinameruo all' Ungh
ria di un formidabile, perchè 
innumerabile eferci[o di Tarcari Com ani , genre inum.ma t.. befii;lle j e 
[emevati, che ingoiaco il Regno Ungarico, paßèrebbe la tempetla nella 
Germania, Aveano glà devafiaca la Rutlia, la Poloniol, la Buemia . 
Enrrarono dipoi nell' Unghena: vi fecero Ull mondo dl mali. Federi- 
go, giacchè capitò alia lua Corte di rirorno dalla Terra lama Riccar- 
do Fra[ello del Rc d' I nghilterra, edell' 1 m pcradnce lua Moglie, 10 
fpedl a Roma con pJenipotenza per [raltar Ji pace in que! grave bi- 
fogno della Critlianità. Secondochè abbiamo da Matteo Paris (r), (c) .Msrtth. 
Scrir
ore, che per 10 più [parla di Papa Gregorio, e della \'enalir:ì e '"r;1 Hi/f. 
rapacltà de' Mi
ifiri Þomificj, Riccardo uovò il Papa ineforablle, A1tllør. 
N mna propofizlOn d' accordo a Jui piac'lue. Scmprc in{ifiè 10 efigere, 
7"om. Fli. D d che 
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E 1\ A Vrng. cne Fedrrigo afT'olutamente ft fottometrefT'= all'arbitrio e v.,lontà di 
^t.so H.p. 1ui: al che nol") ave:nJo volueo acconfenrire Riccardo, tornò al Co- 
g":ao. .\ugullo fc: n Z1, aver [:t.tO nulb.., C.ontinu? dU ' 1que Fe:de:rigo la 
(a) R.;cb.wl. 

rr
 (
). 
 
d GIU
n('l S ImpofT'efso 
I Term, 011 non già d.i Nar- 

t s. Gm?" nt, ne dl Rletl, che refi l1:eronn, e col1o Ioro un grave .
u 1110. Chia- 
In Chromc, 01 
to 'p0i verfo Roma dal Car
inal Colonna ribdlo del P Jpa, prefe: 
Tlvoh, Monte Albano, e vaTle Callel1a. del Momllero di Farfa e: Ú 
acc:tmpò a Grot.uferrara. MJtteo P
ris aggiugne, ch' e:gli per 'foru 
prere e fmanrello un Cal1ello, che: II Papa av
a fatto f.bbricare ap- 
rrdfo Monforte per Ii filOi Nipoti: il che talmeme affllfT'e il fJnro 
Vecchio, che re ne morì Ma non cnnviene ce:rcar altronde Le cagiani 
delh rnorte di quel10 Pontehce, pe:rchè, fe è verq ciò, che (crlve 10 
fiefT'o Paris. egli era giunto coil' età hn qu,tlì a cento anrlÍ, e pari va 
di calenli. Diede duoque: hne a' (uoi giorni PJp3. Gregorio IX. ncl dì 
21. d' A gol1:o. Più di dicci Cardinali noo fi trovarono allora in Ro- 
ma, a' quati apparteneva l'dezion del SuccefT'ore. Ricc.ardo fcrive, 
che de lmperatoris licentia Cardin:Ûes ðml1eJ, qui extra Urhem flleranl, 
pro elemone Ptlp.-e facienda a4. Urbem redeunt. E ch' eg1i vi lafciaír.: an- 
cora intervenire i due Cardinali, da lui detcnurl in pngione, con p:ltto 
pofcia d.i ritorl1arvi (:11 quat fine d.iedero oflaggi) noo credo, che s' ab- 
hia a mettere in dubbio, da che to dice efprefT'amente: Mattco Pdris, 
Scrittore di quefii tempi;. e Riccardo arrdb, che furono conJoui a 
TivoJi, non per altro, come ft può giudicare:, (;he per quivi dar loro 
il giuramento del ritorno dopo I' dezione, Emrò poi 13 dJC
ordla fra 
Que' pochi Cardinali, e durò circ;! quaranta giorni (b); ma in fine nell. 
Ottobre efT'endo i voti de i più concor!Ì nel CarJinal. Guiffredo, 0 
Goffredo, di patria M ilaneJe, VeCco\fo Sabinenre, eg1i vera mente fu 
Pap:). e prefe il nome di CeleRino IP. :\nche Federigo n
 ebb.: pl3ce- 
re. Ma efT'endo egli afT'ai vecchio ed infermiccio, benchè ndi' Ogni- 
C1nri ce1ebrafT'e folenne MefT'a nella Bafilica Lateranenfe, ed ordinalfe 
alcuni Cardinali e Vefeovi, pure non paOàrono diciafcne 0 pur di
ci- 
0[[0 dì, che: fu chiamaro da Dio a migJior vita, IaCciando più che mai 
derolata 13 Chiera e rconvolra I' Italia. Ch' egli non ricevefT'e il 1-'.11 Ir 0 , 
nè fofT'e confecrato, 10 fcrive Pietro da Curbio nella Vira d'lnnoccn- 
(c) Yiltlfn- zn IV, (c) Secondo Matteo Paris (el), corCe voce di veleno, voce ch:: 
nmnl. lV. f.leilmente in tempi tati era in voga, ma che prdfo di nJi non dee 51 

. I. T f ' f l 
f. di Icogieri me:ritar credenza. 
....rr. la Ir. l"> 1\ 1 R Ir {j R IT". .. S 
(d) Mat/h. In quel10 meotre: ;, arle? urro, 0 la Oll'?, gta creato ena- 
Paris H'ft. tor di Roma da Papa Gregono IX. avendo aOedJata LagoHa, 0 fia 
.ATJZI. _ I' Augufta, Fortezza del Cardinal Colonna, Ia cofirinfe alla rcCa. Pare 
tzi:mdio, che Federigo, da che feppe: Ia mnrre del fuJdetto Porìtefice 
Grt"gorio. rofpendefT'e Ie: offefc contro gli Stati della Chiefa Romana>> 
r fi sa, ch' egti fe ne tornò in Puglia, dove a i confini del Regno in 
. f1ccia a Cepe:rano ordinò, che fi fabbricalTe una Ciuà nuova. Qucl 


' S
I
::
: che è I1rano, racconta Ricc",
do (t'), che dopo la morte 
i .Celel\
- 
in chm.ic. no IV. prima ancor.1, che:: gh fofT'c data fepoltura, de Cardm.1hhtls qUI- 
á<<m 


(b) Rol/lnd. 
I. S. CIIÞ. 6. 
Mor-arh. 
PlIlllvinus 
in ch,'on;c. 
7om. YIII. 
lI.,r. IIIl);C. 
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i!am de Ur/;e fugerunt, & conftllerunt ft /1t1agr.iam. C' è luogo Ji 10- E u Vc]
. 
f peture, chc in Roma vi foífero non pochi torbidi, nè íi trov:ltiè !... ArilW 114- 1 - 
libcnà convenevole per l' e1ezione del nuovo Pap:!. Fors" anche terne.. 
va no elTt della pelle. -In fattÍ vacò poi pcr gran t':mpo la (ama Sede, 
Nd Dic<:mbre di queft' 3nno l' Jrnperadricc Jjavella, (orella del Re 
d' I ngbilrerra, dimorando in Foggia, morì di pano, e fu feppcllira in 
Andria. Federigo incanro cominuava ad agljravar di nuove mpollc c 
taglie i fudJ,ìti fuoi. Tenrò in queLl' anno Ecce/bJ() da Romano di torre 
la bella Terra -d' E1l:e al A1archcft Azzo per tradimemo (a). Per buo- (a) Røfa"J. 
na ventura -s' ebòe fenrorc: del fuo uattato, e prefi i traditori, t:be dian2'.i lib. 5. Cill'. ). 
rareano dc" più Fedeli della CaCa d' Ene, ceCso il pericolo di quellil 
Terra. Abbiamo da gli Annali \'eccbi di Modena (b), che anche i (b) An7Jatr' 
Bologndì tramarono con alcuni prigioni Mcdcneíi di levar prod If 0- "
mr. Mrl- 
riamenre al Comune di Modena il Cafiello di Bazzano; e già v" era- tlnr1J[. 
- I . d ' ílì . I . S . - ' J Tom XI 
110 enrratl a cum ell con arm! e ,-ettovag la . I Ico.pn a mena, l{cr.' Ú,;/ic, 
prefi furono quc'ßolo
neíi, e da'Modendi venne ben rmforz;}to que! 
CafieHo . La Cronica di Parma Cc) aggiugne, che Forcia in -queUo (c) Cl,ronic. 
medefimo anno kguì Pace ffa effi Bologncíi, l'vlodenefi, e Parrnigia- Þarmenf. 
ni: nella qual con
iumura furono rilarclati tutti i prigioni d" amendue 
:;. frX;ic 
Je pani. 11 Marchefe Oberto Pela7:icino (d), Vicario dell" I mpc:radürc: (d Ch,.:,Ú,: 
in Lunigiaml, difiruífe la nobil Terra di Pontremoli. Si riaccefe in Plactn/m. 
fJuetl' anno la lagrimevol difcordia civile fra i Nobili e Popolari ddh To",. JrVl: 
Città di Milano (e). Capo de" primi era Fra Leone da Perego ddl" Or- 
:)..A ':
::; 
()IOC: de'Minori, Arcivefcovo allora di 1\1ilano: Capo del Popolo era Altdiol:n. 
Pagano dalla Torre, la cui Famigiia, cnc dicono foOè padrona dl Val- Tom. X
:I. 
faClna, comlOciò in tali congiumure ad acquiflar gran credito in Mi- Rrr. 1 alze , 
lano. Jnfefianmo imanto i Pavefi il diftretto Milancfe. Fu propofio nr
uaFfa:_ 
nel Configlio dl f.lf one contra di loro; ma eífendo cos
 mal d' ac- ma Manip. 
cc:rdo fra 101'0, non fi vone muovere il Popolo. Ufcirono bensì i E/ør. c. 1.74- 
N obili e nel dì 1 I. di Maggio ad un Luogo appellato Ginefire ven- 
nero aIle mani co i Pavefi; ma furono fcon6tti colla morte e prigio- 
nia dl molti. A quefia funcfla nuova Pagano dalla Torre col Po polo 
in armi andò ad aífal1re i viuorioíi Pavefi; Ji refpinfc fino alle Porte 
di Pavia; e tal terrore mire in quella Cirtà, che tofio fi rrauò dl pa- 
ce fra i due Popoli rivali. Fu quella concbiufa colla liberazion de' pri- 
gionieri. Circa quefii tempi i BrefcJani (f) prefero Ie Canella di Ga- (f) Malvt- 
vardo, d' Jfco, e di Vanzago, toghendole a 1 Veroncíi lora nemici. CiM! .Cbroll. 
I)are, che Riccardo da S. Germano parh di quc:fio all' anno feguente. 
::a;. V. 

tr. It.lie. 


D d 1. 


Anno 


\ 





... Volg. 

N!I.'O U41. 


(.1) R"yr.ll1- 
d'ls it' fin- 
".1l. l:cc!e[. 


(b) Natth. 
Paris Rift. 
.ATJgi. 
(c) .A 1/'C7.tUJ 
5tlldmj. In 
ChrDmc. 


(Ù
 Richard. 
Jt S. Germ. 
;", Chrønico . 


<
, RDr.''Itl. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCXLI I. Indizione 
Pontihcato vacante. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore 2. 3. 


xv. 


T Rovavafi defolata 1a Sede Apofiolica, perchè priv:1 di Pontefice, 
e perchè nè pure fra que' puchi Cardinali, che vi re(tavano, fa- 
r
va entrar la concordia. Erano alcuni d' effi ufcitÏ di Roma, gli al- 
trr CuZzavano l' un contra l' ;.\tro; luno andava a finire in l!lciar ve- 
dOVc1 la Chlelå. L' Annah(ta Pontificio (41) rigeua 1a colpa d'ogni di- 
(ordine fopra del 1010 Federigo. Ma convicn dire, chc 1a Swna di 
quellt tempi è alterata di troppo dalle paffioni, dalle calunnie, dalle 
dlcerie, che non ci lafciano dlfcernere Ja verità di tune Ie mag1gne 
d' allora, nè dl chi fûlfe il torte in varj caG di quella maladctta di- 
fcordia. Erano pubblici, erano m:liufcoli i vizj dt Fedcrigo, ed egli 
capacc di tllrto; ma che dalJa parte di Roma fcmpre ú camminaWe 
diriuo e fenza Jlfeno a1cuno, fempre con i{hada contraria all'iniqui- 
tà di Federigo, poco colla il dirlo. A noi mancano Storici d' aHora, 
che abbiano fcnza p.1l"zialitå ben efaminati i pnnclpj e i progrdlì di 
que!lc Tragedie, per poterne ben giudicare, Sappidmo dd Matteo 
Paris (b), e d-.. Alberto Stadenfe (c), che gran difcordia fi trovava :il- 
lara fra i Cardinali. Se Federigo n'era in colpa, come puo nare, ch'egli 
fcrivdf'e Lcttere sì obbrobriofe a i medefÌmi, riferite ciallo fidfo Ri- 
naldi, colle quali 6cramenu: gli accufa e ihapazza, appunto perchè 
non s' accordavano ad elcggere un Succeíf'orc di P
etro, e lafciavano 
i-n tama c00fufìonc 1a Chíela di Dio? Ma non più. Ncl Me:e åi Feb. 
bfc1io, per aaefl:ato di Riccardo da S. Germ.mo Cd), Fedengn fpcdì 
il gran l\1Jnro dell' Ordine Teur.onico, eleun Arcivefcovo d, B.ui, 
con un ahro perfonaggio ad Curiam Rom,Jntlm pro ptce. Nulla fe nc: 
fece. Per colpa di ChI, nol dice la Scori,l. Mando ancora a T,voll 
Bel Mde d' Aprile i due Cardinalj prigioni: il che può f;1r credere, 
che Ii lafci.IITe anche and are per l' elezion del Papa, íiccome avea pcr- 
mcß'o nf n' 30no precedcme. V cggendo poi, chc non era da fperar pa- 
ce dan.\ Cone di Roma, nel M;lggio feguente ripigliò Ie onilit:ì. n 
Duea di Spoleti per rarte dcll'lmperadore dicdl: 11 guaf10 al territo- 
no d1 
ami. ;\ltrt:uanto fccero i Romani a Tiva1i, púffeduro allot'" 
d,lll'l rnperadore. Daile m1lizlC: d' eßò Augufio ai1èdiata la Città <f Aleo- 
H, nel Mefe di Giugnt) ca<lde fotto il di lui dominio. Nd qml Mefe: 
'Venuto egli nella Marc
 d' A ncooa, ft. fermò' all' :\ vcnzana fino a1 Lu
 
gli.o, c pofcià pafsò a dare il guaUo a i contorm di Roma. Nell' Ago- 
ita fi. riduGè in Puglia.. Non dla.va in O1..io in que!li tempi Etcc/in.. 
da [(o\11Jno, fign(lrcggiantc fotto I' ombra dell' I mperad\\re in Pada- 
V.I, V iccnza 
 e Verona (,). G ia.cchè non gli era venuc\) f
tto di 0<:'- 
cu(ar: coUa forza la grolJa Terra di Monra þ l1ana,. appcllata dal Mo.. 
c:u:o. 
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naco P Idovano popul({a (a), cb
 era del Marcht:fe d' Efie, ricorfc ad 
un altro ripiego, Cioè tþedì colà, 0 quivi guaddgnò de gl'incendia- 
rj, I quali in una notte del Mefe dl Marzo auaccarooo il fuoeo in 
più pal ri a quella Terra. II Marchef
 {lando nella Rocca d' Eilc, di 
là mirò quelt' incendio, e toCto col\a toa gente cava!cò coil per toc- 
corrcrb. Ma avvertito, che veoiva, cd era vicino l'cferciro di Ve- 
rona, e fcorgenJo che altri fuochi falravano su per Montagnana s' av- 
vide del trad'meAro, Perciò Farro mencre il Fuoco nel reUo, e prefi 
fÏ=co guanri u.>mini e donne e fanciulli porè dl quegli abitanri, can 
dfo loro {è oe tornò ad Eftc. S'irnpofsdso di quell!\ Terra Ecerli- 
no, e' ordinò tofto, ehc vi fi fabbrieal1e un CandIo, 0 vogliam dire 
una Fortezza. Chiamato pofè::ia io :uuro il Conte di Gorizia, fi porrò 
Eccdino nel fcgucnre Giugno, per far dlfpeu o ad Alberico luo Fra- 
rello, a dare un fieriffimo gU1fto :11 Terntorto dl Trivigi. Lo Iteífo 
trattameO(o feee dipoi a qucllo d' Efie; e tornato a Padova aucfe da 
Ii innanzi a far fabbricare in quella Cin.ì un Caficllo con orrjde cd 
infernati prigioni, neIle qU11i col tempo mod an cora quell' .1 rcbitet- 
to, en' eg1i aveva fce Ito pe:r farle bt:n rent:broCe e fcomode a chi per 
fua difatTvenrura vi capirava. E bl.:n poco ci voleva tono quel Tiran- 
no a capitarvi. A1cunc ahre conquifie di Catlclla tàtrc per Eccelino 
dalla parte di Vícenza, IÏ leggono nella Cronic:! VJcenrma di Anto- 
nio Godlo (b), Amore, che eziandio rapporra Ie crudcltà commc1.c (
) .Ant
 
d I . . II C . , mus GOdlMS 
a UI 10 que a Itra. Chronic, 
Per vendicarfi i 1\1il
nefi de' ComaCchi, da' quali rdbrono tradiri Tom. VIIT. 
nel\'ultima v
'nuta di Federigo ful Mllanefe, (.) fecero o!lc: contra dj loro, Rer. Italic. 
metrendo a ferro c fuoco il bro difbet[o 1ìnoaHe pone di Como. Prdero (C1 flZnala 
e [rnar:Jte:lIarono Ie Caltel1a di Lucino, e di Mendrifio. S' impadronirono 
:,:,
ola;i'l 
di queilo di Bellinz"na, e gran danno recarono ad alrri Luoghi. Pcr Rer. ItAlif: 
arrt:
a(O di Riccardo da S. G
rmano (J), avea Federigo in Puglra e GlIalv.1- 
Slclha fatro un armarnenro dl ccnra cmquanta Galee, e venti Va- r.ms Fla
- 
r II . d f: d ' ' V ., G fi P 1 . V m.1 J.lamp 
Ice I, a pc IrC contro a I enC4lam, e enove J. er que{ 0 I ene- Fhr.c. 1.-6. 
ziani (
) ufcirono in mare can fdrama Galee; ma nulla ebbero da fa- (d! R;cha'ri 
ticare, pcrchè Ia Botta Imperiale comandata da A nlàldo Mari Geno- 
e s. Germ: 
vefe, ,'inviò contra de:' Geoovefi: nei qual ttmpo anche il Marchdè In chrome. 
01 [ J I .. d e 1 d ' d . G . (c Dndlfi, 
)cno C äVlcmo per terra- con gran e Srorzo ne I' 1.0. t /ligna in Chrl1;i" 
ycnoe fino a Porro Vencre, ed i-rnprefe poi l' af1èJio. dl Levanto. (f) T&m. XII. 
A veano gli anill10fi Genoveli già farro un preparamento di onantatrè l{!r. Ita!Ù: 
Galee, cd aIm Legni minori; e all' :ivviio de' ncmici (oLio imbarcati (t) C l '7ß.
rJ 
1 . . d ' IT: I ' . . r I I ' n- J . . L Anna. G,- 
"0 arono 111 traccl:}, cm. I U prC
lpItOiamente. evato aue
:) dl, c- 7;zltnJ. i. 6. 

a;to; la Bona 
'1 l'edcrt&o sfuggl fempre ogm clm
mo, qua e ]a ri- Tom. n.. 
tll irandofì, ma rnfegUlt:1 Icrnprc da Ge-no-vefi; c caSl terminò I' aooo B.er. lr.dJc, 
fen'll v:mragglo alcuno delle: parti. Ma non lieve gU:ld.:gno fu per la 
I.cga Pomíficia, 1"a"e:r indorro nell'annn prdènte a furza di d.lIlaro 
BonifazilJ Marcheft di Monferuto, Manfr.edi ybrchefe del Carretto 
e i \tlarchdi di Ceva, a [.Ir pJce c lega co j Gcnovefi, Milandi : 
Piacentini, cOG obbligiu'fi. que'Marchdì néllc m...ni del L
g1(o -\ I-
o- 
flulico 


E It A Volg, 
ANNO 1141.. 
(a) Nø7lllch. 
PAtavinUf 
in Chrøn. 
TIm. VIii. 
Re,.. Iralic. 
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E II A Vo1g. fiolico di abbandonne la parte de1l' Imperadore, di difendere " turto 
"In:
 H-4.1.. lor porcrc: la fanta Chiefa Romana, e di târ guerra viva a i nemici 
(" I ) CI.r
1JIc. j' elTa e de i fuddeni Corn1.lni. Secondo la Cronica di Piacc;1za ecr) il 
P acert/5. R E F . I I d . F d ' r , . . . 1 1 
Tom. XVI. e 112:.0 Ig 11.10 0 I · e engo rece un IrrUl.lOne In <jue ( , anno ne 
Rtr. lullie. Piacentino, alTedlO quivi il Caliello di RoncareIlo, diede aile fi3mme 
Chr
nic(Jn Podenzano, e mohi altri Luoghi di qud dillrcno. And:1\'aG intamo 

ø7Jon::nÍ: fempre più in Linuan..io , 0 aumcl1rando in Lombardia il velcno delle 
R;r
 l:ol
C. fa...ioni -<';uelfa e Ghlbellina. L
 Ci[[à di Parma dian1.Ï fel ice, (b) co- 
(b) Chroric. mmciò nell' aono prefeme a provarne i maji efIè[[i, con ct1ère venura 
parmenf. mcno la concordia fra i Ciuadini. Sbggiacque al medcGmo pernicioro 
TOIn. IX. / " ioBulTo quclla eziandio di Brefcia (c), dove ú formò lIna fazione ap- 
l<rr. Ita It. 1 1 d ' 1\' 1 1 - d ' 1 d ' I ' d ' 11 C ' 1 C 
(c) .MaLvr- pe .ara C LV all .ir I, per co pa c qua I per e que a l[ta mo rc ;\- 
citls ebron. nella, e nominatameme in quetl' anno Pomcvico, che que'maligm f4- 
Brixian. zionarj diedero al Comune di Cremona. 
Tom. X IV. 
Rrr. lllllic. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXLI I I. Indizione I. 
d) INr-;oCEr-;zo IV. Papa I. 
di FED E RIG 0 II. Imperadorc 24. 


A Bbiamo da Matteo Paris, A utore per aItro parziatiffirno di Fe- 
(d) .MIl/th. derigo Jmpeudore, (d) che efTo Auguflo fece di gravi ifianzc, 
Pam R/ft. prtmure, e mmaccie a i Cardinal;. perchè più non diftèriíTero l'ele- 
.AnzLor. .zione d' un nuovo Pomcficc:, perchè Ja lor difcordia tornava in infa- 
mia d' et10 Augulto, cn:dendo i Popoli, che per fuoi intrighi durat1è 
co tanto la Sedc vacanre. Rlfpolèro I Cardinali, che fe gli prcmcva tanto 
la pact: e i1 bene dclla Chlda, meudfe in libenà i Cardinali e gli 
altri Prelati, che tencva in pngione. Liberò Federigo almeno i Car- 
d103li e i Mmilln Ponuficj, con nporrarne promeßa, ch' effi effica- 
cemcnre accudlrebbono alia creazione d' un novello l
onrefice, e alia 
paee tra la Chlefa e I' Impeno . Non veggendone egli poi aleun buon 
eflitto, monrato in collera con poderolo c[erciro h porrò verfo Ro- 
ma, e cominclò a dare il guallo a I beni de i Cardmali, e dc' N 0- 
bili Romam. Nella qual conglUmurd i S:uaceni infedeli prefcro 1\1- 
bano, e vi commtlero Ie maggion enormità del Mondo, Cpogliando 
Ie Chiefc, e nducendo tutti quegh ablrami all' ultimo efiermlllio. :\1- 
lora i Cardinali mandarono a p.regar Federigo di dclìllere, promet- 
tendo,di provvedere In breve la Chiefa di Dio d' un facro Pafiore. 
Anche 1 .Franzelì mandarono Ambafciarori appoUa a i Cardinali con 
forti ifianze pcr la creaZlOne d' un [ommo Pomefice. Tutto ciò da 
Maneo I.J ans , il cui raCCOAto non oferti io fotlenere rer \'cridico a 
(c) l{ithar- pununo. 'Riccardo da Sa
_Gcrmano (
), f3.vio Scrirtore, 1a ct
i Cro- 
tINS Jø s. nica è da dolerfi, che fimlca nel preleme anno, altro non dice, fc: 
(Jrrmll7JD 1 M . . d . M F d . 1 . d . d · J > 
in Chrlnit. non che ne eel agg.lo e 
nßo cava <;'0 .a. I, ann.1 e ,"oma: 
ni; c cbe poftla aUt preghl\
re de Cardinali it r1[1ro da J contorm dl 
.Roma 
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Roma; cd aver egli nello fielTo Mcre rimefTo in libenà il Cardinale l:.. A VoYg. 
V C;rCOVQ di 'Palel1:rina, il quale andò ad unirlÌ con glj. altri Cardinali ANNO U4]. 
in Anagni. E' confiderabile, che effi Ccndmali non in. Roma,. ma in 
Anagni, fi raunarono per far l.elezione del Papa: regno, che in Ro- 
ma non doveano godcn: la liberrà ncceffaria. E cerro l' I mperadore 
non difiurbò pumo la loro unione in Anagni. Ora fina1meott (a) nel (a) Rllyna'j 
dì 2.40 di Giugno, fefia di. San Gio\:anni Bari 
a,. 0 pu
e nel 
ì 2.6. 
::'t1nnlr. 
come ha il Continuatore dl Caffaro (:1) con. altt1 , concorfero co I loro (b) CII1fari 
yoti. nella perfona di Sinibaldo C&rdinale di San Lorenzo in Lucina, .Annlli. Gr- 
di nnion Genovefe, della nobi
 Famiglia, de' çonti di Lavagna. 0 fia nutnf. I. 6. 
dc' Fiefchi, il quale affllnfe il nome d'lnnocenzo /f/. Scrivono (c), che. 
:
. ;;
ijc. 
fi fece da j Baroni dell a Corre dell' I mperadore gran fefl:a per tal' e- '(c) s.i,or- 
lezione, fapendo che fra il loro Signore c il nuovo Eleno pafTava d,!no Mllla- 
molra amicizia; ma che Federigo fc ne ratuiflò can dire, ch' egli a- [pma ' , '13 1 . 
d . C d . I d . fl P . N Gila 1Ian. 
vea per Uto un amlco ar ma e, c: acqUi ato un "pa nemlco. arra Flamma 
Manco Paris (d), che cOo ID1peradore mire delle guardie per terra i71. Man;p. i 
e per trulfe, acciocchè non. pa(fa(1cro ne} Regno Ie }cuere coHa nuova, Floro 
"ell' e(2)tazione d' fnnocenzo., PIÙ fede è dovuta a Riccardo da San 
d) Mlll
. 
G:rma
o Italiano, da cui fappiilmc, 
he fiando Federigo i
 Melfi, .Aa;;:. HI . 
all avvlfo del crearo Ponreficc, (
) ubzfjue per Regnum laudes JuJlit Do- (
) Richar- 
mino Jecantari, cioè daperm[to ne fece c,lOrare il 'Te Deum. In oltre dus uti IUl, 
non tardò moho a rpedire ad Anagni al Papa I' Arcivefcovo di Pa- 
lermo, Pic:tro dalle Vigne, e Mafiro Taddeo da SeCJ:, a congraru- 
larfi, e a trattare pro bono pads. A quo he>>igne fatis recepti fUlJf, & 
vCijignum ad Principem retu/errmt refponfum. La Lenera da lui fcrirra 
1ì legge ne gli Annali Eccleiìaftici, e in efTa nulla fi parla dell' Arci- 
yefcovo di Palermo. E" da un"alrra del Papa fi fcorge,. che quetli A m- 
bafciatori, non furono già ammeffi all' udienza del Ponrcfice: del che 
fece dipoi querela elTo Federigo. Nel Mde d' .<\gofio fegretameme 
(pedito un buon corpo di Romani a Viterbo, quella Città ritornò all' 
ubbidiellza del Romano Pontefice. Entro v' era la guarnigione I m- 
peria1e (otto il comando del Conte Simone di Chieri, il quaJe con 
rurti I fuo; fu affediaro nella Fortezza. B
nchè il Papa avelTe ricupe- 
rara una Cinà, che era fU3, pure fe I' ehbe a male Federigo" flame 
I' effere flata fatta coral novità, mentre durava la rregua, e G rrattavR 
.Ii pace. II pachè raunato un copiole erercito, nel .Mere di Settem- 
bre perfon.l)mente Ii porrò fr)UO Virerbo, e vi mife. l' atrcdio, sfor- 
zandofi colle minaccie, e colle macchine militari, di vincere la co- 
Itanza de i difenleri. Chiaritofi, che nulla v' era da fperare, e tanto 
p.ù. pcrchè gli furono bruciare Ie macchine, fi conrenrò di riaver :ï- 
bero il Conte Simone: co' fuoi, e ririrofìì in Tolcana a Gro(feto. 1\1at- 
tea Paris tcrive, che il Come Simone colla fua brigata fu condotto 
prigioniere aRoma. Più è da credere in ciò a Riccardo da S. 0 Ger- 
mano, che a Jui.. Sui fine: d' Orrobrc: Papa Innocenzo da Anagni 6 
trasferì a Rom1, ricevuto can ditlinti onori dal Senaro, e Popnlo Ro- 
mano. Era capltato alia Corte dell'lmperadore RaimondB C
llte di To- 
, lora
. - 
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I!a A Vo
g. 10fa. S' int
rporc anch' cgti per rimettcre la buona armonia; C :I quef10 
ANNO U43, fine andò a ROnla nel Mere d' Ouobre a trovare il Papa, Irafhms ;11- 
ter ;pfum & Impcratorem bOnl,m Pacis: colle quali parole Riccardo da 
S. Germano termina )a Cronica fua. 
Che il novello Pomdice onoratamente defideraí1e la concordia 
e 13 pace, fi raccoglie dal\a fpediz.ione do1 )ui fana a Federigo (anchc 
prima ch' cgli inviarre aRoma i fuoi Arnbafciatori, 1'= è velo CIÒ, 
(a) Ptt
u
 chc narra Pietro da Curblo (a)) di trc N unzj A pofiohci, clOe di 


 CN
b" In Pietro da Collemt'zzo Arcivefcovo di Roano, di Guglielmo ß'à Vefcovo 
c:;;ii 
;
- di )\1odena, cek-bre per Ie fue rniffioni in Livonia, e in a.tf i Scncn- 
Pllrt. I. trionali padi, e dell' Abbate di S. Facondo, fpedico in halia da Fer- 
1"Dm. lII.. dinando Re di CaUiglia per )avorarc all' unJone ddl.t Chicfa e dt:I1' Im- 

'r. ltllilc. perio: i quai tre fuggeni furono nell' anno apprdro promdIi al Car- 
dinalato da Papa Innocenzo. Pietro d.. Curbio Ihanarnt'Otc c..n.bla i 
nomi di qudb N unzj. Comeneva l'ifhuziot1e 101'0 data, che il PO:1- 
tdice fofpirava la Pace j che Federigo riaJcndfe in libe:ua it rdtal te 
(:11:' Prelati e Laici fani prigiom nelle Galee: j che penfalle aHa rnaOle:ra 
di foddisfare imorno a 1 pumi, per Ii quali era Haw fwn'ul'ica[O; 
che anche )a Chiefa, fe mal quaJche ingiuria :tvcfTe a ]ui f
tla, era 
pronta a ripararla, dibcndoIÏ di . irnettlTc l' efarne dì tU[ [0 in Pllncipi 
Secolari ed Ecclcfia(bci j e finalmence, <.he vnleva mchlulÏ nella Pace 
tutti gli adc:rtmi alla Chiefå Rornana. Ciò che preci(amemc rifpon- 
dcfTe Federigo, non è ben chiaro, (e non cht' da una Lc:uc:ra del 
Papa apparike, ch' egli mitè: in campo varie qurrclc e doglianze con- 
tra del Papa, Ie quali fi Ieggono oe gli Annah EcclefiaHici, c a cune 
faviameme rifpote Papa Innocenzo. In fomma andarono in [aCcio tune 
Ie fperanze della Pace, c fi cornò a fare preparamcmi di guerra. Di 
grand. ve{fazioni (;bbe in Roma il Pomcfice Jnnoccnzo da J Merca. 
tanti Rom:mi, chc aveano prefiate al dc:fumo Papa Gregorio JX. 
fdfanta mila Marche d' argcnto, e volcano cHère foddisfaui. Conti. 
(b) Paris nuava imanto la guerra nella Marca di Tnvigi, 0 lÏa. di V crona. (b) 
tit CerdA Ricciardo Conte di S. BonlfazlO co i Manro\'ani conqulfiò Gazo, 
Chronic. Villapitta, e S. Michele, Cath:lla dc'Vcrondì. Ma Eeeelino co'l>a- 
i,eronmtill dovani, V icemini, e Verondi venne all' arrcdio del CaUd)o di S. Bo- 
1J..:
' lsali,' nifazio, fpename ad eiTo Come (ç). V' era den:ro il di lui FighuoIo 
(c) . RolanJ: Leonifio [anciullo, N ipote: dello !terro Eccelino. S'iAterpofero f'er- 
Ii.. S. t. II. fone re1igiofe cd amici comuni per l' :òccordo, C fu conchiufo di rila- 
ici
r quel Cafieilo ad Eccdino, e che Lcomfio con tutti I luoi fc nc 
UfClrre hbero: il che fu efcguiro. Fece Eccclioo di moltc carene c 
regali al giovinet[O, che era Cuo N irote, e l.olCciollo ire con fi
ur
z- 
za, dove gli piacquc. SO[[O mendlcari pretefil in quell' annQ eno Ec- 
celino nel fil 4. dl Giugno nella pubblica Piazza dl Pado\'a fcc
 de- 
capitare B()nifdZlo Come di Panego, nobile Veron. fe dl gran ngu.1r. 
do: il che fu dl gr,1O dolore e terrore al Popolo Padovano, peJluafo 
che il Tir,mno avdTc levato di vita un innocence. Par:mcme in Ve- 
rona P er ocdille fuo Cd) furono uu:rrate Ie caie e tocri di v slrj N 0- 
bili 


(d) Mo".,. 
P"'"'11mNS 
W, Cltr.", 
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bili, ch' egli chiamava traditori; ed alcuni oe feee anche morir ne' F R 0\ VoIgt 
tormenti t prc
d
nJo con ciò maggior 
a1Qa;9z.\ <:on
ra 
e' Nobili e ANNO B.J.J. 
Plebei. Perche 1 Bolognefi non olfervarono I paw glUrati nel prece- 
dente 30no, col non rilaCciarc i prigio!)i di Parma (a), anche i Par- (a) ChrO:I. 
rniaiani ritepnero i prigioni Bolog'1cG, e li kcrarono in uno ftecc:1to ia'.men
 
di legoo fano prcíro Ie rom-a dclla Ciuà, con farli fiare a ciel fc- R:
' :i
jic. 
reoo. E!\trò in queU' anno ofiilmeme nd terrirorio di Milano (b) Ar- (b) ckronit. 
t';go, 0 fia Enzo Re di Sardegna, Figliuolo narurale di Federigo 101- Plac
lIt!n. 
peradore, per jmpedire, che il Comune di i\Iilano non fabbricatfe T: R om. _ j XV!, 
d . N ' h ' 1 d ' t ' er. tOIiC. 
la Motta I angnano, c e era un a zata I terra ana a mana per .Amlnltl 
fabbricarvi fopr;\ UI1 CaUello. Accampol1ì in Sairano. L\llora con tUHC M,diolan, 
Ie for1.e loro vennero i Milanefi, e il cofirinlerQ a ritirarfi con poco Tom. XV
. 
gufio e molta vergogna. In lor foccodò avea fpediro il Popoto 
i Pia- Re
 
t
ltt. 
cen1.:1 [ecemo, cavalieri, che fiettero a Lodi vecchio. Per qu
fia C2l- Fla;
,:an.. 
gione Enzo co i Pavefi pafT"ato il Po fopra un Pome h\bbricato ad Maniplli. 
Arena, calòaddo(fo al Piacemino, e vi bruciò mol[i Luoghi. Fiera Flor. 
carefiia afflltre in quefi' anRO la Lornbardia, dj modo che i poveri fi 
r-idul1ero a rnangi31" erbe. Innocen1.o IV. circa quefii tempi conce- 
dene a Pia{:enza il Privilegio dello Studio generale. Crebbc ancora in 
quefi' anno il partito della Chiefa, perchè la Ciuà di Vercelli (c) per (c) CIlJf.
ri 
maneggio di Bonifazio 1!1archejè di, Mo
ferr
[O., Hacc-:tofì, da 
'ederi- -::;:;.l. (Je- 
go, entrò nella Lega dl Lombardla. L e[emplO fuo lervi ad mdurre Torr. VI. 
il Comune di Novara a fare akrenanto. Con grotfo efcrcito andarono Rer. Iud;&. 
imanto i Genovefi a meuere I' atredio alla [Uttavia ribelle Ciuà di Sa- 
vona, e comi-nciarono a tormentarla co i mangani e trabucchi. Si 
raccomandarono con calde 
cttere i Savonefi al Rc Enzo, e fpedirono 
ancbe 
ll' Imperador Fedel1go, che fi trovava allora netle pard di Pi- 
fa, implorando foccorfo. MiCe Enzo jnfi
me un' Armata di Pavefi, 
Aletranclrini, Tononefi, ed altri Popoli, e marciò fino alIa Ci[[à 
d. Acqui j ma icteCo, che.i Genoveú non folamenre non movcano pie- 
.de, rna ogni dì più rinfOr2.av.\no il loro eCercito, non paCsò oltre, e 
licen1.iò l' armamento, conuutochè avefT"e ordine da Federigo di f.'ne 
ogni sfor1.o per foccorrere Savona, Anche .i Pifani ad iítanzil d' e<<o 
Impcradore ufcil'ono in mare con ottam;,1 galee, vantandofi di \loler 
fare di molte prodezze. A quefio avvifo 
 Geno\'efi, lafci:tto l' atre- 
clio di Savona, fe ne tomarono alIa 10-1" Ciuà, per quivi preparare un 
potente (luolo di Galce da opporre a gli sforzi nemici, Feeero i Pi- 
rani bella mo11:ra da lllngi delle lor..forzCj ma al primo comparir della 
Flotta Genovefc voltarono Ie prore, contenti d' avec f;tlvata Savona. 


. - 
,.-<' 
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Anno di C R J S TO MCCXLIV. Indizione I I. 
d'INNocfNzo IV. Papa 2. 
di FED E RIG 0 II. lmperadore 2. 5. 


E.. A V ()Ig. A H maladctrà difcordia! Che fiere calamità foffritTe in quc tli tem- 
Al\NO l2.44' pi la Cridianità per quella, che bo\liva tra l'lmptradore e Ia 
Cbicfa, non fi può abbafianza dire. Orrendl, indiclbili furono i danni 
recari da i Tarrari Comani alia Polonia, Stiria, Ungheria, ed aluc 
Provincie Crifiialle, fenza cbe niun pordfc me [[ere Freno all' ernpito 
e .alla barbarie di quegI' iofcdeli. Gravjffiml aIrri malanni pad la Cri- 
1hanitå d' Oriente, perchè Ie fu di nuov() rolra la fuma ClUà di Ge- 
rufalcmme con ifirage d'infiniti Crifiiani. La Cinà d' Accon, 0 fia 
d' Acri, che dianzi 5' eta nbellata all'lmperador Federigo, cominciò a 
provar Ie Icorrerie de' Maomettani fino alle rue porte. L' imperio de. 
Latini in Cofiantinopoli era già ridot[O al vtrde i e in LfJmbardia s' an- 
dava di1atando l' Erefia de' Paterini, e crefcevano Ie gucrr
 con rutti 
i lor funefti dferti. Per fofienere intanto i fuoi impcgni, il Papa con 
ifpedir Collenori voleva danari, e non pochi, da rurre Ie Chiefe dclla 
Critlianità, e bifognava darne. Più fpietQtamente Feder;go anch' egli 
fC;lnnava i fuoi Popoli, e maffimamente gli Ecde6a{lici can impotte 
c gravezze continue. Perciò una gran morrnorllzione dapenutto era i 
Crifiiani s' udiva, fpezialrnc=f1re comra d'effo Fedcrigo, il quale in ve- 
cc d'irnpiegar Ie fue forze (al cbe tra tenuro) concra de' nemlci del 
nome Crií1:i:mo, Ie rivolgeva contro la Chiefa fua Madre. E quì la 
h genre s' empieva la bocca de' fuoi perverfi cofiumi (If): ch' cgli non 


r;/,I

i a[coltava mai Mea:, (e pure uno de' fuoi dclitti fu l' aver forz.ato do- 
.An:lie. po la fcomunica i Preti a dirla in fua prcfenz:1); che: 1)00 avet vene- 
razione alcuna per Ie perfone Eccldiaftiche J parlava poco tånamcnte 
della Religion Crittiana; teneva per fue concubine donne Saracene, 
con altri reati, i qual
 Ce non tutti, per la maggior parte almeno era- 
no fondati ful vera. AU'incomro Federigo rigcttava I. colpa del non 
potere accudlre a i bifogni della Crifiianità fulla Cort
 J1 Roma, che 
gli facea quanta guerra potea, e mtto dì andava fottraendo aU' ubbi- 
dienza di 11.11 Ie Citti d' ltalia, anfiofa [olamt'nre della di lui rovma; 
nè porer egli accorrere altrove coW armi, dJ che per la fua andata in 
Oncnte poco era mancato, che il Papa non gli avdIe occupati tutti 
i tùoi Stati d' Italia. Pare nulladimeno, che in queí1:' anno vcni/Tc un 
buon raggio di (aviezz3. a calmare il di lui turbo!ento animo. Mentr' 
egli era &d Acqu.!pendcme (b), gli fpedì Papa Innocenzø IP. Ott
lIe 
Cardinale V cfcovo di Porro, fuo an)ico, per indurlo alIa pace, Gild 
aveva anche inviato l' anno inn.mzi, allorchè egli tàcea I' affdlo di 
i- 
terbo. Fcderigo moftrando pur voglia d' accordo, inviò anch' egh a 
Roma il Come: di Tolofa, Pietro dine Vjgne, c Taddeo da SclTa con 
pkni- 


(b) "drlll 
J, Cllrbio 
Vita 11m 0- 
cent;i I V, 
tal. 9. 
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p1enipotenza per 10 Cofpirato da tutti aggiulhmento colla ChieCa. Mat- EllA VaJg. 
teo Paris (4) rapporta I'intero Atto di tutto queUo, ch' egli accorda- ANNO 124-1-. 
va sì per la Coddisfazion della Chiefa, come pel perdono e per Ie 6- 
a) . M.:ltth. 
curetze da darfi a tutte Ie Città adercnti al Papa, e per la. retl:ituzion '::;i. Rift. 
de gli StatÏ della Chie
a. Si metteva già per f
tta la PA
e, I?er
hè nel 
Giovedì fanto nella PIazza del Laterano I fuOl Ambafclaton glUraro- 
no alia prefenza del Papa, de' Cardinali, di Ba/dovino Imperador di Co- 
fiantinopoli venuto a R.oma, e di tutto il Sc:
a
o c: Popolo .Ro
.u
o, 
i capitoli del fuddet
o 
ccordo, M
 che? parn,t1 g
1 A 
b
Cc'aton, In- 
forCe fubito un PUDtlgho, V oleva 11 Papa, ch egh rdhtUlff"e totto Ie 
Città della Chiefa, e detTe la libertà a i prigioni; il che fatto, rice- 
verebbe I' aff"oluzion dalla fcomunica. Pretendeva all'incontro Federi- 
go I I. che dovdTe precedere I' aff"oluzione; nè volendo Roma accor- 
dilr quetl:o PUnto, ecco 10 Cpirito della fuperbia invadere di nuovo il 
cuor di Federigo, e farlo recedere dal già conchiufo accordo. StU- 
dioffi egli di guadagnar fotto mano il Ponte6ce con ricercare una di 
lui Nipote per Moglie del Re Corrado fuo Figlio (h); ma Innocenzo, 
che preferiva al Cuo proprio onore e vantaggio que! della ChieCa, mo- 
firò <Ii non difprezzare I' offerta, ma fi tenne forte in fofienere gl' in- 
tereffi del PontifÏcato, e in guard,u6 da gl' impegni e dalle in6die d' un 
Imperadore, di cui la fperienza treppo avea mofir.uo quanto poco fi 
dovea fidare. . 
ElTendo ridotto a sì fcarro numero il Collegio de' Cardinali, Pa- 
pa Innocenzo ne creò dodid nel Sabbato fra I' Ottava della Penteco- 
fie. Pofcia Rei dì 7. di Giugno ufcito di Roma andò a Cività CalleI- 
lana, e di là a Sutri. Non fi vedeva egli ficuro nè in Roma, nè fuor 
di Roma, perchè la maggior parte delle Città dell a Chief a erano aC- 
cupate da Fede'igo; ed avea cbe fare con un nemico, Ie cui arti e 
il cui cattivo umore davano da Cofpettare 0 temere a tUtti. Conofce- 
va in olue, che Cenza drert in paefe di libertà, non fi potrebbe mai 
domare "alterigia di Federigo. Per quefio fpedì fegretarnente a Ge- 
nova (c) un Frate Minore ad Obizzo del Fiefco (uo FratelIo, e a Fi- (c) C.jfari 
lippo Visdomino da Piacenza Podel1à di quella Città, rapprefentando .Annal. Gt- 
101'0 i pericoli, ne'quali fi trovava, e pregandoli di venire a prender- ;;,enf.;j 6. 
10 con una fquadra di Galee. N e armarono [00:0 i Genovdi venti- H:
' It;'i,. 
due, oltre ad altri Legni, e Copra d'dre imbarcatoG 10 fidro Pode- 
fià con Alberto, Jacopo, ed Ugo Nipoti d.d mede6mo Papa, nel dì 
'1.7. di Giugno arrivò a Cività Vecchla. Fattolo tofio fapere al Pon- 
teßce, egli nella notte (eguente con pochi fiolmiliari, confapevoli della 
(ua intenzione, Calito a ca\laHo, per difaftrofe thade e per bofchi, fi 
conduífe (ano e falvo a Cività Vecchia nel di feguente; e pofcia nella 
Fefia de'S..mti Pietro e Paolo entrato in nave col folo CardjnaJ Gu- 
glielmo fuo N ipote, ed altri pochi di fua famigli:r, fece fciogliere Ie 
vele al vento, e nel dJ 7. di Lugho fdiccmeme pervenne a Genova, 
dove con incredibil fdb e magnlhcen2.a d' apparato fu accolto da' fuoi 
nazionali, GJi altri Cardinali, a ri[ecva di quattro, il feguitarono per 
E e Z. ter- 


(b) vii_ 
Innocentii 
IV. cnp. II. 
P. I. Tom.]. 
Her. It alie. 



2.2.0 ANN A LID' I TAL I A. 
ERA Vo1g. terra, e andarono ad a.fpettarlo a s
ra. Udita qu
fia 
nafpcttata par- 
ANNU 12.44. tenza del Papa, Fedengo, che fogglOrnava aHora 10 Plfa, rimafe ella- 
tico; e fcorgendo bene, dove andava a parare Ja determina.zion del 
Pomehce, aHara fu, che fpedl di nuovo il Come di T 010f.'1 con Let- 
tere, nel1e qua\i fi maravigliJva fone della rifolu
jone da lui prdà 
con e/ìbidì nondimeno pront:(Jìmo a far quanto egli völeva. Ii Cont
 
andaro a Savona,. dl \à fignifico il [Uno a Papa InMcenzo; ma fcn- 
za fj.urto, perchè il Pomefice tante vo!te dclu[o dalle promef1e e pa- 
role dl Federigo, volle cominuar il (uo viaggio alia volta di Llone, 
dove avea già determinato di fermarfi, Jnferm.uofi il Pontcfice in Ge- 
nova, appena alquamo fi riebbe, che nè pure giudicJ.ndo/ì ficuro nella 
Patria, dove fiavano i J\hfcherati fdzionarj dell' Imperadore, fatrofi 
(a) Pttr
s porrare in }etro, pa[sò a Varragine (a) 
 ed indi :t Stella, dove Afan- 
J
 Curblo fredi J1archefe del Carreno }' accolre can una copiofJ mano d' armarÎ- 
Ylta Inllo-. . Î. fi h . . fid . . . 
cmtij IV. per magglOr lua tcurezza, perc e nan mancavano m I Ie e nemici In 
cap. 15. qur>1\e p;lrti. Cadde q uivi di nuovo malato, e {i dubiro di fua vita i 
P. 1. T. Ill. migliorato, e {canato dal Marchefe di Monferraro arrivò ad Afli t)el 
F..l'. Ital,c. dì 6, di Novembre, e vi trovò Ie pone chiuie, perchè qud Porah 
teneva per l' Jmperadore; ma non pafsò molro, chc vennero a diman- 
Jargli perdono di qucfi' ingiuria. Giumo nel dl J.:!.. <1eJ fudJetto :\1efc:' 
'\ Sufa, c::bbe la canfolazione di [rovar O[to Cardinali, che quivi I' ft- 
f?e[ta\lano; e con effi non feuza gravi incomodi valicate l' Alpi, feli- 
cememe nel dì 2.. di Dicembre giunre a Lione, flcevU{o onorcvol- 
mente da quel Po
olo. In etTa Città pianrò lit fua Corte, alla quale 
cominciò a concorrere un'infinità di genre da tune Ie p.mi.. Plcno 
inranto di rabhia Federigo fece chiudere i pam, affinchè non pafTatTero 
uomini e danari dall' Julia in Francia: il che fervì a magglOrmc:mC" 
fcredirarlo, qual manifefio perfecmor della Chiefa - Sc,ive Manco Pa- 
(h) . Mat
b. ris (h) unJ parricohrità, dell a cui vcrità fi può forte dubiure. ClOè, 
:;lrIi Hift. che per Ii maneggi del Papa, de' Mllanefi, e d' alrri Italiani, e Te- 
ng. defchi, fu propoflo in Germania d' cleggere in Re il Langravio di- 
Turingia. Penetratafi quelta mena da Fedcrigo, occulra-:nenre fi tras- 
ferì egli in Germania, ed abboccaro{i con effit LangravlO, e regala- 
tolo ben bene, il fece tutto (uo, e poi fegretamente fe nc: ritornò in 
It:tlia. Lo creda chi vuo}e. Dj ciò riparlercmo anche nell' anno fc- 
guenre. Cerro bensì è, ehe fi fiaccarono in que.{l' anno 
 dTo Fcde- 
(c) .AT/nailS rioo Ie Città d' Alii e di AletTandrja, ed alrri Luoghi, con adcrire alia 
:!ldIOl";VI L
ga di Lombardia, tuna impegl1ara a favorire il Papa. Nel paf1àg- 



. Ttllllc: gio ancora che feee Papa I nnocenzo per gli Suri di Áwtedeo Cønle di 
(d) Gllalv4- Sa\loia, tirò ncl fllo parriro quel Principe con dargli in Moglie una 
'HUS FIII
- fua Nipore, e concedergli in dote Ie Caflella di Rivoli e di Vigliana 
;t Man,," colla Valle di Sura, ehe erano del Vefcovaro di Torino, e dichlararlo 
(c)y.


t: fuo Vicario fopr.a tutta la Lombardia. Così fcrive I' Amore Anoni;no. 
nm Hil1oiy, de gli Annali MiJanefi (.), can cui va concordc Galvano Fiamma (d). 
tie L4 Maif. Tuno ciò nondimcno mcrita efame) da che it Guiehcnone (e) non ri- 

 sav I o'll COnoree, che qudlo Principe prenjdk in M.oglie alcuna Nipotc del 
..øm, . 1 ) 
apa. 



A N. N A LID' I TAL I A. 2.2:1 
Papa. ForCe gli fu Colamenre prome{fa, ed 31rro non ne feguì dlpoi. ERA Volg. 
o pure fì pula di 'I'ommafo. Conte di Savoia, ch
 p.oi 
el I 2f.1. fpo
ò ANNG.12.44. 
veramente una Nipote d'dIo Papa. Intanro nm tapplamo dl cerro, 
chc Papa Innocenzo p:\fsò moho tranquillamenre nell' anno prcfcme 
pcr 1a Morienna, e per altri paefi. del Conte di Savoia: il che ci por- 
ge fufucienre indizi? dell' dIe,r egii entrato n:I panit? del Papa.. Ci
 
non conobbe il GUlchenon, 11 quale appogglandofi In gran copla dl 
raccomi a dc:gli Storid modcrni, non puP lovenre appagar in tUtto 
I' animo de i Letrori, ddiderofi di pill fodi fondamcnti. RiuCci in 
quetl:' anno a Ricciardo Conte di San Bonifazio, ad Az.zo PlI. Mar- 
chcfe d' Et1e, e al Po polo di Mantova (a), do po lungo a{fedio di pren. (a) Rol.nJl. 
dere c dlrupare il Cafiello d' OCli g lia, che era dc' VeroneÍJ, Caltello 1. 5. c. 12.. 
e' d . 1 Paris de 
riguardevole, perchè munito di belle e .rortl mura, I a te [Orri, e Cereta .ÃII- 
grandi fonè, e difefo d:t un lato dal Po. P'ece varj tentativi Ecceli. nal. Veron. 
no dOl Romano per difiuroor quell' aíTedio, 0 per foccorrerc quella Tom. VI
I. 
Terra; ma non potè impedirne Ia perdita. e rovina. Rer. ltalrt:. 


Anno di C R J S T 0 MceXLV. Indizione I I I. 
d)IN
OCENZO IV. Papa 3. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore 26. 


D ImoraOlilo in Lione bnoccnzo Commo Pontdice, avea nel Natale 
de!}' anno precedenre imimato iJ Concilio Generale da tenerfi in 
cfTa Città nella Fefia di San Giov,anni BariLla den' anno preíènte (h): (b) P'trus 
aJ qual fine fpedi Ie Letterc d'invito per tuna la Crifiianità, con aver tl
 Curt;o 
citato J'lmperddor Fcdl'r;gð a comparirvi 0 in perfona, 0 per mezzo 
;taþ III/lOt:. 
dc' fuol Proccuratori. :-lrrivò pofcía a Lione il Patriarca d' Amiochia, To
. a;:i. 1 . 
inviaro da elT'o Feder;go con altr; fuoi Ufiziali, mofirando prcmura di Rer. Ifal;,. 
ripigJiare il tTatrato di Pace. J Documenri prodotti dal Rinaldi (t".) (c) Ra'Y7Ial- 
ci aí1icurano, che I nnocenzo IV. C0n animo paterno condiCcefe, pur,. 'j:sl AIJ/Ial.. 
chè Federigc prima del Concilio refiituÎffe la libenà a i prigionieri-, " ef,aft. 
e rendeíTe le Terre deIJa Chiefa, e fi folcelT'e compl'omel1o nel Papa 
fh.(fo perle differenze de i Lombardi con eíTo Imperadorc. Tornof- 
ftoe il P:uri,jrca a Fcderigo per informarlo del negoziato. l\:la bifo- 
gna ben dire, che quello Principe foíTe invaCato da. una cieca altni- 
gla, e con una Lhana poJitica conduceíTe i proplj affari. Niuna riT 
fpofia fu data 31 Papa, e Ú giunfe finalmenre fenzQ conclulìone alcu. 
na al General ConciJio di Lione, fe non che cgli prima fpedì colà 
l' A rcivefcovo di Pall I'm 1.11 , e Taddeo da St:íTa fuo A vvocato, accioc. 
chè fofiendTero Ie ragioni fue. Che v'invialIe anche Pietro dalle Vi. 
gne, 10 f'rive Robndino (d), da cui pari mente intendiamo, che CuI (
) R.llfml.. 
fine di Maggio dTo Imperadore venne a Verona, cd ivi renne un graD lrh. 5. c, 13. 
P Jrlamemo, al quale intervennero }' I mperaåor di Cofi:aminopoll, .iI 
Duca d'.Aultria, e j Duchi. di Carintia e Moravia. Dopa mo1r! raT 
glo. 



.- 


2, 2.2. ANN' A LID' I TAL. I A 
 
E
 A. Volg, gionamenti e con[ulti cominuati p
r r;ù dì, oiun3 riColuzione fu pre.. 
^NNO 1145. fa, Ie non che Federigo moaranJo imcnzlOnc di trovarfi perfona\men.. 
te al Concilio di Liane, con quefta apparenza andò fino in Piemon- 
(c. Nelle pri
e f
ffioni 
el Co
ci\io, com
ollo di più di ceoro qua- 
nnta tra Patriarch., A rClvefcovl, e Vefrovl, fureno propofti dal Pa- 
pa i rcati di Fcderigo; nè mancò Taddeo da Sdfa di addurre per quan- 
to [eppe k giuaific.azion
 del fuo Pad
one, ri.fpondendo a capo per 
capo. II Vefcovo d. Cannola, 0 pur d. Catania, come ha ]a Croni- 
ca di Ccfena (a), e un Arcivefcovo Spagnuolo, fLcero un ampio rac- 
conto de i cofiumi e del\a vita di Federigo, conchiudendo, ch' egli 
era un Eretico, un Epicureo, un Ateifta: al che Taddeo ritpofe con 
forza, pretendendole tuue calunnie (bh e in oltre chiefe una dilazio- 
ne per I" avvi[o pervenutog1i, che I' Jrnperadore intendeva di venire in 
perfona al Concilio per giufiificar6; 0 pure perchè il mede6mo Tad- 
deo fi iufinga\'a di farlo venire. Si ficntò ad ottenere dal Papa la di- 
lazion di due fe[[imanej ma Federigo non comparve mai, forte ere- 
dendo I' andata fua 0 pericolofa a11a fua dignità, 0 fuperßua, ovvero 
perchè 10 fpirire dell' umiliazione non era mai entrato, nè fapeva en- 
[rare in quel euore. Non imitò già egli l' Avolo fuo Federigo, per- 
chè non albergava in lui quella Rehgione nè qucl fenno, che I" altro 
( ) It I rnofirò. Pe.-ciò nel dì 1.]. di Luglio Papa Innocen'l.o (,) "el Conci- 
J
s 



l: lio,. dopo aver rremdfo i dc\itti principali di Federigo, profferì II 

"lt(. femcnza di fcomunica contra di Jui, e i\ dichiarò decaduto dall" Im- 
CaffRr; perio, e da tutti i Regni, con a(folvere i fudditi dal giuramento di 
.Jfnnali.
G
- feddrà. Taddeo da Seffa can gli alui Proccuratori fuoi com pagni , 

::. 
I
 . .che già avco\ protcíl:ato contra di tal fentenza, cd appellato al futuro 
l(tr. 11.lic. .concjlio., fc D' andò tofio a ponar la nuon a Federigo, il quale, fe- 
condo Mattco Paris, fremendo .di fdegno e di rabbia, fcoppio in al- 
.cune ridicolofe fgarate; e dopo non molto fcriffe <4pertuHo auoci e ve- 
lenofe Leucre contra del Papd., Ie quali maggiormentC' fCf\':rono a fargli 
perderc il concetto di vcm Criniano. Rivolfe pofda il fuo fdt"gno 
contra de' Milanefi, perchè informato, qualmemc il Pootefice movea 
tunc Ie ruote in G
rmania, per far eleggere un nuovo Re, e già 
convenivano i voti di mDlti di '<Jue' PrinClpi, disguflati di Fedengo , 
nella perfona di .drt-igo Laogravio di Turingia, feprc ancora, che effi 
Mi\ancli con gli aim deUa LC'ga di Lombardia aveano (pedito i lor 
Depurati ad ammar que! PrincIpe a prendcrc la Corona, colla pro- 
mdfa di. affifterlo con tune Ie loro forze. 
V cnuto dunque da T ori'OO 1" I mper;1dore a Pavia, ufd in eam- 
p:agna comra,d' em .\lilandi, e da un' altra parte Ii fece aOàlire anche 
(d.) .Annal. .dal Re Enz-o tuo Figliuolo. Sf vogliam prefiar fcde a Matteo Paris, 
MtdIDIA1J., fucccdetre una 1ier.. e tånguinofa bauaglia fra l' Armata Q' Enzo, c 
:r.m. XCI. . 1 . 1 ii d II ' .-I II ' J ' . b . 1 
l(,r ItAlic .queJla dc' l\ I ane ., c a una c u.. altr.. pane pen mnumcra I gen- 
Gllalvall: tc, colla peggio nondit:l!eno dc:" fecondi. Non la raCeOfl[al1o. COSI gli 
Fi4",.ma Storici di Í\lÎlano (d); e fi puo cr
dere, che favolofo fia In pane, 

amplli. ciò chc n.ura 11 fUddetto Stonco IDglc[e. Secondo i Mi1an
.fi, mo['c 
,Æilr. , }'cdc- 


(a) Chr,ni,. 
c
ftn. 
-:r,m. XIV. 
Rtr. 1141;c. 
(b' Matlh. 
1'A,.;S H;ft. 
.Jfn:'or. 



ANN A L J D t I TAL I fa. 2.2.3 
Fóderigo l' e{ercito dot Pavia; ed entrato nd territorio di Mihno di- }!u Vo1
. 
f1 '&!Y'. .1 \1ollilt,;ro di Morimondo. Nel di 2.1. d' Onobre lÌ accampò hNNO n4
. 
ad ....bbHte fuBa riva del Ticino, volendo pur paf.\re qu.:1 FIU,nr i 
mt venurag1i JnCOOIro full' oppotta riva I' Armata lk' Mti.lnefi, qmyi 
. {te[r{'ro per ventun giorno i campi nemiei fenz"\ alcuna aZ:oJne. Tento 
eziandJo Federigo di patfare II TicineJIo a Buffalora; ma glieJ impe- 
dirono i Milanefi, co' quali era Gregoria da Montelung.o Legare Pon- 
tificio. Lo fidfo gli avvenne a Cafleno. In queflo mt:ntre con alrfo 
.efercito cioè co i Bergamafchi e Cremonelì il Re En2.o pafsò al\' im- 
provvifo il Fiume Adda vicino a Caff.mo, ed arrivò a Gorgonzuola. 
Accorfero a qudla parte due delle Pone di Milano fotto i1 comando 
di Simone da Locarno, c vennero aUe mani col Re Enzo, nè fola.. 
mente sbaragliarono il di lui efercito, ma fceera anche lui prigione, 
benchè il fuddetto Simone, dopo aVeroe ricavato il gJUramento di non 
mai più entrare nel ditheuo Milanefe, 11 rimctteffe in hbenà. Perciò 
Fedcrigo fi ririrò a Pavia, e andoffene poi a paffare il verno in To- 
fcana a Gro(feto. Avrci creduta mifchiata qualche favola in qudl'ul- 
timo racconto, fe l' antica Cronica di Reggio non me ne avelTe ac- 
certato colle feguenri parole (II): Enzus lmpm:Jtoris fiji/IS fupra 9:alea- (a) M 
lam Addte cum Reginis, Cremonmjibus & P .Jrmenjibus I'VÏI. Et ceperunt PDlejf:::Dr. 
GQrgzlnzDlll1'R, ad &ujus ajfedÙtm captus fllit Rex, & recuperatus per Po- Rtgltll}. 
pulum Reginum & Parmenftm. Afeoltlamo ora il Continuatore dl Caf- TDm. VI
l, 
{;no, Amore altora "Ivente (b). Narra e g li, che Federigo ne})a Pri- ( R b t!'. C l
':}.'C: 
d P - P d ' {i . V í. d ' I aJJari 
mavera venuto a ita a arma; an 0 po CIa a erona; e Ipe J un .Annal. Gt- 
gagliardo ererelto contra de:" Piacentini, net territorio de' quali fi ft.r- nuenf. 1. 6. 
mo più di un :\1efe J dando il guafio dapertuuo, fenza che que1 Po- 
polo fi moveffe punto daHa fedcltà verfo la Chiefa. Fmgendo pofda 
di voler palTare al ConciHo di Lione, venne a Crcmona e a Pavia:t c 
dIll ad Aleffandria. Gli portuono gli AleITandrini Ie chia",i della Cirrà, 
e gli fouopofero tUne Ie loro Cufidla. Di là patsò a Tortooa: del 
che ingelofiti i Genovdi inviilrono roao delle buone guarnigioni aile 
lor Catlella di Gavi, Palodi, e Ortaggio dl quà daU' A ppennino _ An- 
darono ad incontrar Federigo j Marchefi dJ Monferrato t di Ceva, e 
del Carreno, con ririrarlì dalla Lega dí Lombardia:t e far lega con 
l
i. Galvano Fiamma agg
ug
e (c), avere alrrettanto fa[[.o j} C,ome (c) GIt.tl'fJlI- 
dJ SavOIa. N el Mere potCI3 dl Onobrc con roteme eferclto ufn a i neus FlAm- 
danni de' Milandi, i qUdii con grandi forze il fcrmarono virilmenre ma c. 179- 
al Ticjnd]o, nè il lafciarono mai pa(fare. In aimo d' eOi Milanefi i1 
Comunt: di Genova invio cinquecento balelhieri. P(rciò veggendo 
Fedengo inmili i fuoi sforzi, nd d. Il.. di Novembre congedò j' Ar- 
mara, e fe n'ando a Groífeto. Di niuna confiderabile e fanguinofa 
bartagha in d1i Annali Genovefi, e in altri, fi truova menzione; e 
pelO dovcne la fopradl'rt
 dlerc coCa di poco momento. Abblamo 
ddlla Cronica Pi"cemil13 Cd), che il Comunc di Piacenz'l fpcdi du- 
ccnro cavalieri in foccnr'ò d-:' Milanefi al Ticinello, e che eOfraro jJ 
Re Enzo co i Crcmoueü cd alai Popoli ful Flacemino, arrivò fin 
p reffo 


(d) ChrDni,. 
I'/actntin. 
Tom. xv I. 
R.er. 1Ia/ic_ 



'2.1.f ANN A LID' I TAL I ^. 
ERA Yolg. prcfTo aHa Cinl-, e bruciò 10 Spedale di Santo Spirito, e porrò via 
ANN
 12.45. la Cdmp:H1:!. di S. LnzJro. Tn gue(1:' anno ancora d,ll1a Ctttà Ji P.1r- 
n'a, Fedcrigo fece fcaceiarc. Bernardo dclb nobi.l C,afa de' Rolli, per- 
che parente del Papa, con dllhuggcr anche Ie dl 1m cafe. In tal eon- 
(a) Chronic. giunmra (a) ufèir?no rarimc:nt
 di Par.m
 Ie 
obili Farniglic dc' Lu- 
parmtnf. pi, e dc' Corr('gglefehl, pcrchc erano dl fazlOne Guelf.l, èd impa- 
Tom. LXi' rentati aneh' et1ì colla Calå àc:' Conti Fiefchi. I mpadronit1ì in qudì' 
f
)' R

:d: annn (h) Ecce/i
o d,l R
ma
o 
elle 
afi
lIa di A noale e. di 1\ 1dlre, 
lib, 5. c. 15. e vi feee fabbn,car ?e. I 
Ir
m f
ezle dl Forrez.
e ufate In que'tem- 
pi. Le wIfe a I TnvlfaOl, a quail ancora ful finJl"e dell' anno fill oc- 
cuparo Cafidfraneo da Gugli.elmo da Campo S. Piero. Anehe d.llla 
(c) Mtmo- 
i
t.à di Re
gio (
) reI" or
JOe d
1 Rf:. En.zo. furo
o 
aceiati e ban- 
rialt Poltl1. dm I RobertI, quel da Foghano., I LUplfiOl, I BOOlfaz], quei da Pa- 
:Rtgienf. hide, ed altri di tàzione .Guelfa, infieme co i Parmigiani, ehe s' crano 

om. I V1 , 
I. -ritirati in quel1a Ciuà. V edremo, che anche Tommafo da Fo g liano 
""tr. ta Ie. . N . J' P I I V A . 
Regglano era Ipote 01 apa nnocenzo . ggmngono gli .:\nnali 
vecehi di Modena (d), ehe in Reggio ne' primi giorni dell' unno ven- 
ner') all' armi i Gue\fi c Ghibellmi; e che nel åì 
, di Luglio fi tor- 
nò a comb.Htere; ma enrrato Simone de'M:mfredi., c Marione de' ßo- 
nici con gran genre, ed uniti eol Popolo, ne caeciarono fuori i Ro- 
berti, e g1i a1tri Guelfi. Pari mente da Verona furono forzati ad ufcire 
quei, che vi rdhvano di fazione Guelfa, e quefii fi rico\'erarono a 
Bologna. In eí1ì A nnali finalmenre fi legge, che anche 1a Ciuà di 
Firenze (i mo(fc a rumore, e [Oecò a i Guelfi di abbandonar 1a Pa- 
tria: [U[[o per opera c maneggio di Fedcrigo. Se-condo Ricoråano 
(e) Rim- Mala(pina (e), guefia novità di Firenze pare fucceJura folamente nell' 
1:;
n
;;
r. anno 12.+8. T olomco da Luee3 (f) di CIÒ pal"la all' anl10 H.p. e VR 
.Fiorent. con lui d' accordo la Cronic:!. di Siena (g). Ma è da preferire Rieor- 
cap. 137. .dano, del cui parere fono ancora altre Storie. L' Ammirato ddfcrifce 
(f) 
;
Iom. :ll.no al 12 49. I' ufcita de' Guelfi da .quella Citrà. 
LucenJ. .An- 
nçd. brt'll. 
(g) ChrDnic. 

mtnfi 
Tom. XV. 
1ùr, IteJic. 


(d) .Anna Its 
Vettru Mu- 
tÍ7,enfis 
7'5m. Xl. 
R,r. ItiJlic. 


(11) 1I.<<"jrJ41. 
6US ..A nmcl. 
E.,,/'f. 


Anno di C R 1 S T 0 NCCXLVI. Indizione 
d' INN 0 C F N Z 0 IV. Papa 4. 
.di FED E RIG 0 II. Imperadore 27. 


IV. 


D I gran maneggi aye:!. già farro 11 Ponte6ce ITltJocctJzo co i Prin- 
elpl dclla Germania, affinchè fi venilfe all' elezione d' un nuovo 
Re, fenza nè pure avcre riguardo a CÀn-ado Figliuolo di Federigo, ehe 
{}On era nè tComunic3ro nè depoHo, t\ lieni da quefia rifoluzione ef- 
fendofi tro\'àti i1 Re di Boemia, i Duehi di Baviera, Saífonia, Bruns- 
vieh, e ßrab:i.ore , e i Marehcfi di J\tIisnia e di Brandeburgo: (h) ne 
fcri(fe 10rQ il Para Lcrrere effieaei. Tanto ionanzi andò I' affart:, ehe 
hnalmente fu e1etto 
e Ar,.;go LatJgl'avio di Turing,a da gli Arcive- 
feovi di Magonza, di Colonia, e dl Trcvcri, e da alcuni altri Plin.. 
CIPI.: 
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C'ir i (<<): nuova che [ommameme raUegrò il Papa per la concepma 
freranza, che col brnccio di que
o 

incipe egli 
chi1l1rercbbe 
e- 
deriao, e tuna la fua CaL,. Mando Ftltpfo J7efcovo dl Ferrara per luo 
Leg
to in Germania con un buon rinforzo di danari al Re novello, 
c can orcline di forzar [lIni gli Eccldìaítici a riconofcerlo per rale. 
ScrdTc: parimenre a i Principi Secolari, pregandoli, cd e[ortandoli a 
t"Jr 10 t1e!ìò, con diíþenfar Ioro per qucUo l'Indulgenza plenaria di 
turti i 101"0 peccari. Volle in oIrre, che i {oldati del nuovo Re pren- 
detTero h Croce, e godelTero di tuue Ie Indulgenze ed Immunità, 
come fe and.!írero a milirarc comro a i Turchi e a gli alrri InfeJeli: 
il che Cervi di cattivo efempio per Ii tempi fulTeguenti COlT vederlì la 
Reli:7io
'e fcrvire alh Politica 0 (ntanto il Re Corrado, Figliu.:>lo di 
Fede
igo, all:! CUI rovina an cora tendeva [Uua quetla novirà, raun:1to 
un fane e[ercito, muciò all<1 \'o!ra di Francoforre, per dillurb.1r la 
Dieta, che ivi dovea tenere il Langravio. (b) Venuto alle mani coll' 
Armata del nemico Re, ne retlò fOtalmenre disf.'mo, di maniera che 
Ú giuJIC3\'.l come rid 1[[0 a fuggirfene in Itali], [e il Duca dl Ba- 
viera non avdJè imbracci:!ro 10 fcuJo per Iui. Furono creati nello 
ftelTo tempo ddl Ponrdìce due Cardinali L
gari acciocchè facelTcro 
un' Armara, e commovdfero la Puglia e Sicilia contra di Fedcrigo (c). 
E re'rciocchè occorrevano di grandi fpefe per foficnere sl fl.repi[ofi 
impeglli, s'unpoiero a1!e Chiete di Francia, Italia, lnghil[crra, e d' 
alni pacti, non poche gravezze, per cagion delle quali ufcirono poi 
moire dogli:mzc de gl' lngldì, riferite da Matteo Paris (d), effendo 
ben probabile, che anche gli Ecdefiafiici dcgli altri plcfi tj lamen- 
ta(fcro forte, che il Ioro d.1naro avelTc da fervire in ufo ule. In facti 
fì cominciarono varie con,
iure comra di Fedcrigo ndla Puglia. Nc 
erano Autori Teobaldo Franccfco, Pandolfo Riccardo, la Cafa de' 
Conti di S. Seven no , eJ a1tri non pochi Baroni. Per attefiaco del 
Continu3tore di Ca{f:lro (c) la volcvano anche contra la vita d' eOo 
Imperadore. Fu in quet1j [empi, 0 pure moho più rardi, come alrri 
vogli,)Oo, quali fembrano più \'ericien, che anche Pierro dallc V i- 
gnc, Gran Cancellìere di Federigo, e fuo Favori[Q in addiecro, caddc 
dalla [ua grazia 0 Chi fcrilTe, perchè trO\1aco, che aveITe parce nelle 
fuddene congiure; chi perchè nel Concilio di Lione non anicolalTe 
paroh in favore del fuo Padrone: chi perchè I' 3\ ef1e voluro avvel
- 
nare: del che fu convinco. De j tegreri de i Principi ognun vuol dire 
la fua 0 Qyel che è cerro, Federígo il fece abb:1cinare, 10 fpogliò di 
tutti i fuoi beni, e confi nollo in una pribione, dove Jicono, che da 
)1 a tre anni egli ficOò diCperaco con .br dclla tella nd muro fi ab- 
brcviò Ie mi[eríe, e infieme la "ita. Abbiamo da Matteo Paris, ch= 
[ro\'andofi Federigo a/Tcdiaro d.l [antÍ [urbini da wac Ie pani, ricorfe 
31 fanto Re di Francia Lodovico lK. :lcciocchè s'interpone{fe col Papa 
per la conccrdia, con efibir1ì di paOàre in Terra [ama colle fue for- 
ze, rer ricuperarc quel R eg:1o, e quivi terminare i fuoi giornì, pur- 
chè [oITe nmc/To in gra7.Ía della Chic(a. Lodo\'ico, perchè avea già 
1'ðm. FIf. F f pre- 


E II. A VoJg. 
ANNO 1146. 
(a) .A/hert. 
Stadellfis I 
in chrc"Ù. 


(b) .A!cmzcIJ. 
Pata'1Jln'IS 
in Chr,nic. 
TDm. VIII. 
ll.er. Italic. 


(c) Ra:ynal- 
dlls .Annal. 
Beele[. 


(d) Matth. 
P4r;s Rift. 
.Anglo 


(e) Caff.. 
.Annal. Ge- 
"lIen! l. 6. 
10m. VI. 
Rer. Italic. 
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H
 Voig. prefa. 1.1 .C
oc.e 
 voglioro d'. irnpiegllr I,e Itre armi in Oriente În prò 
At>NO U4 6 . della Cn
banlta, part':ndogh quella un dferr:t dl fommo rilicvo, per 
poter unlrarnente con Ftdengo promuovcre gl' interdIi di Terra fan- 
ta, c pcrchè connfceva, che,. durante la difcordia fra 13 Chiefa e I'Im- 
perio, nulla. di bene porea fpcr:ue in Grieme: cercò di abboccarfi 
co\ fommo Ponteficc, r I' abboccamenro ft-gnì nel Monillero di Clu- 
gnì. Pa quanto fi afhtlcafTe il Re a far guflare al Papa qucfla pro- 
pofizione, nulla porè mai ottenere, perfiftendo Innocenzo IV. in di- 
re,. chc: non fi dovea più fidar di Fcderigo, Principe tame volte pro- 
vato manC:1tor di parola. Poco aggutlato fe ne tornò il lte Lodo\'ico 
ana fua refidenza. Del fuo Hdore per quef
a pace ne fi.lffiO anche af- 
licurati dal Rinaldi Annallfh. Pomi&cio-_ 
O![re a ciò, rer dar animo a i ribelli di Pugt;a, fi feee cor- 
Ter voce, che Fed
rigo era mono in Tofcana; ma F\:dcrigo accorfo 
colà, di!1Ìpò. noft. folamente qudla diceria, ma cziandio i foHcvati col\.1 
prigi'Jlli:1 d' alcuni; contra de' quali pofcia, e contra de' parenti, e in 
fine contra chiunque fu 0 pravato, 0 fof petrato complice, eglJ pofcia 
con atrocißìmi torm'::ntÎ infierì. In una fua Lettera, Ccrma al Re d' In- 
ghilterra. nel dì I r. d' .'\ prile del prcferne- anno, parla egli de' congiu- 

a) J.llltth. rati depreffi, con aggíugnere (Il), che nel dì ultimo di Muzo efTendo 
l1am Hift. venuto il Cardinal Rinie1-; col popGlo di Perugil! e d' ^f1ìlì per afTalire 
Ánglør. Marino da Ebolo, fuo Capi[ano, nel Ducato di Spolc[j, quefli gli 
Qvea data una roua; e che oltre a gli uccifi, da cinque" mil" n' erano 
reíbti prigioni. C' è licenza di creJere molto. menD. Ne gli Annali 
(b) .Jfnmtl: v
cchi di Modena (b) fi leggollo qudle parol
: Eadem ./Inno 12.-+6. 
rums Peru'irJj confliéli. fucrunl a Federico Imperatore. Da una Lenera poi di 
M1Uint7lf. ':J' 
Tom. XI. Guglielmo da Ocra abbi Imo,. che Federigo fect: in qudl'anno pace 
Rer. Jtlllic_ co i Romani e V cneziani. N iuoa menzione di ciò s' ha dalla Craoica 

c) D4nd
1. del Dandolo (c),. da. cui bensì fappiam
, chc circa qu
 I
i tempi tornò 

 Chr;;;co [otto la fignoril di Venezia la Cinà di Zara. Non p.lrl.mo Ie Croni- 

:':: IlaÚc. che di fano alcuno riguar Jevole accaduro III quelt' aooo in Lombar- 
(d) ch,ønic. dia. Ricavafi folamenre da quelle di Piaccnza (d), che it Re EI1Z. 
Placer.lin. venne colle genti di Parma e Cremona Cut Piacemino ad illanz..\ di 

om. /? Alberto da Fontana, che gli avea promdlo di d.\fgli la Città. Seguì 
er. la /C. ancora un conflmo fra lui e i Piacentmi. Colle mani vote f
 ne tornò 
( p c) ch

nic. il Rc: Enzo a Cremona. In Parma (e). i Mioil\.ri deU'lm p eradore oc- 
.nncnj' 
Tom. iX. cu-p3rono it Palazzo e la Torre del V cfcovo, e tutte Ie rendJte Jel 
BeT. ilati,. V cCeov.ato, con imporre eziandio delle gr.wiffime tag!ie e contribu- 
zinni a tutti i beni delle Chiefe: mefiierc nello ftefTo tempo praticato 
da. Federigo il'1 Puglia,. e ne gli altri paeli p.Dfii fotto il fuo giogo. 
. Obizz(ì e Corrado Marcheú Malafpina fi dlchiararono in quelt' :mno 
!1l'1


;
 per la Le
a di LOInbardi.a (n; ma I
cond
 I' ufo dc' M
rc
eú di 
t.UtIZ. lib. 6. queUe p:lrtl OJ Corrado da h a non moire> como ad ahbraccl.lr JI par- 
TJ1m. n.. tito di Federigo. Profperarono in quet1' an no g}1 aft'Jri di Eccelino da 
Rer. Ital". Romano (g), coil' eiTere venuti aile fue mani Candfranco, Tflvllle, 
, (
 S R,lan 16 d. e Cam p rcto, Cal1ella dc'Trivifani. Ebbc anche pcr forza il Canello 
)P. . ,. . di 



. 
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òi Mut1i.}lento, Cofiui in Verona fece morire i N obili da Lcnðenara J Eu \'olg. 
e molti altri in P.adova per fofpetti di congiura, che fi dicea tramau ANNOU46. 
contra di lui. Ne gli Annali Verondì (a), i quali in qud1:i tempi fi (a) Pay;s 
truavano maocanti e canfulì, vien riferira una b:ntaglia, accddu[a di tit Ceyet. 
B dal Minci(\ fra Eccelina e i Veronefi daU" una pane, e il Conte Ric- chronic. 
ciardo da 5an Bonifazio ca'Mantovani e fuorufciti Veroner., cd Azzo Yerolltnj. 
r lJ. Marcbere d', ELle .c.o' Fer
a
efi. da1l' altra. N i.uno rc
ò yincirore. ;:;:'1::
::: 
rna molti furano I morn e pnglom, c non pochl cavalli pel Hoppa 
calda vi rirnafero fuffacati. A qual 3nl10 apparrenga tal combauimeD- 
to, nol so dire = probabilrnente all' .anno fegueme, come oßècVQ i} 
5igonio. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXLVI I. Indizione v. 
d' INN 0 C EN Z 0 IV. Papa 5. 
di FED E RIG 0 II. Irnperadore 28. 


N ON 50 io -<]ual feòe rneriti Matteo Paris in un f.1[[0, di cui non 
appJrifce veHigio prdro gli Storici Tedef<.hi, bcnchè per vera 
dire, la Germania non ha in qudli tempi Storico alcuno, che ci dia 
iìcuro lume de' fuoi avvcnimemi. Scrive egli adunque ("), che rncn- 
tfC r eletto RI Arrigo Langravio di Turingia Ii difponeva per ricevere 
folenncmenrela Corona Gamanica, il Re Corrado Fig1iuolo di hde
 
rigo can quindici mila comban.emi ti miiè in aguato, e venuto a bac- 
taglia con lui sbaragliò la di lui genre con iUrage di moltiffimi, e 
pngionia di mold rill, e colla prera di tutto il teroro inviatogli dal 
}J apa . Per quefto colpo caduro Arrigo in una gri&ve malinconia s'in- 
famo, e diede fine a" fuoi giorni. Scrive il Sigonio (i), ch' egli (-) (c) S;Køniul 
inti fagittæ [aucites filgam an-ipere coaflus, haud ita multo poft do/,re con- de Re
nø 
fetlus inter;it. A vrà egli prefa tal notizia da Tritemio <Ii), 0 dal N au. t
tI/"T:th

' 
. c1ero, che fcrjvono ciò fucceduto nell' affedio d' Virna. Gli altri Sto- l1tius .Amud. 
rici dicono, che effo Re Arrigo morì nel fuo leno Crillianamente per Ii;r!tlug. 
di[enteria. Quante ciarle mai Ii fdran fane per tal mone in tempi sì ) R r 
fconvolti, tempi s1 pleni di bugie, di falfi giudizj, e ài A:rabocche- 
:s ;:'1,,;;:: 
vo1i paffioni, interprcrando ognuno a ruo tale oro i naturali avvenimenti 1/al. Eeeler. 
delle cofe, come ancora fi dovette fare a" tempi di Papa Gregorio V II. JfJbertNs. 
per firnili avvcnimemi. Non fi perdè d' animo per <jue{to iJ Pomefi- 
tde,,-f. In 
ce Innoc
nzo, ma Ipediro in Gerrnania il Cardinal Pietro Capoccio p;;::::c de 
nel dì 4. d' Ottobre dell' an no prefe-me (
), fece eleggc:re Re dl Ger- Curhio vi.. 
mania Gt/g/icll'Jl' Conte d' Ollanda, giovane prode e generofo in eta di Inno,. w. 
circa vent' anni, il qual poi effendofi colla forza im p aJronito di A q uis- 
. 1. I T' I 
:/. 
F ß .,er. I. h, 
1 2. gra- 


(h' At4tt". 
Paris H/ft. 

ngl". 


(*) cD/pito da una [aetta cojlretto " fuggire, non cosi 1110//0 Jopo dal a,- 
I,re uccifo n1(Jri. 
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Ell ^ Voig grana nell'anno fcgucnrc, quivi neHa fdb d'O
l1ifaoti fu rolermement
 
ANNO U47. coronato dol G!lglielmø Cardinale Velcovo Sabincnl"c. G Ii m.'l1dò tn{to 
il P:lpa un rinforzo di trenra mrJa m.1rche J' argcmo, che fdicemenre 
arrivò aUe di lui rnani. J\h non ebbe già qllclh felicit:'! b fpedizlo- 
Ile di qllarrordlci altre mila marchc d' argenro
 che il Papa tlan::1o tut- 
. taVid in Linne avea confegnaro ad Ottaviano Ctn-dimzle dl S.LOt3 Maria 
in Via lata intieme C:1n un corpo dl lold.ltefche per foccor[o de'Mi- 
landi, c de gli :Il[ri ColIC'gati dl Lombardia. Il Cominu.ltOl"e di Caf- 
la' CaJfa,i faro fcri ve (n), che erano mille e cin<jut'ct"mo cav::!JlI, che il Pdpa avea 
..c1r:nat. Ge- fmo allòldare III Liane. Amedeo Conte di Savoi!l (b), rerchè amico di 
v"un! t 6. F .
. b h ' fi I ' IT . I d 1 P , r- 
I 'vi euclIgo, enc e 1 010 tr:lIJe p:.rZlà e e ap.t, tlc\'o tante Icule, 
:r;;:"ltaÚc. che II C;trdIOJ!e per quaíì tre Mdì fu colll-eno a fcrmarfi, e a eon- 
Ib' 
ll1t
iJ. fUi11Jr
 il dan.lro nd {oldo di quegli armatl, I quali 10 hne lieenzi,ni 
Pa I"IS Hift. fe ne torn..ll"OIìO aile lor calC-; ed egli fe volle paßar in Italia, do\'c([c 

't. i colb foh {u.. fJm'glia gu./dagn;!'1 íì 11 rraofiro pa \'ie inofpite e diru- 
C:j:b
; i; partl. 
I('rati i rurnori della Puglia, venne in qudl' 311110 Fedcngo a 
Vir I..lnnø- 1'1[a, e di là in LombardI;!, {t:nz.l commt.:ttere ollilità veruna. Por- 
centH w. toffi dipoi 
 Torino, (e crcdiamo a Matteo Paris, per :illdarc aHa volta 
rap. 13. di Liane cllm innumerahtli exercitu, <:on timore de' ouoni, ch' egli pen- 
fafre a far ql1alchc brutro fchcrzo al Papa c a i Cardillall [,>gglOrn:.nti 
in qudla Clttà. Ma qud1:o c[erciro, eJ cferciro innurner.blk, è lJl1a 
fronola fpacciata dal buon Paris" ParticoJ.
rirà di nnto nhcvo. non l' a- 
vrebbc ommefra nella Vir:t di Papa Innocenzo I \T _ Pierro dol CUI blo, 
che fi trova\'a allora in Lione. Alrro non dice quef1:o .Autore, fe non 
ch
 Federigo venne a Torino, ("') ul>i cum Comi1e Sabaudior, (3 a!iis 
fuibu(dam B
ronibus Jibi adh
rcl1tibus nequÌler l1zachimms CD11fra Jummu11I 
Pont
ficem, ipt;om Lugd:.wi circurJ
venÙe frawlutenti.flìme procumbal. Pro- 
hUò di que!b congiumu.." il Conte di S.lvpia, p.'r fdrlì conkgnarc da 
Fedcrigo il Caliello di Rivoli. SC'condo il luddeno .-\utor
 Ii tem'va 
in Liane, ehe Federigo fofre venuto per ingannar can qualche frode" 
e non già per opprimere colla forz:I dell' arml il Pomence. Pc'r Jo 
contrario Federigo in una L
ttera rapporrata daW AnnaliUa Rinaldi 
tèriíTc, che la riloluzione da lui pre(a di pNtarii :l Lione gli era Ve- 
nuta da 010 a fine di rermiPlar Ie difcordie, e giufbficarfi :.Jppreßà il 
Papa e i Fraozefi. per quanto io Va credendo, ddl'imputazlonc: dl- 
ragli d'd1cre un Ererico e mi[credenre. Sc folTe "er
 0 hot;! quetb 
fU.l imenzionc, non faprei dirlo io: ben so, che non larcbbe mal con- 
"
r.Uia a loi una prorefta sì farra, quand' egli avelfe condono teeo un 
efercito fmifurato, capace di acculãrlo prel10 d' ognuno, non già di pa- 
cifici, ma bensi di perniciofi difegni. COSI dall'l\nnallfla dl tJeno\.a 
impariamo, ch' egli venne in Lombardia manfucto come un agnelJo, 
c di- 


("') 


o'iJe co/ Conte di Savrja, e cerfi altr; Baroi1Ï fioi trde,"mti iniqf/ifmen- 
Ie machinan40 COl1fro it Sommo Pontefice, procurav(I d'/"l.annar f i- 
ßeJlò in Liane {(}/ia fr6de malJ..iÐ"I1. 
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e òiceva di ,,'..,lcr ubbidire a gli ordmi de1 Papa, e d.1r pace al Mon- ERA Voig. 
do; c ciò ad ittanza del Re di Francl,\.' Comunque {ia, eccoti dd}ur- Almo 12 47. 
bati i di Jui 0 buoni 0 pervcdì dlkgni d.dl' avvi{ò di una novità, che 
il fece fmania!" pcr la coill ra, c tornare ben rono indierro. 
I Parenti di P:ipa. I nnocellzo fC;JccÎari d.l Parma (0), cioè i Roffi, 
i Correggic(chi, i Lupi, ed alrri, tcoendo buona IOtelligcnza in quella 
CJttà, ncl dì 16. di Giugno giorno di Domenica, con grofìü corpo 
d'armari vennero alia volta di Parma. .-\rrigo TeUa da Areno, cbe 
qui vi era Podetlà per I' I mpcradorc, ciò prefentito, andò 10ro in con- 
tro fino al fiume Taro colla milizia di Parma, e venne can ]oro a bAt- 
taglia. 0 così portaOè ]a fortuna deli' annl, 0 pure perchè il Popol1\) 
dl Parma f.tcc/Tc due diverfc figure, rdtò egli mono in quell' azione, 
i fuoi sb.mdati fe ne tornarono alia Citrà, Jo\'e enrrarono anche i No- 
bili fuoruCciri c
l fèguito loro. Ghcrardo da Corrcggio a voce di 1'0- 
polo fa imm 1fHCllent
 proclarnHo Poddlà, fmono rrc.:fc Ie Toni, 
e il Pala.:zo dd Comune, con ifcacciarne gli Ufizaili c foldati dell' 
I mpcraJore. Trova\'a{j a1lora il Re Enzo all' a{1"edio di Quinzano, Ca- 
Hdlo dc' Brefciani (b). Appena cbbe intefa quclla nuova, cbe fenza (b) .Annales 
pcrdcr
 U:l momento di tempo venne coW Armara lua a poflarfi aile v.,ttres Mu- 
rive del Taro, pcr impeòire i foccorfi a Parma. Non per queíto ri- IInen(. 
rnafcro i 
11Ianefi.diJredir"i millc= uomini d'armi, 
iafeuno dc'quali 


'J;
[ic. 
fecondo gh Ar.n-1h dl MII
no (..) ayea quatrro cavalli. Secento ancora ) 
(fol fc duccnto fec
ndû Ia Croniea di Piacenza Cd)) nc mand.Jrono i Piil- 

ed107:.'!11l 
n:ntini. Fu condoua quelb brigata per la monragna da Gregorio di Tom. Xr:.:I. 
l\1omelungo Legato A ro{lr:JICO, c= da Bernardo figliuolo d' Orl:mdn Rer. Ita/ie, 
RotTo, e fchn mt me arrivD in Parma con fomma confolazione rli Gud (d) Ch
o1J. 
P 1 EOì d J h 1 ,' il ., I , d b P/acenlln. 
oro_no en 0 vo .ita :1nc c a onno Guena novlta, IC cngo en T,m XVI 
conolccntL' dellc confeguenzc, che fceo ponava, pcrchè a lui r
gliava R.e,..'1tIl/Ú: 
1a cumunicazione con Reggio c Modena, Citt<Ì a lui fcrlcli, e colla 
Tofe.m.l: prec'pitofàmer.te venn(: alla volta di Parma, (: 111 vicinanZ1 
ò' e/Ta commciò a trincierarlì. Attefero anche i Parmigiani a far foffi, 
e a fabbricãr palancarJ, c bi[ifrcdi per Jor difefa. Ordino lìederigo al 
Comul1e di R.;ggio di far priglOni quanri Parrnigi.mi fj tro\'a\'3nO in 
quella Otta, c Eu ubhldi[o. Un pari coma.ndam::nto anòò a Modena, 
c: qUIV' fu prefa la cioqu.Jnrina dc' cavalieri di Parma, già VC11ura in 
loccorlo JI Modena, 3CClocchè i Bologndi non impl.dlOero il r,lccolt'" 
de' grdlll; l' tu[1I In oltre glt Scolari dl Parma., chc crano al10 tludiø 
ddle Lcggi in Modena, Citrà linehe alhra provvtduta di buom Let- 
tori per la lor g.lr ol col Popnlo di Bologna. Fuwoo rutti condoni a 
Fedengo, cd incarcerati. F'u anchc fconfitta dal Re Enzo la colt'alle- 
ria dl PallT1ã verfo Monrccchlo, con rdlarv. molti di d1i prigiol1i. 
Tra . quell., cd altri prdì III diverfì lunghi, t'bbc Fcdcrigo da mille 
pnglOllt Parmigiani, de:' qU'i11 barbar.lmemc cominciò 3 farne monr 
"'!Ulctro i
 un giorno in faccia aU.l Cird, f' duc nel dì ft'guemc; cd 
U.l yer Jq.:ult
r qllelta bJrbane, f
 il Po polo di Pavia mo/To a com- 
pat1}on
 nOR avdlc chidla in dono la. loro vita, facendogli conoiène, 
,he 


(a' Chr,nic, 
parmenfe 
Tom. lX. 
R,r. 1I4JiC. 
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[!loA Vo'g. che Ia lor mone nulla C
rviva a Pl'endere la Ciuà, e folamenre pore. 
'\

O n"'7. rendere lui odioCo a tUtto il Mondo. Jl [0]0 Colorno fi renne [a]do 
in qudte congiumure; tutto il rdio del difirerro ebbe il gua(to, e 
venne in poten: di Federigo, it quale aqueU' afTedlo avca ben di(:ci 
mila cavalli, e una qu:tnrirà innumerabile di fanreria di varie Clttà, 
can a1cune migliaia di Saraceni balefirieri. Oiíh:uggevano cofloro [Ur- 
te Ie cafe., e ne arportaVano al cctmpo Imperiale turri i mattoni e i 
cOFpi, co' qua\i d' ordine di F.cderigo fi andò fabbricando una Cird 
verfo l' Occidente in faccia a Parma, con foffe, fteccJri, bitifn:di, 
balrrefcbe, ponti ]evarori, e mulini. Le fu pofia il nome di VlttO- 
ria, per far buon augurio all' J mperadore, ril61uto di non muovcrfì di 
]à, fLnza aVer prefa ]a nemica Ciuà. Della nuova fua tèce egh il di- 
(.l) R,lanJ. fegno (4), dopo 
 ver fano prendere da' fuoi Strologhi I' Afcendemc 
lib. s. c. 1.I. più favorevole; c fu da effi ben fervito, ficcome vedremo. 
L' atredlo di Parma commofTe ben toHo al [occor[o i circonvi- 
cini Collegati JeJla Chiera. Ricciardo Conte di 5. Bonifazio v' entrò 
dcmro con una fquadra J' armati. 1 Manrovani fi (cagliarono addofTo 
a i Cremonefi, facchcggiando e bruciando tutto fino a Cafalmaggio- 
re. Az.zo VII. Marchde d' Ene co i Ferrarcfi, i fuorufciri di Reg- 
gio, Biachino da Camino, e infin Alberico da Romano, Frarello di 
Eccelino, con una mano di Trivi[ani, accorfero all' aiuto dell' aOediata 
Città. Anclle i Genovefi v' inviarono quattrocenro çinquanta baleflrie- 
ri, e trecento i Conti di Lavagna Nlpoti del Papa. Fece a1l'incon- 
tro Federigo venire alla fua armara Ecceli>>o da Romano co' Padovani , 
Viccnrini, e Veronefi. AUorchè egli giunfe aHa V i1Ja di Gazoldo par- 
fando pel Manrovano, il Marchefe d' E(lc co i Mamovani nel Mere 
di Giugno aífalirolo, diedero una fpelazzata alia rua genre, e m1ffirna. 
mente a i Veronefi, che aveano la rerroguardia. Fu anche fpedito dal 
Pdpa il Cllrdinale Ottaviano de gli UbaldlOi, il quale co i MII.mefi, 
Brefciani, Mantovani, V eneziani, e Fcrrarefi fi accampò nella Ta- 
gliata di Parma. Crerc
va intlmo ogni dì più la fame in Parma per 
la mancanza de' viveri. Fecero i Manrovani e Ferrarelì \'enir
 una gran 
copi,\ di barche per Po; e perciocchè al 10ro pafTaggio fi opponcvl 
b).A 1 un Ponre f",bbricaro dal Re Enzo su qucl Fiume, I Collegati della 

.trDne:j:s" Chiefa 10 sforzarono e vinfero (b): dopo di che imrodu.ffcro animofa- 
Tøm. V Ill. mente in Parm3 una gran quamità di frumemo, melica, fpelra, orzo, 
Rtr. /talic: fate, ed nitre verrovaglie, delle quali abbifognava I'afflitta Clttà. Non 
1 c c
røplC. ifienero oziofi in queflo tempo i Bolognelì, prof1rrando della ]oma. 
1

Ø;;
. nanza de' Modcndi, iti al Campo Imperiale (c). Oltre aU' aver aneh' 
R,r. Italic. effi in,iaro all' Armata della Chief a in difefa di Parma mille e quanro- 
(?) .Annal,s cento foldari, a tradimento cioè per via di danari, wllero nel Mere 
J ,ter. Mu- di Luglio a i Modenefì (.J) il CaUdlo di Bazzano. Diverfamcnre fCrlve: 

:

fXl. il Sigonio (
), che quel Popolo fi arreodè a patti di buona guerra. In 
1\er. IraLI(. 3iuro de' Modt"ndi accorfe allora Eccelino dJ Rom1no, e pcrò anJa. 
(e) sig,n. rono ad accamparfi vicino a Bazzano a frome del Campo Bolognele, 

:A

fb.'18. con afpettar ancbc un rinforzo d' uomini d' armi dal R.c Enzo. V cn. 
. mro 
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nero pofci! aIle mani co i Bolognefi neI dì z.
. di Luglio, e vi fu .E 1\ & Vo}
. ' 
m()lt1 perdita di gente d.tWunl p.1rtc e daU' altra, colla peggio non- A
x. I
-+7. 
ù,m..:no dd campo Bolognefe. AneoT qui it Sigonio difeorda da i no- 
{hi 'nn"li. Commtociò cffi Bolognefi s'impadronirono dipoi anche 
di Montalto, di Savignano, e d' altri Luoghl del Modenefe. Jacopi- 
no, e GU6hdmo (uo N ipote, de'Rangoni da Modena erano dianzi 
paIT,lti 11 fcrvigio dd Re Enz
 con vemieinq
e u
mini d' armi . 
cnz. 
lictrlza dell' I mperJdore fa parnrono dall' a{fedlo dl Parm1, e pero fu- 
rono bandit! dd Modena con tuna la tazione Guclfa, appeHata de gli 
Aigoni. Loro du:dero i Bologndì il Caftello di Savignano da 2.bmm:. 
In quel1' anno I Popoli della Lunigiana, e Garfagnana fi ribC"llarono 
all' I mperaJore (a), cd irnprigion-trono il di lui V lea.rio nei Caildlo (a} Caß.ri 
di Groppo S. Pierro. Allora ObizZD March
ft Malalpma rj(.uperò. Ie .Annal. 6,- 
fu::- Terre di LUOIfiiana. Vennero anche alla dlVOZlon de:' Genovt fi mol- m
tnf. I. 6. 
T h d . .. . I .. S C ' 11. Tom VI 
te erre, c e lanz
 s erano [I\'0 tate, ma non gm avona, Itta O.ltl- Re,." Italic" 
Iura ne])a fUJ flbelhone. Prefero effi Geno\'efi U'1a Gdlea dl Fedengo . 
vegnenre di Puglia 
 che cooduceva tre Nobili Milanefi della Card 
f',etrafanta, ddlin3[i da e{fo Imperadore a far cambio con de i pri.. 
gioni Bl:rgamafchi dctenuti in Milano. Fecero in ctTa Galea prigioni 
duccnto uomini con Rubaeonte uno de' principah Bcrgamafchi _ Per 
arrc!lato di Manco PariS (b)., io quell' anoo I' Imperador Federigo diede (b' . A!llt
", 
u
a 
ua Figlia per M
glic a cromma./o dclla 
ara di. Sav?ia, 
ià Conte 
:j:r Hift. 
dl Flandra, Fratello dl .Amuleo II'. Conte dl SavOIa, dl GuglIelmo Ar- ;0 . 
cì'Vefto'Vo di Camurberì,. e d' altri degni perfonaggi di quelh nobiliffima 
Cafa. Gli atTegno in dote Torino e Vereclli collc adiaeenl.e, affinchè 
impcdiÍ1e il põilTo al Pdpa, e a gli aderenti di lui per queUe. Quefto 
matrimonio è negato dal Guichenon (c), c non fenza ragione 
 perchè (c) Guiche- 
Jo tle(]o Paris afferma, che il Papa nel IZ. fI. marito coo Jui una .-"1:1 non Hiftoi rr 
Nipotc. Chi sa, che non.ft trovaff'e qualche fondamento aHora per de la Mai{. 
dllclogliere il Matnmunio contratto eon una Figliuola d' un I mpera- de. Savo'Jl 
d . -. ;> I 1 ß d " M P . Tom. I. 
ore comuOlcaro c mOTto. ntanto que 
 0 pa 0 1 atteo .HIS Vle- 
oe a mettere in dubblO il dirfi dell fuddetto Guiehenone, che la Cirrà 
di Torino neI 1241- rieonobbe pef fuo Sig.nore Amedeo Conte di 
Si1Voia . 


Anno dï C R 1ST 0' MCCXLVI r I. Tndizione v I. 
o'INNocENzo IV. Papa 6.. 
di FED E RIG 0 II.. Imperadore 29. 


M Emorabile fu. que(}'.aono per la' gJoriofa liberazion di Parma. 
A vea la riglda l\agion del verno fdno ritirare a quarrieri buona 
ponte de gli elèrciti. Pomifielo (: Cefareo, efiftenti fotto Parma (.1). (d) chronIC. 
Federigo nondimt"no neue coUante. all' afTedio nella fua Città dl Vit- Parmen '"e 
toria. N el Gennalo delL' anno prefcnrc la. ci\vallc:ria de' Parmigiani a R Tom . l lX. , . 
. Col- er. 1.1 Jr. 
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E II. A VoJ
, Collccchio refiò [confitra da i fuorufci[i Ji Parma. Perchè renò pre[o 
.PH
NO U4 1l . nella zuffa Bernardo de' Rolli, fu pofcia &1 eOi miquarneme uccifo; 
01:\ ne fecero 10 fidfo dì un' efecr.lnda çendeua i Parminiani eol '(1:;r 
::> 
Q10rte a quattro dc' pill N obih ddla fazic>ne Imperiale. Eobero effi un' 
altra disavvemura. 
rano venuti I Mamovani con fetre groffe Ilal.'l in- 
ca(tdlate su Fer Po, per vlet.ue a' Cremonelì h fabbric.\ d' un Pome 
su qud num::. PalfJ.rono al dif(ereo dc' Crcmandì; ml "enuto 10ro 
add:)(Jo il Re Enzo, abbJndonarcno qucUe na\ i, e fi dlcdero alIa fu- 
ga, rclla!1dovi molti d' effi prigioni. F.edt'rigo, groin vamatore delle 
cor:: prolrert', e Coli to ad impiccioiJr Ie eoatrarie (eonume ooodlme- 
R I no f.J\TIlliare di turti i tem p i) in una fu.! Lc[era (a) fcrif1è , che t'l"a- 
(.1) ,,"}nll- 
,i'u in .An- no line prefe cento Oa' i tra grandi e picciolc in que Ha occ,dìnne 

.ül. E"l. Tala p
rdl[c fmono in breve ben compenfatc. Pa(fata h merà dl f\.o. 
braio in un giol no di Martedì, cioè neI dl 18. di qucl Mefe, per quatito 
(
) Mtmo- io va eonghicnurando (laCro:1ica di ReggIo (J) dice Xli. eXellille Fe. 

:;11:en?'tfl, br

io, .chc in qudl' ?nn? bi(feLlile vicn a
 dìère 11 d! 18.) un folJato 
:.1:{
, VI:J. 
lliande, feCO!ldoche VleA raccontato da l'<."landll1o (c) 7 per nome B.l- 
Fer. lIll/ie, 1alupo, perfuate a1 Legato PominClo Gregorio da I\lontchmgo, a Fi- 
(l" r..
l,md. hppo \' Isdomini Piacemino Pode{ìà di Parma, e a gli altri Buoni 
fi rmc . d.fmtori di Parma, che s' avea da atTalire h Ciuà \'i[[oria dell' Impe- 
I .). C. :1.2.. radore, avclldo egli o!Tçrva[o, che nc era m.J1ro Iminuita la guarnigio- 
oe, c che Fedengo ogni dì di buon tempo ne ulciva, per r.">lazzadì 
{d)MD?"ch. aHa cJccia del Falcone, fuo f.l\'oriro cferciÚIJ (d). Fu rifoluta 1'im- 
1!a:lI
mlls prefa, ed ufciro I'cfercito Colleglto andò vigorotãmentc a dar l' alTalro 

mC rOJ-
jl. alh ncmica Cilta. Se ne na\'ano sbadlgliando gl' I mperiaIi, noo mai 
Rer.' Italic. immaginandofi una tal vifi[a; II quantunque fo(Jero fupcriori di nume. 
CIJYonlcl!'1 ro, e ben fortificati, pure talmelue s'mvilirollo, ehe dopo qualche 
rarmen!; contr.,fto prcfcro la fuga. Emrati i \'ittoriofi Pomificj fecero man ba{1à 




' J;aiic. contra de' Pugliefi, e principalmente contra de' Saraceni; 
. moltJílìmi 
Chronic. de' Lombardi diedero quartiere. Vi rdlò fra gli aIm llccilo Taddeo 
j'/auntin. da SelTa, qucllo Ildfo, che nc:l Concilio avca f:l[[o da ,\v\'ocato di 
TD1n. X t ':/. Federigo. Lafciovvi anche la vira il Marchere Lancia. II teforo tro. 
Rtr. Ita /C. II C I ' I ' d . . II ' r. d ' d ' 
Pttrss dt vato 0(, a amera mpefla e In anaro, glole I, van oro, argen- 
Curb'D to, Corone, ed alae cafe prc7.iofe, fu mefiimabile. CIrca dlje mila 
Vlt
, Inn,- fi con
arono di uccifi, più di tre mila furono i prigioni. Prdo anche 
Ct1lt" T lY I ' / .il Carroccio de' Crcmoneíì, tC'nuro per gioia d' 8 ran prezzo, triontal. 
P. 1. . I . fi d P B ' I ' 0 C ' F 
l{tr. Ita1ir. mente u con oUO a arma. erta era I nome e 0 arrocclO. e- 
. deflgo, che fi trovava ana caccia trc miglia lungi di là, ragg
aghato 
del fintO, [eon penfarvi molto, fprano co i fuoi alia \'olta dl ßorgo 
S. Donnino, c di là fenza fermarfi pafsò a Crem:1na, ponal1do feco 
non so fe più di rabbia, 0 pure di malmcooia. Furono i fugitivi in- 
[egUlti fino al Taro, e molti ancora dc' Parmigiani per due miglia di 
lå andarooo faccndo de. prigioni, La Ci[[à Viuoria data aile fiam
uc, 
col fuo fatò tcrminò 11 {rionfo de' Parmigiani, che poi n'on \'1 1"lcla. 
rooo pietra fopra pletra. Grande fir
pi[O feee per tuna Ir.ali
, ene' 
paefi oltramomani quefio gloriofo fucçc;(fo dclla pdrte Pontlficla, e ne 
ycnne un gran crollo a gli affdri di Fcderigo In haiia. I Era 
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f:ra tornato a Padova ful principio di que!t' a
no Eccelino da Ro- ERA. Vol
. 
mana (a); e giacchè era andata a male l'imprela dl Parma, pensò egli ANNO H4 h . 
a far delle nuovc conqlliile. Nelle Cm;Ì di Feltre e BeHuno ligna- f
 Roltmå. 
Nggi:i\'i! Bia-chino 
a Camino_, ad
rente aH
 p:m
 Gl
el,fa. E:ccelino 1.5. c.2.3- 
Del Mefe di Maggio, prefi feco 1 l'ado\'al1l e VICentlm,_ o.fh}mente 
s'inviò verfo Feitrc. Nel viaggio una Gazza venne a poiarh (opra la 
bandiera d' Ecce1ip..o, e fu -sì piacevolc, che fi Iafciò prendere. Parve 
qucllo ad Eccelino un buon augurio, e ordinò che foHè da lì innanzi 
Ia buonJ Gazza delic3rameme nudrira in P..do\'a. Feltre non fece molta 
refiil:enza; ed Eccelino pafsò aoche fouo Belluno; ma ritrovarovi del 
duro, rifel bò ad altro tempo I' imprefa. Nella Cronica eziandio di V c- 
'1'ona fi legge (b), .ch
 clTo Eccelmo, venuto l' Orrobre dell' anno pre- (b) PAris 
fcnte, CO i Papoh dl Verona, Pado\'a, V Iccnza, Feltrc, e BeHuoo dt Cmt. 
(fecondo Rolandino, non peranchc Bclluno era fuo,) pafsò Cui Man- clmmÍG. 
tovano, c. per 10 [pazio d' un Mefe diede il guailo a quelle campa- 
eronEIJ{ 
gnc, e menò via rnolti prigioni. Fu in queil:'anno, (,) che Papa In- R:
" Itùi

 
lIo&enzø f,ulrnini) la fcornunica contra di quel Tiranno, cioè contra del (c) Rnynai- 
crudele Eccelmo. Rlcupcrarono i P
rmlgiani (d) nell' anno prefeme d
H Al;naI. 
Ie Cafiella di Bianello, Cuvriaco, Guardaíane, e Rivalta. N e fi dee [d)lt 
tacere, che al Comc Ric.ciardo da San Bomfazio, il qualc tanto fi fe- Pottfta

or. 
gnalò nella difda della lor Cmà, donarono il Palazzo dell' lmpcra- Rtgltnf 
dore, che era potio nell' Arena. Erafi il:accata la Cmà di Vercelli da Tom. VI
I. 
Federigo; la feee egli in que!!' aono ritornare all' ubbidienu fua. .Ma Rtr. ItalIC. 
No\'ara fccondo la CronÎca Piacemina (i'), fi diede in qudl'anno al (e) Cbro1'ic
' 
Legato del Papa e a i Milanefi. I Brcfciani (n anch'dli ritoHèro a i Plllctntin. 
Crernonefi il Cailello di Ponrevico. Nuo\'i guai recò accora la PO- Tom. XVI: . 
tcnza de' Bologncfi al Cornune di Modena can torgli Non:mtoIa, San f;)' 
t
l
{'
 
CeCario, e Panzano, Da gli Annali dl Genova .(g) abbiamo, che i Pi- cius c:r:
. 
(ani, e il 1vfarche(e Oberto Pdavicino aveano Farro un grande anna- Brix;,m. 
memo per muover guerra a i Genovefi, j <}uali fi pre-par.trono per ben Tc-m. Xl
. 
iiceverli. La rorra de gl'lmperiali forro Parma fece lor calare I' or- t:)'. c!t
llt
 
goglio. Aggiungono ,ehe Fedcrigo venne hno ad Ail:i, e fpedl .Ånnaj
 
;
 
fuoi Melli a L,dovico Rc di FrancIa, i-l quale era già in rrocinto di nlltnf.lib.6. 
patTare il Mare contra degl'lnfcdeli, con dìblr dl nuovo it: ileßa, e 10171. Yl. l " 
I fi c 1 d i - r. f: d . h . \ ' . Rtr. lla IC. 
tune e ue wrze per a me e lrna lacra pc IZlOne, purc e g lrnpe- 
tralfe l' a-troluzione della [cornunIea e depofizionc. L\-1<& nUIJa (,11 CIÒ fu 
fa no ; e Federigo fi ferrnò tutto il verno in Lornbardia (cnza rccare 
cfFefa alcuna a I CroceGgnari, 0 ad. alrri popoli. Succederono bensì 
n
?lte novic
 ndla Ronugna. (h) SP.e
i
o colà 11 Cardinale-oua"VialJo de (h) chronic. 
&11 Ubaldml, prere feco tUna la mlllzl:l dl Bologna, e nel i\lcfe di BnnOl;;mft 
l'1 a gg 1o and,o a rnetrere l' aíTedlo a Forli, che dopo poclu giorni ca- 1ò. XVJ
I. 
plrolO Ja rela. Altrettamo amichcvolmc:nte fecero Ie Cltrà dJ .Forhm- l{,/. .I/allc. 
I ' C C {" ,. Cnronzrøn 
POp? I, erVla, Clena, Irnola, c Ravenna. Con quelh Popoh plJl C
fen" 
palso nel 1\lefe di Giugno ad aífedJar Faenza, che tuttavia era in po- 10m. XIV. 
tere di Tomm.t{o dalla Marca, CJC
to Come delJa Romagna da Fc- Rlr. 1tn)ic. 
dcrigo. Tenne forte quella Citt.à per qumdlci giorni, dopo i lludh fi 
':bm. F /I. G g dlc- 
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E ItA Voig. diede al Cardinale. Anche Malarefiino (fi comincia ora ad udir quella 
ANNOU4S. Famigli:t, che col tempo faU ben alto) fece ribellare Rimini a11' Im- 
(a) Ruhelll peradore 
 Crede Gi
olamo Rolli. (.), che qu
ne. Cirrà venifTero [otto 
1iiflor. R.- la fignona dcll
 Chief a , e che II Pontdice dl
.hlarafTc aHora Ugolino 
unn, I. 6. de'Rolli fuo N Ipote Come della Romagna. Pm probabile a me fem- 
bra, che foßèro prefe a nome di GU.glie/11IQ Re di Gc:rmania e de' Ro- 
m'mi, crearura del Papa per Ie ragioni, che andando innan
i accen- 
(b) Ghirar- nerò. II Ghirardacci (b) altro non conobbe, fe non che que' popoli 
altui lJhr. giurarono di flare 
 i comandamenti del Plpa e de' Bologneti, confer- 


 B"1
gn4 vando I" llbertà delle loro Cirtà. Tal guerra fa fåna in queO:' anno 
oIm.. in Grrmania da Guglielmo, nuovo Re cor(1nato in .\quisgrana, al R, 
Corrado Figliuolo di Federig", cbe fu cofiretto a ritirarfi in halia 
prdTo it Padre. Non farei io figurrà dclla verirà di quefto racconro, 
(c) M.ttb. che è di Matteo Paris ('), perchè della venuta di efTo Corrado in Pu- 
P.ris HiD. glia non v' ha mcnorno vefiigio in altre Storie di queni tempi. 
.A"ll". 


Anno di C R 1ST 0 MCCXLIX. In(Hzione VI I. 
d 2 INN 0 C E N Z 0 IV. Papa 7. 
di FED E RIG 0 II. Imperadore 30. 


S I accinfe nell' anno precedente il fanto Re di Fr:mcia Lodo'tJico IX. 
(d) :J
"'&Ij1'. a compiere il fuo voto di Terra fanta, (d) e raunato un pofTente 
Ra'!!'lIs.. eferciro fi mife in viaggio-,-- 2ccompagnaro da RoberttJ Co'Ste d' Artois, 

 r:n'
nt:;s e da Carlo- Conte d' Angiò e di Provenza, fuoi Frarelli, c da molri V c- 
(:) 

ff:ri feovi e Baroni di Francia. Gli fornirono i Genovefi (t') un copiofo 
-.AnnAl. G,- fiuolo di Galee e di navi da trafpono a nolo. Seeo era Ottonc Car- 
nsrn[. 1. 6. dinale V efcovo Tufcolano
 Legato Apoftolico, Imbarcatofi co' Juoi 

:
. r,
'ic
 arrivò fclic.cm

[e all' I fola .di Cipri, dove pafs,ò il. verno. V cnma la 
primavera JI pllffimo Re fClolfe Ie vele verfo 1 Egmo, e profperofi 
furono i principj della fua fpedizione, perchè giunro coli verf()- la fefta 
dell' Afcenfion del Signore, s'impadronì dell'importanre Citrà di Da- 
rniat8, dove {j rrovò gran copia d' armi, vcnovaglie e ricchezze. Per 
Ja foJita inondaÚone del Nilo gli convennc far paufa tuua la State. 
Pofcia nel Novembre ufd coll' Armata in campagna, e più d' una 
volra ruppe i Saraceni, che ardirono d. azzuffarfi con lui. Per queni 
progfcffi del Re CriLlianiffimo di grandi fperanze coneepì tuna la 
Critiianiti;. ma dove andafTero quefie a finire, 10 vedremo all' anno 
f
guente. Pa(sò in quefi'anno in Puglia Federigo, nè fi fa, ch'c;gli 
facefTe imprefa militare in alcun paefe, Abbiamo bensì da Mar(e3 Pa- 
Ct) MAUh. ris (f), che mentre Marcellino Vefcovo di Arez7.o nelle pani d' Ancona 
Paris Rift. per ordine del l'onre6ee facea guerra a FeJerigo, e a i G hibcllini fuoi 
.Anti, aderenri, cadde nelle mani dc' Saraceni, pofii da efTo Imperadore aile 
d uardie di quelle contrade. Dopo rre mefi e pill di prigionia d' ordme 
gi Fcdcrigo fu pubblicamentc impiccato: facrilcga crudelrà, che feee 
orro. 
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ørrore a tutti i buoni., cd accr
bbe jl -difcredj[{) & odio cornune con- 
tra di Fcderigo. Scrive ancora Pietro da Curbi.o (.), Cappcllano del 
Pard., eh' egIJ detefiando l' opere buone del fanto Rc: di Francia, chiufe 
i paffi e porti del fuo Regno, perch' egli non paHàíTe di là, nè tof. 
fero portate vettovaglie all' armata n,,"vale di lui, e de' Crocefignati . 
Ma che dobbiamo noi credere alia Storia tanto dilccrde cd appaffio- 
nata di queili .tempi? Tutto oil eontrario fcrive Matteo Paris con dire., 
che S. Lodovico., dimor.ando in Cipri, fpedì a Venezia pa aver foc- 
corfo di viveri. Gli fpedirono i V cneziani tèi navi cariche di grano, 
vino, I: d' altri comefiibili, e un -corpo 
l1lcora di combatrentJ. Lo 
fief To fcccro alrre 'Ciuà ed leok: boe Frederico non tantum permitleHle, 
fed prppitiuI perJulldente. Similiter & ipjè FrederieuI, ne a/iiI infer;ø,. 'Vi. 
.eretIlT, maximum tidem 'Vitlua/ium diverjorum trammi.fiJ Iliminicu/um, Ag- 
giugne, che il Canto Re per qudl:o rmforzo fcrafie al Papa ,ut reci- 
peret ipftm Fredericum in gratia", fuam, l1U ampliust:tMum Eecle.fiæ a- 
micum ae benefaé10rtm impugnaret 'Vet diffamtlret, per guem ipje & totus 
exet'citliI C/;riftianui., ab imminent; famis tliJèrimine rejpird'Vit. 11nche ]a 
Regina Bianca Madre del Rc l1e (eriae con prcmura a1 Papa; IDa quefti 
non .fi potè rnai picgare, e più che mai fegurto ad impugnar Fcde- 
rigo. t\ bbiamo in fine una Lettera di Fedcrigo fcritta a S. LoJovico (b), 
in occafione d'inviargli de' VI veri e dc' cavalli, dove efprirne i1 de(ì- 
derio -di andare a trovarlo in perfona alla Crociata: dal che (ì rruova 
impediro per la guerra, che gli fèl.ceva j} Papa. E pure 'Plerro .da Cur- 
bio non ebbe fcrupolo di tCrivere tutro al rovefC.o. ChI: poi it Car- 
.dinal Capoc<:Ïo in qu
ni rem pi, (pedltO per Legato dal. Ponre6ce verfo 
la Puglia, f
cdrc nbellar varie Terre e Bar-oni al mcdcíimo Fc.deri- 
go, 10 abbiamo dallo fiefio Paris. Era reilato in Lombardia Vicario 
del Padre il Re Enzø. Fumava egli di coliera cO....ltra de' P.umigiani 
per l' anre<:cdente Totra., e 'contTa de' Bologne(ì a cagion de" danni in- 
feriri a' Modenefi, e alia Romagna, per opera .10ro ribel1Jta a fuo Pa- 
dre. Fecero in queit' anno i Pal miglani (,,), uniti eo'Mctnrovam .uno (c' Ch"
nir:, 
sforzo alia volta dl Brdcello, che era Hato rovinato inGemecon Gua- ::

r;f. 
lialla da Ecce1ino
 durance l' a{fedio di Parma. Rifabbricarono efiì quel .Rer. it ILic. 
Cafiello., e vi .mifero 'buona guarnigione. Afficuraro COSI il pal[o del (<1' Chronic. 
Po., conduíTero alia lor Città grani, fale., ed alae verrova g lie, 'deìle Bonon.enj. 
I . M 1 To. XVIJI. 
qua I penuria.vano . a un giorno al 'improvv:rfo eccori compar
rc il Rtr. 1I0IIi,_ 
Ite Enzo co i Cremoncfi fino aile Porte .dl Parma. 
JJ.[[eo Patls Jcri- (e. Chronic. 
ve, che enrrarono anche 10 P.uma Ie fue gcnti, e ,dopo 
ver facta "Br.ÙH4num 
gran copia di prigionJ fe ne anûarono. Non e -cofa -sì facile d.1 ere- 
:
. 

fic. 
dere. Venne potÒa a Modena, menando feco una 'bell' }\rmara di An..n!rs 
Cremonefi, Tcdefchi, ed altn Popoh, a' qua Ii ú aggiul
fcro i Mùde- Veromnfes 
n _ dì. .Erano venuti Î ßologncfi (d) con podcrofo dCrclto 6no a1141 Fof.. Tom. VIiI. 
L II.cr. JtaJi.c_ 
taha, circa due 'mig1ia lungl da Modena. a Cromcadl BreICia (e) .Annßtes 
ha, che i Bretci:mi, cd aIm CoUe.garÎ Lombardi furono in .aiuro J' e1Iì Vwm .J.1u- 
Bol
gncfi, i quali aveano aHora per Podcfta FlÎlppo de gh Ugoni -tmenjés 
Brdclano. Le Citrà ancora dcHa R.omagna 10ro ipcdi[ono rinforzi di 
on:. XI;: 
G 4\er. Ila..(. 
g Z. gen.. 


EJ!. A Vo!g. 
ANIW n.w. 
(a) l'rt,us 
tl e Cllr" i.. 
Vita Jnu:. 
lV. Part. t. 
Tom,. Ill. 
l<er. Italic; 


(h) Petrra 
de vinels 
J, j. Ep'fl. 
2.3: 
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EI\A Yol
. geme. Nel MercoleJì 2.6. di Maggio li venn
 ad una terribil b:taa- 
^
"';o 12.49. glia, in cui dopo gran mortalità di geme l' animofo Re Enzo non fa- 
lamcnre rcl1:ò fconfino, 
 ancora con aíTaiilimi de' fuoi, e con Buofo 
da Dovara 
 Capo de' Cremonefi, fu fano prigione da i Bolognefi i 
quali trionfalmeme il condulTero alla lor Citrà, e confinaronlo neÌIc 
loro carceri. In eITe fnpl'avilTe cgli per più di \"entidue anni, tratrato 
nonðimeno con alTai onore e civiltà da qud Comune, per quanre Let- 
[ere fcrivdTe dipOJ Federigo fuo Padre, e per quante elibizioni di ri- 
fcarto facer.è a i Bologne1ì, per riavere in libertà il Figliuolo, nulla 
potè mai otrenere, rirurando gran gloria qud Porolo I' averc un ri- 

uardevol prigione, Re e Figliuolo, fe ben bafiardo, d' un Imper.1- 
dore. Q!IanJo non fia fcorreno il tefio di Pietro da Curbio, è dol 
fiurir
, come egli ahbia ferireo (a), che quefia vitroria de' Bologndì 
accadde XIII. K a/endas Januarii, Anno, quo capta eft PHlorja. 
CoO:ernati inranro i Modenc1ì per così grave disgrazia fi ritira- 
1'ono a 11a lor Citrà, attendendo :1 ben prcvvederla e forti fica ria , per- 
chè già miravano d
 lungi qual tempefia loro fovrai!aíTe. In fani neI 
Mefe di Senembre fi prefenrò fo[(o f\lodena il Cardinale Ottaviano 
(þ)/ Mtnz;- con tutte Ie fone de' Bologneli, e de gli Aigoni (k), cioè della fa.... 


;tr.
Dtt . zionc fuorufci-ra di Modena, e la f1:rinfe d' aITedio. Se vigol"of:; fu l' of- 
T"",. 'V Ill. fefa, minore non fu la difcr.,. Gittarono un dl gli afTt=dianri can una. 
Rrr. 114JiC. Briccola, 0 lia maccilina da lanciar pierre, un Alina morto co' fari 
d' argento entro la Ciuà con altra cJrogna. D 1 quelh ignominia irri- 
taro il gt=nerofo popolo Modenefe feel" una, fonira can tal empiro, che 
tolfe a i Bologneti la Briccola, e la mife in pczzi. EíTcndofi dunque 
of1:inaramcnre fofienuti i ModeneG per pitl di tre meG, nè veggcndo 
fperanza di foccorfo, diedero orecchio ad un trartato di pace oA-erro- 
(C).Alln:r1es gli dal Cardinale (I). Si fiabilì eITo ncl dì I). di Dicembre. Nègià 
W
ter. Ms- fuili Ill" ciò 
 che narra it Monaco PaJovano (d), cioè che Moden:!. fl. 

:n! XI. fotromerteAe a i B()logneli. Rt=!1:arono effi nella lor libertà, obb
!gati 
. Jl..tr. It4IìC. nondimeno di .f1:ar fedeli alh parte Ponrificia, e di ricevere ne' btlogni 
(d) ,J.1
ntlch. guarJie nella lora Cirtà. Si Icggono i Capiroli d' eITa pace pretTa iL 
!,4tIt.V h I11U
 Sigonio (6'). Tornarono aHora alIa Parria i Rangoni con gli alai fUOT- 
In C rømc. r" d . M d fi I 11 C ' " 1 ' r d . . [ 1.' 
2"m. V III UlCltl 1 0 ena, e u evato a a !tt4 mer eno, a CUt 10 que Ll 
:i.er. iJdl;
. tempi trano fonopofre turte Ie Città aderenri a Ftderigo. Ad elro 
(e) S;gon;ul r mperadore fu. auribuito a delirro il non averne permeITo I' o(Jervanza 
"I 
tín" 1- nclIe Città dell a Puglia. Ora nella fl:eITo tempo, che I"armi Ponrifi- 
14. I . 18, cie erano addo/To a i Modcneli, anche i Parmigiani (:0 i fuo.rufciti 
Reggiaoi fecero ol1:e contro la Città di Reggio, e di f1:ruITero .alcuno 
(i) Memor. de'luoi Borghi. Secondo la Cronica antica di Reggio ef), nel Giu- 
l'Olefi'1.' gno Simone de'Manfredi bandito da Reggio, occupò ad effi Reg- 
Rtill1' . giani Ie Cal1:elh di Novi, Arota, e Santo Stefano. II Sigonio aggiu- 
gne, che i Reggiani col Re Enzo ad Arola vi fccero prigione runa. 
la guarniginne, e in oltre ducento cavalieri Parmigiani, ehe vcnivano 
per gm.rdia a qucl Caf1:el1o. VoIle poi Enzo far uccidere queth rri- 
gionieri in faccia a Parma i C l' avrebbc fatto il crudde, fe avvermo J 
che 


("3
 Pt IrSI 
de Curb;o 
YÍl4 Inn,,- 
cmt;; IV. 
P. I. T. III 
B.,r. Itali,. 
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che i Parmi
;ani petean') COil ufura rendergti la parig1ia, non folTe E 1\ A VoJ
. 
ddiíl:itn da queíl:o inU!nlaO dif
!Sno. [n qu.::!t.' anno i Manfredi Facn- AN),!\) u4
. 
tioi, F.llnig.1i:t, che cominciJ. ora a fJ.rfi uJire nella S[Oria, occupa- 
moo la CItt;\.. di Faen'la, m
rtendo in fu
'l h guardia, che v' era de' 
Bplognefi (a). E fcçondo gli Annali di Cefena (b), i Conti dj fugna- (a) Mtltt
. 
cavallo co i loro ranioiani s' impadrooirono' dell. Cinà di Ravenna, it Grtff.onz- 
can Itèacciarne Guido oda Potenta, e 1a f1Zione Gue1fa, ficcome otTer....;/ ;/1:;;: 
vò. ancora Girolamo Roffi (c). Perciò dal Cardinale Ottaviano furono ReI". ItalIC. 
i" Ravegn:mi dichiarati nemici e ribelli del1a Chiefa Romana, del Re l?) ch"nic. 
G
gh.:lr:'o, e dc' Bolognefi. Così [ornarono di nuovo ad imbrogliarfi 
:

. XIV. 
glt affan della Romagna. Rer. ltalic. 
E a propofi[o del Re 'Guglielmo, ho io altrove Cd) prodotfo un (c) Rubeus 
(uo Documcnto nell'anno 12.49. con cui a dì 2.. d' Ottobre dà in Feu- Hiflor. RA- 
do a Tomma(o d" Fo
liano, Nobile Rew
iano, Nipote, e Marefci31lo (dnnj,.I. 6. 
di Papa. I nnocenzo IV. i diritri, chc ratione imperii a lui compere- Ekoji:t;:'e 
vano ÙJ Civitate, diftriEltt, & Epifcopatu Cervien(i, & in Bert0i101'O; & cap. 2.9-. 
territorio, & diftrié1u.fuo &c. Da gran remp
 la Chicf.'l Roman:! non 
avea più dominio in quella ProYlIlcia, aozi nè pur vi prcreodeva . 
Spertava eßaall'lmperioj e per chiarirfene meg1io, fi oircrvi, che il 
Papa fieíTo queg1i fu, che imp
trò queíl:o dono al Nipote daì Re Gu- 
glielmo, e neJla Bolla di confcrmazione confdTa i\ medefimo Papa,. 
che quei Cono Srari deW Imperio. Perciò fi legge bensì nelIa fentenza 
proffcri[a conrra di Federigo nel Concilio di Lione dell' anno 12.45". 
per uno de' fuoi reati \' aver egli occupata la Marca d' Ancona, il Du- 
caw di Spokti, e Benevento; ma non fi fa già doglianza. perch' egli 
facetTe il Padrone nel1a Romagna. Fina\mente {i noti pretTo L' UgheI- 
h (
) una conceíEone Farra da\ {uddeuo Tommafo da Fogliano, come (e) I Ughell. 
Conte del/a Romagna, di alcune Caíl:el1a a\ Vefcovo di Sarfina nel dì 

/i. ;:
c
: 
I
. Agoíl:o del 12.5"9. dove chiaramcnte dice, eirer qudli di giurisdi- fcop. sa,.J
. 
zzone lmperiak. Andiamo ora a Padon. Da che Eccelino feppc la pri- 
gionia del Re Enzo, confiderando che anche Fedcrigo fuo Padre era 
in Puglia, e mal fa no (f): cominciò a formar penGeri di ftabilir me- (
) Roland. 
glio la fua fortuna, e con indipendcnu an cora da ('tTo I mperadore . Ll.b. 6. c. r. 
S'impadronì dunque nel1' anno prefcnte de\la Cmà di Belluno, che era U' Jeqll. 
de' Signori da Camino. PoCcia occupò con frode la fone Terra e Roc- 
c
 di 
onfeliE:e, rogliendo1a a g\i 'U IÏziali e fotdati di Federigù. Le- 
yo pOI. dal Mondo [ono varj prerefii aleuni, che gli faceano ombra 
10 Padova. Era egli. avanzato in età: connmociò menò MogHe nel 
Settembre di queíl:' anno Beatrice, Figliuoh di Buon[raverfo d,1 Cafid- (g) Paris d, 
nuovo. E fenza pur condurla a c3fa, nello fteffo Mete motTe I' Armata Cerelll .An- 
dc' Padovani, Vicemini, e Verondi, e andò fino a Porto, e a Le- lMI. Veron. 
( ) P . r l" . I d ]1 V . Tom. VIII 
gn
go ß. 01 u
gr('(amenre ratta una contramarCI.1, 
 none e.
 J- Rer. Ital" 
glha dl S. Matteo fi prefentò alIa nobil Terra d' E f1:e, dovc un tradi- (h) M"n

: 
tore p;::r nome Vitraliano da .'\rolda gli diede una Porra. J) Popo]o !'Ilta'/,)inul 
forprcfo cia qucfia inafpcuata novirà, fe ne fuggì chi quA e chi là . (h) In Chr.n. 
Fu data a fílCCO la Terr..., ed incont<?n
nte formato I' éiíf::dio de lIa Roc-'-
:
' ;;:l

: 
ca 
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EllA Vo1g. ca con be1fredi, 0 fia bitifredi, cioè .[orri di legno, petriere, e [ra- 
ANMO 1149. bucchi, <:he. conrtnu:imcnte dì e notte flagdlavano Ie mura, Ie torri 
c il Pala7.7.o del Marchefe. Alcuna di queUe macchine dlcono che ro
 
tava per ariapietre pelànci più di mille e ducenco libre; il che a' no- 
firi dì potrebbe parer coG! incredibile. Fecc: anche venir colà dalla 
Carintia de' rninatori, che gli .promifero di far delle fiupcn1e mine. 
Dopo un Mefe d' a{fedio gli a{fediati dicdero la .Fonezza ad Eccelino 
con onelia Capitolnione. Impadroniili dipoi di Vighi7.uolo.c di Ve- 
fcovana, Lucghi tucti del Marchete, e fece diilruggcrli, Non temò 
per atlora Cerro c: Calaonc, perchè Fortezze di buon pal[o, e [ola... 
mente gH 'bafiò di bloccarle, ac.ciocchè non v' entf;l{fero viveri. Dopo 
un an.o ancor quefie \'ennero In fuo paten:. Talc fu il danno, che 
!1elI'.anno prefeme eb
e Azzø /71L. Ma
chefe d' Ette, trovandnfi egli 
In If errara per Podcfta, fcnza che appanfca aleun fuo movimcmo in 
foccorfo di quelle rue Terre. Dopo avere Jacopo CZ'iepolo Doge di V c- 
(a) D.nJ"l. nezia rinunz.iata la. lita Dignità a cagion ddla vecchiaia, terminò i fuoi 
in chr.,,;(. giorni 'uel .dì 9. di Luglio dell' aooo .prefeme (II). In fuo Iuogo fu ['-I- 
n",. X! 1. itituito .;"Ja,.ino Morcfwø. 
.Rer. It.J,(. 


Anno di C R 1ST 0 MCCL. Indizione VI II. 
di INN 0 C E N Z 0 IV. Papa 8. 
.di ,F E D E 1t I GO II. Imperadore 3 I. 


N ON pafsò I' an no prcfemc ren
a me?1orabili 
vveniment
. Lagrì- 
rnevóle fu qucllo della facra 1pedlzlonc del lanto Re dl Francia 
Lodo'lJICO lX. in Egitto. Già egli era padron
 di Damian; fi rnagni6 cava 
dapcrtutto in .queUe parti lA fua probna, e 11 valorc delle file armi per 
varie roue date a i Saraceni, talmcme cbe (fe pure è mai verifimile \ 
(b) Jøn'llill. cio ch
 raccoma il Jonville .(b)) dop
 Ie di
grazic, che fra poco ac- 
cennero, avendo que' br.rban lIcclfo Illoro Sultana, fu dibanuto non 
. poco Jra .loro
 [e doVe.100 prodamar Lodovico Re di Francia .per 10ro 
(c) NA1/1I1 .Jrnpe-radore. EranG in olere coloro ridom a cbJeder pace (t), cad' cfi- 
PA
:t:.,. 4UI birgh la r.eftituzlOn dl Gerufalernmc e de gli aIm Luoghi di Terra 
.lii. fam3 toltl a i Crifiiani, pur.cbè renäe{fe loro Ia Cinà dl Damlata. La 
fuperbia, la difcordia, l' avarizla de' Configlieri e Baroni del Rc .non 
permlfero., che iì accena{fe così vanraggioli& offerta. .lnvioßî pOI l' Ar- 
mata Regale alia volta del Cairo, ma tu arre11ata in cammmo dllla 
Fonezza di Maffora. Q!1ivi U
ando, nè pOtendo flccvere vivCTI da Oa- 
mlal3, perchè i 
"ra{:em prelèro i paffi per terra e per acqua, 1. eter- 
CltO per la fame e ,per Ie malattie cpidemicbe infortevi caminciò a 
venlr .menu., c calanda cgm dl pilI 11 numero de
 combutenti,.11 Re 
anch' cgli Intermu ddermmò di tornarfene a Ðamiara. M.l 'nel v.iaggio 
a{faJ iti I Cotbam daW irnmenfo efcrcito di quegl' Infc:deli, nel dì em- 
que d'i\prile furono íConfini, c: il fanto R.c co. Principi fuoi fratc:lli.., 
. C COD 
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c con ua gran numero di Baroni, e dodici mila di gente batTa, rimare EllA Volg. 
prigiane. No
 so fe abbia.buo
 fon
ament
 il'didi 
 <?io.va
ni Yil- ANNO I1SO. 
Iani (01), che II, Re . fu f!lcßo ne .c,erp
. 
o
lc fu su I praml glomI. I (a) G;,van- 
p'ù. antlchi Scrmon fCrlvon::>, ch egh dipOI fu onore"o
mcnte tratta- n; 'Yillan; 
to da quc' barbari. Per liber:lrfi convennc rc:ndere Damlata 
 rromet- I!I,r. li&.6. 
tere di pagar.c fetuma mila blfanti Saraceni. II Villani fuddetto dice: 'liP. 3 6 . 
(\uccmo mila di Parigini. Ma i pill accenati rifcontri fono, che il ri- 
fcatto fuo e di tutti I Baroni, e del rdto de' prigioni afcendctTe ad otto- 
cento mila bifanti d' oro. Fecefi una tregua, che tu, mal efeguita da que' 
perfidi . Dov
ano rimettere in ]
be
tà a:nol
e mi
lj
ia 

 prigionieri j nè 
pur mille ufcJrono dallc lor mam . Conunuo porcla Jl pJlffimo Re, venuto 
ad Accon,. 0 lÏa Acri, a foggiornare in queUe parti circa due anni, atten- 
dendo a fonificar que'pochi Luoghi, che rcfiavano in potcr de'Crifiiani. 
Penuriava di viveri 1.1 Città di Parma. Perchè qudla di Reg- 
gio tuttavÎa íhva coUame nel partito Imperiale, íi motTe, a fine 
di condurvcne con ficure
za, l' efercito de' BQlognc:li, l\1odeneíi, 
Ferrarefi, e fuorufciti Reggiani, e nel dì 8. di Giugno; a per dir 
meglio nel dì I f. fino al hume Cronolo ne condu!fc una gran quan- 'b 1 
tità (b), che fu ricevuta da i. Parmigiani, e fdicemcme inuodotta nella ..2e
:
t:
 
lor. Città. V cnuto U go de" Sanyitali. da Parma alla Nobil Terra di linenf. 
Carpi, che era allora fono la giurisdizione di Modena, qucJl' Arcipre- Tom. Xl.. 
re gliela confegnò, ed egli cominciò a farvi iJ padrone. Alterato per R.er. tal
c. 
queflo affare il Comune di Modena, mire, a1 b:mdo tutti i Carpigiani, par;' ro
tf. 
t: già G. difponeva per procedere ofiilmente. contro quella Terra e di. Tom. e;:. 
firuggcrla. Ma j. Carpigiani prevennero it cotpo'con ifcacciarne il fud. R.er. lr. 4 / i ,. 
delta Ugo, e allora i Modcne6 colà fpedirono una buona guarnigione Memi/,al, 
per afficur
r{j in a,vvenire 
a fomigli
mi.in
u1ti. 
nche i Milanefi (c), ;:;
e:;' 
per fovvemre al blfogno dl P:.rma, VI f pedlrono In quefi' anno qu:lttro Tom. Y Ill. 
mila moggia di biade; ma neI pa(fare pel Piacentino, quc:l Popolo Rer. Italic. 
prefe e ritcnnc per sè tUUo qud grano. Diverfamente parIa di ciò la (c) finales 
Cronica di, Parma. 0 6a che già. in Piacenza fatTero de'mali umori, 
:" '
 ';VI 
e a cagion. d' eßi veni(fe fatto quefio aggravio a i Milanefi e Parmi- Rer: 1Ia;i,: 
giani,. che. pur erano Jor Collegari; ovvero che di quà prenddfe vri... 
gine Ja difcordia: certo è chc in quefi' anno Ja fazion Ghibellina prc- 
v
lfe ne,IJa Ciuà di Piac
n.za (d), e .qud Popalo. per tanti anni in ad. (d) chron. 
(\Ictro 51 artacc.ato ana Chlcfa., volro mantello: cotamo erano aHora P/"centin. 
ifiabili gli animi de' Popoli Iraliani. Ritiroffi per quetto il Cardinale Tom. xr.l. 
Legato del Papa cia quella Citt:l, ed anche i Nobili cedeQdo alla.forza. Rer. /tal". 
dc' Popolari, fi riduf1èro aile lor Ca{rella. 
. Aveano i Cremonefi eleno per loro. Podefià nell'imno prefentc 
11 A:fa
cheft Oberto, 0 6a Ubeno Pclavicino,. Signor porente, e Ghi- 
Ð
llm,ffimo, per ddìderio fpczialmente di vendicarfi dell' infopporta- 
bile affromo 
icevuto da i Parmigiani, che. nella vittoria del 12 4 8 . 
aveano prdo 11 lara Carroccio. Figurandofi dunque Ji porer prendcre 
Parma" che fcarfeggiava aHora di vcttovaglic, il Marcheic Oberto con 
ßrolfo cfcrcito. d' dIì Crcmonefi, e dc' fuorufciti di Parma, da Borgo 
San 


. 


I. 


. 
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I! Il A Vo1g. San Donnino s'incamminò a quella volta. Arditamente, benchè con 
ANNO I2.5 8 . forzc disuguali, uCcì il rarolo di Parma .(a) contro i ncmici condu- 
(a) ,Mo.nMh. cendo il fuo Carroccio appl"\l:1to Biancardo; e nel Giovedì 18. 'di A g o- 
JllltavlnUS 11.' I h . \ ] . fi '
 
in Chrøni,. nO III un ...uogo c lamato .' g
o a ,.atacco un e
IuJmo c?C?battimcn- 
1>leTlf,mÛe to. N el furor dclla ba[(agha s alzo una voce de fuorufcltt: all(/. Cit- 
poteflat. tà, alla Cit1à; il che udao dot' Parmigiani, abbandonaro il conflitto 
Regienf. funofarnentc rctrocederono per prevelllre 11 tentativo de' nemici. Tal
 
fu la calca d'dlì al Ponte della Cmå, che 'luetio fi ruppe j nè fola- 
mente precipitarono, e fi annegarono fieII' acqua dcJla foßa coloro che 
v' erano (opra, ma atTaiffiml altri di 'luei, che venivano dietro incal- 
zati non mcno da i fuoi, che da i CremoneJi. Perì per 'lueìl' acci- 
dente, e per Ie fpade de' nemici gran 'luantità di Cmadini dl Parma 
c 
e rcfiarono prigi?:,ieri t
e mila p
d
ni, cd alIàinì
i cavalieri, giac
 
che era loro tol(o I mgrefio nella CI(
a. Furono tutti condorri a Cre- 
mona in trionfo, trionfo fopra turto, Lccondo l' opinione d' aHora flobi. 
litato dalla prcia ancora del Carroccio Parmigiano, per cui fi fece 
gran fc:fia da' Crèrnonefi. Reftò in P,arrna per lungo tempo la me- 
.' . moria di queLto infelice gio
no, nomlO.ato. la mala z,obia, Scrive it 
(b) szg01llUS Sigollio (b),- ch' effi priglOnI furono dlpOi (orrnentati e ingiun3ti 
II, Rt
no ' h fi 'r IT r d ' d !\ . C ' 
Ital. lib. 18. acclOCC e J rl1ca[[allero,
 

a Ie cre lam a <-:1ntonlo ampo (c), ca- 
(c) Antonio Yare loro Ie bracbc per licherno e. vc:rgogna, furono rimet1ì in Ii- 
C"!,m,
 IfJo- bcrtà. Con qudb vittoria (al crC
lto ft, acquiltò il Marchc:fe Ober- 
ria dl Cre- to Pelavicino, che a poco a poco 111 altlffimo fiato fali ficcome an- 
",onll d ' IT d n' d ' , 
. dremo vedendo. Da lì a trC I euen 0 aue lato Mozano Cafiello 
ch Parma da Alverio da Palù, 0 fia -d.l í-'alude, e giunta nuova, chc 
j Manrovani vc:ninno in aiuto di Parma, anirnofarnc:nre effi Parmigia- 
ni corfcro a libcrar qucl. C
n
llo, e. vi fecero prig}oni cenro de gli 
afTedianti. A nche i Regg1am dledero II guano a N OV1, e prefero Cam- 
(d) 4nnalel pagnola con ducenro ielr
nta'
of!lil
i. 1J
1 veder
, 
he i Milanefi (d) 
Metl,oløn. in que(t' anno prcfcro a I LodlglaOl Ie .Callella dl FI ffi raga , Brignate, 
Tom. Xli' e Zmido, fi può conohietturare, che 11 Comune di Lodi coWefc:m- 
I/..e
ua

a
: pio di, Piacenz3 ,Ii {h
cafT
 dalla, Lega di, Lombar
i.a , ed abb
accia(fe 
F/amma il paruto Irnpenale. Molu nondlmeno de Mllanch pd foverchlo caldo 
.Man;pu/. monrono in dlà fpedizione; laonde queUo fu poi chiamato l' eftrctto 
'tr
./8
. della Coldano. Ne1l' Agollo dell'anno pre<:edcl1te (.c) aveva Eccelino 
l
 6. ,;p
n 3: da Romano data la POl1elleria di P
do\'
 ad c\nledifio de' G
idotti, Fi- 
f!l' ft'l' gliuolo d'una lua Sorclla, fat
o dalla Narora. per efTc.r
 MII:"Uro d' u.n 
crudele Tirarmo. COttUI nell anno prefemeper fua Imqul(a, & ordl- 
ne ancora de1l'inumano fuo Zio, levo di vita molti noblli CiuadlOi 
di Padova a cagionc d' ale,uO! ,vt'rfi fatr
 comrJl di E:ccc:lmo, 0 lotto 
alrri prctelti. Fra 'luelb Ipezlalmcnrc ii como Gughelmo da Campo 
S. Plero, uno de' PIÙ colpicui non folo dl Padova, ma inche della 
Marca d' Ancona. 
Palso Federigø I mperadore l' anno prcfcme in Puglia, fcnza che 
reftj memoria d' alcuna fua panicolare aZlonc, od imprefa. Prob,lbll- 
mente pauva ,cgl: qualche [concerto nella Cani! à. N ondimeco P
ctro 
da 


. 
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da Curbio [crivc (0), ch' egli in quct1i tempi cacciò fuori del Regno Fin \\,'r 
i Frati Predicatori, e Minori, che [roppo a Jui erano folpeni 
 akuni ANI>;O 1
5 
an cora ne feee tormemare t: morire. Ma s' è di fopra veduro, ch' cgli (a )P b 
'ru,
! 
r' 11 · b d . R \ . . " - dd . ,\ II I . fì L-' Cur 10 V;r 
non alpeno a quelL ann a a an Ire 1 e 19lf) 11u ett!. n a ItO u egl1 bmoe. no. . 
da una morrale difentcria nd Calldlo di Fiorentino in Capital1ata di P. J. T. 3. 
Puglia, e nel dì I;. di Oicembrc, fefta di Santa Lucia, per confcnlo Rer. Itaí;e.. 
dc' ,?ig!ior
 A 
[Or
 (b) cefsò di vivere. L.e circ
l1anze delh.lùa ß)orte 





1:;
_ 
pollo ben 10 nfenrlc, ma con protdb dt non taper che 1111 credere a numf. 
qucgli Storici e tempi, <.he niuna mifura ebbero ne gli odj e nelle M
nafhuí 
F:lluooi, nè fi itudiavano di dermal' la verità dalle diccrie del velgo. l!araVlnUl 
Ricordano Malafpina (c), e il fuo cûpiatore Giovanni Villani Cd), ed 
 Cht;;;e. 
anchc Saba Malafpina (e), tcri(fero, che gli era tbra predccra la fua R:
'ltll{i:: 
mane in Fireoze, e peri> non volle mlÌ entrare nè in Firenze) nè in .Alberti:. 
Faenza, fenza avvederfi, che in Fiorenzuola (Fiorentino era arr d1a - SIf1dmJìl. 
to quel LUL)go) dovea tfovlldo la mone. Q.leO:o racconro ha cicra 
:fll'
a:o 
d' una fandonÜ, dcdntta forle dal non e(fcr egli eotrato per qua1che e/a';
;.i': 
accidc::me in queUe Cictà. Aggiugne Ricord.ino., che Manfredi fuo fi- (c) Rieor- 
gliuolo baO:ardo per vogli:t d' avere i/ Teforo di Fed!?rigo luo Padre, e la d".n. J\1'1!a- 
Sitl'norill del Regno di Sicilia, cùn un gu:mcialc poltogh fuBa bocca, fpmll l1'or. 
I ðJr ' 1\ h 1 . IT. . 1 N . d \ . CliP. LB. 
, au.ogo. nnc e quel a puo euere una clar a. J.: lUna e g 1 Amori (d) Gio'van- 
più amichi ne parla; nè è PUnto ciò verifimik, perciocchè Federigo ni villa;.; 
avea de' Figlmoli legittimi, chiam"ti at Regno, nè Manfredi ,'i potell 1jlor. I. 1'1. 
aHora afpirare; e fe qudli avetTe occuparo i tcfori del Padre:, ne avrcb- 
} tÎt
 
be renduto buon conto al Re Corrado. Fmalmente Icrive, che Fe- Hift
:;:1e
1. 
derigo 11. morì fcomunicato e ftnza penitenuL Lo llelTo v iene afrcrito tf) P
/r
fJ ,Is 
da Pietro da Curbio, Cappdlano da Papa Innocenzo IV. c Scrinore c,!rlJ/O 111 
della fua V ita (f), e d.II Monaco Padovano (6). E pure Guglielmo 
::4 lnnoe. 
èal Poggio, Stmico di qucHi tempi (h), Alberto Stadenfe (i) Scrit- (g) 
:!
a
j,: 
tore pari mente contemporanco, e Matteo Paris (non già il fuo Con- !,atll7/im
l . 
tinu:uOTe) che fcrivcva anch' egli aHora Ie fue Srorie (k), affermano, In ChronIC. 
etTcr egh morro compunto, e penitente, con avere ricevura I' a(fo}u- 
om. /: 
II. 
zione de' fùoi p
ccatl dall' Arcivcfèovo di Salerno. E 10 fletTo fi vede (h)' G:i/l
i- 
confermato da una Lenera fcrirra da Manfredi al Re C()nado luo Fra- TIlliS de Po- 
tello, pubbhcata dal Baluzio (/)... II can:i va concerto, in cui {fa Fe- dio apud 
derig?, facea, che tolamenr
 fi p
nfatre e creddfe il male di lui. In 
;:'
te 
quett an no :lOcora aveva egh fpedJto al Sultano per la liberazione del (i) .Albm. 
Re di Francia prigioniere. Da i malevoli [uoi fu interpretato, cbe la SttrdenJ. Ì11 
fpedizione fo(fe runa a fine conrrario. Per altro a Federigo non man- 
hronl'. /; 
carono delle rare doti, accennate da Nic
olò da Jamfilla (m), affezio- 
1ri
';:ij1' 
nata partJgiano di Manfredi fuo Figliuolo j cioè gran cuore, grande .An!', . 
imendimemo cd accortezza j amore delle Lettere, ch' egli fu il primo (1 ];41u;:". 
a richiamare e dilatare nel {uo Regno j amore della giulbzia, per cui ]tü' 1. MI- 
fcce molti bei regolamenti; conofcenza di varie Lingue, ed altre pre- (

)


ol"us 
rogative. Ma quelli fuoi pregi furono di [roppo olfufcati dalla sfre- de '}4mfifllf 
nata fua Ambizione, per cui fi mife in pcnfìero di abbanere la liber- liiftor. 
tà de' Lombardi, {enza m:\Î volere ammctu:re la Pace di CoL1anza, e Tom' l V , !I1. 
'rom. P /I. H h di Rer, 14 Ie. 
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ERA Volg. di abb:t{fare fconciamente :mche )' aUtorirà e potenza del Romano Pon. 
ANIW 115 0 , tefice, e de gli altri Ecclcfì:lI1:ici. La Religione, ch
 in lui era ben 
poca, veniva perciò bene fpdfo calpeLbta d
lIa (u..\ Pl)htica. Q!Jindi 
Jc difcordie e guerre; e da dfe la necdIìtà di fcorticare i fudditl, e il 
pretefio d' affliggere con irmoderate gravt"zze Ie pedone Ecddiaflichc 
e It: Chiefe. Colla fua crudeltà, eO)):1 lu.1 lu(furia diedc: :1I1Cma freq
Jenti 
occafioni di fparlare di lui; e principal mente la doprie1.l.a fua, e il non 
ateener paroJa, gli tirarono addolfo la folita pena, che non gh era cre- 
duto, nè pur quando parlava di cuore e daddoverû. In fomma hfciò 
egli dopa di sè fama e nome più tolio abbommevole, dl CUI non fi 
canceUerà sì di leggieri la memoria. Fece tdbmento, in cui dichia- 
rò ruo erede nel Regno di Sicilia Corrado Re de Romani e dl Ger- 
mania. V' ha chi fcri\'e, aver egli 1afclata la SIcilia e CalJ.bria ad Ar- 

igo fanciu!lo, a )u
 parroriro d:1 IfJbe))a d' Inghlherra (ua terza Mo- 
ghe. Non così parla il (uo TeHamento. Cl1ftnul anCOl3 Bllin, 0 fi.1 
Governawre del Regno in lonrananza d' eífo Corradù j
1anfddj luo Fi- 
gliuolo batlard{'\, a cui lafciò in ret3ggio il Pflncipato di Taranto con 
quattro alui Cont:rdl. Ordinò, che fi reltirudfera alia Chie(a tutti i 
luoi Stati e diritri, purchè anch' elTa rellitUlOe quelh ddl'lrnpeno. 
L' alrre fue difpofizioni fi leggono nd iuo TcilJrnento, pubbl1cuto in 

udli ulurni tt;rnpi da vaTie perfone. 


Anno di CRISTO MCCLI. InJizione IX. 
d> IN r-; 0 C EN Z 0 IV. Papa 9. 
Imperio vacante. 


'b' Nicol"us 
tit JI1P1fiUa 
H;l'.'" 
T
m. VIlI. 
&r. 114lie, 


S E foífe con disguClo 0 piaccre intefa Ï'h Lione da Papa hm
cm:::.ø 
13 mane di Ftderigo 11. non he! bifoóno il Lettorc) ch'io 10 de. 
cida. Dirò bensì, ch' egli più che mal non folo ú accinfe a promuo- 
"cre in Germania gli atfan del Re Guglielmo fU3 crcatura, e a depri- 
mere, per quanto gli era poíIìbile, il Re Corrado, non menD odlatQ 
da lui, che il fuo padre Fedcrigo, con ifcomUlllcarlo ancora, e di- 
chiarar:o dccaduto da ogni diritto fopra i Rt:gni; md. eziandio PIÙ chc 
mai fenza riC parrnio d' Indulgcnze plenarie e di Crociatc: (0) fi dlcdc 
a commUlJvere i Vefcovi, Baroni, e Popoli della Gcrtru1l1ia, SÍl.:llla, 
e Puglia contra di lui. Tutrociò s' ha dJ gli Annall Ecdcliaí1:ici del 
Rinaldi, e da M
tteo P .lTis. N è andarono a voto i maneggi del Pon- 
tef1ce. Ribelbronfi (h) Ie Città di Foggla,. Andria, e Barletta, e 
que! che è più Napoli e Capoa; e quelLo 
fempio fu feguitolto dol i 
Conti di C;lferta e Ceru ddla Cafa d' Acqulno, ,he- l'oßcJcvano al- 
lara quafi tUt[O il pa?.f
 potio era il GJrigli.lI1o e 11 V olturno. Papa 
Innocenzo I V. proml[e a tutti de i gr.ln privi\egj, e gagli3rda affi. 
í1:t:nza dl foccoriì. Manfredi, giovane 'allora d' anOl dicidoLto, mJ fa- 
Vl0 c graZlOkJ, che avea prefo Ie rcdini del govcrno a nome del Re 
. Cor- 


(a) Mauh. 
ParIS RIft. 
.Allg1. 
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Corrado (uo Frare]]o, non perdè tempo ad accorrere con quame forze E.. A Volg. 
potè contra de' follev:ìti, e gli riufd di ridurrc alia primiera ubbi- ANNO 1151 
dienza Ie tre prime Città, e di aí1icurarfi di queUe di Avellino ed 1\- 
vcrfa, Mire poi I' aßèdio a Napoli, e diede il guaO:o a quel territo- 
rio, ma per <jllanto egli 
 fiudiaflè di tirar fuori dclla Città i N apo- 
Jetani per dar loro battaglia, eiTi pill acconi di lui fi rennero fcmpn: 
alia fola difef.'l delle mum. Una Cronica di Sicilia (a) aggiugne, d:e (:1) ChrDnic. 
anche Mcffina, CafieIJo S. Giovanni, cd alcri Luoghi fì ribd1aoono a *:

 
. 16. 
Corrado in Sicilia. Intamo il Pontence Ir.nocenzo. omai libcro dalJa R.rr. II.lic. 
paura di Federigo, per dar più calore aile follevazioni delJa P1I 6 ha, 
e a gJi ahri affan dcll'JraJja, dopo Pafqu3 {j mo{fe da Lione J e \"Cnuto a 
Marfilia, per la Pro\'enza e per la rivicra del Mare felicemcnrc: ar- . 
livò a Genova 1?atria fua (f). Trovò q,uella Cinà in gran f
fta e r:na
 
::;1.ffa

_ 
gnificenz.a non tolamente per la venuta lua, ma ancora perche Ie ema numf. I. 6. 
di Albenga e Savona con alrri Luoghi dianz.i ribelli, fcorgendo la dif- Tom. VI. 
l1cu1tà di porerfi fofienere, d<lppoichè era mancara la vita e potenza Rrr. ItiJllC. 
rli Federigo I mperadore, erano tornate all' antica ubbidienza del Co- 
mune di Genova. Qui\,i fcomunicò il Re Corrado, (c) i Pavefi, Cre- (c) Matt],. 
Inonefi, ed alcuni Popoli del partito I mperialc. Sciolfe dJIl.l fcomu- Paris Hill. 
nica 7"ommaJò di Sa'Voia, già Conte di Fi:lI1dr:ò, e gli diede per Mo- Angl. 
glie una fua Nipote can ricca dote. Concorfero alIa Citrà di Genova 
i Podenà, e gli Ambafciatori di [tate Ie Ciuà e de i Principi, che 
crano dd (uo partit('l, e particol:n:nente <juei di Milano, Brefcia, 
Mantova e Bologoa. Diede loro il Papa bcnigna udienza; e perchè 
defideravano, ch'cgli raiTa{fe per Ie loro Citta, determino di com- 
piacerli. SuI fine dunque di Giugr.o venuto a Gavi e Capriara, fu 
quid accolto dall.\ miJizia M lIanefe (d) e fcorrato, perchè V crceHi (d) An "at 
tuttavia tcguirava la parte Imperiale, e nel dì 7' del Mefe fudJetto .M"l,ølan. 
,. >1. 1 . 1 1 . .t. {i . b 1 . {i Tom. XIV. 
emro 111 1'\ I ano, acco [OVI con granulo 0 c rmra I mcomro, e omma Rt,. Ittllit 
divozione da 'ìuel Pepolo, e prere alloggio nel MoniO:ero di Santo . , 
,-\mbrofio. E perciocchè era mono in Genova il loro Podeaà, ne 
diede loro un nuo\'o, cioè Gherardo de' Rangoni da Modena. Fer- 
moffi poi per varj affari 11 Ponce nee in queUa Cirtà 10 fpazio di 
fdfantaquattro giOi ni. E' lecito il credere, de uno dc' più Iffi- 
ponanti to{fe que Ho di fiaccare doll partito G hibcllino la vicina Cmà. 
di Lodi. Nara in queJIa Cinà dlkordia fra due Famlgiie poren- 
ti (t), cioè fra i Villarini e gli ,\verganghi, qudli ultimi ricorfi (e' Guah'4- 
a Cremona, v'introduiTero un prefidio Ghihellino. Mire per Gueflo 7ItliS Flam- 
il Papa l'lnterdetto in queJIa Citri, perchè allara fi conran per de- ma MRmp. 
litto da gafiigar coil' armi fpiriruolh 11 leguir
r la fazione J mperiale. Ft,r. c. 18). 
Ciò udito i i\libnefi, fenza fadì m..>lto prcg'1re da Sozzo de'ViLlari- 
ni, moffero il loro e[erciro, ed enrrarono anch' effi in Lodi, c comin- 
ciarono a dirpurarne il poí1elTo a' Crcmondi. V' era anchc: EccÛi!to da 
Romano can ßuofo da Ooara, fe crcdiamo a gli Srorici di Milano; 
ma fecondo la Cronica V crom:\(: (f) v'imervcnncro folameme gli Am- 
bafciatori di quel Tiranno, cioè Federigo dalla Scala, e Rinieri daU' 
H h 2. Ifo- 


(f) PAris 
tie Ctreta 
.It "nal. 
Verlnenf. 
Tom. J'ltI. 
Re,..lt41ic. 
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 1 A. 
Ifòla. E Cecondo b. CrOniCo1 di M,lUCO Grilfone (a) 
 BUoft' lòlamente 
nell' Onobre di queß:' aono tù rilafciato dal\c carceri di B,)lo6na. Fi- 
l1almeme i Crcmondi, non porendo rdiLtere aHa forza dc' Mllanefi, 
volrarono Ie f palle,e Lodi refiò in porere d' effi Mllanefi, che ne dledero 
il domìoio per dleci anni ::I Sozzo de'Vií1arin;., e VI "hruparono il Ca- 
nello de 11" 1m peradore. Scrivono i CuJdew Swrici M lIi\ndi, che nel 
Mefe d' Arnie dl quell' anno fu ll..bilita una pace perpema fra Ie 
Cmà di Mil.iI1o e Pavia. Della verirà di que1to f.mo e da dubltart 7 
impercioc
hè Parifio da Cercrl!. atTerilêe, che i Pavefi conunuarono 
pella Lega de' Cremonefi Ghibellini, e éon effi ancora Ii troYarono 
aU' afTedio dl Lodi. 
Ricuperùrono i \1ilancG in qudl'anno il Ca{hllo di Caravaggio, 
e in rena dt:ll
 n\
e.lllln(" 10 <liltru(Tero. I)a Mll.mo r,llso dipOI bpa 
Innoct:nzo a Br:fcia nel Mciè dl Se(rcmble, e di là a 13-,lo6na, dove 
nel dl 8. dl Ouob..e confecrò 1:1 Chlefa dl San DomtnJco. Olne a 
(b' Pltru"! Pierro da Cmbio (b), gli .-\nnali \'cechl dl M"dl:na (c) mt't[ono il 
Ile Curbi. Cuo cammino per Brel"c1:t 
 M:II1Tova 
 Ferrara, e B,)logoJ, con polclol 
1-'''a l,mo- fo!! . giu g nere, che p-iÎso anchc per Modena: il che P are, che non bcn 
c
ntii lV. 
 J 
T fi ilccordi. N dla Cronica di Re gg io (d) fi na, ch' e g li da Mamovt\ 
P. I. . Ill. 
Rtr. Itnlic. venne a San B=n
dè{[O dt Pohrone, pplèia a Ferrara, e a Bologna. 
(c) .dnnales Ricobaldo fcrive (t), che eff(ndo egli f.lI1ciull o , il vIde l,rl'dlcarc a1 
Veter. Mø- popolo in Ferrant nella fclla di San Franccko di Onobre. Ando li- 
flnen{. IT .. c. . 
nalmenre il Pomefict::, P alJ.lOdo P er 101 Roma g na, a P olarh e a nHare 
Tom. XI. 
lte". Italic. la Îua refìdenza in Perugia, pcrchè non {ì tijava dl Koma, dove b"l- 
(d) Memo,.. li\'ano moire f"zioni, nè vi mancavano parrigi'l1f dell" Imperio. Pre- 
pot
Ilaf." rero in quell' anno i Cremondi il Ca!1ello di Brckdlo lul Po, de 

;

'JV'lll
 era de' Parmigiani (f), e ne condu(fero prigionieri a Cremona , 101- 
Re,.. Itaiie. dati, che VI Havano in guardia. Continuò la guerra fra II porolo e i 
(
, RlCho- Nobili fuoruîciti di Piaccnza. S' impadronirono qucfti ulrm11 delta Roc- 
l}it/d. '; p
 ca di Budi, e disfecero un corpo di fanri e cavalli, che colà veni- 

:,.:. /t
;:;.' v
no per foccorfo. Unirolì co i popohri di Placenza il l1farche[e 0- 
(t) Chronic. berto Pelavicino 
 e colla milizia Cremonefc, andò a i danl1l dc'l'ar- 
pa,.,rmft migiani, e rrefe Ie Calle\1a di Rivalgario, e dl Raglio, che pOi diede 

m. /
'. aile fiamme: ncl qual rempo il pop",lo di Piacenza dillruffe II Poore 
If. t,l ". fu
 Po per p;Junt dl Milano. Tolfcro ancora cHi popolari Piacentini 
a\cunc altre CalleHa a i Nobili con isfogare la lor rabbia Contra Ie 
infr-of.,te mura. In qutt10 medefimo ann') Eccc:li-oo da Romano colla 
mlliz-ia dl Verona, Padovol, Vicenza, e Trcnto, per venti glOmi (le[[
 
rd ddlrerto di Mant r VJ, fpoghando e gual1:ando if paefe (g). Ma 
eeco nd !\/Ide d, Ow bre calolre in ltal1a C,rrado Re <Ii Germ.mia. 
B,fcw na be 1 cr
daf', d'e fi felTero moho I inyigoriti ed afficurJ[J i 
fu i aff..n in d'a Germ;mia, ed abbalT:m quei del Re GlIglkimfl d' ()1. 
landa, da (he d1"o Corrado fi po
è arrifcrnare a veOlrfene dl qua dall' 
Aipi. E verameme Maneo Pari5 (lI) f.\ ahbaltanza intendere, ell" Gu- 
glidmo commc:ò ad e(fere in diCprcgio prelTo i Principi Teddchl: 
.l\rnv oIlO che fu Corrado a V crona, ricc\'è quamc dimonrazi
n
 dl 
glOli 


r. II. I< Volg. 
t\ a;o 1%.5 1 . 
{1.) J,tatth. 
tie G,'iffQni- 
(;:u Mtmo,.. 
Tom 18. 
J
e,.. It a/ie. 


..... p.u-il 
." 
tit CtTCta 
chr
,lie. 
Yt,.on
nf 
To/tn. V Ill. 
1<.", luuic. 
(h) }.1dlth. 
l'aru H.p. 
.tf ngl. 
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I7Îoia e depetto pore a mai defidcrare da Eccelino. Pafsò dipoi call' c- E 11.1, VoIg: 
t:rcito ruo di Tedefchl, e con quello de i Veronefi, Padovam 
 e Vi- ANNe up. 
centini di là daJ Minclo, ed ac
ampatofi al G\fi:ello di Gùiro, qurvi 
tenne un Parlamento co i Crcmondì, Pavefi, Piacentini, cd ahri po- 
poli del Cuo panito. Dopo _ qu'nJici giorni ricornaro a. Verona. con- 
tinuo il iuo viaggio con di:egno dl ra.!Tar a buona fi:agrone per mare 
in Puglia. Tal'to il 1\10naco Padovano, che Parifio d.1 Cercta, cd 
alrri SeOriCI (<1), Ccrivono, che in quelt' anno il Principe Rin/lld(J Fi- (a) Me,nach. 
gliuolo di Azzo F II. Marchefe d' Elte, che già per oUagglo lu man- 
at

mul 
d ,[0 In Pu
iJa dOl. Federigo II. I mperadore, terminò i fuoi giorni in :!øm. ;':ù. 
quelle comrade. Papa I nnocenzo I V. in una Lettera (
) fcrirta nel R.tr.. Italif. 
lJm g no dl qudt' anno a Pictro Ca,.dinalø Legato per indurre Man- Pam dt 
Ii d 
 1 . d . 1 l 
 II Ch ' R Clrtt.. .Ali- 
re I a \'0 cr lOt{, .mcuere e ce ere I ,-e
no a a leta omana, nal. Veron. 
fra 1'2lrre cole gh raccom.lOda la Iibera'Zione del fuddetto Rinaldo. Ánna/u 
Al:ul1I SCfl[[Ori tengono, ch:- M.lI1fredl 0 per iniqu.t lùa pohtica, 0 Mtdl0
4n. 
per ordll1e d...l Re C,jrr.1do, ie ne sbngaffe col velcno. Chi ci può 
 a/II. I 
al1ìcurar della \'e: Ità in tempi di tante dicerie e cdlunnie? Quel che 
us R'J:n a 4í 
è ccrtn, rdiò dl lui un Plcciolo Flghuolo, a cUÎ fu pofio il nome Eccle[. . 
d' ObizZD. GI.ICdlè h: C.Hfiv
 conglUnmre de'ttmrl aveano privato 
il Man.:hLCe dd caw ruo Figliuolo; {j tect' egli porcare a Ferr::ra il 
N Iporillo, e nconolcenJo in dfo Ie f.utezze e 10 fplrito del dcfu:HO 
Figlmolo, II dlchi-arò poi IlIa erede; e noi a Cuo tempo il v.:drem:> 
padrone di Ferrara e d' aim: Ciuà. 10 Quefli [empl Ecce/ino da Ro- 
mano PIÙ che mai tèguito ad intÎaire contra de' Padovani. Le dl lui 
cruJclrà mlllueamente vcngono riferite da. RolanJino (c) teltimonio 
di \,t:duta. 
ul principlo dl quell' anno nel dì 7. di Gcnnaio it po. 
p('llo dl Flrenze (J), da che ebbe intefa la morce di Federigo I I. (j 
maßè a rumore, e nmiCe in Cinà la fazion Guelfa funruCclta,. e fece 
lora far pace co i GlHbelhni. M.t poco andò, ch' eßi Ghibdlini fu- 
rono fonati a ritirarli fuori di Cinà. Fecero poi olle i Fiorentil1l 
ncl mcfe di Luglio a Pifloia, <.he Ii reggcva in quelli tempi a pane 
G(-nbdlina. 1 Pillolefi venUti can loro a battagha,. nc nm.irerO fCon- 
fiui a I\.Jonte Robolino. Ebbcro i medeli ml FlOrentini guerra ancora 
co i Sandi (e), perchè queíti ricettarono i lor b-mdi[i, ed crano in 
)
ga co i PICam e Plfioldi di f.,.zion Ghlbellina. Abblamo dalla Cro- 
I1ICd di Reggio (f), che gM AlcOàndrini c í\Jllandi una tal ro[[a die- 
dtro. a1 popolo dl Tortona) che Ja maggior pane d'dfo rel1ò rri- 
glUlUt:n: . 


.-:'-- 
"_ ..' ".9.. 
.:-:
. ,
, I. 
- - 
. 4:.- 
. . 



. 


.Am1ö 


(e) Rell1nJ. 
lib. 6. c. IS". 
C:l" {tqu. 
(d) Ricor.;. 
Jam lt1a- 
/4pil1. Iflor. 
rap, f44. 
(e' Chronic. 
Stnmf 
Tom. XV. 
Rtr. Ita/ic. 
J) Mmrø- 
rinle pottj/. 
Rey)rn( 
10m. V II I. 
Re.r. Italic. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCLI I. Indizione x. 
d' INN 0 C EN Z 0 IV. Papa 10. 
Imperio vacante. 


EI\ Ii. Vo1g. A Bbi:Hno di cerro, che il Re CorradfJ nc1 dì 4. di Oicembre dell' 
ANNO np.. anno precedente fi panì da Verooa, c fano íl viaggio per V i- 
cenza e Padova, s'imbarcò in mare coll' aiuto di Eccelioo, e pafsò a 
(\
 sig''', Porto Naone (a). I comi fuoi crano di pater giugnere in Puglia per 
de Rt
;;' mare in pochi giorni, con nfolu'l.ione di tener in Foggia per la fdIa 
1111. II .19. del N alalc un general Parlamento. In qual tempo precif.1menre v' ar- 
(b) N;cølIlIlS rivalfe egli, non è ben chiaro. Niccolò da jilmúlla (h) Icrive, ch' c- 
de :Jam/ill" gli sbarcò a Sipanto neU'anno prefenre, fel1za fpeci6carne iI giorno, 

oe';' I


:
 A Itrett
nro abbi=mo dalla Cro?l
a C.avenfe (c). 
 on può cer
a
enrc 
(c) Chronic. flare CIO, che '1 Jegge nel Dlano dl Matteo Spmella (Ii), cloe che 
C!l 'IX nfe atli 2.6. d' Agofto (20ft. ".Jenne /0 Re Corrlldo coli' an:tata de' Pcneziani, 
Tom. Vl
. e sbarcò a Peftara, e al/a Montagna di Sa.nt' Ângelo. Nc:l tempo fud
 
R!r. italIC. dc[[o Corrado nè pur era giumo in Lomb:m.ha. E il Comlnu.lrare di 
((1) Matte. c o: ( ) r' h ' I ., Ii J" I ' \ T .. 
SÐ;m/Ji aUi!(O t: lcnvc, c eg I non gla J lervi ul ..egm eneZlam, rna 
Diofrio, Iranfiens per A-fa,.chiam 'l.:mÏl in pllI"tibuS If/I j
 & Sclar.;onÍl
, ibi'lue fe

 
Tom. V1.1. dccim G4/
. S Regni, quæ jerie paralof crant, ip[dm Regem cum fua comi
 
Rer. J

/(: ti'VtJ /e'Va'Verunt, & ipfum in Apu'iam tl""Juxerunt. GIUm:O qlòcHo Prin
 
<;}n;;[ a;;
- cip
 in Pug
ia, flcevè gli ofii:qtlj e il gmramento di fed.cltà. da. i Ba: 
'i'ltnJ.lib.6. roOl, e fpcz,alcRnte ft:ce Buona accogilenza a Alanfredl Prmclpe dl 
Tom. VI: Taranto luo Fratdlo con Iodare Ja fua condona, e prendcre da lui 
Rcr. 1I1d,l. tuue Ie necefTarie informazioni dello thto prefente de gli affan. A
 
(f) Petrus \'cnJo po(cia, 0 moUrando premura de\1a grazia di Papa Illnocenzo (n, 
eft curb;. che avea già fulmin:ua la lComunica contra di lui, e di tutti i fuoi 
V;ta..1nno- aderenti: gli {pedì Butolomc\J Marchefe di Hocmburgo Teddco, 
until iV'II r ArciveCcovo di Tr:mi, e Guglielmo da ()cra ruo Cancelliere, fuci 


r
'J/
lf(. ' Ambafciatori, per o[[ener I' Jnvc1litura del Regno di SICilia, e Pu- 
glia, ,e la fucceffion nell'lmperio, con elibirfi pronto a far queUo, 
che ao:.e(fe il Papol ordinato. Furono quefii conc:femenrc accolti; ma 
nulla fnmarono I Jor maneggi, tbndo Clldo il Pomc6ce a prctenderc, 
de qud Regno per Ii reat! di Federigo fuo Padre fone decaduto alia 
Chid:' Romana. Da ciò irriraro Corrado non guardò più mitura al- 
cuna, cd anefe a debellar chiunque fi era ribellaro, ed aveva a)zato 
Ie bandiere del Romano Pontdice. L' ...rmi fue aJunque rinforz3te da' 
SaraccQi di Nocera e Sicilia, pioOlb;lrono addoßo a i Conti d' Aqui. 
(g) Ni"IaJls no, con ifpog:iarli di tune Ie loro Terre (g), e cnn prendcrc c låc- 
tfr :Ja",þJla cheg

i.lre Arpino, Sezza, Acquino, Sora, S. Germano, cd altri Luo- 
H'/for. ghi, che prima s' erano dati al Papa. V crCo la felt" di S. Manino 
olblmenrc 5' inviò l' efcrcito fuo contra di Capoa; ma quelJa Terra 
fenz.\ fare refifienza, e con cendc:rfi fchivò r eccidio delle perfone. Ai- 
[fO 



. ANN A LID' I TAL I A. 2.47 
[fO non vi reO:ava, che la Città di Napoli, b qual negaCIè uboldien- E\l.A Vo1g. 
za. Quelta confidara nella fua firlt.tzionc, neUe forti mura, c nella ANNO 12 51.. 
fp
ranza dc' foecorli del Pdpa, fi accinlè ad una gagliarda dlfcfa. Pafsò 
dunque 10 fdegnaro Re all' ;l.fl
dio di quella Citrà nel dì primo di Di- 
cCrPbre, fecùndochè è fcritro nel DiJrio di Matteo Spindli (a), dove (a' }'1attt. 
nondimen
 fi rruovano slogarj gli allni. Egli dice del up. ma ha SJ!nt.l/j 
da el1ère il prelÏ;ote 12.P.. Nella Cronica Cavenfè (b) è Icritto, che 
';;:j; . 
fu dato pnnc:pio all'a!redio di Napoli ne1 d. 18. di Giugno dell'anno ca1ltnftð
'e. 
fcguenre. Non può flare. In vece di Giugno farà ivi fèritto Gen- 
nalo. Durò di meld me{j quell' a(fedio. Ma in queO:i tempi fi raf- 
freddò non poco it Rc Corrado verfo del fratcllo Manfredi, aozi con- 
cepì a{bo contra dl lui, non ben fi fa, fe per fofpeni conceputi in 
vederlo si làvio ed amaro da i Popoli, 0 pure per mali ufizj fa[[i 
conrr,l dì lui d.l i mllevoli, fra' quali fpezialmc:nre fi dillinCe Marreo 
Ru!f;;J, {'Iato nelld Cmà dl Tropea in Calabria, che di povera fort una 
per la fua abJlirà era arnv3to lotto l'Imperador Federigo If. a i pri- 
mi gradi dell.l Cone, c diol lui fu lafdaro Aio del Figliuolo .Arrigð, 
e V icebalio dellø. S;cilia. Era quefii nemico dichiarato di Manfredi. 
Ma non manco prud::nz:l a Mar.fredi per navigare in mezzo a tanti 
fcogli. Delhamenre rinunzlò a Corrado i Conradi di GrJvina, Tri- 
c:mco, e Monrefcagliofo. Ed ancorchè il Re gli fminuiOè anche la 
gi.urisdizione nel Prmcipato di Taranto, che 1010 gli reLlò; e turto- 
chè Corrado ordin
Oe, che G:tlvano e FeJerigo Lancia, e Bonif.1Z!u 
d' Anglone, parenti d:lI lato m:1terno di Manfredi, ulèiifcro del Re- 
gno: pure Manfredi nOI1 ne mothò rifel1tlmemo alcuno, e fegUiIO 
con allegria e fddtà aj aiutare il Re fratcllo in tutrc Ie di IUI 1In-- 
prefe . 
J manto in Lombardia) cdraro il timore di Federigo II. chc te- 
neva uniri in riù Ciuà gli ;mi01i de' C1uadioi, e fucceduta la tropp:\ 
libenà., qudlël comincio a generar la difcordla. Sopm tutro in MII.l- 
no inforfero gare e dilfèOGOI1l fra il Popolo e i Nobili. Nel dì 6. d' A- . 
prile, Sabbaro in Albls ècll' anno prelt:ote (t'), nd venire da Como p. (c) 
'l'fI1tl. 
Milano Era Pithð da Verona dell' Ordine dt:' Predicatori, Inquilìrore, 
;D: 4
lsan- 
ed uorno di f:un<1 vita, fu da Carino f.icario de gli E.retici in vicina l l- d.em 2.9. 
za di B lrlal1ìna làcrilegamente uCCllo, e poi nel fegueme 3!.lIlO eaoo- Aprilis, 
nin3to e p. Ih oel cata}.ogo de' Marriri dl P.!pa 'nn,JCC:OZQ IV. Prelò 
il Gcario, e mdro neIle m.lni di Pietro A VVOC<lto da Como" tlllora 1'0- 
è-.ltà di Mihr.o (á), GOpO dJcci giorni di pliglOnia, fu l.\lci,Jto fug;i- (d
 GNal';/a- 
re. Gran loHevaz.ione per quetlo forfe in Milano; fu imprigionat" il mr.s FI

n- 
Poddlà;, dato il ,:.( co al fuo Palazzo; ed appena pote eg1i otrenere ';t M.1nS
. 
in grazia la vita. .'\ Hora i N ob,li propofero di dare il dllminio della :po c. 1 . 
Cma a Leone da [>eYtgo Arcivelèovo. Non folamenre íi oppolèro i 
Popfllan, rna luícirarono :tnZI uO"t I()(" prcrcl1!ìont', cioè, che non a i 
io1i N Oblh, 01<1 :onche a qur:i dell' ordine Popolan: fi confenlfcro Ie 
Digultà e i CanofìicatÏ del:.l Mctropolirana. Si vennt' alia for7a; fu 
cacciato di Clttå. l' Arçivefr.:o\'o, fuligi!to it fuo Palazzo 
 c maf4'5lOr- 
n:
J!- 
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Fu Vo
g. mente per queß:o crebbe l'izza fra il Popolo e la Nobiltà. Capo del 
ANNonp.. Popolo fu Marrino dalla Torre, e de' NobiIi Paolo da Soreíìna. AI- 
lara il Popolo chiamò per fuo Capitano il /vlarcheft M
nFedi Lancia, 
che venne con mille cavalli 
l fuo fervigio. COSI gli Annali di Mila- 
(a) .Annalts no (
): Ma 
u,alvano Fiarnma differi(ce fino all
 anno
 12;6. . quefia 
Mediola1J. permclofa novlt;l, e ne tornano a pari are allma gh i1eíh Annalt. Gre- 
ro",. xv.!. gorio da lHontelzmgo Legato Apollolico (.7), in ricompenfa de'tanti fer- 
ntr. Italic. viJi da lui prefiau alia Chiclå Romana De gli anni addiccr<>, promoíf.') 
tb) .MOI1<1C. 1 P . d ' A . 1 ' 1 1\1 Î. d . G . d ' d . 1 
patavinru a atnarcato qUi CIa, ne ele I cnnalO an 0 a pren erne I 
in ehron. polTdro. Morì all'incontro in Breicia RiccÌlmio Conte di S. Bonif.,- 
1'"m. V1
i. t.io, lafciando dopo di sè un gloriofo nome, c un 6g1iuo10 appellaro 
l{tr. italic. Lodovico, che in prodezza non íì lafeiò vineere dal Padre. Ne gli 
Annali di V crena (.c) la lua mane íì fa aeeadl1ta nel Fcbbraio dell' an- 
no fuITeguente. Senza inorridire non fi po{fono leggere nelle Storie di 
Rolandino Cd), del Monaco Padovano, e di Pariho da Cerera, Ie cm- 
deltà pratiC3te in quefii tempi dal Tiranno Eccelino da Romano con- 
tra de' Cittadini di Venma c di Padova. F 
cero ndl' an no rrcfeme i 
P.lrmigiani oRe contro il CaElello dl Mcdefano (1'); e quancunquc 
Oberto A1archefe Pelavicino co' fuorufciti di Parma e co i Crcmoncíì 
accorrelTe in aiuto de gli atrcdiati, tU[tavia s' impadronirono d' eITo Ca- 
Hello, e íìmilmente di quei di Bereeto e Miaro. Abbiamo da Mat- 
teo Paris (f), cbe i Romani elelTero per loro Senatore per }' anno ve- 
goente Branealeone di Andalò Bolognefe, uamo giulto, di gran pet- 
to, ma di non minor rigidezza, il quale ricusò di acccHare, fc non 
g1i veniva accordata cotal Digoità per tre anni, non aflame 10 Sta- 
tuto di Roma. Nella Vita dl Papa Innocenzo (g) vien dipinto Bran- 
caleone per un gran Ghibellino, e ncmico del Papa. Cen quefla con- 
dizione fu acceuato, e ito pofeia a Rorna tenne in cfercizio Je forche 
e Ie mannaie per ga{ligar la gente noppo fediziofa cd avvczza a non 
rifpenar Ie Leggi. In quefi' anno poi fccondo il (uddeuo Paris, 0 pu- 
re nel lZ.f4. 1econdo Pietro da Curbio, che lembra mentar 10 ciò 
maggior credenza, i Romani disgufiatj ddla fuperbla cd ;nfolcnza del 
popolo di Tivo"li, coU' efercito fi ponarono contra queHa Cinà. La 
prefero e dlroccarono con nero eílerminio i e fe quc' Cirtadina voUero 
falvar la vita, convenne, che andaífero fcalzi e colle corde al collo a 
chiederc mifericordia in Roma. Per quello nondimcno, che vcdremo 
all' anno IZ.f4. non fuffifie quefta rovlOa di Tivoli. Guerra grande fu 
del pari in Tofcana (h) tra i Fiorentini, Lucchefi, ed Ürv;ctani Gue1- 
Ii, c i S.andi e Piiani GhibelHni. Ebbero gli ultirni una rotta aMon- 
talcino . 


(c) P"ris de 
Cereta .A1J- 
nai. Veron. 
TJm. VIIi. 
Ber. Italic. 
f.d) Roland. 
l.h.6. t. 17. 
V {equ. 
(
) chronic. 
PIlr1Renft 
Tðm. LX. 
[{cr. Italic. 
(f) Matth. 
PllriJ Hift. 
..A ngl. 


(g) l'err. J, 
Curbio Vito 
111noc. IV. 
P. 1. T. 3. 
[{er, ltalir. 


(11) 
iclrtl. 
}.It!lafÞ;,,. 
cap. 151.. 
ehrollicon 
St>>tnft 
10m. XV. 
Il..rr. 1111Ii*, 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MCCLI I I. Indizione XI. 
d) INNOCENZO IV. Papa II.. 
Imperio vacante_o 


C Ontinuò i1 Re Corrado con gran vigore l' afT'edio di 
 apoli, av
n. E.. A Voft: 
do condotto colà un copiofo apparato di queUe maccb
ne (a), colle ANNO u.n. 
íJu
li (j f
ceYa allor
 guerra aIle 
itt.à e For
ezze. E percloc
bè. v: en
 g
'tI
;;::lÇ. 
travano dl quando In quando de I nnfi"efcbl per mare, fl!l prmclplO dl Tom. n I. 
Maggio ferrò ancora quel paíro con un poírenre. Huolo dt Galee, fatto lI.er. Italic. 
venir di Sicilia (b). V otle ben egli, che fi deí1e un generale aíralto a (b) .M
tred 
quella Città ne1 dì 2:f. d' Aprile, con promeíra di tre pagl1e a quell.! sJ:Re
/1 
N . b . tr M . fI. . d r S Dlllrt" , 
aZlOne, c e pnma v' entraue . a v t rcuarono lì10ru a lecenro a- T
m. VII. 
raceni, e poco men .di Tedcfchi: laonde non più fi pensò a foggio- Rer. Italic. . 
gar Napoli .colla forza, ma bensì colla fame. Si ridufl'ero in tàtti que' . 
Cittadini (c) a nurril'fi ancora co' più viIi e laidi cibi; nè più porendo, (c) tjt
1 
Ii renderono in fine a difcreziooe nel fine di Settembre, come Þa il fit :.J>:
a'j
 
Ðiario dcllo Spinelli, 0 pure net dì 1:0. di Ottobre, come fi legge 
nella Cronica .Cavenfe. Alcuni fcrivono, cl1e a forr.a di mine fu efru- 
gnata .quella Città, e che entraro l' eferciro 'feòefcQ, vi fparfe gran 
iångue de 'gli abitanri. Lo Spindii aneh' 
gli fcrive, chc Corrado vi 
feee grail giujJizia, e gra11de uecijione. E' da fiupire, come Pietro da 
Curbio, e Saba Malalpina, Scrittori Pomificj, non parlino di queUo 
rnacdlo di gente, cbe cerro non dovea rc
ppare alla lor penna" Ma ne 
parla bene ßartolomeo da Neocafiro (d), Amore di qudto Secolo; (d) Ba,.th': 
e per quefio i N apolctani concepirono un odio implacabile con[ro la IOItMUS de 
Calå di Suc>via. La Cronic. del Monifiero Cavenfe ha [olamente, ch' NeICaftr, 
egli mandò in efilio 'molti de
 N apolerani., cd è fuor di dubbio, che 
 3, 
. p' 
fece abba.ttere .e fpianare Ie 'belle mura Ji Napoli e di Capoa, nffin. ,r. M:c.. 
chè non veniírc più vogJia a que' popoli di ribeHJrli. P:lfsò dipoi Cor- 
rado a Melfi, e qui vi celebrata la fefia del fanto N arale, [enne .un 
parlamento de',ßaroni del Regno. Qlefi:e profperità di Corrado furo- 
no cagione, cbe il Pontefice colla fua Corte cominciaíre in quefi':lOl1o 
una .tela nuova in rovina dell a Calå di Sue via . Cioè fpcdì in Ingbil- 
terra (eJ Alberto da Parma uno de' fuoi f.1miliari ad offerir la Corona (e) . Matt". 
di Sicj
ia a R
cea
'do Conte di Cornovaglia, Fr
t
Uo di que] Re A
ri- 
:;:. RIft. 
.go, e nc.ct') PnnClpe. Inforfero delle ddliculra In queflo m.\nL'gg
n. 
o fia che qudlo tfattaro venií1è, come \Tunl Pietro da Cur b;o (I), (n hfr. de 
a fcoprirfi, e Carlo Conte d' Angi-ò e di Provenza, Fratello del Re di CUlblO in 
Francia íì erìbiíre al Papa 
 0 pure ch
 il r'ar a non trovando buon.! di- 
;:a lnr.or. 
fporìzione in Ingbilterra, chiamaíre a mcrcato eíro Conte d' .1ngiò , Þ: t Þ r. 3 ;: 
cerra mente pare, cl1e fin ò' allora Carlo ,'i accudií1e. AceadJe ðipGi, Rer. Ita/IC. 
cbe II l?e Arrigo [rauò di oItenere per fuo Figliuolo Edm(mdo il Rc- 
.gno di Sicilia, .prorncttendo di gran cotè. Pietro da Curbiv aff'erifçe, 

om. /71/. I j .che 
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E u. Vo'g. che fu conchiufo quefio coner-dtto col Rc= I nglefe, il quale comil1ciò 
A
NO 11.n a far preparamenti per dft:ttuarlo. AU'inconrro d11 Rinaldi (a) fono 

:s 
,?":
= queLl' anno fon ,..app

t
te Ie condi,zio?i,', colle quali i.1 Papa etiblVa a 
n.l. E"'tf
 Carlo Come d . AnglO II Regno dl SIcilIa, Ducato dl Puglia, e PriA- 

ipato di Capoa. Quivi è nominato il fu.dderro Albcno da Parma, 
come Legato del Papa. Così il Rinaldi. Comu[[ociò tengo io per 
fermo, che quel Documento appanenga a i tempi di Urbano IV. e 
non a i prcfc:mi, 
Gran premura fecero in quell' anno i Romani a Papa lnnocen- 
zo IV. per farlo ritornare aRoma, e fe vogliam crc=dere a Matteo> 
(1)) "Ma/
h. Paris (b), minacciarono anchc= Perugia, fe ne impediva, 0 non ne [01- 
pam Hift. Iecirava Ia venuta. 
I volenrieri (i riColvc\'a il Pontdice a com pia- 
.A 7I gl. cerli, ben conofccmdo.la difficultà di trovar quiete fra quc=' torbidÍ ed 
ifiabili cerveUi d' allora, avvezzi a comandarc, e non ad ubbiòire. An-, 
(c) Pe
rus dò egli ad Affi" (c) nella D.omenica in Albis, vi dedicò la Chiera di 

e, Curb" S. Francefco; viGtò Santa Chiara intèrma, che nel dj 30. di Giugno 
Ylla Inno. fi h ' d D " II P . d ' G ' (1 ' r. ' I ' 1 S . 
lï IV u. c lamata a 10 a a. atria e III I; e IpalSo eg 1 a tate 10 quella 
::n3
.C7fi'1', Città. porcia nel dì 6. d.Onobre (i mire in viagg'o vc=rfo Roma, do- 
, ve dal Senatore, dal Clero, e Popolo Rom:mo" fu inconrrato fuori 
delia Città, e introdotto con rommo g!ubll.o c=d onore. Pic=tro da Cur- 
blo fcrive, chc= eíro Senatore, cioè Brancaleone, avea fano il poffilJi-. 
Ie, perchè il Papa non veniÍle, e andò poi m
cchinando rempre con-. 
tra di Iui., Matteo Paris per 10 c,ontrario attella, ch' c:gli fu in [uo fa- 
vore; cd avendo il Po polo Romano cominciato a muoverc, prercnuo- 
nj di groffiffimi crediti per Ie rpeíe da lor fane a fin di Collcner:: il 
Pontefice ne'tempi di Fcderigo II. Brancaleone quetò con do1ci pa- 
role il lor f:.uore, e conCc=rvò fa pace. Tornò potC.ia il Re Corrado 
ad inviare aRoma il Conte di Monforte: fuo Zio, ed nltri l\mbaCcia- 
tori per placare il Papa,. ed impetrar l'Invefiitura del Regno. In 
d h . Lombardia la Città di Parma (d) nell' anno pre(emc fece qualche mu. 


 
t:7."C., tazione, pacificandoG co' Cremooe(i, e col lWarchtft Oberto Pelavici- 
Tt
. IX. no Capo' de' Ghibdlini in qucfte paTti; Gibcrro da Correggio, fo- 

Ir, ludic. pranominaro della Gente, prere aHora un gran rredominio in Parma. 
V' entrarono anche i Ghibellini fuorufciti. Altrettanto fu fatto in Reg- 
gio, dove fmono richiamati i Guelfi. Per l"accordo fuddc=tto il Co- 
mune di Cremona re{litul a Parma il Caftello di BreCceUo, e tutti i 
prigionieri Parmigian!., 
he djt1
zi bar
arame
te erano tratta
i Qclle 
(
) GUtIllva. carcc=ri Cremondì. SI rIacceCe 10 quell! tempI la guc=rra. fra 1 Mlla- 



;;:'. neG e Pave(i. Nel dì 1.0. 
i Maggio.1' e
c.rcito di 
ilano co! Car- 
71111". c. 2.87. roccio (t), avendo paírato II Ponte dl Vlgevano, S ImpadroOl dell. 
(
) l\,land. Tc=rra di Gambi1lò, e cin(e pofci:'! d. aíredio Mortara. Ancor qucLla 
lib. 7. c,3. Terra fu prefa; ma f.1cendo gran difefa il Caildlo, venne l' elercito 

'" 
:

'huJ Pavefe 
cr focc
rrc=rlo. lm!:
yo{\ifi inr
nto a.lcuni mc
iatori, 
ra i du
 
!,tIltavinH
 Popoli II rinovo ,la pace. 
IU .che mal COnUJ111arOnO I
 qu.eLlI tempi 
In Chrllnlc. Ie orride crudelta d' Eccehno 10 Padova ef), e ne gh aim Luoghl a 

lIm. {IV lui fottopofii. Papa Innocc:nzo rinovò pcr quefto Ie fcomuniche con- 

 
,
 ua 
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tra di lui, e dichiarollo Eretico; ma 
hro ci voleva, cbe tali etorcif- EllA Yolg. 
mi a vinceTe uno fpirito sì rnaligno. Monte ed Araldo d<\ Monrelice Atu,.I1B. 
fra gli altri, imputati di tradtmento, furono condotti a Padova. Gri- 
rlando dIi ad alta voce di non effere traditori, Eccehno, che era a 
tavola, calò al rumore, nè volle arcoltar ragione. AHora Monte [ca- 
gliatofi in furia addotro al Tiranno, il rovefciò a terra, e dopo avere 
jndarno cèrc:1tog1i addotfo., [e avea ql1alche colrello
 il prefe per la 
gola per fuffocarlo, e co i demi e coil' unghie gli fece quanto male 
potè, S' eg1itrovava armi, in qud dì )a Terra fi farebbe sgravata dal 
peggiore di tutti gli uomini. Ma accorfi i farnilipri del Tiranno, tan- 
to fecero, che mdfo in pez'l.Ì Monte col Fratello, liherarono Ecce- 
lino doll periculo, ma non già dalle tèrite, a curar Ie quali vi volle- 
ro molti g'orni. Ernpiè in qud1i tempi I'iniquiffimo Tiranno Ie in- 
fernali fue carceri di Cittadini Padovani e Verondi, sì Ecclefiafiici 
che Laici. T utto era terrore, tutto diCperazione [otto di qucfto llar- 
baro, a cui ogni menoma parola od ombra di rofpetto [erviva di mo- 
tivo per iDcarcc:rare, 0 tormentare, 0 levar di 'vita Ie perrone. 


Anno di CRISTO MCCLIV. Indizione XII.. 
di ALE S SAN D R 0 IV. Papa I. 
Iznperio vacant
.. 


I 


M Entre il Re Corrado [oggiornava in Melfi, ArrigfJ fuo fratello Ie- 
gitrimo, nato da J[abt/Ja d'lnghilterra, giovinetto di beUe doti 
oroato, fu a vifitarlo, e nello tletro tempo infc:rrn:uofi cefsò di vive- 
re.. Voce to(1:o fi fparCe, ch Corre.do col veleno avcße [olro dal Mon- 
do l'innocente fanÓullo; e non laCciò Papa Imlocenzo di avvalorar que- 
110 fofpcrto, 'Per -jfcreditar Corrado pretro il Re d'Inghilterra Zio 
-d' Arrigo (11), Cercò an'incomro Corrado di far credere fatf.'i così De- (a) Matt"" 
ra accufa. Se con fondamento, 0 nò, Dio folo ne può elfcre giudi- Paris Rift. 
ce. Fuor di dubbio è bensì, che Corrado in qucfii tempi caricò di .An
icølaIlJ 
contribuzioni c gravezze la Puglia (b); e.a queUe Terre e Città, che de J4mjìllil 
crano pigre al pagamento, andavano addoffo 0 Saraceni 0 Tedefchi, Riflør. 
che f.lceano pagar con ufura. Furono in tal congiuntura metre a facco 
øm. r I ?, 
)e 'Cirrà d' Afcoli., Bitonto, ed altre; e fe Manfredi Principe di Ta. (
). .A:n
::; 
T
nto con buona maniera non provvedeva, era imminente la difiruzion SP!ne
li 
dt queUe comrade. Satto il prefente anno parIa Matteo Paris di una DlarlO, 
banaglia, feguita fra l' efercito Ponriflcio., comandaro da Guglielmo Car- 
øm. 
l
.. 
dina/e N ipote del Papa
 e quello di Corrado, colla mone di qu:\ttro er. a Ie. 
mila foldati Papalini. Forfe egli inrende di una zuffa, di cui pat lerò 
rill abbaff-o., ma che non merita titolo di fanguinofa, molto meno di 
grande. Fu citato di nuovo Corrado dal Ponle6ce a comparire in Ro- 
ma, per giunificare, Ie pott'a, la fua innocenza (e). Spedì cgli colà 
di nuovo il Conte di Monforte.', e crommajo Conte di Savoia, a dir Ie 
I i 1. fue 


(c) RIl
nal- 
Jus Á nnili. 
l:;çelef. 
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E II. A Vo:g, rue: ragioni, e ad ottenere una proroga. M,1 nd Giovedi f.1nto di nuo- 
^NNO Il54- vo li UJI confermata e aggravaca contra di lui la [Japal c fcomunica. 
Preparavau. egli imamo a ripatlare in Germani:1 per tår guerra al fuo 
compemore Guglielmo d' OllJnda, qu:mdo. caddc infcrmo vicino a La- 
vello, e (comunlca[O ncl pili bel fiore de: gli anni cedette alia violen- 
za del male nd di 1. I. di Maggio, nella notte ddl' .-\fcenfion del Si- 
gnore (4). Autore della fua mone comunemente fu creduto Manfre- 
di, che col mezzo. di Giovanni Moro, Capitano de' Saraceni, e fa- 
vorito di Corrado il facdlè avvelenare, sì in vc:ndetta de gli Stati a 
lui tolti, come per [arfi ftrada al Regno di Sicilia. M
 avendo Cor- 
rado un picciolo Figliuolo pcr nome Cor"radino, a lui panori[O in G::r- 
In.1nia dalla &gina /fahella lùa Moglie nel dl 2.f. dl Marzo del 12ft. 
a cui toccava 11 R
g!1?; e I' aver egli lafciatc? nel fuo teftamcmo per 
Governatore della SIcilia Benoldo Marche(e dl Hoemburch, e non già 
Manfredi, il quale fi mollrò anche alicno d:l tale impiego: pare: che 
non s' accordi col fopradetto di(egoo. M.uaviglia fu, che anche i ne- 
mid della Corte di Roma non anribuilf'ero ad dro Manfredi qudlo 
colpo, come Matteo Paris atrerifce [atto diaozi per altro velcno dato 
al medelimo Corrado. ConofcenJofi l'impoffibilità di chiarire in caG 
tali la verità, a me baíl:a di averc accennato ciò che aHora, e molto 
più poi fi ditre, fpezialmente da gli S[Orici Guelfi, ncmici di Man- 
fredi (b). S'impotrefsò il nuovo Ellio e Govcrnatore del Regno Ber- 
toldo di [uno il tcroro di Corrado; e perciocchè queß:i oel fuo retia- 
mento avea raccomandato il FigllUolo Corradino alia Sede A roltolica, 
e. ordinalo al Marchefe di Hoemburch di (Ire ogni poffibile per mc[- 
terlo in graz.ia del Papa, affinchè poteífe {uccedere nel Regno di Si- 
cilia, furono immediatamcnte fpediti i\ mbafciatori ad etro Innocenzo. 
Ma niuna aperrura fi trovò a tr:mato di pace. Il Pontefice faldo in 
dire, ch' egli voleva prima il potretro del Regno, e che poi fi erami
 
nerebbe, ie alcun diritro vi avea il fanciullo Corradino, rigettò ogoi 
propofiz.ionc- d' accordo. Cafsò per tanto tutti gli Ani e Ie dlfpofizio- 
ni [eftamentarie di Corrado; citò il l\Iarchefe Bertoldo Balio del Re- 
gno, tome occupatorc di uno Srato devoluto alia Cbie(a; e per d:u' 
PIÙ calore a' fuoi dJfegni, celebrata in Affifi la fefta deHa Pentccofie., 
(c) P,/rlll fi moffe colla Corte (
); e nel viaggio pacificati i Popoli di Spoleti 
ù Curbi, e Tcrni, che crano in rotta fra loro, per Orta, e Cività Ca11ellana 
"it.,. Innø- arrivò alla Bafilica Vaticana. Dopo aver-quivi celebrata folenne Metra., 
tentll n'. e prcdicato con raccomandare a i Romani i prefenti affari, andò a 
P. 1. T. III r.' A . . {j d .' d '" L b d " G 
:i.lr Itali,. pofar>l 10 nagm, con avere lOtanto pe It! or 101 10 om ar la, c- 
. . nova, Tofcana, Marca d' Ancona, Patrimonio, It Ducato di SpfJleti., 
per fare 
opiofa leva di 
oldati. .Comparvc a,d Anagni Manfredi .Pri.n: 
cipe di 1 aranto con altn Barom a trattar d accoruo, e per qumdlcl 
dJ un gran dibattimemo fi fece; ma quando era giå per fottofcriverli 
1:1 capitolazione, fi ritir
 il P
in
ipe ,c
)J
 gh alni. Seopertofi iotan,.. 
(d) /III,,14ul to che Pietro Ruffo V Icebaho In SICIlia (á), Riccardo da Mont-c- 
J, '
::þll. negro) cd alui Baroni, guadagoati dotl Pontcficc) lavoravano fott' ac- 
In JI'r fl '! qua) 


(a) NicDla:.s 
Je Jamfill. 
Tom. Y 1I [, 
R, r. Ital". 

olbal M.1.- 
la{pin.2 
R,IiDr. l. I. 
up. 4. 
Cllffari 
.Annal. G,- 
lINtn[. I. 6. 
TDm. Yl. 
R.tF. It.liç. 


tb) Ricør- 
..'In. Mal... 
IJin. Ç.146. 
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(jua, Bertoldo l\1ardle
c d' Hoemburch 
epoÎ
 il Bal!aro,.c 
anto feee ERA Vo1
. 
egli con alr
i dd p
rtlto d
lla Cafa de SuevI, che II Pnntlp,e M:m- A.NNO U)4. 
fredi aecetto bene he con npugnanza almeno apparente quell UfiZIO . 
:\ttefe perramo. :\1anfredi a raunar un cCereito; ma mancandogli il prin- 
cipalc ingredlcnce, cioè .1 daturo, nè potendone ricavarc da Beftoldo, 
che tutto aveva occuparo; trovato in oltre, che i Baroni cammmw.a- ... 
no con doppiezza, e I Popoli íhnehi del harbarieo govcrno de'Te- 
defchi, inclinavano a mut.ar padrone: egli fu il. prim.) a fonoporlì aU' 
ubbidienza del Pontefice, e a cedcre al1
 conti ngenze del tempo, fal- 
vi nondimeno i diritti del Re Cuo N ipote, e i fuoi proprj. All' eCem- 
pio fuo [ennero dietro. gli altri Baroni; alcuni nondimeno l' aveano 
preceduto ,. 
M.el\tre iI Pontefice tuttavia dimorava in Anagni (a), i Roma- (a) PI/rill 
ni, che da gran tempo a{fediavano Tivoli, venuta lor rneno la fpe- d, Curb;, 
ranza di forzar quclla Città alia refa, fpedirooo ad etTo Papa, accioc- cap. 4 0 . 
chè rrattaOè di pace, e non maneò egli di farlo, turrochè disgufiato 
del Senatore, che non lafciava andar viveri ad Anagni, nè prefiar 
danari al Papa, nè far lev;! di gente per lui, Nel dì 8. di Oltobr
 Pilpa 
Innoccnzo arrivò a Ceperano su i confini del Regno, e nel dì iègu.ente 
enrrò pel Ponte in e{fo Regno, incontrato da Manfredi Principe di Ta- 
ranto, che accompagnato dJ molti altri Baroni fu a baeiargli i picdi, e 
l' addefirò per un trarro di (hada. 10 non so che mi dire del Diario di 
Matteo Spinelli, che troppo dlfcorda da' migliori Scrittori nell' acre- 
gnare i tempi. Egli fa. giumo il Papa a Napoli per la fefia di San 
Plctro con altre cofe, che non battono a fegno. Pafsò dipoi il Pon- 
tef1ce ad Acquino, a San Germano, a Monte Caíìno, accolco da- 
penutto con fegni di fingolarc OllJore ed affctto. Davanti a lui mar- 
ciava coH' efercito Guglielmo Cardinale di Sam' EuUacblo, parente del 
medelìmo Papa, il quale da tutti facea preítare giuramento di fcdeltà 
alla Chìefa Romana, an1.i pretefe, che Manfredi 10 prefia{fe anch' egli: 
11 che non volle egli mai acconfentire, pretendendo, che ciò fo{fe 
contro i pani ítablliti col Papa. Con quefio Felice pa{fo camminavano 
gli affari del fommo Pomeficc; "e già.egli fi contava per Padronc della 
Puglia, quando un accidenre occorfe,. da cui refiò non poco turbata 
la Corte Pootlficia. Era il Papa paíT'ato a Teano, dove fu forprero 
da incomodi di Canità, che più non l' abbandonarono. (.) Quivi tro- (b) N" .. 
vandofi il Principe Manfredi, cbbe delle liti con Borello da ,-\nglone, laus d;cO 
Barone moho favonto nella Corte Pontificia, per aver egli impetrato Jãmfiilll 
dal Papa il Comado di Lefina, ancorchè appartenente a Monte Santo. Tlm' l vl l 
r. 
\ \ h d ' IT M c: d . d h " . d R,r. ta 1'- 

"1.nge 0, c e era elJo). anlre I, e averne anc e IOYlato a pren ere 
il po{fe{fo, Ricorfc Manfredi al Papa; niuna rifoluzione fu prefa. S' a- 
fpcttava in que'dì alia Corre il Marchefe Berroldo. Volle Manfredi 
andare :ld ineomrarlo, e prefo commiaro dal Papa, fi mife in carn- 
mino. Non molto lungi da Teano ad un pa{fo firetto fi trovò il {ud- 
detto Borello con una truppa d' uomini armati, fu creduto per inlul- 
ure il Principe nel Cuo palTaggio. AHara i farniliari di l\1;mfrc:di s'inol-. 
lra
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lib. I. t. 5, 


(b) RllynaJ- 
dus Jinnal. 
EWljiafl. 
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trarono per riconorcere, che inreñzione avdrero; e ßorel1o co' filoi 
prefe la fug! vcrfo la Città. [nfcguito da a1cuni del Principe (dicono 
'contra volomà di lui) fu feriro, e morro da un colpo di lancia nella 
fchiena. G raode ftrepito ft fece per quefio nella Corte del Papa, il 
CJuale i
tanto pafsò a Capoa. Er
 gi,umo Manfredi ad Acerra Can pen- 
fiero dl porrarft a Capoa per glU(tt6carfi; ma fu conftgliato di rac- 
com:mdar piuuoílo .
a f

 ca
ra al Marchefe Bert?ldo. Vi mandò ap- 
pofta Galvano Lancia {uo Zto. Bertoldo ne parlo al Papa e a'Mini- 
flri; e la rifpofla fll, che Manfredi veniffe in perfona, e fi afcolte- 
rebbono Ie fue diú:olpe. Se veniva, già rifoluta era la di lui prigio- 
nia. 11 perchè Galvano Lancia gli figni6cò, che facea brutto tempo 
per lui, e che fi ritiraffe ben tollo, e can gran cautela ver(o Luce- 
ra, 0 fia Nocera dc' Pagani. Colà in fani dopo aver paff:ni molti pe- 
ricoli ed incomodi, fcnza che a1cuno ofaITe di dargli riceno, ful prin- 
cipio di Novembre arrivò una none Manfredi. Per buona ventura 
non vi fi tro\'ò Giovanni Moro, Governarore di quella Ciuà, il più 
ricco e poteme de'Saraceni qui vi abitanti. Fatto fapere aIle fenri- 
nelle, che era ivi il Principe Figliuolo di Fcderigo Imperadore., t]uefii 
amamiffimi di fuo Padre, non fidando6 di poter aver Ie: chiavl dal Vi- 
cegovematore, determinarono di rompere la Polta, e d' inrrodurlo. 
Detro fatto, tamo fi ruppe della Parra, che il Principe enrrò. Fu 
incredibile la fefta, che feCtro perciò i Saraceni. Il condulTero al Pa- 
lazzo, dove fi twvarono molti tefori dell"[ mperador Federigo, del 
Re Corrado, di Odd one Marche{e fratdlo del Márchefe Bcnoldo, 
c quei fpezialmente di Giovanni Mora, il quale da Ii a poco tempo 
fu uccifo da fuoi Sar:1ceni in Acerenza. Si cfibì tuno il popolo di 
Nocera a' fervigi di Manfredi, e giurarono fedeltà al Re Corradino 
c a lui. Allora Manfredi me(f.'i mano ne' fuddeni tefori, comincio ad 
aflòldar gente, e a lui da tunc Ie parti concorfero i Tcdefchi fpadi 
per la Puglia: di modo che in breve e.bbe un gaglia-rdo elercito in 
piedi, ed ufd in campagna alIa volta dl Foggia, dove era accampato 
it Marchefe Oddone con un corpo affai poderofo di genre Pontl6cia. 
Si diedc alh fuga Oddone: dopo breve combauimento; e Foggia prefa 
per forza fu faccheggiata. N iccolò da J amGIJa fa ben conofcerc, che 
quefta fu un:1 vittoria, ma non già vittoria di gran riJicvo, come vlen 
defcriua da M 1[teo Paris, fe pur d"effa parla., come vogliono a\cuni 
ScrittoTi N apolctani. La verità nondimeno fi è, che quell:a qual un- 
que fi foffe, dicde tal terrore 31 groffo eCercito Pon[J6cio, (a) ac. 
campato 'allora a Troia-, che come fe aveflèro alle reni l' Armata di 
Manfredi, difordinaramentc di noue prefe la fuga, con laCciar indie- 
tro moho del loro equipaggio; nè fi credeuero in f.'ih'o il Cardmale 
Legato, ed altri, 6nchè no[' 3iun(ero a Napoli, -dove era aHora la 
Corte P011f1ficia. 
Ma ritrovarono, c Ie già Papa Innocenzo Jf7. foprafatto dalla ma- 
hrtia, era paffÕlto a miglior vita. II Rinaldi (b) fa accadura la fu.l mor- 
te nel dì 7. di Dicembrc. 11 che vi en confermato da l
ielro da Cur- 
bio 


. 
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bio (a), cne il dice defunto in N apQli nella Fdia di Santo Ambro- E 11.1. VoIg. 
fio. N iccolò da J amGlla, c= B.ernardo di Guidone, mcttono la fua ANtoOo I:!.S
. 
mane nd dì I
. del M..fe fuddetto;. Altri nel dì 10. ma fi dee flare 
a) c!'tl;
S 
all' aíferzione de' primi. L'infelice fÌ1ccdfo di Foggia ponò al cuorc= ;: J1i
. '
n- 
:.mcora de' Cardmali eGi1:
mi in Napoli un grave iCompiglio, di ma- nOCl1It, lV. 
nii:ra che fe non era it MarcheCe Bcrtoldo, che f.'icdfe lor animo, già ,a/. 42.. 
penfavano a ri[irarfi verfo Roma. Nel dì 2.1. del fuddetto Mefe di 
Dicembre, fecondo il Rinaldi, 0 più [Qilo, ficcome fcrive chiara- 
mente Pietro da Curbio, nel Sabbato giorno I z.. del fuddetco Mefe, 
fu detto Poorefice Rinaldo f7eJCQ'vo d' 
Uia da Anagni della nobil Fa- 
miglia de' Conti di Segna, e parente de i predefunti Papi Innocenzo 
HI. e Gregor;o IX, PreCe il nome di AleJlåndro Jr. e portò fulla [e- 
dia di S. Pierro delle prerogaÖve ben degne del fommo Poncificato. 
Buono e, rnan[uc[O, nè ponato a manegglar Ie chiavi C la frada con 
tanto imper-io, e con tame gravez'lc a gli EccIeGafiici, come avea 
praticato il fuo Prc=dece(fore, re'Vocat & calfat, qll
 in g,'a'Vtzmen mal- 
lorum Juus. conftituerat Anteceffir; fon parole di Arrigo Sterone (h). Fu {b) Slm. . 
guerra in queít' .\nno (r) fra i Pi f.'in i dall' una pane, e 1 Fioremini e In ehro>1lC. 
Luccheli dall' altra. Sulle prime riporcarono i Pi1åni de i vantaggi, 
)g"taffao i 
poCcia ebbc=ro molte butfe e danni, in' guifa che vennero in parere di .Annal. C:e- 
chieder pace. Se ne trauò per parecchi- giorni, e convien ben crede- nuenf. L. 6. 
re, che: iJ Comune di Pifa fi Centi(fe debole, da che per ocrenerla fe- Tom. J11
 
ce comprometfo delle fue: differenze in Gujfcardo da Pietra fanta Mi-. Rer. 1111 Ie., 
)anefc, Podei
à di Firenze. Quefii poi diede un Laudo, condennan- 
do i Pif.'ini a ret
ituire a'Lucchefi Ie Caftella di Motrone c Monte 
Topolo; a i Gc=novefi Ilice c Trebiano con altre condizioni, per le 
quali tenendoG aggravato il Comune di PiCa non volle acce[tar quel- 
la fentenza: il che fu cagione di nuova guerra.. In quefto medefimo Cd) Ric,rdll-, 
Anno nel l"Jefe d' Agofio fecero ofte i liJddeni Fioremini contra. di no Mr.lafp. 
V olter
a V (d) l ' che .fi fi regge
a a l pa
te Ghibe
ina l " Ufci[i difordinat h a- ';!olo

5: 
mente 1 0 [erram urono mca zatJ, e con CliO oro enrrarono anc e Luten]. .An- 
i Fiorentini nella Ci[tà. Gran cora fu, che li fal varono dal facco. nal. Imv. 
Ne furono cacciati i Ghibellini, lafcia[O prefidio in quelle fortez.ze. Tom. XI... 
Ancbe PoggibDnzi, già ribellato, tornò per forza [0[[0 la fignoria re)'ctall
. 
de' Fiorentini. Fecero guerra in queft' Anno i BologoeG (e) alIa Cit- B e l7loni;:;'''' 
tà di Cervia. Se ne impadronirono, e vi mifero un Podeftà, che a Tom. XVIII, 
10ro nome la governa(fe. Oi ciò nè pure una paroJa fi legge pre(fo Rtr. Itlzlic. 
Girolamo Roßì nella Storia di Ravenna. Dalle Cronic he di M iJano (f) 
) /;males 
altro non fi ricava [otto il prefente Anno, fe non che qualche com- T
e",
o;;[. 
ba[timemo feguì fra i N obi Ii e {>opolari di quella Ci[[à ; e die fu chia- Rtr. ltlzlir. 
mato colà un cerro Beno de' Gonzani Bologl1efe,. a cui fu data ba1ìa GuahJlm. 
di cavar danari dal Popolo. Cofiui fapendo ben eCercitare il per altro 
am.mi 
farile meniere di pelare chi non può reG aere, invemò nuovi D.1Zj e FJ:r
'pll. 
gabelle, ed inuodulTe ogni mala ufanza in quella Cinà. Còme il Po- (g1 Ch
(Jn. 
polo dorniname allora fi la[cia(fe calpefiare e fpolpare da coftui per PJI/'entm. 
quattro Anni) non fi fa imendcrc. Secondo la Cromca Piaccmina (g) R T :;. I ;V I !' . 
i 1 . a,.. 
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Eu Vol
. il !llayc.heft Oberto 1>
lavicino, che giå figoor
ggi
r.'a in Cremona., rep. 
ANNO 12.H. pe COSI ben mancggJarfi, che d:ll Popolo dl Placenza fu eletto per 
]oro Signore perpemo. T entò di fare 10 fidfo anche in Parma 'coU' 
(a) Sit.,,;UJ aiuto ddla f.'1zion Ghibellina efiUen
e in <]uella Città (.), e a queUo 

, If..,!.7IO fine pafsò ad aßalir Borgo S. DoonlOo e Colorno. Gli venivaf.1tto, 
llAI. j,
. 19. fe alzatofi un vii Sartore Parmigiano, c divenuro Capo Popolo, non 
Qve{fc cofiretto i Ghibellinicolle minaccie a defifiere dal loro pro- 
ponimento. Perciò it Marchefe Obeno fe ne tornò a Crcmona fenza 
far altro. II Sigonio, che narra qucLlo fatto, l' avr.ì prefo dalla Cro- 
nica del Salimbeni, che fi è perduta. Era il Marchefe Pelavicino fud- 
detto gran foftenitore dclla pane Gbibellina, e perciò amico di Ec- 
(b) I d celino. .'\lcuni Scrittori Guelfi eel rapprefenrano non inferiorc al me- 
la. 7
./
O: defimo EceeIin.o nella c
u
cltà e 
erezza, forfe cen qU11che ingiuria 
(c) Paris del ven
. Abblamo bensl In quefi Anno da Rolandino (h) e da Pari- 
ilt C'
'ta fio da Cereta (c), una ferie d'dltri inumani fani d' e{fo Eccclino t chc 
Ch"'"
r ogni dì più peggiorava nella fua tcrribil tirannia. 
V".ntnJ' 
Tom. YIII. 
Atr. JIIJj;,. 


Anno di C R 1ST 0 MCCLV. 
di A LESSA NDRO IV. 
Imperio vacante. 


Indizione Xl I I.. 
Papa 2. 


S Eppe ben prevalerfi del profperofo afpetto di fila forrun. "faDfre- 
di Principe di Taranto, cd anche nel verno attc[e a f.1I" delle con- 
quifie. La Città di Barletta, a rifcrva del Cafiello, venne alla fua di- 
(d) Ni,,,lotul vozione (å). Venor" mandò ad oftèrirgli Ie chia\,i. Trovavafi tuttavia 
::;Amjìl/A nella Corte Pontificia Calvano Lancia, Zio materno d' .dfo Manfre- 
T
7:.rVlll. di, uomo di gran deí1:re7.7.a e prudent.a, cbe facca vill.1 d'cf7ere .forte 
R". Ital;,. in collera contra del Nipore per la fua ribellione. A [.Uno a un tem- 
po egJi fi ritirò da Napoli, e paÎ1ò ad Accref1za.con riccvcrne il poi: 
{è{fo a nome di Manfredi: il che limo, andò a trovare il N ipote a 
Venofa. L' arri \10 (uo ricmpie d' inefplic
bil contento Mdnfredl, che 
troppo abbili.>gnava dd cc>n6glto e braccio di un sì fidato Con{ìglie- 
re. Quanrunquc Ia Città di Rapolla fo{fe Feudo, dianzi con.ceduro 
ad e{fo Galvano, pure dimora\'a ol1:inata in favor ddla Chietå, Andò 
colà Galvano coil' Armata dd 'Principe; adoperò in vano Ie chiamd- 
te; colla forza in fine la [ottomife., e }' imprudcme rcfiLlenza dl quc
 
Cittadini coflò 1a vita a moJti., e la defolazionc dcUa loro Ciuà. Mel- 
fi, Trani, B.lri, cd altri Luoghl non vollero rimaner efpoLli a f'-'mi- 
gltame pericolo, e fi diedero a ManfrCidl: can che a rrfcrva delle Cit- 
tà dell:! Provincia d'.Otranto, quafi tuua 1a Pugli.1 cominciò ad ub- 
bldlrc a i fuoi cenni. Non fapeva digerire .il nuovo Papa Aiejfal1drll 
117. colla Corte Pontifieia, cbe Manfredi niuno Amb.lfciarore peran- 
che :Ivd1è inviato a prdlargJi almeno I' ubbidíenza, dovuta a Jui, eo- 
.me Vicario di Critio. Se gli fecc infinuarc da più per[one, chc in- 

 ia!T'c 
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vîaíTe con ifpcranza di riponarne de i vantaggi. ed egli in fine vi [pe- EI\A. Vol
, 
dì due luoi Segretarj ben i
lruiti con, [ufficlcmc . mandat,o di trattar di ANNO I1SS' 
concordia. lei effi a N apoh, ne comlOClarono dl facto d tnurato, J n 
que/to meNre Manfredi coil' cferclto 
njo a mette.rfi in po(fetlo della 
Guardia de' Lombardi, come Luogo tpename al iuo Contado d'i\.n- 
dria. S. ebbe non poco a male la Cone Pontiticia, che trauandofi di 
pace cgli feguitatrele ?fiilità, te
endo c
' egli . n.o? venií1è: al
a yolta 
di Napoli; laonde egh per, co
pia
er1a Ie. nc ntlfo, e p
efe il.viag- 
gio verto d' Otranto, per 1 aV\'Ifo glUntogll, che M.mfredl Lancia lug 
parente era fiato fcof},fit
o. 
al Po
olo dl Bri
dili, il q,uale a,\'e
 anchc 
prdà.e diar
tra ]a C.ma (II N
rdo: In
a
to...ll 
apa dl
hl
ro iuo L
- 
gato 10 Pugh:! Ottavla,no d
 gh U
aldlOl Car
malc dl ,
anta Man
 
in V ia Lata, co n ordme dl ammaßarc un poßente elerclto contra d. 
Manfredi. Ora dunquc, e Ron pnma, corne con errore fcriff"c Saba 
Malafpina (a), q
eUo Cardina
e c?rnir;tc
ò ,a prefied
rc. all: armi del (a) SI!:'U 
Pomefice. Da cio prefero motlvo I Mlmttn dl Mantredl dl rompere J.!aI4fp;'14 
il trauato di pace, e fe ne tornarooo al loro padrone. Pa(fato 1Vlan- 1,1.. I. c. 5, 
fredi alia volta di Brindilì, låccheggiò quel pade; allèdiò, ma indar- 
no, qudla Çit
à i vc:
ne a' fu
i coma
dame_mi Lecc
 '. eoie 
nchc I'a[- 
fedio aHa CHta d' Orta, che kppc: vlgorolamcmc oltenderu. Stando 

g1i quivi rice vette la buona ,nuova) <:he, Picu:o Ruft
 
aJabrelè, 
Conte di Catanzaro) che finqui aveva e/erclt:no In SIcilia 1 ufizio dl 
Vicebalio e Governatore di quell' Ifola) uomo palefc ncmico iua, c 
che teneva gran fila coUa Cone del Papa, caccia to via da i Mcl1ì
 
neh, s' era ritirato in Calabria a i fuoi Stati. Gli ordini fpediti colã 
a quefio avvifo da Manfredi, con un corpo di cornbattenu, e }'odio- 
fità conceput:\ anche da i Calabrcfi contra d'dTo Pietro Ruffo, ca- 
gion furono, che que' Popoh fi follevarono contra, di .Iui, di modo 
che divcnmo rammgo fu IOfine forzato a cercarc nfuglo nella Corte 
Pomificia. (b) chrmi,. 
In queíi' anno la Cinà di Trcmo fi lcvò dall' ubbidienza di Eç. i,tr,ne1:Il 
ulinÐ da Romano (6), dove que! Popolo dovcva aver fana anch' ef10 R:':."ltaiic: 
pruova dl qudla crudcltà, ch' egli lè:gUltava ad efercitare in Padova, Mona'
. 
C nel1' alrre Cinà a lui fottopoUe. Spedl egli a quella volca Ull ga- !,at
'lJ/T}'H 
gliardo elè:rciro, a cui folamente riutèi dl dare un terribil guaito a ;: ch;;il 
moltc Caltella e Ville di quel ddlretto. OÞerto MilrçheJe PelavlclI1o, :.e:.. Italic
 
già divenuto Signor di Cremona e Piacenza (c), dl volomà de' Pla- (c) Chr
r.i,. 
ccmini d.firuff"e anch' egli nell' anno prefente una mano di Calldla i.h placenttn. 
i . , h b b ' l . N b I ' Co 
,Tom. XV [. 
que terntono, c e pro a I mente appanenevano a a 0 1 I luorUlCIU Rer. Italic 
d
lla mt:ddìma Città. Abblamo da gli Annali d' AlIi Cd), che in que- (d' ChrorJ,. 
ih tempi Tommaft Conte dl Savoia comincio la guerra comra de gh .J!fttnjt 
Aíiigiani con levar loro il Borgo dl Chicn. Ed ctrendo GUlrca.rdo da Tom. XI., 
Pietrafama Milanefe Podcltà di Lucea , feee tàbbricar due Bor g hi ndla R ( t ) r. P ltll
IC. 
V fi I ' fi 
 L . e tOIOIn. 
. er I l.1 , ottopo(,La a. ucca (e). All' uno pole d nome da Campo Alag- Lucmf. .An- 
gzare, all altro dl Pzetra Santa d.11 ruo cognome. Del che fa iu m
n- nat b,.ev. 
ZlOne, acciocchè fi conofca la faUìtà del tamo(o Decrelo, attrlbulto To",. XI.. 

r,m, Y 1J. K k. a De- "-,,. It,,llt. 
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Ell. A Volg. a Dtjiderj
 Re de' Longobudi, fcolpit o in marmo nellol Citrà di Vi- 
ANNO I:!.55, [crbo, lodato Jal SlgOnlO, ltampJ.to Jal Grmero fra I' altre Ilcrizioni, 
dovc è parl.l[O di Pletrafam3, dl cui dfo Rc vien fano autorc. Oi 
(:I.) Anti'l"' talc impoílura ho io r.1gia
at
 altrove (.). In Gibeno da Correggio'l 
itAlic, DiJ- detta ddla Genre, Podelh dl Parma, era nato f.1[[o compromdTo (b) 
- Jfrt. 2.7. da i.l\JoJcneti e Bologndì per Ie differenze loro intorno alia picciol:\ 
{bf .J
;
ltl Provil1ci.\ del Frignano, in buona r.1
ce occ.up:ua dalla po[en7.l 
'
l1ì 
Vtm. MII- Bologneu al Popolo dl Modena. Chiara coia era fecondo Ia giuíllzla, 
lintnf. che fe nc dovea fare la rcftit
zione. i\ bborrivano i Bologneii la pro- 
Tom. IX.. nunzia dd LauJo, figur:lOdoh bene qual dfer doveffe, e 1a tirarono 
Rtr. Iull,&. fempre a lungo; ma in fine Glberto Jo proffcrì con obbligare il Po- 
polo di Bologna a d
me[[ere a' Mo

neli I' u,Curpato. potrel1o di qudla 
contraJa. Ma perchc nOIl fanno mal I potenn, che 11) qu.\lche m:\nic- 
fa lieno emrati in pOIJèffo de gli Scati de'meno potenti, pcrfuaderfi 
d' a verc il torto, e che per 10ro 
a facta la Legge di Dio, che ob- 
bliga a rclliruire: 1 Bologneli lalciarono cant are 11 Giudice, e fegui- 
tarono a ritener quel paete, finchè po[crono. Mentre quelti piccioli 
affari li faceano in Lomb:.udia, non perdeva oncia dl tempo frfanft"edi 
(c) Nicolaus per migliorare quci del R
. Corra-lino fuo Nipotc (&), 0 più tÐflo i 
,
 'Jamfitla {uoi proprj in Fuglia e Calabria. Eranlì i Mellìnefi, dappoichè Ii fu- 

;f/:..r'Vlll. rooo sbngati da Plt
[ro 
uftà, invogliati di rcg3eru a Rcpubblica, e 
.Rer. Itati,. già. col penuero Ii f.1bbncavano un largo domlnlo tanto in Sicilia, che 
in Calabria aile Ipefe de' vicini. A quello cffeno con potenre arma- 
memo dl gcme e dl navi palf.'lrono in Calabria; ma poco durarono i 
lor caílelli in aria, pcrchè, ebbero delle perco!Te ddlle foldatc:Cche di 
Manfredi, per Ie quali h Cmà di Reggio con alrri Luoghi venne alIa 
di lui ubhidienz3. ComiRuava imanto Manfredi I' affeJio d' Oria, COl1 
averla anche ridott:1 aUe c1lremilà 
 di modo che fe aveva un po' più 
di pazienza, fi arrendeva qud popol.). Ma gJUn[ogll l' al!vlfo, che il 
Cardinale Legato OUavÙmo de gli Ubaldini alia tdh d' una po{femc 
Armata, accompagnato dal M.uchcCe Berroldo dl Hoemburch
 e da 
OJJone, e Lodovlco {ùoi Fratdli, i quali benchè T cdelch., s' eran.> 
tutti dati al Ccrvigio del Papa, entr:wa in Pugli.1: Manfredi rot[o 
ogn'indugio, s'inv.ò a Nocera. Quivi meífo inlicme un fone eie-r- 
CI[O di Samceni, Tedefchi, e Puglieíì, marciò pofcia nel dì primo di 
Giugno, per impedire gli avanzamcmi del Pomificio, pervenuro fino 
a Freq'lcnto; e andò a pollarfi fra effo e la Guardia Jc' LombarJi , 
(jl1ve era di guarnigione un corpo di gcnce Pap3lina. Stertero per PIÙ 
.1ì a [rome Ie due Armate; e per qua.to li H:udiaffe Manfredi di tira- 
re ad una campal battaglia i nemici, che pur erano fcnza alcun pdra- 
gone fuperiori di forze,. non vollero eßì giammai dargli qudlo pia- 
cere. 
Così tlando Ie coCe,. arrivò di Gerlml)ia un MareCciallo Cpedito 
21 Pap:1, e all)rincipe
 dal Duca di Btviera a nome deUa Rrgina Ifa- 
A>elJa, 
1adre di C01-radin(), con propofìzi'Jni di pace. Diede. mota il 
fuo arrivo 
d un Uattato di trcgua,. chc fu llabilita, finchè i1 Mare- 
fc.1al- 
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[ciallo e i Meßì del Principe foffero an dati e ritornati dal1a Corte Pa- E.. A Vo1g. 
pale. Ritiroffi perciò Manfredi alla marina di Bari, quand' ecco in Tra- ANNO HB 
ni riceve nuova, che il Cardinale Legato s' era inoltra[o verfo Foggia 
col ruo efercito, e gli avea [olta b comunicazione con Nocera fua 
importante Città _ Non poteva egli credere un tal tradimento. Ma ve- 
riffimo fu, e in oltre la Città. dl Sant' ,-\"ngelo 'i' era data in tal' occa- 
fionc al Legato. Animofamente aHara fi moßè Manfi-edi, e fenza mo- 
firar' apprenfione alcuna de' nemici, pa{sò alia volta di N oecca j ed 
avendo rinforzaro il fuo efcrcito, venne da Jì a pochi giorni ad accam- 
parfi in faccia all' Armata nemica fei miglia lungi da Foggia, e ricu- 
però colla forza la fuddctta Cinà di Sam'..,\ ngelo. Veggendo poi, 
i:he i nemici niuo movimenro hlccano, attendendo [010 a ben trincie- 
rarfi con foffc e tleccati fouo Foggia, s' avvicinò anch' egli a quellf 
Cmà, 
 quivi formò de' buoni trincieramenri, talmente dle I' Armata 
Ponrificia, la quale dlanzi meditava di far l' afTedio dl Nocera, fi tro- 
vò come aß'ediata da '1u:::lla di Manfredi. Bertoldo Marchefe ottenuti 
dal LC'gato o[[occnro cavõltli, parsò in queílo mentre alIa marina di 
Bari, c wIfe al Principe Ie Cir[à di Trani, Barletta, e I' altre di quella 
contrada, eccettoch
 Andria. Ma queflo furbo navigava a due con- 
tr3rj venti, perciocchè nello fteffo tempo tratrava fegrerameme di corn- 
porfi col Principe Manfredi. Spedì cofiui al campo del Legato, che 
{(arfeggiava di vi veri , uo copiofiffimo convoglio. Manfredi informa- 
tone dalle [pie, 0 pur dallo fieffo Bertoldo, 10 forprefe. Mille c quat- 
(focento uomini della [corta vi rel1arono uccifi; da quanrocento cin- 
quanta furono i feriti e prigioni, Tuno que1 gran treno ven
 al cam- 
po di Manfredi. Entrata dunque la fame, e Ie malattie nell' c[ercitC) 
Pontificio, il Cardinale Legato propofe un accordo, che fu acccttatC) 
da Manfredi Þ Con effo fi rilafciava al Re Corradino e al Principe il 
Regno, coo obbligo di prendcrne I'iovefticura d.II Pilpa, a rlrerva di 
Terra di Lavoro, che reftava io potere della Chief a Romana. SO[[O- 
fcrina la capitolazlOne, il Cardiodle pregò Manfredi di perdono per 
cbiunque avea prere I' armi contra di ]ui. A tuni egli rend
 la fua 
grazia, e nominatamcme al Marchefe Bertoldo, ea' fuoi Fratelli. Ma 
;} Papa, che inranto avea moffo il Re d' Inghilterra alla conqui ria del 
Regno di Siciba per Edmondo fuo F,gliuo.o, e già ne avca fpeJita 
l'lnvefiirura, credendo aUe larghe prnmeffe dl qud Re, ricusò di :tC- 
.certar l'accordo f.mo dal Legato. Gl'lnglcfi dipoi non fi moffero, e 
il Papa delu[o venne a perdere il buon boccone della Terra di La- 
voro _ S.l.ba Malafpina (a) oon tace la divolgara opioione, che fra il (a) sdaJ 
Cardinale Ottaviano, e il Principe Manfredi paffaffero regrtte inrel- Malt4'þint4 
ligenze. A buoo conro un tcmporale gran Vant 199io egJj avea proc- I. I. cat- S. 
curato aHa Corte Pontificia, che fel Iarciò fUßgir di mano. Menrre 
che tali core fuccedeano in Puglia, Plei.ro Ruffo con un corpo di fol- 
d 1tefche Papaline tornò in Caiabria per riacquifiar que' paefi _ Fu qui- 
VI anche predicata la Crociata contra di Manfredi, come f
 fi foffe 
trattato di andar contro a i Turchi cd Infedeli. Ma gli Ufiziali di 
K k z. Man- 
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Eu. Volg. Manfi'edi dif1ìparono que'turbini, e il Ruffo f<: n
 tornò dolenrè a Na- 
ANNO aS5. poli. Non fopraviíre poi moho aUe ru
 disgrnie, perciocchè fiando 
in Terracina fu uccifo da un fuo f.1miliare. Saba MalaCpina fcrive ciò 
fano per ordine di Manfredi, e detdh un t:lle operato; ma, quando 
ciò fia \"ern, dovette credere Manfredi di a\'er gi:J 0:0 titolo di trattar 
così, chi s' era mofirnro sì ingrato cd infedelc aU' Imperador F
deri- 
go, e a' fuoi Succeírori, da' quali era Claro cot.]nro b
nehcato, e chi 
egli poi sì paiefemente tradì. Si riduffc il Papa in quell' anno colla 
fua Corre aRoma, nnn trovand06 più (jcuro in Napoli, da 
he fi 
era rifiurara la concordia. N è è da tacere, che il Pontehct' approvò, 
çhe Corradino s. intirobffe Rc di Gerufalemme, ma non già di Sicilia, 
perchè queO:o R
gno fi pretcndeva devoluto alia fama Sede. 


. 


. 


^nno di C R 1ST 0 MCCLVI. Indizione XIV. 
di ALE S SAN D R 0 IV. Papa 3. 
Imperio vacante. 


,a) Mdtth. 
PIlTH IIi1. 
,Angl. 
5t".0 Hift. 
.AIIguflan. 


S ' ERA finquì affai poco mifchiato nrlle core d' Julia Guglielmo d'O- 
landa, già creato Re de'Romani e di Gerlr.:mia (a) 0 Vi molte 
guerre aveva egli avuro colla Cometr
 di Fiandra, e co i Popoli della 
Fri1Îa. Ma dopo eOer giunro net prefenre an no a domar quefii ulti- 
mi, caduto in un aguato a ]ui tcfo da i medefimi, miferameme ]atèiò 
ivi ]a vita. Tratroffi dunque da i Principi T
dcfchi di eleggere un 
Succe{fore. Papa A leffandro con Lcttere (b) affai forti incaricò gIi 
Elt'uori Ecc1efiafiici di non promuovere Conoadino Figliuolo del Re 
'
orr3do, con inrimar la fcomunic3 conrro a chiunque divcrfamcme 
faceffe. Imbrogliaron(j per queO:o, e per altri acciJc.mi, que' Pr:n- 
cipi, e andò sì aV3nri ]a difcordia mforra fra ]oro, che pafsò rurto 
fJuet1:' anno, fenza che poteffcro convcnire in alcuno dc' Candidati . 

. Tt"nne Manfredi nella fefia del1a Pl1riticazion della V t"rgin
 in Bar- 
(c) ;'(ol
t ]erra un gran Par]amenro. (c) Quivi diede il Principato di Salerno a 
%rn.";l{
/, Galvano L:mcia, altro ruo Zia materna. Dcgradò da rurri i fuoi onori 
RITo Ilali,. Pierro Ruffo; e f.aro procetro contra Berroldo Marchefe, e contra 
de' fuoi frarelJi, ]i cond:mnò ad una perpctua priginn
, dove finirono 
i lor giorni. Era già fiato fpedito in Calabria d.1 Manfrl"di il fud- 
deaa Federigo L:mcia fuo Vicario, acciocchè riduceffe la Sicilia aHa 
di lui ubbidienza. Tali ordini con fomma defirezza egli efC'guì. Per 
fuoi maneggi il popolo di Palermo fi ritirò dal\a fuggezion de'Mini- 
firi Ponrificj, c fece prigione Frate Ruffino dell' Ordine de' 1\1inori, 
che col tirolo di LC'gato A pofiolico (j faceva ubbidir
 io ql1elle par- 
ti. Crebbe con ciò C"gni dì più in Sicilia il crediro e il paniro di 
Manfredi, e formofli ancora in favore di lui un elercito di Siciliam. 
A lIora Federigo Lancia paf.sò col fuo dalla Calabria conrro Mdlina, 
Città che non tardò motto a nconofcere per Signore l'v1anfrcdl. Con 
,hc 


b) RIlJr.al- 
.us .Annlit. 
.,def. 
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('he la di lui Signoria (j f1:efe per quati tuna la Sicilia e Calabria. 
E/Tcndo intanto ritornati dalla Corte Ponti6cia i fuoi ArnbaCeiatori 
call' avvifo dell' aeeordo rigettato dal Papa, veggendofi Manfredi li- 
bero, rno/Te Ie Cue bandiere ver[o Terra di Lavoro. Gii vennero in- 
contra i Oeputati fpedid da N npoli C('O off'
rirgli la Città, e pre- 
gado di valet dimenticare Ie ricevute off'efe. Manfredi era Principe 
bcnigno cd arnorcvolc; ben fapea, che la Clernenza fi tira diet\"0 I'a- 
more dc' PopoH, e però pa/Tato a dirinura a Napoli, non folamenrc 
perdonò a quel Popolo, ma feee di gran bene a quella nobil Cirrà. 
Quivi :1O
ora ricevene i Delegati di Capoa, che fi fottomifcro alIa 
dl /ui lìgnoria. Altrettanto fofpirava di fare il Popolo d' Averfa, ma 
ctrendovi dcntro un huon prcfìdio Papalino, non ardiva di alznre un 
dilO. pjfsò dunquc Manfredi all' a/Tedio di quella Cinà, a cui furono 
dati val") a/TaJri, m:t indarno tutti. La vicinanza nondimeno della fua 
rl.rrnata recò tal coraggio a que' Cittadini, che alzato TUrnore un dì, 
ucci Ii non pochi de gli ilipendiati del Papa, e ticevuto foccotfo da 
quei di fuori, venne ancora quella Città aile mani di Manfredi. Ric- 
cardo da A vella, uomo porente, dopo aver difero fino a gli efirerni 
il Calldlo, volendo poi fuggire, coIro fu me/To a pezzi. Furono sì 
fonunati fucceffi cagione, 
he I' :tItre Cin:ì di Terra di Lavoro a1- 
zarono Ie bandiere di Manfredi, fuorchè Sora, cd Aree, do\'e 0::.- 
vano di prefidio a1cuni Tedefchi pofiivi dal Marchcre Bertoldo. In- 
violIì dipoi I'infaticabil Manfredi a Taranto per defiderio di foggio- 
gare l' ofiinata Ci
tà di Brindifi. Ebbe il contento di veder vellir
 
quel po polo a'ruoi riedi, e di riceverlo in grazia (ùa. La fola Cirrà 
d' :hiano, fone per 13 fua firuazione, refiava in queUe parti ripu- 
gn:mte al fuo dominio. Mo1ti di Nocera, fingendofi banditi d.1' fuoi, 
s'introdu/Tero colà, e levato TUrnore una noue, tal confufione pro- 
du/Tcro, che gli fieffi Cittadini fi rcannarono l' un l' altro. Così fu 
prera Ja Città e dill:rutta; e il refto de g1i abitanti difiribuito per al- 
rri Luoghi del Regno. L' Aquila, Città nuova, perchè ne gli anni 
addlc(ro fondata dal Re Corrado, era già pen'cnma ad una gran po- 
polaziont', e finqul avea tenma la parte del Papa. AIl'intcndere i con- 
tinuati progreffi di Manfredi, giudicò, che piò non era da indugiare 
a (ottopodì, e però a Iui fpcditi 'fuoi Amb".Jfciatori il riconnbhe per 
fuo Signore. Ma [econdo Saba Malafpina (4) nno an' anno 121'8. quefia 
Ciuå fi tenne per la Chicfa; e ne abbiarno anche dclle pruovc dal 
Rinaldi (b). 
Così procedevano gli affari dcUa Sicilia e d
lla Puglia. Paffiarno 
()ra ad un avvenimento della Marca di Trivigi, 0 fia di Verona, che 

ec.e grande ftrcpito in quefi' an no per tuna Italia. I g(:rnid de'mi- 
!en Padovani per Ie enormi crudcltà di EccelinD da Romano (c), Ie 
iHanze cominue di AzztJ PlI. MalcheCe d'Ette, e i tami tichiami 
de' circonvicini e de gli efiliati , mo/Tero a compaffione il buon Papa 
Altffandro Jr. e a dcfiderio di rimediarvi. Dichiarò dunque fuo Le- 
ßclto nella Marca di Trivigi Filippfi) deno hrcivefcovo di Ravenna, 
il qu
. 


EllA V olg. 
ANNO J 1.56. 


(a' Sabas 
Jvlala{pint4 
Hijf,r. 
lib. 1.. CliP. r. 
(b) Ra'Yl1al- 
dUl .AnTial. 
Eceltf. 
(c \ 1(o/a nl. 
lib. 8. c. I. 
.Monach. 
Ptua'lli"us 
in Ckronii. 
C.hr01Û,. 
J'tronw{, I 
(3'. .Jii, 
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2.62. ANN A LID' I TAL I A. 
Eu vot
. il qualc venuto a Venezia, cd ammaíf:no un efercito di Crocdignati, 
AtfNO 1%.56. con diehiarar Poddlà de' fuorurciti Padovani Marco 
erino, e Ma- 
rcfciallo dell' .
 rmara Marco Badoero, fi dirporero ad em rare nel Pa- 
dovano. A nfedifio Podcftà di Padova, perchè E.ccelino colle forze de' 
Popoli di Padova, V icen
a, e Verona, cu nel Mere dl Maggio paf- 
fato ful M.mtovano, lufingandofi d\ poter mettcre il picde in quella 
Città, prc:fc molte prccauzioni, per impedlre l'ingrdfo deH' AI mata 
nemica; ma per giudizio di Dio dfe facllitarono PIÙ tafio la di IUI 
rovina. SuI principia di Giugno caraggiolamente entrò il Legato A- 
poflolico nel territorio di Pad(wa; prete Concadalbcro, Caufelve, c 
Pieve di Sacco; ed avanzandofi og.oi dì più, e crdeendo l' A rm.lfl 
fua per l' arrivo delle gemi ipedite per cura del Marchelc d' Efic da 
Ferrara, Rovigo, ed aitri Lu.)ghi, a dirit[ura palso fin [otto Pàdo- 
va, e nel di [9. di Giugno s'impadronì can poco fparg'memo di fan- 
gue de' Borghi di quclla Cllrà. Nel giorno feguentc data di piglio 
all' armi can gran giubdo tutta I' one Croeefign..ta diede un genera Ie 
aflaIw alia Cmà. Fu condotta una Vigna, 0 fìa G,mo, rnacchilla 
fotto Ia quale fperavano gli aggrdTori di rampere Ie Pone di Ponte 
Al[ina[e. Tanta quamità di pece, 2.olfo, e d'altra materia aeeefa, fu 
gittatá addoffo a quclla macchina, che il fuoco attaccdtofi ad effa, 
lèrvì ad aCCf'ndere, e ndurre in cenere la Porta nelfa. Porta[one I' av- 
vifo ad t\nfedifio, allora gli caddc il cuore per terra; e perchè un 
buon Padovano il configliò di capitolare col Legato, affinchè la Cittå 
non andalfe a faeco, l' \mquo con una {toccata nel petta, per cui reUò 
nl0T[0, gl'infegnò a non dar più de i pareri a i Tiranni. In lomma. 
cofiui pien di fpavento, faJita a cavallo, per la Porta di S. Giovanni 
prefe la fuga, nè i fuoi furono lemi a tenergli dletro. Emrò dunque 
l' Armata dc' Crociati vinoriofamcnte in Padova ncl dl 20. di GIU- 
gno; male nondimeno per gl'innoeenti Cittadini, ehe dianzi m&ri, 
maggiormente divennero tali per la sfrena[8 I\vldità de' vinci[ori. Co- 
ftoro avendo prefa )a Croce più per iiþeranza d' an iCLhlre, che per 
vogl
 di confeguir Ie Indu)genl.e plenarie, appena furono denrro, che 
diedero il facco a quante c
fe e botteghe erano ndla Cj[[à; nè :tltrO 
fecero per fette giorm, che ruberle, lafciando lþogliata di tuno 1'10- 
fdice cittadmanza, non fenza biaGrno de' ComJnJan[\, i quail in tanto 
tel'1}po niun pi ovvedlmento trovarono all'mdlimab\1 danno de gli abi- 
tanti. Furono allora apene Ie orrende careeri di E.cceJina, che er 100 
in Padova. Elfcndofi anche renQU[a la Terra dl Cittadclla, d..vc Ec- 
cdino avea dell' aIm: diaboliche pngioni, ulci alb )uce una gran co- 
pia d' infelici, quivi più toO:o feppelhu, che rineh\ufi. A fllèrva di 
pochiflìmi Luaghi, tune Ie Cdilella e Terre del Padovano fi diedero 
al Legato, e tornarono fotto l'ubbidii:nza della Cir[à. Anelle il Mar- 
chele Azzo VII. ricuperò la fua Terra d' Ene coil' altre della Seo- 
(t) 
"
Ìj'" de fia; ma non potè per aHora riavere Cerro e Calaonc, fortezze quafi 
1ud. DIUer- inefpu6nabili per la lor fituazionc. Fecero pofcia i Padovani neWanno 
;:
. 

.1. fc:gucnte un Decreta, 4a me altrove rapportato (..), che fi df;l
iIè 
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(o}lennizzar ða lì inn3nzi con PrncdIìone univcrfale la Felice libcra- loll A Vot
, 
zione della lor Ciwì i la qUll funzione fi f4 anche oggidì. AHb.C
 ns6. 
Dopo avere Eccelmo claro il gualto alia m3ggior pane del 
I\lantovano [Cflza poter nuocere alia Citrà, alia quale imprefa (a) con- (a' Paris 
corfe a!1cora co i Cremonciì il A-brchrft Oberto Pelavicino, decampò de Cmta 
per venire a Verona, ed aceorrere al foccorfo di Padon. A I paf. Chronic_ 
1
lggio del Mincio gli arriva davami uno tUtto (udato ed anf.une. 
erol"1ïll 
Cht' nuova? diffe Eceelino. Ed egli: canive, Padova è perduta. Ec- R:
- Italic: 
celino il fcee tolto impiccare. Da Ii a poco ne arriva un al[ro. Chc Rol4ndi". 
nu
\"(:? Rifpofc, che con fua permiffionc volea parlargli in tègrew. I. 9. Cllf- 7, 
Co fiui ebbe più giudizio, e gli pafsò bene. Cominuo il Tiranno la 
roareia fino a Verona, fenza- pcrmettere un momento di pofa[a all' e- 
fercito fianco; e quivi infofpcnito de' Pddovani, che erano [ceo, tmti 
Ii fecè Imprigionare e fpogliare di quanto avcano _ Per attdhuo di 
Rolandino, erano undici mtla perfone tra N obili e plebei, ed Ecce- 
Ii no con una crudehà, di cui mai PIÙ non fi perderà la memoria, 
qua" tmti Ii fece pane uccidere, c il retio rnorire di fiento: non 
lornandone forfe duccnw a PJdova. Potrebbefi nondimeno dubitare 
di qU<1lche efagerazion di Rolandino in sì gran numero d' infelici Pa- 
dovani. Imanto il Legato Apol1olico FilIppo 3nere a rinforzare il 
fuo efercito _ Era volato a Padova Azzo MarcheCc d' Elie. Feee egli 
venire un buon rintòrzo di geme da'tuoi Stati, e da Ferrara. Vi ac- 
codero tutti i bandid da V crona e V ieenza, e vcnnero più brigate 
di Bolognefi, eomandclte in certa guifa dal famofo Fra Giovanni deW 
Ordine dc' Predlcatori: il chc è da notare per conofeerc i cofiumi di 
qudti tempi. S' ebbero ancora da Venezia e Chioggla affaiffimi bale- 
fhien. Premeva al Legato di ridurrc Vicenza al luo partito, e vertò 
cob moffe I' :trmata oel di 30. di Luglio, e nel dì primo d' Agofio 
:mdò ad accamparfi a Longare; e neUo th:ffo tempo vi arrivò anchc 
Alberico da Rom.ano, Fratdlo di Eeeelino, can un corpo di Trivi- 
fani, facendofi credere fc:delc alIa Chiefa: Jet ehe tutti (j llupirono 
 
e ne venne- grande bisbiglio. AHora fu ereato Capitan Generale dell' 
e{erci[o il Mm.:heCe d' Elle can plaufo d' ognuno. Ma da lì 3 poeo 
levatofi un {u;urro, che Eecelino con Un tÜrmid.!bil etê:rcito fi avvi- 
cinava, emrò tale timor panico nell' Armara dc' Crocelignari, che per 
quanto facdTero il Legato e il Marchcfe, i Bolognefi furono j primi 
a tornarfene a cafa i ed altri di mano in mano a rÜirarfi: laonde il Le- 
gJ(O giodicò meglio di ndurre I' eCercito a Padova. Sofpetto corre, 
che Alberico da Romano 3\'elTc fegretamente (.1([0 fpargere quetto 
terror nella genre. Per atteftaro della Cronica di Verona (6), la Ter- (b) Paris ie 
ra di Legnago full' Adige, acclamando In quell'. anno il Marehetc Ctrtta ubi 
Azzo d' Ene, fi fottrane ail' ubbiJienza di Eccelioo, e di Verona _ fuP. 
Lo llefTo feee quella aneora dl C,logna. Tirarono pofcia i Padovani 
una graft folTa qUJfi di tre miglia fuori dclla Ciuà. con ifieceati, torri 
di legno, e pctriere dirrofte in varj fì[J, e quivi s' accampò l' 
fer- 
cí.[o Pom.ifÏcio 
 afpcttando i1 Tilanno. Colà fece venire i1 
1arch 'fe 
Azl.O 
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Ell" V()1
. Ano (Utta 1:1 cavallcria di Ferrara, e dovea in breve arrivarc anche 
ANNO I
)Ó, la f.1ntcria. Gran copia di Mantovani, e il Patriarca d' Aquileia con 
isforzo numero!l) di genre accor[ero alia difcfa di Padova. Arrivò ful 
tine d' Agol!o Eccelino, diede varj afT.1hi allc fonific.uioni nemiche, 
ributtato fcmpre, tuttochè fuperiore al dOpplO di forze a i Padovani: 
il perehè f.:ornaro [e ne [Ornò a V ieenza, dalla qual Cirtà con belle 
parole feee ufcll'e Ia milizia urbJn:l, facendola fiare nt:' borghi, e den- 
tro di[po[c una buona guarnigione di Verondi e Tc:dcfchl. 
(a.) Chrøllic. Second::> la Cronica di Milano (<<) tù in quell' Anno gran divi- 
.Mtdiolan. Gone fra i N obi:i e popolari di Milano. Ognun voleva comandar Ie 
bm. XVI. Fdie. Gu.:rra cziandio fi fece fra i Cittadim e fuorulèiti dl Piacen- 
Rtr. Italic. 
(b) chronic. za (b). l\la in Toicana fu ben più fiera. -Ulèirono in campagna i P'io- 
Plltctntir.. remini, Lucchcfi, e Genovdi collegari eontro a i Pif:1ni (c). A rut- 
To>>;. XI!
. ta prima i Lucchdi nmafero fpc1azZJti; ma accortì i Fiorentini f.;on- 
Rt). t,
IC.. fi fTero I' ofte Pifana vicino al Serchio; e fll in pcricolo la t1elTa Città 

nnatJJ
;
 di Pifa. Tolfcro i Genovetì a i Pif.'\ni 11 Catlel10 d' Jliee. La debo- 
IJIltlJf lezza in cui reftò allora il Popola Plfano, i1 ridulTe a chiedere pace. 
rom. VI.. E I' ottennero Can reihtuire a i Lucche{ì Motrone, dimcttere it Ca- 

r./ Ita/If. Hello di Corvara, ebe fu difirutto, e quello di C\rhlTa, che fu refii- 
L:e
tØ;;,;us tuito al Alarche(e Bonifazio MalaCpina. Circa. que{li tempi cominciò 
-::-ðm. XI.. il A.farche[e Obertn Pclavicino (d), ficcome capo dc' Ghibellini in Lorn- 
R,r.. ItalIc. bardia, ad aver qualche dominio anche _in Pavia. Leggiamo pofcia 

/:,
;áanø l1elle Cronicbe d' Alb (e), che nell' Anno prc:Ceme ad iilanza e per 
;.,- a;,,/'" ordIne del Papa tutti gli A {ligiani, che erana in Francia, fw ono pref! 
(d) chronic. da i foldari del Canto Re LÐdovicø, e conCegnati a 'l'ommafo Conte di 
Pllrmtn/, Savoia, 0 pur detenuti per 1ungo tempo nelle carcen dl Pari 6 i, Per- 
Tom LX 1 .. . ' F . II I 
Rtr.. Ltalic. detono gli A{ Iw am quanto avean? m rancJ
, e ne a
 lingo! guerra, 
(e) elm"ic. che ebbero col tuddctto Conte dl Savoia, Ipeftro pill di Ot(occnto 
./ljimr, mila Lire. L' origine della difgraz.ia di qudlo popolo fì ha da Mat- 
Tom. XI. , . tco Paris (f), dal Guichenone (g), e da Anwnio Pocta A tligiano (h), 
R,r. Ita IC. (i d . I " I d A '" I fi tr T 
(f) Marth. ec<?n 0 1 qua.1 ne I?rece .core nno 
oml,nclO a gucn:a ra CliO o.m
 
Paris Rift. malo Conte dl 63v01a, e 11 Popolo d A{b. Occupo II Conte Ciuen 

ni'.. a gli Afiigiani. Ufem con grande sforza gli AI!igtani, ruppero il Po- 
19) G1t h ;- polo di Chieri, e poi preCcro Moncalien, dove tecero prigionc I' Ab- 
;;n 
:Ij'n: bate di Sufa loro gran ne"?lco., A q
ena rmova il Conte Tommafo, 
ilt !Ù,'VO'jt. che era in T ormo, ammaIJato 1 eferclto fuo venne a dar bauaglia a 
{h) .Anion. gli A lligiani a Montebruno, ma Ie ne ;1.ndò C'gli [confiuo, e gran co- 
1. 1lmf . pia di Tormetì vi retlò pnglOne. Tomato a Torino, fecefi una O1a[- 
<oln. XIV. ' 11 d . I d 1 P ) fi d . 
l(.tr. 1t41;,. [a to evazlOne contra I UI, e a que opo 0 u etenuto pnglooe, 
con intimazione di non rilafclarlo, fe prifJI.l non facea rc:fiiruirc i lor 
Ciuadmi. Matteo Paris ne attribuifcc la cagione al fuo duro gover- 
no. Diedero porcia i Torindi barbaramcme eOo Conte in mano a 
gli Aftiglani, e con cio hbc:rarono la lor genre. La dlfavventura di 
que no illufire Principe, gl
 Conte ancora di Fiandra, e parente de i 
Re d' Ingbiltcrra e di FrancIa, fece gran rumore dapertlltto. Papa A- 
1c1Tandro IV. ne fcnffe Lcttera di condoglicnu aHa Regina d'lnghil- 
terra 
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terra, rapportata da Matteo Paris, e I' efortò a far prendcre tutte Ie t! R A Vol
 
perfone e i beni de' Torinefi ed Aß:igiani, ehe folTero nel fuo doml- ANNO 115 6 . 
nio. Altrcttanto fece il f.'tnto Re di Francia nel fuo per ordine ddlo 
fielTo Papa. Prefero pofcia gli Aß:igiani Foí1ano ed altre Terre del 
Conte, ed arrivarono fino alia Valle di Sufa, con egual felicità in al- 
tfi fatti d' armi. Abbiamo da Matteo Paris, ehe venne in Italia l' Ar- 
cive[covo di Canrurberì per liberare fl Come filo Fr:nello. Motre i 
Savoiardi :1 fare I' alTedio di Torino, ma fenza profino; e do po avere 
inutilmente confumate immenfe fomme di danaro, fe ne tornò in In- 
ghilterra, can lafciar tuttavia prigione il Fratello. Aggiugne il me- 
defimo Storieo, che neU' Anno prefente i Romani íhnchi della feve- 
rità ed ineforabil giuß:izia di Branca!eone d' Andalò Bolognefe lor Se- 
natore, il cacciarono in prigione. A lui volea gran male la Nobiltà t 
e più la Corte Pomificia. Segretameme fe ne fuggì fua Moglie, c 
venuta a Bologna, opcrò, che gli oflaggi de' Romani quivi dimoran- 
ti foí1èro ben cu{
oditi. Ricorfi i Rotn,mi al Papa feeero, eh'egli fcri... 
veß"e al Comune di Bologna intimando I'lnterdetto aHa Città, fc: non 
rendeva gli ofiaggi. Sofferirono i Bolognefi più toflo I' Interdetto, 
ben conoíeendo, ch(: qualora gli avelTero dati, v'andava Ia tdea del Ioro 
coneittadino. Quc1lo avvenimento ci fa comprendere, con quali eo- 
llumi fi regolaßero a])ora Ie Città I taliane, c aimen qual precauzio- 
ne avelTe prefa Brancaleone, perchè alTai cono[cente delle i(bbili tcfie 
de i Romani d' al1ora, i quali prcfero dipoi per lorD Senatore Manuel- 
10 Maggi Brcfci
.t'Io. Porrebbe nondimeno c:lTere, che quet1i Ofidggi 
e l' Intcrdctto fuddetto appartendrcro all' Anno u6o. ficcome ve.. 
dremo. 


Anno di C R 1ST 0 MCCLVI1. Indizione xv. 
di ALE S SAN D i. 0 IV. Papa 4- 
Imperio vacante. 


F Inalmeme le dilrenhoni de' Prineipi di Germania, per l' e1eziøne di 
un nuovo Re de' Romani, andarono a terminare in uno Scifma (/I) _ (a) Sur' 
Verfo la metà di GcnnaiG- gli Arcívefcovi di Magonza e Colonia, Lo- .ÃTln
. 
tkvico Conte Palatino del Reno, ed Arrigo [uo Fratcllo Duea di Ba- .A"[::t::;ut 
viera e1elrero Ricc.vdo Clmte di Cornovaglia, Fratdlo del Re d' rnghil- Paris HiJi, 
terra. Da molti altri Princlpl fu riprovata queUa elezione. Però circa .Ang': 
1a metà di Qyarefima dell. anno fegucnre l' ArcivclCovo di Treveri, il n Roland. . 
Re 
i Bo.eml
, 
I puea di SalTonia, il Marc
efe di Brandcmburgo, e 1.11. c. 1.. 
mol.tI 
ltn Pnnclpl aeclamarono Re anch' etll AlfonJo Re di CaHiglia 
e.d l LlOne. V enuto 
n Germania Riccardo, nd dì dell' l\[cenfion del (b
 Mona,". 
SIgnore fu coronato 10 AqUlsgrana (b). Jl Pomefice AlejJå;ld1o lY. Pttta'Zlinus 
!tene neutrale in mezzo a quefb contefa de i due Re, fenza adaire in ChronÌç. 
ad alcuno. Si agitò la caufa nella Curia Romana, rna non fu mai de- T
m, Vl l 
l. 
CT'. .. '? II. L . 1 . Î. Rer. 1111 ". 
.l Otlþ. Y. . Chaj 
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E.." Volg. cifa; e però t. Ttatia niun pcnGero . G prefe 
i queHi due Re, quan- 
AMNO uS]. runque I medeGml non cdT.IO.:ro dl procacclarfi qUi de i panigiani . 
Eccelif10 da Romano fra gll altri fi dichiarò in favore del Re dl Ca- 
ftiglia ; e quelto Re fcrillè anche Jettere al Comune di Pad ova per 
anefbto di Rolandino. Lo fie{fo avrà Farro all' altre Cirtà d' lta1aa ; 
nè Riccardo dovette dimemicare un fomigliaote ufizio; ma niun d'dft 
(a) Nicolaul V!Gt
 mai quefte. co
trade. 
e(1avano tuttavia in Sicilia (4) difubbi- 
dt 1amfilla dlenu a Manfredi Pla7.Za, A Idona, e Cafirogiovanni. Federigo Lan- 
Hiftor. cia, meITo all" ordine un gaglaardo corpo d'o Armata, andò a cignere 
rom. Vl1 / 
' d' aITedio Piazz.a, Città allora n(fai ricca e popolata. Vi trovò dentro 
B.tr It"" . d . d . - -. d co fc . h - 
. . gran copla I Ifen{on, e IreO on, c e non cono(ceano, cora fo{fe 
paura, di maniera che quafi ne parea difpc'rotto l' acquifio. Pure dl>po 
molti fanguinofi a{falti per forza v' eotro, e vi gafiigò i princlpali, 
the s' erano mof1:rati sì ardenti contro la Cafa di Suevia. QueUo fuc- 
ce{fo induITe 1a Città d' Aidona a fortometterfi volonrariamente al Con- 
te Federigo, il quale non G attentò di aíTediar Cafirogiovanni, per- 
chè Città 0 Cafiello troppo forte, ma fece ben mettere a facco c 
Fuoco tuna il fuo Contado, e la riHrinfe can un vigorofo bloc co. 
Quefio nulladimeno bafiò a f..u prendere a quel Popolo la rifoluzione 
di arrenderG a buoni pani: con ch
 Manfredi già divenmo padrone 
di tuno il Regno di quà dal Faro, nulla ebbe in SiCllaa., che più 
comraf1:alTe alluo votere e dominio. Non feppe trovar pofa .dZZ9 f/ n. 
Marchefe d' Efie, finchè vide Ie Rocche di Monfelic
, c Ie due fue 
(b) RøIAuJ. Fortczze di Cerro e Calaone in pbtere di E'cce!ino ('+). Ad e(fe aveva 
J. 10, I. 13, egti già pofio it blocco. Gli riufd nella Prim:wera di quefi' an no di 
guadagnar con danari e promdlc di molti vantaggi Ghcrardo e Pro- 
feta Capitani del Tirarmo, chc tuttavia difendeano i Gironi fupcriori 
di Monfctice; e in qudia maniera liber.ò {}udl" importante fito. N è 
p",fsò molto, che fe gli renderono ancora Ie Cafiella di Cerro e Ca- 
laone: can che nulla reftò in queUe paTti ål Tiranno. Dimorava in- 
(c) PAris tanto eITo Eccelino in Verona (c), nè più potendo dar pafcolo all'inu- 
le C,
t/14 mano fuo genio COntJIQ de' Padovani fi diede a sfogarlo contra de' No- 
Chron". bili e Popolari d' eITa Verona. Ft;ce egti prendere in quefi' an no Fe- 

tronøn/ill dc:rigo e Bonifazio Fratelli della Scala, FamigIia, che comincia ad ap- 

:
. ltalic: parire difiinta in quelta Città, e tutti i loro aderemi, ed incolpatili 
di voter dare la Citd di Verona a i Mamovani, e al Marchefe Az- 
zo, Ii fece nel Mefe d' Ottobre ftrafcinare a coda di cavallo, e bru- 
ciar pofcia vivi. A forza an cora di tormenti feee morire Anfedjfio fuo 
N i pote, per non aver faputo difendere Padova, permettendo I dC!iio , 
che quefto iniquo Minifiro delte cruJeltà del Zio riceveITe da tm tieITo 
il meritato gaftigo. In quefto medeGOlo anno nel dì 8. di Maggio 
Alberico da Romano, it quale dominava in Trivigi, cITendo, 0 pure 
fingendo d' e{f
re nemico .di. Eccclino fuo Fratelto, e di feguitar Je 
parti della Chlef:'1, fi cavo In fine la mafchera, e fece non folamente 
pace, ma anche Lega con eITa Ecce1ino, can dargli in ofiaggio tre 
fuoi Figtiuoli. Seguitò dipoi Atberico ad efercitare anch'egh la c
u. 
delta 
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iie1tà contra de' Citradini di Trivigi, af1åiffimi de' quali sbanditi dalla E" A Voig. 
patria, fi rifugiarono fouo l' ali de' Padovani e V 
nezia
i. .. . . AMNO u.n. 
Era inforta nel precedente anno una fiera dlfcordla civile ira I 
Guelfi e Ghibe1lini di Brefcia. Prevalfero gIi ultimi, confidati nelle for.. 
ze di Ecce/in(l, e del Marcbefe Góerto Pelavicino, che allora mettcva- 
DO a [acco 11 Contado di Mantova. lncarcerarono, 0 [eecro fuggirc 
mo'Iti de gli aderemi alIa Chief a . Ebbero nondimclJo tanto giuJizio 
di non ammettere nella lor Cinà it perfido Ecce1ino, che già era 
giunto a Momechiaro con ifperanza d' entrarvi; ed e1dTèro per loro 
Governatore Griffolino, uomo faggio ed amame della pat ria . Nell' 
anno prefenrc Filippo da Fontana Ferrarefe, Legato Apofiolico, ed 
Eleno di Ravenna, foggiornando in Mantova, fpedì colà (a) Frate (
) J.falve- 
Everardo dell' Ordine de' Predicatori, uomo di mclta dottrina c de- 
JI
 ,ehron. 
fireua, il qlJ11e cc>n tal facondia fi adoperò, che fa libenà e i beni T;::""
[V. 
furono refiituiti a i Guelfi incarcerati e fuorufciti. Quefi:o buon prin- ,ReI". Italic. 
cipio died
 animo al Legato di patTare can poco feguito 1'1 11 a fidTa Cit- 
tà di Brefcia, dove ricoRciliò gli animi aherati di que' Cittadini, pro- 
metrendo tutti di flar faldi nell'antica divozione vcrfo la Chiefa Ro- 
mana. Fcccú anche una riguardevol mutazionc in Piacenza (b). Si (b) Chr
n;c. 
rcggcva quella Città a parte Ghíbellina-; ne era Signore e capo il Mar- Plactntl
. 
h t ' Ob P I ". F ' . 1 d ' d ' Tcm, AVI 
C e e erto e aVlcmo . ormata una potente cong1Ura ne I 24, I -B. r It''' 
Luglio lev2fono i Guclfi rumore; cacciarono dalla Cinà il fuddeno e. a Ie. 
Marchefe, ed Ubertino Lando fuo fedel feguace; e fpogliarono d' ar- 
mi e cavalli tuna la gente loro, con eleggcre dipoi per loro Podeaà 
Alberto da Fontana. Q!1efii fece dipoi guerra a gli aderenti de' Landi, 
col condeonarli e bandirli dalla Cinà. Nen minor commozione civile 
fu in quefii tempi in Milano {,}. Continuando Leone da Perego Arci- (c) 4wTUl1tl 
vcfcovo co1l' am tlenza de' N obi Ii a pretendere il governo della Cinà, Medlola1J. 
a quefio fuo ambiziofo difegno ripugnavano forte -i Popolari, disgu- 
:
. 1;
/' 
fiati anche di mol to per la prc:potcnza d' effi N obili, c per un vee- Gualva:: 
chio iniquo Statuto, in cui altra pena non s' imponeva ad un Nobile, Flam!",a 
che uccifo avetTe uno del Popolo, fe noo di pagare rette Lire e de- lo
tf1"fNI. 
nari dodici di Terzuoli. EtTendo appunto in quefti tempi Hato am_F.,r. c. '2.9 1 . 
mazzato da Guglielmo da Landriano Nobile un Popolare., per avergli 
f.ma irl:anza d'dfere pagato: il popolo di Mil.mo prefe l' armi fi fo)- 
lcvò, e avendo alia lor tefta Martino d<1l]a Ton"e, obbligò I' Arcive- 
fcovo c Ja N obihà ad ufcir di Cinà. Si ritirarono qudh nel Seprio, 
e riccvuro da i Comafchi un gagliard0 rinforzo di gente, tentarono 
poi di rientrare in Milano, e più volte vennero aile mani co i Popo- 
lart, ma fempre colla peggio. Imerpofiofi poi Papa AlctTsndro co i 
Cardinali, ne fcguì .pace, e nnndati a i confini mold de' N obili , 
r Arcivefcovo eol rctto fe nc tornò in Citd. AIIora fu, che Marti- 
no dalla Torre pref
 per l\'loglie ulla SoreIla di P
o)o da Soreeinø Po- 
dctlã de' Nobili; e il Popolo chiamato al SinJicato Beno dc' Gonzani 
Bologncfe alIora Podefià, che tame angherie avea [ano in addietro in 
Milano, il condcnnarono a pagar dodici mila Lire. E pcrciocchè cgli 
L 1 1. non 
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E (I. A Volg, non potè, 0 non volle pagarc
 sì gro{fa Comma " uccifero, e il Cuo COI"- 
ANN$ un. po come di un cane gitrarono nelJe folTe. \nda\'a in que:li temp. a 
difmifura cr.::fcendo 1.1 potenza dc' Bolognefi. Erano già padroni d' 1- 
mala, Cervia, e d' alrri Lu"ghi. Nell' ann') prccedenre, ficcome dif- 
(a) Sigon, fufamenre narra il Sigonio (d), c s' ha ancora dalla Cronica di Bolo- 
dt ta no gna (b), fiefero la lora giurisdlzione lopra Facnza, Forlì, Forlimpo- 
(

 c
;o;
: poli, e Bagnacavallo 
 di m
{1i
r
 che .buona parte dell.. 
oma'þna ri- 
1Jon
nitnf ceveva da dIi Podefia, e ubb.dlV3 a I loro comandamenu, Cagione 
To. xym. fu quefio alto loro fiato, ch'dIi ridendofi del Laudo profferito da Gi- 
:Rtr. Ita/II. beTto Poc:kfià di Parma, non vollero reftiruire al Comune di Mode- 
na Ie C.1fiella del Frignano. Mancava a i !\lodcnefi que! buon Reci- 
pe, che per sì fani mali occorrc; perciò feeero ricorlo aile Città di 
Lombardia, acciocchè interponefTero i lor buoni ufiz.j, con far 101"0 
coltare Ia forza delle proprie ragioni. Unitamcmc dunque col Pode- 
(c) Ann/des fià di Modena (,) fi portarono a Bologna gtt Ambafclitori di Milano, 
Yttlm Mu- Brefcia, Mantova, Ferrara, Parma, e Reggio; ma per quanrc eforta- 
tinm[. zioni e preghierc adoperafTero, non fi po[è eI pugnare I' avido e fu- 
Tom. XI. I " pcrbo cuorc de' Bolognefi. Portarono aHara i Modt:nefi Ie lor doglian- 
ll.,,.. Ita 1&. 1 P ' I 1 . h it C .' fi . r . 
ze a apa, I qua e per tlmore, c e quelLa )[ta non 1 glttahe m 
braccio al partito de' Ghibel1ini, fcri{fe ne1 dì 7. d' Agofio da Viter- 
bo una Lettera, rapportata dal Sigonio, al Vefcovo di I\1antova, dan- 

ogli commeffione di ordinare a i Bolognefi l' efecuzione del Laudo, 
1m di non forroporre all' Interdc:no Bologna fenza Cuo nuovo ordine. 
Non...apparifce, che il Vefcovo f.1ce{fe più profitto de gli altri inter- 
(d) G
ick'- cdTori. In <]uefi' anno finalmenre, fecondo il Guichcnoo (.i), ufd deJIe 
jon l Hjflo/
 prigioni d' A fli :(om1lltljò Conti di Savoia; e ciò fi può dedurre ancora 
,: :.::;:. da Matteo Paris (
), che aU' anno feguem:: il dice arrivato in Inghll- 

11J. I. terra. II trattato della fua hbcrazionc fu conchiuCo in Torino nd di 
(c) ,Mat
h. 18. di Febbraio, e in elTo il Conte forzato dalla neceffità rinunziò a 
'arti Rift. [utd i fuoi diritti Copra )a Cinà di Torino, e Copra altri fuoi Luo- 
tr"/ Caffari ghi. Da) Contiouatore di Caffaro (f) all' anno I2.f9- fi rica\la, ch' egli 
Jfnnld. GI- diede a gli Afiigiani in ofiaggio i fuoi Figliuoli. 
""m f. 
i:
' [,
'li', Anno di C R 1ST 0 NCClVl1 I. Indizione I.. 
di ALESSANDRO IV. Papa 5. 
Imperio vacante. 


E RA già il finquì Principe di Taranto Manfredi in pacifico pofTefT'o 
di Hmo il Regno di Sicilia di quà e di là dal Faro. Non man- 
cavano a Iui v
glie di maggiore ingrandimenro, nè Configlieri, chc 
Ie fomentafTero, c ne promove{fero il compimento. Ben
hè intorno 
aIle cofe di ]ui non ci refiino da quì innanzi, fc non I fiorici Guelfi, 
talvolta fofpetti di troppo maliziare, f' di altcrar )a verità fecondo Ie 
101'0 paffioni: pUle non ci manchcrà. lume per difcerncrc qud)o, che 
úa 
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fia più probabilmeme da credere ne gli avveoimenti fpettslOti a lui. Ell A Volg. 
Peoso dUl1qu
 Manfredi, e vi avea renfato anche 0101[0 prima, di al: ANNO 115 8 . 
(urnere il titalo e 1.1 dignità di lte di Sicilia. A quefio fine fece cgli 
f,Hrgcrc voce, che Corradino Cuo Niporc in Germania foffe mancato 
dt V'U. Nlccolò da Jamfilla (4) pare, che ci vogiia dare ad imende- (a) Ni'DIau. 
n:, che tal fam2 naturalmcote, e fenza frode forgelTe e prendefre pie- åe. JamJi1l4 
de;. ma non fì fallerà giudicando, che arrificiofamente foLIe dilTerni- 
ift()r. VI 
mta, acciocchè [enuto per eUinto il legittimo erede della Corona di R:
' JIIIJ
;: 
Sicilia, fi faceOe apertura aHa fucceffion di Maofi'edi. E ciò poi fa- 
rebbe più chiaro del Sole, qualora fo(fe ftior di dubbio, quamo vien 
raccontaro da Ricordano (h), da Giovanni Villani (c), e da altri Guel- (It) R' 
Ii, cioè che Manfredi mandò fuoi Ambafciatori in Suevia per :o.vvele- åUD 
;;= 
nar Corradino; e credendo effi d' aver fatto il colpo, fe ne tornarono l.fpin. Iflør: 
in Sicilia veO:iti di gr:lmaglia a!Terendo la di lui mone. Le credo io cap. 
47. 
favole. Saba Malafpina (à) altro non dice, fe non che fi fecero cor- (<:> 
/;ra
 
..ere certe lenere fiore, come fcrine da Baroni Tedcfchi, coll'avvifo 

 .!rrt " 
della mone: di Corradino, fondate fors' anche fopra qualche grave ma- (d) Sabat 
lauia di lui, che diedero da dubirar di fua vita. Ba(lò queUo per in- J.:1al,-,fpin4 
durre, come vuole il J amfilla, i Prelati e Baroni del Regno a farc lib. I. 
iO:anza a Manfredi di preodere 10 fcettrð del Regno. Più verilimile 
è, che dalle fegrete infinuazioni dello fie!To Manfredi foíTero moffi a 
far quefio paíTo. Comunque fia, nel dì 1.1. d' AgoO:o nella Cattedral 
di Palermo fu egli folennememe coronato Re dot tre Arcivefcovi cot 
concorfo e plaufo d' ionumerabili Prelati, Baroni, e Popolo. Ed ab- 
bondavano bene in lui, anche per confeffione de'fuoi avverfarj, 0101- 
tiffime di quelle prerogative, che rendono I' uomo degno di rcgnare. 
Giovane di bell' afpetto, face va fua gloria Ja cortefia l' affabilitcl, e la 
demenza, fenza avere ercdirata la crudeltà de' fuoi Maggiori. Singo- 
Jar fu Ja fua Prudenza, e I'inrendimento fuperiore di lunga mano all? 
ctà; grande il fuo amore verfo Ie Lettere e i Letterati, ed egli ftdfo 
ben i1truito delle Scienze, e dell' Ani più nobili; ma Copri!. tUt[o ri.. 
1þlendeva in Jui la generolirà e l:1 gratirudine in premiare chiunque 
gli prcO:ava fervigio. E fpezialmeme nel tempo della coronazione fi 
dlffurero Ie rugiad-:: delIa fU1 liberalità e magnificeoZ1 con profufionc 
di donadvi al Popolo, e di Contadi, Baronie, ed altri Ufizj, de' quali 
principalmeote furono a parte i fuoi Zii materni Marcheli Lancia, ed 
altri fuoi parenri, e mol[i Lombardi, de' <]uali più che d' altri fi fida- 
'\"3. Ch' egli folTe Principe di poca fede, di minor pietà, e dediro 
a' piacen calIa lu!Turi.1, 10 dicono gli Scriuori Pomjficj. Certo è, 
che la politica mondaoa, e I' ambi2.ione ebbero il primato nel fuo cuo- 
re, e fu da i più riprovato, l' aver egli occupato il Regno dovuto al 
Nipote. Credeva anch' egli non poco alIa Srrologia. Scrive Matteo 
Paris (t), eíferfi neWanoo 12f6. venuto a fapere, che Manfredi cre- 
duto fin allora baltardo in una malauia della Madre, Figliuola del Mar- 
chefe Lancia di Lombardia, era flaw legitumato dall' Imperador Fe- 
derigo II. fuo Padre, colI' averla. fpofata. 
elh crano ciance deL vol- 
go, 


'. 


(e) Natt/'. 
puit nilr. 
.Angi. ad 
.Ann, U.56. 
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EI\ A Vo1.. gO. Racconn anc::ora Saba Malarpin.l (II), Scrittore nimico di Man- 
ANtW 1l5
' fredi, che non e/lcndo peranche egh coroOlto, per pane del Re Cor- 
(3) ,sakns radino venncro in It:llia due r\ mbarci1tori con ordme di trartar col 
tïi
 

,:
a). Papa di accordo per fuccedere n
1 
egno di Sicilia. Verfo il Canello 
-della Malara furon& prdi, fpoghan, e l' un d' effi uccifo, I' ahro Fe. 
rito da Raule de'Sordi Nobile Romano. Autore di qucfia fcelerag- 
gine vien dctto Manfrcdi da ciTo Malafpina, <juafichè allora non fi 
trovaßero ncl dilheao Romano, e in altri Luoghi, di que' Nobili af- 
faffini, che andavano a caccia di chi avea cariche Ie valige d' oro j e 
non confdra
e egli, che que110. 
 obile er
 un foicnniOirno {cialacqua. 
tore e maIvlvente, capacc: perclo fenza gh (prom altrui di cosl neri 
(b) M,me, attemati. Per 10 comrario abblamo da Mattco Spinelli (
), cbe nel dì 
.!pintl/Ï 20. di Febbraio del 12f6. (nd fuo teno fono (concenati tuni gli an- 
Tom. Yl1: ni. Forfe è I' anno l2.f9.) vennero a Barletta gli Ambafcia[Ori della 
Rtr. Il1d". Regina ifabel/a, Madre del Re CDrradiJJD con qur:i del Duca di Bavie- 
fa fuo Fratello, a trovare il Re Manfredi. Fecero conofcere, che 
Corradino cra vivente, e pretefero che fi gafiigalfc chi avea deaa la 
mcnzogna di lua mone. Manfredi con faggio e bel fcrmone ri(pofe 
)oro, che II Regno era già perduto, ed .wt:rlo egli, ficcoR1e ognun 
låpeva, conquifiato colI' armi e con immen[e fatiche; nè elfere di do- 
vere, nè di utilità, che 10 rinun7.Ìalfe ad Wi fanciullo incapace di fo- 
ftenerlo contra de' Papi, implacabili nemici della Cafa di Suevia. Che 
per altro avrebbe tcnuto il Regno fua vita naturale durante, e, poi vi 
farebbc fucccduto Corrr.dino. Con qudie bdle parole, e con regali 
magnifici, :lncbe pel Duca di Baviera, rifpedì gJi Amba(ciarori. Da 
(c) J s
tAS Palermo ripalfato il Re Manfredi in Puglia (,), tconc Corte bandita, 
tit 
,p,
III. e un gran Parlarnemo in Foggia, dove raUegrò i Popoli concerti da 
, tune Ie parti colla folennità dl varj fpettacoli e giuochi. Indi cotl' e- 
fercito pa{sò addolfo alla Città dell' Aquila, che finqui avea penma- 
ccmente tcnute inaiberate Ie bandiere tkJla Chiefa. Danno non vcnne 
alle perfone e robe de gli abitanti, che furono poi c-ofircttl ad ufcir. 
ne, e 1a Città p<:r penn fu data aHe fiamme. 
(n qud1i tempi avenda il popolo Romano trovata co1te pruove 
(d) o.M<l;,h. Manuello de Maggi (d), Scnatore troppo parziale de' N obi Ii , leva- 
Paris a... d II r l O b d ' I . B I ., 
hum .AnTI. [Oft a rumore an 0 co a Iorza a I erar aJ e carccn ranca cone g13 
Senatore, e i1 rimift: nell' Ufiz.io primiero. .-\l1ora cgli cC'mincio ad 
cfercit.ue tÌ , it"tatamente il rigare della giufiizia contu dc' pl (enli Ro- 
mani, chc ca)pef1:avano il popoJo, e fece ionn pre(cmare aJ1e forche 
due dell,) n(\bil Cafa de gli Anniba)defchi. Fu co i (uoi faurori fco- 
rnunJcato doll Papa = del che non fecero eglino conto, pretcndendo di 
av,'re un priv,legio di non potcre elfcre lcornunica.ti. Tali minaccic 
poi fi larclarono ufcir di bocca contra del Pomc:!ice e de' Cardmali, 
che P .ipe!. \ IdTandro co
!a Cone non veggendoh ficuro, fi ritil ò a 
Viterbo. Cia davette fucceJc!c neW Anno pJecedenre, perchè fi veg- 
. g"no L
ttae quivi aHara date dal Papa. Nd prefentc an no Br.mca. 
!cone col popolo Romano fu in procinto rli porrarfi coll' armi a di- 
Lhu C1 '- 
o 
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ftrurrgere AnaDni, pauia dello ftelT'o Pontefice. Per placarlo, bifo- ERA Vol... 
g'10 
 che il Pd'='pa can umil.i pa
olc manJaOe a pregarlo di .deli Itere da ANNO IlS8. 
così cru i ;\e dlfegno. Duro fatlca Brancaleone a trenare .1 furor del 
popolo, e d.1 Ii mnanzi [cnne buona co.rrifponden
a col Re Manfrc- 
di, Chf; 
li promife ?gni affittcnza ed alUra. Po(c
a per .abbaßare I
 
potenz.1 della N obilta Romana, che colle cafe. ndotte In forma dl 
forrezzc commettcvd mille infolenze, fece diroccare da cento qua- 
nota loro Torri; e in quetta maniera. [ornò la quiete c tranquillità in 
Roma. Ma non pafsò l' aono prcfente, che fu anche 10 fielT'o Bran- 
caleone atterrato dalla mone, e il fuo capo per memoria del [uo va- 
lore, 0 per dir meglio della fua ecceffiva. giuftizia c crudeltà, porto 
Copra una colonna entro di un va(o preziolo. Pcr configlio di lui fu 
eletto Senatorc Caftellano di Andalò Bologncfe (uo Zio dal po polo 
Romano, knza voler dipendere dJIl' alTenfo del Papa, che fece tueto 
il poffibilc per impcdirlo. Profperarono in quefi' anno in Lombardia 
gli aff.ui dell' empio Eccelino da Romano con fomma affiizione di tutti 
i buoni. Guardavanfi con occhio bieco in Brefcia Ie due fazioni dc. 
Guelfi e Ghibellini, benchè riconcihace poc' anzi. Eccelino (a) con (
) ,Mal'&t- 
fcgretc Lcucre foffiava nel fuoco. Tentarono i Ghibcllini di cacciar C B 'u
 .Chren. 
I . 1 d ' d ' A . 1 IT d 1 G " ffi . fi TlXlan. 
a parte contrana ne 12.9. pn e, ellen 0 con oro n 0,0 la TDm. XIV. 
Griffolino Podefià della Città., Si vennc all'armi; tì combatrè tutta Iter. Ital;t. 
la notte; net dì fcgueme refiarono fconfim gli amicI di Eecelino, 
Griffo prefo con aIrri; il reUo colla fuga fi falvò a Verona c Cre- 
mona,. Già dicernmo uniti in leg3 Eccdino, cd Oberto Pelavicino 
Marchefe. Perchè i Brcfciani erano venuti all' atrcdio di Torricella 
occupata da i lor fuoru(cit;, molTe il Marche(e l' efercito de' Cremo- 
nefi, per dar foecor-fo a gli aíTediati, e nello fießò tempo follecirò 
Ecc.lino a muovedi dall' aIrro canto. AHora Eccelino con quante 
forzc potè di Tedefchi, e dellc rnilizie di Verona, Felut, Vicenza, 
c d'ahri Luoghi, (b) marciò alia volta del Mincio, e palTatolo in (
) Rola1IJ.. 
fretra andò ad unirfi co i Cremondi. Inranto il Legato Ponrilicio l,h, II. c. 9- 
Filippo Arcivefcovo di Rav.cnna, al primo movimento Je' Cremonefi 
2vcndo chiamati in aiuro i Mamovani, che y' accorfero colla loro mi- 
Jizia, ufcì in camp3gna coil' eferc.ito Brefciano, e con tutti i fuoi Cro- 
cefignari, c andò a Corricella prelTo al fiume Oglio. Ma arrivata nel 
fuo campo la nnova, che Ecce1ino s' era accoppiato co i Crcmonefi, (c) Paris 
ben conofcendo d'dfe.re infcriorc di forze, propofc di ritirartì a Gam- de Cereta 
bara, e che fi a(pettatre A zzo Marchefe d' Ell:e, il qU.1le a momenri ChrllniC. 
dovea giugnere collo sforzo de' Fcrrarefi, e dc' fuoi Scati. Parvc a 
mnen/ill 
Biachino da Camino, c a i prineipali Breiciani una viltà il retrocede- R:;' Jtalic: 
re. (c) Oa lì a poco cceoti fi veggono da lungi fventolar Ie bandiere (d
 .M
nac. 
di Eccelino. All' armi, all' armi. Si diede la battaglia nel dì 2.8. d' A- !'lItavlnus 
gofio, fecondo .Rolandino, ma fecond<? if Mo
aco. Pad.ovatlo (d), c ':o;,h::
: 
Jacopo Malvezzl (t), nel di p. Atternu ful prmclplO, In breve sba-. (e) Mlllv". 
ragliati rimafero i Brefciani, e prefo il Legato del Papa can Damiano Chr. Brix. 
CoJ!ad.,
 Vefcovo. cletto di Verona, Simone da Fogliano di Reggio Tom. XlV,. 
P d Rer. Italic 
o c- 
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Eu Volg, Podefià di Mantova, e mohi ahri N obili, e gran quantità di Popo- 
ANNO I
sB. 10. N el dì (cguente Cavalc.mtc da Sala V e[covo, e gli altri Ciuadini 
rimaHi in Brelcia, tutti sbigoniti, credendo di far cofa grata ad Ec- 
celino" liberarono Grifiò, e gli altri prigioni; ma (cioccamente, e in 
propria rovina j perciocchè cofioro aprirono Ie porte della Città ad 
Eccelino, il qml vittorioCo col Marchefe Oberto, e Buo(o da Doa- 
ra, ne preCe il poíTeíTo. II V efcovo, i Preti, e gran copia d' alui Cit- 
tadini Guelfi, fi (ottraíTero colla fuga a quel flageUo del genere uma- 
no. A veva Eccc1ino, per attcftato di Parilìo da Cereta, nel primo di 
di Febbraio dell' anno prefente farto morir ne'tormenti rnoltißìmi Ve- 
ronefi, tanto N obili, che Plebei. Non dimenticò già egli il fuo bat'- 
barico coftume, giunto che fu in BreCcia, I vi ancora Ie carceri e Ie 
mannaie fi tennero in efercizio, e Ie Chiefe fpogliate, e k Torri de' 
principali N obili per ordine fuo furono (pianate. Doveva eíTere il do- 
minio di Brefcia la metà de' Cremonefi, e in fatti (ul principio fu 
divifa la Ciuà, e l' una parte d' eOa aíTegnata al Marchefe Pelavlcino 
e a BuoCo da Doara. Ma Eccclino la volea tmta, e ne uovò a fuo 
tempo la maniera. Intanto a riferva della Terra de gli Orcï, turto il 
territorio di Brefcia venne in poter del Tiranno. Per quefta dl5av- 
ventura di Brefcia, Città di tanto nerbo, fu un gran dire per turta 
ltalia, e n'ebbe un fommo cordoglio e terrore la parte delJa Chie(a. 
Ma i giudizj di Dio (000 ben diverfi da quegli de gli upmini, e ce 
ru: avvcdremo aU' anno {u(fcguente . 
Nel dì f. d' Aprile dell' aono prefenre coll'intcrpolizione del fud. 
,!t:tto Filippo Legato del Papa s' el ano accordati infieme i N oblli e 
Popolari di Milano con if\abilire .una Concordia, che fu appellata I. 
(a) 
nnal,s Pace di Santo A mbrofio (4). Il Corio, (b) che ne vide 10 Strumen- 

edlola;Yl to, rapporta difiefarnente tlHte Ie condizioni d'dTa. Ma feconåo il 
R:':: Italic: pdIìmo ufo di tempi tali Gurò queHa ben poco. Nella Fefia di S. 
GNal'Van. Pietro dl Gmgno, Martino dalla Torre Capo del Po polo c2cciò di 
Flam,17I1l Città Leone 'a Pnego Arcivdcovo colla fazione dc' Nobili, i .quah ft 

 l ampul, 1 riduOèro a Camù, e pofcia andarono in foccorfo Je' R ufconi potenti 
.c 0" C.19 . C d . d . C . 1 . I bb 1 d · 
(b) Corio :ua un I orno, I qua 1 \"0 cano a nttcre a p:ute contrana e 
Jjio,.. åi M;- Virani. Ma accorfo in aiuto de gli uItirni il fuddctto l\lanino con un 
JAno, poßènte corpo di Milanefi, toccò a i Rufconi di slogglare da Como, 
e i V itani ne refiarono padroni. Ebbe nondirneno un' altra cagion di 
(c) ehron. fofpirare nell' anno prefeme Ja Città di Milano. Suddita de'Mliandi 


:ent;ÝI. er
 da gran tempo Ja. n.ob
1 Terra 
i 
re
a (í). Entrata ,anch'ivi I.a 
1(,,.. ItA lic. dilcordla fra I Clttadml, I Ben1.om, I' amlgha potente, chl.imarono II 
(d) D"ntlul. Marchefe Oberto Pelavicino, iJ quale ben \'olentieri con cmqueccnto 
in C/'''on". c:wa!1i ne ando a prendere il poffefTo e clommio, con I(cacclarne Ia 
Tom XII f: L ' 1 . h d ' ,J" . fì 
Rer: Irati;. conrrarra aZlOne. emu ilZlone :1Ocora, c e or"'IO:;f1
 
egnava ra 
(e) caffilr; qLcl!e N az.oni Italiane, che fi trovavano aHara poíTcnu In mare, c 
.Annal. G,- IIIteme alia mercatura, era già paíTata in apena guerra t-fa i Vene- 
...lIm!. I. 6. ziani (d) e Gcnovefj per accidente occorCo in Accon. II Continualore 
Tom YI tr ( ) d r.., . . 0 ' d II 1 . . 
R,r:ltaÚ,. di Cau.uo 
 elcnve Ii pnnclplo t progre 0 e a Itt.:, per CUI re- 
&lara- 
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fiarono aggnwati i Veneziani. E quantunque s'inrerpondre co' íuoi E 1\ A. vor
. 
paterni ufizj Papa AldTandro IV. e andaíTcro innanzi e indie:tro Let
 ANNO r:!.)8. 
[ere cd Ambafeiatori, pure non ne venne concordia, e contiouò il 
mal animo de1l' una veria dell' altra Nazione. Fecero Lega i V elì
- 
ziani co' Pifani, Provenzali, e M:ufilieG, e can gran Bona navigarono 
tutti in Orienre. Colà eomparvero ancora con po(feilte sforza di G.l. 
lee e di navi i Gc:novdi. Nel dì Z.4. di Giugno íì dfront:uono que- 
Ue A rm:lte navali, e de po un ollinaro combattimenro ló! victoria li 
dichiarò in favore de:' Vencziani e Pifani ('f), con pn:ndlre \'enticin- 
(jue Galee de' vinci. RdLrano rerciò i Genoveíì In moJro abbalfa- 
memo in queUe pani, e fu dilhUtra in Accon la lor bdliffim.l Torre, 
e fpogliap i lor magaz.zini. A qud1:e nuave il buon Papa AlelTandro, 
confiderando il grave pregiudizio, che da ciò rifulrava agl'interdli 
della Crifiianirà in Soria, rinforzò Ie fue premure: per la Pace. Inti- 
mò toílo una uegua; ottenne dd' Veneziani la hbt'rtà dc' prigioni; c 
finalmeore ftabih fra queO i Popoli la concordia, con alcuoe eondi- 
'Zioni nondimeno, ehe forfe furono moiefle a i Genovdì. Crefè:cndo 
:Ilnche in Bologna (b) ogni dì più Ie difeordic civili, che ordinaria- (b) MAttI.. 
mente nafeevano dalle pazz.e parzialità e fazioni Gue:Ù c Ghtbellina, de GI
iff01/;- 
ovvero daW incantenrabiJ ambizione di (opralbrè nei com1ndo a gh hus 8
Nllr. 
altri: in quefl' ann? 
ennero a.I,le mani. in dIà Cinà, i Ger
rni
 c. i 
;:
;:t 
L:1mberrazzi, Famrglze delle pm potentJ, cadauna ddle quah [JraV:1 Rer. IMlie. 
fceo Illrgui[O d' al[re nobili Cafatt", e ne fuccede[[e la mane di mol- 
ti. Quel 1010, ehe pote: ottenere con turri i '-uoi sforzi it PoddH, fu 
di merrere tregua fra Ie pani: il che per allora fopì, ma non dlinfe 
l' incendio, che cominuò poi per anni parecehi. 


(a) .Ann
le. 
P;fa"l; 
Tllm. VI. 
l?er. ludic. 


Anno di C R 1ST 0 .MCCLIX. 
di ALESSAl'\DRO IV. 
1m perio vacante. 


I ndizione 
Papa 5. 


II. 


S E nc1 precede me anno s' affollarono le calamirà Copra I' Italia, il 
prefenre abbondò di confolazioni. Non era uomo EcceliHO da fof- 
fenr com pagni ne1 dominio di Bre(cia. (c) Per isbrigarfi dunque da (c) 1{,lanJ. 
Buofo da Doara, che col i\farcIJe[e Oherto Pelavicino eomandava alIa lib. II.'. 11, 
metà dr quella Città, ficcome ancora a Cremona, propolè d'inviarlo 
per Pode1tà a Verona, Buolo, perrona accorra, che prevedeva i pc.. 
ricoh imminemi a chi fi mettcva in mana d' un Tiranno Sl (anguina- 
rio, ricuso con bella rnaniera, e poi llette ben in gu.!rdia per non 
eíTere colto. Non fini poi Ja faccenda, che il Marchefe Oberro, e 
Euofo dovcttero ceclere ad Eccelino la fignoria imera d. Brefcia, e 
ririrar
 a Cremona. Ma rimafero ben inafpriri pef quetio rradlmemo, 
e perclò Obeno fegreramcnre fi collegò con Azzo 1/11. Marchefe 
d' Ene, co' Ferrarcíì, Padovani, e MaDtovani ; c Buolò anch' eíTo rraíTc 
Y'om. ril. M m nella 
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h.A Vo\g. nella ndlà Lega M:utino dalla Torre col popolo fignoreggiante HI 
1'.:1/.:..0 Il59. Milano, mercè di uoa concordia fiabilita fra loro per como di Cre- 
ma. Ma nè pure fiene in ozio Eccelino. Fece anch' egli un1 Cegreta 
Lega co i Nobili di Milano. Nan abbiamo Starico a1cuno MilaneCe, 
che ci abbia ben diCcifraro 10 (bro allora di quella Città. II Colo Fra 
Galvano dalla Fiamma, dell'Ordine de' Predicator! (n) Ccrive, che ful 
fine di Marzo nacque ditTenfiooe fra 10 fietTo Popolo dominante in 
Milano. Volle I' una delle parÜ per fuo Capo I\lartino della Torre, 
I' altra Azzolino MarceIlino. Prevalfe il Torriano colla mone dell' al. 
tro. AHora i Nohili ravenrando ta fo"za di quefio Cap'), e del Po. 
polo, eletTero per lora Capo Guglielmo da Sore{ìna, e {ì fccero for- 
ti. A fin di quetare sì fiere turbolenz,:, fi trasferì a Milano Filippo 
ArciveCcovo di Raveona Legato del Papa, che mandò a' confir.i i due 
CuJdeni C.1pi. II che vicn anehe atreriro dall' Amore de gIi Annali 
Mllaneli (b) fenz.a por menee, che tunavia Filippo Legato era dete- 
nuro prigiane in Brefcia da Eccclino, e che per conCeguenre aU' anno 
precedence prima del1a prigionia di ]ui dovrebbe apparrener quefio 
farro. A \'endo Manino rorti i confini, fe ne tornò a Milano, e feee 
ftare colla tefia batTa la Nobi1tà. II perchè Guglielmo da Sardina ed 
alui N obili , anJ:Hi a Verona, promifero ad Eccelino di dargli in mana 
la Città di Milano. L' AtJt(.re de gli Annali fuddc[[i di Milano ci 
vC'rrebbe far credere, che Leone Arcivefcovo colla fazion de' Nobili 
[otTe cacciato fuori di Milano, e ch'egli C1:etTo ricorretre ad Eccelino t 
con offcrirgli il dominio di Milano: it che non fembra veri(jrnile. 
A mio credere., pane de' N obili refiata in l\1ilano, e non già tuni., 
fe l'inteCe con Eccclino. Lo fic/To pare, che li po(fa ricavare da Ro. 
\"'-) .M
".,h
 landino, e dal Monaco Padovano (c), e chiararncnte 10 dice Gl1g1iel- 

i/lt

IJIUJ mo Ventura (d). Comungue fia, fappiamo di cerro, che Eccclino, 
'J?,m.cro;ill. ficcome vedremo,. li mo(ft: alla volta di Milano, 111fi'1gandoli g1:Ì d'a- 
Rtr. It1líc. vere in pugno quella nobiliffima Cinà. Ma fi vuol prima avvenire, 
(d) V
ntura che nell' Aprile del preCemc anno (&') i Padovani s' impadronirono di 
::
II"jIC. Lonigo, e d. Cutloza, rogliendole a i Vicentini. Arrivari anche alia 
rt:;
r;J: 2.. grotTa ed abbondante Terra di Tiene., Ie diedero il !:lCCO e il fuoco. 
Rer. JIA/if. Pofcia ne1 Mr:le di Maggio prefero ]a Terra di Freola, e ben foni. 
(e) Rolan,l. ficatala vi J:1(ciarono un fufficienre prefidio. Ad Eccdino tuttavia di- 
.. 1 J. " 16. morante in Brefcia fu portat:t quefia nuova, ed cOa fu la fonuna di 
molri poveri Veroneli accufati di tradimenro., imperciocche :1Vcndo 
eg!i fpedita una brigata di Tedefchi a. Veron:, per condurre que'mi- 
fcri a BrefciJ., udito il fJtto di Freola., momò in sì gran collera, che 
fani fermar per ifirada i Tedefchi, in perfona corrcndo il Mete di 
Giugno mofTe 1" Armata, e pnrt3tofi coJà ripigliò qudh Terra; e tuno 
quel Popolo, coe umilmenrc c rolto fe gli arrendè, fcce legare, grandi 
e piccioli. Molti d'dTì levò dal Mondo., nè lafciò anda,r}1e alcuno 
fenza fegno della. fua barbarit:') con aver (f) farto cavar gji _occhi, 0 
ragliare .1 nafo, 0 un piede ad alcur.i., e caltrare i rdlanri. Fu queC1:o 
I' ultimo f['cttacola della. crudeltà. di qucl motlro. 


(a) Gu.l'Va- 
n eus- F' nm- 
mil Man;,. 
FJ,r. t. 2.93. 


(I:>) .Ann.!. 
Medllllan. 
1"Dm.. xv I. 
l\er. Judi" 


(f) Pllris 
J, Crrtt4 
Ch,.IIIIÚ. 
Yerllntn[. 
1.m. YJ/I. 
,IW:. !l4Ji,
 


TOI:- 
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1'orn
to a Brefci:;. il Tir2nno, :lttere aJ :lCCrerCere l' Armata fua, E I\. A \ uìg. 
con aITold..r Iluova gcntc, e raunar tutti gli amici, per paffare. alia. ihmo 11 5('1 
fofpirara conquilb dl Ñl.lano. Ad a!Jicu rar1ì bene della felicit:ì di cnsì 
bella imprelà .dero non cì man cava , chc låpere if giorno fa\'orevoie, 
in cui 1i do\'ea muovcre l' Armato1 fua; e quetto dlpendeva dal íàpcr 
Jegger.e nel Libro dt:ile Stelle. Tcne\"a egli a tal hne molti Strolo. 
ghl m lua Corre, che gh rivelarono iJ pumo precifo; fe con cerrt'z. 
za, Ii \"Cdrà fra poco. Raccenta il Monaco Padov!'1o {a), che ndla (a' M
"lU"b. 
di lui Carre onorati fi vedca!1o SJlione Gmonico di Padova, Ripran. !,ltavl,-:u 
dino V cronere, Guido BonJ.to da Forlì, e Paolo Saraceno colla barba .In Chronl
. 
lunga, che parc\ra un alrro Ba]amo; tutti Strologhi a lui cari. Sui 
hne dunque d' AgoHo (b), fiogendo di voler far It afTedio de gli Orci., (b) RI11aI1lI. 
s' inviò colà can turta I' dercito, e con un magnifico [reno, Ie co con- Jib. n. c. :.. 
ducendo turta ancara la milizi;} di Brefcia. Diede il guano a i con Þ 
tomi; nel qual tempo anchc il Mòlrchefe Obeno Pelavicino con Buafa 
da Deara, e coll' .\ rmata dc' Crc:moneú, andò ad accamparfi a Son- 
cino in f.1ccia a gli Orci col hume Ogl/O in.rerpol1o, per vegliare a 
gl
 and
memi dl <:Iud ferpente. MoíTcfì ancora a tali :1Vvifi Azzo 
Marchefe d' Eile colla milizia Ferrarefc, ed uniwfi co' Mantov.ani, 
:mdò a pofiarfi a Marcheri,l (ull' Oglio, per dfc:rc a tiro di darfi mana 
co i Cremone!i, l"ccondo i bifogm. N ello fieffo tempo Martino della 
Torre con un potemeefercito di Mil:mefi ufcì in .campagna, e venne 
hno a Pioltello, 0 fia a CaíTano preffo all' Adda, rnofirandofi pronto 
in aimo de' Crcmonefi, qualora foíTe occorfo. Eccelino intamo, ri- 
mandata a cala ]a fame ria Brefciana, e ritenuti [010 i cavalieri, ur.a 
notte all' improvvifo valicò il fiume Oglio a p..laz.zuolo; e contir:uato 
il viaggio hno all' Adda, Fr un guad!) fatto prima riconofcere, pafso 
anchc l'alrro hurne nd dl 17. dl Sencmbre, e s'avviò fpedltamente 
\"erfo Mllan
. Da <:Iuartro 0 cinque mila c:lv.llIi mena\'a rgJi con tc- 
co. V'na an cora d-,i dice più. Era fpedita qud]a iIluUre Citti) (c a 
tempo non giugneva al campo MiJancfc l' avvlfo de' Fiumi valicati da 
Eccelino. Ailora l\':anino dalla Torre, che ben intt:fc, dove fI'Iirava 
l' anUto Tiranoo, pn:clpitofamente fece m:lreiar l' eferclto, ed ebbe 
Ja fortuna di entrare in Milano, prima che vi fi avvicinalT.c 11 nemico, 
e di rompere con ciò tutti I di lui dl(egni. A quefto 3vviro Ecce1ino 
d
ede neUe fmJnie, nè ad altro peosò, che ad IIDpotreíTarfi dell a no- 
bll Terr.!. dl fvlonza, 0 pure a tornarf.ene a Brefcia. Viri]mt'nte fi ac. 
ciofero alia difda i Cittadini di Mooz.a, in guifa che C\'anito allcor 
queUo colpo, Eccelmo patsò a Trezzo, al cui Cattdlo feee dare un 
furiofo afTaÜo, ma con trovarvi denrro chI non avea rn.:n euore de' 
fuoi. Dati dunque aile hamme i Borghi di quell.! Terra, fi riduffe a 
Vimcrcato, dove lafciò prendere pofa alia flla gente. Mollrava egli 
al difuori frrez'Zo de'luoi avverfarj, ma lOternamcnte era combanuto 
da mo]efti pen fieri per vederfi in mezzo a pat:fe nemico, e co j pol: 
fentÏ Milaneíì aile f pallc, e con Fiumi grollì da valicare. E più poi 
1i coDturbò, allorchè gli nnne nuova, che il Marchefe d' Elte co.. 
Mrnz. Fer.. 
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 A Volg. Fcrrarc(i, Cremone(ì, e l\1.mtonni s' era inoltrato fin>"> aU' Add.!, p
r 
J\lo;:o I!.59. contra {hrgli il paOo, ed avea ancne prefo il Ponte di Carrano, al- 
h cui guardi'1 egli a\'ca dianzi lafciate alcune delle fue (,1111dre. AI- 
}ora fmihondo con tutti i fuoi pre[c il cammino alia voha di Ca{T;mo, 
t.t' ..1.nr.aiu perchè Ce vogliam credere a ciò, che tal uno racconta (a), U!1 Diavolo 
J.1
tl'Ð ,In. gli :tvea prede[(o, che morrebbc ad t\ tTano, II)[crpretò Eccclino qudb 
paroh per B.l{f"'l1o, Terra fua, e de' fuoi Maggiori; ma fi raccapric- 
ciò poi all' udire CaíTano. Sarà f1atJ quel1a un'immaginazione del vol- 
go. Ora con tal vigore fpinfc cgli Ja Cua gente contro i difenfori del 
Ponte, che qua(i quafi pJreano inclinJti a cedere; ma eccori una facHa, 
va a faire Eccelino ncl piè {ìni!lro, c tè gli con/Ìcca ncll' oíTo. 
Per tale accidente coree 10 {pavc'mo ig tutle Ie di IUt brigatc; 
ma egli rndlr:mdo imrcpidezza, fi free portar di nu'wo a Vimcrca- 
[0, do\'e apcrta ]a piaga, e 
avatane la frcccia, i chirurghi il cura- 
rono, Sali cgli nnimo(arnente a cavallo nel di fcgucnJe, ed informato 
di un gnado ndl" :\dda, con ardirc= (i mifc a paíTarlo, e gli venne f.mo di 
conJurre di là turd i fuoi Cquadroni. Ma intamo ecco comparire, AZ1.0 
IvLrch.:fe d' Ene co i Ferrareú e Mantovani, ed Obeno Pelavicino 
Marchcfe, e Bu.)(o da Doara co i Crell'lonefi, e circondare il nemico e- 
fercito. I primi a dare di fproni a' canlli p
r falvadì furono i Brefcia- 
J1i. II che veduto dJ. I:!.ccelino, col relto d.:lla genre fUd, m1 di paíTo, 
e fcnza mo!lrar paura, s'inviò per cercare ricovcro (ul rerrirorlo di 
Bergamo. Non glido permifcro i Collegati, i quali avvem Ititi addofTo 
aile di lui brigate imnuntetlente l
 sbal1dJrono, con flrne alralffimi pri- 
gioni. II più illuílre ed importante fra quef1i fu 10 fieíTo Eccelino, 
:AI quale dappoichè rcftò prefo, un inJifcreto folrlam diede due 0 tre 
ferire in capo, per vendetta di un fUJ Frarcllo, a cui il Tirannn avea 

ÌÝ) ,Mltl-r,e- fano tag 1 iarc una gamb:t. II Malvczzi (J) (crive, che tali rerirc gll fu- 
tiu
 c: hrlJ1l . rono dÅ
e da Mauoldo de'Lavelonghi n()bile Brc[cilno, prima ch' ei 

rlxIR;"" fo{fe prefo. II feJicil1ìmo giorno, in cui quefia infigne vittoria avven- 
p.,:;"]uÚc: ne, fu il 17. di Senembre (c-), fdb de'S:lOti Cofma e Damiano. A 
IC) M.ønllh. folla corrcva la genre per mirar prefo un uomo sì diff.lmato per la fUl 
F
la'L."us. indicibil crudcltà, come fi farebbe ad un orribiliffim() rno{ho UCCI[O, 

"tl1Jan..r caricandolo ognuno d' improperj, e i più vogliofi di linirlo. Ma iL 
II IM}a. M:irchcfc, e BuoCo da Doan non perrnifero, che a1clloo gli facetfe 
oluaggio; anzi condottoJo a S(}Ocino, quivi il fccero curare con ca- 
rità da i migliori Medici. Tali nondimeno cr:IOO Ie Cue ferire, che 
dol lì ad undici giorni in ctà di circa (cttanra anni fe ne mori tal quale 
era vivuto, fenza alcun fegno di peniteozà, e fenza mai chiedere i 
Sacramemi della Chic(a, Come (comunicato fu feppellito fuor dl. luogo 
facro in un' arc a fotto il porrico del Palu.'1.o di SOllcino. 0; tre a quel- 
(d' J", 10, che diffufamente della crude1tà inudira, e de gli altri efecrandl co- 
drøn
;. UUI fiumi di Eccclino, fcri(fero Rolandino c il Monaco Padovan9, è da 
.Alienf. vedere Guglielmo Venrura, che nella Cronicl1 d' A fli (d) fa un' cfatta 
cap. 2.. dipintura di quel poco di b
ne, e di qucll'infinito m1'
, che Ii tro- 
r:::: 

li', 'lava in quefio s.ì fpictato Tiramw. Avvcrti egli) che qu,lnti C , 
ccni, 

(Jr- 
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ftorpi, cd altri fegnati dalla mano di Dio, 0 de gli uomini, :mdava- EB.A Vo,Ig, 
no limofinando per Italia, tutti diceano d'drere {lati conci così da ANNO 12.59. 
Eccclino: del che cgli fi vcndicò. 1.: Amore c:ziandio della Cronica 
dl PiaCCn7.1 {..) par1a delle buone e ree qualità di Eccelino. Pur trop- (a) Chronic. 
1'0 è vero, ehe a niuno de' Tiranni è mancato quaIche lodatore. plllunÚn. 
Non fi può già efprimere il giubilo e la fetta, che per [Una 1a Tom, xy'r. 
Lombardia fi f::ce all' udire tolto dal Mondo )' a{faffino di tanti PopoJi, il .Rer. lta/". 
cui nome era tloppO in orrore, e fo1cea tremarc anche i lontani. D' al- 
no non fi parlava allora, che di quefto felice avvc:nimemo. Certificati 
della fua mone i Padovani corCero a Vicenza per liberar quella Cirtà 
dal prcLidi() pofiovi dal Tiranno (b). Non potendola avere, ne bru- (b) l{oIanø. 
ciarono i Borghi, e fe ne tornarono a cafa. Da lì a rre dì fuggiti i I, 12.. C, 10. 
foldi\ti di Eccelioo, i V icenrini fi mifero fotto 1a protczion de'l)ado- 
vani, i qu,lli pofcia 
 poco a poco fe ne fecero a{roluti padroni. Pari- 
mentc fi fottomilè 101 Terra di Ba{fano a Padova, con che cre bbe di 
molto la potenza di qudla Città. A cagion di tali vicende in Trivigi 
non fi credeue piil fieuro Alberico da Romano, Fratcllo dc:llo fiella 
Eccclino, perchè ben confapcvole dell' odio immenro dc' Trivifani, e 
de' circonvicmi Paroli, ch' egli s' era comperato colla fua crude! tiran- 
nia, non inferiore a quclìa dd FrateUo. Però que I 1>opolo aßii (lito dalla 
forza della Rtpubbliea Veneta, farra folJevazione, fi rimife in liberrà, c 
pr
!è per ruo Poddtà Marco Badoero nobile Veneziano (c). AÌtrett:mro 
) Mo.nach. 
fece )a Ciuà di Feltre. Fina1menre 1a Città di Verona ricuperò anch'efià atavtnus. 
la libenà; richiamò Lodovico Conte di S. Bonifazio, e g1i altri fuoru- 
fciti; ed eldfe per ruo Podeftà Maltino dalla Scala, 1a cui Cafa dopo 
qualche tempo giunlè alIa fignoria di quella Città. L;\ fola Ciw\ di 
Brelcia fi trovò ofti02.ta in non volcr qudla pace, che J'altre CÍ[ti 
a'eano abbracciata. Vi fignoreggiava aHora 1a fazion GhibeJIina, <<= per 
quanto di forz.a e di preghiere adoperaffero i fuorufciti Gudfi, [()Lte- 
nuti ùalle Cinà aderenti aHa Chiefa, non poterono mai oHetlere di ri- 
patriarc. S'interpofe fr,. Ie parti dircordi l' allmo MarcJJefe Oberto 
Pelavicino Cd), e girò l' aff.lre in manier1, che introdotfofi in Brefcia, (d) .\la/vec. 
iì feee eleggere Signore di qudla Cittå dal Popo10, 1afciando così In .C
røn. 
ddufi i fuorufciti, de' qllAli poi (ì dichiarò nemico. Avendo eg1i tro- Er/xlan_ 
vato quivi tuna via carcerato FjZipßD AHÍ7.;efco'VO di Ravenna, Legato 
del Papa, benchè pregaro Can efficaci Lcttere da cífo Pontefice, non 
fi feppe indurre a rilalCiar1o. \' aIle Dio, cne ciò Ron oftanre il buon 
I->relato riacquillaíTe la libert:ì.. Aimato da chi gli volea bene, una none' 
fi calo egli felicemente can una fune dal P9lazzo, in cui era cuílodi- 
to; (.d ulclto con fegretC'zza fuori deUa Città, dove trovò prcparato 
un cavallo, fenz.a punto f.:rmarfi, arrivò ;lil' arnica Cirtà di Mamova. 
Teneva in qucfti tempi il !\1arcbefc Oberto fuddetto corrifpondenza 
col Re J.Hanfn:tli, c ne ricavava de' buoni aiuti di bor[a per fo{1enerc 
il putito de' GhlbclliL1i in LQmbardia. De gli amiei ne avea in abbon
 
danza per Ie Città di quella Pronncia, perchè con{ìderato come Ca
 
po d'dTa fdziooe dopo la mom: di Eccelino 


N ç lla 


. 
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Nella Lega, ch'dfo 
larchcre Obeno avea f.ma nd dì II. di 
Giugno deii' anno prefente in Brefcello con Azzo Marche(e d' Ef1e e 
d' Ancona, con 1.oJovico da 
. B,mifazio, appdlaro Conce dl V c.rn- 
na, e co i Comum di Manlova, Ferrara, e Padova, la quale dil1r(l- 
rnenre vien rapportata da Antonio Campi Storico Cremonefc (a), Ú 
legge: (.) ftlilld Domini Jfarcbio Ef/mfts, & Comes {/Ironæ, & Com- 
munia IIfan/llce, Ferra, ite, & P adu
, habe.:mt ft11lper, leneant, & fo- 
'z:ea,.1 exceli"ttiJIimum Domiiillm Alanfredum Regcm SÙilite in a nicum , {1 
dmt operam, quod diélus ÐOll1in:u Rex ad CfJlleordiam redueatur cum Ee- 
c/efia. Per qudto accordo fu l' Marchefe Oberto a{[o)uto da non so 
qual RdlglOfo dalla fcomunic:a; ma uccome o{fcrva it Rinaldi (b) 
Papa AlejJåndro fr. dlchi..rò null.! tale alfoluz.ione, ne volle ammcrrcr; 
Oberro, c b Lcga f
ddcua, s'eg
1 n..?n. rinu
ziava aJ!'amlcizia e Lega 
de:! Re Manfredi. Pnma che termlOdUC II pretcnte anno, Manioo della 
Torre, capo de:' Popolan dommanu in Mlldno ((), a1l' avvifo che do- 
po 1:1 mone dl Ec
clino i noblli Milan
íì .fuorulciti s' crano rifugiati 
In Lödj, accolu qUlvl dalla pofTente Famlgha da Sornmariva, coIl' eler- 
ci[O ando (otto quc:lla Cinà, nè fo)amente clJllriuf
 a panirne i N 0- 
blli, ma ancora divtnne cgh padrone di quelJa Cmà. CIÒ non o(tan- 
te, In confiderando l'odlO) l'mvidia, e la forza dc' Noblli Mllanefi 
nemlci fuoi, e temendo d' eßere un di 0 r al[ro abbanuto, prefe la 
ri(o)uzlonc di gittarfi anch' egh ndle braccia del Marchefe Obeno Pe- 
lavicmo, figuranJolì di potcr continuare la fua auromà fotto I' ombra 
dJ 1m. Operò dunque, chc 11 [-'opolo Milanefe prende{[e per Signore 
d10 Marchetè [old mente per cinque anni col falarlO annuo di quattro 
mila Lire. Si uastèrì penamo Obcno a 
ilano con feccnro caval)i 
cd altra lòlddtefca, parte Crcmontfe, c pane Tc:defca, e ricevuro con 

rande onore da J Mi)ane1ì, dJedc princlpio al fuo governo, e dip"i 
VI lalclo per Governatore Arrigo Marchefe di Scipione fuo Nipote. 
Ed ceco che quando 1ì credea a terra la fazion Ghlbdlin3 per la mor- 
te dl Eccehno, nlorger dfa vigoroí"a più che mai. l\gglul1gono gli 
Stonci Mllandi, che Gberto coU' andare del tempo non cornlþofe aile 
fpera:-:ze de' Tomani, ftudJando1ì dl abba{f.1rjr, ma non gli venAe già 
tåuo; e noi vedremo tunaVla fignorcgglare in Milano la Famlgha dai!a 
Torre. Sollevaronfi in qudt' annu (a) gl' iftabili Romani comra del 
10ro Senatore, ClOt: comra dl Calldlaoo di .'\nd.1lò, ZIO del dt.funto 
Branca1eone, venfimllmenre per manegg;o del Papa, che nol porca 
fofferire; e creati due Scn,Hor.i, andJrono ad aíTediario in una ddle 
fortezze di Roma, dove egh s' era ritirato. Bravamcnre íì d.fdc:: Ca- 
fidl.U1O, confidato femprc di non averne ma)e, da chc in Bologna er 01. 
no 


C.) 


Che j Signor;, ðlareheft J' EJ1e, t i/ Cønte oi Perolla, ed i Comu- 
ni di A-!anIO'lJa, Ferrar(1, e P a'lJia, abbiano ftmpre, lengano, e fa- 
1Jorifcano ,. ecceJJentiJlimo Signor Manfredi Re di Sicilia come ami" J 
e procurillo, chI delto Signor Re rilorni ill pace col/ts Chiefil. 
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no ben gU3rdati gli ofiaggi a lui pure dati da i Romani. Nella giunt3 Eu VoY
. 
aHe Srorie di Maneo Pans fi legge, che ncl prefeme anno Papa A lef
 ANNO 11 S9. 
fandro IV. fcomunicò il Re M.mfredi. Lo ndfo abbiamf"} dalla Cro- ( ) P . . " 
F P .. ( . h fì d I " S ." N a 'Pin, 
.nica <Ii fa Iplno a), e Ylen anc e eon ermato a g I conci a
 Chronic. 
rolecani. A bbiamo dal Guichenon (b), che 'J'ommafò Conte di Savoia, Tom. IX. 
e giit <Ii Fi:mdra, Principe rinomaco per molte fue azioni, rnancò <Ii Rtr. 1,'!I;c. 
vita nel <lì primo 
i 
ebbraio di queii' anne: il che. vi
ne e
andio af- 


. 

ñ
d; 
feriro da gh Aonalt dl Genova (c). Da queß:o Pnnclpe dlfceode la 14 Mai[oll. 
Real Cafa di Savoia, oggidì reg name in Sardegna, Savoia, Pie monte , d, Sa'/Jo'Y t 
Monferrato, e in al[re Cinà. Perchè gli A ß:igiani non s'inducevano Tom. 1. . . 
a rilafciare i di lui Figliuoli, dati loro in oilaggio, venne in queß:' 
) 
aff
r
 
anno a Genova il Cardinale OttolJUono del Fiefco, Zio materno d' effi nu
:; . 1. 6. 
Principi rer ra{fare ad A tli, e cracrare deHa lor libertà. Pro liberatio- 10m. n.. 
nt Nepotum ejus, Filiorum quondam Domini crhom
 Comitis Sabaudisre. Rer. ItalIC. 
Sono parole del Cominuarore di Caftàro. Che dìro ave{fe il fuo ne- 
goziato, non appatifce. Fu bensì del curnulto in Genova al ri[orno di 
<]ucflo CardlOale, perchè fi temeva, ch' egli facetTe maoeggio per far 
dl"porre Gugliemo Boccaoegra, il quale nell' anno I l.r7. era (lato creato 
CapitallO del Popolo di Geoova contro la Fazio" de' NobiJi. Ma fi 
quccò il rumore. Cominciò ndl' anno prefence Carlø Conte d' Angio 
e di Provenza a meuere il piede nel Pic monte 
 dove Ii fonopofero 
aHa di lui Signoria la Ciuà d'Alba
 e Ie Terre di Cunio,. Monte Vi- 
co, Piano, e Cherafco. E gli Aretioi (J) una none- torprefero la Cmà (d) Ricor- 
<Ii Cortona, che era foruffima j ne disfecero fe mura e Ie fortezze j e í/ n . j,Ja 
4- 
la fuggenarono al 10ro dominio, non fenza grave fdegno c doglianza pm. c. I o. 
dt:' FlOrentini . 


Anno di C R 1ST 0 MCCLX. Indizione I I I. 
di ALE S SAN D R 0 IV. Papa 6. 
hnperio vacante. 


- 


A Ndavano alia peggio gli affari dell'Imperio de'Lacini in Levan- 
re (t'). Però Ba/dli'Vino lmper.'ld()re, e il Defpora delJa Morea ven- (e
 j,!s:ttt
 
nero in perfona in Icalia a chiedere foccorfo ad dfo Manfredi, e al SJ>
nt!I, 
Papa. A vrtbbe deGderaco il Pontefice di pre/lar loro aiu[o j ma Ie 
:

'o YIlt. 
forze manc:\vano. 11 folo Manfredi farebbe fia[o vale vole colle fue Rfr, lJalit. 
forze a quell' imprefa 
 fe non íi fo{fe fcufaco eol non e{fere in grazia 
d
l1a Scde A I?ofiolica, e colla necefficà di dovere {hr in buona guar- 
dla C()n
TO gh atte.ntaci della Corte di Rom3, la quale facea coocinui 
ma
eggl p
r torgh il Regno, e darlo ad alrro Principe. Vogliofo il 
De1poca dl levar di mezzo gl' inroppi, andoOène nel Gennaio di quell' 
anno a trovare il Ponrcfice, e crauò feco di p3ce. Condifccndev'l it 
non [uperb
 Pa
a l\ldfandro IV. a riconolèere Manfredi per Re, 
cd a concederglL l'InvefilLUra). a. condiz.ione,. ch' egli reílituiíTe gli 
Sta- 
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E It A Vo1g. Stati e j Beni tolti a i fuorurciti, e fcaccialTe dal Regno tutti i Sa- 
ANNO I1G101. raceni, ficcome nemici della Reltgione, e genre, che niun rifpetto 
portava alle Chieíc, e facev:t millemali in rempo di guerra. A I pri- 
m.:> pun to con{èmiva Manfredi; al Ii:condo non feppe accomodarCi. 
Non fì 6dava egli de' nazionali (uoi (ùddili Crilliani, ben tapendo, 
che non manca\'ano rnaniere alIa Corte di Rarna di guadagnarli, e co- 
nofcendo 3{r.'
i l'iLbbl!irà dc' (uoi ß:uoni. La fperanza dl mamcncdì 
era da lui pofia nelle nurnerofe brlg.ue de'Saraceni di Nocera, che 
Roma non avrebbe Olai potmo gUdd.!gnare. II perchè (orpcu.lndo, che 
]a Corte Pontihcia, qualora egli fi fofTe fpogliato del braccio di quegl' 
Infedcli, pill facilmente l' avrcbbe pomro opprimere, rigertò la pro- 
pofizionc j e piuttoLlo pensò a tirarne de gli altri, non so Ii: dalla Si- 
cilia, 0 pure dall' Affnca, giacchè non ignorava I t..attati, che Li an- 
davano facendo per muovcre Contra di ]ui I' armi di qualchc: potente 
Pnncipe Crjflåano. In fani ne t;:ce venir moltj(Jjrne bande, che ap- 
prodarono a Taranto e ad Otranto nel Mere di MdgglO. Porcia nd 
tèguente Luglio Ii mandò addotfo alla Campania Romana, ed egli fie(fo 
( feguita a dlfe 10 Spinelli) andò in Romagna, e tutla /4 fJo/tÌJ fo.f!òpra. 
cor nome dl R01llRgntl alrro non fi dee Intendere, lè non la Romania 
Greca, dove per dlfera dd Defpora ruo Suocero, Niceforo Grego- 
fa (0) confetra, che il Re Manfredi (pedi Ie (ùe truppe. Nulla poi 
parlando Saba Mala(pina, Scorico Ponnfizio dl queíh tempi d'inva- 
fione fatta da Manfredi ne gh Stall dell=< Campania, fuddita della Chie- 
fa, quefta fi può fofpettare infutIitlçnte, 0 pur cofa dì poco momen- 
to. In qUt:fii tempi II partlto Ghlbellino della Lombardia, Tofcana, 
e Marca d' Ancona, fatto ricor(o al pauocmio di Manfi'edi, novo 
buona accoghenza nella íila Cone. Poche erano Ie Città, i CUI popoH 
non fotrero guafii dalle pazze parzialirà, e però divifi fra Ioro. Infi- 
(b) SAb
1 gne cd ofiioitta era quefla divtfìone nella Marca fuddcna (h); cd aven- 
t
ala[pma do i Ghlbelhni implorara I' affiLlenza di Manfr
di, cgli fpedl (;Olà Per- 
I .1.. cap. 1., civalle da Oria tu
 parente con della caval]eria, il quale trovò reíi. 
fiente a' íuoi comandamenti Ia Ciltå di Camerino. I.: ebbe finalmeme 
a pani; ma que! Po polo dol Ii a poco per paura di Iui (e nc: fuggi, 
lafciandola abbandonara. Ancor quì Ia Storia è molto digiuna. Ma 
non così quella dl Torcana. Perchè i Ghibellim fuorufcltl di Flren- 
ze $' erano ritirati a Siena, Cinà delIa ftetra fazlone, i Fiorenuni Ie 
(c) 
icDrtl.- mof1ero guerra (f). Non aveano. i Sandi. 
orze da pore
e refi(
ere all
 
n, Malan. potenza dl Fircm.e; per qucfto I fuoruícm, feguendo 11 conhgho dl 
Farinata de gli Uberti, lor capo, ed uomo accortitIimo, fpcdlrono 
AOlhafclatori al Re Manfredi per imperrar foccorto. COG gran farica 
oe ottennero cento uomini d' Armi Tedtfchi. Trovandofi pal ct1i fuor- 
ufciti a Siena, in tern po che i Fiorentini erano venuti a 0 fie contra 
di quella Citcà, un dì avend
 ben' irnboracchiara quefia fquJdra d' au- 
filiarj, configharamente la fplOrero addoíTo al campo nemlCO, ad og- 
geno di rnaggiormente i
pegnare Manfr
di aHa Io
 difc
a. Un 
ero 
fquarcio neUe masnade Florentine fetera , Tc:dç;lchi caldi del VlnO i 
ma 


(I.) Nice!h. 
Gregøra 
lliJ1'r, 
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ma in fine reftarono tutti morti j e }' inCegna di Manfredi, ílra[cinara Eu Volg. 
rei campo, fu poi trionfalmente rccata in Firenze. Rimandarono I A
NO 11.60. 
Sandi e i flioru[citi i loro .-\mbarciatori a Manfredi con vf'ntimib Fio- 
rini d' oro, c raccontate Ie immenfe prodezze d i que' pochi TedC'fchi, 
e ]0 firapazzo f.uto da' Fiorentini alia di Iui bandiera, l'indufTcro a 
fpedire in Tofc:ma Giordano da .'\nglone, Conte di S. Severmo (.0[1 
ottocento c<1valli. Can qudlo rinforzo, e coIl' aiuro de' PiCani, e de 
gli altd Ghlbellini di Firenze, ebbero i Sandi un carpo dl milk or- 
tocenro cavalieri, la maggior pane Tedefchi, e fparfè:ro vOCt: di vel r 
a.fTediare MontaIcino. 
Per mezzo di due Frati Minori ingannati feee nella fidTo tenl- 
po 10 fcaItro Farinata fegretamente intendcre a i R.ettori di Flre02.e, 
cne quei di Siena darebbono lara una Pona della Città, purchè Irro 
facefiero un regalo di dieci mila Fiorini, e vcniírero con grande der- 
cito a prenderne il poíreíro, forro la 6ma di andare a forniI' Montal- 
cino. Caddero neIla ragna i Fiorentini, RichicCero Ia loro amif1:à, cd 
avUta gente da Bologna, Lucca, Pifioia, Samminiato, S. Geminiano, 
Volterra,. Perugia, ed Orvieto, mifero infieme un' Armata di p:ù di 
trenta mila pedone, e v' ha chi la fJ aCcendere fino a ql1aranta mila (a). (a) CbrD/Ji& 
Col Carroccio e ("on fallo grande, come iè andaíre ad un trionfo in- Stnenf. 
fallibile, fi moíre }' ofie Fioreminaj ed arrivata che fu a Momapeni TrJm. XV_. 
nel di 4. di Sertc:mbre, in v
c di vcder comparir Ie chiavi di Sie- Jl..er. IlallC. 
na, eccoti u{cirle addotro colla cavalleria TedeCca curro il Popolo di 
Siena in armi, ed attaccar battaglia. Non s' a(pcrtavano i Fiorenrini un 
inconrro sì fatto j pure ordinate Ie fchiere, fi accin[ero al combanimel1- 
to; ma perchè molti traditori, ch' erano nd campo loro, paírarono in 
quei de' Sandi, arterrita la cavalleria Fiorcmina, fi levò tofio di mezzo 
c-olla fuga, laíciando la mi{era fameria alIa dlfcrezion de'nemici . La mOf- 
taIità di quelli fi fa a[cendc:re da Ricordano a due mila c cinqueecmo i 
da altri a qU3ttro mila. De'rimafii prigiooi Ricordano parla folamenre di 
mille e cinquecenro di C]uelli del popolo, e de'migliori di Fircnze e di 
Lucca: il che non può nare. Saba MaIafpina (b) ne fa prefi fin quindici (b) 
alNu 
mila; e quefio par rroppo. Eccede poi ogni credenza il dirG ne gli .'\n- Mala/pin" 
nali di Pifa (l"), che dieci mila furono gli e1linri, e venti mila i prigio- 
. ).
aþ. t 
.nicri. Qyc:l cbe è eeno, la fconfitta fu grandiffim:1, e delle più me- 
f"ninnll tS 
morancle di qudb tempi; e tale fi cornpruova da gli effcui: il che Tom. V". 
fuol effere iI più veridico fegno delle grandi 0 picciole fconfine. Si l<er. ItAJrr, 
sbigottit:l, sì inhe\"oIìta refiò per queUo coIpo la Cinà di Fìrenze, 
che Ie noblli Famiglie Guelfe, per non fogglacere a gl'in[ulri de'vin- 
citori Ghibellini, {enza penfar punto alia dlfcCa, come avrebbùno po- 
tmo farc, 
loggiarono, e andarono 3 riamar ea[a in Lucca. Fccero 
il fimile i Guelfi di Prato, di PI l1oia, di V oltfrra
 di S. Gemignano, 
t d'altre Terre e Caltella di Tofcan:1, coll'abb.mdonar Ie loro l'Jrrie::, 
Ie qU31i fi cominciarono da Ii innanzi a reggere a parte Gl1'bel!il1a. 
Nel dl 17. di Serrembre entrò il Com::: Giordano colle fue brigate, 
e -cùn gli ufclti Fiorenrini nella Cirtà di Firenze j cd appreífo avendo 
crom. PI/. N n do,.u- 
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Eu. Vtl
g, dovmo tornare in Pugtia, }afciò p<<=,r Vicario in Tofcana Guido No.. 
ANNO u60, \'ello dc' Conti Guidi. Tenner. in Empoli un PJ.rl.J.menro da i S,lI1efi, 
Pifani, Arerini, e da gli aleri Caporali G hibdlini, dove ulcì fuoci 101 
mUt:'!. plOpofi1.ione di dilhuggere affarto Flrenze, come principal niðo 
dclla pane Guclfa. Guai [c non v'era Farin-lta de gli Uberti, che 
caldamcme fi oppondfe 11 si cru:b vo
Ii.J.: quelh bdla Circi era (uli' 
orlo delta total eu:! rovina. In Comma gran cambiamemo di cofe: QV- 
ven.le queft' an no in Tofccm:1, pc:rchè a rtfen'a di Lucca, tutta quella 
Provincia traffe a pane Ghib
llina, Erafi, come dicemmo, riciraco 
Alberico da Romano ('on tuna la fU3 Famiglia nel Ca{
dlo di S. Zc- 
none (u i confini del Trivifano, fabbricaro con tal cura, che per For- 
(a) Rø!Il1JJ. tezza int'fpugnabile era tcouto da [Utti (II). Ma i Trivifani, ricordc:- 
1-. 11. c, 13. voli delle: [ante ingiurie ricevme d" qu.e \to Tiranno, e an fiofi di rra- 
C.?" [eq/l, dicar dal Mondo la terribile e micidial razza de'Signori d.t Romano, 
ufcirono in camp:lgn:\ (ul principio di Giugno, e ricevmi foccorfi da 
Venezia, Padova, Vicenza, e da altri Luoghi, ilrinfero d' aiTedio il 
fuddetto Cafiello, e cominciarono a tempeftarlo colle petrierc, e con 
tunc Ie macchine e gli ordlgni di guerra, che fi uÎavano in que fii 
(b) Chrð7ti,. tempi (ø). Tuno ciò a nulla avrebbe fervito, fe non fi foíf'e ad()pe- 
Verøn'''ft rata un' altra più poí1'cnte macchina, cioè I' oro, con cui Mefa da Por- 
Tø",. VllI. cilia, Ingegnere 0 pur Comandanec della cinta inferiore d' ellò Ca- 
lI.tr. Iud". fiello, fi lafciò guadagnar('. So\"vertì cofiui alquanti TedcCèhi dd pre- 
.fidio, i quali nel di 2.J. d"Agofio in nn affalto 6ngend() di dJfendcre, 
aiutarono g1i afTedianti ad impadronirfi di queUe fonificaz.ioni. Di(pe- 
rato Alberico fi rifugiò colla Moglie e co' Fig\iuoli nella Torre lu- 
periore; ed affinchè fi Calvalrero i (uoi uomini, giacchè Capea, che Ja 
feUa era fatta per lui, diede 10ro licenza di renderfi a buoni patti. 
Nel dì 26. del Mefe (uddetto fu confegnato Alberico con Cua Mo- 
glie Margherita, e GUAttro Cuoi Figliuoti m
Cchi, e due Figtiuolc, 
in mano de' vineltori, che nc fcccro gran ttipudio. Marco Badoero 
Podeflà di Trivigi tanto tempo lor concedcue, quanto occorrcva per 
confefTarfi. Po(cia fu gli ocelli del Padre furono fenza milàicordia aI- 
cuna tagliati a pezzi gl"innocenci fanciulli co\1a lor giovane Madre; 
e finalmence colla morte di Alberico fi diede fine a quell' orrida Tra- 
gedia. Obbliarono in tal congiuntura que' Popoli Ie leggi dell' uma- 
nità; ma s} fiero era }' odio di tutti contra del Tiranno, si grande In 
paura, che Iafciando in vita alcun rampollo di cosi porentc e crudei 
FamigJia, a cui non m:mcaVano parenti ed amici, poteffe un dì rifor- 
gc:re in danno loro, che ad occhi chiufi la vollero aftatro fterminata 
dal Mondo, 
(c) C1 ffllri Celebre ancora fu I' anno prefente per una pia novità, che cbbe 

:,:; j'b


 principio in. Perugia, chi diffe da un. Fanciu\lo, chi da UD. l
omiro? 
TIm. V 1. iJ qU'lle atrerl d' averne avura )a rivelazlOne da Dio. (() Predlco qudh 
Rer. . Ita/jc. al Po polo )a penitc=nza, con rappreÏenrar irnminenre un gr;Jvillìmo 
Hlnrlt. 
tt- Rage no del Cielo, fe non fi penri v ano, e non faceano pace fra loro. 

,,:ufl:an: Quindi uomini e donne d'.agoi crà ifiiruirono proceßioni con di
èi- 
ph- 
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p1inarfì, ed invocare 11 patrocinio della Vergine Madre di Dio. Da Ea A Volg. 
Perugia pafsò a Spolet1 qucfb po polar dlvozlone, accompagn:1ta da ANNO n6
. 
un:t c
mpunl.Íone mirabil<:, c dl là venne in Romlgna. L' Ull Popolo 
pToceffionalmeme'talora fino al numero di dleci, e dl vemi mila per. 
fone, fi ponava alia vicina Ciaà, e quivi nella CatteJrale fi dilcipli- 
nava a fanoue, gridando Miiericordia a Dio, e Pace fra la gentc. 
CommoíTo
 il Popolo di q1Jdl' altra Città andava polCia all' altra, di 
maniera che non pafsò il vemo, che fi dilatò una tal novità anche 
oltramomi, e giunfe in Provenza, e Germania, c fino in Polonia. 
N d dì 10. d' Ortobre gl' [molefi la portarono a Bologna (a), e venti 
mila Bolognefì \'cnnero iucceffivamente a Modena (b); 4I.lcrettanti Mo- 
dcnefi andarono a Reggio, e Parma, e cosi di mano in mano gli al- 
tri portarono il rito -fino a Genova, c per wt(O il Piemonte. Ma O. 
berto Pelavicino Marchcfe, e i Torriani non permifero, che quetta 
geme entra{fe ne
territ?rj 
i Cre
ona
 ,Milano, Brefcia, c Novara; 
e il Rc Manfre
1 anch c.gh ne vleto t mgreíTo nella Marca d' Anco. 
na, e oella Puglia, pavenrando effi qualche frode politica [0[[0 l' om. 
bra della divozione: del che fa gran doglianza il Mon:lco Padovano (c). 
Gli effeni prodortt da quefta pia commo.zion <ie' Popoli, furono in. 
numerabili pac.i fane .fra i Cmadini di(cordi coUa reílnuzion deUa 
rarria a i fuorufciti j e Ie ConfetIìoni e Comunioni, che crano aßài 
tralèurare in COSI barbari tempi j e Ie conver Goni, non fa [e durevoli, 
delle rnerctri.ci, de gli ufurai, c d' alrri malvivcnti e ribaldi j e I'lfti. 
tuzione delle 
o
frate_rnite [acre in, halia, ch
 a rni
 cr
de
e (d) cb. Cd) Antiq: 
hero aHora pnnclplo 10[[0 nome dl Compagnie de I Divot!, 0 de i Italic. Dif- 
Battuti, con .a)rri beni concernenti il miglioramen
o <iella Pietà e de' fm. 7), 
coftumi, troppo allon dlfordinati neUe Cmà lraliant:. Ma perciocchè 
tal divoziot'lc nacque e fi diffu(e [coza l' approvazionc del fomma Pon. 
te6ce, nè mancavanoin effa difordilli per la -confuu.on de.gli uomini 
colle donne, (r) per gli alimenti di tanti pellegrini, a per la mifchianza 
an cora d' alcuni c:rrori, venne efT. meno in poco tempo., e fu anche 
riprov..tta d
 molti '. Perchè i Bolognelì. non vol
an
 rend ere gli ofiaggi 
de' Rom3n&, fe pnma non era meao In :llbena Caftdlano di Andalò 

or Citt
dino, S
n:1tore di Roma, (f). 
:lpa A1eJ1a."d!O IJ7.. fonopofe 
In queft anno all ImeTdetto 1& lo.r Cnta, per CUI Í1 pamrono rnolti 
ChC!ici, e 
i 
ri.\'.ò. eziandio d
.ll
 Studio, S: accrebbc
o . per queflo 
Ie d.{fenfio.n& clvlh 10 quella Cma fra non poche Famlghc noblli, e 
ne (cguirono com""attimenrÎ cd ammazzamenti. Tali d&tcordie nondi- 
menø non impedirono, c.he efTendo venUti all' armi i Gue fi e Ghi- 
bellini di Forli, non accorreffe colà l' elercito de' Bologneli., con far 
prigroni, e coodul're a Bologna afTaiffimi della fazion Ghlbcllma. La 
Cronica Bolognefo ha, che an occafionc: della divozion de' Bauuti, 0 
fi
 d.e' Fl:1ßdla
[i., E?lunta a 
o.ma, -qu
l Popolo rilafciò tutti i pri. 
glOl11, e tra 
lt altn b F .4mlgha del luddcno Callellano; e ch
 egli 
medefimo ebbe la fone di poterlene fugglre. Ma 0 forle tal fuga ac. 
cadde nell' Anno fcguentc:, 0 pure non per queUo i Bologneti s'in. 
1'1 n 1. dul1è. 


..... 


(a) .Alfnal!s 
Vtter. .MIl- 
tinenl. 
TIm: XI. 
Rer. 11.:li(. 
(b) chronic. 
Bon01Úen! 
To. XVIII. 
R.er. Italic. 


(e) Afønach. 
Pataviuus 
in Chronic. 
Tom. VIII. 
Rer. It It/if. 


(e) Longin. 
Rift. Polon. 
Ii.. 7. 


(f) Chrlrr.ic. 
BInDni,,,!e 
To. XV Ill. 
R.er. II.lic. 
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ERA Volg. rluíT'ero a lÏcenziar gli oß:aggi, volendo prima, che tl>/Te rifatto il 
ANNO n6o. danno, c rim
dia[o. all" affromo. Circa que{li tempi per opera di un 
( ) s II giovane Tedefco Monte di Trapani in Sicilia fi ribellò al Re Man- 

ala
pi

 frc4i (a)) e port
tofi a qu
l1a ,volta Federi
_o, 0 ha Fefto Maletta Vi- 
lib. :. ,. S. carlo del Re, VI fu prodltonamentc uccllo dal meddimo TedeCco. 
Ma accorfovi il Marchefc Federigo Lancia Capitan Generale delta Si- 
cilia obbligò quel Popolo aHa refa Durava tuttavia 10 fdegno del 
March
fe Obert" Pelavicino contra dc' Piacentini., dappoichè era ftato- 
fcaeciato dalla 6gnoria di quella Città. Fu rime/fa la dc:cifione di tal 
(b' C"r
n. comrover6a (b) in Buofo da Doara, e in Martino dalla Torre, i qua Ii 

14Cen;
i profferirono un aíT'ai ragionevole L:mdo. Ma i Ciu.1dini di Piacenu 
1J.:
' lllzli
. nol vollero accettare. Irrir3to per quefto il Marchefe Oberto, for- 
mato un efercito di Cremone6, Milanefi, Brefciani, A ftigiani, Cre- 
maCchi, e Comafchi, ofiilmeme entrò nd ditheuo di Pia.cenza, ed 
irnpadronit06 del Cafiello di Ponte Nura, con farvi prigioni ducemo 
fcttanta uomini, doJ>O averlo ben guernito e fortificato, fe ne tornò. 
a Cremon:!.. Toito fu loro anche Noceto da i fuorufcíti; ed avendo 
effi fpedito eolà alcune fquadre d' armari per ricuperarlo, furono qucfie 
fconfine, c bruciati poi e prefi altri Luoghi del diiheuo di Piacen- 
za. Per ]e qU3li diCavvemure fi trattò di nuovo di pace, C [ornarono. 
i Landi e Pc:lavicini fuorufciri in quella Città L 


, 
Anno di C R 1ST 0 MCCLXI. Indizione IV.. 
di U R BAN 0 IV. Papa I. 
Imperio vacante.. 


D Imorava tuttavia in Viterbo Papa AlelJåndrø Jr. quando Iddio it 
chiamò a miglior vita nel dì 2.1'. di Maggio de1l' anno prefen- 
(c) HII.,.i" te (c), pcr prewiare ]a fua placida pietà, e rara umiltà, per Ie quali 
$ltrD. Virtù egli fi aftenne fempre dall'imbrogli:1re il Mondo con guerre: 
7'he'
ø,.i,. febbcne riportò per quefio il tirolo di fcmplice e di troppo buono 
rAJl

DI,r. da chi 0 non aíT'ai cono(ce 10 fpirito della Chiefa., od è pieno folamen- 
'-/Jrba: a lY. te dello fpiriro del Mondo. Raunaronfi i Cardinali per I' elezione del 
P. 1. T. Ill. fuccdrore. Erano folameme otto, e nè pur quetie otto tdie feppero 
Rer. llt
lic. per più di tre Mcfi ac
ordarfi ad eleggere akun di ]01"0: tanto avca 
Nî??glus, faputo pcnc:trare in qud picciolo drapello la dlfcordia e I' invidia. Per 
0' 1/ II. accidente capitò aUa Caera Cone Jacopo Patriarca di Gcrufalcmme, 
Cel) s. .An". nato hensì in Troia di Francia di padre plebeo (d), ma di c:levato in- 
n
". P. III. gcgno, di molta I'rudenz3, di gran fapere, e d' altre belle dati orna- 
TII. 19. to, per Ie quali era già falito in alto, e mcritò ancora di giugnere 
al non più olrrc. Giacchè apparenza non fi vc:deva, che i Cardinali 
dal loro grcmbo cavaíT'ero un nuovo Papa, s' avvifarono effi Iii folle- 
v:U'e aUa Carcc:dra di San Pietro il fuddcuo Patriarca. Nd di dunque 
19. d' AgoUo 1'ddfc:ro, elii eg1i aITuuk ii nome di Urbllnø JP. Sicco- 
me 
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me noma di petro e di millIime diverfe dal fua Preð
ce(fore, non rar- ERA V oJg. 
do a far conofccre II fuo fdegno contra di Manfredi, occupatore del ANNO n6r. 
Regno tii Sicilia, e a preparare i m
zz.i per 
bbatte
lo. II r
in
ldi fe- 
guitando it Sumtl'lonte Aurore moderno, e gh slogan raCCOf1.t! dl Mat- 
teo Spinelli, crede (If), che in quefi'a
no Roberto Conte di Fiandra 
veniffc in halia con buon e[ercito, e fpedlto dal Pontefice minaccia(fe 
d' entrare in Puglia, a cui fi opponefTe colle fue forze Manfredi. Se 
quefto accadeffe vera,m
nte nell' anno prcfenee, io non ardirei di, afT
- 
rirlo. Abbiamo bensJ dl cerw, che trovando effo Papa Urbano SI smt- 
nuito il Collegio dc' Cardinali, nel Dicembre di quell' an no fece una 
promozigne al Cardinalato di nove perfonaggi, il)figni non meno per 
Ia bontà della vita, che per la Letterarura. Q!tanro a Manfredi, circa 
quefti tempi egli cominciò un trattato d' alJeanza con Jacopo Re d' A- 
n rrona, efibendo a1 di lui Figliuolo Pietro per Moglie C
flanza, a lui 
na
a da BeMrice Figliuola di AmerleQ COllte di Savoia, e fua prima Mo- 
glie. Gli offeriva anche dote grolf.a. Il non aver Manfredi Figliuoli 
Marchi, fece in fine credere alTai vantaggiofo quefto pnnito a gli Ara- 
gandì. E quamunque il Papa face{fe di grandi maneggi per dit1urbar 
tali nozze, pure fi concluferQ, e Co(bnza nobilmente acc-ompagnata 
pafsò a Barcellona nell' anno (egueme. Uno firano accidente occorfe 
pure circa quefii tempi in Sicilia. All' olTervare a1cuni, che un certo 
pirocco, per nome Giovanni da Cocchie-ra, 0 fia da Calc-ara, uomo 
atrai artempato (b)., ratromiglisva forte nelle fattezze il de fun to I mpe- (b) s.h., 
r-ador Fetierigo ll, comincíò una voce, che s'nndò fempre più ingrof- Malafp;nll: 
fando, che Federigo era vivo. Negava il p
zzente d' elfere rale; ma C'nt
nu.:, 
non mancarono perrone, che per 10ro 6ni particolari 1'induOero in 
r. J N"{,Î/ 
fine a fpacciadi per defTo: COL1, che cagionò de i gravi turnultt per e Bil:'j,,
 . 
tuna I' Ifola. Si ritirò coftui nella Cirrà d' Agofta, e quivi cominciò lDm
us de 
a rrattarfi da Principe, e a [ot1:ener bene il fuo per[anaggio neUa Com- Neo'4/1y... 
media con folIa di genre balf.! t che gli prefhva fede. Ma Riccardo 
Come di Marfico pre[e così ben Ie fue mifure, che trucidari aleuni 
de' [uoi parrigiani, e sbandati gli alrri, diede all'impoC1:ore quel gui- 
derdone, che convemva al Cuo meriro. Si trasferì, po[cia in Sicilia il 
Re Manfredi, per querare i mati di que' Popoli, e fpe:r.ialmenre di chi 
rnirava di mal occhio la Caf:t di Suevia. Tenne un general Parlamcn-. 
to in Palermo, ricevenc de' confider
bili donarivi, ne feee egli de gli 
.lni fècondo il fuo cotlume, e con ciò riforfe dapertucto la pace. 
Pa[sò quell'anno per Milano, il Cardinale OtttZvÌtuw de gli Ubal. ( ) G / 
dini, che veniva cli. Francia (c). Ne pard mal foddisfatto de'Torria- n
us 
1l7J:;;: 
ni, e feco condu{fe alia Cone Pontificia Ottone della nobil Cafa de' ma .M4IÛ,. 
Vi[conti di Milano, che çra allora Colamenee Canonico nella 'Perra di Flor. &.197. 
Defio j Quone, diffi, che v
dremo in breve Arcivefcovo di Milano. Cd) Ch . 
Giunto in Bologna e{fo Cardinale (d), per commeffione aVu[::tnc dal Bononi

7ec. 
Papa, trattò ddla liberazion de gli ol1aggi Romani; ed ouenutala To. xv Ill; 
kvò l'lnterdetto nUll Cinà, e reílituì tU[ti i privilegj Q que' Cicca- J{,y. 1'.111;,. 
dini. Fecero in quell' anno Lega i Nobili u[ciri di Milano col Co., 
mune 


(a) Raynal- 
dUI Alma'. 
E(der. 


... 
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.. 
EllA V
g. mune di Bergamo, nê fohmen[c furonn arumeffi in quel1a Cirrà m. 
ANNO 0.61. infieme con 
Ifi, pa{fA
o it fiume AddJ, prc:fero cd incendiarono' Li
 
curti CalicHo de" ÑhlancG, .-\1Iora il Po polo di Milano [mtn in armi 
1.llcì in campagna, pi
no dl mal uleneo contra de' Bcrgamafchi , i quali 
fcn1.a voler elpettarc la lor vifita, fpedirono wilo per aver pace. L' 0[- 
tenncro, 1'tIa 
 condizion di rifdr tutti i danni al Popolo di Licurci, 
e di licenziare i N obali Mllandi; il che cbbe effctto. Si riduífero 
mold di que' Noblli a Brianza, ed Qccuparono il Catl:dlo di Tabia- 
go; .m:, 
orfo c?l
 Marti
o dalla 
o
re con bu.ono sfor
o di genre, 
obbhgo I dlfçnlon alia rcla, c: ruttl 11 condufie IOcatcnau nelle car
eri 
. d
J\11Ia.l1o. In q
dl'a!1no .Gil1comaz
a de'.Trocci, e pa
cchi a1tri, 
(a) Chr,n". gill fiau della faz.lOn dl Sahngu
rra, tccero In Ferrara (0) una congiu- 
If/:;:f
v. ra conna di Azzo J:' II. M.arcbeje d' Elt
 10ro Signore. Scoperra la 
Iter. ItA lit. [rama, e prefi, 1afclarono 11 capo 
opra 11 patlbolo. Nell. Cronica di 
. Bologna ciò vien riferiw all' anno {egueme. Nella Cit(à d' Afii cbbe 
(b) GIIIllel- princa,pio una fiera nimici:l.Ía tra i 
olari c Gurtuarj (.), duc princi- 
':a NS '::;:o

 pali ,Famiglie .d'dfa Città, per CU! feguir
o 
oltl omi
idj, ed a1rr
 
Tom. XI. gravi fconcertl, che durarono anm parccchi. Effendofi II Popolo dl 
Rer. Italic, Piacenl.a (c) dl gia accordato CO} Marcbeft Oúerto Pelavicino, in quell' 
(c) Chr."', an no pli diede la 1ignoria della Citrà per quanro .nni avvenirc: , ed e g li 
Plaeennn. Ð d " 1 m m 00 . {; . 
To",. XYI. ne vcnne., pren ere I po 
 0 con gra .l
 0 accomp
gnamento, c pOI 
It..r, Italic. fe ne tomo a Cremona. V Isconte Pelavlcmo fuo N I.pote, lafciato da 
lui fuo Vicario in Piaeenz.a, da lì a non molto ito con ifchiere a-rma- 
te a Tortona, indutT'e quel Popolo a metterfi nella fieffa maniera fotto 
la fignoria del Marche[e Obcrto fuo Zio. Tolta .cu in quell' anno a i 
f d) It.'Y,,.I- LaÜni la Città d\ Conantinopol
 da i Greci (d). Vi encro 1
lichtle Pa. 
J
I Annal. leolog', il quale s' era futa procl.\m
re Impcrador d' Oriente
 ßc.Idovi. 
liedef. 110 ImperaáfiY Latino ruUe navi dt:' V cneziani fuggito.fi ririrò a N egro- 
ponce. N è íi dec taccr
 un.\ 
u.8ogl1ofa aziuÐC de' Gc:nove6 d' allo. 
(e) Caff4ri ra (,), L' implacabil OdlO, ch ell1 aveano conc
puto contra de'Venc. 
Ann.l. G,. 
iani per la roHa lor tiata ad Ac,,?n, congiumo colI' avidirà del gua- 
":o:
 Ji. 6. dagn
 ,Ii f

n
e a fc!r kga con c:
o. Pale<;>logo, i
 qu.&l. dlcde lort) in 
"ß,.tr. Jt.li,. premlo la Cma dl Snml1é\ cl!tn 
ane cfenzlom e pnv.llegj {f). Un forte 
(f) Monac. 
iuto per queflo dl gale., naVI, c geme, comnbUirono dIi Genovdi 

4ta'IJ;nus al Greco, .pcr debellarc: I Latim. Furol1o percio fcomuOicati .da Pa. 
In Chrgn, ,pa Urbano; .ma effi più che mai contlnuarono a far quanta di m.ale 
(g) R;m- poterano a i Veneziani. In Tofe_aoa (g) IIConce GUIdo Novello, Vi- 
tlano Ma- cano del Re Manfredi, nel Mde di Scttem
re co i Ghibcllini 1'0- 
14[pm. feam fc:ce oae contra d\ Lucca, rifugio de' Gudfi sbandiri. To1fe a 
,"}. 171. 'quel Comune Caltelfraoco, S.mta Mana a Monte, e CalvCi)}i ; ma non 
pore: .avc:r per atredio Fucecchio. N 011 vegg
ndo I fuddeui fuorufciti 
Florencini rimedio a1cuno aUe IQr calamltà, 1..1 avvifarono dl fþedire in 
Germdnia a chlamar C"rradhjø, FlgIiuolo del g,à Re Corrado, accioc- 
chè veniffe 111 lralia, per oPPQrb a1 Re Manfredi j ma non vi accon. 
fcnd la Regina fua Mc!dre tr
 per l' età tTop.pogiovanile del FIghuo.. 
10) c per 10\ c;onolccn7.a dc:l1a d!fficultà. deLl' imprcfa. ßCDcbè DIO avdfe 
l-ibt;. 
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libcrar:1 Ta M'uca di Trivigi, 0 fia di Verona 't dalle barbarichc m:mi E 
 A V
g. 
dena C.lfa ,,1.1 Romano, pure i Verondi (a) fegu iravano ]a lor p('cfc- ANNO 11.61. 
cuzione conrra di Lodovico Come di S. Bonifazio. Ora qudli nen' 
a) /'ml 
anno prefc!ìte con altri fuorufciti di Verona, e il Marchefe Azzo E. 
hro';;

" 
ftC'ntè co i F
rraretì, olblm.ente 6 mo(f'ero, ed ar.\'Ïvarono fin cinque Vtronenf. 
miglia prdro a Verona, con credenza di pottr entrare in quella Cit. Tom. VI
l. 
tà; dove probabJlmente avea.no dclle intellig
nze. Andò loro fallito Rer, ltal". 
il coIro. N el tornarfene indierro s'impadronirono di Cologna, Sab- 
bione, Legnago, c: Pono.. QueUe uicimc due. Terre da Iì a nove mefi 
tornarono fimo la .fignor.i
 di Verona. Fu iß:jt
ito in 9 ueft ' an no . in b t11H-. 
Bologna (h) l' Ord1ne M.lhrare. delta beata Vergme M.ana da Lotenn- (-' I 
 II 
go dl Andalò, e Gruamonte de' Caccianemicj, nohili Bolognefi, da 
:g:tnf.'t' . 
Schianca dC" Liazari, c Bernardino da Sdro, nobiti Reggiani, e da Ri- Tom. YIlt. 
nieri de gli Adelardi, nobile Modenefe" co"quali s' unirono molti altri Rtr. .Ital,c, 
N ob!li d' e
e Cictà: Furono appel1ari dal Popolo Frati. Ga
dcnri, 
 tlll?c
"
íiør. 
fl. Godenu, perche renf'ano Ie lor M í"g1i, e po(f'edevano I lor bem tli Bologne 
fenza fatica 0 pc:ricolo, alcuno,. dando(j bel tempo, con godere inranto "ell' ,,,dm.. 
varj privikgi, diverfameme dol que! che praticavano i,tre inGgni Or- 
dini Militari, ifiiruiri in Terra fama. Co} tempo. venne me no que ft. 
Ordinc, ma fervÌ d' efcmpio ad iftiruirne de gli a\tri, che tuttavia 6.0... 
rikono, a, i. nanri giorni.. 


Anno di C It IS; T 0 MCCLXI I. Indizione v.. 
di URBANO IV. Papa 1. 
Imperio vaCante. 


D Urava tuttavia ):\ conrda dcll' Imperio rra Ricttlt'åo COl1tt di Cor. 
novaglia, e Alfo11{o Rt di Caftigtia, eleui arnendue Re in di- 
fcordia, fcnza che il Papa fopra ciò prenddre rifoluzione alcuna, per 
umore di disguftar I'uno, fe favoriva )':t1tro (t'). Impaziem3tifi per (c) RIl'Jnlfl- 
cosl lUng! e pcrniciofa vacanza ,,1cuni Priocipi di Germllnia, inclina- JUI Ánnill. 
vano già ad eleggere Corradino di Suevia. Figliuolo del Re Còrradó;, EHleJìaft. 
GiuO[{lne la notil.ia aI, Ponrefice Urhano 117. fcrille a gli Elettori delle. 
forti Lettere" afliochè non facelTero qLJefl:o paWo, tanto abborrito dalla, 
Corte Romana, con intimar la {cnrnunica a chiunque comraveni(f'e.. 
Altre mifure prefe nella fie(f'o tempo, per abbattere. in Italia iI Re 
Mllnfredi. Lcggefi una fua Lettera a 'Jacøpo Re d' Aragona,_ il quale 
avea ferino al Papa, per rimcuere in grazia dj lui etT6 Manfrr-dì, giac- 
chè quefii sì bramofo di pace, non rrovava: fe non durezze nella Corre 
Pomificia. Urbano rigetra fopra di M:.nfredi tutta la colpa. del non 
e{ferfi fan a \a pace, e fi diff(')nd= in ifcredirarlo per quanro può, co- 
minciando da gl'indecenri fUt)j n:itali, ed efagerando varic fue colpe- 
voli azioni, vere 0 credme vere, con cfonare in fine il Re ad afte- 
nefti d:411c nozze della Figliuola di Mo\Dfredi c:on (uo Figliuolo Don 
Pie- 
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Ell A Volg. Pietro, e a non proreggere un p.tleCe namico della Chief a Ramana. 
.ANNO u.6
. La Lertcra è fcri[[a in Viterbo nel dì 2.6. d' Aprile; e da effa appa. 
rendo, che non era pf:ranche effeuuaro il Matrimonio di Coftal1'Za 
co1l' Infante Don Pietro, è fallace chi 10 rifenfce all' anno 11.60. Fe. 
ce tli più il Pontefice. Cercò ancora di mandare a terra co' fuoi rna. 
neggi la Lega fatta da Lodo'lJico IX. poi Santo Re di Francia cal fud- 
deno Re d' Aragan:i, e 11 progettato m.1trimonio d'lfabe//.. Figliuola 
den' Aragonefe con Filippo pnml'genJco J' ello Re Lodovico, quan- 
tunque con gran pompa oe fo{fero lhti folcnnizzati g1i Sponfali
 n 
matrimonio nondimeno {i fece, dappolchè furono date {icurezze al Pa- 
pa di non dare aßìí1:enz.a alcuna nè a gli ArJgonefi, nè a Manfredi in 
pregiudizio dclla fama Sede. Ma il maggior colpo di politica
 adope- 
fjiro daila Corte Romana, fu di efibire a quella diFrancia il Regno 
della Sicilia. 'Pcîc il Papa di nazian Franzefe gli occhi fopra Carl, 
Conte d' Angiò ,e Provenza, parendogli II PIÙ ano a (}uefta imprefa. 
e perocchè egli era Frarello del Re Lodovico, ne tratrò a diriuura 
col Re medefimo, con fargli gufiare la belkzza e la facilità dell' ac. 
quií1:o. Da una Ler
era del Par
 fi ièorgc:, che il Re, ficcome Prin- 
cipe di de1icara colcll:nza, non lapcva accomodarfi alia propoGzione 
Fer timordi pregiudlcare a i dirirrj dell'innocente Corf'adinfJ, diCcen- 
dente da chi avea can tanti fudori ricuperato quel Regno dalle mani 
de gl' Infedeli, e a gli altri diritti, che avcva acqujfi.ato Edmondo Fi. 
gliuolo del Re d' Jnghiltcrra per I'invefiitura della Sicilia a lui data 
dal dcfuruo Papa .Ale.flimdro IV. 1\1a il Ponrefiee gli levò quefii fcru. 
'poli di tetl:a, e andò difponcmdo anchc r animo di Carlo Conte d' An- 
giò a così beHa imprefa. 
(a) GNAI'U. Teneva Maruno dalla Torre (a) nelle carceri una gran copia di 
F1llm!'Za nobili Milancfi, fani prigioni nell' anno pr
ccd
me. Fu mdfo in con. 

anl,"l. 8 figlio, che fi avdfe a tàr di loro. Erano di parae alcu.ni de' Popo- 
11' Ø;':

;,' lari, .che con levarli di vita, fi toglidre lor l' occa6one dj far più 
Mtdil//an. gucrra alIa lor domin:mte fnzione. l\hrrino riCpofc: r
 mtD a me lion 
70".. XV./. ho mai ftJputÐ far un U 
mo, 'i'2t generar un Fig/il4olo. Fe1 Ò nè pllr 'Uogliø 
1/..". Ital". ammazza1-e un lloma. Scguendo queUa onorata MÆìma, Ii mandò 
tutti a' confini, .chi a Parma, chi a Manto\1-a, e Reggio. Ii Popolo 
(b) Chroðn;t. di Aldlåndl;a In quell' aona fi riconciliò co i fUol fuorufciti., e Ii ri- 
]t/Ilctntln. miCc in Cirrà, con prendere per Podefià il Conte UbeHino Landi 
"IDID, xy / .t. Piaccntmo (.1). Ma nel No\'C'mbre la Famiglia del Pozzo fu forzara 
:J{tr. Ita IC. d - d . II C . . I 5 {j ( ) h II ' ..I d ' , 
(c) Chmlit. a ulclre I que a Itta. .me] t, C t: ne anno au lerro s e- 
Stnmr, rano impadronid di Momepul
i;lno, e vi aveano fd.bbrioto un CatTe- 
Tom. J XV.. 1"0, cioe ulla FoTtezza, nel prelcme IC;]Cci:u ono dalla lor Città la parte 
( R d tr. !,al". Gudfa. 111(.10[0 il Conte GLJiJo Novello, Vicario del Re t\1<1n{n:di 
) RItDr- . 1 , r ( J ) . - d ' P 'r. 11 I r. . 
4an. Mill". m 01 cana a , a pcuzlOne. Ie lIaOl, e c
 e or. TC
rze an_cora, to
no 
l/,m. t. 173. a tàr ofil: fopra Ie Terre de Lucchefi. Prele Calbghano, tc(.nhrre I e- 
(c 
Iln
- faci
o Lucchefe, e gli uCciti di Fircnze, e feee molti pr:gioni. Ebbe 
its P'I"nt dipOI il Caftello di Nozzallo, il Ponte: a Sachio, Rotaia, e Salzana. 
I;;:' 

.I;t. Nc gli Aunali Pilãni (t') fi vcggono diffufaroeme narrati j f.mi dt 
)i- 
lam 
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f:mi contra de' Lucchefi, e non già [0[[0 l'3.nno pre[ente, ill:1 b
nsì fotto ERA Volg: 
iJ lùlTegueme, per cagionc probabi!mente delb èiff
renrc. Era: il c
c ANN01::'''' 
,,-ien anche anefi:ato da Tolomeo da Lucca (a). Perclo nell anno a Imo ( ) I 
li ' I C d " L 1 d c. . r. I I " a Ptoom, 
credere egue
te, I. om
.lne 1 ucca a _ \'e .erlt. cas! Ipe.3to,. e 
o. t
- Lueenf. An- 
more anchc d! pegglO, e 111 oltre per ddldeno dl Cla,'ere 1 fuOl pnglOm, 1JaI. brøv. 
molri de' quali prcfi nella rotra di Monte A peno, penavano (UUaVil Tom. XI.. 
neUe carceri di Siena, fegretamente cominciò a trattare co1 Conte Her. lIal,.. 
Guido di fare i fuoi comanJamemi. Si convcnne dunque, che Lucca 
riavelTe i fuoi prigioni, e Ie {ue CatleJb j che entralTe nella Lega de' 
Ghihe]Jjni di Totcana j e che prendelTe Vicario, coil' obbligo di cac- 
Ôar d:ìHa .C;irrà gli ufÓri di Fir
nze, ma 
on gi
 alcuAo de' fu.oi ,Cit: (b) Pari, 
tadini. CIO accordato ed efegulto, non nmafe 111 T of can a Cuta ne sle Ceret4 
Luogo, 
he non 
 regg
tTe a pane, Ghibe
lina j e 
ull.1 giovò, 
ne ehrD1/.ic. 
il Papa VI mandatle per luo Legato, 11 Ca
dJ
lll Guglte/mo, can ,ordme VerDnm(. 
di predicar la Croce contra de gll UfiziaII del Re Manfredi. Per 
om. VI,li. 
quefb cagione gli ufciti F,io
entini col
e lor Farniglie dopo molri ftenri (:). c!;;::.i 
fi riduITero a Bologna, Cltta 
 che gh accolfe con molro amore. To- .Anmd. Ge- 
lomeo da Lucca metre quet1:i fatti all' anno fegur.me. L' erempio del ".umj. 
P I ,. d ' S . d ' C Î.' lIb 6 T 6 
Marchefe Oberto e a
IC,lnO, I vem.Jt
 Igno,re I remona, BrelCla, Re
. ' lt
lit: 
Piacenza, ed altre Cma, e quello dl Martino dalla crone, dominante (d) Monaeh. 
in Milano, fend a i Veronefi per creare in queU' an no (b) Capitano 
4tavinu
 
della lor Città iWaftino del/a Scala: Dignità, che portava feco la fi- In eh/ont.. 
gnoria. Così la Famiglia della Sc
la diede principio al ruo dominio 
:
. 1
:1

: 
in quell'illut1:re Città, Depofero I Genovefi (c) nell' an no prerente il Gual'llan. 
loro Capitano Guglielmo Boccancgra, vemHo già in odio del Popo- Fl..m. Ma- 
10, percnè a guifa di Tiranno s' era dato a goverl11r la Cierà j e pre- nlþul. _ r lDr , 
fero per Poddl:à Martino da Fano Dottore di Leggi. E{fendo man-1

J R:
 
o
 
cata in Guglielmo Figliuolo di Paolo la potente e l10bil Cafa da Tra- mar: T, IX. 
verfara in Ravenna, e rimat1:avi una [ala Figliuola, per nome Tra- Rer. Itali., 
verfana (d) Sfef
no Figliuolo di Andrea Re d' Ungberia, e di Beatrice J Malf:..ru,' 
E lL Î. 1 t " M I , bb '.1 II ' - d " e GrlJlð1U- 
Henle, a pre e per 1 og Ie, e nc e e In uote que ampla ere Ita. bus MunDr 
Stava queUo povero Principe (t) nella Corte del Marcnefe Azz.o P II. B.non. . 
d' Efie, [uo Zio materno, che il trattava da par fuo, giacchè il Re To. XV/
I. 
Be/If. fuo fratello barbaramentc gli negava fino il viero e il vefi:ito. R;r- lla. 1IC . 
Si trnova egli Megli Strumemi d' allora (f) imitolato DNX Scla'Voniæ, }tlli1a

;::' 
c prelTo Girolamo Roni (g) Dominus Domus 'II (l'Verjm';orum, Toltagli Differt, 14'- 
poi queHa Moglie dalla morte, pafsò alle nozze con Tommafina della {gJ Rubeus 
lJobil Cafa Morofina di Venezia, che gli partorì Andrea; c qucfii Hij1or' l R6: 
poi fu Re d' Ungberia. 'Vlnn. . 
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Anno di C J. 1ST 0 MCCLXI I I. Indizione VI. 
di URBANO IV. Papa 3. 
Imperio vacante. 


Ell A Vo1
. E Rano hen gravi in quetli tempi glt rconcerri della Crifi:ianitt. (4) 
ANNO n6:J. In Soria andayano a precipizio gli a1fari di que:' Criíhani) i Tar- 
{a 
1I':Jn41- tari e i Saraceni defolavano qud poco, ch
 loro reí1:aya, e colle fcor- 
Ilul In .Jfn- " Ii d A E . - I h A . h ' 
nal Æ"J rene glUgnevano no a ccon . ra an penco 0 aoe e nuoe la. 
. . Aggiungafi Ja rabbiofa guerra, che durava fra i Veneziani e i Geno- 
veti,. per cui già er.ano accaduti fra lora varj confliui. I Greci già 
tornari in poífetTo di Coí1:antinopoli, minacciavano gli Srati, de' quali 
erano rimaf1i padl'oni i Latini, e fpezialrnentt: l' Acaia. Per proccurar 
dunque rimedio a tanti malanni, il Pontefice Urbano fcriveva c.ldif- 
fime Lettere al fanto Re di Francia Lodo'lJic" richiedeva, ed anche 
minacciando, danari dalle Chiefe di Francia e d' Inghilterra,. ma con 
ritrovar que' Prc1ati poco compiacenti a conrribuire per varie raiioni" 
ch' effi adducevano. E fi può ben credere dilåpprovato da molri, che 
i1 Papa c01 non volere dar pace al Re lvlanfrcdi- in I talia, nè rermc:t- 
tere 1. efahazione di C,rr4dino in Germani! (mentre .d/fonfo Re di Ca- 
ftig1ia, e Riccardo do- Inghilrerra contendevano turtavia rra di loro) la- 
fciafTe in un (Orale fconvølgimento per I' ayverfione alia CAfa di Sue- 
via queí1:i due Regni, che avrebb.ono POUl[O 3iutar la caufa comnne 
del1a Crifi:ianità. Ed appunto in queí1:' an no eOo, Papa citò di nuovo 
(It) c,,,,i- Manfredi a comparire (b) 
 per giufiificarfi, fe potea,. di varj reati a 
nUllt,r JoIi- )ui O ppo fi:i. Manfredi volea in P erfona venire alia Corte Pontlficia , 
,d4; II, 
:Jllmfill.. e giun(e- con taL dir
gno fino a i confini dd Regno; ma percbè. gli 
Sdlll J4a- par'Ve di non avet fuffici
nte ficurez.za da merrerfi in mana di chi era 
IIl(Piu sì fortemente alte
to l.omra di lui, non andò più innanzi. J n vece 
:1;.1iJ,aPj
. (ua fpedi Ambafciatori, acciocchè umilmenre allegalTero Ie fcure e giu- 
';(111 J:' 0 fiificaz.íoni fue; ma quefie non ebbero )a rorcuna d' eaère afcoltate (
). 
Y",lli,.lor. Anzi forono inrerpretati per frodi. ed inganni turti i paffi di: M:mfrcdi, 
i" rit. Ur- perchè concordia non ti voleva con lui, e intanto fecondo la Cronica 

an; f' di R
ggio (d), con cui va d"accordo Giovanni Villani (eo), 0 era con- 
R;r." I:
li
: chiufo, 0 certamente era vicino a conchiuderfi il trattato di dare il 
(d) M,mor. Regno della SiciJia e Puglia a Cilrlo. Conte d' Angiò e di [1ro\l
nza. 
Pot
tf4t. Gli fconvolgimenri" che in qu.dli tempi accaddero in Inghllu:rr., 

,gll
fVll1 dlfobbligarono il Papa da ognj imregno dia.nzi contratto con quel Re 
R:
' II.li.: per conto della Sicilia. Accomodoffi anclle a tal contratto il boon Rc: 
(e) (ì;o'Vu- di Francia l.,do'lJÌio IX. perchè non poca fuggezione gli fecava c:ITo 

i "illa,,; Conte Carlo fuo Fratcllo:) da che si fpetTo facca de'Tomei, con ci- 
1'''.6. .. 9 0 . rare a sè i Baroni di Francia. Molto più volentieri vi acconfemì 10 
fieiTo Carlo, pel ddiderio di conquirtare un s} bel RC'gno: al che 
tuttodì l' iftigava an cora Belltrite 1ua Moglie, íiccome quclla, che ar- 
d,va 
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(leva di voglia d' avere il titolo di Regina, per non effere da mMO E I.A Vol&- 
delle fue Sorelle Regine di Francia, e d' Inghilterra. Per altro non ANNO u6J. 
, può negare, che non foffe il Conte Carlo degno di qualfivoglia mag- 
gior fortuna, perchè Principe di rnaeítofo alpetto, e il pJÙ prode, 
che. fofT"e allora nell'armi, di raro imendimento e tàviezzaj nè fi po- 
leva eleggere dopo i Re Principe aleuno, ehe foíT'e al pari di luí ca- 
pace di condurre a fine sì rilevante imprefa. Secondo gli Annali di 
Genova (R), la Rotta Genovefe, compofia di tremotto Galee, Gcco- 
me collegata con Jo.lichele Paleologð, nuoyo I mperador de' Greci, andò 
per impedire, che ì Veneziani non ponaíT'ero foecorfo a N egroponce, 
e venne con eíT'o loro alle rnani; ma fi parti malcomenta da quel con- 
Bino. N avigò pofcia verfo Cofiaminopoli, e non eíT'endoíi potuta ac- 
cord are col Paleologo, fc ne tornò dipoi a Genova, ricevma dal Po- 
polo con -alJai richiami cd -accufe. Abbiamo dal Dandolo (b), cbe 
nella fuddc:tta battaglia prefero i Veneziani quanro Galee d
' Geno- 
vefi . Mancò di vita -nell'l anno prefenre per atteílato di Galvano Fiam- 
ma (,) Leone áa Prrego Arcivefcovo di Milano nella Terra di Le- 
gnano, e quivi fu vilrnente feppellito. Nell' elezione del Succdfore 
s'intruCe la difcordia, di maniera 'Che I' una parte elcíT'e Raimondo â
lla 

orre, Fratcllo di MartinlJ Signore di Milano, de era allora Arei- 
prete di Monza, e I'alrra Ubt:rto j
 Settala Canonico ordinario del 
Duorno. Si prevalfe .di tale fcio.ma il Papa per crcarne uno a modo 
fuo coli' efclufione di amendue gti eletti, giaeebè in quefii tempi co- 
rninciarono i Papi a metrer mana nell' etezion de' Vefcovi 'Con giu- 
gner.e in fine a tirarla tuna a sè, quando nel Sccolo U ndecimo tanto 
s' era fatto, per levarI a -a gl' I mperadori c Re Crifiiani, e rc11:iruirla 
a i Capitoli e P=>poli, fecondo il prefcrino de gli antichi Canoni. 
Contrario in quefii tempi a gl" intcreffi temporali della Corte Ponti- 
hcia era il governo e dominio de i Torriani, e del May-theft OberttJ 
Pelavicino 1n Milano, perchè di fa zion Ghibdlina, e però trovandoG 
col Cardinale Ottaviano de gli Ubaldini Olt-one rifcontt, ad i fl:anza 
d' eWo Cardinale fu quefii creato ArciveCcovo di Milano: cofa nota- 
bile per la Storia di Lombardia, perchè di Cjui ebbe i fuoi principj 
la fonuna e potenza de i V ifconti di Milano. Inform1.to di ciò Mar- 
tino della Torre, fe I' ebbe fone a male, tra per veder toha aHa fua 
CaCa I'inúgne Mitra di Milano, e perchè Onone, Gecome di Cafata 
Nobile, avrebbe tenuto il partito de gli a]ni N obili fuorufciti fuoi 
nemici, ed oppofii al governo Popolarc dominanre in Milano: nel che 
non s' ingannò. Gli Annali Milanefi (d), cd altri Autori, meuono (d) .Annal" 
prima di quefi' anno la mone di Leone, e I' elezion di QUone. E .Mediølan. 
verameote par di fficile l' aceordar eiò, che fegue, colla Cronologia di TIm. xV t .1. 
Galvano. Ker, Ita J&. 
Per ordine dunque del ront.::6ce venne il nuovo Arcivefcovo {e) Sttpb
- 
Ottone in Lombardia, (,) e andò nel dì primo d' Aprile a pofarG in nard'4S d, - 
Arona, Terra dclla fua Menfa ful Lago MJggiore. A quefio avvilo Vlrnerwo, 
i Torrianì col Marchcfc Obeno fc:eero ofie 'o p ra q uella Terra, e TIm. IX. t . 
Rer, Ita tc. 
o 0 z. n 011 


(3) Calfar;- 
.fnllal. Ge- 
r.umf. I. 6, 
Tom. VI. 
Rer. Italic. 


(b) DantM. 
;n Chronic. 
Tom. XII. 
Rer. It alic. 
(e) Gualva- 
ne RS F!am- 
ma .Man;p. 
Flor. c. 2.')10" 


. 
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fIlA Yolg. non men coll'armi, che co11'oro faggiamentc adoperato, la ridutTero 
AtiNc) n6]. a i lor voleri. Octone fccondo i patti urcito libcro di là, fe ne tornò 
aRoma; e i Torriani fpianarono nel dì cinque di Maggio la Rocca 
d' Arona, ed appretTo queUe eziandio d' Anghiera e di Brcbia, fpet- 
(a) Chr
n;(. tanti all' Arcivefcovato (a). N è di ciò loddistàtti occuparono )' :lItre 
plaunlln. Terre e rendite de gli Arcivefcovi: per Ie quali violenze fu metra la 
i

' I


: Cmà di .Milan
 fotto y Interdetto. Ma non andò. m?lto? che grave- 
meme s'mfermo Martmo da\la Torre, ed a\lorche vide 10 pericolofo 
flato la Cua vita, il Po polo M ilaneCe eletre in Cuo Signore il di lui 
Fratcllo Filippo. Morì poCcia Martino, c gli fu data Cepolrura ne1 Mo- 
nifiero di Chiarava11e nel dì 18. di Dlcembre, prcllo Pagano dalla 
Torre Cuo Padre. In quefio meddimo anno la Città di Como più che 
mai fu Cconvolta da due tàzioni, I' una de' RuCconi, e )' altra de'Vi- 
rani. La prima eletTe per ruo Signore Corrado da Venofa; e l' altra 
il fuddctto Filippo dalla Torre. PrevalCe la po{fanza di FiJippo, e 
perciò a lui reltò I'intero dominio anche di que\]a Cirrà. Parimemc 
in Verona (b) .I.
laflino dalla Scala maggiormente atTodò il [uo domi- 
nio, con iÎcacciarne Lodovico Come di S. Bonifazio, c tutti i fuoi 
aderenri, cioè la parte Guelfa; nè da Iì innanzi la Calå de' N obili da 
S. Bonifazio, che tante prerog1tive in addicrro aVea godurc in quclla 
Città, vi porè da Ii innanzi rientrare, per ricuperar almeno in parte 
}' antico ruo decoro. Non mancarono in quefi' anno delle dif1cnfioni 
civili nella Cirrà di Bologna (c), per Ie quali feguirono ammazza- 
menri, e furono banditi più di ducemo rra N obili, Donori, e Po- 
polari. Anche la Ciuà d'lmola venne lacerara dall' animoiìtà delle fa,.. 
zioni; e perciocchè nc fu cacciara la parte de' Geremei, i Bolognefi 
:mdarono colà a campo, e ricbbero quella Città, con ifpianarvi dipoi 
i lèrragli e Ie fotTe. N è perciò ql1ivi la pace allignò. Per la reconda 
volta, fe pure non fu una fola, Pietro Pagano, il più potente di queHa 
Città, non iòlamente ne rcacciò la parte de' Britti, ma anche il Po- 
deLtà melTot'i da' Bolognefi
 con diftruggere Ie lor cale e torri. Sdc- 
gnaw per quefio infulro il Comune di Bologna vi fpcdi )' eferclto, 
che rimIie in dovere qucl Popolo. Ciò forfe :lpparriene all' anno fe- 
(d) SigDn;us guente. Aggiugnc il Sigonio ("), che anche in Faenza fi provò il 
J, R.
gnø 1- mede{jrno pernicioro influtro delle fazioni, con averne que I Popolo 
,.d. 
,b. J9. fatta ufcire la Famiglia de gli Acari{j, cd etTerfi rottratta dal dominio 
de' Bologne{j. Ma non afpettò efT"a l' armi, per rornare all' ubbidicnzQ 
del Comuo di Bologna. Da una Lettera di Papa Urbano I V. all' A r- 
civefcovo dl Ravenna, data in Orviero nel dì quinto di Gennaio dell' 
anno prefente, e riferita da Girolamo Rof1i (e), vegniamo a conofce- 
re, che etTo Pontet1cc avea fatto dc' procelli COlltt"l
 Ubertum Ptla'ViÛ- 
num, necnon & ad'Ver(us fjllasdtlm Communltates, & fjllosdam Nobi/es tiff 
Alagnates Provincite Lombardite, cioe contra Ie Città e i Princlpi, che 
u:ncano la parte Ghibellina, qua{j che il Ghibelhnismo fotTe dlveo- 
[ato un gran delitto, e rolamen[e fctTe buon Criftiano, chi era. dalla 
parte Gudfa, 


. 


(b) 1'ar;s 
tI, CerdA 
Chr'nlc. 
Yermmf. 
T,m. V Ill. 
:R". Ita
ic. 


(c) M4Uh. 
.e Grijf,ni- 
bus Mem,r. 
Jj,n,nienf. 
T'm. 18. 
R". Ita
;(. 


(e) 
ubelfl 
Rift". RII- 
11m", lib. 6. 


Ed 
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Ed era ben infclice in ql1efii tempi la maggior parte dell' I ra- EllA Volg. 
lia. N lUna quali delle Cirtà e Terre da' confini del Regno di Puglia AN
O I
J3. 
fino a quei della Francia e Germania, andava e[ente da ql1et1:c male- 
derre faziooi, cioè de' Nobili contrarj al Popolo, 0 pur de' Gudfi ne- 
mici de' Ghibellini. Ripofo non v' era. Ora a gli uni, ora a gli altri 
toccava dl sloggiare, 0 di andarfene in' efilio. E oe avvenivano di tan- 
to in tanto fedizioni, civili rilfe, c combanimenti, colla rovina delle 
E:a[e e torri di chi andava di fotto. Da Roma fiefTa per tali divifioni 
era bandita la quiete, di modo che il Pontefice Urbano poco fidandofi 
di queU'illablle Cittadinanza, meglio amò di filfar la fua fianza in Or- 
vieto. L-e Cinà ancora più forti, anfiofc di 1tcndcre la lor fignaria, 
per poco faceano guerra aIle vicine di minor polfanza. Con tuuo poi 
10 fiudio de'[acri Inquifitori, e non ofiante il rigor delle pene, in 
vece di sradicarfi l' Ercfia de' Paterioi" 0 fia. delle varie Sette de'Ma- 
nichei, que1ta andava più tono crefcendo. Altro poi tuttod) non fi 
udi va, che Scomuniche ed Incerdeni dalla parte di Roma. Baftava 
d' ordinario [eguitare il partito Ghlbellino, e toccar alquanro Ie Chlc- 
fe, perchè fi fulminaíTero Ie Cenfure, e (i- IcvaíTero i facri Ufizj aile 
Città. Per tacere de gli altri Luoghi, tutto il Regno di Puglia e Si- 
cilia fi trovò fotwpotlo all' Interdetto; ed uno de' gravi delitti dell' 
Imperador Federigo I I. e del Re Manfredi, fu l' averne voluto im- 
pedir I' efecuzione. Se per tali Interdetti, che portavano un grande 
fconcerto ncUe cofe facre, ne patlfTero, e fe ne dolelfero i Popoli; 
e {è crefce{[e perciò, 0 pur calalfe la Religione e la Divozion de' Cri- 
t1iani, e ne provafre:ro piacere 0 difpiace:re gli Ererici d' allora: ognu- 
no per sè può figurarfelo. S' a&giunlèro Ie guerre, e talvolta Ie Cro- 
ciate, faue dalla Chiefa, non pill contro a i foli Infedeli, ma contro 
a gh fteßì Prjncipi Crifiiani, e per cagion di Beni te:mporali: il che 
produceva de' gravi incomodi al pubblico. Per fofienere i lor proprj 
impegni, fe i Principi dall' un canto aggravavano Ie Chiefe, e com- 
rnette\'ano mille difordini, anche i Papi daWaltro imrodufrero per tutta 
Ia CriHianità delle gravezze infolire aIle Chiefe, delle: quali diffufa- 
mente parla Matteo Paris (a), con efprimere nme Ie cani\'e con[e- 
guc:nze, che ne de-rivavano. In Comma abbondavano in quefii tempi 
i mali In Italia, e della maggior parte d' effi fi può attribuir I' ori- 
gine alia difcordia fra il Sacerdozio e I'lmperio, ri[vegliara fotto Fe- 
derigo I. Augufl:o, e continuata, anzi crclèiura dipoJ [0[[0 i fuoi Dl- 
fcendt"nti. N oi, che ora viviamo, dovrcmmo alzar Ie mani al Cielo, 
che ci tratta sì bene. Certamente nè pur mancano guai a i nofiri tern... 
pi; e quando Rlai m:mcheranno alla Terra, paefe de' Vizj? Tutta,'ia 
breVI mali [ono i noihi, anzi cofe da nulla, in paragon di quelli, che 
ncl pre[eme Secolo Terzodecimo, ene' due antecc:dcmÎ, e fulfegllenti 
patì la mife-ra I talia. Flnirò il raccoß(o di queft' anno, con dire, che 
JO Parma (b) fu gran difcordia fra Ie pani della Chiefa. e dell' Impe- 
rio, fe fi aveva da accettar per Signore il Marchefc Oberto Pelavicj- 
no. Si Yeone finalmente ad un accordo, con cui promifcro i Parrol- 
giani 


.
 


(a) M,Itt/'
' 
Pari, l;Iift.. 
.A"gl. 


(b) Ch"øni,. 
PIl,.menft 
Tøm. IX. 
R,,,! ItaIÙ... 
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EJl.A VoJg. giani di aiutare in quaHivogtia occaGone eO"o Marchefe, c di pagargti 
ANNO 
2.63. ogni anno mille Lire di tàiario, obbligandofi all'incontro anch' egli di 
nvn vcnir mai a Parma tènza il confemirnenro di quel Popolo. Q!1e- 
fio accordo, bc:nchè si difcreto, fu rnorivo bafiante al Papa per met- 
tc:re 1'1 oterdetto in Parma. E chi non fi maraviglierà de' tempi d' al- 
(a) ch,,71i,. lor
? S
condo 
a 
ronica di Siena 
.) nell' an.no prer
nte i Gu.elfi 
uor- 
".mf ufclt1 d dfa Cltta fUrODO fconfim alia BadIa dl Spmera da I Gh,bel- 
Tom. IX.. hni Sandi e Tedefcbi, e De refiarODO molti prigioni, che: poi con da- 
l(IT. 11.11" naro fi ri[cattarono. 


Anno di CRISTO MCCLXIV. Indizione VI I. 
di U R ß A N 0 IV. Papa 4. 
Inlperio vacante.. 


L ' Anno fu quefio, in cui il Romano Ponte6ce Urhan
 Jf? iftitut 
(b) 
.a1n.'- la Fetla del Corpo di Crifto (b). E pcrciocchè egli finalmenre 6 
JUj 1.1'1. avvide, che .il fulrnine de gl' Interdetti sì. aHora freGucntÎ, fi volgeva 
".. Eel t. in danno del1a [ama Religione, e raffreddav3 anche i buoni nel culto 
di Dio, e ne gli efercizj della Pietà: temperò il rigor di que1 rito, 
incogniro per tanti Secoli alIa Chief a di Dio, e introdotto tòlamemc: 
per cafiigar Popoli cattivi, e nun già Popoli innocenti, con permet- 
tere: a porte chlufe, ed efclufi gli tèomunieati, l' ufo delle Me{fe e 
dc' Sacramenti. Se non nel precedente an no , cert.menu: nel pretente, 
fu ftabiliro l' accordo fra d Pontc:fiee e Carlo Cønte d' A ngiò e di Pro- 
veQza. Siccome fu accennato di fopra, avea l'nma dfo Papa efibito 
il Regno di Sicilia e di Puglia al tanto Re dl Francia LodovicI lX. 
per uno de' fuoi FigLiuoli; ma queCh non volle aceudire a sì fatto ac- 
quifio, in cui conveniva adorer.ar l' armi eer le\'arlo a CorradiNo, ehe 
VI avea Copra delle buone raglOm, e per dtlpoß'elTarne J'.bnJreJi, amen- 
due Principi Crilliani. Comemotli bensì, che il fuddctto Gulo fuo 
Fratello accc:ttaO"e I' offerra fartagli dal Ponte6ce con quelle condi- 
zioni, che fi leggono ne gli 
-\nnali Ecclefiathei dd Rinaldi. Acead- 
de, che in qUCUI tempi lahò in tefta al Porolo Rom.ano di volere 
per Senatore e Cap
 un Pnnc
pe p
tente: Una pane proponcva il Rc 
Manfredi; un' a1tra 11 Come d AnglO, e dl Provenza; e fu aneora pro- 
potto Piet,.o primogcnito di Jacopo Re d' .o\ragona. Al Papa non piac- 
que coral novltà per giufta p.lUr
,. cht: un Pnncipe di. m?lta poff"anza 
I'reglUdicalTe di trOppo aU: autorua tempor
le 
ontl6cla to Rorna, c 
malJimameme fe la lJignita fo{fe confenta 10 vita al nuavo Senatore. 
Ii pt:rchè egli fie{fo, per efdudere gli altri due mal veduti concorren- 
ti 
IU:O I' c:ialta7.ione <lei Come Cado fw CTcatura al grado Scnatono, 
rn
 con cerri.paui, ch' egh no
 cbbe diflic
ltà di aecettarc, perchè 
aluim\:mi proteftavä il IJapa 
l .non vÐlergh at[e
er la ,prome!fa del 
Rt:gno di 
IClliil. ('"). ACCOnClatl che furoÐo Ijudlt affan, fpedl Garlø 
a Ro- 


(c) S.bat 
.J.u,ltl./imz 

 Zo. ,. 10. 
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I R.oma un ruo Vicario a prendere il polTetfo della Dignità. Senatoria. EllA Volg. 
Non erano ignoti a Manfredi quefii trattati del Pil.pa cendenti alla fua. ANNO 1164- 
tovina; e pc:rò Inch' egii cominciò a far de' preparamenti a N è fola- 
mente fi [enne fulla difefa, ma diede principlo aIle offcfe:t con invia- 
re un grolTo corI'o di Saraceni e Tedefchi ful. territorio Romano, C? 
con tirare nel fuo partito Pietro da Vico, Signor potente nelle paru 
tiel Patrimomo di San Piet(o (oil). Fu occupara daIl' armi di Manfredi (a) c . 
)a Ciuà di Surd, e ricuperata da Pandolfo Conte dell' Anguillara. col- N;"'A
"
:" 
1a rotta de' Saraccni. Per eOo Manfredi in Roma (leOa il partito de' 'a",þll.. 
Ghibelhni andava maccbinando delle: fe:di7.ioni, e Riccardo de gli An- s.t"., "' 
.ibalJi s'impadronì d' Ofiia. Ma andarono. a voto Ie trame e i tentt- /u1.;:' th . 
tivi del fuddeno Pietro da Vico, che. Ivendo intelligenze in Roma, Y..ll::;'l.;
c. 
fi penfava di potervi entrare. Refiò cofiui fconfitto da i Romani. E i" ':;,., Ur- 
fJuantunque l' efercito di M:mfredi fou9 il. comando di PercivalJe d'O- ".", Jr. 
ria ave{fe prefo molee Caftella,. pure in vicinanz.a di Rieti ebbe una ::,.. Ii T.,]. 
grave perco{fa daU' efàcito Ponti6cio Crocefignato: giacchè Urbano r. ,. lC. 
avea fana predit:ar la Croce contra di Manfredi, alTolvendo chiunque 
l' avea prefa per andar contra gl' Infe:deli, purchè milita(fe contra di 
quefio più vicino nemico. 
Succederono altri combattimenti ora profperi, ed ora. contrari 
fccondo I"ufo. della guerra, che io tralafcio, per dire, che inunto do- 
po dTerfi trattenuto P
p:t Urbano circa due anni in Orvieto, ben 
trattato e. rice.vuto. da. qud Popolo, gli convenne in fine ritirarfene 
mal foddisfatto. Perchè gli. Orvietani prefero il Cafiello di Bizumo, 
e 10 ritenne:ro per fe comro la votontà del Papa, 
gli fe ne partì, e 
;ndò a Ptrugia. Infermatoli per ifirada, appena fu giunto in quella 
Città, che djede fine .' fuoi giorni nel dì due d' Ottobre; e fu cre- 
duto (h), che una gran Comera, la quale cominciò a vederfi d' Agofto, (b) ...imdll-. 
e fparve, allorchè eg..li. mancò di vita, avelTe predetta la fua mane:."O MaI4f1. 
Le az.ioni illufiri di quefio Ponre6ce fi veggono defcrine in verfi da ca,. IZSJ 
Teodorico, di Va1colorc (ç), dal Rinaldi Cd),. e da altri. Vacò dipoi 
flus 
 ;:ui:. 
la f.'1ota. Sede. quattro mefi e cinque gjørni, non potendofi accord are 'c/o, ubi 
i Cardinali nell' elezione del SuccelTore, benchè tern pi sì pericolofi e lupra. 
fconcertatÏ efigelTero un pronto rimedio.. In quefi' Anno ancora Az- 
d
 Ra:yna
- 
%0 I'll. Marchefe d' Ene (e), menrre governava in illato pacifico la E:
le1nRa.. 
Città di Ferrara, pagò. il triburo della natura, correndo il dì 17. di (e) Mona,h.. 
Febbraio, nell' Anno cinquanrefì-mo di fua età, e. ventefimo quarto del !,at47.iin"ds. 
luo Principato in Ferrara: Principe di gloriofa memoria per I'infigne ' y, Ð ehr y omc.. 
I: P " I r. Cl I V . 
 f1. .
 - om. 111. 
Jua 
Ieta." per a.
 lua emenza, e per a tre Inu., COlLanWlImO tem- Rer. Italic' 
pre 3el partito. della Chiefa, contra tutti gli sforzi di Fedcrigo I I. ,. 
Augu1l o , di Eccelino,. e d' altri fuoi nemici. Leggonfi Ie rue lodi 
prdTo il. Monaco Padovano. L
 Amore dclla Cronica. picciola di Fer- 
rara. ef), tuttochè gran GhibelJino, confelTa, che chiunque ancora de' (f) ebr,n.. 
Ferr.arefi era della fazion GhibelJina, con vere lagrime onorò la di lui parvum . 
fcpoltura.. Di .due Btatrici Efienli Monache, Ie. qualí per Ie lara Vir. Ferramnf. 
tù mc:ritarono iJ titolo di Beate, I' una fu fua SorcHa, l' altra Figliuo- 
om. I J'l l 
/. 
1 ..,er,'a .'-. 
a, 
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ER." Volg. 1:1. Lafciò egli crede de' [uoi Stati Obizzo fuo Nip()te
 nato d31 Fi- 
AN)/O 116+ gliuo!o Rinaldo, :l lui premono. A ppena fu ritornato il Papain dal di 
lui funcrale, che: nella Piazu fi tconc un general Parlamento, dove di 
cornun confenÎo fu proclamato Signor d: Ferrara il fudde:tto Marchetè 
(a) Ãntich
 Obizzo (a), a cui tù conf
ri[O un' ampi:1 b<1lìa. Secondo gli Aonali 
6flenft vecchi di Modena (b), e per attetlato d' altri Scrittori (c), circa la 
P (b ' ) I
 c. 1 2.. metà di Dicembrc, 1:1 fazionc de gli Aigqni, cioè dc' Guelfi di Mo- 
.n.nna II d . d ' I ' J ' R M fi . 
}"'Ures J4.u- eoa, capl e QU1 I erano acopmo angone, e 1 ,m redl dalta Rora, 
,inenf. cacciò fuori della Città la pane Ghibellina, appellata de:' Grafolfi . 
'Iem. Xl.. Accorfero nel dì fegueme in aiuto d' cOì Guelfi il Marchefc: d' Efte, 
:Rer. IlallC, ' ' Ob ' Î. dd JT: . b ' d . F fi L d ' C 
(c) chronic. c
oe IZ
O 1':1 ct
o, Can all
1 nga:c I erra
e I, e 0 OVICO onte 
parmenj, dl S. BomfazlO co !\lantovam. A bblamo da Rlcordano Mala(pina (d), 
Iom. IX.. che anche i fuorufciti Guelfi di T o{C:1na, abitanti aHora in Bologna, 
Rer. Ila.lle. intervennero a quefia cacciar3 de' GhibelIini da Modena, e vi rdta- 
.Me""rJAl, ' 1 ' d ' ßi Ed ffi h' r 
,. fi" tr G 
pOI,j/al. rono moru a cum e I. a nc e g 1 U cm non 1 T1urauero a or- 
Ret,enf. zano, quel Cafiello fu prefo e fmantellato. La murazion di Modena 
TDm. VlI,I. fi rirò dieere quelia di Parma (
) . I vi an cora vennero aIle mani i Guelfi 
Rd' Rf::;
c. co' Ghib.eUini: De' p
imi e
.an? capi ! Ro
ì. 
'i.nalm
nte dopo var
 
Sa
D Ma- combatumenn e bruclamc:ntl dl cafe, J Glubelhm fi dlcdero per vinu 
lafpin. nel dì 29. di Dicembre, e furano eletti due Podc1là: cioè Glbeno 
eap. 174.. da Correggio, e J acopo 
avernieri, con liccnziare M
nfredi de' Pii 
(e) chrønlc. da Modena, a110ra Podefta,' e M:ltteo da Gorzano pan mente Modc- 
ParmeD(e r. ' h d . f: . Gh ' II ' E 
'I,m. IX. nele, eletro per 1 an no venturo, c e eran
 I aZlOn Ibe lOa. b- 
)(er. Italic. bero origine i movimcmi di quefie due Cmà dalla nuova già fpufa, 
che Carlo d' Angiò Come di Provenza preparava un podcrofo eferci- 
to per pafrare in Italia contra del Re. Manfredi, e in foccorfo della 
parce Gudf;!. Di quì prcfe animo anche Filippo dal/a crorre, 6gnoreg- 
(f) GUlllviI- giante in Milano (f), di abbracciare il partite de' Guel6, con libe- 
7Ieus FIII
- rarfi del J,1archefe Oberto Pelavicino, la cui condoua era già finita. 
mt Manlp. Parrilli da Milano con amarezza grande il Pelavicino, e giuntG a Cre- 
í 
n
JI

" mona in odio de'Torriani fece prendere quanti Mercatanti Milandi 
Mediolan. pa(favano per Po. Unironíì 

cora con lui i Nobili fu,?ru,fciti di Mi- 
T,m. XV,I. lano da che videro fempre pm allontanarfi la fpcranza dl nentrar nella 

r. Ilal". Patria. Seguì perciò. guerr
 f
a effi T
rriani, e il 
:uchefe. Obcrto, 
ma fenu avvcnimenu degm dl memona. I ntanto h fottoml(ero vo- 
lontariameme al dominio d' ciTo Filippo dalla Torre Ie Ciuà dr B
r- 
garno, N,ovara, Verc
!li
 e Lodi, 1a q
al'u1tim
 forfe folameme ora 
e non pnma, come gla Galvano dal.l
 Flamma CI avea fatto faperc, 
defiè: per fuo Signore il fuddeno FIlippo. 


.inno 
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Anno di C R 1ST 0 MCCLXV. Indizione VI I I. 
di C L E MEN T E IV. Papa I. 
Imperio vacante. 


F In:llmentc nel dì nove (corne vuole il Rinaldi (4), 0 pur nd dì EllA Vula. 
cinque (come ha Tolomeo da Lucca (!-)) di Fcbbraio nel prefen- ANNO I2.6
. 
te Anno fu elctto da' Cardinali per SucceíT'ore di San Pietro, Guido (aJ F..lynnl- 
v S b " - 11 T d ' S E ' d ' d II P dl#S .Annal. 
I' e[covo a m
nte, nato roe a err
 I" anto gl ,10 " C "arov
nza, Eccltf. 
o 'Ìa ddh Linguaduca, pcrfonagglO dl rara bonta dl VI[a, e dl Gn- (b) Pto'Dtn. 
golare umild. thea ávura Moglie e FigliuoJi . Rimafio vedovo fi ar- hcwf. Hi- 
rola nella milizia Clericale; ftf crca[o Vefcovo d' Anicy, 0 pure di fl.
r. Cedef. 
Auxj pofcia .'-\rcivdcovo di N.nbona, e Cardinale; c b.nalmeme af- lw. 22.. 
fi I . P " , - II " F . C. 30- 
umo a Pontlfica(o Romano. ercn egll II trovava a ora 10 'rancJa, 
impedi(o dJI paíIare in Inghilterra, tennero i Cardinali fegrew 10 Scru- 
[inlD, e a lui fpedirono con egu.d fcgretezz'll' 3vvifo dell' elczione ca- 
dura ndla dl lui perfona, S
n venne egli perciò incognito a Perugia, 
dove dop:) mok1 re/ìfienza pretlò il [uo confenfo, e dopo effere tla- 
(0 c,mfecr:uo, cd aver prefo il nom
 di Clemente If? andò a rnettcrc 
h fua refidenza in Viterbo. Furooo da lui appro\.:ae tuuc Je dccer- 
minazioni del ruo PredeceíT'ore il1torno alIa cOl1ccffione del Regno di 
Sicilia e Puglia a CIJ1'/O Conte di Pro\'enza, e alla fu.\ venuta in Ita- 
lia. Molfefi in fani qmdb Principe nella primavera dell' Anno preren- 
te da Marfilia con -venti Galee, accompagnato d:\ Luigi di Savoia, e 
vcnne alia volta di Roma. Non avca tralafciJ(o Manfredi di prend
re 
Ie pot1ìbili precauzioni per fr.lltonurc I' arrivo del Competirore. Una 
conliderabil flou'1 di Galee e di N.wi C'), tanto fue, che de' Pifaoi, (c) Sabtrs 
fu inviata alia sboccarura dd Tc\'cre. Quivi con travi, pali, e raffi fi fa'alPln. 
cercò d'lmpcdire il rat1
ggio di quab:ìque groff'o Legno, che volef- . 1.. c. 17, 
fe falire fu per ql:fel Fiume. Tale era anche la copia e forza del fuo 
armameoto navak, che fi figurav:l I' Ammirag\io di Manfredi di po- 
(ere a man fah'a far prigione 10 tlcff'o Come Carlo, fe ofava di por- 
[arG cob. Ma cccori una fier4 (em pefia, cite obbligò f:}uella Botta a 
fiaccarfi da que'liài, e a ten
rfi alto in marc, con prendere la ,'ia di 
Ponente, per inconrrare, fe je n/1i\'a fatto, 1.1 Botra nemica. Q1dlo 
fu \a forruna del Cenre, il quale tuuochè l\õ1ch' egli f,){[e f.)ne sba(- 
tuto da queli' orrido temporalc, e fi trov"ff'c in m'1nift1to pericolo dd- 
l.1 vita, pure fcn venne (pimo da i rJbblofi venti 61\0 alia ff'i3gf,ia Ro- 
mana, dove fàlito in un picc:olu legno s GU:di miracolo';tmente appro- 
do a terra, e giunlê :11 Mooiflero di S;.n Paolo fuori d. ROO1a. Que- 
t-Ita poi la tùriJ del marc, pcrvcnnero anche Ie fue Galee alia tJce 
del Tevcrc, e levati gli o{bcoli, libtTamente enlrò ncl Fiume, e !>bJr- 
cò a Roma mille uomini d' armi, tuna g
nte valoro{à, e av\'czza al 
mcfiia della guerra. N el Mercordì prim:! d.:lIa PcmccoLle, cioè nel 
:rOllJ. 171/. P P dl 2.4. 
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F \I A Vo1g. dì z+ di Mlggio, (,,) fecc il Come Carlo la fua emrata in Rom1 con 
^ ( " ) NO n.6s. così magnifico mcontro, plaufo, e giubllo di tuno'il Pop('lo Roma- 
a Btrnar- I' J . C 1 .' f I I r. 
dus Glfltl. n?, c.)(
 n.on.v.era m
morla IloenOlfa s! elOla per onor.1r l'arri\o 
in Vit. ele- d aIm PW1Clpl venuti a quell:! gran Cma. Sbalordlto rimafe il Ltc 
mentis IV, Manfredi all'.udire, come c
m taIHa fdicirà fo(fe gillnto I' emulo fuo, 
cd 3vdfc fchtvata l' oppofizlOn della fua Armata na\'ale, tanto fll'Jerio. 
re di fone. Scn
a nondimeno perderfi d' animo, :atelC a fonificarfi 
e premunirfi a' confioi: al qual fine ricbiamò dalla Tofcana, dalla. l\1ar. 
ca d' Ancona, e da altri Luoghi tune le fchiere de' fuoi T edefchi, e 
d' alcri foldati fparfi per quelle comrade. Tenuta polèia un Parlarnt:n. 
to di tutti i Baroni e VafTalli del Regno, cfpofe loro i rnorivi e la 
neceffirà ddla difefa edell' aimo dl cadluno, moi1:.ra.ndo una viva fpe. 
ranza nella lor fedeltà e bravura. Delle belle rarole e promdTe n'cb. 
be quame ne volle j ma ne gli :lOimi fOlio già. bollivano altri ddìdcrj, 
e ognun penfava a' proprj imereili e vantagsi, fenza mctrerfi eura de' 
pubblici. Niuna imprcfa tl"mò in quefi' Anno il Conte Carlo, per. 
(b) N.o7Jllc. chè afpcuava per terra il gro{fo dcl\a fua cavalleria e fanteria. (
) S'i. 
!a/
i:n;'1 nolrrò 
n
ì nel difirerto di Roma l' c:fercito di Manfredi, fulla f pe. 

m. r;7iI. ranza ch' egli ufci(fe di Ror:na, e venil1e a battaglia j ma il Come:, 
Boer. Italic. molfo ancora dalle faggie eforta1.ioni del Para, nulla volle UZ.Ud,\fC, 
l<a'Y nal - trovandofi [('arro di genre fua, e poco fiJandofÌ de' Romani, frd' GtU- 

uI11nnal.. Ii non pocbi cr:mo guadagnati da i dan:ui di Manfredi. Veouto il Me. 

c , . fe di Settembrc, arrivò per marc aRoma la fua Confone Re:llrice, 
ehe fu accolta con fommo ol1ore cd aflegrczza d",l Po polo Romano. 
V egniamo ora ana Lombardia, che nc:U'--\nt10 prcfeme fu qUlli 
tuna in armi p=r la calata dell'efercito Fra-nz.:f
, r3ccol[0 per ordine 
del Conte fuddetro. Prim:t nO'1dimeno, ch' e/To. valica!fe I' Alpi, la 
(c) Memor. Città. di Reggio l'), 6nquì di pane Ghib:l1ina, cangiò mantd\o. Nd 
pot
fl'at. dì 6. di Febh-raio arrivarono colà i Mod
neíì con gli ufciri di Reg. 

gunfvllI gìo, e co i Guelfi Fiorentini e di Tofc.ma. Fu difmurata e !oro aper- 
A:;" Italic: [a la Porta del Cft.fiello da i Nobi\i Fogliani e Robati, c: tu:La Pin.. 
.Annales za fi venne ad un afpro combattimento co i SdIì, e col11 p.nce Ghi. 
v.em. .Mu- bdlina, fra i quali fi di (linfe, e pafs.a poi in proverbio il Caca, 0 tia 

ne"f. .'1 Caeca dd Reggio, uomo di Hamra gigmtefèa, c:: di mirabil forza, che 
R::'.' 
alic. con una mazza alla mano fi facea (tf piazza dovunque gillgnea. Sc: 
Ricor4 anl gli ferrarono addolfo uniti dodici Gemiluomini Fiorcmini collt: eoltcl. 
M4lafpm. la, e 10 fiefero a terra. Dopo di che i Seffi e i lor feguaci prcfero 
,ar. 174. la fuga, e fi ri[irarono a Rcggiuolo. Così i Rcggiani commciarono a 
(d) el9ronic.. governarfi a parte Guelfa, e da lì a qua\chc: tempo. fecero trc:gua con 
Parmen!, gli ufci[i, c cefsò ogni oliilirà. Secondo la Cronica di Parma (d), fe- 
To,,'. IX.. guì neU' Anno prefen
e una barraglia tra Guglielmo lvlarchefe di Mon. 
f')' /tal", terrato, e Oherto da Scipione, N ipote del 1vfarchejè Ob,rlo Pel.1vici. 
fa s.e
;:;: no, nell' AleíTandrino pretTo Nizza della Paglia. Rim:lfero prigioncri 
,ill ehron. cinquecemo cavalieri d' eero Oberro da ScipIone. Inrorno ache è dol 
liel Monfer- avvenire, che fer artell:ato di Benvenuto da S. Giorgio (t'), nd pre- 
r.:::.' 
:

,t ced.;mc :\0110 Iló4. Del di 14. di Maggio, Carlo Come di Proven- 
z.a 
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za avea fana Lega col fuddeno Marchefe di Monferrato contra di EM Vol
: 
Manfredi, e di Oberto Marchefe Pelavicino. In vinù d'dTa alleanza ANNO 12.6,. 
feee dTo Marchefe di Monferrato gucrra neH' Al1no prefente al Nipo- 
te d' clTo Pclavicino, Calò per la Sa,,'oia ful fine: dclla State di quell' 
Anno I' Armata oltramontana de' Crocefìgnau (giacchè fi guadagnava 
Indulgenza Plenaria a prendere l' armi conrra di Manfredi), inviandoii 
verfo Roma, per travar Carlo Conte: d' 
ngi6 e dl J>rovenza,_ e paf- 
far dipoi contr
 d' eOo Manf
edi. Ls C,ronica di Parma la fa af't.end
- Ca) Chrmic, 
re a fdTantd mila combattenu j qudla d1 Bologna (a) a quaranta m1- Bononienfi 
la. Meglio è l1:are a. gli Annali vecchi di Modena (b), che la dico- To. XViIJ_ 
no co
r?lta di cinque 
ila cavalli, quindici m,ila fami, c dieci mil
 ô:)


;::; 
baleítnen. Ne era Capitan Generak Roberts F ,gtlUnlo del Conte d1 Veler. Mu- 
Flal1dra, accompagnato da copiolã N oblltà oluamomana. Trovò il lir-enf 
Marchefe di Monferrato collcgato, e i TOiriani col Popolo di MiIa- Tom. Xl.. 
no favorevoli, da' qUAli ricevè abbop.J3nte provvifione dl vetrovaglia. Rer. It 1I1re. 
Ma nemici cd oppol1i a quefta genre erano il Marchefe Obeno Pe- 
")avicino, e Buofo da Doara co i Cremondi, Pavefi, Piacentini, ed 
altri Ghibc:l1ini di Lombardia, i quali condotti dall'imerdfe della lor 
f.lzione, e inheme da i -danari del Re Manfredi, co i lor Carrocci, c 
con grande sforzo d' armati andarono a pofladì a Soncino, per con- 
trall.lrie il paOo. V' andò anche il Come Giordano (,.), fpedito colà (c) Mattto 
. dl lvl an fredl can quattrocento lancie, c: una bella compagnia di N a_Sp
Tle!Ji 
poletaoi a cavallo. Penanto fu d' uopo, che l' efercito Franzefe pren- 
/ano V111 
ddIe la volta pel terrirorio di Brdèia, nella qual Città il Marchc:fc R..:;'. Itllli
 
Pdavicino avea pollo un buon prefidio, PaITarono effi l' Oglio a Pa- 
laz.z.uolo, e giumi fin fotto k mura di Brefcla, vi gittarono dentro 
molte [aette nel dì 9. di Dicemure. Se non veniva lor mcno la vet- 
tovaglia, forfe prendevano queUa Ciuà, moIro sbigonit.t. Arrivati a 
Monte Chiaro, quivi trovarono giumi in aiuto loro Obizzo M6Jrchefe 
d' Ene, Signor di Ferrara co i Ferrarefi, e Lodovico Conte d1 S. Bo- 
nifazio co i Manrovani. Unid poi can eßi, dledero varj aITalri a Mon- 
te Chiaro, e fe ne impadronirono, hccame ancora d' alrre Terre, che 
qua{j tutre difiruITero con farvi prigioni quattrocento cavalli, e mille 
fami del Marcbefe Pe1avicino (d). Corr.rtllftro dapcnuuo Ie enormi- (d) MII!vt(. 
, h fi f1ì . . . . I r. d ' ffi C . fl" Chr Brix 
ta, c e 1 po ono Immaglodre, lenza flcorüanl -e ere r1ulaOl, e T
. x'v. 
Crociati. Non fi auemò mai clfo Marchefe con tutti i fuoi di far lI..t
. Ita!i,: 
Frome a quefta Armata nemica, dcJudendo can ciò Ie fperanz.e di M:\t1- , ' 
fredi. Ricorddno M:1bfpina (t'), Danre, ed alrri, incolpano dl tradl- (e Rum/a- 
rneoto B.uofa da Doara 
 che .c
rrotto dal daoaro de' Franzefi" talme
- :;p. .A
;
'
P' 
te dlrpole Ie cofe, che I nemlC1 fenz.a contraHo pa/Tarono. Pm veriÍ1- 
mile è, ch' cglino tali forz.e non avd1ì:ro da" poter avveoturare una 
bauaglia con sì poderofo cferclto nemlCo. 
Comur.que lia, perycnuti i Fraoz.dÌ rul Ferrarefe, vi trovarono 
preparato d:II luddetto Man:ht:fe Oblzz.o t:n pome Cui Po, per cui 
vahcarooo il FlUme. Scrive 11 Sigonio Cf), che dieci mila ßolognc1i (f) Sigon. 
mdrci:arono a M41ltOVa in foccorlò dell' Arm.ua Franzelè. 10 non ne de I Reg b no 
I J It a . II , 2.0. 
P 1.. [[uO- 


.' 
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Ell A Vo1g. trum'o parola ne g1i Scrinori d' allora, c nè pur nelle Croniche di 
Ar>NO 12(,5. Bologna. Cerro non fuf1Ï lle iJ dirfi da Ricordano, che l' efet cito Fra n- 
zefe p.lfsò per Parma. Con effo bens! andarono ad unJrfi i Gudfi fuoru- 
Cciti di TnfCana in numero di più di quattrocemo cavalieri, tutti nc- 
camcntc guerniti d' armi e di ca\'Jlli., dc' quali era condonicre il Conte 
GUIdo Guerra. P.lfT"an.jo poi per la Romagnl, Marca d' Ancona, c 
Spoleti, fe crediamo a Ricordano e ad altrt Aurori, arrivarono fioal- 
m
'me a Roma circa Ie Felle del Natale. Ma fapendnfi, che quell" 
efercito era tuttavia ful Brefciatlo verfo la metà di Dicembre, non 
può flare un sì frenolofo arrivo d'dfo aRoma. Saba Malalþina (a) 
dopo aver narrata 1a Coronazione del Conte Carlo t:ltta nel dì del1" 
EplfaOla dell' anno fegu,'
[e, fcrive: 1am Gallicorum poft hæc fuper'Ve- 
niens mu/titudB circumfluit; jam totus Regis Karoli ex./petlatus cxercitus 
Romam tz.:enit. Però verfo la mctà del Gennaio futkgucnte dovette 
l' Armata {uddetta comparire alia prefer;za del fuo Signore in Roma. 
A vea fano in queft' an no , prima del finqUi mentO\'ato fuccefT"o, la 
(
) .MalvI- Città di Brefcia (b) de i movimemi, per fottr adì alla fignoria del 
flU
 .Chron. Marchefe Obeno Pelavicino. Per qudlo prefi áJcuni di que' Nobili 
BrlXlan. furono condoni nclle carceri di Cremona. Un fegreto conceno fu 
fano dipoi, che Filippo Jalla crone, Signor di Milano, di Bergamo, 
e d' altre Città, vemITe con afTai brigatc a Brefcia in un determin:J[Ü' 
gioriìo del '\1efe d' Agofto, per fofienere la follevJzione del Popolo. . 
Accadde, che il Torriano, allorchè fi difponeva per cdvalcare a gu.:lh 
volta, forprefo Ja fubitanco malore, ceisò di vi\'ere, Non pcranche 
s' era data fepoltura al di lui cadavero ncl l\1oni Hero di Chiara valle, 
che Napo, 0 fia Napo/eone dalla Torre fU:J Parente fi fece proc!an1l11' 
Signor di Milano. Rimafero per quetto accideme in gra\'e fconcerto 
j, Brefciani. Fecero bensì due tentativi per hberarfi dlll' opprd1ìone 
del Pelavicino, ma qudli riJondarono folamenre in lora dJnno, MoJ- 
tiOimi de' Nübili furono prefi, e mandati a penar nclIe prigiol1l di 
Cremon&; ad altri non pochi fu dopo i tormcmi levata la vita: il 
che (ernI:re più accrcbbe l' odio di quc:l Popolo verfo chi aHora li fl- 
gnoreggtava. 


(a' Saha! 
..Mala p.na 
lib. 3. c. I. 


Anno di C R 1ST 0 MCCLXVI. Indizione IX. 
di C L EM EN T E IV. Papa 2. 
Imperio vacante. 


(t:) ltIlY1Jlll- P Rima di procedere coil' armi contro al nemico /lfan[redi" volle 
å:1S 1 fi1i at . ., CariB ConIc d' Angiò e di Provenza cfT"ere folennememe coronato 

c

c"
tl
n" Re di Sicilia e di Puglia. La funzione fu f.1ua per ordine di P
pa 
Malafpina. Clemente IF. nella Bafilica Vaucana (C'), correndo Ja fc:fla dell' Eplfa- 
...1on.llch. nia, 0 fia ncl dì 6. di Gennaio. EITendo flati f pediti colà dal 
apa 
Pata;,!.Jnus , Cinque Cardinali appofla, ricevè il Conre con Beatrice fua Moghe la 
U' IItll. Coro- 
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Coron
; e v'imervenne un'immenfa folia Ji Romani, cne cOlJ1pie- ER A V"I
. 
rQ110 la fefia con varie allegrezze e gillochi. Preftò il Re Carlo .lI- ANNO lló6. 
Ima il giurrtmemo" e il ligio ornaggio alia Chielã RO:TI.1na pel Regno 
di Sicilia di là e di quà dal Faro, di cui fu invdlno dal Papa. A- 
\.'febbe a\'uro bifogno i'l\rmata fua, che giunfe ne' giorni feguenti, 
di un lungo ripolo, perchè arrivò a Rorna shatata e rnalconcia pel 
]ungo viaggio, c per rnolri a ff.m ni patiri. 1\1a troppo era fmuma ]a 
borfa del Re Carlo, nè rnaniera avet'a egli di fofientar tama genre, 
avendo glÌ1 confunte Ie grafiè fomme prctè da i preflatori. Fece ben 
egli al Ponrefice ifianza di foccorfo d' oro, rna con rJtrovare anche 
il di lui erario netro e fpazzaro al pari del fuo. Però ancorchè il 
Verno non fia ttagion propria per guerreggiare, ma{ìimarnenre per chi 
guida migliaia di cavalli: pure per necdIìtà, e fulla fperanza dl prov\'e- 
dere al proprio bilagno colle fpoglie de' nemici, durante ancora it 
Mefe di Gel1uaio, imrepidarnenre col fuo fiorito efercJto marciò alia 
volta di Ceperano per enrrare neI REgno. Era con lui Riccardo Car- 
dinale di Santo Ange!o, Legato del Papa, per muovere i Poroli a 
prend
re la Croce per la Chicra. Non avea intanto t\1anfrcdi I:.:lèiato 
di far quanti preparamemi potea per ben rice\'erlo. Un grofiìtTtrno 
prefiJio ancora avc:a mdTo in S. Germano, fperanJo, che que! Luogo 
f.leelle lunga rdìf!:enza al nimico, per aver temro di ricevere varj 
corpi di gente, che fi afpettavano dalla Sicilia, Calabria, Tofcana, 
cd altri Luoghi. Fra I' alrre provvifioni avea fituato al Fiume Gari- 
gliano it Conte di Cafena con groíTe fquadre per difendere qucl paíTo. 
Ma a gli animoíi ed arditi Fr,mzeíi nulla era, che potdTe refiflere; 
innanzi a loro carnminava il terrore, perchè creduri non divcrfi da i 
Paladini fayoloti di Francia; e il" verno fieíTo fi v-=fiì d' un' infolita pla- 
cidezza per favorirli. Pafiàrono i Funzefi il Garigliano per la prodi- 
toria ritirata del Come di Caferta. Fu prefo a. fona d' arrni S. Ger- 
mano, e andò a fil di fpada quafi tuna quella nurnerofa guarnigione, 
con incoraggirfi maggiorrneme i vincirori pel faccheggio, fruuo {em- 
pre guilofo della vittoria. Acquino, e la Rocca d' A rei non fecc:ro 
:rcfifienza. Da così finilhi avvenimenri allora più che mai Manfredi 
v-enne a conofcere, non parer egli tar capitale alcuno fulla volubilità. 
e poca fede de' Reg l 1Ìcoli. V' erano fra quefii non pochi, che ricor- 
òevoli delle crudeltà ed aV:lnie di Federigo I I. e di Cuo Figliuolo 
Corrado, orli:>vano la Ca[a di Svevia. Altri guadagn:1ti dall'oro, 0 
dalle promefiè deU2 Corte di Roma, c del Re Carlo. 1\ltri infine a- 
mami delle novità per Ia facile fperanza di flar meglio. 0 pur di cre- 
fcere in fortuna. Conruttociò Manfredi fenza avvilirfi atte(c a far Ie 
difpofiz.ioni opportune, e colle fue forze paíTato a Benevento, quivi 
fi accampò. Non åveva egli tralafeiaro di mandar perfona a parlare 
di.8ccordo al Re Carlo. La rifpoi1a di Carlo fu quefia in Franzcfe: 
Dite (01) al Sultano di Nocera (così appdlava Manfredi, perchè fi fer- 
viva de Saraceni) c/)';o con lui non 'Voglio nè pace nè tregfta; e che in 
'1'e'Ve 0 ;0 manderò /ui ali' Inferno, Ð egli me ;N P aradifo . 


Non 


. 


(a) Gio-r,a,'- 
71; Villani 
lib. ï. c. 5, 
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E'!\. A Volg. Non perdè tempo il Re Carlo a mu
\'t=dì verfo Benevento, per 
JhlNO n.66. rrovare I' Armar
 nemica, ardendo di voglia di decidere con un fano 
d' armi la comer a del Regno. Fu metfo in difpUta nel Conliglio di 
Mantrcdi, fe meglio folf e Il [enerfi folameme in difefa, tamo chc: ar- 
rivatfero gli afpettati rinforzi, 0 pure il dar rotto battaglia, per co- 
gliere i Franl.efi Ihnchi e fpotfati per Ie marcie sforzarc. 0 fia, che 
prcvalctfe I' ultimo partiro, 0 che I'impazientc Carlo ufcitfe ad attac- 
care il nemico, ovvcro che i Saraceni in numero di dieci mila, fenza 
(3) MO!'IICh, afpettarne il comandamento, movetfero contra dc' Franzefi, (4I) a poco 
r:t
h';;i,. a poco nel dJ 2.6. di Febbraio dell'anno prefente (chiamato 12.6f. da 
Tom. V Ill. a\cuni Scrittori, che cominciano alIa Florenrina l' anno nuovo fola- 
Rer. lta.1i,. mente nel dì 2.f. dl Marzo) 5' ìmpegnarono Ie fchiere in un' orrida 
Chr'
:.'. battaglia, ddcritta minut:1mente da Saba Malafpina (b), da Ricorda- 
Parmen)' d I . S ' ' \ b 1 1. ' d ' b 
Tom. IX- no (c), e a a tn . cratton.. me a Lera I accennarla. Com aue- 
Rer. Italic. röno con gran vigore i Saracenì e Tedcfchi ddl' eferciro di Manfredì. 
lb) S/dl
s Si trovarono eí1ì in fine malmenati e foprafatti da i Franl.efi; laonde 
ttalafpzn41 vollc allora 
1anfredi muovcre la terza Ichìera compofta di Puglielì J 

c) t,:'r


 ma fenza novare ubbidiel?za nc' ,Baroni di cu
r
 gìà guallo., AHora 
no Mal_fp. 10 sfortun.!to, ma coragglOfo Pnnclpe determmo dl voler piu tollo 

ap. 179. morire Rc:, che di ridudì privato colla fuga a mc:ndicar il pane. E 
fpronaro it cavallo ando a cacciarfi nella miichia, dove fenza effere 
(d) Ri
hll- conofcimo, da più colpi fu privato di vita. Racconta Ricobaldo (d), 
bald. 
 
; e dopo lui Francefco Plpino (e), che in quelli tempi andarono in disufo 
;t

' l;/lIi,: per {' I talia Ie I pade da tagIio, 0 lia Ie fciable, e fi cominciò ad ufar 
(e) Fra.n
i- quelle da punta, 0 fia gIi ftocchi, de' quali Ii fcrvivano i Franzefi. 
fcus !',pm. Per dfere gli uomini d' armi tutti velliti di ferro, poco profitto fa- 
fh;,mc. 3 ceano addoflò a loro i colpi delle fciable. 
la allorchè dTi alzavano 
7-11,;."11-.' il braccio per ferire, i Franzdi colle punre de gli ílocchì Ii fora- 
l{er. Italic. vano fotto Ie afcellc, c in quefia manicra lì rendevano ìnurili a più 
combattere. Strage grandc: fu tàna., malumameme de' Saracenì ; grande 
fu la copia de' prigioni, fra' qmli fi comarono i Conti Giordano, Gal- 
vano, Fedc:rigo, e ßJrtolomeo, Parenti di Manfredi, ad alcuni de' 
quali, cioè a Galvano e Federigo fu data dipoi la Ilb
rtà ad iftanza 
di Bartolomeo PignateJ//; Arciveicovo dì l\ldTina; cd alrri fu:-ono fJui 
rnorire dall'in<::forabll Re Carlo. 11 bonino fu lOelbmabile, e ne ar- 
ricchirono tutti i vìncirOfi 
 e alle mani del Re Carlo pervennero i 
tefori di Manfredi, e dl molti de' ß;Honi di lui. N 
. contentl i vìn- 
cìtori di tame fpoglie, rivolfero 1'lOfazi...bil loro avidità addolTo a i 
miferi Benevenrani, fe07..a chc loro giova(fe pumo I'dfere fuddìtì del 
Papa. Daro fu un tcmbil facco alia Città, fatro m.cdlo d' uomini 
e fanciulli, sfogata la hbidinc, e fenz.a che Ie Cmefe Itctfe godd1èro 
efenzionc a\cuna dall'infJrne sfrenarez.za dì quella genre. Se coHoro 
fi folTero mo(Tì per divozione a prcndere la Croce, e tè f,)(fero ben 
impicgare Ie Indulgcnze plen;;rie, ognuno può ben figurarfelo. Ma 
qudlo, chc magglOrmcnte rallegrò it Re CdrlO, e diede compimenro 
alla iua vmoria, fu la mone dJ 
1anfrcdl. Sc ne fparie tofÌo la "0- 
ce, 


- 
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ce, ma {j ficrte trc dì a (coprirne it cad,1Vero. (ð) Ttovo1Jo un ri- 
bJIJo, (' poU-,,}o a tr
verfo Copra un afino, I' andava mofirando pel 
campo. Fece i1 Rc: C:ulo I. ricono(cerlo per deITo dal Conte Gior- 
d.1.
,,"), e dl ,j\i :a\tri nobili prigionic:ri; e perciocchè era morto (co- 
rnu JÌc.tto, mdinò, cll: folTe f
ppellito prdfo il Ponte di Benevento 
in una VII fo{fa, iopra cui ogni Co1l
ato per compaffionc e memoria 
gitto una pi
tra.. E tal fine cbbe 
h
fredi. già Re d,i Sicilia,. Pr!n- 
cipe degno dl mlblinr fortuna, perche a rrferva dell aver egh v,o- 
lare Ie Ieggi per voglia eCorbitante di regm.re, e di qualche altro reato 
dell' umana cotldizione, tali doti fi unirono in lui, che alcuni giun- 
fero a dirlo non infcriore a Tito Imperadore, Figliuolo di Ve(pa6a- . 
no C.). Refiò memoria. di lui nella Cinà di Manfredonia, fatta da Iui }.b) Fr
,!"- 
f..bbricare di pianta, con tra(portarv i il Popolo di Siponto, mal IÏ- ::: 

'- 
tuato dianzi, perchè in luogo d' aria cattiva. lib. 3. /o
: 
La rona, e mone di Manfredi divolgatafi per tuna Puglia e 
Sicilia, cagion fu, ch
 non vi refi:ò Cirr:ì e Luogo, che non inalbe- 
raffe Ie: bandiere del Re Carlo, e con fcfte e giubili incredibili. La 
[ola Ciuà di Nocera, nido de' Slraceni, dove fccondo gli Scrinori Na- 
pol('tani, g' era ricoverata la Regina Sibilia Moglie d, Manfredi con 
AIßlIjredino [uo picciolo Figliuolo e una Figliuola, 6 tcnne forte. 
Colà fi porrò con buona parte dell' eCcrcito Filip
 COö'Jte di Monfor- 
te, e l' a(fediò; ma ritrovaro troppo duro quell' oITo, fe ne pard con 
lafci,lr nondimeno fl:retrame'nre bloc-cata en:1 Ciuà. Certo è, fccondo 
Ie- Letterc di Papa Clemente, e per attelhto deHa Cronica di Reggio, 
che in quefi' anno cr.-a Rcgina co' Figliuoli e cel teforo del :\la6to 
flt prcfa nella Ciuà di Mar.fredonia, il che vien conferrnato dal Mo- 
naco Padovano. AJrrc Storie an cora affermano, che i Saraceni di N 0- 
cera fi [onomifero in quell' ann') al Re Carlo, nè afpettarono a farlo 
dopa 13 roua di CorraJino, di cui parleremo a fuo luogo. Entrò po- 
fcia il vittori')lo Re Carlo in Napoli, che prim! gli avea fpedite Ie 
chiwi; e andò quel popolo quaá in eftaCt al veder comparire la Re- 
gina Beatrice con carrozze mag"ìfiche e do rate , e copia di Oamigelle, 
tune riccameme addoboote, (ìccome gente non avvezza a fomiglianri 
fpettacoli. O:fcrv.1 Ricobaldo (r), che i co!lumi de gl' Italiani erano (c) Rico- 
{tati in addietro aOài razzi, dati alb parúmonia, voti d. ogni faLlo e baldu: in 
vanità; e ne dice anche a roia cr
d:=re, più di que! che era, come Poml/rio. 
ho dlrnofirato altrove (d). Per alrro la \'eoura de' FranzeCt quella fÜ., Tom. IX 
che co:ninciò a
 intro
urre. il .lu!To, e, q
a1che COra di peg
io, e fcc
 
). .:::::'" 
tnutar I cofiunll de gl Ital'301. Trovo II Re Carlo nel C'.tlel\o dl Italic. D;}
 
Capoa il teroro di rvhn[redi quafi t
.ltto in oro. (e). Fatti Votare que' [err. 2.3. C$' 
facchenj in un'!. fot:a aHa pre'fenza fUt e del1a Regi01 B::atrice, e Co- 2.5. . 
mandate che \'cnilfcro Ie bil mcc, diITe ad U go del Balzo C:1\'alier <:; I RI
ord. 
Provcnzale di partirlo. Che h
(og;zo c' è di. bi!ance? rir pofe aHora il pro- ca; a
g:
 

e Cavaliere. E co' piedi fattene tre pani, 'luefla, diLTc, fia di /'.1(111- 
fignore il Re; fuefla dell
 Regina; e 'luefl' a/tra de'vlIflri Cavalieri. Piac- 
que cotatlto al Rc: un atto di tale m;agnanimità, che incontanente g1i 
donò 


Eu V olg. 
ANNO rz.66. 

a) R;corJ. 
Malar
ina 
cap. 180. 
.Memorial. 
POIsjJllt. 
Reg;tnf. 
T,m. VIII. 
Rir. Italif. 
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Ea A VO!g. danò la Contea d' Avellino, e il crcò Conte. DiedeG poi il Re Carto 
ANNO UCi6. "d ordinare il Regno. S' erano figurati i Popoli di queUe comrade, 
('he colla venuta dc' Fr
nzeG, e (ono il 11110VO governo tornerebbe il 
Sccoh) d' oro, fi levc:rcbbono Ie gabelle, Ie angherie, e Ie comnbu- 
zioni pa{fate, cd ognlln godcrcbb:: un'invidiabil cranquillid e pace. 
Si trovarono b::n to11o dcluG, e ingannari a partiw. Le foldaretèhe 
Franzefi ne'lor paLTaggi e qu:mieri a guilå. del Fuoco porravano la dc- 
(a) Sablu folazion dapcnurro (a) . Ebbe il Re Carlo in mana da un Gczolino 
J.:llllafiinll cia Marra tutti i Libri e Rcgiftri delle renditc e de gli ufizj del Re- 
l,b. 3, c. 16. gno, e di tutte Ie giurifdizioni, dazj, coHene, taglie, cd altri aggravj 
de' po-poli. Non fulameme volle il Re int:mi tUtti quefii uti od abuG; 
ma Gecome in addietro fi camroinava alTai alia buona in nfcuotere co- 
t:lli carichi, ini
ui de'nuovi GiuUizieri, Dogameri, Notai, cd altri 
Uffiziali del Fiko, che rigorofamcnte fpremevano il fangue da i po- 
1101i, e cominciarono ad accrcfccre in profirto del Rc, 0 proprio, i 
pubblici rdì e Ie avanie, di modo che a1tro non s'udiva, che fegreti 
gemiti e bmcnti della mitera gente, con augurarG ognuno, quando 
non era più tempo, l' abbandonato e perduto Re Manfredi. E' un Au- 
tor Guclfo, uno Storieo Pomificio, che l'auefia, ciot: Saba Mala-' 
fpina. Secondo lui ravveduri que' Popoli andavano dicendo: 0 Re 
lan- 
fred;, noi nOlI ti abbiam C01JOjcit,to 'VÍ'i:o; ora ti piangiamo efti1Jto. 'fu ci 
fembra'Vi UII ltlpo rapace fra Ie pecol die di'luefto Regno; ma d,. ,be per l
 
110ftra 'Volubililà ed incojia1Jza fiCl'i1: cadltli fotto il pr
(ente dom;1'I;o, tantø 
da firÚ deþJcrato, ci accorgiamo in fine, ,be tit eri un agnello man/ueto. 
Ora sì, che 10nofcia>>lo, (jJumlo fo1ft dolce it gO'VC1710 1110, pofto Ù. cpnfron- 
to dell' amarezza prefeTJle. Rit
/èiva a no; grtl'Ve in tvldielro, che tlt/(J par- 
te delle noflre foflanze per'"..'mijJ'"e aile tue mani; II ovÙzmo ddcJ1o, cbe tutti 
; l1Oftr; beni, e quet che è fcggio) ar.c/;e Ie pcrfòr.e 'lJ:lr.11O in preda a genIe 
frmJÍcr!l.. Tali erano di que' ropo
i \e quercle: qucrcle offervatc pri- 
ma e d'poi anchc in altri popoli, fcmrre malcoment! dello Hato pre- 
kmc, e che npongono la fperar.za di {tar meglio, 0 men male colla 
mut
zion de' goverci, rna con dilir.gannarfì pm åeik 1010 In.!1 fondJtc 
idee. 
A moltc altrc av\'enture e mura'Zioni in Jrali3 du:Jero moto i 
paOì profpcrofi di Cd.rlo Re di Sicilia, con atlcn ire i Ghlbelhni, cd 
ìnfluire cornggio alla pane Gueltà pel rim:menre d' Iralia. Abbiarno 
d.lla Cronic:! di Cet"ena (b), che :wcndo Manti"l:'Ji ririïate Ie tue armi 
da\1a Marca d' Ancol1a, per va\crfcne in propria di fe fa , fu fpcdito colà 
Simo;ze C,. 'dÙUI!c dl San Martino, c Legato Apol1ohco, il qualc nel 
dl ultimo di Gcnnaio s'impadrol11 della Ctttà dl Jdì, e pOfcll d' al- 
tre Clwì e C.Afielia d' cif., Marct. Non d.llìmJlI cambiamcmi dl calc 
avvenncro in Lombardia. Ncl dì 30. dl Gennaio dell' anno prefcnte 
(c) Mal'llt- Ij Jevò a rumore 11 Po polo dl BII:kia (C'), c mclïa a fit di fpada, 0 
cius ehron. pure in funa la guarniglonc, che ivi teneva il Jll.Jrcbefe Obrrto Pcla- 
Enx:an. vicino, fi 
imife in libelt,Ì. Giunta quefh difpian vol nuo.va al fud- 
;
m. X L IV , : dctto Marchetc, furibonJo pafsò co' C!"cmC'udì di là daB' Oglio, mct- 
...er, Ja ". 
teu- 


(b) ehron. 
e<<fen. 
Tom. XIV. 
Err. Jlalit. 
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tendo a f.1CCO il territorio BrcCciano, uccidenJo e facendo prigioni quan- ERA V
k. 
ti inconrrava. Diflru{fe da' fondamc:nti Ie Terre di Quinzano, Orci, ANNO n{/;, 
Ponrevico, V olengo, U ftiano, e C1nC'dolo. Ricorfero i Cittadini Bre- 
{ciani per foccorfo a i Milanefi, c richi..marono in Città i lor fuo- 
rulèiti Guclfi. V cnnero percio a BreCcia Raimondo d,1I1fT, 'Torre Vefco- 
vo di Como, N(Ip'oleoll
, 0 CIa Napo, e Frallccfto Frarelli f'arimeme 
della Torre con moire Cq
ladre, e co i Cuddetti uCciti, i quali fmon/} 
incontrati fuor clell:\ Città dal Clero c Popolo con r.lmi d' ulivo: dopo 
di chc fu f.1[r.1 una f{llennc conconli:J. e pace fra loro, e data la Clgno- 
ria Ji quell:! Cinà a i Torriani fuj.ietti. Rettò qllivi per Governatore 
FranceCco dalla Torre, il quale iro pofcia con bella comiriva a trovare 
il Re Galo, fu d.\ lui fano C.tvaliere, c Conte di non so qU<11 Luo- 
go. In Vercelli era Goverr::ttore Ji qnelh Cirrà Paggnino fratcllo pa- 
nmente del Cuddetto N apo (a). Entrati in dra Città occu1ramentc i 
N obili IVlil:metì Ghibcllini fuoruCciti, il preCcro e nel condurlo a Pa- 
via, barbara01entc i' uccilëro. Trovava6 a!lara in Milar:o Pod.:llà mef- 
fovi d:11 Re C.ub Emberra del Ba17.o Provenzale (b). Collui con al- 
cuni dc'Torriani f.mo confil
lio p
r vendi car la morce di P:;Iganino, 
avendo in prigionc i ngliuoli, fratcI:i, 0 parenti degli uccifori rudder- 
li, ne fecc condurre ciaquJntJJu:: fa pra Je carra, c fc.lOnarli con cru- 
deltà e[ecrabile, riprovJta da tutti i buoni, e dallo {h:{fo N apo Tor- 
riano, il quale poi diCse: .dh ,'he it Jangue di qllefti innocenti tortJerà [0- 
pra de'mici figliuoti. Per tale iniquità fu poi fcacciaro d.1 Milano il fud- 
(\cuo Emberra. Fu anche 1.\ Città di Piacenza (c) a lumore per libe- 
rar1ì da\le mani del Marchefe Oberto Pclavicino, m3 non riurci in be- 
ne ]0 sforzo de' Guelfi. Furono poi fpediti du
 Lcgui PJntiticj in 
Lomb,udia, pcr ridurre a concordia ]e divifioni dc' Popoli. hi a Cre- 
mona trovar:Jno n.na, 0 fecero nalccre diCcordia fra il M:ucheli: Ober- 
to, e Bur>Co da Doara, per tanti anni addicrro sì uniti ed amici. Co. 
'Judio mezzo orreilr:ero, che il Marchefc Obcrto dimettc{fc la 6 6 no- 
ria di Cremona, e Ii ritir:ulè. M,\ che quella mutazion di Cremana 
accade{fe nell' anno legucl1te, s' h.1 da altro Storico (d), ficcom
 ve. (d) MmID- 
dremo. Anchc i Piacentini l'indulT"ero con uCar ]e: buone e Ie bru{che rial, PDtrj1. 
a rinunziare 31 dominio della loro Città. II perchè egli {i rico\.crò a 
rKitnf. 
B S D . d fi t:' . . r:. F . r II .ll.lINI. Yill. 
orgo . onnmo, ove attc e a rortltiCtnl. ece pJrsmente 10 e- l(,r. 11011". 
vazione ful fine dl Febbraio la fazione Guc:lfa in f:'arm1 (t'), e a for- (e' C"rll
i,. 
za d' arrni obbligò ]a contr:uia Ghibellina a sloggiare. E perciocchè parmenft. 
quelb occupò Colorno nel dì primo d' Agono, i l>armigi.lni fecern iD"'. ?i" 
one, prefero qudla Terra, e menarono a{fal prigloni nelle carceri dC'lIa er. In IC. 
loro Cm.à. N è pur l.t Tofcana cfeme fu d,\ mut.\zioni. Si mo{fero 
a rumore....i .Guelfi popolari di Fircnze: ne\ dì II. di N ovembrc (f), (n Ri

"L 
con fare gr
n ragunat.l, e ferrargh 
 e per.ciocch
 il Conte Guid
 N o
 ::a!II{P8:: 
vello VicariO de:! fu Re Manfredi, prck I.t pIazza, c fece vlrta d, P 
voler combattere, cominciarono a hoccar faffi dal1e torri e caCe, e a 
volar frecce da tutre Ie bande contra dl ]ui c di fua genre. Secondo 
Ricordano, aveva egli ben millecicquecemo cavalieri all' ordine fuo . 
crom.Pl/. Qq To.. 


(3.) :;/r;/oJ. 
1Ilfrd'H 
TlIm. IX. 
Rer. /'.;J;&. 
lb) .A.ðTi.1!es 
M,diDln!z. 
TlIm. XVi. 
Rer. italIc. 
GU.1lt:an. 
Flam. Ma- 
rlif:Û. Fi,1r. 
Cap. 302.. 


(c) C/'rD11. 
placentin. 
TDm. XV I. 
Rer. It il I i." , 
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Ell. , vote. Tolomco da Lucc.t (..) ne metre [olamente fecento. Contut[ociò 6- 
,A
NO n.66. gurandofi eg1i, che maggior focre la congiura e polfanz t dc1 Po p olo 
:I.} NoIOf1J. b ' , r. fì I h . . d II C " - r. I ' , 
'LIIC
 r A1J- S Ig
)t[JW 11 ecc reCar c ClaVI c a !tta, e tconllg ut.tmemc ne 
Till. b;ev. ufcì con tutti i Cuoi arm1ti, e andofTene a Prato. ConoCciuto pofcia 
rom. XI.. 10 Cpropof1w fuo, volle [orrur Ia mutina vegncnre per temare di rien- 
lttr. l1alit. trarvi 0 a.miehevolmente 0 colla forza; ma vi trovò de' buoni cate- 
na,cc
, 
, la g
n.te Culle 
ura ben di(pofia an
 difef.1. M:1I1Jarono po- 
[cia I I'loremlni ad Orvlew per fo
corCo, e n ebbero cento cavalieri, 
che hllhronn a Coí1encrfi in qud frangeme. Tornati polcia in Città 
i fuorufci{i Guelfi, conchiuCero pace co' Cittadini di f.lzion Ghibelli- 
na, e per maggiormenre afTodul.1,. conrrafTero varj matrimonj fra 
loro. ' 
Cercarono anche i Pifani (b) di ricuperar la graz!a del Comma 
Pontefice, e di Ilberar la Citti dall' Jnterdetro e doll Ie Cenfurc incorfc 
per la loro aderenza .1 Rc Manfredi. Con rimettedi a quanto aveCfe 
ordin:uo il Papa, e con depo{itare in Roma trenta mila lire, furono 
riconciliati nel dì 1 f, d' Aprile dell' an no preCeme. Durando tuttavia 
la gucrra fra i Genovcfi (c) e ; Veneziani, mifero i primi in corro 
vcntifette Galee; delle quali ftJ ,\mmiraglio Lanfranco Barbarino. 
Arrivato cofiui a Tr.apani in Sicilia, cbbe nuo\'a, cne 10 fiuolo delle 
Gllee Venezian:: íì trovava in !\1d1ìna; c benchè fj dicefTe, che queUo 
era infcriore di forze, e i Configlieri più Caggi volelTero b.maglia, a- 
derì al parere de' viii, e ritirofii a terra, con fAr legare ed incatenar 
Ie fue Galee, GiunC
ro i Veneziani, cd acconi{i ddlo sbigonirnc:nto 
de' ßefI11ci, a dirittura dirizzarono Ie prore addalTo aile Galee, e tuuc 
nd dì 2. J. di Giugno a man falva Ie prefero, efiendolÌ gittati in marc 
c fug!jiti a terra i Geno\'eG. Trc d' efIè dieJcro i vincitori al fuoco, 
J' nItre venriqu3ttro ritenncro, con far prigione chiunqn
 non s' era 
(onratto colla fuga. Portata 1a dolorof.1 nuova a Gcno'J3, armò to11o 
que! Comunc altre vcnticinque Galee fouo il cornando d' Obenino 
Doria, il quale pafsò fino neW A driatico in traccia de' nemici, n11 fen- 
7.a incomrar{i in loro. Prefc egli la Canea, e tU(ra h confegnò aHe 
fiamme, nè avendo potuto f.1f di più, rirornò alia P.1tria. D' alrri dan- 
ni vicc:ndevolmcnte dari e ricevuti da quefii due emuli Popoli, parla 
(d) D l,:drtl. il Continuato
e. di Caffaro, ."
come .ancora. il D1ndolo (d), il ,qual
 
;/<1 Chro1J;C. non ebbe notl1.101 del fano dl rnpaOl, tdie accennato. Eran{i Iidoru 
Tom. XII.. i nobili Ghibellini fuorufciti di Modena (t"), appellati i GraJolfi, neI 

;r'A::;::; Cafi
l!o di M
nte Va}laro, fra.' quali furono ,i p-:-inc!pa.li Egidio fi
lillo- 
V
ler. MI4- 10 dl Manfredi de' PiI, quel dl Gorzano, e I Conti dl Gomola, 10 nu- 
tinmf. mero di circa mille perrone. La fazion Guelfa di !\ lodcna, foprano- 
T
m. XI.. minara de gli Aigoni, avendo pre{i al 'oldo molti TedeCchi, e ottc- 
ø..tr. lu/:c. I"uti de i rinforzi da Parma, Reggio, Bologna, e da i Guelfi di To- 
fcan3, {i porrò all' aCfcdio di quel Callello. Vi feguirùno di molte pro- 
dezze dall' una pane e dall' alrra; ed ancorchè :\JanfreJi de' Pii, aC- 
corfo da l\10l1tecuccolo can alui Grafolfi 
 molti fol.hti Tedcfchi, c 
cavalieri di Tofcana, e ducenco cavalieri di Bologf'...1 della fazion Lam- 
b
r- 


( I '. .lf1Jnal. 
J, r In; 
Tom. VI. 
R
r. IIi/lie. 


(c) C/lff.zri 
Án1fal. Gt- 
nuenr. I. 7. 
Tom. YI, 
Rtr. !talir. 
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bert4ccia, fi [ol1c:ro raunati per dar foccor[o all' alTediato Cafiello, non E II. A Yo'
. 
fi attcntarono poCcia a palTar più oJtre. 11 rerchè preffati dalla man. A
INO 12. 6 7. 
canza de' vivcri e dall1 forz:1, gli .1ffediati, dopo effcrfi dif...fi per PIÙ 
di cinque fcttimane, capitolarono ia rdà, Ùlvc Ie loro perCone. 


Anno di C R 1ST 0 MCCLXVI1. Indizione x. 
di C L E MEN TEl V . Papa 3. 
Imperio \Tacante. 


D .l\ppoichè fu it Re Carlo in pacifico poffeffo della Sicilia e Pu- 
glia, ficcome Principe inf.1ticabile e di !;rJndiofì pcnfieri, rivol[e 
il CUo tludio ad abbaírare e fradlcare, fe gll veniva farro, il parriw 
de' Gbibeliini in Italia. Spcdi :1 <]uelto line in ToCcalla ad iftanza fpe- 
zialmeme dc' FlOrentini e Lucchdì il Conte GUIdo di MOtiforte con 
ottOCt'nto cavalieri Francefchi (a): Arrivò queHi a Firenze nella PaC. (a) RÎcør- 
qua di Rifurrczionc; ma non alpeaarono glå I' arrivo di quefl:a trop- da. n . }'1a.:.
- 
po fofpetta genre i GhlhelJini Flore-mini, e ritirarontì volomariamentc Jpm. c. I
). 
chi a Siena, e chi a PICa. AHora fu, che il Fopolo di Firenze diede 
]a fignoria Gel).! lor Ciuà per dicci anni avvenire al Re Carlo, il qual 
feee alqu:tnto 10 fchivo, ma in fine accettò la profcrra, e cominciò a 
m2ndar colà i Cuoi Vicarj. Occuparono ancora i Guelfi Fiorentini tutti 
i beni de i fuoruCciti Ghibcllini, con dividerCcli fra loro. In quefli 
tempi fu cOo Re Carlo dichiar:l[O dJI Papa Vicario delia Tofcana, va. 
came I' Imperio. Da i documemi r
cati dal Rinaldi (b) app:lrifce, che 
it Pomcnce non gli diede, nè egli prefe qudlo grado, fe non per pa. 
cificare ed unire i Popoh della Tok,lna, con obbligo di deporlo, (u. 
bito che fo(fe creato un Re de' Rom.wi, 0 un Imf,
radore con appro- 
vazione della Sedc .-\ poLlolica. 1\1a i Ghibellioi chiedcvano, chi avelTe 
datD Oirino al Papa per f.1f da Padrone del Regno d' Italia. Jnohre 
fpacciavano tucte quelle belle paro]e, e tutti que'movimenti per furbe- 
rie, tenendo per famo, che fo[[o Ie apparenzt' di Paciere fi naCcondcOe 
il vero difegno di atterrare affauo la pane Ghibcllina cd Imperiale, e di 
occupare il dominio di tutta I' I talia: il cbe fc riuCciva, ben fi sa di che 
capace fia I' umana ambizione. Ad abbandonar gli acquifti effa ha trop- 
po abborrimento; e a1 Riccio ballò il poter folamente emrar nella tana. 
In fani nd Luglio del preCente anno Ie genti d'dfo Re Carlo co' Fio- 
rentini Gucl6 cominciarono I
 guerra contro a i Sanef!, che tenevano a 
parte Ghibellina. In quetlo memre Ie malnade Tedt:Cche di Siena e di 
Pir.1 con intelligenza de' Ghlbellini di Poggibor:zi, emrarono in quella 
Terra: per\ochè it MaIifcalco del Re Carlo, lafciari L1:are i Sandi, im- 
prefe l'a{fedio di Poggibonzi. Arrivò a Fircnze 10 ftclTo Re Carlo nel 
MeCe d' Agofio, ricevuto con fommo onore da quel Popolo, e quivi fccc 

i molti Cavalieri. Pafsò dipoi in perfona colla fua cavalleria fouo a 
Poggibonzi, per dar calore a quc)}'a(fcdlo, cd impedire il foccorfo, 
Q.91. - chc 


(b) RAY;JßI- 
flus in .A n- 
nisi. Ecdtf. 
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1: IL\ Yol
. dlc mi
:I.ccia\'ano ,di dargli i S.\3elÌ e Pi(.mi, N d Dicernbr
 per di. 
ANs.) n6]. fcno dl vettovagha fi arrcndè qUt'lla Terra con buoni p,ltti. Oi là 
I?afsò il Rt: Carlo CuI Pjf.m), prefe molte Caf1:dld, cd ebb:: Porto Pi. 
hno, dove feee diroccar quelle T orri. L' unica fperanza del partiro 
Ghibdlino d' Italia era rirafia in Corradino Figliuolo del fu Re Cor- 
,ado. A lui pcrciò quci di Tofcana e di Lombardia, e i malcomemi 
ancora del Regno di Puglia, inviarono meffi, e Leucre fegrete, fol- 
lecitandolo con ingorde promdlè a calarc ora[J'1ai in I [alia, per rieu- 
perar Ja Siciha e Puglia, come figl10ria a lui legiuimamente CpcHan- 
t
, (a) Fra gli altri anJarono in Germania per muo\'crlo ed incorag. 
girlo Galvano 
 Federigo Marchdi Lancia, e Corrado e Marino Fra- 
teUi Capece del Napoli, ingrë\ti al Re Carlo, che a\'ca loro donara la 
"ita c libcwì.. Non durarono gran Farica queHi manriei ad aecm. 
dtrc il tùoco. CorrAdino era giovanc di quindici in fèdici anni, ben 
provveduro di ípiriri gucrritri, e vogliofo di gloria e d' imperio; e 
però non ofi:mtc I' oppofil.ion dell" Madre, determinò di venire al eon- 
quiHo dclla Sicilia. A quefl:o fine con quattro mila c:\\'alli, ed alcune. 
migli:lia di [ami diCcde in halia (b) e fi fermo in Verona, per dar 
tempo a i mnl1l'ggi, che in fuo f.wocc fì andavano facendo da i luoi 
adercnti. Ma v.:nurogli mcno il daoaro, a poco a poco vendure l'ar- 
mi e i cavalli, la maggior p:mc di quclle fue rrul'pe fc ne [ornò in 
Germania. A vea egli at1Ìlmo j) tirolo di Re di SIcIlia, c crearo luo 
Capitan Generale e Vicalio dí quel Regno Corrado Capece, che ve- 
nuto a Pifa fi diede a muovere CicIo e Terra conna del Re Carlo. 
I-)er quefio fu dT'o Corradino citato dal Papa, e poi {comunicato con 
lutti i lùoi fautori, Gccome ufurparort: di un ritolo, che íolamcnre fi 
dovea confcrire da i (0 nun i Pont:;:fici, Sovrani dellJ Sicilia e Puglia. 
Ora a\'\'('one, che rrovandoli in Tunili a i fervigi di quel Rc, Ai ri. 
lO e FeJerigo Frarcl!i di .Alfonfo Re di Cafiigli:l, perehe fcacei.lti dal 
Regno pau:rno, Corrado Capece con una Galea dc' Pifåni per gU.Ujd. 
gnarli in aiuto del Re Corradino, fi portò colà. E gli riufci 11 col- 
po, pc:rchè già nata diffidenza di loro nel Re di Tunifi, non fi ve- 

eano più ficuri fra i Saraceni. Pertanto Federigo con una mana dí 
foldati Sp::ignuoli e Sara:eni fece vela alla volta dclla Sicilia, e do po 
aver prdo qlJivi alqu:mte Terr=, alz.ò Ie b4ndiere dl Corradmo, 1par- 
gendo e m:tgnificando per tutta l'llola la vcnuta di quclto l'rincipe: 
Ü che fufcirò nc glì aff.:zionari alIa Cafa di Svcvia il dcfiJerio di fcuo- 
tere il troppo pefante giogo Franzefe. Corrado d' Antiochia, FlgllUo- 
10 di Fedcrigo cioè di un bafiardo di Federigo II. Augufio, prefe 
allora il titolo di Vicerè della Sicilia, e non andò molto, che la m.lg- 
gior parte dell'lI01a acclamò it nome di Corradino; e b::nehè j Fran- 
zelÌ facc::lT'ero varj sforzi, pC:T diffipar quefl:o nm'olo, tuaavia nc re- 
Ie) :ßarth... fiò (convolra la SlcÍÌ1a, e più d'una volta rÌmol[ero dlì fconflttl. Di 
IWJ.fJH d, qu::Iti moviroenri parla B.urolomeo da Ncocjfl:ro (c), e il [efio da me 
l\eocanro d,uo alia lucc, Ii metre lono 1'1 ndizione X I. cioè for to l' AO::JO ft:- 


rn. l Xl j ll. guc:ntc 
 ma in. buon:l parte: appanengol\o al prefente. V cnne Arrlg, 

er, 111 Ie.. di 


,:1) sdas 

!tI!a!íjna 
Up, 1. c. I]. 



I;>) M'i ;:ch. 
!"aravinus 
r CI'r""ic:. 
TCm. f'! II. 
!
'. 1:/l1i,. 
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/i Caftiglia, fratello del fudd
[[o Federigo, anch' egti da Tuniíi, e EllA Votg. 
sbarco verfo Roma con treccmo cavalieri Spagnuoh. Andò alla Cor- AN!,;V n. 6 ì. 
rc Pomificia, e cominciò a fdr brùglao per cllác inveíhto del Regno 
dclla Sardegna, e pcr alrri or.ori: al c he non gli mancava afiuzia cd 
ebquenza. Intanto nata fediz.ione nel Popolo dl Roma, fu ddta ba1ia 

J ,-\ngelo Capoccia di nominare un nuovo Senatore (0); cd egli pro- 
clamò il fuddett-> Arrigo, crcdcndolo per fua noblltà e peril.la nl\ll' 
Armi, atto at buon governo e freno di quella fempre inquicta Città; 
e qUdntUnque vi fj oppondfcro moIti Cardinali, e ßuoni, che già 
aveano ClIbodorato di che piè egli zoppicalfc: pure fu alzato al grado 
di Senatore di Roma. Ch' egli ad ifbnz:t del Re Carlo fuo Cugino, 
come vogliono alcl1ni, folfe promo{1o a quetta digmtà, nol vcggio 
affittito 1.1.1 aurentichc pruove. Delle rue illlqultà parlcremo aH' Anno 
tèguente. 
Rincrefceva fonc a Napo 
orriano Signor di Milano, e a que1 
Popolo, l'lnrerdetto poilo a quella Cmà (già elano qU.lttro AI
IH) 
per PIon voler effi ammettere QJfane Vifi"onte ^rcivcfcovo, e per avc- 
rc in oIrre 11lurp:lti i beni tutti di qucll' Arcivefcovato. (b) bpedlro- (b) suphIJ- 
no el1ì al Papa I 10ro Ambafclatori, per Jiberarfi da que! gafligo. Per- ;aTdll
 X 
chè non furm:w ammcßì dalla Corte Pontificia, flcoriao al Re Carlo, R:;r:italt. . 
il qU:1Jc ddiderofo di tJrar nel tuo parrito i Milanefi, fpedi con 1010 GliAL VA- 
a Virerbo, dovc fogglOrnava Papa Clemente, i (UOI .-\mbafciatori con rt'4S F1An:- 
!enerc di bUOR inchlOllro an 10ro favore. Fu data loro udienza; elþo-;t M.tmp. 
ièro tutte Ie ragioni del Popolo di MiJano, rigettando in Octone, e or. c. )03, 
ne' Noblli fuorufciti la colpa di tutti i paß"atl difordini. Ma alz.1tofi 
l' Arci\'efcovo Oaone, con talc enc:rgia perorò !a {ua cau!a, e 1è:ppe 
così Vi\Tamente dipißnerc la tirannia dc'Torriani e dclla Plebe, e de 
gli atroci aggravj da lor fltti all.\ Nobiltà Mllanefc, chc rno!Tc tutti 
a comp.ll1ìone. Laondc non altro pocerono ricavarnc gli Ambafciatori 
Milanc:i, (e nOI1. 
h
, fe loro pr,eme
a ,la. reUituzion dc'divini ufizj, 
acccuafT"ero e Ialclallero cntrare tn Cma II loro Pal!ore. DI(rero e11i 
di ubbidire, c fi prerc la rifoluzion di f pedirc appoila un Lcgato A- 
ponohco a Milano, per veder I' efccuzione dl qllclte promellè. Se (c) COTÎ" 
credÜmo al Corio (t), ncl Maggio di qudt' Anno il PoJeftà di Mi. J.f/or. di lttJi.. 
hno coli' elereito IVJilant:fc e B
rgamafLO, c i lor Carrocci, P afTato il 1n,
o " J . 
1 ,. 11 .1 ,. r \u, .' tmOT 
ICIOO, o( I mcntc proceu.. rono comra de Pa\'eh; e mcbo I' a!Tedio Pctrflat. 
aHa Terra dl Vigtvano, t..lmeme Ia fl.lgellarono colle pierre dc' Man- RIJ,lm[. 
g.\ni, che l
obblig3fol)o alla lelà. Nè I Pavefi, bcnchè lontani fola. Tom. VJ
I. 
11 1 A J . d " I liu. ItalIc 
menre qu Htro IDlglia co a oro rmat8, ar trona 1 tcorare I foe- (c) Ann I . 
Cl)rtO. G41vano FJamma nfenlce queHo foltto all' Atlno fegueme. St- "tlIT. .A.

' 
condo Ie Lroniche dl Reggio (d), e dl Modena (co), foiamcnre in tir.en(. 
qudl' :\nno il Al:zrcheJe Oberto Pd.,V1CIilO perdè .1 dummio 1.11 Crcm.)- Tom. Xl.. 
ffi 11 C i t 11 1 d . J ' 
 l Iì.er. /lalie. 
n.l, e rltlro I a e IUt: a . e. a, mara\' 19 .".n ?h " el:ere llato. Sf poco (f) CIJ/fari 
accono, che un P. ete (clOe II Legato) toIle gIUnro colle I ue belle AI11UsJ. G,- 
P II ole a bl ft.lrÎ(), e a torglt quella CHtà. 11 Continuatore di Caft
- 1)11<11[. I. 8, 
1"0 (f) f4ceo
(a un tal fi4Lto all' Anno prCíemc. D.& h a qU.:lkh
 tern 
om. l Vl I .. 
L,eT. tol Ie, 
po 


(2) Sahas 
MAIIJJpina 
lib, ]. f. 19. 
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FilA Volg. pO avvenne una pari difgrazid I Buofo da Doara. Di lui s' eu ferviro 
ANNO n61. il Legaro per dar la fuga al Pelavlcino; e quando cvttui fi lufìngava 
di rimaner Signore JI CremonJ, 1:1 deltn:zzd. del Legato gliela {onò, 
e fecelo b
lzar anch' eHo fuoa dclla CIW\. (d) Picno dl rc\bbia Buo- 
fo, unira quanta genre po[è, venne veria Cremona per riemrarvi col- 
la forza, non nWl\.anJogli fra' 
J[[aJini Una gran copia di aderenri. 
Trovavanfi a110ra i Parmigiani inucme co i 
lodeneu e con alquanri 
Reggiani all' aítedlO dl Borgo S. Donnino. A vveniri del pericolo J 
in CUi era Crcmona e il Legato Pontificio, frettolofamc:me marcia- 
rono in loro aiuto. Con qudto rinforz.o i Cremoneu fcacciarono tutti 
i partigiani di Buota, demolirono Ie lor cafe, e quindi coU' efercito 
fuo, e de' l'vlilanc:u, Brefciani, ed alui Guelfi, iÌ portarono ad afJè- 
diar la Rocche[[a, Luogo forufiimo full' Ogho, dove s' era rifugi,ì1o 
il Cuddetto Buofo. Ma per paura di Corradmo 
iunro a Verona, fc 
ne rimarono ti-a qualche tempo. Continuarono i Parmigiani in quc-fi' 
L' nno la guerra contro al M archefe Pe1avlcino, e gli tolfero alcune 
Ca:tella, che furono appreffo difirutre. Giunto a Placenza (b) il Le- 
gato Pontificio non folamcnre ddlurbo la LC"ga intavolara d.t qud Po- 
Foro co' Paveu, ma eziandlO fece ufcire da quella Cird il Conte U- 
bertino Landi, feguace della parte Gl1Ibdlina, e dlroccar Ie cafe di 
molri fuoi adtTenti. Oltre a ciò indufJè i Piacentini a ricevere un 
Podefià a nome di Carlo Re di Sicilia. Comperarono in que(t' Anno 
i Modeneu (c) per tre mila Lire il CaUcHo della Mirandola colla 
Mona de' Papazzoni, e fmamellarono tutte Ie fortificazioni di que' 
Luoghi. Mancò di vira in quell' Anno la Regi.JJtI Beatrice, M':)glie del 
(d) MAtttO Re Carlo, (d) poco aveodo goduro della nuova fua grandezza. Saba 

;;


i, Malafpina ddfc:rifce la di lei marte all" Anno feguenre. Fu levato nell' 
Tom. Vll. Anno prefente l'Interderro della Citt:ì di Genova (C'), e colà u por- 
Rtr. itAlic. rarono gli Ambafciatori de i Re di Francia e dl Sicilia col Legato 
MOllACh. del Papa, pa maneggiar 0 pace 0 tregua ffa quel Popolo e i Vene- 
PAta'lilnllJ -. ffi h d iT d ' II . d . T f 
. ch Zlal1l, a nc e amen ue poteuero accu Ire a a ncupera I erra an- 
(
) C:'ff;ri ra, dove il fanto Re L
dovico IX. dlfegnava di ritornare. NlUna con- 
.AnnAl. Gt- chiu (jone fi dovette prendere al vedere, che effi Genoveu armarono 
1:Htnf.III1.'ì. vencicinque Galee, e Ie iþedirono contra de' nemici. QJefie nel cor- 
fo prefero due Galee V eneziane, ed arrivate ad Accon s'impadroni- 
rono della Torre delle moièhe, ed afTediarono qud Porro. EOendo 
poi I' Ammiraglio Luchctto Grimaldi p.1(fato con dieci Galee a Ti- 
ro, per trat:ar Lega con Filippo da Monforte Signore di quella Ci[- 
tà, arrivarono ventlfei Galee de' Veneziani ad Accon, c ne prefcro 
cmque de:' Genoveu, eítendou falv3te I' a
tre colla fuga. I Tor
one{ì 
in queft' Anno fcacciarono anch'dli la pane Ghibellma, e fegultaro- 
no quella della Chielà, con prendere per loro Signore Guglielmo AIm-- 
theft di Monferrato, al quale s' era anchc data, nell' Anno precedence 
Ia Cmà d' Ivrea. 


(a) Chronic. 
FArmt,,!e 
Tom. IX. 
Rtr. Iulic. 


(b) Chm;;c. 
P/ACtnrin. 
Tom. XV:. 
Ittr. II .IIi c. 


(c} Jbnalts 
J"tttrts .MII- 
tir.tnf. 


Anne 
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Anno di C R 1ST 0 MCCLXVI I 1. Indizione x. 
di C L E MEN T E IV. Papa 4- 
Imrerio vacante. 


S Ui principio di quell' anno {i mofT'e C,rradiHD da Verona con più Ell A Volg. 
di tre mila cavalli, (0) e paß'ato i' Adda pel dillrctto di Cremona ANNO 12.68. 
e di Lodi fc ne aadò a Pavia, Città, che Cola con Verona teneva il (a) Mo"acJ,. 
fuo parrito in Lombardia. Dopo eOèrú fermato in eITa Città più di fn.t
'ZI
;o":ïc. 
due Meú, per Ie Terre di l
fa;
fredi Marchefe del Carretto pafsò al Tom. V Ill. 
Porro di Vada (b), e trovate '1ui\,i dieci Galee Pifane, imbarcatofi Rtr. italic. 
fclicementc arrivò a Pilà nel dì 7. d' Aprile, accolto come Impera- (b) Calar; 
dore dot quel Po p olo (c). Fedtriuo g iovane Duca d' Auíhia, ma (01:1- JfI1

l. l G 8 t- 
ò d I1UIl1j' . . 
mente di nome, pen:hè in pdfcOò dell' Aufiria e dla Stiria era al- Tom. VI. 
lora Ottocåro Re di Boemia, conduOe per la Lunigiana la di lui ca- Rtr. italic. 
"aUeri.! fino a PVa. Saba Mal:tlpina (d) con errore dà il nome d' Ar- 
C) 
nna.- 
rigo a qu::no Duca. Fu cofa conGderabile, che di tante Città Guelfe ;::lf

' 
di Lombardia niuna fi opponelTe al paITaggio di quefia nemica Arma- Rtr.. Itaiic. 
ta. Tutti fcrrarono glt occhi; e i Torriani (pezialrnente, bcnchè (d) sdas 
Gudfi, in occu\to erano per Corradino; úccome poco contenri del tralaJpma 
Papa. V ollero i Popoli flare a vedere, che fucceOò folTe per avere I. 4. c. 7. 
qudto movimento d' armi, da cui dipendca la deciGone del Regno di 
Sicilia e Puglia, per prendere poi Ie loro l'Jii(ure (econdo I' eGto dell' 
imprefa. 1\d ifianza de' Pi
åni Corradino fece olle fopra il terrirorio (' . d 
di Lucca, Cirrà fedele al Re Carlo, e vi diede un gran guaflo. (e) n
 

Íar;
 
Ribdloffi in tal congiunrura Poggibonzi al Re Carlo, c a' Fioremini. c,'p. 191. 
Pa[sò Jipoi Corradino a Siena. Menrre eglj quivi 
ijmorJva, Gu- 
glielmo di Berfelve Mali(calco del Re Culo volle colla fua genre 
d' armi mencrú in camm:no alia volta d' .-\rezzo, per vegliare a gli 
andamcnri di Corradino. Ma giunro (eoza ordine al Pome a VaIle 
full' ,'\rno, fu coIro in un'imbofcata dalle f
uadre d'dro Corradino, 
dJsfatta I.. fua genre, e la maggioI' parte con eITo lui prda, e con- 
dona ndle prigioni di Sien:1. G .al1 rumore fece per tutta T o(cana, 
cd alrrove, quelto faw), c nc momarono in Cupel bia i Ghibdlini, 
pr::>gnofiicando da ciò maggiori t0rfUne nell' andare innanzi. Molro 
prima che Corradino arrivalTc jn Tofcana, era ritornato in Pugiia ii 
Re Carlo, non ramo per accignerfi alia dire(.. del Regno, quanto an- 
cora per conrenere 0 rimettere in dovere i Popoli, che per la f.1ma 
della 
el1uta di Corradin!) 0 già s' erano (orrr:mi alia di lui ubbidienza, 
o vaclllaV.\no nella feddtà. L'incollanz1 e la volubil fede di qudla 
gente 
 ':103. febbre vecchl3, che {i rilvcg'i.l fempre ad ogni occa!i,one 
d. novlta. Sf\pra rutto da\',\no da penfare al Re CJrlo i Saracem di 
Nocera, corpo porente èi gtnre, chiammentc fcorgenJo, che quel1i fj. 
rlhbono i Gi:mizzcri di Cl'H:ldino. 0 fia che em, ficcome Popalo di 
CI';. 
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EllA Volg. credenza contra ria aHa Religion Crimana, temendo [roppa del Re Car
 
ASKO 1!68. 10, crcatur3 del Romano Pontefice, :1vdfero di bunn" ora alzate k infe- 
gne di Corradino, cùmincian !o la ribe\lione con deUe oHilltà ne' circon- 
'Vicini Luoghi, oppurc che fr>mbralTcro difponi a ribellarli : cerro è, che: 
fu pubblic3ta comra di effi Saraceni Ja Crociau, e fi porrò il Re Carlo 
aU' altedio di eíT:l Lucera, m'l con trovaf\'i d::l!a refillcnl. da non venirne 
a capo fe non dopo lunghiffimo tempo: e di qudl:o egli fcarfeggiav;\. 
Continuò pofcia Corradino il fuo viaggio alia volta di Roma, fc:nzJ far 
caro alcuno nè de i Meffi a lui inviati d,11 Papa per fermarc I luoi 
{ '\ I paffi, nè delle: fcomunichc terribiH fulminate contra di 1m in V Iterbo 
1
1 
:'Y'!:II: nel Giovedi (.lOto dal Pontdice Clemente IF". (..) In Roma fu accolto 
nat. EuJ. con incred.blle onore da Arrigo tli Caßig/ia Senatore, e dal Popolo 
Romano, che: in tempi sì torbidi neUa volubilità ad alcull altro non 
la cedeva. I m 1tivi 0 prt"tefii, che adduce va Arrigo d'dfcrfi ritir:no 
dall' amicizia del Re Carlo fuo Cugino, e di avere abbracclato il 
partito di Corradino, erano pe::r aver egli preftara gran fomma di da- 
naro a Carlo, !ll\orchè queft.i imprefe la fpedizion della Siéllia, Cenza 
ave:rne gi
mmai potU to ricavare il rimborfo con turte Ie ittanze Cue. 
Aggiugneva, che il Re Carlo I' aveva contruiato nella Con
 Ponti. 
ficla, ed impcdita r Invefiitura per lui del Regno Jel1a Sardegna. 
N oi pol1ìal11 ..nche credere, chc per pane di Corradino gli foltero 
fiare fatre di largbe promdfe di ricornpenfe e di Stati. 
Ora queflo malvagio Principe Arrigo col tanto avere abitato c 
conl7erfato in Tunifi co' Saraceni, U) g' era imbevuto di molte 10ro 
fcellerate Maffime, nè avea ponato con feeo aRoma altro, che il 
nome di Criftiano. Creato Senatore, qmnti Gucl6 quivi fi trovava- 
no, traffe da\la fua. Prefe con frode, e mandò in varie Fonezze N a- 
polione e Matteo Orfini, Giovanni Savello, Pietro ed Angelo Ma- 
labranca, N obili, che più de gli altri poteano fAr fronte a' fuoi di- 
fegni. QIindt comlnciò a raunar foldati, e per avere di che foftener- 
Ii, fi diede a facchegglar Ie Sagreftie delle Chiefc dl Roma, con 
afponarne i vafi e gli arredi [acri, e i ðcopofiti di danaro, che I Ro- 
mani d' aHora, [econdo I' ufo anche de gli antichi, fokano fare ne' 
Luoghi facri. Dopo quefio inf.tme prcparamcnto arrivato. Corradmo 
aRoma, attefe can Arrigo ad ingrolTar l' efercito fuo. V I c_on
orre- 
vano Ghibellini da turte Ie pani, e \'i fi 3ggrcgarono moltJßlml R
- 
mani sì N obili che Popolari, tutti Iu fingandofi di tornar colIc bl- 
[accic piene d' oro da quella imrreCa. Spedirono anchc i Pifilni in aiut
 
(c) ldtm di Corradmo ventiquattro G"lee ben armate (,") fotto il comando dl 
i. 4. 'Ap. 4. Federigo Marchefe Lancia. Ed etT'endo quefta Flotta arrivara a Me- 
lazzo in Sicilia per fecandare la quafi umverfal ribeUione di quell' (. 
Cd) Bartlll- [ala, yentidue Galee Provenza Ii inviate dJI Re Carlo, unircfi con al- 
icm
lIs tit tre nove Meffinefi, andarono ad afTalirla (d). Tal vigore fu qucJlo dc' 
NtÐ
/irD P,fani in incantrarle, che i Pro\'enzali fi diedero alla fug:), lafciandø 
ca,. 8. i Legni Meffinefi alia difcrezion de' nernici, i quali dipoi tcntarono 

:
. ::{;
: anchc di prenderc la fielta Ciuà di Mellina, ma cop andare. a voto 
. J, 10rG 


(b) SaLAI 
.AlalAfpinll 
1. 3. c. I
. 
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i 10to sfolzi. r\Ccetè a s1 gran co pia e potenza l'efc:rclto adU"iatO da F.!lA \'IJ

" 
Corradino, che non v'era chi non g1i predicetTe il trionfo, a rifcrva A1'>"o u li !). 
del buon P Jpa Clemente, il quale dicol1o, che prediífe la rav ina Ji 
Corradino, c mirò cOIT'paffionando l'incauto giovane, incammin:!to 
qual vittirna Alia fcure. Con enò Corradino adunque marciavano già 
turgidi per 10\ credma infallibil vitroria Federigo Duca d' Auttria, /11'- 
,-igo di CafJig/itJ Senarore di Roma co' fuoi Sp3gt1uoli, i Conti Gal- 
V:'IOO e Gherardo da Pifa, e i Capi dc' G hibellini Romani, cioè g1i 
Annibaldefchi, i Sordi, ed alui N obili e fuot:.Jfciti di Puglia" Circa 
dieci mila cavalli li conta\'ano in quell' Armata oltre alia folia della 
fanteria. Per opporfi a un sì minacciofo torrenre il Re Carlo, dopo 
avcre abbandonato l' a{fedio di Lucera, venne con tutre Ie file for'le 
all' .'\quila (of), e conforraro da' [uoi, s'inoltrò fino al piano di S. Va- (:1' R;cor:tI.r- 
lentino, 0 lia di Tagliacozzo, poche miglia Jungi dal Lago Fucino, no MIIl..2'" 
o fia di Celano. Era d: lunga mana inferiorc di genre al flin1ico; ma (tIPci(}
9
_ 
rm FortUna volle, che poco dianzi foffe capitato aHa fua Cone .-\Iardo 11; VIJj,U'I 
di Valbcrì, 0 fia di Val

ri, Cavaliere Franzefe, (he per vcnr'anni 1.7. c. 
6. 
avea miliraro in Terr
 (Anta comra de gl' InfCdeli, perf(lnaggio di rara 
prudenza e fperienza ne' f:..rti di gucrra. Qlefti il confìgliò di f.1r due 
fcl1iere della fu:! Armata (6), e di tenerlÌ cgli in riferva con cinquc- (b) Ricoi.t!- 
ccnto de' più feeiti cav:ïiieri dieuo un monticello, afperr:mdo 1'dito sJus in ; ;m. 
della battaglia. Si 2zzuffarono gli 
ferciti nd di z.;. d' .-\p'ollo. A fpro T0111. ;_"\:. 
c fånguinofo fu il corubauimenro; ma inhne perchè i rill foglir;no a,r. fa.,f. 
prevalere a i meno, cominciarono i Franzefi e Provcnzali a rincularc 
e a rornperli. Sta."a il Re Carlo (opra un poggio mirando 1.. Hrage 
de' fuoi, e moriva d'lmpazienza d' ufcire aèdofTo a j ncmici; ma fu 
dal vecchio AI:Jrdo riH nuto fcmpre, finchë Ii vidc rotto aff.mo il 
[uo campo, e Ie gemi di CorradlOo runc dilþerfe, parte in inCeguire 
i fugitivi, e far de' prigioni, e pane pcrdari dicrro allf) (poglio de gJi 
uccili. Allora /l!3rdo rivolto al Re Carlo gli difT
: Ora è i/ tempo, 
o Sire. La vittorÙJ è 14øflra. E daro di fprone a i frefd1i cavalli piom- 
bò addolTo al troppo difordinaw efercico nemico, ehe tènz1 aver r:mpo 
e maniera di raccoglierfi, pane lafciò quivi la vita, pane ret1ò pri- 
gioniere, e gli altri cercarono 1..11 fah'arli colla fuga. Corraòino t: rnolti 
de' Baroni fuoi, che fianchi dalla fatica, e opprel1ì dal gran caldo, 
s'erano [rani gli eJmi, lïccome perfuali dell'orrenuta vittoria) veg- 
gendo la thana mutazion di fcena, fi diedcro a fuggire". 
Erano con Corradino il giovinetto Duca d' Auítri.l, e i Conti 
Galvano e G herardo do! Piî."1. Prefero el1ï rra\f'eliiti la via della l\1a- 
remma con penfiero di tornarfcne aRoma, ovvcro a Pi fa . Arrivati 
ad A liura noleggiarono una barchetta; ma perchè furono riconc(ciuri 
per pcr(one d' alto aftàre, Giovanni (da olrri è chiamaro J acopo) dc' 
Frangipani Signore di qud Caliello 2 colla fptranza di ricavaroc un 
gran guiderdcne dal Rc Carlo, Ii prefe, e rnandogli al Rc, che a 
quefia nuova vids-con imrnenro gaudio coronata la memorabil fua vi[- 
foria, giacchè Arrigo di Cafiiglia con alrri Nobili era anch' cgli ri- 
crom. Yll. R r mai!o 
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J!.II. A Vo'g, mafio prigionierc, Cllltodito fu nelle carccri di Napoli Corradino Gne 
ANNO U.óa, a1 principio d' Onobrc, nel qual tempo tcnuto un gran P.ulamemo, 
do\'e intervennero i Giuriseonfulti, i Baroni, e Sindiei delle Città fu 
propofia la cautå. di quefio infelicc Principe, Ricoba1do Storieo i.'cr- 
rare(e dice d'ilV(re inlelo d.1 GioachlOo di Reggio, il q'Jale fi trovo 
prdènte a quel giudlzio, che i principali Baroni Franzeli e i Giuris- 
confulti , e Era gli alrri Guido da SULara Lctror celeble di. Leggi in 
Modena e in Reggio, dlmorante :aHora in N'ipoii, fòflennero, che 
giufiamemc: non h . po
ea condennare a mone Corradino, per(;hè a lui 
non m.lOcavano raglOm ben fondate per cercare di ricuperar il Regno 
di Sicilia e Puglia, conquittaro con ta.ntl Cudori d,\' fuoi t\1aggiori to
 
pra i Saraceni c Grcci, fcnza aver egli cornmdlo delltto ;tleu-no, per 
cui ne doveffe dlère pri\'ato. Si allegava, che I' crcrcito dl Cor
 
n.dino avea Caceheggiatc Chie(e e Moni fieri; ma fi rilpondeva.. non 
coLtare, che ciò fotTe (eguito per ordine d' etlò Corradmo; e forCe nCln 
averne f1[[o altrettanto e peggio :l:1che Ie milizie del medefimo Re 
Carlo? Un folo Douor di Lt'ggi fu di parere comrado, cd è crcdi
 
bile, chc altri anCÐra de' Baroni benc6cati dal Re Carlo, per rimore 
della Cafa di Su('via, configliafièro la mone di Corradino. In fomma 
al barbarico (entimenro di queth tali fi artenne c{fo Re C.ulo, figu- 
landofi egli finche vivdlc Corradino, di non potedi tenere r
r fìcu
 
ro. potTdïore del Regno. Peri> lìct dì 2.9. di Ottobrc del prefente an
 
no (e non già nell':mno fcguenre, come tal uno ha (èrino) eretto- un 
pa1co fulla Piazz.a, oppure fullido di Napoli, fu conJono co!à il gio
 
vinetto Corradino, che dianzi avvenito dell' ultimo fuo ddlino, avea 
fatto tefiamemo, e la fua coofeí1ìonc L'.innulncrabil Popolo accorfo 
(iJ . th _ a si funelto fpt:uacolo non potea contencre i gerniti e Ie lagrime (a) . 
i..;"ç,,,:r tl ,' Fu lena la ferlll fenrem.a da Roherto da Bad Giudice, al fiuale, fc 
NeiJcllflro crediarno a Giovanni Villani (J.), finita che fu la lettura, Rohert
 Fi
 



. J:
viln.. gliuol 1 o del Con d 
e di d Fiand h ra, G } 
Dero del R L e 
arl d 
' ,diede 
'uno floc- 
ni. Villani co. oe petto, lçeo 0, C callI non era eClto l lentenzldrc a mor
 
t. 7. c. 1.t). te sì grandc e gcmil Signore: del qual colpo colui cadde mor
, pre
 
fente il Re, e non ne tù fa.na parola. Larciò COlrt
Jinø la tetia tul 
paleo, e dopo. lui furono dccollati Federigo DJ4ca d. Authia, il Conte 
G
erardo da D.morarico di Plfa su gli occhi del Conte GìlJ'Uano (uo Pa- 
the, a1 qual: medcfimarneme fu dipoi (piccato il C:lpO dal bullo. AI- 
Hi fcrivono,. che Gllvano Lancia fu aHara decapitato. Vennero i lor 
.:aJ,lvl:ri vi1meme {èppelliti, ma. fuori di {Aerato, come fcomuoicati. 
D' altri N obili ancora'J decollati in quelrinf..lUtio glOmo, fanno men- 
zione varj Sirirtori, Così neWinfelice Corradino cbbe fine la noblli{:" 
fima Calå di Sucvia, e in Fcdcrigo la linea de i vecchi Duchi d' ^u
 
ftria, can parIar dipoi dopo qualche tempo quel Ducato nella Famiglia 
tie gli Arciduchi d' A1.lllria,. che gloriofamcnre ha reglfa<o, e r.e.
na fino 
a dl nofiri. Un'infamia univer(ale fi acquillà i1 it!.: Carlo pretïo tutti 
Rli allora v i venti 'J ed anche prdfo i pofteri, e fin prdro i fuoi fteßi 
FraQl.eG, fer qudlÂ fua crlldeltà 
 e fu oilervó\to, che da II innanzi 
gli 
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gH affari [u,Ji, benchè parcffero atlora giunti al pitl beU' arce:ndeme, E I\. A Volg-. 
cominciarono a de:c1inare., con piovere fopra di lui graviffime dlsgra- A
aw nói. 
zie. Enea Sih,io (A), che fu poi Papa Pio I I. e varj Storici N apole- (:1) Æ 
tani, e Siciliani, Ccrivono, che Corradino ful palco quaíi in Cegno d' in- Silviu/J;:r 
vetlitura gittò un guanto al Forolo, con cui egli inte[e di chiamarc RIft. Auft. 
all' eredità di que I Re:gno Don Pietro d' Aragona, marito di Coflanza, II!UJ 11m!. 
Figliuola del fu Re }'f.'mlred;, con altre parricolarità ch'io tralaCcio. 
11a. probabilmeme que fie furono invenzioni de' tempi fulfeguemi, per 
dar piò colore a quanto operarono gli Ar:lgoneú. Porta.ta In Sicilia la 
nuova dc1I3 disfiitta e prigionia di Corradino, cominciarono que' Po- 
poli a ritornare dalla ribellione all' ubbidienza del Re Carlo. Ej aven- 
do egli pofcia fpedita colà la CU:1 Armata navale: fo[[o il comando del 
Conte Guido di Monforte, 0 fia di GuglielwQ Stendardo, ridulfe tuno 
il rdl:o dell'Ifola alla Cua divozione col macdlo di gran gente, fenza 
diftinguere gl'innocenti da i rei (b), coo far prigione: Corr Jdo di An- (b) SabAt 
tiochia Capo de' fotleva.ti. Coflui reftò privo de gli occhi, e in60e MaflJ!þl1J. 
impiccato inúeme con N icolò Maleta. Fed(ri!,o di Cafliglia, e Cor- Ii.. 4, c. Ii. 
rado Capece Culle: navi Pi fane fi Calvarono a Tuniú dallo fdegno del 
Re Carlo, il quale non la finÌ di sfogar l' animo fuo vendicativo Co- 
pra i Popoli della Sicilia e Puglia, con deva!lar Citt:1. e Terre, fare: . 
thage: de' prigioni, ed imporrc eCorhitanti aggravì a' Cudditi di queUe 
comrade:, coo laCciare a'Cuoi Franzdi una si sfrenata liccnza, che pa- 
reva a que' Popoli d'dïere: caduti in una dcplorabilc Cchiavitll, peg. 
giore che qudla de' Barbari . 
Abbiamo da gli Aonali Eccleúall:ici (f), che: Papa Clemente II'. (c) lta.,71al. 
ficcome Pontefice di Canti e placiJi coll:umi, fcrifT'e al Re: Carlo, pre- åus Ann.J;. 
gandolo per Cuo bene: ancora Ji mitigare il furor Cuo, e de' fuoi con- lJçclef. 
tra de'mlCcri Siciliani e PuglieG, e di abbraciar la clemenz.a: tanto è 
10ntano, ch' egli conúgliaflè la mone Ji Corndil:lO, come fparCero va. 
ce i malevoli. Oltre a ciò Ccriffe: al Canto Re L
do'lJico, acciochè anch' 

gli adope:raíte gli ufizj col Fr3.tello. Ma Carlo Jece Ie orecchie di 
mercatante, e leguiLò il corfo della vendetta. Se n' ebbe col tempo 
a pentire. Iddio intlnto levò I' ottimo Pomefice: da gli affanni del 00- 
ího Mondo, con chiamarlo alia (
uiete e: felicità. dell' altro. Accadde 
la di lui mane in Viterbo (b) nella Vigilia di Santo Andre:a, 0 Ga (d) 
er!,.fr- 
nel dì 2.9. di N ovem bre, vegnendo il dì 30. c in eAà Città. gli fu data 4 us y,!SlI
l _ 
fe:poltura. Gran tempo refiò dipoi vacante la Cattedra di S. Pietro. S::Unti:' 1/ 
Dopo la prigionia di Arrigo di Caniglia, a cui per cagion della pa- 
rentela col Re Carlo fu Calvata la vita, e do po alcuni aoni renàuta 
anche la libcrtà, avcva il Papa Cudde:tto reintegr:lto dfo Re: Carlo ncl (e) MD.n
ch. 
grado di Senatore di Roma: e perciò venuto aRoma ne ripigliò il !,ata
mll
 
poffeíto, e tomò ad efercitar qudla carica per mezzo d' un ruo Vi- 
 Ch';1J

. 
cario (e), con aggiugnere a' fuoi titoli ancor qucfto. In meZzo a rante lI.:
' 1I:lic: 
Cue politic he e mIlitari occupazioni non dimemicò il Re Cuddctto di (f) Annal.s 
penfare ad un'altra MOilie, e quell:a fu }'fßrgherita di Borgog"a. Ne .MedioIAn. 
g li ^m
ali d
 Milano (f) è Ccritto , ch' effa arrivò in q uclla. Citti nel ;,Dm. XP 1t I J
 
R d ' ..,.r. II III. 
r 
 I . 


./ 
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f? \ 'lol
. åì 10. å' Ottûbre, e vi fu ricevuta con baldachino pofb fopra dodi. 
hr. nG8. ci aftc, pcrrate da i Nobill, e can altri onori, giuochi c concoreo 
(3' Honor d ,. b O l o 1 N 1 d ' d ' rr M r 
rJ't:rzat.. Inn
mera I i DP? o. .e, I 16. CliO 1 ele g,uofc a Parma (a); 
r.r'f,iwf. nd dl 19. a Regg
o, c d. la a Bologna. f n tuUe qud1:e Ciuà trat. 
1 I) n. "11.1, tata fu cDHa maglllficenza convene vole ad una gran Regina. Portetli 
Rtr. ItalIC. in qudt'an!10 nel Mefe di Novembre a 
,1i1.mo (b) un LegJto Apo. 

?tlm
'
zl'll. !loli.co per riconciliar ,que! Po,polo colla f:h:efJ., RomJna, e cot loro 
J.l.mipul. A,rclve(covo Ottonc PISC.OtIt
. Se vol
ano 
/T:re hh::r:.tti datI' Intcrdetto, 
Fler. C.304. dlmlndo eglt, che tutti glUra/Tero feddta :IlIa fama Sede, cioè d' ere:- 
gllirc i di lei comandameori; che riconofcdfero O
tone rer Icgiaimo 
loro Pa1l:ore; g\i ren

ui,tTer'-' i beni, c gli p
rmcttdlcro I'ingre/To c 
la perm:menza ndb Cltta i e che oon mcttdTero comllbuzioni 31 Cle- 
ro. Tutto promilèro i Torriani domin..mi, e il Popa!o. Diedero an- 
che iJan.::a figurcà: con che toho fu 1'1 nterde:tto, a/Toluri gli Icomunica- 
ti, e path glt Ufiziali dell'i\rcivetco\'O in pofTefTo de' heni uturpati. 
Se ne tornò il L
gato aRoma, per f.lr venir Ottone alia fua refiden- 
73, r.d qUJ.l tempo mancò di \'ita il P.lpa. Pcr tal nuova gmb,larono 
fane i TorrÍJ.ni, nè più fi cur3rono d' adempierc Ie promefTe fane. 
Teneva tuttßvia il Mfl1'cbejè OherNi Pelavlcino gnn Ghibellino Ie: Terre 
. di Scirione, Peliegri'lO, Gislagio, Landafio, Buf1cto, PIf1J1)
, ed al- 
Ce) C!}r
1J;e. tri Luoghi (,); m.1 era la rua plincip11 dimora in Borgo S. Donni- 
,_lactntln. n0, da do\'e affifbto da i fuorufciti Parmigi3ni, facea guerra a1la Cin
 
;øm. -:;:fic. di Parma. Del pari il Come Ubertino Lando, aItro GOlbcIlino, pof. 
rr. fedend,) 1a Rocca di Ihrdi, Comj'iano, t\1onte Arficclo, cd ah:re Ter. 
re, unito con gli ufciti di Piac
n2.a infdlava nol1 poco quella Citt.ì. 
Raunarono i P.umigia!1i coli' aiuro di tutte Ie loro arni'fl.ì un efe:rcito 
di circa trentamila perrone, e formJrano l' afTedlo dl B')rgo S. Don- 
nino. N c1 dl =- I. di Oaobre feguì a
cordo e pace fra gll ul.>mini di 
(d)Ch"D
;'. que:lla Te:rra e i P.lrmigiani (d). Se n'anJò con Dio il Marchcte Pe- 
Pan/.( ',t lavicino, e i fuorufciti èi P.arma con giubilo unive:rfale rientrarono di 




. ;;
ji', concordia ne1la loro Citti. Ma i Parmigiani nel di 1 
. di N ove:mbre 
comro i p:Hti poco prima Clabditi, elTendo iti al fuddetto Borgo di 
S. Donnino, frnamc:l:arono affatto qllelia Terra, con dlLlribuirne gli 
abitànti in varie circonvicíne Ca1l:ella. Formarono anche un decreto 
di non pDtcrla mai ptÙ rifarc, affinchè non fa/Te: più in iilato di mo- 
lefiar con gllerrc la Città di Puma, ficcome tante volte in addie:tro 
era aVVet1uro. Similm::nre i Piacentini e:bb
ro gran guerra col Come 
Ubertino Lando, e av
ndo prefe Ie CaUella di Seno, e di ScipIOne, 
ùtlhuOèro l' Ultimo contro i patti. Compiè II corio di fua vita in qud!' 
t
) D.mtlul. anno Rinieri Zeno Doge di Vt:nezia (t>), e in luogo fuo fu dettr') Ln- 
j" . eh'en;c. ren1:.O CJjcpclo nel dì 2.
. di Luglio - Reno in tal occa{ionc (hhtllu la 
;:
. -:;
:i,. forma, con. c.lIi ogg!
l fi fa I' e!ez!?ne de} nuovo Doge: F.urono de
l
 
(0 Malv,- commozlOOi 10 Brdcl:! ef) fra I ClttJdlOl delle 
uc fazlo.nt. 
erche I 
ri.1S ehTOn. Ghibd1ini gran felb aveano [;trto per la venma al Corradmo, I Guclfi 
IIrixift;z. ncl di 1 +- di N ovemhre, dato di pi
lJo all' armi, volle(O cacciar di 

om. l Xl l 
' Ciuà g li avvcrfar J ' . Frap p ollofi Fra,ncc[co Ton:iano Govcrnatore que:.. 


r. 
u. . 
T,O 
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t6 il tuffiulto, col mandare a'confini in Milano alcuni Gue1fi nobili EI.A Volg. 
e popolari. Ma nel dì 14. di Dleembre di nuovo furono in armi i ANNO n6S. 
Gudfi, e feeero ufcir di Città non fl)lamente parecchi de' Ghibellini, 
m'l r.nche io O:efTo Francefco dalla Torre, e Ra;mðndo Pefcov, di Co- 
mo fuo Fratello. Rifugiaronfi gii ufciti in varie Cat1dla; e i Vero- 
neft prevalendofi di qud1:a divifione, s'impadronirono di Dc[enzano., 
Rivolrella, e P:uengo]o. 


Anno di C R 1ST 0 MCCLXIX. Indizion
 XI I. 
Santa Sede vacantc. 
Imperio vacante. 


A Lrro oon rimaneva in Puglia, che la Città di Lucera, 0 fia No- 
cera, nido de g\'lnfedeli, cioè de' Saraceni, la qua\e al Re Carlo 
ricu(;dfe ubbi-iienn. N e imprefe egli ]' a(Jedio (a), e tanto vi aeue (a) S
!JIl$ 
fl)[la, che qucl Forolo dopa 
fTer(i ridouo. a pafcerfi d' e.rba, e dopo I


:
:':o. 
aver perdllt:l gran genre, fi d,ede a difcrezlOoe nelle mam d' efTo Re . 
Dlvifc egli i fopravi\'llti per varie provincie, affinchè non potefTcro 
PIÙ alzar ]a teLla e raunarfi; e mold d' eßì abbracciarono almeno in 
appareoza, la fede di Gesù CriO:o (b). Furono diroccate Ie muraglie <}:) }.
.nll(;. 
di quella Città, e quanti Crilliani difertori ivi fi trovarono, furono inatt;;;:
 
fem.a milt:ricordia tutti meffi a fila di fpada. Giunta a Napoli la nuo- Tom. VI
r. 
\'a Regina 1I1argberita di Borgo
na, Mo
lie del Re Carlo, fi [olen- Jl..tr. ItALIC. 
nizzò 11 (uo arnvo con incredibl\ magnificenZ1 cd allcgrezza. N e Ja- 
fciò una defcrizione Saba MJlafpina. FeO:a fi fcce ancora in Torcana 
per Ii profperl 3YVenimenri de' Gu
lfi (,,). Erano venuti nd Mefe di (c) Ricør- 
Gi
g?o 
I Cáfiel
o di. C
lIe in V.al
cI[a i .Sandi .colle. r:na
nad.e dc' Te- 

:. t
la- 
delchl, Sp.lgnuoh, p.fam, e co 1 rmfon.. de gh ufcJtl d. F.renze, e 'P . . 94. 
d' altri Ghlbellini, fotto il com1ndo di Provenzano Sdvani Governa- 
[are di Siena, e del Come GUld" Novello. A quefio avvifo {i mo{fe 
Giambcnoldo Vicario del Re Carlo in Firenze, co' fuoi Franzcfi, co' 
Fiorentini, e con al[ri aimi delle Terre Gue]fe di Tofcana; e daro. 
loro battaglia ]i ruppe e fconn(fe, con grand,ßìma perdita dc' Sancfi . 
i\ Mdfer Provenzano, che re!lò prefo, fu mozzo il capo, e portato 
fì)pra una lancia per tutto il campo. ;\ndarono porcia i Fiorentini in 
fOCCOïfo de
 Lucche{i c0ntra a i Pir.,ni; fu pre[o da 10ra per fona il 
Cal1:ello d' .\fciano; giunfero {ino aile Porte di Pifa, e qUivi i Luc- 
chefi per vergogna dc' Pifani [ecuo banere moneta. Ma nello t}cfTo 
anno i'acque del Fiume d' Arno per difordinaro di]uvio, e perchè i 
Iegnami condoni da elTe fcccro rona al Ponte di Santa Trinita, creb- 
bero tanto, chc allag'uono ]a maggior pane. di Fircnze, e Ii Ievarono 
finalmente in colla qucl Ponte, e I' altro alia Carraia. Cefsò di vive- 
re nd Mcfe di Maggio il l1f.:rche(e Oberto Pelavicioo in UOD dc' fuoi 
Canclli, fc crediAmo al SigOl
io, fcnza eerur l' altolul.ÌQDe dalle fco
 
mu- 
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. rnuniche. Ma ci nßÎcura I' j\utore della Cronica di Piacenza (...), do- 
J\NNO n. 6 9, po varj el(\gi dclla fua prudcnza, affJbillt:ì, e potenza, ch' egli rice- 

L(e;
::.n. vette tutti i. SJC;2me!1t
 dell
 Cbiefa, c con gran
e elèmplamà. mo.rì 
Tom. xn fra Ie braccl3. de Rc:hglou, ndotto dopo la fignona dl ranre Cmà In 
l(e,.. Itali,. aff.,i bafTo fiato. ContinuaroQo Imlladirneno rvlanfrc:di Cuo Figliuolo J 
e i di lui N iroti a pofTeder molte Caltella, e lungamente fotlenncro 
dipoi it decom di quell' antica e nobil FanÚglia. Peggior condizionc 
(b) Annal,t fu quella di Buofo da Doara (.), che ranta figura aveva anch' egli 
Veil,. A!I4- f: I "1 dr. dd ' I . 1 M r d " L I " . C 
tine ,j: ana ne n on 0 ne g I aom a letro. U ne ele I ug 10 I re- 
To,:' 'XI. mooeu coU' ofie loro alh Roeeheua, dove egli foggl-:>rnava, il co- 
"'
r. It.Ii,_ firinfero in fine a capitolarne Ja refa. Fu diroccara qudla Fonezza, 
cd egli ririratcu neUe montagne, feee ben varj sforzi pcr riogambar(j 't 
ma in fine dopo qua1che anno poverameme rerrninò i fuoi giorni. E: 
confiderabile una notizia a noi conferv3r3, dalla fudJetra Cronica di 
Piacenza. Le mire del Re Carlo rendenno alla (ignoria di tuUa I' Ira- 
lia, fecondato in ciò per amorc 0 per forza da i Papi. ^ quefio fine 
m:mdò luoi .'\rnbafciatori aIle Cittå di Lombardia, e queO:i ouenne- 
fO, che fi [cnefTe in Cremona un gran Parlarnento, in cui fu efpofio 
il defiJerio d' efTo Re di ottenere il dominio di tulte Ie Cictà, che 
feguiravano 13 parte della Chiefa, 0 fia la Guelfa, con promettere a 
1Urri protezione, e molti \l'amaggi. Concorrevano a d.\rfegli i Piacen- 
tini, CremoneG, Parmigiani, Modeneh, Fcrrardì, e Reggiani. Ma 
di contrario parere furono i MiJane(i, Cornafchi, Vcrcellini, NoYa- 
reG, Aleítandrini, TortoneG , Torinefi, PQ\'dì, ßergamaCchi, Bolo- 
gnefi, e il Marcht:fe di Monferrato, confenrcndo bensì di averlo per 
Amico, ma non già per Signore. Per queHa di[cordia finì i1 Parl::.- 
men to , fenza che il Re Carlo riponaíte alcun fruno delle fue alre 
idee. Il po polo di Piaeenza. nell' anno prefenre, ricevuri de i rinforzi 
da Milano e da Parma, fi porrò all'alTcdio de:la Rocca di Bardi, pof- 
fedura dal Come Ubertino Lando, e vi confurnò intorno di molt. 
genre. Dopo cinque Mefi I' ebbero a patti, e vi pofero un buon pre- 
fidio. Ma il Conte Uberrino virilmenre (eguitò più che prima a faf 
guerra a Pia.cenza, e Ie tolfe alcune Cafic:lla, uecidendo, e rnenando 
(c) Gu.lvlI- pre4e in gran copia. 
neNt Flam- Accadde in quefi' anno ("), che Napa, 0 fil Napo/tone Signor di 
1')11 I. 305. Milano e di Lodi, elTendoti portaro a quell' ultima Cl[[à, fu infillrato 
daUa potente Famiglia dc' VeHarini, girrato da cavaUo, e vilmeore rrat- 
tatoo Tornoffene a Milano, pieno di confuGone e vergogna, ma più 
dello fpirito della vendetta. N è diftè:rì il farla. Con potente efercito 
andò colã, ed cfpugnaca la Città nel di di Santa Margheri[a, rnandò 
nelle prigioni di Milano Sozzioo de'V 
fiarini; due fuoi 6g1iucli feee cru- 
de1menre morire j ordinò la fabbrica di due Forrezze in quclla Citri; cd 
(d) Mem,. 
falrò la Famiglia Guelfa di FiHiraga, la quale col tempo ufurpò quel 
,.ial, l'øtejl. dominio. Feeero ofie nell' aono prefenre i Modenefi cl)lla lor fanreria e 
R
gi'n[. cavalIeri a nd Frignano contro Guidino da Momecuecolo, per cagione 

:
. I


:: d' un Cafic:llo da lui tolto a i Serafinclli (d), Ma fopragiumo il 



tC 
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Maghinardo con gran quamità di cavalleria BoløgRefe, fi venne ad una Eu. Vol
. 
fiera ZUffil, in (;ui nmafe fconfitto I' efercito Modenefe, e quafi tutti i ANNO 12. 6 9. 
Reo>!!iani accorfi in aiuto d'dli Modenefi yi I.fciarono la vita. Covando 
j l

nani Signori di Milano un fiero täeg
o contra dc' 
re
-ciani (a), 0- (a) MAI-r.,t- 
0: 1 11 d 11 d ,ius chr,,,, 
i mente ne 'anno prece ente erano entnu ne oro terntono,e aveano . . 
prde Ie Terre di Capriolo, e Palazzuolo, mentre che i Bre(ciani fi tro- T;;:':An XIY . 
Vavano all' :l{fedio di Minervio. Pcr comporre quefla ditCordia, s' erano l{,r. It,,lit. 
imerpolli Filippo Arcivcft'v, di Ravenna, e Legato Pontlficio, Obizz. 
illaycheft d' Elle e Signor dl Ferrara, e L(Jdovica Conte dl San Bom- 
f,olZ,lO, con riufcir 10ro di far ritirare l' armi de' Torriani, e di hberar 
Minervio dall' afTcdio. Ma perciocchè inlÌttevano i Torriani, che fof- 
fero rimcffi in Brefcia i fuorulciti, al che conremivano i N obi Ii dell. 
Città, fi folkvò il Po polo dl contrario parcre nel dì z.8. d' Agotto 
d' e{fo, anno contra de' N obili, e parte di loro fpinfe tùori della Cit- 
tà, e parte prt:lì ritenne nelle carceri. II perchè in qudl' anno il Re 
Carlo, che faeea I'amore a qudl:a sì potente Cmà, v'inviò fÜoi Am- 
bafciafc;ri, per mettervi pace, e v' andarono quegli ancora de' Bolo- 
gndi, Fu in tine conehiülo, chc i prigioni fo{fero inviati a' confini 
nella Cirri d' Alba, di cui, ficcome ancora d' alrre Terre net Pie- 
monte, era :lllora Signore il Re Carlo. (.) Ma neL viaggio da. Frate 
Taionc, e da 2uotò da Doara, che era ancor vivo, furono liberati, 
con reHar prigioni cento cualieri, che Ii fcortavano. Nè mancarooo 
novità in Vcrona. Vi fu uccilò Turifendo de'Turifendi (t,>, uno de' 
Maggiorenti, cd etrendo fugglti dalla Città mold ivi dctcnuti prigio- 
ni,. s'lmpadrouirono eßì delle Tcrre di Legnago, Villa Franca, Soa- 
ve, e d' .Ihre CalieJla. Î' ana anche Lega con Lodovico Conte di San 
Bonifazio, e con gli altri ulciti di Verona, commciarono contra dl 
i
la.flino dell
 Sca/tl Signor di Verona un' afpra guerra, che duro per 
P!ù di due anni. Furono cagione cotali novità, che la maggior parte 
dc' Nob:h V eronefi, de' quali ci conlervo Panfio da Ccreta. 11 cata- 
Jogo, fmono cacclati åa Verona e bandiri: con che Manino mag- 
giormeme aOòdo 1
 fU3 !ìgnoria fopra 11 Popolo di quella Città, e 
ricuperò pGlcia l' una dlctro I' altra Je Terre predctte. Circa qudH 
tempi anche in Maotova avvcnncro funeO:c dlÍfcnfioni per la rivaIità. 
delle potenti Famiglte. (d) I Conti di Cafãlalto aiurati da PiI,amante (d) PlatÏ1:.. 

e' B01Jacoiji, 0 fia dc' Bonaeoffi, fccero coJla forza sloggiare i nobili Hlft. Jo.lùn- 
Z.micaii, con rum i 1010 :ldercnti; c pofcia Pinamonte avcndo prod i- 
;
. R.;:
 
tori.HDcme pere 1'.nIDi col Popo)o, ne fcacciò gli fidli Conti, ed ltaÛ,. 
arnvò a f:u lì prodamar 
i6nore di Mantova:. in 
uali anni precifa- 
mente fegU1ßt:lO tali mUtaw.:;OI, nol so io dire. II Platina ndJa Sto- 
ria di Mamova, che Ie ddcrive, e mofira mikhiato in queUe turbo- 
lenze Obizzo Ma,.,htft d' Eth., ticcome quegli, che aipuava. al do- 
mtnJO di Mantova, non ne a{ft'gna gh anni: dltctto non lieve de lIa 
Storia fua. Ma vcggafi a I\' anno 12.72;. Cc{far dovc[(e in 'judh tempi 
a.nche la potenza dl Lodovica Cln!1 di S. Bonifazio, fofienuta rer moJd 
anru. nella Città. th r-.bDtova. Chc- nLlI' anno prc:fente i Pia
entlOi, i 
ML- 


(D) CAffÅri 
..!nnal. G,- 
nuenf. I. 8.' 
1'om. Y I. 
R.
r. IuÛ;ç; 
(c) Paris 
tie Cere/a 
Chr8ni,. 
VerMtnf. 
Torn. YIlI. 
Rrr. ltldÚ, 
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Eu Vol". MilaneíÏ, e. p
r

chi alrri. Popoli di Lombardia giuraiTera feddtà a 
AN'toO 116
. Ca
lo Re dl SIcIlia c PuglIa, e it prenddrero per loro Sigoore, 10 

a) Chror. CCrlve l' Amore 
d!3_ 
ronica di Pi.ace
za (<I). Ma qudl:' ultima par- 
pl.mn,in. [Ita non par mÐ1to lu{Jlfiente. V cnfimllmeme altro non fecero, che 
fom. xn: dichiararfi aderemi al Re Carlo, e metterfi fouo la di lui protez.ione 
Rtr. ItalIC. ma non già fotto la di lui fignoria, ' 


Anno di CRI
TO MCCLXX, Indizione XI I I. 
Santa Sede vacante. 
Imperio vacante. 


L ' Anno fu quefl:o, in cui Lgdo'Vico IX. [,1nto Re di Francia volle 
compierc il fecondo voto della fpedizione lùa contro gl' lofe- 
(b) Nangiul deli. (h) SuI principio.di Marzo fi milè i
 viaggi
 col C
r
ioale d' AI- 
J.tOnilChUI bano Legaro l\potlohco, e con un fionro ekrclto pafso In Proven. 
!,a'a'IJinu
 loa, dove Colamenre ne' primi giorni di Luglio imbarcata la genre, 
'? .ChrOnlc. feiolfe Ie vele, Bauura quell' ^ rmata da uoa furiofa tempella, ap- 

ul
7ul prodò a Cagliari in Sardegna, e di Ii poi dirizl.ò Ie prore verfo I' Af- 
dtnl/ O ti.u- frica. Pcrchè il Bey, 0 fia il Re di Tunifi, gli avea fatto fperare di 
do.-t:ici; V' volcrfi con\'enire alia Fcde di Crifio, e per al[ri morivi, prevalfe il 
I/JJ/. morivo di sbarcar
 colà. Si trovò, che qucl Bubaro avea tuu' al[ro 
in cuorc, che d'abbracciar la Religion Crifiiana; anzi coll'arrivo de' 
Franzefi fece metter ne' ferri curti quanti I 
ercatami e gli Schiav i 
Crilliolni di Tunifi, che erano alquante migli:aia. Fu dunque determi- 
nato di uCal" la forza, e non íì tardò a prendere il Cane 110 di Carra- 
gine, dove it Canto Rc fi trincierò, afperrando inranro I' arrivo di 
Caïlo Re di Sicilia colla fua FIona, che ilovea portal' un poderofo 
rinforzo di ger.ue, di munizioni, e di viveri. Ma il Lte Carlo oltre 
l' efpettazione tardò un meCe ad arrivar colà: nel qual tempo per gJi 
ecce11ìvi caldi, per la divcríìrà del dima, e per la pcnuria deli'acqua 
dolce, s'inrrodulTe nella Regale Armara il Au/To di Cangue con feb- 
bri maligne, che cominciarono a fare aalpia fhage dell' alta e bolITa 
genre. Vi perì Giovanni 'rriflano Conte di NivCIS, Figliuolo del Re, 
e poco apprdro il Cardinale Legato RadoJfo, con altri Noblli. Ed 111- 
fermatofi 10 fieiTo Re Canto Lodo'l.iÏlo, nd dì z.r. d' Agofio con am- 
mirabil cofianza d' anim:>, r2(fegnazione al volerc di Dio, e atti di 
Coda Pi
tà, volò a ricevere in ClelO quella Corona, ch' egli amò e de- 
fiderò più che I' altra della Terra, lalèiando in una to[al coilernazione 
l' Armata Cua. Arrivato in quel1:o tempo il Re Carlo con una poren- 
tiffima Flotta, rincorò gli animi abbarwtÏ, e fano dichiarare Re di 
(c) c.ffl/r; Francia Filippo Figliuolo primogenito del defunto Re, ottenne, chc 
.Ann.l. Gt- fi firigneiTe d' afTedio la Cirra di Tunifi. Durò circa tre Mefi quc1la 
Humf./zh. 9. imprefa con varie Ccaramuccie _ e veggendo il Re Saraceno l' oftina- 

:;. 

,;" zion de' Criniani I fi ridu(fe in fine a pr
gar di pace, 0 tregua (c), e 
que- 
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qud1:a fu conceduta, per potedi tirar con onùre da que! pacfe. L'ac- 
cordo fu fiabilito, con obbJigarli colui di sborfare cento cinque mila 
Fiorini d' oro, 0 pure oncie d' oro, da pagarti la mctà di prefcnte, 
e l' altra fra due anni; di liberal' tutti gli Schiavi Criíliani; di per- 
mcttere I' efercizio libero, e Ja predlcazion deJIa Religione dj Crifto i 
c finalmeme dl pagar da Ii innanzi anm.13.1mente al Re di Sicilia qua- 
rama mi b. Scudl dl tributo. Il che fatro, nel dì 1.8, di N overnbre 
tutto I' efercito Franzefe e Siciliano s' imbarcò, e voltò Ic prore alia 
volta della Sicilia. II non avere il Re Carlo D1ofir:lto a\cun penfiero 
di foccoTfere Tf'rra fama, al quale oggetlo S' erano impofte tante 
comribuzioni a i Popoli e aIle Chiere, e tanti avcano prera la Cro- 
ce, diede motivo ad una univerfal mormorazione, grjdanclo tutti, ch' 
egli unicameme per ruo vantaggio, e per r-enderti tributario il Re- 
gno di Tunifi, ayca promotra la. Crociata, ed eccitato il fanto Re 
Fratello a ferrn:arfi colà. Sopra tuno fc ne fiomacò, e ne fece dell' a- 
fpre doglianze Edoaydu Pt"incipe d' Inghilterra, il quale nel tempo dello 
ftetro nanato arrivò a Tunifi, e veleggiò poCcia verCo di Accon, pcr 
dare un vero com pimento al fuo voto. Ma nell' ultimo giorno di N 0- 
vembrc anivata la FIona Franzefc c Sicjliana alla vifta di Trapani 
in Sicllia, fu forpreCa da sì orrida tempefia, che la maggior parte 0 
refiò preda del mare, 0 andò a rompedi in terra colla morte, chi dice 
di quanro, chi di molte più migJiaia di FerCone, e colla pcrdl[a del 
danaro pagato da i Saraceni, e d' altri innumerabili arnefi. Jl Comi- 
nuatore di Caffaro, aHora vivem:e, Ccrive, ehc vi perirono infiniti uo- 
mini. Trovav.mh in quell' ^rmata ben dieci mila Genovefi, parte per 
combattere colle lor navi contra de gl' Infedcli, e parte per armare 
Ie Galee Franzcfi. Commife il Re Carlo in sì funeíla congiuntura 
un'azione delle più nere, che fi potrono immaginare;. impcrcioccbè 
di tutto quello, che fi potè falvare e ricuperar dal naufragio, c:glj fi 
fee!: padrone, allegando un' empia Legge del Re Guglielmo, e una 
lung a , ma infame contùetudine) che tune Ie robe de' naufraganri erano 
del FiCco. Nè giovò a i Genovcfi il dire, che per fervigio dclla Cro- 
ciata e di lui Lteßo erano ,,"cnuti, nè il produrre Ie convenzioni fe- 
guite con lui ) per cui era prometra ficurezza aIle lor perrone, e robe, 
in caíì ancora di n
ufragio. N el tribunale di quell' avido Principe 
riuCci inutile ogni ragione e doglianza. 
Fu in queft' anno una ftrepitofa Collcvazione in Genova, Città 
fempre piena di malt umori in quc' tempi, cioè di fazioni, parzialità, 
e diCcordie. Per cagione della (Jodefieria dl Vemimiglia fi v
nnc all' 
armi nel dì 1.8. di Ottobre. I Doria, e gli Spinoli, Famigli..: poren- 
titfimc, inforfero comra i Grimaldi e Fielèhi, e s'imradronirol1o del 
Palazzo del PodeO:à. Quelli fi rifl1giò nelle calè de' Fie"Cchi; mOl quivi 
ancora perCc:guitaro, fu pre Co, c poi licenziaro coil.! paga a lui do- 
vuta .di tutto l' anno. In qudio netro giol no f\lrOnO proclam.lti Ca- 
pitani dl Genova (a) con mero e mitl:o imperio Obertö Spi1:(jla, e 0- 
"trlD Doria, che prefero it partito dc' Ghlbcllini, 0 fia dell' Imperio, 
7'Onl, P II. S s nè 


E 11 A Vofg: 
ANNÐn;3. 


(1) ChrDns.. 
pllfctnt;n. 
Tom. :XYI. 
R,r. It.l;
. 
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E... It Vo1g. nè Luogo alcuno fi contò 
 che non fi fottomettdfe ana loro aurori- 
ANNO 117 0 . tà: il che produlT"e pace c quietc per tutto il Genove(;Ho. Non ceC. 
Cava intanto la guerra fra it Po polo di BreCcia fignoreggiante nella 
Città, e i Nobili fuorufciti. (s) 
livi G trovava un Mcßo del Rc: 
Carlo per nome Ugo Staca, Cofiui con una gran turba di Ciuadini"" 
dopo dfere !lata a Gambara, Ce ne tornava a
la Ciuà.. Nella V i)Ja. 
di Leno fu atralito improvvifamcnte da gli ufciti,. che mohiffimi uc- 
ciCero del Ceguito Cuo. Quefio coIpo fece rifolvere i Cittadini di al. 
zar Ie bandiere del Re Carlo 
 e di accJamarlo per loro Signore nel 
dì 30. di Gennaio. Carlo vi miCe per Governatore I' ArciveCcovo di 
Santa Severina, e Cpedì ad efTa Città una COnlpagnia d' uomini d' armi 
per lor ficurezza
. Ciò non ofiante cominuarono gJi u[cici a far gucr- 
(b) I't
l,m ra,. ma con loro fV1ntaggio
 alia Città. Nell' an no pre[ente i Pilimi (b).. 
Lucmf. ..4n: oramai cono[cendo di non poter contraf!are colla polfanza del Re 
.al. 1m'll. Carlo, e de' Guel6 di Tofcana, fecero pace co' Lucchdì, c cerca- 
Tom. Xlj. rono cd ottennero la grazia del mcdefimo Re, Un pari accordo ft- 
ê
)' ;


t gu.ì fra i Sandi C') e i Fiorentini,. per cagion del quale ritornarono 
Srnmjis in Siena i Guelfi uCciti j ma non paCsò gran tempo, che eßi Guelfi. 
Tom. X.... nulla curando j patti fani 
 fcacciarono dalla Città i GhJbcHini: f:c- 
Ji,r. llal". chè non refiò in ToCcana Città , che non G reggdfe a pane Guel- 
fa. E i Fiorcntini fotto alcuni pretefii disfecero il Cafte1lo di Pog- 
gibonzi 
 che era de' più belli e forti della. T of can a , e ndu/Tcro que! 
Po polo ad un Borgo nel piano. Cominciò in qutft' anna h gucrra fra 
d D Jul i Vencziani (d) e Bolognefi. Aveano i Ferrardì, Padovani, e Trivi- 
1,? ct:Oni,: Cani negato a1 Doge di Venezia foccorfo di grani in temp.o di grave 
T.m. XIl. careLlia, avendonc bifogno per 10ro ftdli. Sdcgnato egli impofc delle 
4Ir. hid;,.. nuove gabelle aile mercatanzic, e fece guard:uc i Perri ddl' Adriati- 
co, acciocchè niuno conducetre vettavaglie, (c non a Venezia, oè 
pa(fava Sale in terra. ferma. Sc ac disguClarono forte i Bolognefi.) per- 
chè loro ne veniva gran danno; e quamunque invialrero Ambat"cia- 
tori a dolerCene 
 non ne riportarono, (e non delle amare rifpofle, Era. 
allora. al fommo la potenza dc' BologneG, giacchè comandJ.vano aHa. 
rnaggior parte dc:Ua Rom:1gna. Però adunato un eferci[o di circa qua- 
130ta mila perrone,. andarono al Po di Prirnaro, e quivi piantarono un 
Caftello,. 0 Ga Fortezza" fecondo I'ufo di que' tempi. Venne per- 
tanto fpedita. da Venezia una Rona di molte navi per impedir quel 
lavoro, CoD rrabuccbi e rnangani dall'altl'a riva. del Po; ma i Bolo- 
gnelì non refiarono per quefio di cttmplcrlo, nè fi ancntaron().. i Ve- 
(e) aj,hl1-. ncziani di ddlurbarIi. Dopo. la mone di Aldigicri Fontana avendo 
i.lJ. in Po- tentato in vane i (uoi parenti, patente Famiglia. di Ferrara (,), di 
mllr. r. !x. torrc il dominio di quella Cinà ad Obizzl' A1/Jrchefe d' Efte, fe ne 
P.tr'.1taj,
. fuggirono 
 ritirandoG Cui Bolognefe a Galicra,_ da dove cominciarono 
Tctcr.nn

, a danneggiare it territorio di Ferrara. Ottenl1ero pofcia perdono dal 
,in,n[. Marcbc:fe j purchè andaßcro a' confini nelle Città, ch' cgli loro af.... 
'.I'cm. Xl.. fcgnò _, 
It,,_ IraJll.. 


(a) Mal'lltC. 
in ehron. 
:iri"ian 
10m. XIV. 

er. It.Jlil. 


"neca 
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32.3 


Anno di C R 1ST 0 MCCLXXI. Indizione XIV. 
di G REG 0 RIO X. Papa I. 
hnperio vacante. 


,.. 


F Ilippo nuovo Re di Francia, e Carlo Re di Sicilia fuo Zio, fen ven- ERA V olg
 
nero a Viterbo, a fine di rollecitare i difcordi Cardinali all'elezio- ANNOI
7(. 
ne di un Pa.pa. A vvenne, ehe colàancora fi. portÒ il Conte Guido 
j 
Monforte, Vkario aHora per dro Re Carlo in ToCeana (a). Nudn- 
a) 
'Ymtli 
va eonui un imrnenfo odio contro la 
eal Cafa d' I
ghiltcrra., perch
 E
:'tfiajt. 
iI Conte Simone ruo padre era flato UCCICO, e ben grutfamente per gh B.icør
an. 
fuoi demeriti
 dal Re d' Inghilterra. Per queflo mal talento eommife M'''
fpIJt. 
dfo Cume Guido una delle più abbominevoli azioni, ehe 'potfano ea- CII!- 196. 
dere in mcm
 d' llomo, e Criftiano. lmperocchè avendo trovato in 
Chiefa attemo alia facra Meffa .ArrigtJ, Fig1iuolo di Riccardo d'Inghil- 
terra, Re de' Romani, c11' era venuto co j fuddcttj due Re dalla Cro- 
ciata di Tunifi, crudelmente quivi uccife quell'innocente Princire 
 
N è di ciò contento, perchè gli fu ricordato, che ruo Padre era fla- 
to llrafcinato, tOfnÒ indietro, e prefo pe' capegli quel cadavero, 10 
firafcinò fuori di ChieCa. Sotto gli occhi, per così dire, di quei due 
Re fu commefTo queUo efecrabil fano, e non fe ne vide rifemimento 
alcuno, non (enza gravißimo lor biafimo, fe non che il Re Carlo gli 
levò il Vicariato deUa Tofcana. Se ne fuggì queft' empio afTat1ino
 
ma il colre a fuo tempo la mano di Dio, perchè nnì mtlamente i 
fuai di nelle prigioni di Sicilia. Benchè nulla avetfero -operato Ie pre- 
mure d
 i fuddetti Re, per indnrre il Collegio de' Cardinali ad actor- 
do, di maniera che attediati ú panirono da Viterbo: pure da II ad 
alcuni MeG fi applicaronoeßi CarJinali daddovero a dare un nuovo 
Papa alIa Chiefa di Dio (J). Di grave fcandalo era nata a i Popoli (b) CAff.ri 
Criftiani il vedere., che da tamo tempo non aveano faputo i {jwndiei .A7rnal. G.- 

a
dinali accordarfi nell' 
lezi<:>ne d' 
lclln di eßi: colpa della lora am- 

:::!- Jj. 9. 
b,zlone, che anteponeva II prlvato mrerefTe a quel della Repubblica Rtr. :1r.l;r. 
Criniana. Fecero eßi adunque un CompromefTo nel dì primo di Set- 
tembre in fei Cardinali, i quali fcnza perdere terupo, norninarooo Pa-- 
pa 'Tetla!tlo, appellato ancora <Iéb'l/do, della nobi1 G1ra de'Visconti di 
Piacenza, non Cal dina1e, non Vefcovo, m,1 Cola mente Arcidiacono di (c) Ptøføm. 
L . . ( ) r . d " d r' {l . h fi Lt/Cmf. .An. 
legl c, penonagglo non Imeno I 13ntJ cOlLuml, c CJ trovava :t]- Tltll. b
tv. 
lora in Accon, 0 fia in Acri di Soria, dove faticava in rcrvigio ddla Tl'm. XI. 
CriClianità: Parve maraviglíalà que/b. ele2.ianc, pcrchè egli nè pure Rer." Italic. 
era cono(clUto da alcuno de' Cardmall; e pur tutti confemirono in lui, d Rt,cøbal- 
, 1 J ' b r. b II . fi " C UI tn Pøm. 
e Ie ne .app au Irono ene a lUO tempo: caSI e a rlU CIt:J Ieee que. TG711. IX. 
fio dlgnlffimo Succetrore di S.IO PJetro. Spedì il facro Collegio A m- Rer. Italic. 
b.lCciatori ad Accon a notificarli la fua promo2.ione. Accettò t'gli I' e. SIl.

1 MIl- 
lezione, e prcCe dipoi il nome di Grtgorio }{, COD incrcdibit giubilo i aiPma ß 
S s z. de' Cri. . s, c. . 
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Ell A Vo)
. dc' Crilliani Oricntali, che concepirono di grandi fperanze d' aiuti per 
AN N0I1 7 I . la ri
l1perazi
>ne di Terra fant
, {hnt
 il piiffimo zelo già fperimenta- 
[0 dl queO:o mligne perfonagglO per It progreffi dc:lla Crociata. Si di- 
fpofe egli inranto pel fuo ritorno in lulia: del che parleremo all' anno 
(a) Gual'V.t- fegl1cnre. Cominciò in que/t' anno a declinu la potenza de'Torriaoi (.). 
mUI F..l"!- Dopo effere !tati i Comafchi fotto il loro governo per dieci anni, fi 

:r. 
;

: rib
 lla
ono, e prefo A cc
rlio" Cotica Vicario di N apo 
alla 'I'oYt e, [an- 
AIJ>lIlll1 to Ii n[ennero, che fu nlíl.fclato Simone da Locarno, Ii quale per no- 
MeJiolan. ve anni era fiaw derenuto prigione in una gabbia di ferro in Milano 
 
Tom. XV/, Rivolta[efi ancora contra dc'Torriani Ie due nobili Famiglie Milanefi 
Rer. 1I1I"C. C 11." 1 . " B . li . , b O l o fi r .. d 1 h r..l 
alL'g 10m e Irago, 1 umrono ell no I I uor\:JICltI: e c C luegna- 
to forte Napo Torriano, ofiilmeme entrò nel Scprio, e vi prelè e 
" dlroceò il Cafiello di Ca(liglione. In molte anguO:ie fi trovava íl Po- 
(
) Chr
n". polo di Piacenza (b) per l'afpra guerra, che gli faceva il Conte Uber- 
Ilaunrtn. " L d " N b O l o fi r . " d " II C . ' 11 h ' 
TIm. XVI. tlOo an 0 CO I O. I 1 "l1orulcm I que a 
[ta.." perc e trattaro- 
]J.er. Italic. no nel loro Conligho dl darli a Carlo Re dl SicIlia. Gran dibatti- 
mento, gran diicordia fu ne' partiri j ma finalmcnte la vinfe l' afferma- 
tiva, e li giurò feddtà ad dTo Re, con lafciare libenà a turti i ban- 
diti di ritornare in Città nel termine td' un Mefe, purchè li fonomet- 
teírero a1 Re. La maggior parre d' effi vi rirornò , 
(c) M,mør. Pafsò in quefi' anno per Reggio dl LombarJia (c) Filippo Re di 

:t

:;- Fra?ei
, con?uc
ndo feeo l' o(fa del fanto fuo Gen
r?re Lod
'Vico IX. 
T'
, VIII. e dl Gzovanm 7'r
(1anø fuo Fratello. Correvano [utU 1 Pop
h 
 vene- 
Rer. Italic. rar la ca{f.1 del Re defunco, riguardandolo tutti eome un Ponclpe fan- 
to, è quefia li depone va nelle Chiefe con mo1ti doppieri acecfi all' 
intorno. E però rel1:ò in quel1:e pani una dillinta divozione verfo di 
lui, tenendofi tuttavia care Ie di lui ;\Jonete, per nppenJerle al collo 
de' Figliuolini. Net di primo d' Aprile arrivò efTo Filippo a Panm, 
(ù) Chmzi,. cd avendo Ie fue foldatefche brucia[e quindici cafe a Colorno (d), ri- 
larmmfe feee q
el danna con adeguato pagamcnto. Grave carcll:ia patirono in 
;:::. 

iic. quc:fi' anno i Reggiani c Parmigiani: ciò non oflame feecro ol1:e al Ca- 
Hello di Corvara, dove dimorava eon aßai banditi Jacopo da Pi1lù, e 
prefolo dopo tre Mdi d' atredio, poco dappoi 10 fmantellar?no." Con- 
(e) Anna/a tinuando la guerra fra i Veneziani e Bolognefi (,) al Po dl Pnmaro,. 

:
'n;;

l. nel primo di di Settembre vennero aUra mani i due nemici efer
i[i, 
 
R,r. Ita Iii. tocco la peggio a i Vencziani. Confe(f.1. il Dandolo ef), ehe 1 fuo! 

f) DanJ
l. lafciarono in preda a i Bologneli Ie lor [ende e bagagli j ffi.\ che fo- 
,n ChronIC' pragiumi alrri Capitani con genre alTai, uccifero molri de' ßologncli 
 

:
. :;!ic. e forcificarono il Cafl:cllo di Santo Albeno, pofio ful Po d' Argenta. 
. Feeero guerra i potenti Bologn.:fi anche al Comune di Modena con- 
tTO il tenor della pace, nel Mefe d' Ago(lo, per I' ingiufl:a lor preten- 
lione, che i MoJencli. nulla ave!Tero da po(federe di Ii dal FlUme Pa- 
(g) .Annab caro. Prefero all
 i
provviro il CaO:ello di S. Celario .(g): il che udi- 
retires 10114- to in 
1odcna, h dlede tofio campana a manello, e 11 Popolo [Uuo 
ti1Unf. in armi corre a quel Ca íl:e 110 , e impetuofamente fuperatc Ie 
oífe,. 
T,m. XI I " qUlnti Bologndì vi [rovarono, 0 fc:ccro prigioni, oppurc ucclfero. 
Fer. J'."
 Pre. 
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Preíero :mchc: i Bolognefi Ie CineHa di Savignano, di Montecorone, EllA Vo1g. 
e Y1onteombraro, e Ie 3ucrrarono. N è di ciò contenti vennero coil' {'- ANNO IIp. 
fcrciro 6no at Ponte di Sal1to AmbroGo, e al Ponte di Novicello; 
on da i Mojendì accodi aHa direfa virilmente furono rifpinri. In tal 
congiunrura accorfero i Parmigiani amici lempre Fedeli in aimo di Mo- 
dena (.). Ma nè pur Bologna era efeme da guai. Mali trattamenti fa- 
ceano i N obili al Po polo , t pezialmeme togliendo loro Je Donne. Si 
afForzarono per queflo i Popolari, e formata un' unione fra loro, che 
fu appellata la Lega 0 Compagnia della Giun:lZia, mandarono a' con. 
fini ottanta d' eßì N oblli: il che diede principio all' abbaWamento di 
Bologna, Città, che allora fi trovava in una grande auge di potenza, 
fortuna, e ricchczze. Prefcro in qucft' anno i Crcmonefi il Ca{
cllo di 
Malgrate per f.lg:tcità di Jacopino Rangone da Modena (
) lor Pode- (b) .An"al,s 
fià; il quale per que llo fano fu confermato nella Podefteria dell' an- v. tttr . Mu- 
no feguente. In Ferrara (c) Giacornaccio de' Trotti, con altri aderemi (
)In
n I 
alla fazion Ghibellina del fu Salingucrra, fecero una congiura contra Ej1,n(es na . 
di Obizzo Marchcfe d' Elle, Signore della Città, ma e(fendo quefia To,n. XY,. 
venura aHa luce, lafcìarono colloro il capo fopra d' un paleo. Ponoffi Rer. Iull,,_ 
nell' anno prefente in Irpagna Guglielmo Jl&rcheß di Monferrato, e qui- 
vi prefe per Moglie Beatrice Figliuoia di A
fon(o Re di Caftiglia, fo- 
pranominato J' A t!Tologo, con varj patti, de' quali fa menzione Bcn- 
venuto da S. Giorgio Cd). Se s' ha da prefiar fcde a Galvano Fiarn- 
d) Ben
en, 
rna (e) Alfonfo ficcome detto Re de' Romani, dichiarò (uo Vicario gf, Sj/lo

or- 
in halia eWo Marchefe, e rnandò ottocento cavalieri con eßo lui, i tiel Monftr- 
quali fecero guerra a Mi!ano j ma rim1(ero in breve Clerminati da Na- rlllll, To. 1.). 
po Torriano. Per qud1:o ft. accefe un odio grandc fra eWo N a p o e il ( Rer ) . 1tal l '" 
M h (ì e Gila 'V. 
arc c e. Flam. Ma. 
n;;ul. Flor. 
e.,. ]06.. 


Anno di C R 1ST 0 MCCLXXI I. Indizione XV. 
di G REG 0 R J 0 X. Papa 2.. 
Imperio vacante. 


N EL primo giorno di Gennaio dell' :mno prefente approdò a Brin... 
diG il nuovo Ponrdlcc eletn GregoriD X, venendo di Soria Cf). 
Arnvdto che fu a Benevento, quivi fu ad inchinarlo il Re Carlo, che 
pofcia con rnagmficenza ed onore I' accompagnò nd reno del Vi3ggio. 
Fu mcontrato a Ceperano d I molti Cardinali, e da gli Amba{ciatori di 
Roma, che il pregarono d: trasferirti a quella Ciuà. Ma cgli conti- 
nuò il cammino fino a Vi[erbo. Portatofi poi aRoma nd dì 1.7. di 
Marzo fu confecra[O j con gran folennità ricevè la Tiara Pontificia, 
e il giuramcmo di fedeltà e d' omaggio dal Re Carlo. V U1Uto pofcia 
ad Orvieto principalmente {j applicò a i foccorfi di Terra (anta. In. 
timò a quefio fine un Concilio Generale da tenerG in Liane, e fece 
mancggl co i Popoli di Venez.ia,.. Plfa" Genova, e MJrfilia, per ot. 
tcnç-, 


(a) Mltnlr. 
p,,,pat. 
Rlgill,,/' 


(f) vi,. 
Gregor;; X. 
P.l, YII. Ill. 
Rtr. 1I.lic, 
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'Eu Vo1g. tenere da elli la lor quota di Galee per quella (acra impref."1 (.), Ma 
^NNOI:1.72., perciocchè i VenczÌJni aveano gu
rra co' Bvlogneíì in terra, e per 

:)s 
::y
;= mJre co.' Genov
fi, Cr edl l' .'\rclv.ctcovo d' AIX con titolo di Legato 
mil. E,Ûef. Apott?hco, acclO,cche tratta
e dl pac.c f
a.lo
o, 
 non potendola egli 
conchlUdere, ordm
{fe a que Coml1:,l1 d mVlarc: I lor Pknipotenziarj 
ana Corte Pont!ficla. Daile mcmonc rapport3te dal Rinaldi vegniamo 
in cognizione, che. tnt.tavia i San

 e PlIani 
icl1favano di riconofcere 
11 Re Carlo pc:r V Icano dell.! Totcana, e gh uhimi aveano occupati 
a1cuni Luoghi in Sardegna. Inti 
ò 10ro il Pontt:bce Ie Cenfurc:, e 
(b) l'tDI
m, la privazione del V eCcovato 
b), te. n
l termine prefilTo non -ubbidiva- 
LuCt1J{b sn 110, Fece poCcia uoa promozlone dl cmque Cardi-nali, lIno de' quali fu 
:r

'tb
 liS San BonaventlITa,. Mmitho Generalc ddl.' Ordlne de' Minori, infignc 
TDm. XI. Dottore dclla Chlef.'1. Trovandofi [U[[8Vla alia Cone PomificiJ Ottone 
Rer. Italie. J7ifcome Arcivefcovo di MIlano (c), tÏ prdèntò al Papa implorando il 

e
7::!u Cuo ai
to co

ro la prepotenz
 dc' 'foma
i Signori dl MIlano,. ch.e lui 
TDm. XVI. e tantl Nobtll teneano banJm dalla p,una, Imanto cffi Tornam fa- 
1(". Jt.l
e. ceano gran guerra a i N 
b
i fu
ru.lc!ri, i qualt Dondimeno creCciuti 
(d) ChrDnlf. in forze per l' alIiftenza de comatcht 
aceal1o lena; eJ eleírcro per 10- 

:::e;:. ro Capitano .Simone da 
ocarno, uomo di grande I
e
ienza ne' fani di 
Rer. Italic. guerra. .-\bblamo dal1a Cromca dt Parma (a), che GUIdo e Marreo da 
(e) Chr
ni" Correggio Parmi
iani, 
opo C'tf
'e (la
t pc
 lungo tempo come Signo- 
Pla'tntm. ri di Mantova, 
urono to que1t aAno tCacCIa.t1 d4 quella PodeO:eria per 

:;.. I

:: opera di Pjnam9
lte de' BonacQjJi Mamovan
 10
0 N i.pote. Co(tui T1
n 
(f) Mal'Zltc. CoJamente occupo quel, domulIo, ma fi U
t c.o Veronefi a parte Ght- 
Chr. Brix. be-l1ina, efiliò la magglor. parte de' 
uelh dl quella Cit[à, (: c.gion 
TDm, Xl
. fu di non pochi altn nuh. Fect:ro 1 Pavdi oUe conrro la Terra di 
R ( t ) r. l]alrr. Valenza e fu in .loro aiu'to il Conte l1bertino Lando (e) can dn q uan- 
g .on 11714-' fi B .. . 1 I ' dd ' 
Its Vtttns ta uomini d' armi. Ponaro 1 a relcta 1 u erto Arclvetcovo d' At" (f), 
.J,flltinen[. per trartar di concordia f
a que! Comune c: i TorrÍ.\ni dl Milano, cosi 
7Dm. XI.. tàggiamenre condu/Te r affare, che nel Mete d' ürtobre nella V ilia di 
Rer. ItalIC. C l . d fi D . d 11 . 1 b I , fi 
(1 ' A I ocao to , ove 1 trovarono 1 eputatl e e part!, t a I 1 pace ra 
1 .n.1Jna IS 0 , d . ß 1 . I 
BDTlDniln[. 10ro, can pagare la Cltt
 I, reo Cia tel 1111 a e trC:Ct:nto LIre' I mpe- 
T.. XVll1. ria Ii a i Tomani. Rim,tCao lagnhcari in tal coagiuntur.l i Nobili Ghi- 

er. l
aiir. bellini uIClti di quella Ci[(à, pcrchë lafciati alla dlterczion del Re Car- 
(I) GI:"rar- d . fì ' h 
 L c: 1 . C 
JaccÏ J.jior. 10., e man. a[l urono a cor m". or
 .anc
ra, IUr
no [Q te "aile 
- 
..Ii BD1Dlna. Ilella, e dlthutEe d,ll pop..,lo dl Bre1cla, tra <j:.l4h G com.u-ono SI:OI- 
(
) Mel7J'- ga, gli Orci, P.\luzuo)o, e. Çblari,' Dûpo unti anni di prigionia in 

:li",p"tej1. Bologna (g) arrivo al tInc dl tJ.l.t \ Ita nel d'.If', dl Marz.o Enz
. R! 
T'
, 
vm. di Sardcglla, e can grand
 onon: 
a[.l gh tu kpolrura. ne
la Chlcta 
R.er. Italic. dc' .Fra-ri l-'redio:.[ori. Ma In[orCero to qudk Clna gravt dltcordle Fr. 
(I) Ricoba/.- Ie due fazionl de' Geremii Gucitì, e de'lambertaccl Ghlndlmi" Gli 
Jus In PDm. :\nnali dl Bologna (h), c it Ghuardacci (i) ne parlano a\l' anno [e- 

:;.. 
;:'k gucmc, ma 
uor, dl lì
o a mio credae.. L' anÜc.\ Cromca 
i Reßgio. (R), 
(011 }J
NI4, e quel che C pili, Rlcob..ldo (I) 
[oflca dl quctb. tempI, e Ii 1".\ F rèn- 
Ch,:n:,. r ceCco Pippino (m), nc d..I1
10, rcla
lOne [ouo II prc:tcnre anoo. .-\-vcan
, 
1!oll'1JIej' cd han luuaVJa i l3lJlogncl-1 tcuJpn:o 10 ffi4f1ßO un l'nvtl
glO, de dl- 
'I'Dm, e, . cooo 



ANN ALl D' I TAL I ^. 32.7" 

ono- conc
duto da TeodoGo minor
 .'lugufio netl'"anno 433. dopo Cri- Ell A Voig.. 
fto alia lor Citt
, e fu da me daw alla Juce (0); che è Ia più Ccon- ANNO 117 1 . 
cia impol1ura,. che fi truovi fra Ie tante de'SecoJi ignoranti. Perchè ( / a) I ,Jf'JfI q u. 
IT . d I . . B J r Ii c. fÌ I fÌ ta /Carum 
in CliO i terntorj e terntono 0 agnele I. un gmgnere no a u- Differl. 34. 
me Scultcnna,. 0 6a Panaro verCo il di Il.-euo di Modena, qud paten- 
te Comune volle finalmenrc far va1ere Ie Cue ragioni fundate Copra que! 
Documento ridicoloCo bens ì, ma da dIì 0 per mdizia,. 0 per goffag- 
gme tenuro qual' in.comra.C1abil D
ci6one contra, dc' Modene{ì , 'imichi 
potrelTori di varie Cafiella di Ià. dal (uJdetto Fiume, e di molti più 
ne'Secoli precedenti. Ah ignoranza de' barbarici Secoli di quant' altrc 
novità e diCordini rei tu fiata la madre! 
Fecc:rodunque i Bolognefi un Decrcto, in cui obbligarono qual- 
fi{ìa lor Podeftà: di ricuperare il territorio 6no al Panaro, e 10 fecero 
intagliare in marmo, e giurar:= ad ogni nuovo Podefià. E nell' aono 
prdèmte preva.lendo il partito dc' Lambert3Zzi, fu prer.') la riColuzionc 
di procedere a i danni de' Modene6 , coIl' adunare un grolTo eCercito, 
e menar in Piazza il Carroccio,. per dar principio alla guerra. A quefio 
avviCo i Modene6 ricorCero aile loro amifià per aiuto. Cento uomini 
d' arme da tre cavaIJi per uno mandarono ì Crcmonefi. Due mila fan- 
ti, e molti cavalieri vennero da Parma. I Reggiani, ficcome amici 
de' Bologne6,. permifero,. che mohi de' Cuoi privatamente venilfero in 
foccorlo de' Modene6. Obizzo Marchefe d' Efie anch' egh con tuttC 
Ie forz.e de' Ferrare{ì fu
n armi, per fofienere i loro intereßÏ. 0 fia J 
che quefio.gagliardo armamerno de' Modene{ì facetre mutar pen{ìero a i 
plìl favj de' Bologne6, 0 pure che la fazion Guelfa de" Geremii Ce I'in- 
tcndaITe co' Modene{ì j certo è, ch' effi Geremii non {ì vollero muoverc 
contra di Modcna,e fu gran lite fra eßÏ e i Lambenazzi. Temendo dun-, 
que gli ultimi, che Ce ufcivano di Bologna,. la fazion comraria imrodu- 
ce(]e in quella Città Obizzo EnenCe Signol' di Ferrara,. re1larono ,.ed 
altro non ne feguì per conto di Modena. Anzi fi om:nne dipoi, che 
quel Decreto e Marmo pregiudiziale a i Modendi folTe abolito. Carlo 
Re di Sicilia, cbe nullameno fotto l' ombra di Paciere andava mac-, 
chinando il dominio di tutta l' Italia, Ccoprì in quefi' anno I' ammo Cuo. 
vedo la Città di Genova. (b) Col mezzo del Cardinale Ottobuono del. b 
Fiefco f
ce, venire alia Corte Pomificia tutti i banditi e confÌnati dt 

na
.aJf
:
_ 
c:Juella C:ma 
 c?l fretefio .di promuovere la concordia ?' effi con gli nuenf lib.y. 
.Arnbol!Claton dl Genova, I quali fi rrovavano anch' eßÏ m Rart'a.. La Tom. VI.. 
conchlUGane fu, che tutti <jJle' N obili banditi, i Grimaldi Cpezial- Rer. It,d". 
mente e i Fierchi col Cardinale Cuddetto, per quanro era in loro po- 
tere, fuggettarono la lor patria ad cITo Re Carlo. Fu Cegreta la ca- 
pItolazio
e,e non ne traCpirò. notizia a g1i AmbaCciatori fuddetti j ma 
gli effcm poco apprcITo la fcoprirono. Cominciarono que' Nobili fuoru- 
fciti delle oftilita contro la patria; e il Re Carlo in. un determinato 
ßiorno, Cenza far preccdere sfida alcuna, fece prendere quanti Ge- 
novefi fi trovarono in Sicilia c Puglia colle 10ro mercatanzie e navi., 
Pcr buona ventura fi falvarono due ricche navi, che erano approdatc; 
a Mal- 
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ERA \ (jIg. a Malta, non etTcndo riurcito aHa furberia dell' Ufiziale del Rc Cado 
ANNO 12.73. Ji mcucrvi j' unghic addoß"o. Fu affii[[a da grave cardlia in qudl' 
anno anCOl:t 13 Lombaldia. 


Anno di C R 1ST 0 MCCLXXI I I. Indizione I. 
di G REG 0 RIO X. Papa 3. 
di RID 0 L FoRe dc' Romani I. 


L ' Operc del fanto Ponteficc Gregorio X. fecero ben conofccrc in 
qudt' anno, ch'cgli non CCrC3\c!. fe non il pubblico benc, e la 
pace dapcr[Uuo. Pcr mancanza di un Re cd Imperadore era I.b gran 
(a) 7/'øm. tempo in roua buona parte deW I[alia, (a) e fe-mpre più Ie fazlOni e 
LU;;
::ja_ civih difcordie fi rinvigorivano ne]Je Cmà, II pcrchè quefio buon 
no Malab. Pontefice prorno{fe in Germania preffo que' Principi I' e1ezione die un 
R.t'Ymd- nuovo Rc de' Romani, feo'l.a attendere qudla del tuttav.? vivente Al- 

:;lttllnal. [on[o Re di Cattiglia. !"I 
c_gno d
.lOque. della Germ'ìnia e. de'Romani 
. fu promofTo, non da J folt (cue Elcuon, ma dalla magglor pane de' 
Principi Tedefchi, Ridolfo Conte dl Habspurch, Signore d. buona parte 
dell' Alfazia, Pnncipe dl [Uue Ie VirtÙ ornato, c Progcnitnrc della 
gloriofa augutb Catà d' Authia. Rlcc\'ctte egli la Corona Germanica 
in Aquisgrana un Mde appreITo. Pafsò in que!l' anno per Orvieto, 
dove dlmorava la Corte Ponrificia, Odoardo nuovo Re d'inghiltcrra, 
che vcnendo di Terra fanta, (c n'andava a ricevere la Corona Jafcia- 
b) ch . tagh dal ddùnto Re Arn"go ruo Padre (b). Fece egli i(bnza al Papa, 

Ilrmt::j/c. che fofie: [alto rigorofo proceffo contra del COllie Guido da Monfortc 
Tom. VIII. per I' eropio alfafimamemo del Principe Arrigo d' Inghilterra. In f.-Uti 
Rtr. Ita I". iI Papa fo[[opo(e coíìui a cutte Ie pcne fpiritulli e temporali. N el 
(c) Chronic. pafiåre da Forlì trovò dfo Rc, ch
 i Bologndi (c), cioè la fazion 
IJInÞ"itnf. Guelfa de' G.rcmii, per fare difpetto a quella de' Lambenazzi, Ja 

. 
V

J. quale favoriva i Forlivefi, era ita all' alfcdio di quclla C[t[å. Fr:lp- 
r. ta 1(. po1è: il valorofo Prmcipe i fuoi Ufilj per quctar quelia guern j ma 
non vi rrovò difpofizione ne' ß:Jlogndi, tropP'J aHora gonfj per la lor 
bu.ma fortuna, La vigorof.'1 retìllcnza f.1tta da i Forlivefi, cagione fu_, che 
il campo Bologne(e, dopo aver dato il guaflo a qud tcrmorio, fe nc 
ritorno a cala. Ncl dl %.0. di Maggio del prcfe::me anno, c non già 
del preccdtnte, pafsò il Re fuddetto pcr Reggio, c pofcia per Mi- 
laAo, alia volta delia FrancÌ.\. A veva già. il Ponrefice hber:na d..1l' 1 n- 
terdetto!a Ci[[à di Sicn:> j e perchè gli prcmca forte I'inrimato Con- 
c.Ìlo Gcnrra1c in Lione pcr l' anno \'cgnentc, volendo drfpol re ii CUtto, 
(d) R' d _ fi moHe da Orview, a fine di paßàr 111 Francia. Arrivo a Flrenzt: (d) 
rJD ;;;a;. nd di dleciondìmo di 
iugno, e pcrche fend Ie doglJanze de' Ghi- 
cap. 19
. belhni ufclti di qudla Cma, úccome Pontefice 3mator Jella pace, 
(c:) S. .Anto- nè .lttaccato ad alcun dc' partiri, mite ogni fuo fiudio pcr nmetterl1 
:!n. P. III. in Fiacn;:.c. Saluo Antonino rappon:1 (e) una bdJa parldta, chc cßo 
JLIt, J.O. c. 1. P 
apa 
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Papa fece 7 0 fi finge che fa-ccCfe 7 in detdbndo Ie fazioni dc' Gllelfi EJI. AVO.;. 
c Ghtbellini 7 con dirnaHrar la pazzi:ï di qucHi nomi cd impegni7 e i ANNOU73. 
graviffimi danni cagionati da elJì. 1n fomm 1 taO[o iì m:meggiò, che 
nel di 2.. di Lllglio con gran lòlenni
à fu tåtta la pace, dati male- 
vaJori ed oftaggi per mantener1:l, e 
ùlminata la fcomunica contro 
chiunque la rornpeiTe. Ma non Ii può abbaíl:anza dire, qual [o{fe la 
maligni
à, 0 beftialità di quelti tempi. A ppena tàtt1 la pace e ve- 
nuti i Sindachi de' Ghibellini in Cirtà per dade compimento, fu loro 
detto all' orecchio, che fe non pé!rtivano, aveva ordine il 1\1alilèalco 
del Re Carlo d.llcciderli. Si tro\'aVa aHora il Re Carlo in Firenze, 
nè gli doçea piacere il riforgirnemo dc' Ghibellini comrarj a' fuoi di- 
fcgni. Vero 0 non vero chc fol1è, ql1
' Smdachi fe o'andarono coo 
Dio, e fecero fapernc al Papa il perchè. V cggel"!do il buon Ponte- 
fice in tal guifa delulè Ie fue paterne iotcnzioni, tolto Ii ritirò da Fi- 
renze, con laf'ciar la Città interden,l, e pa:so alia viilcggiatura in 
Muudlo preiTo il Cardintfle Otta'VÌtmo de gli Ubaldini, portando fceo 
non Ileve l(JcgIJo contra del Re Carlo. N ei dì' 2.7. di Settembrc fu 
in Reggio (011), e di là pafsò a Mllaoo. Tali finezze fUlono a lui e (.1) Mmur. 
alia fua Corte u(;\tc tia Napo, 0 lia Napoleon dalla Torre, che il Papa 
:r'
,!;- 
fi compiacque di promuoverc al Patri1rcato d' Aquilcia Raimondo dalla Tof

n.:ll1. 
c.zórre di lui Frarello. Dopo il Pontificato Romano era quello In quc' Rer. 11nll- 
t-cmpi il più ricco Benef1zio d' ltalia, perchè i Patriarchi god.:.:ano 
il riguardevol Princip
uo del Friuli. Onone V ifconte, che vcniva ac- 
compagnando il Papa, fi tcneva in pugno in tal congiunmra il pa- 
ci6co (lio fiabilimento nell' Arcivcfcovato di Milano. (,)) Talc e rama (b) $teÞha- 
{!o\'ettc elTere l'indufiria ed eloquem.a de i Torriani, che il Papa gli ".rdus' 
ordinò di ritirarfi per allora a l-'iacem.a., e di venir poCci.. al Conci- 
:In. 

.[' 
lio di Lione; dopo di che I' afficurava di rirnetrerlo in Milano ntlla 
ua1:4
: 
fua Sedia. Fu detto, che i Milanefi, fe Ottonc vo:eva pure fpumar- F:Am.mn 
Ie, co
 ri
ntrare al loro .di
petto in 
'1ilano, gli vole
ano. tone la vi- -;;;
7Jltlll.o . 
ta. Stirn" dunque megho II Papa dl" farIo ft"rmare 10 Placenza, ma . .3 9. 
con riportare da quetio r-ipiego non roco biatîmo preiTo gli aderenti 
di Ottone. Prctende il Corio (c), che il Papa fi latciatTe poco ve- (c) Co
ioy. 
derc da i l'v1ilanefi., e fi parrifTe sdegnaro contra dc' Torriani. 1\1a il lftcr. ddl,- 
P . d R . d L · rd " . lanc. 
atrJarcato conce Uto a almon 0 p.
re, cue non sacco 1 con Sl 
[ana reh2.ione. Abbiamo da Tolomeo da Lucca (d), che in qudl' (d) Ptol,m. 
anno il primogcnito di Rid(;lf.o Re de' Romani, per ricuperare 0 fo- Lucenfts 
Itrncrc i dinui Imperiali, tu iO\'iaco a dare il gualto aile Terre del Tom, Xl. / " 
e d . S . h d 1 R r IT: d - r. Brr. Ita Ie. 
oore I aVOla, e c e tornan 0 pe eno a Cal!, c:uen oil lom- 
rnerf.1 la barca fi al1negò. 
Erano forte in collera con Gm ú R: di Sicilia i GeIH1veíi (
), 
da che intefero I' aggravio indeblw lor f,mo nel precedence 
lOno colla 
prigionia delle perlone e r,)b
 J;;' lor nJZlonali. TuttavÌ.\ fcnza vo- 
lergli rendcre la parigli.l, concederono tempo di quarama giorni a 
tutti i di Iui fuddlti di Sid lia, Puglia, e Provt:nza, per ritl rarfi co 
i .10ro averi, premc{fa l' intirnazionc:, che dopo tal tempo farcbbono 
7"OI1J. P fl. l' [ trat. 


(e) Cr/fnri 
.Annal. Ge- 
r.urnf. I. 9. 
TC1JJ. Y I. 
l\er. Italir. 
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E.." Ve1g. trattati da nemici. l\toff'e dunque il Re Carlo da (Ut[C Ie parti guerra 
AN''iO un, a i Genovefi. II Vicario dell... ToCca.n.a co' Lucchclî, Florenril1i, PI_ 
fioldi 1 cd altri Popoli,. Ie diedc- principia nella Riviera orienralc, e, 
il \1alifcalco di Provenza ot:I1' occidentale. Gli AleCr.mdrini, e i Mu- 
chdi di quelle comrade d' ordine del Re Carlo prdèro anch'd1i I' ar- 
mi contra de gli Srati di Genova di qui dall' .-\ ppennino. I foli Pia- 
centini fi fculàrono di non volere far loro la gucrra; e i Pavefi, per- 
chè dl fazion Ghlbdlina, accorîcro in a1U
,) d<.:' Genovelì. MJlte C.l- 
ftella furono prefe, mJlte ricuperate j e in mez'l.O ,! tami avverlarj 
feppe. ben îofienerlì la porenza de' GmovelÏ. Probabdmente fu circa 
quelli tempi, che il meddimo Re Carlo inqu
e[ò noo pùco la Cittå 
(a) CltrDnic. d' A lli (.;) . GUðtielmo V t'ntura fcrive, ch' egli fignoregglava per tuno 
,4{f/enft il Piemonte. Sotto il fuo giogo Havano Alo), Ale!IànJraa, Ivre.., To- 
TDm. Xl.. rino, Piacenza, e S.lv'gliano, Bologna, Milano, e la maggior parte 
.Rer. ItalIC.. dellt: Città di Lombardla gli pagavano tributo. 11 Popolo ù' Ani ,. fic- 
come. gelofo ddla propria hbertà, I' ebbe fempre in oJio. Ma per 
liberarlì dalle veff'azioni, nel1' anno 12.7;:). compcrarono da lui col1o 
sborfo di tre mila Fiorini d' oro una tregua di He anni. Finita. qudta, 
ne pagarono altre undici mila per la (regu.} di tre alai anni. l\Ja ac- 
cadde nel Marzo di queft' anno, che m-lndand.) gli A lligiani a Gcno- 
va, parecchi torlèlli di panno Francefe, e di vane tde, furono que' 
panni prefi da Jacopo e AJanfredi lUarchfji del BoCco a Coff'ano. Per- 
ciò gli Afiigiani con un efereito di circa dicci mila pedoni c pochi 
c2.yalieri, fi portarono a dare il gUa
o a CöfJano. Quivi Ilando, nel 
di 2.4. di Marz.o, (ccoti giugnere i Marelcialli Provenzali dd Re Ca.do 
con groff'o efercito di Franz.efi, e Lombard1, che, fconfÏ.no il c.1mpo 
de gli Aftigiani, ne condulJè prigioni circa due mila ad Aiba. Oðc- 
rio Alfieri ne coma. folameme ottocemo. Se non erano i Pavetì, che 
invialTero ad A t1i duceoto uomini d' armi, quella Città cadeva n
Ue 
ID;\ni de' Provenzali. Fecero gli Aftigiani iftanza al Sinifcalco dd Re 
Carlo per la. liberaz.ion de'loro priglOni, allegan do Ia TI eðua, che 
tutuvia durava. Coftui entrato in futore non altra rifpolh daede a i 
melli, fe non che fe gli levalTero davanti, e diccff'ero a i Îuoi, che 
qualora non fi rifolvelJèro di fervire at Re Carlo fuo Signore, m')r- 
rebbono in carcere tutti gli Aftigiani, E poi ú voleva.. far cn.:dcre 
alla buona genre, che- il Re Carlo era il Pacificator dell' halia, nè 
altro cercava, che il pubblico bene delle Città. A i fatti s' ha da 
gu
rdare, e non a i nomi vani ddle cofe. Ora que fio modo dl pro- 
cedete del Re Carlo mile il cervello a partito al Comune ò' A fii, Clttà. 
anora alTai ricca. AlJoldarono que' Cinadini mille e cinqueccnto uo- 
mini a c!vallo di diverfi paeG, Chiamarono in loro aiuto il Marchefe 
di l\lonfetrato,. nemico :mch" ciro del Re C:u 10,. perchè chiaro Ii co- 
noreeva., cb' egli tendeva alla l\ lonarchia- d' ltal1a, ed avea già occu- 
pa.te varie Tcrre del Monferrato. Pcr mare eziandio vcnnero di Spa. 
gn:! ducento uQmini d' armi, che Alfonfo Re di Cafiigha mandava 
l 
fuddctto Marchcle Gencro [uo. Con tali forz.c cominciarono gh .L'\
l
 
glam 
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giani a far gUf'rra ana Città d' Alba, e alle Tem
 <1d Re Carlo, nè E. A Voig. 
toldmcnre (t:nncro in doverc chiunque Ii volcva oftèndere, ma tolCero ANNO 1173. 
molti Luoghi a i nemici. Per magginrmeme atfodarfi e falv:ufi da gli 
anenuti del Rc Carlo, fu anche fiabilita Lega fra i Genovefi, Pavefi, 
A Uigiani, e il fuddetto Marchefè di Monferrato Gtll,liÛmo. Ma è ben 
da ttupire, come il f3nto Pontef1cc Gregorio X. (a) per cagione di Sa) 
a'Ynal- 
'Judh Lega fulminatfe la fcomunica contra di que' Popoli, e contra u
 '
 1 n - 
del M3Tchefe, qualichè fotfe un delirro il difenderli dalla preporenza n.t. u. 
dd Rc Carlo, nè fo{fe più lecito a' Principi, e alle Cinà libere d'I- 
talia il far delle Leghe. Gran poUo che doveva avere nella Corte 
Pontif1cia il Re Carlo, per cui -impul(o poffi.lm credere emanate queae 
Cenfure. Ub;tldino da Fontana in Ferrua (b) nella pubblica Piazza (b) Clmnic. 
d' etfa Cinà tèrtò di uccidcre il /lfarch
(è Obizz,o d' Ene Signor di Eflenfe 
}<'erraraj ma vi lafciò egli la vita
 trucidato dalla Famiglia del Si- TDm. X l í
. 
B.,r. lta Ie. 
gnore.. 


Anno di C R 1ST 0 

CCL1t:XIV. Indizione I I. 
di G REG 0 RIO X. Papa 4. 
di RID 0 L FoRe de' Romani 2. 


M Emorabile fi rendè I' anno prereme pf'r l'infigne Concilio Ge- 
nerale, tenuto da Papa Greg,rio X. in Liane (c), al quale in- (c) l\ayn.rl- 
[crVennero circa cinquec-emo V efcovi 't fettanta Abbati, e mille altri Jus ,An1laT. 
fra Priori, T cologi, ed aleri Eccle6afiici dotati di qua1che Dignità. Ec
tib 
Gli fu daro principio nel dì 7. di Maggio, e quivi fi feee la riunion C'1i
1. t 
de' Grf'ci colla Chief a Latina: il che recò eftrema confolazione ad ognu- Plol,m&UI 
no. l'Jiche/e PIIle%g' Imperador de' Greci, uomø accorto, pneman- Lucenf!s. 
do forte la Crociata de' popoli d' Occidente, promo{f.t con telo inc- V' 11111, 
fplicabile dal buon Papa Gregorio, e vivendo ancora in non roca ge- 
106a delle forze e deU' ambizione di Carlo Re di Sicilia, fi ftuJiò con 
qudìo colpo di rendcre favcrevo]e a fe 11dTo j) Pontefice, e 1 Princi- 
pi Latini. Furono eziandio fani molti de i r
golamemi intorno ana 
Difciplina EcdefiaO:ica, e fi tra:ttò con vigore ddla ricupera di T
rra 
(ama. E pcrciocchè Ie maggiori fpf'rante del Papa erano rip<,O:e nd 
nuovo eletro Rc dc'Romani Rido/fo Conte di H Ibfpurch, che avea 
prcfa la Croce
 fi lludiò 
gli di pacif1care Alfon[o Re di 
a1tiglia, il 
qU11e conrinuava Ie rue prctenfioni fopra 11 R
gno d' halla, e folen- 
nemenre ancora confermò l' elezione d' dTo Ridolfo . Que1l:i al1' incon- 
[fO confermò alla Chief a Romana tutti gli Stati, efprdft nc'Diplomi 
dl Lodovico Pio, Orrone I. Arrigo I. e Federigo I I. e fi obblibò 
dl non moleO:are il Re Carlo ncl potrdfo e dominio del Rf'g'lo di 
SIcilia, con aim patti, che li po{fono leggere ne gli Annali E,
de- 
fiatbci del Rinaldi. Due gran lumi perdette in quell. ,mno 1'ltalJ
.. e 
la Chief", di Dio. II primo fu '1'
mmafo d.1 Aquino deU' Ordincdt' Pre- 
T t 1. dlCol- 
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F R A Volg. dicatori, 
ella nobiliffima Cafa dc' Conti d' Aquino, Ingrgl10 m irabile 
ANNO Il74 c
 Angelico Teologo, di sì profondo (jpere, che dop'" Santo Ago. 
(a) PtoZ
rn" (lmo un altro fimlle non ave\'a avU[o la CnLliana Rcpubblica (a) . 
J.
(t1)Jìs J.r Da Pangl, nella cui Univerfìrà era cgli flato con infinito plaufo 
::/"2.;.(0). pubbhco Lettore, venuto a. N aI:01i nell' anno 12.72.. s' erd i" i fermata 
Tom. Xl. per OIdlOe del Rc Carlo, atnnche vi leggeOe Tcologia. Ma dovendoli 
Rrr. Iu/lle. tcnere il Concilio, In cui farcbbe occorfo rli difpmar co i Greci, Pa. 
p:l. Grego
io comandò, ch' egli veni(fe a Lione per cosi importance 
aíbre. MICefi Fra TomQ1a(o 10 viaggio; ma infcrm.ltofi pcr Via, giac- 
chè non v' era vicino Convenro akuno del fuo Ordine, fi fcrmò ntl 
MoniUero dc' Cifiercienfi di FolT
nGva nella Campania. QEivi dupo 
qU:1lche MeCe pafsò a mighor vita nel dl 7. di Marzo dell' anno pre- 
fence in t"tà di Coli quuanranovc anni, 0 31 più cinguama, con ammi- 
rarfi nlttavia, come egli tante Opere, cd Opere: infigni, poreOè com-. 
piere in un sì limitato corfo di vita. 10 non so gual fede fi polTa pre- 
flare a Dame (b), che cel rapprcfenta tolto dal Mondo con lemo ve- 
leno, fattogli dare dal Re Carlo per timorc, che non facetTe dc' mali 
ufizJ alia Cone Pomificia a cagion del!a perfccuzionc da lui f.ltta a i 
Conti d' .'\qulno Cuoi Fratelli. Fu egli poi canonizz:1to, e pollo ncl 
Catalogo de' Santi, e dopo mold anni rrafponato a Tolofa il facro (uG- 
Corpo. Gran perdita parimemc fi fece nella perfona di Fra Bonaven- 
tura da Bagnarca dell' Ordine de' Minori (c), iníìgne Teologo anch' 
ctTo, già creato Cardinale ddla ('iOta Romana Chicfa, e "ckovo d' Al- 
bano. Trova\'afi egli al Concilio in Lione; guivi nel d} I r. di Lu.. 
glio terminò il carlo della vita terrena, e ducento anni dipoi fu ca- 
I)anizzato, Cenza intenderíì, perchè la Felia fua fi cc1ebri nel dì pre- 
cedente, fc forfè egli non morì nella none fra I' un giomo e I' a1tro: 
il chc fuol produrre divcdi[à di comare preßo gli Storici. Secondo 
(Ii) GUlJlu- Ie Storie Milancfi (d) Napo daJ/a Torre Signor di Milano fpedì una ra- 
mus FZlJm'" lenne ambafceria a riconolèere r
r Re dc' Romani e d' Italia Ridolfo,. 
ma Mani}. con offcrirgli il dominio delle Ciuà. Fu gradito non poco qu
fI:' atto 
:EZor.e.3 Io . dal Re Ridolfo, e P erò dichiarò fuo Vicario in Milano eITa Napo
 
Jfnnales d r I 
lolulillian.. e mandogli il Ceme di Ligl1ì con un corpo di truppc Te CIC lC per 
T,m. X.'I. difefa fua contra de' Pavcli, e de' Nobili fuorufciti. Ca./Jònc, 0 fia Ca- 
Rer. Itali,. Jisne, FigJiuolo di Napa, fu poi dichiara[o Capitano di tali trur.?e. 
(e) chrllnie. )n qucfi' an no ancora Vennero trecemo uomini d'armi a Pavia (.t')
 
.Afienft inviati dal Re AJfonfo di Cafiiglia. Con quetli e con Cluto illoro sEor. 
Tern. Xl. Z " 7.0 i Pavcfi, gli A Ibgiani, c Guglielmo Mllrchefe di Monferrato anda- 
Boer It II Ie. d O l fi 1 " ' d ' Al I T. d " ' 1 " . 
. rono a are I gua o;\, terntono e .Ian ria, e 1 enero otto gJOrm 
addoffo a qud Popolo. Non fapendo gli AlelT
ldrini come lcvadi 
d' attorno queUo fiero temporale, chiefero capitolazione; e fu canve- 
nuto, ch' em rmunziatTero al dominio dd Re Carlo, con che ce/Tcr-cb- 
bono Ie offcle. Ncl Mefe porcia di Giugno pa{f;lrono a i daoni ddla 
Cmà d' Aiba') c di Savigliano. PreCero Sdluz'Zo, e Ravcllo: il che 
dicde motivo a 'lommafo Alcl1"cbefe di Saluzzo di abb:mdonar la Lcga 
del Re Carlo, C" di unirfi con Sli .1liigiani. Tornaù oel d.Ltretto d'Al... 
ba, 


(b) Dan:, 
purgator, 
cap. 2.0. 


(c) Bplland. 
JIB. SanB. 
ad nitm 
14. julii. 
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ba diedero il guafio al paefe fino aIle porte di <Juclla Cinà, c g1i ERA Volg:" 
A ttlgiaol fccerù qui vi correre al Pallio ncl dì di San Lorenzo in vim. ANNO 12.74. 
pem de' n('n1lci. V ollern g1i U fiziali del Re Carlo far pruova ddla 
Jor hravura, e dicdcro battaglia, ma con riporrarne l-a peggio, clTen- 
do nm<tlto ferito in voho Filippo Sinifcalco d'dfo Re, e Ferraceio da 
SJnto Amato Marefciallo con circa ccmo quaranta Provenzali. Per 
qUeUe travedie il fuddetto Sìnifcalco fi ritirò in Provenza, e lafciò 
campo ad .'\Iba, Cherafco, Savigliano, Mondovico, 0 fia Mondovì, 
e Cuneo, di levarli di fotto alIa fignoria del Re Carlo, il cui domi- 
nio in Piemonte fi venn
 in quefta m.micra ad accorciare non poco. 
Vi confervò cgli nulladimeno alcunc: Città (a). S'iit1padronirono gli 
A Iligiani anche del Caílello c: dell.1 Villa di CofTano, i cui Signori arJ- 
da.rono in Puglia a cercar da. vivere aIle fpde del Re. Miglior mer- 
cató non cbbe dfo Re Carlo nella gucrra contra de' Genovefi (6). 
Prefero bensl Ie Cue Galee in Corfica il CalleIlo d' A iaccio, fabbrica- 
to e fortJficato quivi di}1 Comune di Genova; ma i Genovefi mefTo 
inGeme uno fiuolo di ventidue Galee andàrono in [raC'cia delle Pro- 
,'cnzali, n
 trovandole in Corfica, paffarono a Trapani in Sicilia, e 
bruciarono quanti legni crano in qud Porto. hi j medcfimi a Malta, 
dicdero il facco aU' 1I01a del Gozzo, e poi venuti a Napoli, dove Cog- 
giornava 10 fidTo Re, per ifchcrno fuo alzarono Ie grida, e fommer- 
fero in mare Ie Regali bandierc; e nel [ornare a Genova, prefero molti 
Legni d'dfo Re Carlo. Qlindi nella Riviera di Ponen[e gli riroJfero 
\' entimiglia. Seguì pofcia una zuffa fra em, c il Sinifcalco del Re al 
Cal1:ello di Memono, dove rimaCero fconfitti effi GenoveG; ma nuIla 
po[è fare contra di effi la poteme FIona di lui, che era venura fino 
in faccia del Porro di Geno\'a. 
In Modena (c) divampò nell'"anno prefente un grave incendio, 
che durò pofcia gr:m tempo. Prevalendo la fazione de' Rangoni e Bo- 
fchetti, furona obbliga[i i GrafToni, quei da Salfuolo, e da S:tVignano 
c;o i loro aderemi dí uCcire della Città. In ó roíf.1ti pofcia i fuorufciti 
vc:nnero fino al Mom:õle, ed 3ccorfi i Rangoni col Popolo, artaccarono 
battaglia. Vi fu grande firage daIl' una p:l.rte e da\l' ahra; ma la peggio 
toccò a i Rangoni. PIÙ ftrepitoG [concerti Cuccederono in Bologna 
nel MeCe di 
lL1ggio (d). Vennero aUe mani i Geremii, Ôoè la fa
 Cd) .Amuzl. 
z.ione Gudf:!, co i Lambertazzi íèguaci della parte dell' Imperio, e Bononitnf. 
fi f(:ccro 2mmazzamcnti c bruciamcnti di cafe non poche pcr pareec!:! To. XVI/I. 
giorni. In [occorlo de' Guelfi ii mone la milizia di Parml (e), Cre- Rer. Italic. 
(e) C hrOl"lic. 
mona, Reggio (j), e Modena. Era appena gluma :1.1 Reno qudl:a parmenfe 
genre, che I Lamberrazzi grudicarono m.::glio dl far ceru patti colla Tom. IX. 
fiZll)O conrraria; e però cd1à.to il rum,lre e birogno, fc ne rorna:'ono Rer. It Il lie. 
indietro i Callegari. i\1a che? 0:1 11 a pochi 
iorni G ricùminciò la (f) .Memor. 
d d " I J" ri' I ' J L' J d 11 Portfiltt. 
anza 1 pnma, e r. eoncorula an",o per terra. percuc a parre e a Regilnf. 
Chlefa richiefe Ie Cu:= am i Ità, e in aiuw lùo marciarono i Parmigiani, Tom. V Ill. 
Rcgg'ani, Modeneíì, Fcrraretì, e FJOremini. A 11' avviCo di [ami foc- R.e"f. lfldie 
corti, che vemvano, i Lambenaz7..Ì sloggiarol1o feoza comrallo neI 
d ì z... 


(a) l'tøløm. 
Lucenf. Hi- 
por. Eulef. 
I. 13. 
cap. 16. 
(b) Caffari 
An"aJ. Ge- 
nuenf. lib. 9, 
Tom, VI. 
Rer, ItA lic. 


(c) .Annales 
Veter. .Mu- 
tinenf. 
TIm. XI. 
R.er. Italic. 



F.u Vol
. 
ANNO I1 H. 


(a' Ghirar- 
Jace; IlIør. 
II; . Bølogn. 


(b) Cori. 
Jjlor. J; M;- 
'..n. , 
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dì 2.. di Giugno: Secondo alrri vi fu gran battaglia, e ferrl) e fuo- 
co fi adoperò; m,l in hne non po(endo reggere i Lambenazzi aHa for- 
z
 fuperiore de' Guelfi, ufcirono ddla Clttà vinu, e ú rttirarono a 
Folenz.a, can lafclar pngionll:ri moltl del loro p.trtito. Furono altcr- 
rad varj P.llagi e Glfe de' fuorllfci(i; e il Ghirardacci fcrive (a), che 
quinJici mila Cinadini ebbero in tal congiumura il bando. N el Me- 
fe d' Ottobre II Porolo dl Bologna, rinfJrz1(O da i Guelfi circonvi- 
'cini, fece ofte comra Ie Cirtà -d..:lla Rom.lgn1, che s' erano ribellare. 
Scacciò d' Imola i Ghlbeìlini, e vi mrli:: un bU0n prdidia. Palsò dipoi 
fotto Fae:nza, e diede il gU3.11o a queUe: contradc; mol ricrovando ben 
guernita e rigogliafa la Città per gh tanti ufciti di Bologna, fe ne: ritor- 
nò a Calà fenza far magg'ori tenr:ìtIVI. Secondo II Corio (b), fu guer- 
fa in quefi'anno fra i P.wefi e Novarefi collegati e il Comunc di Mi- 
lano . 


Anno di C R 1ST 0 MCCLXXV. Indizione I I I. 
di G REG 0 RIO X. Papa ). 
di RID 0 L FoRe de"' Romani 3. 


G Ran voglia nudri,'a Alfonfo Re di Cafiiglia di abboccar6 col Pon- 
tefice GregorifJ X. e ne feee varie i{tanze, a fine di far valere Ie 
fuc pretentioni fopra il Regno d' Italia (ç). II Papa, che già era curto 
per I' eletto e c.:>ronato ,Rø Ridolfo, premendogli di qucure il Re Ca- 
tlig1iano, e di metrer fine a quefte ddfcrenze, fi portò appo{la a Beau- 
caire in Linguadoca., dove 'venne a travado A Ifonfo. Sfodero egli tut- 
te quame Je fue ragioni Copra il Romano Imperio, e fi lamento del 
Papa, che avdre approvato in competenza dl lui il Re Rldolfo. M:s 
il Pontefice anch' egli allegò Ie fue; e quefi:e unite ails di lui coftan- 
za, do po un dib:mimen[O di parecchl di induírero il Re a fare un' 
ampia rinunzia delle fue prctenfioni, e {è ne tornò in Ifpagna. Scri- 
vono al[ri, ch' cgli ne p.mì d!sgufidtO. Comunque fia, 0 Ii pentil1e 
egli della rinunzia fana, 0 non la facefre, ceno e, che ri[Omaco a -cafl 

(funlè il titolo d' I mperadnre, e m
otencva corrif pondenze in I talia , 
fpezialmenre col Marchefe di Manferrato {uo Genera. Ma altro ci 
vole va a conquiftar l' Italia, che 10 fiarfene colle mani aHa cintola in 
(d) .ABllal. lfpagna, per veder quando fdcea la Luna. IJ Pap.! mformato .de' fuoi 
C.l",oIr, andamenti., gli fece tåpere all' orecchlo, che fe non d.:fi !leva, avreb- 
P"lo":r
us. be ado p erate Ie Cenfure contra di lui; al qual fuono egli abbafsò la 
LtlcenJ' HI- d ' · I . d 1 P fi E 1 d fid 
ft1r. E,,;ef. cefia, e s' accomo 0 a vo en e onte ce. gua mente e 1 erava 
Tom. Xl. Ridolfo Re de'Romani un abboccamento con Papd Gregorio (J) Fu 
]{tr. Italic. fcclca a quefio oggetto la Ci[(à di Lofanna, dove arrivò ncl dJ 6. 

!r7rdus d' Ottobre dfo Papa, e comparyc nel di di S. Luca anch
 Ridolfo. 

. 
 


(c) YitA 
Gre!or;; X. 
P. I. To. III. 
R,.er. Itali,. 
Ra'Ynal- 
Jus Annal. 
E"l,fiaft. 



ANNALI 
,'ITALIA. 3,
) 
Rd1:ò ivi concenato, che il Re nell' anno feguente con due mila ca- E"I\ A Volg. 
vdlli venllre a prel1dere Ja Corona I mpf'llale per la Fetla d' O
l1i[mti . ANNO U7S' 
Si [rauò ddla Croci'lt:!, c feconJ) alcum Stonci aiiora foÏamenre fu, 
che RIJoifo colla Regina fu 1 M.->glie prete la Croce. Furol1o di nuo- 
V,) confamati alia lama S.:de tuui gh Srati, con particolar menzio- 
ne della Rom.1gila edell' ECarcato di Ravenna. Sen venne POfCl3 il 
bU)11 Poncdicc a :v1ílal1o vafo 1.:1 metà di N ovembre, e quivi Ii Ja- 
fciò vedere in pubblico. Gr.mdi carczze ed onori gli fecero i Tor- 
riani, e riufd 101'0 di tlaccarlo dalta protczion dell' A rciveCcovo 0/- 
tone, di m.miera che partito da Milano il Papa, con lafciare in ilob 
dTo ArciveCcovo, que11:i come dlfperato fi ritiro a BJella. N el dl 2.2.". 
di N ovembre arrivò il Pomefice a Piacenza (a) lua patria, e vi fi (a) C/'r
nic. 
fermò . alqua
ui giorni per rim

tere la quiete e pace in quella Città. 

:nt';vI_ 
Nel dl f
 dl Dlcembre allogglo una [ola noue In Parm" (b), e con- Rer. /tlllic_ 
til1ulto il viaggio arrivò a Firenze (,.). Non volea palT"rc per quella (b) Chrnnic. 
Clttà., perchè al1ara lòttopolh all' Interdetto; ma fattogli credere, Parmmfe 
che dTendo l' Arno troppo grolTo, non fi potea valicare, fe non 
om. lX i . 
valendoG de' Ponti di Flrenze, pafsò per colà, 
 bencdifTe quantI (:)". Ri::r:". 
furono a vederlo pafTare; tIn appena ufcito, replicò I' I nterd.:tto e Ie d
n. Mala- 
fcomuniche contra de' FlOremini. Tolomeo da Luca (d) fcrivc, ch' egli [pm. c. 101. 
fi fermò per un M,:fe in Flrenze, per trattar di pace fra que' Cina- 
d) Plol,m. 
dini. Ma non può (1:are, avuro rigUJrdo alla (UI cntrata in Firenze, n:tt.
:'1J- 
e al tempo di fu,\ mane. Andò fioalmente a f.u la fua. pofata, in A- nm. XI. 
rezzo " R.er. Italic. 
TrovandoG aO'ai difordinata la. Cronologia de' fatti: di. Milano in 
queUi tempi, tanto pre!1o Galvano Flamml (t'), che ne g:i Annali di (e) Gualv. 
Mihno (fJ, non li può ben accertare, que! che fuccedè nelI' anno Flam. Ma- 
prefente in queUe pani. Abbiamo dalla Cronica di Piacenzl" che i nipul. Flor. 
Pavcfi colle ]oro amilU cav.llcarono a i danni di Milano per Ie ga- (:)-)
:
{ts 
gliarde iftanze de' Capirani e ValvaOori, 0 fia de' fuorufciti di quella .Medioill n . 
Città, II Conte Ubenino Lando can cento cavalieri fuorufclti dl PJa- Tom. XVI. 
cenza andò ad unidì con lorn. E qudta verifimilmente è la guerra. R.er. Ilal".. 
defcritta dal Corio. Per atte/lato dl lui i PaveG,. NovareG, e i No- 
bili ulèiti di Milano con gli Spagnuol1 ful principio del prcfenre an- 
no s'impadronirono del, nuovo Ponte fabbricato da i Mllandì,lul Ti- 
cino. Per cagione di tali movimenti, e per timore di pegglO, i T or- 
riani nel di dicianovefimo di Gennaio firinfero Lega con gli Amba- 
fciatori di Lodi, Como, Piacenza, Cremona, Parma,. Modena, Reg- 
gio, Crema, e fuorufciti di Nl)vara. Ma qudlo non irnpedì i pro- 
greffi de' Pavefi, e de' lor Colleg-lti, imperclO(.chè prefero alcune Ca- 
Itella de' Mil.an
fi, e dicder
 101'0 altre fpelaz
ate,."che' fi potTono leg- 
gere prelTo 11 fuddcrro Co no . Fu fcopeno 10 Placenza un trattato 
fegreto del Conte Ubenino Lando, Capo de gli ufciti, per rienrrare 
in quellà Ciwì: il chc coflò 1.1 Vlra, 0 pur varj tormcmi a molti, e 
non pochi fi fuggirono di Placcnz.a. 


. 


Appe-- 
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E1\A Volg. 
\ppel1a ven
e il.te
ro da poter ulèirc in campagna, cne l'in- 
ANNO t2.jç. feHonlto J?opolo GucHo dl B::Jlogna feee o11
 contra de' proprj Nû- 
zionali) cloè comra de' Lamhcrt:lui Ghibeìlini riiugiati in F,lcnza (17), 
GiunCcro fino alte porte dJ quella Città) in tempo che i F.\c:mini con 
gli ufeiti Bolognefi erano andati per IIbcr?re alcune Carlclla occupate 
da i nemici. Ncl tornarfene cofloro a Facnza, fcontrarono 31 Ponte 
di San Procdo due miglia lungi da quella Città l' Armata Bologne- 
fe, e tro\' .mdc>fi t
lgliati fuori) pel' nccenìtà \'ennero a battaglia. Me- 
narono CCSI b::n Ie m<\ni, che andò in roua ii campo dc' Bolognefi, 
c vi furona non poehi morti) femi, c prelÌ. La vergogna. e rabbia 
di tal percolfd fu cagione) che i Bolognelì vobliofi di ritarfi, chiama- 
te in aimo tutte le loro amillà di Pnrma, Modena, Reggio, e Fer- 
rara) formarono un potencilumo cfercito, dl CUI fu Generale Afalatc- 
fla da Verucchio) Cittadmo potente di Rimini. Prepararonfi anche i 
Faemini per ben ricevedi, e{fendo accor(o in lara aimo il popolo di 
Forlì; c (èelf
ro per lor Capitano Guido CMte di Momefcltro, ii più 
::!ccorto e valoro[o Condottier d' armi, chc In que'di dve{fe l' Icalia . 
Fioo al Ponte di Sal1 Praeolo arrivò il poderofo eferciro de' Bolognefi, 
e cominciò a d.ne il guallo al pacie. AHora il prode Come Guido 
mandò a sfidare il Ma\atefla Capitano de' Bolognefì; e però fcelto il 
lüogo, C ordinatc le fchiere nel dì I 
. di Giugno fi dlede principio 
ad una fiera ba[[aglia. Ricobaldo {b) non fa menzlone di sfiJa, ma 
bcnsì che o{fcnata dal Conte Guido la troppa confidenza, e mala ca- 
pitan
ria de' nemici, andò ad a{faJirli. Tale fu l' empito e b. bra\'ura 
de' Facmini, e I.ie' fuoruiciti Bolognefi, che fu me/lit in fuga la ca- 
vclleria ncmlca, colla mone e prigionia di m:Jlti. Allora l' abbando- 
nata tànteriadicde anch' en:, aUe g1mbe. Circa quattro mila d' cHi fann 
fi ri arinfero alla difc(a del Caroceio; ma attomialÍ e bale UratÎ dal vitto- 
fiofo efercito de' Faemini, e Forli\"cfi furono obblig.ui a rendcrfi prigio- 
nicri fenza colt'-o Ji fpada. 0:' foii Bologneíi rdt:1rono CuI campo piÜ 
di tre mila e trecento pcr(one, e VI morirono affllHì'ni nobili e ple- 
(<) Chron. bei de gLi altri Clllegati. ;\Cccfe 
 molte miglia:l il numcro de' prigio- 
FlrDli'!.lien. ni, ed Immenfo fu it bouino di paJlglioni, tende, carr.aggi, cd altri 
i:
. .x;'
:ic. arndi, per Ii quali rieehi eå allegri i vinoriotÏ fe n
 tornarono a Faen- 
(d) Rubeus za. A quetic dls.\vvemurc oe tennero di::tl"O deli' altre. Cervia, per 
niflor. Ra- tr.tdimento [l)lta dall' ubbidlcnza de' Bologneti, fi dit:Je 3\ Comunc di 
'IIenn, I. 6. ForB C.). Celena feee aBeh' ellà dc' patti co I vineitori. E i Lambcr- 
Ricobald. tazzi s'im p adronironu di varie Calicll:l del B')logoefc: CO:1 ,. che s'in- 
in P,mario, 
 
fievolï di m0lto la P otcnza di ß3Io g n:l, ch
 face va III adQletro P :1U- 
Tom. IX. 
Rer. Ifalif, ra a tuai i ',"Icmi. Di quclla congiu:nura proh.nò anch:: GtÛdo No- 
(e) Ri
ord. 'Vello d1 Polenta, ricco Clttadin dl Ravenn:t Cd), pcrehè emrato in 
MIlI.2fpma oudla Cinà, Ie ne fece Signore con Ifcacci:1rne i Traver(ari, e gli 
fðP;f:I
,
. a'ltn lùoi av\'erfarj. I Gudfi dl Tolcana (e), cioè i Fiorcmini, Lue- 
Lucen{. .An- chelì, Sanefi, Plitolclì, ed altri col V icarw d
l R: 
ado, fecero ott
 
nal. briv. in qu...Il' .1nno n.:l l\l.
fe dl S.:nembrc contro 1 PllaGJ, c dopo averh 
Tom' l xI I ., feonfitti ad -"fciano, P rc(ero qud CarlclIo, Abbiamo aneora d,1ila Cro- 
lJ.eT. fa Jf. 
- mea 


(3) Mem,- 
riale P'teft. 
RlgienJ. 
Tom. V III. 
Rer. Italic. 
.Annalts 
Bønonien{. 
T,. XVIII. 
Re. Italic. 


(b) Ricobal- 
ÚS in Pom. 
TIm. IX. 
B.er. Ifillic. 
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nica di S.\gn,io Gazata (,,) e dal Corio (b), e da altri documemi di ERA Volg. 
queí1:i tempi, che il Re Ridolfo fpedi il1 quell' anno Ridolfo fuo Can. ANNO n H. 
celIiere in Iralia aUe Cicrà di Milano, Cr.:mona, Piacenza, ParmI, 

\ g
1r
;f:' 
Reggio, Modena, Crema, Lodi, ed aitre, nelle qUlli fece gi ur Jre a Reg;,n{. 
que' popoli l' olTervanza de' preceui della Chie(\, e la fedeltà all'lm. TI. XV 111. 
p:::radore. SeeD era Guglielmo Pefcovo di Ferrara Leguo Apoí1:olico , Rer. Ita!:,. 
E queí1:o giurame::mo prefiarono ad e(fo Ridolfo anche Ie Ciuà della }
 c;orr 
Romagn
 '(,), giacchè il Re Ridolfo nel eonfc:rmare i Privilegj alIa M
í
:o'
' 
Chielà Rom:ma, protenò di farlo fine demcm!JratÙmø Imperii; c !.\ Ro- (c) chro1l_ 
magna dJ più Sccoli dipcndev:1 da i foli I mperadori, 0 Re d' I talia, Forolivicn. 
ficcome tù altrove provato (d). Mancò di vita in quefi:' anno nd dì 
o. X:I{: 
16. d' Agofi:o Lormz(I 'liep(Jlo Dose di Venezia, e in luogo fuo refiò (d{.Pi::a'" 
detto Jacopo COII/areI1D (e). S'Jt[o il '-uo go\'erno ebbero i Ver.eziani EfI'ofil::.ionl 
lunga guerra con gli Anconitani, e più d' una volta la lor .-\rma[a na- <<ell; n.irit.i 
vale fu aU' a{[edio di quella Cittã 2 ma con poco onore c prof1tto. 
fl:;j/ ft
 
Ira CØI1MC- 
,hio. 
(e) Da7l/Ú41, 
in ChrønIC. 
Tøm. X/f. 
Sir. 1. .øJi"" 


Anno di C R 1ST 0 MCCLXXVI. Indizione 
d' INN 0 C E N Z 0 V. Papa I. 
di A D R I A N 0 V. Papa I. 
di G 10 V ANN I XXI. Papa I. 
di RID 0 L FoRe de' Romani 4. 


tV. 


U N animo Pomcf1ce, Ponrefice di fame inrcnzioni, t11dnCÒ i" 
qucll' anno alia Chielå di Dio. Cioc inf('rnuro(ì in Arezzo Pa- 
pa Gregorio X. nel dl 10. di Gcnnaio, allorchè p,ù v' era bifogno di 
Jui per compiac la Crociata in OrÏtnte, diede fine a' fuoi giorm (f). (n Flolo",. 
Siccom= la vita flU eta (bta i.llultrc per Ja 
al1ti[à de' co
h
mi., C?SI 

ce"
(Cl 
1:1 morte fua fu onorata da 010 con molte mlracolo(c guangJOnr d' 10- TO
 XI' 
fermi per imerceí1ionc (na: laonde fi meritò il titolo di Beato. Chiu{ì ['tr.. Itl1iic. 
in Conclave i Cardin;tli, fccondo la Co(lituzione faua dal medeGmo Brn.trdus 
dcfunto PONefice ncl Concilio di Lione, vennero ncl dì 2.1. d' eero Guido Ii 
G . II ' 1 . d o P - C dd Il. I d . RI/'Yna I (If 
ennalO a e eZlOne I un nnovo omehce. a e qucna nc Car ,- Ann. Ecct 
1lal Pietro d,\ Tarantafia dell' Ordine de' Predicatori, Velcovo d' Oítia, . 
e Teologo illhgne, il qual prele il nome d'lnnocenzo P. Pafsò eg1i 
da A rczzo a Rom:ï, dovc fu coron,no, e portoffi poi ad abiure nel 
Palazzo Laterancnle. l\vendogli fpedita i Geno\'elÌ (g) una nobile Am- (g' C"Jfar; 
bafceria, tanto fi adoperò it buon Ponte6cc, benchè malato, che con- Jinn/ll. Gt- 
chiu\"c pace fra it Cardinale Ottobuono del Fiefco e i fuorulèi[i di Ge- 
:::(. ;i. 9. 
nova dan' una parte, e il Comune di Genova dall' altra. Ma mentre ll.er. /tall" 
cgli andava difponendo di f.1r molrc imprcfe in fervigio della Chlefa 
dl Dio, la mone il rapì nel dì z.z.. di Giugno. Penanto in un nuovo 
Concla\'e r:ìunati i Cardinali e1efIero Papa nel dì 12.. di Lugho il fud. 
dctto Ottobuon:> dd Fierco Genovefe, Cardinal Diacono di Santo 
crom. r II. V v Adria- 
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F K A Volg. l\driano, Nipotc d' (nnoeenza IV. it quale affullfe il nome d' .If Jr;a- 
ANNO 1176. no. 17. e Jevò t?I1:r? l'IO[
rde[[o dl Genova patria fua. Era cgli vec- 
chIO ed rnfermleeto; pero venuto a Vlterbo p=r ccrcare miglior aria 
dena Rnmana nella í1:atc, qui vi nd dì 18. d' Að'>llo trovò la m>Jrte, 
fcnza eCTere patfato al S3cerJozio, e feAZl aver ricevuta la conf
cr.\. 
zione e carOn1. Furono duoque duramenu: rinferrati d.11 Popolo dt Vi- 
(a' Bernard. t
rbo in un Conclave i Cardi,nali (a), e que1li fe non vollero morir 
GUld. dt fame, fi accordarono nel d. I 
. dl Scttcmbre ad eleggere Papa Pie- 
Ptolom4uI Iro Figliuol di Giuliano, di nazion Portoghefe, nato in -Lisbona, co- 
bCl?!!>. rnunementc chiamato Pietro Ifpano, Cardinal Vefcovo Tufcolano, 
(7 /I II. uomo di molu Lettcratllra si nella Filof..)fi I Arillotcliea alia moda fceca 
dc' fuoi tempi, che nella Medicina. Qt"IIi prefe il nome di Giovanni 
XXI. benchè dovctfe dirk Giovanni Xx. e porcatofi a RomR, fu co- 
(b
 R.Iyn.tl- ronato colla tiara Pomificia (b). Annul1ò egli la Collimzion dl Papa 
,Ius .1 nn ,d. Gregorio X. intorno al Conclave, che il fuo Antecetfore avea (ofpe- 
EC:
J::

lIs fa, e 
in
),vò Ie fc
muniche. e gl' 

1[erJetti contra de'Veronefi e Poi- 
1'o!onul. vefi, I pm coí1:antt nel Ghlbellil1llmo. La Cronica di ForI} (c), fe- 
(c) C
ron;c. guirando a mio credere Ie dicerie del volgo h:t Ie feguenti parole: 
FOlo!Jvltn. Panæ q ua/uor mor/ui , duo divino iudicio , & dUI) vtmcno exh1Jullo. 
D X
1 
 . J 
Rc' Îtali, Tengo io per ferm}, che Ie a vvel')rure di Ot/one PifcOtl/e, nar- 
(d)GlIl1lv,,: rate doi Galv,mo Fiamma (d), e dall' !\utore de gli Annali Mllanefi (eo), 
ntHs FIIJ
4 fotto l' anno preccdeme, appancngano al prefente: del che p.wmentc 
;kr .
.1n:t fi 
vvide. i! Sigonio. (f). I?appoi
hè fi fu e
? C?ttone Arcivefcovo di 
lC) .A' 3 Its Milano nttrato a Blella, 1 Nobth fuorufclU dl MI1.mo, trovandofi 
Medio'!::. come diCperati, fi riduCTero a Pavia, dove indu!1èro Gotifrcdo Conte 
Tbm. XY.1. di Langufco ad e{Jere lor Capitano, con fargli Cperare la figooria di 
R
r. .lta/
I. Milano. Alia villa di così ingordo guadagno aOùnfc C'gli ben volen- 

/:) :::

IUS tieri il balton del comando, e con quantc forze porè, pa(f.tto fut 
ltal. Lago Maggiore s'impadronì delle due Terre e Roeche di Arona ed 
^ nghiera. U nironfi anche i Popoli delle circonvieine Valli con lu;. 
Venne perciò Gaffin d,sJla 7'orre co'Tedefchi inviati f1 Milano dal Re 
Ridolfø, c con altre foldateCche aU' atfedto d' Anghiera e d' A rona, con 
riacqui(tar queUe Terre e Rocehe, Durante I' atfedio d' elTa Anghiera, 
volendo il Come di Lnngufco dar foccorfo a gli aCTediati, vi reltò pri- 
gioniere con aCT:'li Nobili fuoruf
iti di Milano. Condoni qu
í1:i a Gal- 
(g) SlIpha- lerate, (g) quivi con orrida harbarie a tremaqu1ttro d' effi fu mozzo 
f'b rd . Poeln. il capo; e fra quelli infclici fi contò Teobaldo Vlfcome, Nipote ddl' 

O

'IX Arcivdeovo Ottone, e Padre di Maneo Magno Viseome, di cui a- 
l(tr. IMiic, vremo moho a parlare. Si aecorò a queí1:a nuova I' Arcivefcovo Oc- 
lone, e gridò: Perchè non ho perduto if) più tofto /' ArcivcJèbva/o, che 
IIn sì carD NipDte? Pofcia venuto a Vercelli, trovò quivi lit N obihà. 
fuorufcita, che il pregò d' etfere lor Capo, e Generale d' .-\rmata. Se 
tie fcusò, con dire, che non conveniva ad un \' cleovo il vendicarú, 
lI1a bensi il perdonare; nulladimcno s' eglino avclTcro depofii gli odj 
e I' ire, avrcbbe aCTunto il comando. Ito con dTi a Novara, cd am- 
malTa[a gran gcnt
, venne ad impadronirlì del CaUcHo di Seprio. Finì 
In 
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in male qudla imprefa, perchè da'Torriani fu difperfo I' efercito luo, EllA" otg. 
cd dTcndo cgli fuggito R Como, gli furono [errate Ie porte in facci:t, ^
'r'O lt
f,. 
Ridottofi a Canobio (ill Lago Maggiore, tanto perorò, tanto prC'l"
i. 
fe, che tirò qud Popolo cd alcri a tormare una pieciola Ilotta dl b:lr- 
che, colle quali prefe Anghiera, ed imprefe I' aí1edio di Arana, al 
quale per terra accorfcro anche i Pavefi e Novardi col Marchefe di 
Monfc:rrato. Ma fopragiunto CalTon dalla Torre co i TeJefchi, e 
con tuUO il Popolo di Milano, Ii feee ben toao sloggiare, e (pogliò 
il campo loro. Se ne fl1ggì Simon dol Locarno colle bolrche, e quelli 
andato poi per ordine dell'intrepido Ünone a Como, pel' veoJer di 
rnuovcre qoel Popolo in aiuto fuo, detlramente accde la difcordia fr
 
i Comafchi, volendo I' una parte col Vefc01lo della Città :limar I' Ar- 
civefcovo, e I' altra flarc unita co i Torriani. 5i venne aile mani j 
lungo fu il combattim.en
o j . (111 ill 6
e prevallcro i faurori del Vis- 
conte, c furono fcacclatl gh aderenu alIa Car:1 della Torre (II). R i- (a) Ga{,a'4 
ceVuta quefia lieta nuova, l'l\rci\Tefcovo O[[one voIò a Como, c c.hrono Re- 
quivi attefe a prepararfi per cofe più grandi. 
en
Pll1 
I Mancggi del Conte Ubertino Lando, gran Ghibellino e capo R

. It4tir. 
dc' Nobili fuorufciti di Pl2cenza, ebbero in gudP anno efito felice. (b) (b) ChrDnic. 
I mpereiocchè arnichcvolmenrl; C ,"on onore fu riccvuro in glJelia Cit. p/
"ntin". 
tà, ,e folennen:cme giurata concordia 
 pace fra j) Popolo e .la N 0- 
:
o I

i
: 
bilta. Anene In Modena (eo) fu concbmfo aecordo tra b fazlOn do- (c) Ál1!Mlu 
minante dc'Rangoni e Bofehc[[i, e l' alrra de' GralToni, da SalTuolo, ".mres MH- 
C da Savignano ufciri, la <]uale rientrò nella Ci[[à. Riufcì in quelt' ,men!. 
anno al Popolo Guelfo di Bologna di ricuperar Loiano, c Vane alr.re 
OfIJ. ;li' 
Cafidla, occupatc da gli avverlarj Lambcnazzi j il cbe fece crelCc:lc Ir. 4/Co 
j} coraggio a i Ci[[adin
 dopo Ie 
ante palTatc disgrazie. Tornarono i 
Fiorcntini (d), Luecheb, ed aIm Guel6 di Totcana a far ofie con- (d) RicDrd. 
na de' Pifani Gbibdlini. A veano qudli tiraro un gran folTo, lungo M4JR[pin. 
0[[0 miglia poco di là dal Ponte d' Era, per difcfa del 101'0 territo- (a!. 2. 0 3. 
rio, e forri6catolo con ifteccati e bertefche. Chlamavafi il FolTo Ar- r) pp;m 
nonien. Ma trovarono modo i Guel6 di valicarlo, e di dare addolTo II:!.'" im:'- 
a i Pifani I) j quali fi raccomandarono aIle gambe j e tal fu la Joro Tom. Xl., 
paura, che dlmandaroDO da capitolare. Scguì dunque pace fra que' J{er. 11<:.1". 
Popoli, con avcr dovuto i Pitàni rimcttcrc in Cmà il Conte U g o- pa Chrol 'j '''. 
1 . I ' ) F . I " G I r -- b fi ,mell , 
/nO con tune a rre amlg Ie ue re gla s andlte, e r:: icuire Ca- Tom. IX. 
fliglione e Controne a i Luccheí1 con aim patti (co). Mediatori di que- Boer. Itali(
 
fia pace furono due Legati dd Papa, e gh Ambafciatori di Carlo Rc (f) Ca!f
rt 
di Sicilia. In qudl:a maniera fi pacificarono ancora i Pifani co J Gc- 
:=;'lo Ge- 
novefÌ, Ad una voce tutte Ie Croniche a(]'erifcono, che memorablle 7om. 'n. 
fu I' anno prelènre per Ie pubbliche calamirà ddJa Lombardia. Si fe
e B.er. Jt"
/ic. 
[emire un grave tremuoto j Ie pioggie per guattro Mdi furono dl- J Chromc"1- 
d " . h . . fi . b fi - d 1 I p ace11/l1J 
roue, 1 mamera c e tutU 1 um1 [fa 
ccarono uon e loro C[ [0, Afemor; i 
c inondarono Ie campagne con mortalità di moIre perfone e di beHie Potena;
' 
afi"aiffime. (f) Si tirò dietro quelto difordine I' altro del non potcr fe- Regll11{. 
minare, e del guafiaríì Ie biade di cbi pur volle mcm:rlc in tcrra, 
omo P1 1 
I. 
V P ..,er. lta IÇ. 
V Z. cr 
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: I\. ^ Volg. Per mancan7.a dell' erbe un'infinirà di bd1:ie perì j e Ie povere genti 
t\S;,l
 1l ï6. d1:enuate daJIa fame li cli(pcr(ero per la Terra, cerc:1ndo come poter 
fuggire la morte. Caclde per giunta a tami guai nella Vigilia di Santo 
Andrea una fmi(urata neve, che durò in tara fino 31 dl primo d t .\
 
prile dell' an no (egaeme. In (omma (e i Popoli diviG comb,lttevano 
I'tII1 contra I' altro, anche il Cieb f3cca guerra a tU[ti. N è li dee 
(a' Chronic. t!a
afciar
, chc G
ido f!onte di Mon
cfeltro (a) co i Forliveli e Faen- 
Flro!i-:Jim. tin! cofinn(e coil aífedlO la Terra dl Bagn.1CJvallo a rendedì at Co- 
To. X Xli., mune di ForB. Ma in eífa Ciuà di Forli Paganino de g1i Argooli06, 
Rtr. I1
llC. e Guglielmo de gli Ordelaffi, de' principali d'dTa Cmà, paífa
do di 
(b) chronic, büona IOtelligenza co. Bolognefi , (b) tentarono di farlì mutazione di 
C#.ftn. fiaro j e una none a quefto fine attacc.lrono il Fuoco al Palazzo del 
1."C1ff. XIV. Pubblico. Ma accorfo il Po polo , nè potendo et1ì re1i Here alia picm, 
J{'r. /,,,I/c. (e ne [uggirono con gli altri Guelfi a Firenze, cleve fi fiudiarono di 
fommuovere qucl Comune comra di Forlì. Secondo la Cronica di 
Parma \' u[cita de' GucUì da Forli accadde nell' anno [cguente. 


Anno di C R 1ST 0 MCCLXXVI I. Indizione v, 
di N I C C 0 L Ò III. Papa I. 
di RID 0 L FoRe de' Romani 5. 


S Oggiornava Papa Giovanni XXI. in Viterbo, e non [010 fper3va, 
ma fi promenea con franchezz.a una )unga vita, e (e ne lafciava 
imendere con chìunque traUava con lui; ma quelli conti g1i anda- 
c' Ptol,m. rono falliti. (c) S' era egli fatta fabbricare una bclla camera preífo al 

 UtnfÙ. Palazzo ddla Città. Qudh gli cadde un giorno, 0 pure una none 
Nang:Ns. addoífo, e da quella rovina renò sì mal concio, che da Ii a rei gior
 
J l(a
1;.tl-l nj, cioè nel dì 16. di Maggio, 0 pure nel feguemc finì di vivere. 
:::cl,j. nn.J. Se li eccenua la fua aff..bllltà con tutel, e la fua liberalit:l verfo i 
Lenerati, maOimamenre poveri, nel reílo egli ci vien dipimo da gli 
Scrittori, come uom.) picno di vanità, che ndle parole ene' coílumi 
non m0fhava prud::nza e di(crezione, e fpezlalmenre ebbe un diferro, 
(d) Pto'011l. che non fe gli può perdonare. (d) Cioè amava egli poco i Monad 
Lu(mfts e ì Frati j e dicono, che fe Dio nol lcvav.. prefio doll Mondo (e fu 
R/ft. Eultf. credmo anchc, che jj leva(fe per qudlo) egh era per pubbhcar qual
 
che dccreto contra di loro. Potrcbbe cia fJr (of pen are, che Ie pcn- 
111:: de' Rcligiofi, da j quali unicameDte abbiamo )e poche memorie 
della (u:t vita, ave(fcro oltre il dovere aggravata la fuua di quefio 

e) Siffritl!'s Pomefice, (L') can giugnere fino a due, aver egli fcritto un LIbra 
In cJJlWUC. picno d' ere fie: cofa manifeHamentt' fallã, c non låp'1ta da alcunC' de 
gl' Iraliani. Ðurò la vacanza deUa fama Sede fei Mdi, e In qudlo 
mentre in(or(ero delle diffcrenze ffa RidoJfo Re d.:' Romani, e Carlo 
Rc di Sicilia. Con ru((e Ie belle promefTe fane daW ultimo di rila- 
fciar luno ciò, che fpettava aU' Imperio, dappoichè fo{[e cle((o cd 
appro- 



. 
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:\pprovato d-aUa Carita Sede un Rc åc' Romani, od un I:nperadore. non l!1U. Vo1g. 
d<>verte egh permcuere, che .1 P
poli delta 
oícana" della qualc 5' !
- ANNO U71. 
t1rnlwa Vicario, pren:alfr:-I"O II glUr,{memo dl fedelra ad efTo Re I{J- 
dolfo; cd effendo tU[tavia Senator di Roma, non gli piacea, che al- 
cun venilTe a prender ivi la Corona. (d) Nacque perclò nebbia di (a) Ra'Jn.d- 
rancore fra qudb.due Principi; .e pel:ciocc
è 

dolfo 
 p.reparava p;.>r 
:;'II.An1Jal. 
cahre in I talla, II facro Collcglo de Cudmah 11 prego dl fo[pendere if. 
la fua venuta, finche folfe Ibbilita una buona concordia fra lui e il 
Re Carlo. Finalmente nel dl 2.r. di N ovembre, feO:a di Sam a Cat- 
terina, i prima difcordi Cardinali, ltreni dal Papolo di Viterbo, con- 
carfero co I lor voti nell' eleziol1e dl Giov.'mni Gaet/lI1o della nobil Ca[a 
de p;li Or6ni Rom<tni , Cardllul Diacono di S N iccolò in Carcere 
Tulliano , (h), per[onag3io d' animo gr:mde, e di non minore attività (b) Pt,!,'!. 
e prudenza, cd ama;:ore de' Religio6, e fopra tuno de' Frati Minori. 
U""f: 7 1- '- 
Prele egli il nome di Niccolð II /. Non tardò a paITar colla fua Corte T
'";" E;:r.e . 
aRoma, dove nella fella dl Santo Stefano fu ordinato Prete, poi Rer.. lull;" 
con[ccrolto e coronato. Fece anch' egli låpere al Re Ridolfo, Ce non . Jmla
NI 
erano prim.\ acconce Ie fue dtff.;renz
 col Re Carlo, che [ofpendefTe In ChronIC' , '. 
I r. . I J . 6 ' ,J ' . b 
. M ' Mtmor U
 . 
a Ilia \'cnuta In ta la, come 1 puo creuere:, COSI 1m occato ua I 1- PDttft. 
ninri del Re Carlo, il qualc HOppO gran mano aHora avea nella Carre Regim(. 
Pontlfi cia, per non d;re, ch' egli vi faeea da padronc . B.ernarJNI 
Da che fu in Como Qttone J7isc
nte Arcive[covo di Milano, di- Gu,d. 
cbiarò Capitano de' Nobili Milane6 fuorufciti Riccardo Conte di La. 
mello, il qUJle venne a rrov:1rlo COr} grofTa cavalleria c faRteria di Pa- 
vdi e Novare6 (c). Unito queO:o gag1iardo rinforzo co i Coma[chi, (c) Gualv4- 
dopo la prcla di Lecco, c d' :lItre Caltclla, palsò I' A rcive(covo collol 1Ims FI4"?- 
r. A II T d . D - ^ ll . T . . Ii 11Ia .AI am/,. 
lua rmata a a erra I efJo. 
 ora I orrJanJ con potentc e er- Flor. c. 3 I]. 
cito di cavalli e pedoni mofTero da Milano, e vcnrJero per fermare il Annales 
cor[o dell' Armata nemica. Si attaccò nel dì 2. [. di Gepnaio. feO:a di ltIediölan. 
Santa Agnefe, un' atroce e (anguinofa battaglia j ma perciocchè chi un- i om . /? 
que: milirava dalla pane deJl' Arcivefcovo, dicea daddovero j laddove e
,

.lC. 
da quella dc' Tornani molti non per genio, ma per non poter di me- Pote{1at. 
no, aveano prcfe I' armi: in fine la vittoria fi dichiarò favorevole all' Regienf. 
A rcive!covo . Non (o:amcnte rimafe fconfitto J' efercito de' Torriani, ;om. YI{!. 
ma multi di loro {telft. ve
n('ro aile mani de' Comafchi, c:he poi II, rin- e

ept:_lC. 
ferrarono nelle careen dl Monte ß,lradello. Fra quefh 6 canto 10 n
rd. Poem, 
fie/fo Napo, 0601 Nt-1poleone, Signor di Milan,...., Mo{ca [uo Fighuolo, Tom. IX.. 
Gujd
, l/erech, () 6.1 Rocco, Lombardo, e Cilrnevale. France{co dalla R,r. luÛ". 
Torre, che era il fecondo Padronc dl Milano, refiò uccilo cli' vIllani. 
Non fu a tempo per inrervenire a quelto fatto d'armi Caffone, 0 fia 
Galtone daJla Torre FjgllUo)o del fuddeuo N apo, che can cinque- 
cento cavalli 6 trovava a Cantù. Ma udira ch' egli cbbe 1'lOfaulla 
nuova della roHa de' luoi, Icoza perdere tempo, (pronò alla volta di 
IvJiJano, dove trovo Ie porte chiule. Emraro per h>fza, vidr- un al- 
tro dolornfo fpcttolcolo, cioè il Popala, che dava it f<tcco alia cafa 
fua, e de' CUO! parenti, e tbva in gran copla armato al Brolo:-([o. 
Vol.. 



(I) cbrønic. 
p"rmenfe 
To",. IX. 
-l(tr. /lali" 
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Eu. Vo1g, Volle fcacciare il Popolaccio intemo .1 fqccheggio, e ne ammanò 
At/we u71, anche molti j ma fcorgendo che la gente della Cinà non gli prdhvi 
più nè ubbidrenza nè aiuto, anzi temendo d' dTc:re foprafatto dalll 
moltirudine, ufd ddla Ci[[à, e cavalcò verfo Ladi. Ivi ancora trovò 
rnurara Ja fort una , perchè i Lodigiani gli ferrarono Ie porte in fac- 
cia: laondc: fi ritirò a Cremona, e da gli ttdli Cremandi fu pregaro 
di acdarfenc; e rerò fi trasfel ì a Parma. 
Otronc ArciveCcovo, dopa aver faJvara la vita a Napo dalla Tor- 
re, s'inviò col vi['foriofo eferciro alIa volta di Milano. Gli venne in- 
comro proceffionalmente il Clero e PopoJo, gridando: Pace, Pac
. 
Ed ebbero pace in fani, pc:rchè Ortone diede rigorofi ordini, che 
niuna vendetta facefi'ero i Nobili, nc: facre recato m:\lc 0 danno aIeu- 
no aHe perCone c robe de' Cirradmi. V lfirò prima d' ogni alrra cora 
la ßafilica Ambrofiana, e poi. dl 
omune confc:nfo del Po polo e de' 
Nobili fu acclamaro Signor dl Milano nel remporale. Fecero olle i 
Pavefi neU' Aprile e Maggio al CalleJlo della Pierra (II), dove fi era- 
no afforzari i Nobili fuorufcui della loro Città., che tencvano la pane 
della Chìe[a, cioè la GueJfa. Colã ancora in aiutD de' Pavefì fi por- 
[arono ì Mllanefi col loro Carroccio, e col rinforzo d' altre Cinà Ghi- 
bdline. Ma per effere venuta an [occorlò de gli affediari runa la mi- 
liz.ia di Parma, con alTai cavalleria fredita da R
ggio, MoJena, e 
Bre[cia, fu d' uopo, che gli affl:duiOti fì ritircllTero con poco lor gu- 
fio. Mirabil cofa è il vedere, come in quelli tempi focrero (èmpre in 
mo[O Ie mil1zie delle Ciuà libecc, e or quà or là, per propna dlf
. 
fa, 0 per fotlcnere i collegau, 0 Ja 10ro Fazione. Interpolbfi poi va. 
rj Pacleri, ncl dì If. di N ovembre fi conchiufc concordia e pace fra 
gli ufciti di Pavia, e Ie Comunltà di Cr
mona cd Alc{fqndria dall' una 
parte," e il Comune di Pavia e il Marchelè 
ii Monferraro dah' altra : 
con che furono rila[ciari tutti ì prigioni. A1cuni masnadicn banditi da 
Parma c Cremona ocçuparono Gua(lalla, che era in que{b tempi [ono 
il dorr.inio di Cremona; ma dlend,wi prdhmenrc accorfi gli uomini 
di Calld Gualtieri, fu ricuperara quella Terra, e condom que'mal- 
fauori incatenati a Cremona. Erano marciati aHa volra di R:Jvenna fe- 
(b) .4nrur. cento cavalieri, ch' erano al [Dido di Bologna (J-), con [effanta alrri di 

.n.nimf. que' Cirtadini, per porrare una buona fomma di danaro a quc:l1a Cinà. 
To. 
"I , 
I, l\ffa1iti per i1hada da i Lambertazzi, ne rC!llarono ceoro Cui campo, e 
;afro 1111 ".. d fi I d fi d . 11 . d F 
circa ucento pre J co anaro urono con orrl ne e careen , aen- 
(c) Chr.ni,. za. ElTenJofi ritirari a Firenz.e i Guelfi ufÓti di For1ì (c), comincia. 
T.r.li'Vitn. rono una tela co i Fioremini, e co I Geremii Guelfi dominami in Bo- 
Tø. XXlI , '. logna, facendo loro infalhbilmeme fperare l' ac q uillo dena Città dl For- 
ltlr, ItA It. b .. /1. ffi G .. d . 
lì. Eorrarono a raccla apene an quelLo tratrato e 1 eremll, e 10- 
viarooo a Fircnze per oftaggi venricinque FigliuoJi de' Nobili. Im- 
pc:gnarono anche per due anni Ie gclbelle per pagar la gente, che fi 
aíToldava. II Podeltà di P drma con tutta la milizia di qucHa Ciuà, c 
ducenro cavalieri H.eggiani, ed altretranri Modene6, venoero in fcr- 
vigio d' cill Bologncn, 
attroccnto pure Ravcgnani Indarono ad uOJrfi 
con 



ANN A LID' I TAL I A. 343 
con loro. Marciò quetl:' Armata nel dì 4. d' Ortobre ad Imola j e nello Eu Volg. 
ftdfo tempo it Conte Guido Sdvatlco da O
vadola, Capitano de'Sol- ANNO un. 
d.ti dmm l(fati in Firenze, e de' fuorufcitl di Forlì, pafso di quà d:.ll' 
Apennino, e prt:[e m?lte Ca(!e.1la dc' Forlivdì: RlbeU
ronfi 
llora a 
Forli molti Callellam, .e fi tomncarono fpezlalmeme 10 Clvnella e 
Valbooa. Per opporfi a i loro avanzamcmi u[cì in campagna il Conte 
Guid(J da Monrefdtro co i Forlivefi, e nel dì 14. di Novembre a forza 
d' armi ricuperb Civitella: il che bJfiò a mettere tal paura nel Conte 
Selvatico ene' Fï.nrentini, che la[ciando indietro molti cavalli, arneíÏ 
cd equipaggio, più che in frena ripalTarono I' Apcnnino. [ntanro i Bo- 
lognefi da I mola s' erano inoltrati fino al Ponte di San Procolo j ma 
imefa la ritira(a dc' Fiorentim, giudicarono faviezza il ri[Ornar[ene a
ch' 
cglino a cafa. Era Signor di Verona in quetl:i tempi !orfaftmo dall/J 
Sealil. Contra di lui fu fana una coogiura da motri Cittadini, tutti 
annoverati da Paritio da Cereta (a); e coftom nel dì 17. di Ottobre 
il fecero levar di vita da quattro affilßini. A quefto avvifo Alberto dal- (;\) Chr"1Ji,. 
III Seal. fuo Fratello, che era allora Podeftà d
 Mamova (b), colla Vtronm(, 
cavalleria di quella Città corte a Verona, nè dimc:nticò dl far a[pra Tom. VI , I!. 
d d ' .. Jl.. d . Î. h . I . Rtr. Ita Ie. 
ven ctra e conglUrau, con relLarVI tor men taro e UCCIIO c IUnque g I Mem"ilde 
cadde ne Be mam. G Ii altri, de fuggirono, ebbero il bando, e furo- poltftat. 
no conf1l"cari tutti i lor beni. Per volere di quel popolo fuccedctte Regienf. 
elTo A Ibeno nel dominio di Verona. Pretende A Ibertino Muffato Sto- '[b:":h tlll/: 
rico Pado\'ano (c), che gli Scaligeri, 0 vogliam dire i Signori dal\a Pl

t;
::". 
Scala, venií1èro da bam e fordidi progenitori, \'enditori d' olio, elTen- Tom. XVI. 
do tl:ato portato Matlino I. dal favore della dominance Plebe a così R". It
lic. 
alto grado, Gli erudiri Verondi meglio di me fapran dire, fe ciò iu[- (c) M;:Jfa- 
fì fia. Po'-so ben io a{ferire, che ancora in quefi' anno provò la Lom- :
so.:
b:

. 
bardia (d) un terribil carD di viveri, ed inondazioni d' acque j fu inol- (d) Chronic. 
tre una gran mortalità d' uomini, e di beftiame per tutta I' Italia .parmenft. 


Anno di C R 1ST 0 MCCLXXVI I I. Indizione VI. 
di N I C C 0 L ò III. Papa 1. 
di RID 0 L FoRe de' Romani 6. 


A Cofe grandi tendevano i penfieri del Romano Ponte6cc Njcc
- 
/ò Ill. 11 PIÙ firepirofo affare fu quello d'indurre RidÐ/fO Re 
de' Rom
mi a ril3fciare il dominio e pof1èffo della Romagna, alkgan- (e) Ptolom. 
d? la donazione fattane alIa Chic[a Romana da Pippino Rc di Fran- Luanf. Hi- 
cia, e confermata poi da diverfi fuffegucnci Imperadori (e). Era da flor. Eccitf. .. 
"' S I .. Î. h ll. 0 " I . I d .. Tom XI 
plU ceo I 10 UIO, C e non ouame I Ip oml e e onazlom, 0 con- R. . 
 j. 
ccffioni di quel paefe, contmuarono i Re d' Italit c gl'lmperaJori 3 '
ito/;a

 

itenere it dominio dell' Efarcato dl RavennJ, fenza che fe ne lagnalTero Mai
fpi1J. 
1 Romani Ponccnci: del che a me [ono afcofi i motivi e Ie ragioni. . Glo:z;
n-. 
O . 1 P N . 1 c. d .. Î. tl: 1 R R " nI Vlllam 
ra I magnanuno apa Iceo 0 reee I vlgofOie I anze a e I-,
 .Itr;. ' 
dol- 
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Eu. VOli' dolfo per I' efterriva ceffione della Romaooa, non gli parendo conve- 
ANNO [2.7 . nieme, che Ridolfo ritendre come SratoOdcU' Imperio queUo, che col 
fuo fidro Diplonn dicea d' aver conceduro aHa Chief" dl Roma. Gran 
dlbanimento fu qudto vi fu; 11'\:\ perchè Ridolfo 110n vole va inimical fi 
un Pontef1ce di sì grand' animo, in tempo maffimamente che era nllta 
guerra fra lui, cd Ottocaro formìdabil Re di Boemia, e Sigllore dell' 
...\u(hia e Stina; per timore ancora, ch'dT'u Papa non patTaOe a fomen. 
tare i åifegni ambiziofi del Rc Carlo contra dell' Imperio; e nnalmeme 
per liberarii dalle cenfure, nclle quali era incorfo, 0 fi minaeciava, 
che voleanCt fulrninare contra di lui full' cfempio di Federigo ) I. per 
non a\'er f1nora adempiuto il Voro della Crociata: ceno è, ch' egli 
forzaro venne alla cduon dclla Romagna in favore. della Chief.. Ro- 
mana. E ficcome Ridolfo fpcdì un fuo U fizialc a metterne il P.I p \ in 
pofTdfo, così il Papa inviò i fuoi LegalÏ a queUe Cltti per fJrfi ri- 
conofcere Signore e Sovrano d' efT'c Terre. I momo a queUo aff..rt" (on 
(2.) Rtl'1nal- da vedere gli Annali Eccle{ia{hci dd Rinaldi (a). L' Auton: dell.. Cro- 
tlUI in Jfn.. nica di Parma (b) fcrive, che Sernpe,- Romani PrJtjtzficøs de R
pllb/it" ,Ûi. 
nbf'cff"J
f. quid 'lJølunt tmrmgere, 'luu", lmperatorcI ad ImperÙJm ,,([u",untur. Nun 

armt:ft'" Ii sa, che Ferrara e Comacchio riconofcefT'ero Ja SovraOltå Pomificia. 
Tøtp. IX. B0logna (c) la riconobbe, ma can certe çondizioni e rifc:rve. A \cune 
Rt[. Itali,. Cirrà fi diedero laberalNeme al P.lpa, 3ltre n
garon() dl far!o. Mol cer. 


; :;g

. to non ca.dde r,u
to aHora in penfiero al
d Corte di Ro.ma di preten- 
lt41.liÍ, 2.0. dere Cma ddl Efarcato Modena, ReggiO, Parma, e Placenza, come 
gli adulatori de gli ultimi Sccoli cominciarono í\ to
nare a a 6ngcre 
con ingiuria ddla verirà patcme. 
L' altro grande affare, a cui s' applicò il Pomefiee, fu quello di 
abbafT"ar la potenza di Carlo Re di Sicilia. Covava egIi in ruo euore 
(d) .iCDrda- non poco d' odio canna di luì. Ricordano Malafpina (d) ne atrribuircc 
no lola/alP. I' originc all' aver t:gli richidla per Moglie d' un ruo N ipote una N i- 
'a
.lo4. pote d'efT'o Re Carlo, con riponarne la ncgativa, avendo rifpof1:o il 
IIi 

;:ni. Re, che non era degno il lignaggio d' Ull Papa di mifchiadì col fuo 
$. JlnI,n;". Regale, perchè la dl Jui fìgnoria non era ercditari<t, Cosi almeno fi 
diOè; e che qucl\:o Ponrdice fofT'e àppafliona[o forte per l' e(altazio- 
ne della fua Famiglia 7 dì maniera che alcuni l'hanno fpacçiato per au- 
tore del N epotismo, 10 accennerò fr.\ poco. N oi non falleremo ere- 
dendo, che ad efT'o Papa difpiacelfe forte la maniera tirannica, con cui 
il Re Carlo governava la Puglia c Sicilia, e il mirarlo far dol Padro- 
oe in Roma, come Senatore, cen volerc dro Re raggirare a fuo modo 
1a Carre Pomificia, maflìmameme nell' occaGon dc11a Sede vacame, 
effendo{i detto, che i ruoi m.meggi nell' ultimo Conclave erann n.ui 
forti, per impedir 1. ekzione del medeúmo Pontef1ce N iccolò, e per 
f.arla cadere in qualche Cardinal Franztfe. Crcbbc ancora la dl lui av- 
verúone, perçhè trattandofi di riunir la Chiefa Gn:ca colla Latina, 
il Re Carlo per foftener Jc pretenfioni di Filippo fuo Gcncro all' Im- 
perio d' Oriente, guafl:ava tune Ie ordiwre del Papa, col ddr fomento 
a gli Scismatici nbtlli dell'lmpcrador Greco "'Iichele PaleølQgo, Pno.. 
clr e 



. 
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cipe indinato all' unione e pace delle Chiefc. La conc1uíione di tUtCo Ell' VO!6' 
<}ucfio íi è, che il Papa induíTe il Re C
rlo a rinunziare al Vicariato A'l:NO n"
. 
ddla Tofcana, per foddlsfare aIle premure del Re Ridolfo; ed inlie- 
me al grado ài Senatore di Roma. Dopo di che fect: una Coftitu- 
zione (II), in cui rammernorando la Donazion benchè falfa di Coftan- (a) C. Fml- 
tino, proibifcc da lì innanzi l'ef:1hare a! pofio di Senatore alcuno Im- do1nrmtu
. 
peradore, Re, Principe, Duca, Marchefe, Come, e qualíìvoglia per- 'Ie fleRIør.. 
fona poteme. Calò la tefia il Re Carlo, perchè anch' egli [crneva, In txt,. 
che Ie ricalcitrafTë) un Papa di t3nt9 nerbo gli rivolgcOè contra l'armi 
del Re Ridolfo e de gl' ltaliani . _ 
Secondo la Cronica di Parma (.), nel precedeme anno i Tor- 
) chrømt. 
ri:mi cacclati d<l Milano cominciarono la guerra contra di Otton Yif- T:

t;t. 
(onte, Arcil.'cfcovo e Signore di <}uella Città. Nel Mcfe di Giugno R-,.. Ita!:!. 
enrrò Ca.f1on daUa Torre co' fuoi parenti in Lodi: aHa qual nuova i Mi- 
laneíì col Carroccio, e i PaveCt anch' effi col Carroccio loro, 1ì ror- 
tarono ad aíTediar quelh Città. Ma venuto Raimondo dalla Torre Pa- 
triarca d' Aquileia con un groOo corpo di cavaHeria e di baleíhieri 
Furlani, con 'cui fi unì la milizia di Crcmona, Parma, Reggio, e 
l\
odena, queCto efercito h:ce levar quell' alTedio. Nulla di ciò. fi legge 
prefTo gli Storici M ilanefi (otto il fuddeno precedemc anno, perchè 
tali fatti [on da ri[erire al pre[ente, net 'luale íì sa chc i Torri:mi fe... 
cero gran gucrra a MihlOO (l). CajJò;, dallú Tone, uomo d' intrepi- (c) Gu<<l t'. 
- dezza mirabile, fecondo il Corio CJ), entrò di Maggio, ficcome poco F/<<m.ma. 
fa è deao, in Lodi con truppe Tedcfche e Furlane, e co i fuoru- Afalllpul. 
íciti di Milano, e dicde principio aIle ollilità coo iCcorrere fino alle F 
 e. r 5 . 
ponc di Milano e f.'ir prigioni circa mille tra Nobili e Popolari. At- M
d
7:n:S 
tcnito da <}ueA:o avvcnimemo OUone Arçivefcovo, per rimediarvi, Tom. Xy
. 
e per rinforzare it partito fuo, giudicò bene di condurre per Capi- Re,.. I/
Jzt. 
(ano dc' Milanelì . Gug/i
lmo fl!archeft .
i Monferrato, Principe di gran 
J,
r.cZ
i_ 
potenza. ImperclOcche, [e e vero CIO, che ha I' Autore della Cro- lanD. 
nica di Piacenza (e), egli era Capitano e Signore anche di P.wia, (e) CJ",.
nje. 
Novara, Afii, Torino, Albå, Ivrea, Aldfandria, e Tonond, cd in P/ofcmtln. 
quefio rnedeíìmo anno nel dì 
. di Luglio ebbc 1,1 Signoria dl Ca(ale ;;;.n. 1::
[' 
di Monferrato per dedi zion di quel Po polo . Ma il Capi[anato dl Pa- . Ii re. 
via l' ebbe egli molro più tardi, e così d' ahre Cinà, íìccome dire- 
mo. Benvenuto Ja S. Giorgio (n cita 10 Saumcllto, coo cui oel di 
f) Btn,,:m. 
i6. d' Ago1.lo i Milane6 c
nd
(f
ro .per. lor Ca.pitano dIo l\líU"chclc g
 
fi
:o"- 
colla proHl
o
e annuale d
 dieci mila ,lire, e dl cento lire ogni gior- ,Itl Mmftr- 
no, per anm cmque avvemre. Venne .1 MarcheCe a Milano cen cin- rllto,T. 2.
. 
quecento uomini d' armi, e poi di Senembre condufTe tunc Ie forze R.er. ItaliC". 
4ùe e de' Milandi e Pavc6 cantu di Lodi. Diede il gu.\!lo al pace.:, 
prefe qualchc Calldlo di poca rt'fìfienzJ; ma all' udire ('he i Cremo- 
neft e Parmigiani, aiutatì anchc da i Reggiani e Modencíi, s' appref- 
tàvano con grandc sforLo in aiuto de' Torriani, fe ne tomo brava- 
mente a Milano. .'\bbíaOlo nondimeno da Galvano Fiamma, che paf- 
fareno male in quell' 4111110 gli atfari dc' MJlandi J pcrchè Catron dalla 
rom. PII. X x Tor- 
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ru Volg. Torre prcfe Marignano, Triviglio, Caravaggio, cd alrri Luoohi; ri- 
hNNouj8. dufJè quafi in ccnerc Crema; dieðe il guallo al territorio d/
Pavia; 
altrettanto feee all' I [ola di Fulcherio; ecl ebbe ul eoraggto, che con 
una fcorreria arrivò fin [0[[0 Milano, e [cagliò I' aíla 1ua contra di 
PC'rta Ticine[e. Net di 10. d' Agotto s'imp"Jronì ancora dl Ca1fano 
C di Vavrio, e menò da ogni parte gran qu:mtità di prigioni: cafe 
ruae, che obbligarono Ottone Areivelcovo e i Milanefi, ficcome ab- 
biam de no , a chiamare Guglielmo Marchefe di Monferrato e a d-u- 
gli Ja haccherta del eomando milirare. In qud1:e lit-i. fra i Milanefi e 
Torriani non fi vollero mi[chiarc i Pian'mini. 
Spedì in queíl'anno il Pomdice Nicco/ò /II. a Bologna Fra La- 
tino dell' Ordine de' Predicatori, [uo N ipote, cioè Figliuolo d' una [ua 
Sorëlla, Cardinale, Vefcovo d'Oflia, e Legato della Romagna, Mar- 
ca, Lombardia, e To[cana, aeciocchè [rattafTe di pace fra Ie Ciuà 
di quelle comrade, e fra i Geremii e i Lambenazzi uCciti di Bolo- 
gna. Così calde furono in[orno a ciò Ie premurc del Papa, così cffi- 
It caci i maneggi del Cardinale Legaro, e di Belloldo Or.fino Conte della 

a} G}.
att.
 Romagna, Fratello d' e{fo Papa, (0) che quantunque s' inconrraíTero 
b:f tft:
. di molte oppofizioni, pure fi diCpoCero gli animi a ricevere la eon- 
Bonlnienf. cordia, a cui fi venne poi nen' anno [eguenre, ficcomc apprdTo dirc- 
To. XVI
I. 010, Pa["òdipoiin ToCcana (h) il medefimo Cardinale Latino, eden- 
Rt
/tallC. trò in Firenze nel dì 8. di Onobrc, can pone anch'ivi Ie fonda- 
Ilacei Ir
ft
r. menta dell a pace, ehe [eguì nell' anno vegncme fra i Guelfi e i Ghi- 
tli Bologna. belJini. Ebbero ncl pre[enre guerra i Padonni co i Verondi (c), e 
SigoniNs coli' e[ercito fi ponarona all' afTcdio delta Terra di Cologna. U .1:tÏ con 
tlel
tgt' 1- etTo loro furono a quefta impreCa i Vicenrini fudditi, ed Obizzo (d) 
(b)' 
i.'o

: jl,rfarcheft d> EI
e" e Signor, di Ferrara, il. qU.tl
, ficcomc col
eg3.to, 
Malahina 0 pur come prmclpaJe, ando colle [ue genu In amra loro. Duro quell' 
cal" 2. 0 5.. afredio quarantaduc giomi; in fine }' ebbero a pani, e [embr.l, che la 

C)tCh
onl'. rcftituifTero ai fudderro Marchcfe, i cui Antenati ne ('r<loo flati pa- 
T::''IJ
jl1. droni. Da gli Annali Ecc1diaílici abbiamo (e), che il Ponrcfice Nic- 
R.". Ita Ii" coIò Uefc il [uo deCs.derio della pace non Colo aile C;crà della Roma- 
(d) Chronic. gna, ma anche a queUe della Lombardia, con aver data fJcolrà a' fuoi 


:'
J'xv. MI
iftri. di atTolvere dal,le cenfure, e. liberar clall' In[erde.[[
 iI, Con!e 
R.er. Italii. GUIdo dl Monrefeltro, II MarcheCe dl Monferrato, Ie Cltta dAft!, 
(e) 
4ynal- Novara, V crcdli, (-'.wia, e Verona, purchè giurafTero di Corromet- 
dlls m. An- terfi a i comandamenti del Papa. Non piacevano glà al Re Carlo quc- 
11141. 1'. 7 ';lt[. fii palli, perch' cgli tenJeva ad e{fere I' arbitro dell' halla, e il P.ipa 
7illm. . moho più di lui prctcndeva g qucUa gloria. N è fi dee taccr
, che in 
(0 Æneas quell' anno (f) c:lTendo reccduto Ottocaro Cupet bo c poteme Re di 
SiJ'lJius in Bocmia dalla coO\'enzione ftipulata con Rida/fo Re de'Romani per gli 
HI:. .AuJlr. affo1ri del Ducato do- Aulhia, cd avcndo già ricommciata la gu.erra coo- 
Án
':I
b 
n era di lui: net dì 26. d' Agofio fi venne ad un fieriffimo fatto d' armi 
Chronic. fra j due ncmici c(erci[i in vicinaoza di Vienna. Reltò fconfir[a I' ..&\r- 
Colnu". mara ßocma, e 10 fidfo Re Orrocaro vi la[ciò \a viu: per così glo- 
rioi
 vinoria al[amcme crebbc in credito e potenz.a il Re Ridolfo. 
^nno 
. 
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Anno di C R 1ST 0 MCCLXXIX. Indizione 
di N I C co L ò III. Papa 3. 
di RID 0 L FoRe de' Romani 7. 


VI I. 


E B. A VoIg. 
ANNO 12. '!Q. 


(a) Mallh. 
tIe Grifonib. 
To. XrIll. 
Rer. Italic. 
P Er opera del Cardinale Latino Legato Apoftolico, e rli Be,.t,!do de't

u: 
Orfino Come di Romagna, fegu} nell'anno prefence pace e con- /till. 
cordia fra i Geremii Guelfi fignoreggiami in ßologna
 (.r) c i Lam- c.hirûrtlac.- 
benazzi Ghibellini fuorufciti. Riemrarono quefti ultimi nella patria; fRør. il, 
nel di 2.. d' A gofio, e nel dì 4. fi fece una folenne ricoDciliazione (b.Ø
;::';,,;c 
delle medefime fazioni, con fcfie grandi, ed uni...erfale allegrezza, Forøl;vÙn. 
Anche in Faenza il fuddetto Cardinale Legato accordò inficrne gli Tø. XXII: 
Accarifi co i Manfredi fuorufciti, e i lor feguaci, Parimeme in Ra- fe;./t'dlC. 
venna il Conte Bertoldo colla pace concbiuf.1 fra i Polemani e i Tra- 41
 r

X::'I- 
verCari (b), rirniCe la quiete.. Ma 
on andò molto, che in BoIof,na tAl. li
. 2.0, 
fi fconcenarono di nuovo gh affan per que! malcdeuo veleno, che (d) 
.l(Cbal- 
infettava allora univerfalmcme il cuore de gl'ltaliani. Truovo io qui 
us m/;m. 
dell' imbroglio, forCe nato dall' anno Pifano, adoperato da qualche S[O- R:;" /taiie. 
rico. II Sigonio (fe pure fin qui egli giunfe colla fua Stona) diffe- (
) Memo- 
!ifce (c) I' emrata de" Larnbenazzi m quella Citrà, e la lor replicata ,.,al
 Pøltfl. 
ufcira, fino 
ll' an no Ceguente: nel che vien egli fèguirato dal Ghi- 
eglen
lIl 
rardacci. Per 10 conuaTio Ricobaldo (d) Storico dl quefli tempi, R:;" ItalIC: 
l' AmoTe della Cronica di Reggio (e), 
nch'eí]ò comernporaneo, Mat- (f) MlHtk. 
teo Griffone (n, Frate Francefco Pipino (g), gli Annali vecchi di t e Gr'", .- 
Modena (h), e la Cronica di Parma (i), concordemente fcrivoDo, ch.:;S HI! r' 
nell' an no prefcme tornarono i I...ambcrtazzi in Bologna, e pofcia Ut I:
o
e, :Ír. 
Mefe di Dicembre di nuovo fi riaccefe la guerra civile fra c.:Hi e la Rer. lta,lC. 
comraria fazione de
 Geremii. Perloccbè pare da ameporre queila fc.:n- (
l P''p,/tus 
tenza all' altre. Tuttavia la Cronica di F0111 (k), che fembra molto 
':::i
o;;, 
cfana, la Mifcella di BologDa, e gli Annali di Ccfcna (/)- varmo d' ac- Tom. I

 
cordo col Sigonio. Sia come effer fi voglia, 0 foíTe la [roppa alte- R.e:. Italic. 
rigia de' Lambertazzl
 0 pur la durezza de gli altri nel non volerJi (
j .Alfnùles 
. bbl ' U6 - . t h d 1 " eter. .Mu- 
ammettere a I pu ICI zJ, tengo 10 per errno, c e l:orren 0 I tilun[. 
dJ 2.0. ovvero il 2. I. di Dicernbre (alrri dicono nella vigilia del N a- TÐm. Xl. 
tale) dell' anno prcfeme fi levò rumorc in Bologna j e i Lambenazzi 
er. Ital
l. 
fmono i prtml 1 prendere I' arrni con impadronirfi della l-'Iitzza, ed (1) Ch
o;:lC. 
' d h d ' G .. . I II . parmenJe 
UCCI erc C IUnque e eremll vemva oro:t e mam, e con attaccar Tom. IX. 
fuoco a una cafa de' Lambenini. Allorai Gercmit, fami e cavalli, Rer. Italic. 
raunati vcnnero al cunflirro, e sì virilrnen[e aíTalirono gli a\'verfarj, (kj C
r
n;'. 
chc Ii mifero finalmente in rotta, e gli obbltgarono a fuggirlene di ioroll'llltn. 
Cmà. Motti dall'una pane e dall' aIrra rima!ero morti j e dappoichè R:
'It
t 
furono ufciti i Lambertazzi, Ie lor cafe (e qudte furono in gran co- (I)Chron;;. 
pia) pagarono la pena de'lor padroni, con refiare t pogliatc, e pofcia C<<fin. 
diftruttc: coftume pazzo di tempi sì barbari: che non menta già al- B Tom . I X l l.V. 
X ere la I,. 
X Z. no 
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E 
 A Volg. tr
 nor:nc, il vot
r ga
igare Ie infenfate 
ura,. 
 it 
eforllilne la pro- 
A
NO 1179. pna Cma, per far dlfperto e danno a gh u[CItl fuOl F,atdli. Si ri- 
fugiarono di nuovo gli ufciti Lambcrtazzi in Faenza, e tOl no come 
prima:l rinvigorirfi la guerra fra effi e Bologna. 5' crano moffi i Mo- 
denefj, Reggiani, e Parmigiani, per foccorrerc in Guefia occafione 
la filzion dC'" Geremii; mlt non vi fu bifogno del loro aiuto. Mirava 
Guglielmo Alarcheft di Monferrato, Capitano del Popolo di Milano, 
Ia dllncultà di abbattcre colla forza i Torriani, i quali s' eraoo ben 
fortificatÏ in Lodi, aveano già pre[e parecchie Terre e Callella del 
Milanefe, e teneano neUe lor carceri moite centinai.1 di Milanefi, e 
fpezialmenrc Nobili. (a) Però fìccome volpe vecchia, ed uomo ufato 
aile cabbaIe, cercò per al[ra via di tagliu loro Ie penne. Orrenuta 
pertanto licenza da' Milanefi, moffe propofizioni fegrctc di aggiu(}a- 
mento con CaJJõne Jalla 
Ol-rc, c con Raimondo pure dalla Torre, Pa- 
triarca d' Aquileia. Refiò conehiuf:1 fa pace nd Mefe di Marzo, colla 
remj-
on delle ingiurie e de i danni dati, colla vicendevol liberazion 
de' prigioni, e con patto che i Luoghi prdi ful Milane[e fi depofi'; 
taffero in mano di perrone amiche, e Ii reftauiffcro a i Torriani tutti 
i lor beni allodial;. 
Ottcnmo che ebbe il Marchefe quanta- voleva, e maffimamentc 
i prigioni, fi feee poi bdFe de i Torriani, nè loro mantenne alcun 
(b' YmtNr4 patto (b), e poi ripigliò Trezzo, e I' I[ola di Fulcherio. Con pubbli- 
Chroni,. co manifcfto, mandato al Papa, a tutti i Re e Principi, fi dol[ero i 
4'lflenft Torriani di q uefi:o tradimento; c P erchè ne fecero g ran doglianza co} 
cap. I]. r. 
Tom, Xl. M.archele fteffo, ebbero per rifpofta, ava ben egh fane queUe pro- 
Rrr, 1141", metre, ma che anda(fero eglino a cercare chi loro Ie manteneffe, perch' 
egli a cio non s' era ohbligato. Tentò pofeia il Marehefe con frodi 
di ricuperar altre Cafiella: il che non gli venne fatto. Anzi Gotifre- 
do dalla Torre con cinquecento cavalieri entrato nel Caftello d' Ozi- 
no, tominciò a[pra guerra contro a' Milanefi, feee a(faiffimi prigioni, 
e diede pretro Albairate una rona al Podeftà ed efercito de' Pavefi . 
OUone J7i[co1fte veggendo così erefcere Ie fone dc' Torriani, ordinò 
al Marchefe di f:1r venir dal Monferrato cinquecento fami. Mi[e poi 
. I' aíTedio al Caftello d' Ozino, che in fine fu pre[o e diroceato. Ab- 
(c) Chr,mc. biarno anche dalla Cronica di Parma (c), che effo Mo\rche(e con tuna. 
i,lIrmr;: la po(t1nza de' Milanefi cavalcò alJ' Adda con difegno di fare un lena 
a:':.' ltaiie. nuovo a qud Fiume, aeciocchè non veni(fe a Lodi. AHora i Parmi- 
giani con tutta la milizia andarono in aiuto de'Torriani a Lodi, dove 
erano anche i Cremonefi; nè di più vi volle, perchè il Marehcfe 
 
abbandonato il cava memo , fi ritira(fe con poco garbo a Milano. Ef- 
fcndo fiata brucia[a in Parma net dì 19. d
 Onobre per femenza deU' 
Inqui(jtore una Donnd nornata Todefcha, come eretica, una mano di 
cattivi uomini corfe al Convenro de' Frati Predicatori, diede il facco 
a quel luogo, perco(fc e fed molti di que' Religiofi, ed uno ne uc- 
ci[e vecchio e cicco; per la quale violenza i Frati la mattioa feguente 
colla Croce inalbcrata fc n' andarono da Parma. a Fircnzc, per Jamen- 
,,',' 
í1I- 


(a) Gua!v. 
Flam. Ma- 
nifNI. Flor. 
"'p. 3 16. 
.Annales 
'}'fediolan. 
Tom. XV I. 
Rer. Italic. 
.Mtmørilll, 
polt/lat. 
Regienf. ut 
f H l rll . 
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tarfene col Cardinale Latino Legato Apoß:olico. Tennero lor dietro a 
Reggio, Modena, e Bologna, II Podefià, il Capitano, gli Anziani, 
e i Canonici di Parma, fempre fcongiur:mdoli di tornare indietro, 
promettendo di rifar loro qualunque danno, che 2fferiffero loro fa[[o;. 
ma a nulla giovò. ProcdTÚono i Parmigiani tutti que' malfartori, e Ii 
gafi:igarono con varie pene j rifecero ancora tutti i danni. Ciò non 0- 
ftame, e quantullque il Comune di Parma niuna ingercnza avefi"e avuta 
nc:l misfauo: pure il Cardinal Latino cÎtò il Podeltà, il Capitano, gli 
Anziani, e il Configtio con. dodici de' principali di Parma a compa. 
rire davanri a Iui in Firenze in un determinato tempo. S-pedirono i 
Parmigiani il Capitano del Popolo con rei A mbafciatori colà j. ma per 
quanto fapeßero dire in ifcufa del Comune, niun contO fu fatto delle 
Ioro ragioni, e fi fulminò h fcomunica Contra gli Ufiziali del Pub. 
blico, e la Città fu aggravata coU' Inrerdetto. Così fi operava in que- ( ) . 
fii tempi. 
ffe.ndo 
ata tolta a i Reggiani (
) ?a Tomafino da Gor- :øteþe;:,r. 
zano, e da I SlgnoTl da Banzola Ja Pictra dr BJsmamoa, celebre per RIgienf. 
la men-z.ione, che ne fanno Donizone e Dame: nel Mefe di Maggio Tom. VIII. 
il Popolo di Reggio .coIl' aiuto de' Parmigiani, Modenefi, e Bolognefi, Rer. Itall,.. 
Ia ftrinfe d' atrcdlo, e dopo quindici dì a buoni patti la ricup
rò. La 
Citrà d' Afti anch' etr.'1 riebbe alcune centinaia di fuoi Cittadini, che 
erano prigioni in Provenza, con prornenere a Carlo Re di Sicilia il 
pagamento di [renta cinque mila Lire d' Imperiali, pel quale fi fece- (b) ffi' 
ro malevadori alcuni ricchi Genovefi (J.). Del refto nel primo di di Ann;t 


 
Maggio dell' anno prefenre una [erribile fcotra di Tremuoro fi fend nllenf. 'J. 9. 
per quafi tt1tta l' Iralia.. 11 maggior danno, ch'etra recò, fu nella Mar- Tom. YI.. 
ca d' Ancona, dove due pani di Camerino andarono a terra, e vi pe- Rer. Ita lit. 
rirono moIre perfone. Fabriano, M
[clica, Cagli, San Severino, Cin- 
goli, Nocera, Foligno, Spdlo, ed altre Terre ne rifemirono un gra
 
ve nocumento. 


I 
Ea A VoJg. 
ANNO 12.79: 


Anno di C It 1ST 0 MCCLXXX. Indizione v I I I:'. 
di N I C C 0 L 
 III. Papa 4. 
di RID 0 L FoRe de' Romani 8.. 


L E Lettcre [critte nc:l Gennaio di queft' anno dal Pomefice NicC8- 
IQ Ill. a Bertoldo OrJìno Cuo Fra!dlo e Come della Romagna, e 
rappon!re dal Rinaldi (,), ci afficurano, che nel Dicembre amece- 
dente era fegui[a I' efpuUìon dt:' Lambenazzi da Bol-ogna. In eOe a 
lui 
 al CarJin;;le Latino Legato Apoft01ico ordina il Papa di cerca. 
r
 .Tlmed,O al difordme accaduto, di punire i dclinquemi, e di rifta- 
blhre Ia pace fra Ie difcordi fazioni. Ma di fieri intoppi fi trovarono: 
cotamo eraco inafpriti ed infdloniti fra di loro gli ammi de' Geremii 
dominanti in Bologna, e de'Lamberrazzi efclufi (d). Fece il Come 
Bertoldo venire a Ravenna i SlOdachi dcll'una edell' altra p
ne, e 
rrgo- 


(c) Ra'Ynal-- 
dill .Annal. 
EcclepAfl. 


(d) Glrirar- 
dace, l{1ør" 
IIi BøJøgll. 
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E \l ^' Vo\g, rigorofi com1ndamc=mi impore a tutti. E' da fiupire, come i1 Ghirar- 
ANNO n80. dacci, che ne rapporta gli Ani [.mi (otto l' 3nno prdente, non {i ac- 
.corgetrc, che la cacclara {}e: i Lambc:naz.zi do\'ea e/T'ere {èguita nel 
prccedente Dicembre. Ma mentre il Pontdicc era totto pieno di gran 
pentiai per regrJlare il Mondo Criftiano a modo {ùo, eccori l'incfo- 
(1' .B"n.. rtl . rabll falee della morte, che troncò tuui i fuO! val1:i difegni (4). Tro- 

7::' tl; 'V
vafi egli nell
 T e:rra dl Soriano prc/T'o 
 iterbo, e c.olp'to da un ac- 
u/,,; III. cldente apopknco, fenz.a poter ncevere 1 Sacr.menu della Chiefa , 
1'.1. Tom.). chiuíè gli occhi alIa VIta preíente nel dl z.z.. d' Agofto
 Era precedu- 
l{er. ItalIC. ta in Roma una terribil innondazione del Tcvere, che fecondo gli 
" 1 c Ðr h dan
t fiolti fu P oi credura indiz.lo della morte furura del Pa p a. La frefca di 
fn røme. ) . . . 1 d d 1 -. f: 
UI eta, c 1 temperato mo 0 e iuo vlVere, aveano atto credere, 
che la fua vita fi llendcrebbe a moltiffimi anni avveOlre 
 ma faUaci 
troppo fono i prognofiici de' monali; e fu a{{"ai., che non -corrdTe {o- 
fpetto di vcleno in così inafpcuata e fubitanea mone, fapendoti., che 
l' aver egli con tama altura efercitato il govcrno {uo, gli avea tirato 
addolTo l' odio di parecchi, e maffimameme di CarJø Re di Sicilia, Mol. 
-(b) Pt"o
. te furono Ie di lui Vinù e maffirnamente la magmficenza (
), da cui 
Íi":en'e:t:; [pinto fabbricò un funtuofo Palagio per Ii Pomdici pre(Jo S. Pierro, 
T:';', Xl. . con un ampio e: vago Giardino, cimo di mura e torri a gUifa d' una 

Ir. Itali,. Ciuà, e un altro 10 Monte6afcone. Rinovo egli quafi tuna Ia Baft. 
Iica Vaticana. L' Epita60 lùo fi legge nella Oronica di Frate Fran- 
(
) Fr.nli[. ce
co Pipl
o (c). Ma. rcftò agßrav
ta. la di 
uime
oria dan.
 fo.ver. 
pipin.s chla anfieta d'lograndlre ed arncchlre I propr] parenti, -Spogho dl va- 
Chron
'. rie T e.rre i N obih (d), e maffimameme di Soriano i fuoi Signori., im- 

onln
;[ putati d' erefia, per lOvcf1:irne i proprj Nipoti. Tolfe alia Chiefa Ca- 
:.e;. Italic. ilello Santo .\gnolo., e diello ad Orfo {uo Nipote. Creò più Cardi- 
(d) If.icord. nali fuoi parentI; e Bertoldo Or{ino iùa FrateUo, Come dc:lla Roma- 
Malafpin. gna. Faceva cleggere tutti i fuoi congiunti per Podei1à in varie Cit- .. 

aP: F 
o4' if. tà. Fu anc.:he dctto (t'), che Ie grandio{c {ue fabbriche furono fane 
,e I ran". 1 d II D . d . . Î . d . T . 

ipinus col danaro .racco to a e CClme, or mate In IOccor{o . 1 erra fanra, 
Chrøni,. e ch' egIi fegretamente avc/T'e mano 11el tratt.lro contra -del Re Carlo 
per Ia ribellion di Sicilia, ficcomc appre/T'o dircmo. Ma il ful,) più 
CO JJ 1 gran progetto.di novnà (fe pure è vero) I-ù quello, di cui dicono en, 
Lu"n? 11m. ch' egli trattò 'Col Re Ridolfo. Cioè di fúrmar qualtro Regni del Ro- 
111;/. Eeel. mano Imperio. 11 primo era qudlo della Germania, che dona pa/T'a. 
Tom. 1lI.. re in rc:.taggio a tutti i dlfcendenri d' e/T'o Ridolfo Re de' Romani. 11 
jtr d Is.lu. fecondo .il Regno Viennefe, 0 {ia Arelarenlè, che abbracciava il De1- 
P
:t;:::' fin:no e ,partc dell' antica Borgogna. Qlefio dovca e/T'ere dotale di 
:Bløndus, C/emenza F,gliuola d' e(fo Re Ridolfo, marttata dipoi con Carl, /lfar- 
u .lii. teJlo N Ipote dl Carl, R, di Sicilia, e de' fuoi diíèendcnti. 11 terzo della 
Tolèana, c il quarto della Lombardia: i quai due ultimi Regni egii 
meditava di conferire a i fùi Nipoti Odìni. Quefio Ponre11ce, che 
(g1 P;
. facea tremar tutti, s'era an
he facto dichiarar Senatore perpctuo dc:l 
1'<I(Olal Ill. Popolo Romano cd avea potio dipoi per fUt) Vicario in quell' Vft- 

e;: 
;:,1:: z.io Orio fuo N irote:. Ma appcAa S' imefe la cem:z.za 4i Cua morre h (g), 
c c 
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che gli AnnibaldeCchi, Famiglia poteme in Roma, fi follevarono co i ERA VoJg. 
lara adcrCl1ti, C vollero per rarz.a aver pane neI Scnatorato, di modo ANNO n8.. 
che uopo fu di crear due Senatori, I' uno Odino, e I' altro Annib.\I- 
defeo, (otto il grwerno de' quali fuccederono pofcia molri omicidj, 
dllfqnfioni, e m"l.mni; e mrti queUi impuniti. Parimeme allora il po- 
polo di V iterbo dilcaccio vergognoCamente dalla fua Podetteri.. OrCo 
de gli Ortini, N Ipote del derun[() Papa; e pa[sò all' alfedio di un Ca- 
nella.. Mot VenUto il Conte Benoldo con atrai ColdateCche, e con queUe 
an cora dl Todi, Ii fece dare aile gambe, e prcfe molti uomini, e tutte 
Ie lor tende. Durò poi la Vacanza del" Pomificato quafi fei Mctì, 
In quefi' anno, a mio credere, accaddero Ie disgrazie della Città 
di Faenza, e non già neI fegueme, come ha il Sigonio (0) (fe pure (a) sigon. 
fon di lui, e non giunre fane a Ini, Ie memorie di qudh tempi) e tl, 
tgn' 
come la Cronica Mifcclla di Bologna (b), e dopo 
(jà il Ghirardac- 1t
II.r. . 
ci (c) , it q uale lrnbr.o g bò la Staria fua con differire fino ad clfo anno ( B b ) ckro,
". 
. . . IInOlllt11}t 
I z.81. ]a, ripam!lzione de' Lambertazzl, e la loro feconda cacnata. Se- To. XVIII. 
guito io qui l' Amore della Cronica di Reggio (d), che fioriva in que- Rtr. It.alic. 
Hi tempi, e la Cronica antica di Modena (e), di Parma (f) e l' Etlen- 
c) C!hl
ar- 
fe (g), e la Bolognefe di Matteo Griffoni (h). Per atteftato di tali á:c;o/
no;. 
Scrittori, Tibaldello da Faenza della Cafa nobile dc' Zambrafi, ma fpu- (d) Memor: 
rio, eíT"endo malcontenw de'Lambcrtazzi rifugia[i in Faenza (dicono Pottf/ar. 
a cagione di una porchena a lui rub.!..,,) fi mile in penfiero di fi
rmi- JJ.tgltnf. 
I '... ft 1 . . B I ,. G .. Tom VIIl 
I
r 1:. ,":on que 0 ma a!1lmo ItO a 0 ogna, concert
 co I eremll Rer." l1alic: 
dl trWIre- la patria, c dl darne loro 101 tenuta. In fattl un-a none ebbe (e) .Annales 
rnaniera il traditore di ap"rir' una Porta,. per cui enrrato I' cferciro Bo- v.tttr. Mu-. 
10gneCe e Ravegnano s' impadronì della Pjazz
, e poi fi diede aHa cac- tmtn}. 
. d . , L b . h fi 11 C ., . h ' ' I Tom. XI. 
cia I que am ertaZZI, eel trovavano ne a Itta, glace e un a - Rer. Italic 
rra parte d'dìi era colla metà del Po polo di FJenza all' alfedio d'un (f) Chrlln: 
Caftello. Molti ne furono ucci fi, aIrri prefi, ed altri cbbero la for- Pllrmenfe 
tuna di tålvarfì colla tùga. MoíT"ero]e lor milizie in tal congiuntura Tom. IX.. 
i Parrnigi-ani, Reggiani; e Modenefi, per dar braccio a i Geremii Gud- r:)ct::
i
' 
fi, loro collegati, ed arrivati ad I mala vi fi fermarono parccchi gior- Ëften[e . 
ni, finchè i Bologndi avcíT"ero ben' afficurata la lor conquina di Facn- Tom. XV,. 
za. L'iniquo Tlbaldcllo, cacciato per quet1:o da Dante nell' Inf.:rno, Rh)' 
1AlIZ' 
ebbc per ricornpcnfa la Nobiltà di Bologna, e varj privilegj; ma Dio 
t G
;;:
. . 
fra due anni il chiamò al fuo rribunale nella bart3glia di ForIi. Se cre- To. XV 1I I. 
diamo :II Ghirardacci, il proditorio acqui no di F aenza fegUl nella notte Rtr. Italic, 
amecedente al dì z.+. d' Agono, e per quetlo sì egli, come gli altri 
Swrici Bolognefi, aíT"criCcono iLtituiw il pubbltco fpettacolo, chc rut- 
ravia dura, della Porchetta nella fdla di San B.lrtolomeo. 1\1a fareb- 
be prima da accerrar bene, fe nd di fuddctto accaddlè la prefa di 
Faenza, Nella Cronica di Parma, di ReggIO, e ne11' Etlenfe vien que- 
fia rifcrica al dì dieci. di Novernbre, M.meo Griffl.ni la mette nel dì 
13. di Oicernbre. In qucil' anno :oIIlcora Guido Conte di Momefel[fo (i) G.u",atll 
s? impaJròni di Sioigaglia per tradimenro, e vi ucclfe barbaricarnente in 
hrønÍt;. 
cIrca mille c cinquccemo perIon.: (i). Fu cacciata da V c:rcdli ]a par-. 
tglenf. d 
..1m. ttl . 
te 
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E1\ A Volg. te Ghibcllina nel Mere di Settembre. In quell' anno Guglielmo Jtrlar- 
A1oINO 11.80. cheft di Mon
errato 
o i Milancfi, cd altri coilegati, andò a dare il 
guano al t
rmo
rto d
 LoJi. II pcr.ch
 i Pa
migiani c Reggiani colla 
Io
' 
a\'allerla e tante
la fi. portarono In 10ccor(o de' Torriani, e di quell" 
CJ[[a. Fu guerra eZlandlO neU' anno prefentc fra 1 Padovani e Vero- 
neli. In aimo de' primi marciò Obizzo l11ùrcheft d' Ef1:e, Signor di 
Ferr3ra. Scrive uno Storico di Padova dfere nato sì magnifico il car- 
riaggio d' et1ì Padovani, cbc occupava 10 t(lazio di quindici miglia. 
L:t credo una fpampanata.. Ma con un trattJto di pace fi miC-= fine a 
(a) DA"d,Û. tune Ie oil:ilità. A,vel
do '1. aco po CaMareno Doge dl V enc
ia per ]a fUI 
j" Chro"i,. troppo o1vanZata eta nnunZlato al governo ell), venne fufhtu1[o in fuo 
Tom. Xll. luogo Gio'Vlf-nni Dal1do/ø. 
iter. ItAl;f. 


Anno di C R 1ST 0 MCCLXXXI. Indizione IX. 
cli 
1 ART I N 0 IV. Papa 1. 
ill RID 0 LF 0 Re de' Romani 9. 


G Iaeche: non era riuCcito a CarllJ Re di Sicilia di far cleggf'rea mo- 
d:. Cuo un Romano Pontefice nella prcct:dente vacanza ddla fan- 
ta Sede: del che egli s' era trovato molto male: tanto ftudio miCf: 
qucf1:a volta, che ottenne I'intenro Cuo. Adoperò infin Ie violenze; 
imperciocch-è non effendo allora chiuCo il Conclave, perchè era ftata 
abolita la coftituzione di Gregorio X. cd opponendofi a UHto porere 
due Cardinali del1a Caía OrGna, cioè /lfalteø RojJò, e Giørelano, ac- 
{b) lticøriA- ciocchè non fi deggeßè un Papa f'ranzeCe: (b) il Re Carlo moíT'e 
7'0 
alaf. il Popolo di V itc:rbo, dove erano i Cardinali, '(' Riccardo de gli An- 
o GIO"1Jan
 nibaldeCchi Signore della Cinà medcfima, a rinferrare in una camera 
:' Yd
,:t que'due Cardmali, co} prercfto che impediíT'ero j'.elezione. V' aggiun- 
;;,,
" E::l. Cero poCcia il terzo, cioè Latiïzo Cardinale, Velcovo d' OLlia, N ipote 
s. .Antonin. anch' eíT'o del dcfunto N iccolò III. e Ii ridutTero a pane ed acqua, di 
. Jordanus modo .cbe volere 0 non volcre, convenne che i Cardinali haliani con- 
In C1
ønl'1'. correßero ad cleggcre quel Papa, che piacque al Re Carlo, cioè un 

 a " . P<tpa Franzefe. .Fu non Cenz.1 ragione creduto, che: Ie difgrazie fopra- 
vcnute poco apprcíT'o al medeGmo Re
 
ußèro un galligu della mano 
.di Dio contra chi sì fconciamente s' abutava della potenza fua in dan- 
no .e Ccandalo della ChieCa. Videfi dunque ab.ato fulla Sede di S. Pie- 
tro nel dì 1.2.. di Febbraio Simolze Cardinalc di Santa Cecilia, Franzc- 
Ce di nazione, perchè nato a Mompinéè in Brie, ma chiamato da gl' 
.ltaliani Turonenfe, perchè era flaro Canonico e Teloriere della Cble- 
fa di S. Martino di Tours. Egli preCe il nome di Jfar/it'D 117. rut- 
tochè Cecondo il rerto p:ulare fi doveffe nominar [olamcl1te Martino II. 
Non mancò egli di far Cubito c
oolccrc: I' ec
eoffiva grar.itudinc fua al 
Rc Carlo, con ifpofar come fuOI proprJ tutti 1 dl IUI mtcrcfli. Una 
Ðondimcno delle prime Cue imprcfe fu c.ü ritirarú. ad OHi('w,_ c di 
ico- 


.k 
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fcomunicar q'J:' Virerbefi, che :l.vcano u[au violenl.1 a i Cardinali, e 
!l A \'olg. 
di forroporre all'lnrerdcuo la Ciità medefiml. Pofcia orrenne dT'o Pa- ANNO USI. 
pa dol i Rom"mi il grado di Senator perperuo con facold di fuL1irui- 
s:e; e pofevi In fin luogo it Re Carlo, creandolo di nuovo Senarore 
di RomJ, fenza far cafo della Coctiruzione conrraria d'i Niccolò Ill. 
(.,) Non f01eva metrcre Ufiziale 0 GovcrnJtore neUe Città deHo Su- (a' ri/ll 
to Ecclefiatlico, che non fo{fc prdo dollia Cala e Famiglia del m:=dc- Martini IV 
fimo Re Carlo. Parimenre ad ifianza J' cCT'" Re, che tnedirava di por- P.I. Tom. ], 
tar Ie fue armi conrro all' r mperador di Cotlantinopoli, fcomurucò Re1ðr
:

; 
1'1 R'lpcrador Greco Aliche/e Pa/eo/ago: il che tornò in danno graviffi- in Chronic. 
mo non meno dd Re, che dclla Chiefa t1eCT'a. E ver.1menre di grandi Plol,m
u. 
preparamemi di genti e d. navi fdccva allorJ. il Re di Sicilia per in- fi LII.',,/. HI- 
vadcre l'lmperio Greco i fors' anche avrebbe cgli c[egu:t.1 c.:>n buon 1::'. J-;1 t (. 
fuccecro così \'afia imprefa, fe non (i focre da qui a non moleo a[[ac- RU'. l/aÏ;c: 
cato il fuoco aHa cafa propria j del che parlcremo all' Anno iegueme. 
Ncl verno di quell' a"no s'inviò Gltg/ieJ11tlJ /I./archeft di Mcnfer- 
raro con Reatrice fua Moglie :1l1a \'olea dclla Spagna, per vifit:\re AI. 
fOllft Re dl Catiiglia Suocero [uo. (50) Per ilhada fu ritenuro prigione 
da 1ommafo Conte di Savoia rUD Cognaro, rerchè Fratdlo della prim.t 
fua Muglk. Se volle hberadì, fu coltrctto a far ceOìone delle ragi<Jni 
fue fopra Torino, Colegno, PianczZ1, cd altre Terrq ed anchc di 
pag1f lèi mila lire ,ii Bi[anti, con dare ofiaggi per quefio. Ar.do(fene 
dipoi in I fpagna, dove lini di \' ivere la iua 1\log1ie ß::auice, e fer- 
vito d.1 due G .llee Geno\'c:fì fe or: (Omò in I ulia, fcco menanda cin- 
queccl1to cavalieri Spagnuoli, cemo baldlrieri, c buone fomme di 
daiJ3rO, con aver daro ;id inrendere a1 St....cero, che ridurrcbb.: tutti 
l' It:1ha :tI1' uhbidienz.a di lui. Efr
njo venuto a Lodi (t") RaimclldrJ 
d'4!1a T..". t P..tíiarca d' :\quileia can cinquecemo uomini d' arme Fur- 
Jani, Cì unirono co i Torriani i Crcmone(j, d altri Popoli dclla lor 
faz:one, cd ufciti in campagna aodarono or! Comado di Milano, per 
prenderc il Borgo di Vavrio. Allora anc
le i r\lilandi con wa:1de 
dorzo di loro gefìti, c con gli aiuti de' lor Colkg:1ti ca\"alcarono per 
impedire j dilcgni dc' Torriani. Che in qucfio efercito fofle anche iI 
M:HCbc!è di Monferrato, 10 a{ferifcono gti Storid Milao(;fi (d), c: il 
Yt:mula flcll:1 Storia d' Ani (..). Dalla Cronica di Parma pare ('he Ii 
,icavi, che nò. Corr.uoGue CIa, nel dì 2.f. di Maggio, felia di S. 
DlOlì:lio ArcivefcQ\'o di :\ll1ano, fi affrontarono queUe due ArmJtc, (f) 
c Ii f
cc un otlil)
[() e fan2uinofo faHa d'armi. Rimafcro fconfitti . 
T orri:lOi; ,"'i perdè Iii vita. il \'alorofo Cal1
n daJ!a 7'úrre col Podcítà 
JI. Lodi, Sculta dalla Puna Parmigiano; ed oltrc ad o[[ocento pli. 
glOm condorti a Milano, moJrií1imi furono i morti neI campo, e gl. 
..nncgati nel FlUme Adda. R,lim('lfdo Jalla '['line intera quelta dlla\- 
v.:ntUla, col C:ipO ba/To fe ne [orno ad Aguileia. Abbiamo d.1l1<1 Cro- 
nlca di Parma (g), che it (uddetto Marchelè Guglielmo (iccome C:õ- 
pilano dc' M .tancli, col1a gente e eol Carroccio di quel Comune, e 
i V ercdlefi, N ovardi, Tortonefi, cd Alcffandrini fi accamparono di- 
crom. r il. Y r poi 


(b) Dtn"IJt", 
411 S. G;øf'- 
Ki, IJlør 0 
tiel Mønj". 
,atf), Tf). 13- 
ae,. ltQ I i<. 


(c) Cørio 
lfior. di Mi- 
I
 lid . 


(d) _lmUflu 
Mtdiø/lZrI. 
Tom. Xlol. 
Rer. It II/ic. 
(e Vtnllll.,J 
Chronic. 
A/lenJ. 
Tamo XI. 
R,r. It.Il... 
(f ch,o,lic. 
porollt:ien. 
Tø. XXII. 
R.e,. ,t.,"r. 
(g) C/'romt". 
Pa,mm; 
Tum. IX. 
Rer, It"lir. 
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E.. , Volg. poi a Santa Crifiina fenza ufcire del lor territorio. Erafi tenuro in 
A14Nù U81, Parma nel precedenre Agono un Parlilmemo delle Cina Guelfe, in 
cui $' era rifoluro di dar foccorfo a Lodi, occorrendone il bifogno. 
Quefl:o venne; ma perchè durava 
mcora qualche anrica ruggine fra 
i Parmigiani e Crem0nefi, per avere I' un Popolo all' alno tanti anni 
prima [olto il Carroccio, fi determ.it\ò di faroe la vicendevol reU:itu- 
zione. Quello di Parma era chiamato Rego!,Iio (credo che ha in vecc 
. di OrJ;oglio) e quello de'Cremoneh fi appellava Gaianio. Nella Cro- 
(a) chr
m'. nic:\ Encnfe (a) Quet10 de' Cremonefi è chiamuo Berta, e qUI:[to no- 

lltnf
v: me, 0 pur di B,rtaZZltola gli vicn anche dn'> da Antonio Campi (b). 
R:;" IlIIÙ" Fu dunque fano il cambio di quefii Carrocci con andicibil gaudlo di 
(b) Campi amendue te Città nel dì 6. di Settembre. L' Amore deHa tuddetta 
Iflør. tli Cronica Enenre, che più minmameme racconta Ie parucolafltà di 
Cruno/fa. queflo f,jt[o, ffa I' altre cofe fcrive, che il Podcllà di Modena in 
perfona fi porrò con alTai alrri Nobili . Parma, per magglOrmentc 
condecorar q'Jella funzione: il che ci dà a connfcere, qual fo{Tero i 
cofl:umi e i genj di quefii tempi. Ciò fano i Parmigiani con tutta la 
lor cavat1eria e faRTeria marciarono in aiuto di Lodl, e fi andarono a 
pofl:are fulla riva dell'l\dda in una Terra chiamara Grona. Lungl di 
là un migtio 6 accamparono i Cremonefi a Pizz.ighittone con tune 
Ie lor forze. C
nto uomini d'armi v'and.lrono da Reggh, aluenanri 
can fecc=nro pedoni da Modena; e cinquõlnta dal t-.larchl'fe d' Elle vi 
furono fpediti. Diede bensì l' efercito Milanc.fe afTaif1imo danno al di- 
{treno di Lodi, ma fenza fare di più; e gli convcnne tornare indie- 
tro con perditA di molri uomini e cavalli. Nel fegueme Oicembre 
Buofo da Doara (non fo fe: Figliuolo 0 Nlpote dell" al[ro, che fiorÌ 
circa i1 r 260. 0 pure 10 O:etT'o) entrò con quanrocento cavalli ed al- 
trettaori f1mi in Crema, e cominciò la guerra contra di Cr
m()na. 
Per qucfta novità i Piacentini, Parmigiani, e Brcfcimi con pollè:nrc 
milizia corfcro di nuovo a foftener Cremona, La Cronica di Parma 
FarIa di quefio fo1amente all' Anno feguente. 
Le premure del defunro Pap. Nicco/ò Ill. erano flare da padre 
ncl proccurar dap
rrutro la pace: fra i Guel6 e Ghibellini. Divc:rlc ben 
furono Ie maffime di Jfartino If? cioè di un Ponrehce, che fi lalclava 
menare pel nafo come fua creatura da Carlo R
 di SIcilia, il qualc non 
porea patire I Ghibel1ini f3mori dell' Imperio. Eranli ridoni in ForB 
turti, per così dire, i Ghibellini dell:! Romagna, sbandltÏ dallc loro 
Città. Contra di quefii il Papa e il Re Carlo fecero prepararnenro 
grande d' armi nell' anno prefenTe (
); e tanto più perchè Guido CO.lte 
di Monrefelrro.. Capitano di For}), nel Marzo ed Aprile avea f.l.[[o 
ddle fcorrerie fino a Durb
co, e aile pone di F JenZ1, dove fecondo 
gli Annali di Modena (II), diede una fpdazzata a i Guelfi; e polcia 
era pa(1Jto nel Maggio ful Ravegnano, fpogliando e bruciando fenza 
oppofizione alcuna que" paefi. All' avvifo del formidabil temporale, 
che fi difponeva comra di IMO, il Comune di Fnrh.. e la parte de. 
Lamberraz2.i, fpedirono Ambafci:nori fupplichevoli alla Corte _ P
)Oti- 
. hCla, 


{c' ChrDl1. 
ForD'; vim. 
Tom. 2,t. 
1{tr. It.lI;,. 
(d .Ann4- 
l,s YtftrtS 
Mf4tinm(. 
Tam. :yr. 
Rtr. /la/i,. 
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ficia, dirnoramè :illor.. in Orvieto col Re Carlo, e con gli Ambarcia.. f R A Vnlg. 
tori della parte conrraria, cioè de' Gcremii Guelfi di Bologna. Ma Atol
(J !l8r. 
furono mal veduti, e mal ricevmi, in guifa che fenza potcr oncnere 
nè giunizia nè mitericordia dal Pap:t, C vltuperofameme rigcu:ati, forza 
fu che fc ne riwrnafrero come difperati a cafa, con 
ver gittati i paiIi 
al vento. In quetli tempi dro P.mtefice creò Come dell:. Romagna 
Gio'Vt?nni d' Eppß, 0 tia d' t\ ppia, 0 de Pà Franz.efe, Configliere del 
Re Carlo. Col1ui colle milizic da[egli dal Papa e dal Re, ,'enne a 
Bologna con ordine di far afpra guerra a Forlì, e a tUtti i Ghibel- 
lim j e nel mde di Giugno co i P<,poli di Bologna, Imola, e Faenu 
pafsò oflilmc:nre fui ditlreno di ForIì, facendo precedere comanda- 
mcnti ed iorimazlOni al Conte Guido e a i Lambertazzi d' andarfenc 
con Dio. Dopo di che avendo fceo un' irnmenfa f1uantità di guafia- 
tori, fece in pill volte quanro danno po[è al [crritorio For1ivde, con 
giugnere fino aIle pone, ma IlLllla di più osò per ora. II Coote Guido 
fi conrenne fempre con riguardo. Fulminò iJ Papa conr.ra de' Forli- 
vefi Ie fcornunìche più .fiere, e pole It Jnrerdetto alla Cittå con fame 
ufçire nmi gli EccJc:fiafbci sì Sc:(Olari che Regolari j e fortè per la 
prima volta fi comioe,ò ad udire quella detellabil invcnz.ione di ga.. 
- tbgo e pena, elOr: ehe al1che fueri dello Seato Ecclelìallico fofiero 
confifcati In favore del Papa tutti i beni e Ie: robe de' Forlivefi: ga.. 
{bgo, che: cadeva ancora fopra gl'innocenti mercatanti, e fopra coloro 
cZlandio, che pc:r non panicipar dj .queUe brighc: s'elano ri[irati al- 
trove, nè avc:ano parte alcuna 01: gli atfari del govcrno di Forli. L' Au- 
tore dt:Ua Cronica di Parma fcrive, che fu in olrre pubbJicata in queHa 
Ciua Ia feomunica comra ehmnque avdre roba di akun For1ivete, e 
110n la rivclal1è a i N uozj del P
pa, foCto pena di pagare del pro- 
prio, e di nl)n drere :tlToluro nè in vita nè in múne. In Parma più 
di [re mila lire !1 ritrovarono, ehe furono perciò confegnate a j D
- 
putati Pont i fizj . Veggafi un poco, ebe firani fruui pl:oduffe la bar- 
barie .cd ignoranza dl quelh Secoli. Feee in queti' allno Lega co' i 
V tnezianl (a) Carlo Re dl Sicilia, rifoluro di far la gutrra a l'.1ichde (:I) Caff.r; 
Palu;/pgo Imperador de' Greci: per Ia qualc imprefa kgui[ava 3-d am- .Annill. G
. 
manmre una fierminau copia dl Ga\t:e, ulcieri, ed altre eolè nece(- ;umf I. IQ, 
farie. Non poche iflanze .tbbero anc.ora da lui i Genovefi per en- 1\:':: 

lic 
[rare in lega, venendo loro cfibita una parte del conquifio; rna fe ne ' 
feufirono, {ìecome afiài conolcemi, di ,.he pelo fofre quel Regnantl"j 
anzi fpedirono una G{}ka appofla al Paleologo per avvertirlo di ciò, 
chc: fi macehmava .contra dl lui. 
I Lucehefi in qucfl' anno (b) feeero ofie contra di Pefci:., la 
pre:fero, e il pazzo furor de' foldati la riJuffe in cencre. Tuno CIÒ 
avvc!'1ne, per quanta fu creduro, pcrchè il Popoio dl quclla Terra fi 
era fuggettato al Cancc:lliere de! Re RidoJfø, a CUI fi pretendea, ehe 
non 
vdre: da forrometterfi, fe pnrna non eomparjva la conferma di 
lui fdtta dal Papa: t1.tUi pretefii iO\'t:ntati da i Guelfi; impc:rclo.cchè 
pef attellato del Rinaldi (ç), Para Martino con fue Let[ere, date: in 
y y 1. Of' 


(b) Ptolo7n. 
Luce,.! .111f- 
nszl. bre-.:. 
Tom Xl. 
Rer. ltll I ic. 



 


(c) Rayn/ll- 
dus .A nns,z, 
J:"& d ef. 



35'6 ANN A LID' I T Á L I A. 
E ItA. votg J Orvicto nd dì 2.1. di M.Iggio dell' anno correnee 1 e r:1pportate doll 
ANNO u8(. mcddimo ,-\nnalilb, avea tCritto a tune Ie Città c ß.trom deltJ. To- 
kana, che riconofcclfc:ro per Minil1:ri del Re Ridolfo il Vefcovo Gur- 
cenfe, e Ridolfo C1ncellicrc, dol lui rpediti per lùoi V Icarj in To- 
(3' Jac
ttt, fcana. Ma fappilmo dot Giacheno Malafpina. (a) , che \'erifìmilmentc 
Ma LaJr ma per l
grere infinuazioni del Re Carl C) , mu:u delle Cmå di quell a Pro- 
caPc. 2. q. vlOcia, da Pilå e Santo Miniato in fuora, volle pretl,tr fcdeltà cd ub- 
,,; 
'
l
:i, bldienza a gli Ufiziali del Re Ridolfo: laondc il Vicario del Re Ri- 
dolfo Ii rÎrirò colle rue m Isnade in elf., Terra di Santo Miniato, con. 
dennò i Popoli dllùbbidiemi, e COffi\llciò guerra contra de' Florcntini 
e Lucchefi; rna con sì poco h-UtIO, che dol lì a non molto Ie n' andò 
con Dio, e tornofiene come bdfato in Germmia. Veggafi ora, fe 
crano tunc: frodi, iicccornc diccmrno, qlldle del Re Carlo, allorchè 
tì tè:cc: dichiarar Vicario della Torcana da Pap.l Clcmr:nte I V. con 
promtßà di ritiraríì, crfato che [uffe un Re dc' Romani. 


Anno di CRISTO MC'CLXXX I I. Indizione x. 
di 
1 ART 1 
 0 IV. Papa 2.0 
di RID 0 L FoRe de' Ron1ani 10. 


C Elt:bre fu in quell" annn il V cfpro Siciliano, celebre l' orditura di 
f)uclla sì fircpitoLt rivQlm.ione. Con verga di ferro goveroava il 
Rc: Carlo il Regno di Sicilia e di Puglia. Da nuovi Dazj, gdheJ}e, 
taglie, e confifchi erano al fammo 3ggra
ati que' Popoh. La lupcrbl:\ 
de' Fr:mzetì ogni dì più crefcev.l; infopp,mabile era la 10ro inconri- 
ncnza, e la vloleoza f.ma aUc: donne. Oi quell. difordini parlana tutri 
,l}) B4rtho- gli Scrmori d'allora (p), cd anche i più p:;rLi
li J..:lI.l nazion Fran- 
,omt.u/, zcfe. Pib volte i mi[eri Siciliani ricorfero a i Papi per rirnedio, rap- 

:p.caJ
i:l4l. prcfentando 10ro, ch
 la [anta Sede avea credu
o di dare un Rc: e un 
Trm. X Ill. Pallore a quc' popoh, e lora avea dato un Tuanno e un Lupo. E 
Rfr. Ulltil. ben lÌ leggono ne gli Annali EcclefiJfbci ('") i buoni utizj, che più 
slll
s M.- volte fect:ro i Romani Pontdici in filvore e foUic:vo d' em Popoli; 
!ùl:,
'
 ;&!Jo con cfonare il Re Carl-> a fgravarli, e a guadagnarfi il loro affeuo e 
....faIA/"pjr;a. non gi?l l' oJio. Ma Carlo niun como faceva di si f.\al: eCortazioni, e 
(C) 
"ynal- colla f.:bbre addoffo de' Conquillaton ad altro non attendeva, che a 
Ju: tn. A.7. rau.n.r moncta c genre, per far colle mifcrie del [00 Popolo, fc gli 
54. EWf. riufcivJ, mifcri anche gli 
l[ri popoli. Ora accadde, che GÜrvtJImi da 
Pro.cida, nobile:: Satc:rnitano, uamo di mirabil' acconezza, Leltl-raw, 
e fp'-l.latmcme peritiffimo delb MediclOJ, cntrò. in pcnfiero di gua. 
rire ancl1.e i m'1li politici della Sictlia. Era cgli l1aw carrffimo a Ft- 
JerigJ II. Augutlr." e al Re Jfanfredi; ed appunro per qudf:o fuo at
 
Uccamel1lo alta Cdtd di Suevia gli crann fiall confifcau tuui i fuol 
bf'ni dal Rc Carlo. Ritiratoti cgli in !\rago03, corninclò ad incitdre 
il. Re Pietro. c la R
gina Coflanzrr. (Ul 
loglie,. F.glluola del (u Rc 
M,m.- 
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i
l,tnfi'ed; , alia conqui fia del Regno Siciliano, e a far ntere !e ragi?ni Eu. V 01!!. 
dCIJa C.ifa di Suevla, unico rampollo di cui era renata cOa Regln:\ AIliU nfí'i. 
C()ftanza, M:l pel'chè a 51 grJndt imprelà, e contra del Re Carlo Prin- 
cipe hdlicofiilimo e di alta potenza, non b,lliavano pumo Ie forze del 
Rc Pietro, per mancanza maOìm,lmenre del fac !Ðtum delle guerre, 
cioè dclla pecuma: Giovanni dl ProcIda a{funfe eg1i di provvcdere a 
tUrto. P3fsò pertanto tr.wcllito in SicilL" e vi tro\'ò difpoUi gh ani- 
mi a cangiar manrdio ad ogni buon vento che fpiratre, Andò a Co- 
ilantinopoli, e fcce toccaT COil mano all' Augul1:o PlJle%g9, che non 
v' era alcro mczzo da falvarlo dalla potenza del Re Carlo, che il far- 
gli nafcere la guerra in cafa; e ehe contribuendo cgIi un po{fente (oc- 
corCo di d lnaro , a P;e!,., d' Aragona dava I' animo di far calare gli 
amblziofi penlìeri al Rc dl SIcilia. 5i rrasferì dipoi Gio\'anni di Pro- 
cida alia Corre Ponuficia, e in una fegreta udienza trovò Papa NÜ- 
colð JJ I, nem:co del Re Carlo, e prønto anch'dl"o a contrlbuire pel 
di 1m abbøllàmcmo. Port are qudle dilpoG7.ioni in Aragona, c in lie- 
me un buon rmf..)rzo dl moner,l, il Rc Pietro fi diede a far gran leva 
di genre, e a preparar Ilavi per una fpedil.ione importante, con f1r , 
vi(ta dl voler pall are in Atflica c,lntra d
' Saracem (<'I). lnform:lto di (
) GlIl
 
<]udio armamento il Rl Cado d:1 Filippn Re di Francia fuo Nipoce, fsj;;:;a A- 
fece de Papa J.
llJr/ino 1F". fpt'dllfe perfona appolh per iodagar
 quali ,GIovAnni 
mire avdfe i) Re Pietro, e per comandargli di tlon conJurre Ie Ii.:e VIllani i. 7. 
armi contra di alcun Principe Cattol:co, Pietro, il più aCCOrIO di 
lp. -;6. C" 
c:uanti allora. regn;\tfero nella Cril1:ianità, non volle fcoprire illuogo, 'q, 
dove ('g
i mirav.l; anZI rifrofc, chc fe I' una delle fue mani tàpendo:o 
10 rivdatJè all' altra, iubHO Ia mozznc:bbe. E con beBe parole ri- 
mandò il McHo al Papa" Ma 11 Re Carlo, che molto le tteflò, poco 
o nulla fl:m:wa il Re d' :\ ragona, dopo aver deLto p
r difpetto al Pa- 
pa: Non 'Vi 'ifs'iø, che Pietro d' Araf,rJ1u è ttt!fJ fel/one briccone? fi ad- 
dormemò, nè eel cò PIÙ o!tre d, 1m, lenza ricMd,lrfi d. quel prover- 
bio: Se Ii vim thuo, che hÃi p
rdllto i/ fJa{o; metti'Vi la Y-uno. 
B.:nche folI"t: ma!1C
:o dl Ylta 11 Ponc..:fice N Iccolò III. rul qua- 
le, più che fopr.! a,tli, fonJava il Re PIerro Ie (ue (peraoz

 pru"e co- (b) Bartho. 
tanto fu animato e c<>afùrrato d. Giovanni Ja PJ"OciJa, e J
 i fegr\."ti 10111<\:'11 de 
impulft dc'SII.:llhm, cbe dl.:dc 1(: vele al vento, c p,
fso in Alfrica ver- 

;.aÞ;;IT. 
fo 11 Cirtà di B.>na, comlOCianJo quivi la gu
rra contra de' :\1.-ni coli,a Rer. It..!i,_ 
rrelå dí An.:oUa, per afpetta.'c, Ii: I Sicdlani Ji;:enJo d:l dovero fi ri- NiroJ.rus 
vol(am:ro; e cio non fucced:::nJo per tornarfene queramente a of:}. Sprcil1./is 
OJ:l avvenne, che nel dì 'C>. di MJr:w ,jell' anno . J 
íert:\1tc, cioe ne; c h l TÐn. Si- 8 
L "7 cu ' Cilp. 3 . 
Ul1'Cdl di i\l
qua dl R'iùrrez.ione, ot>Il'ora del Vt:fpro (fcrivono :tIff! To'n. X. 
nel M,lftt:dì 3 t. del iùdJrtIo L\Ide:) i Pakrmi
!Oi prete I' armi .'1(or- Rcr. Ittl;'. 
fero c
)Orra d.... Fr.anz.efi (b), e qUlntJ nc HO\';!fOno. mttÎ '11lfero a fi:o . '.r.!,znJl. 
x f d J" t C'. ' d f1J Chr
n. 
I.! 1 pa i\; e an
o s; 1Il111rJZI qud 0 rurorc, chI.' ne pure pcr '1n ',:ono CI'fari 
a dr-.nnc e fanclUlli. e nè pure alle S.áli 1nc g-"avIJc dl Franzdi. Per .Ann:' Ge- 
<]ueíl:o falto dlve'1r..= poi cekhre il nom: di {/e(pro Sicilia 10. P.lllo è. nHnf. I. TO. 
c::bc in mtte Ie Terre dJ SlClha t e ad un'ora !i.;lfa, fuccèJcCe il m'-I.- 

m. VI., 
11 ,y". 1t
u;:, 
cc -> 
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P.tI A VO'lto cello dc' Franzdi. Falfo, che i Palermitani accJamalTero toO:o per Re 
ANNð t1Si. loro Pietro dO Aragona. Alzarono dli bensì Ie bandiere della Chief a 
Romana, proclan1ando per 10ro Sovrano il Papa. Uld pofcia in ar- 
mi il Popolo di Palermo, e traíT'e nella fua Lega alcuno altro Luogo 
della Sicilia. (manto Mduna col più dell' altre Città del\' Uola fi ten- 
ne quieta pf:r o!rervare, dove andava a terminar quefto gran movlmen- 
to. Ma non palsò il M efe d' Aprile, cht: Ie tame ragloni e i {ègreti 
maneggi de" Palcrmitani indu:Tero anche i Meffinefi a nbellarfi, colla 
mone cd e(puHìone di quanti Franzefi (ì trovarono in queUe pard, e 
colla prer.'1 di tune le Fonezze" Ponata 1a dolorofa nuova dc:lIa ribd- 
Jion di I'cllermo al Re Carlo, che fecondo il fuo fohto dimorava allo- 
ra in Orviem alla Corte Pontificia, per infegnare al Papa fua crcaru- 
r3, e a i Cardinali, come 5' a\"ea da governare il Mondo: non è da 
chiedere, s' egli fe ne turbaíT'e (! cruccialTe 0 Tunavia rivolri gli ocehi 
(a) G.;pva.n- at Ciclo, fu udito dire (a): Jddio SiglJøre, dappcichè 'V' è piaciuto Iii far- 
t Y:
I.II
t. J?J! 
o
trari4 la Ini
 fortuna, ,i
c&ia'Vj a/meno, &he it mio ca/are fa a 
"7. p. plmoll paJli. Tratro col Papa dl qud che fi avea dd fare, e volo to
 
1to a Napoli, con(olato, perchè non s' udiva peranehe tuffiijlro alcuno 
in Mc:ffina. Ma da che giun(e I' altro av\'ilò, che anche i Mcffinefi 
&v
.ano pIeCe I" armi COl)tr
 di lui, allara andò ncUe fmanie. ed ordi- 
JlÒ, che facdfero vela verfo di Mcffina Ie tante Galce e navi da lui 
prc:parate per aßàlire il Greco Imperio, cd egh col refl:o dell' Armata 
di (erra s'inviò alia volta della Calabria. Non (ì può preltar f,de a 
J3artolomeo da Neocafiro, che racconta avere condotto il Re Carlo 
in quelta fpediz,one ventlqU:Htro mila cavalli, e nO\'anta mila f.1nti, 
fenza contare imarinari, e ccoto [cOsma Galee, ohre all' altre navi 
òa uafporto, e barche minori. 0 è guano il luo teUo, 0 egli am- 
plifico di troppo Ie forze di Carlo, acciocchè maggiormente nfaltaíT'e 
la gloria de'luoi Mefundì. Giovanm VilJani (cnve, che menD feeo 
più di cinque mila cav"lieri tra Francefchi, Proenzali, ed haliani; e 
fra queUI erano cinquc:cento ben in arnelc, inviatigli dal Corounc di 
Fir:enze. Ed ebbe cento trenta tra Galee, V tcien, e Legni groffi. 
Comunque fia, abbiam di ceno, ch' egli pa{fato il Faro imprefe rul 
fine dl Luglio I' aíT'eJio di Meffina, accompagnato da Gherardo Bianco 
da Parma, Cardin.tle, Vefcovo Sabinenfe, e Legato A PQ1lolico. En. 
uò in Mc:ffina quc:t1o faggio Porporato, e con tale energia parlò a 
que! Popolo, che l'indut1e ad abbracciare il partito della mikricordia 
fenza afpettare il furor dell' armi. Ma portate d-, lui al Re Carlo Ie 
condlzionJ, colle quah dc:(ìderavano i Meffindi di rc:nderfi, non plac- 
quer
 al Re, e fi dlede principio aile offdc ddla Città, .a gli aO
lti, 
e aile battagl1e. I Meffinefi anch' effi, conrandoli gia tutti per moni , 
fi d.cdero ad una gagharda difc:fa -talc, che Ii rendè memorabilc per 
tutti j Secoli. 
)ntamo j Palermirani, conliderando Ie firaordinarie forze del Re 
Carlo, e II pericolo, che lor foprailava, .1Vcano fpediti Ambdfciat?ri 
; p(l.p
 M
rlmD, chledc:ndogli mllericordia. Furono quefii ob.brobno- 
limen- 
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fam
ore rimandari con vilbne parole. Anche i Meffinefi, f.:condochè ERA Volg. 
abbiamo da Giachetto Malafpina (a), da Giovanni Villani (b), e da ^ l N ) ÞI.?l1 h 81.. 
" I f: d " M . 1 d . 1 1 a lilac "- 
altri, da che tntefero a pre a I I azzo, tornarnno a Imp orar a II Malafp. 
rnecliazione del Cardinal Leg
ro, per arrenderfi. Entrò egli nella Cit- CA'. 2.I2.. 
tà, e qud Pöpolo efibiva la refa, fe il Re perdonava loro i\ mis6t- 

) Giov6: n - 
1 I ". " b . f: . 1 d 1 R G I . I " 1 nz YÛlcm 
to, e vo eano pagarg I I tft Uti U au a tempo e e ug Ie 010 I li
. 7. ,. 6]. 
buono. P....rtat.t qudla rifpofia al Re Carlo, e avvalorara dallt" pre- 
gbiere del Leg;1to, che aecenalre que! mifero e pentito Popolo, fel- 
loncfcamcnte rifpofe, cbe fi maravig1iava di sì ardita propofizione, e 
che in altro modo non perdoncrebbe loro, (e non gli davano ottocento 
oUaggi a fua elezione, per farne quello che a lui piacelfe j e voleva't 
che paga(fero colte e dngan(". cnme allora fi praticava, altrimf'nti {i 
difenddfero. Ciù intefo da' Meffinefi, determinarono di voler più tofio 
mOlir tutti colla fpada alia m:!no, che di andar morendo in prigioni e 
tormenti per iill-ani paefi, Ebbe ben poi a mangiarfi Ie dita il Re 
Carlo per la fmoderara fua alterlgia e crudeltà. S' egli ufava della c1e- 
menza, Mcffina tornava fua, e per Ie ftdfe vie avrebbe avuto il re- 
11:0 delJa Sicilia, pcrchè qUf" Pnpoli crano altora fenza Capitani, e 
fenn guarnimenti e forze" da guerra. Ma a chi Dio vuol male, g1i 
toglie il fcnno. E Dio appUflto per tanTa inumanità ed orgoglio il pa- 
gò di buona moneta. B:1ftolomeo da N f'oeaftro tace quefi:i tratt:ai di 
relà de' MdIìnefi, an2.i fcrive. che il Re Carlo fece loro i ponti d' oro, 
perchè fi arrendelrero, ma ch' eglino rigettarono ogni offerta. Cre- 
dendofi pofcia il Re di poter cnn un generale alfalto di vjncer
 la 
Terra, fi trovò forte ing:J.nnato j perchè sì "irilml"nte fi difefero i Cit- 
tadlOi, e ripararono Ie breccie, che rimafe inutile il fuo sforzo. Fin 
Ie donne e fancmlli tutti cot! fr}lIecitudine mirabiJe, portando chi ac- 
qua, chi calce e pietre, prefiarono ogni polTtbile aiuto contro a i ne- 
mici, e in loro lode furono poi fatte C C!lntate dapertutto varie Can- 
zoni . , 
In tale ftato erano Ie cofe di !\1effi"a, quando Pietro Re d' A ra- 
gona, riccvuta un' ambafceria de' Palermitafli, venne dirittam
nte a 
sbucare a Trapani con cinqU1nta Galee ed a1tri It'gni, con ottocento 
uomini d' armi, e dleci mila fanti, tutta uente aggul"rrita e di gran 
coraggio. Vi arrivò nel dì 30. d' Agofio (c), e fra due giorni entrò (c) CaJfari 
in Palermo, ric
vuto con altlffime acchmazioni da quel Popolo, e qui- .AnnAl. G,- 
vi fu coron2to Rc di Sicilia. Tutti tremaVano diaflzi : ranta era la pau- ;UtTlJo:: 10. 
ra ddla potenza e del rigor
 del Re Cado. 
d ognuno allora tornò R:':: J/;jic. 
it cuore in pt:tto j e fparfa qucfta nUf)Va pt'r \' a\rre Terre ribellate a' 
Franzefi, fe ne fece gran fdh, credendofi aHora ngnuno in falvo. I 
foli Mcffinetì furono gli ulrimi a {àperlo. Spedi pnfeia i} Rro Pietro 
due Cuoi ^mb.lfclatori al Re Carlo, i quali ottl"nura hcenza d'andare, 
fi prelent
rono davanti a lui nel di 16. di Settc:mbre con if1tim:ugli 
da parte dl Piet.o Re d' \ragona e di Sicilia di levarfi da1l"<llTedlO di 
Mellina: alrrimenti che fra poco verrehbe eg1i in perfona a far pruo- 
va delle forz.c fue & An' avviCo dell' inaf pettato sbareo dell' Aragonefc 
era 
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. era rimafto pie no di maraviglia e di doglia il Re Carlo. Ricevuta p"i 
1\NNOu.8
. quefta ambafciata, frtmeva rer la collc:ra, c la rirp')lla flU, data nel 
dì feguente, fu, che incimaírero al Re Pietro di lcvarfi ddl Regno di 
Sicilia, e di non fùmentar de i ribelli, perchè fe ne a vrebbe a peo- 
tire, e fi tirerebb
 addotro .nehe l.1 nemicil.ia dd Papa, dd Re di 
. Francia, e dC' g!i altrt Priociri ddla CriUianirà. Lcggonfi prC'tro il 


) 


::r 
 iHani .(a), C pre
o Fra Fr
ncC'fco Pipino (b) deHe Lttrere, che fa 
li
. 7. ,. 70. dlcono 10 ral conglUntura fcrmc d41l" un Re aU' alrro. Dubito io, che 
{b) Fr.ncij. fieno fatture de i Novellifii d'allora. Tcnu[O conGglio dd Re Pie- 
Pi,inus (1"0, fu detcrminato fecondo il parere ddl' accono GiovannI da Pro- 

3.ca
x.15. cida, che fa mlOdalfe la Flott:! CauJana a forrreMdere ncJ Faro di 
Ji..:
' llqi;c. Meffin! Ie Galec del Re Carlo, che quivi fiavano ancora[e f<:nza di- 
fen(ori. Trafpirò quefia rifoluzlOne, e fapmafi da cOo Re Carlo, fll 
creduto neceffario, che il Rc levalTe I' 2tredio; alrrimcmi, {e ventv. 
rorta la comunicazion co1la Calabria, potea perir [Una I' Armata di 
tcrra per m:\ncam',a di viveri. Però lafciati folameme due mila caval- 
li in aguaw, per (entne di forprendere i Mdlìndi, fe ufcivano a fpo- 
gliare il campo, giacchè per )4 freUd rel1:ò ivi un'lmmenfa copla di 
(cnde, bagaghc t cd arndi da guerra: il Re C..rlo col n no di fua 
genre precipl[of
m('n{c, e come fcoofino, fcampò in Calabria. 1\1a 
non ro[è prov\'ederc così per tl mpo al bi[ogno, che non iopragiu- 
gneCle neHn Streno di Mcffin:a I' Am.niraglin dct Re Pie[rn, cioè R.g. 

ieyi di Lø1Ì,J, il r1ù valorofo C'd aW\'cnmraro conJo[{iele d'annate na- 
vali, che fo(1e caUoni, il qil.1le con fdI:una Galee cariche dl Caralani 
e Sicilianj, prcfc veminov(; tn Galee gro(1c e fouill del Re Carlo, 
fra Ie quail cinque del Comune di Pilà, che erann al di )ui fen'igio. 
Parso anche aHa Catona, e a Reggio di Calabria, C' vi bruclò oUan.. 
ta Ufcieri, ciüè barche gro(fe da tr.\fpono, che twvÒ dlf:1I"m:ne all:! 
fpiagg,a j e qùdlu f
 gh oechi ddlo adJo Rc: C:)rla, il qU:11c per la 
rabbla cominciò a rodere Ii! fua bacchetta, e poi éonfufo, dopo aver 
è4[O cornia to a i Bilroni c a g\i amici, fi riti..ò a Napoli. I .v1el1ìr.e{j, 
fc: il Re non levava l' afìèdio, erano già ridoui aile cfhemira, per cf. 
fere wenuta meno ogni fona di vittovaglia, Scoperw altche l'aguato, 
ti tennero riachluû, finchè videro ritirati in Calabria i due mila ca- 
val], nemiei. Inraow marciò il Re Plcrro d.. Palermo, rmforzato daIL' 
cferciw Siciliano, e dopo a\<'ere ricuperaro a pani Ji buona gun ra Mi- 
lazzo, aïrl\'ò oel dì z.. d' Onobrc a MdJina, ric('vuto con g1Ublll) ine- 
fplicab,le d.. que! Popolo glori0fo, che era come nlùfcita[O da murtc: 
a vita. Intcrdetti e Scomunich-: furono fulmin:\tc dal Papa conrra del 
Re Pietro, e de'Siciliani per tali novità, Ma per ora 
bbatl.mz.a di 
'judlo T . Ii . . {t o d Jr . r I ,. 0 d II ' A 
rovava I JA gravi :lOgU Ie e alunm JU pnnclpJíl C ono 
prerente la Cinà dl Forlì; e i LambenaZ2.i, cd 
!tri fuomfclt1 Glli- 
beJlini colà rifugiati, non trovavano più fcampo, pC'rchè {j vedevano 
batt uti dJ1l'un canto daJl'armi fpiritu:-.li del PdP", e dcll'alcro :mor- 
piati d"a' auni tcmporali d'dfo Ponteficc, dd Rc Carlo, cle' Bolo- 
.gndi 


. 
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gnefi e de gli tltr
 Gue!fi. di Rom:tgna
 Lombardia,.c.Tofcana. C.o- ERA Vol
. 
me retì fiere a rantl nemlCt un pugno dl geme? Pcro II Conte GUIdo ANNO n.8!. 
ða Momefe1tro, (a) i Forlivefi, c gli alu i fuorufciri, fpedirono un' (a) chr
nic. 
altra ambafceria ad Orvieto a Papa AlartÙJo Jp. per fupplicarlo di Foroli1Jier.. 
aver tni(ericordia di loro. Furono brulèameme ricc;vuri anche quefia Tom. n... 
.c. I . A b r. . . d bb . 1 - t 
 h F I ' b Rtr. Ital;C. 
nata g I m alclaton, e e .ero pel 
1_pO :La, C e . 
r I non. a
re - 
be mai perdono e pace, fe pnma non t{caCCIava tum 1 fordltcrI ma- 
fèhi e femmine. A qudlo difle .il Deput.at,o do' Lambert
zzi e de gli 
a1tri fuorufciti, che erano pronu ad ubbldlre e ad andartcnc, ma che 
fupplicavano Sua Santità di afl
gnar I.or? uo fico da po.tervi ,abitare, 
giacchè iniquamente erano fiau cacclau daUe lor patne,_ ne aveaoo 
luogo per )oro abitazione.. N è . p
r que
o pot
r<.>no i
pctrare, ma 
ignominioJamcnt.e furono hcenzlatt 
 e car
cau dl Icomumche. Se qui 
alcuno cercatre II cornun Padre de Fedeli, forCe nol trovcrebbe; co 1- 
pa a mio credere del Re Car.lo, che inetor
bile comra de' GhibeHi- 
oi aveva anche la Fortuna dl poter prefcnvere quanto yoleva aUa 
C
rte di Roma. Cas} non avea fatto il precedcme Pome6ce Nicco- 
lò III. Ebbe dunque ordine Giovanni d' Eppa 0 fia d' Appia J Come 
della Romagna, di rinforzar 1a guerra comra di Forlì, oella quale im- 
prefa il Papa andava impieg:mdo i
 danaro 
borr.1to dalla pietd de'Fe- 
deli, perchè {crvilTe in foccor.Co d, Terra iant
. Ora il Conte della 
Romagna, dopa aver. rnaoegglat? u
 trattato kgreto con alcuni de' 
Cirradini di queJla Cmà, perche gh delTero una Porta, (b) fu 
uefia (b) ptolom. 
tperanza comparve [otto Forlì full'imbrunir della notte precedente .11 LtlCtn[. .An- 
di primo dr Maggio con un potence eIèrcito (t"). A Guido Come di nal. bre'll. 
M C' I C . d ' F 1 . C . l1. Tom. Xl. 
úntere tro, e apltano e O! Iveu, ,non era Jgnoto queuo trana- Rtr. Itrtlic. 
to j anzi dicono, che ne fu egh llelTo tl promo tore , ficcome aUucif- (c) Giachet- 
limo, e gran Maefifo di guerra . A v
va egli ordinate, che tuui i Cit- to Malafp. 
tadini preparalTero buona cena, e lalciaflero apena una porta. Ed al- cap.. uS'. . 
I h .. .. 1 . I 11 '. r.' G10VRnt'll 
orc e I nemlCI arnvarono, eg I con turta a genre acCa a arml UICI riLlani I. 7 
fuori della Ciuà per un' ahra. Eotrò Giovanoi d' Eppa coo parte dell' 
ap. 70. . 
efercito nell'apena Ciuà, nè trovandofi rcfilleoza alcuna, Ie folda- 
tcfche fi fparfero per Ja Terra e per Ie caCe. a darfi bel tempo co i 
cibi e vini lor preparati j e tolte Ie briglie a i lor cavalli, It mifero 
aile greppie e al ripofo. Allorchè tù creduw che folTero ben fatoHi 
e
 ubbriachi, e andati a dormire.: il Conte. Gu ido c
lla fua gente 
nentrò per una Porta, che tmtavla fi cu!todJVa per IUI, e diede ad- 
doU'o a i nemici, che [eoza poter raccogliere fe iteffi, ne ordinare Ie 
10ro armi e cavalli, renarono per la maggior parte v mana de lIe fpa- . 
de de' Forlivefi. (d) Dicono altri, che JJ Conce Guido andò prima Cd) c,"
"'lC. 
ad alTalir
 e fC
>O,6gge!e la pane d
U' Armata, che Gi_o.van
i d' Eppa ::
o



: 
avea lafclato dl fuon to un determmato luogo, e polcla nemrato io Rer. Italic. 
Cinà fecc del refio, can aJtre particolarità, ch'io tralafcio per dub- 
bio della lor fUllì(lenza. Certamente cadono molti inverifimlli nella 
rnaniera, can cui dicono condono quefto [aHo. E fi puo dubjrare, cite 
iI, tempo e Ie ciarle del volgo accrc::kclTcro delle Favale alla verità dell' 
c.rom. 1711. Z z avve- 
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F II. A Vo1g. avvenimento. F
vole fembran.o ancora tami ahri f.mi attribuiti in que- 
A
"1{ÇO u8
. fie guerre a GUido Bonalo, Filofofo e Strologo famofo di que' tempi 
c Cmadino di Forlì, narrati nclla Cronica di quell-a Cinà. Per at[e
 
(a) ehron. fiaw della Cronica di Parma (a), con cui vanno d' accordo Fra Fran- 
l'armmfe cefco Pipino (b), e Ricobaldo ('J, il Come dell:!. Romagna cntrò in 
;

. :
iic. un Borgo di Forlì, eb'
e una Porta della Citrà, e vi prete molte Ca- 
(b) Pi
inus Ce per forza. Ma pcr fagacità e valore del Conte Guido da Monte- 
chron
(on fdtro e de' Forlivefi egli refiò fconfitto. Dye mila e più, la maggior 

.monlen[. parte Franzefi, vi laCciarono la vita, e quafi tut[O il refto vi rimafc 

om. :x'j" prigione. Fra 
Ii a1tri, che perirono nella foWa di quelh Ci[tà, fi con- 
(:)'Ri:Ob

: tò TibaldeUo de gli Zambrafi, che avea tradita Faenza, E vi morì il 
Jus in Po",. Conte Taddeo da Monrefdtro nemico del Conte Guido, con alrri no- 
n. eodem: bili Bolognefi, e della Romagna. La Cronica di Bologna (II), che per 
( E d) e
ro,
IC. erwre metre quefio fatto fotto il dì 7. di Giugno, ...a annoverando la 
ønOnlln)I II ' . r . II - . d I C d 1 
7ø. XVIII. cava efla yenut" da dl\"cne part! a ' ekrclto c ...onte el a. Rorna- 
Rlr. ItAlie. gna, e la fa afcendere a trc mila e quattrocemo cavalieri. Nulla di- 
ce dello firatagem:a Cuddetto dd Come Guido; c folamente parla dl un 
fiero combattimemo feguito ne' Borghi di Forlì colla disfattade'Guelfi. 
Attrettanro abbiamo dalla Vita di Papa Martino (
). Giovanni d'Ep- 
pa falfo è che morifT'e in que! conAirro. Egli per atteflaro di Rico- 
batdo arrivò a Faenza fano e Calvo con circa venti cavalli, c:: fu poi 
adoperato dal Papa in nItre militari irnprefc:. 
Veggendo i Lodigiani (f) ridotti in peffimo fiato gli affdri de' 
Torriani, e t
mendo di refiar eg1ino la vittima dello fdegno de'Mi- 
landi, trattarono di p
ce con Ouone P
(conte Arcivefcovo di Milano, 
il quale volenrieri vi acconfenti, purchè rinunziaffero alia protc7.ion 
de' Torriani. Seguirarono effi nondimeno, per attel1ato della Cronica di 
Parma, a tener la parte Gu:"lfa. Di qui prefe maggior orgoglio Gu- 
glielmo Mat.cheft di Monfcrrato, e cominciò di Capitano, ch'egli era, 
a far da Signore di 
1ilano, in pregiudizio dell' aurori[à dell' Arcive- 
fcovo. Otterme di poter nwrtere un Vicario, e un Poddlà in M rla- 
no a piacimento fuo, e vi mife Giovanni-dal Poggio Torinefe. L' Ar- 
civefcovo, come uomo accorro, mofirava di non curarfene, mJ. cono- 
fcendo, dove it Marchefe rniralTe, comincio fegrctamente a tirare nel 
fuo parrito alcune dellf' Cafe più forti di Milano, cioe: queUe di Ca- 
fiiglione, Carcano, Mandello, Pofierla) e Monza) f' a dr/porre i mez- 
zi per liberarfi dalla prepotenza del Marchefe. Minacciava intamo d- 
fo Marchere i Cremonefi, e però ad iflanza di que! Popolo [enmo fu 
un Par1:amento in Cremona, dove intervennero i Piacencini, Parmi- 
giani, Re
giani, Mndcnefi" Bolognefi, Ferrare(j, e Brefciani, [m
i 
di parte Guelf., Rifoluw fu di fpedire Ambafciatori al Papa, per n- 
cavarne de i Coccor(j, e di tenere in dra Cremona una taglia dl fol- 
dati di cad.l.una Cinà per difefa di quella. E perciocchè Buofo d
 
Doara era entraro in Soncino, e i' era anche ribellaro al Comune dl 
Cremona il Ca/lello di Riminengo, i Parmigiani, Piacentini, e Bre- 
fciani colIc loro forzc m3rciarono a Cremona, e pa{farono dipoi a dare 
il 


(e) yit. 
,Iart;n. lV. 
1'.1. T. lII. 
Rtr. It/die. 


(f) Gual'U. 
:Fllw,. MiI- 
n'p>>t. Flor, 
rap. 319. 



ANN A LID' I TAL I A. 36; 
j] gua{lo a Soncino. Nel dì 2.. di Luglio il Marchefe di Montèrrato E. A Vol- 
co i MllaneG, Aíligiani, NovareG, 1\ldTandrini, V ereelldì, Coma- ANNO n.8
 
fchi, e PaveG, venne Lìno a V avrio, e qUlvl Ii accampò, con ifpar- 
gerc voce di vol
r pacificare tuna la Lomb.udia. C\1a Ie apparenze 
erana, che egli meditafle d' entrare nel Cr.e
uonefe. (4) AHora tune Ie (a) Mtmø- 
Città Guelfe fuddette inviotrono Ie: lor mlllzle a P..derno in aiuro di riale pguf/. 
Cremona. Furono anche richiefii di foccorfo il Marchefe d' Ette, il l/.tgil1l/. 
Conte della 
omagna! e i Comuni della T
fcana; ed o
nuoo prom,i- ;:
. I':a
f:: 
fc de' buoni rmfonl, te fi fo{fc dovuto venu'e IJd un tatto d arml, 
Giunfe il Marchefc a rofiarfi due miglia lungi d. Crema, e I Colle- 
gad piamarono in faccia di lui il lor campo. Si trombettava ogni dì, 
ma niuno ulcì mai per volere banaglia, nè i Milanefi volcano cmrar 
net Cremonefe, perchè durava la tregua fra loro: Lìcchè 11 Marche{e 
ne! dì I2.. di Luglio fcnz.a far altro, Lì ritirò, e 10 ftetfo feeero gli 
avverfarj Guelfi. Diedero j Cremonefi J) guano fino aJle porte dj Son- 
cino, la qu:!l Terra riebbero poi per tradlmenro ncl di I I. di No- 
vembre. Mandarono i Parmigiani una caglia de' lor toldati in fervigìo 
del P;;pa contra Forlì, cd ottennero, che fi levafiè 1'lI1terdetto dalla 
}.)ro Città, con e{fervi tornati {olenncmente i Frati Predlcoltori, che 
già n' erano ufclti. 
Feee in queit' an no Giovanni d' Eppa Conte di Romagna I' alfe- 
dio dclla Terra di MeldoJa, c dopo avcrvj inmilmente conJumati al- 
quanti MeG, fu for2.ato dalla penuria de' vivcri, e d
lla pervcrfa fia- 
gione a ritirarfene. Il Conte d' Artois, ed altri Principi FranzeLì, fpe- 
diti dal Re di Francia, pa{farono per Parma e Reggio nell' Oltobre 
dell' anno pre feme, menando [ceo una gran quantita di cavalli e fanti 
in aiuro del Re Carlo dopo la perdita dcUa 
iclha, Tenndi una no- 
biliflîma Corte bandita in Ferrara per la tena di San l\hchele di Set- 
tembre ddl'anno prefente, e ne'lu{feguemi giorni (b), perchè .dzzo (b) chrøni- 
1'111. F'gliuolo d' Obizzo Marcheft d' Ene e Signor di Ferrara, fu tøn Eftmft 
crearo Cavaliere, e prefe per Moglie Giova1Jno. Figliuola di Gentile 
om. xVi' 
Or/in
, Nipote del fu Papa Niceolo Ill. e Figliuolo dl BertoJáo già er. 11. 'c. 
Conte della Romagna. A tanti fconvolgimeOli d' Jraha fi aggiuofè in 
quell' anno anche il principio d' un' afpra e funefiifiima guena (c) fra (c) cliff"'; 
i Genovefi e Plfani, Popoli amendue potenti per terrõi e per mare. .Ann. 'i G.- 
Nacque la lor difcordia dall' avere i Geno\'efi inviatc quattro Galee 
:::(',,/o. 
in Corfica per gafiigare il Giudice di Cinarca, ebe avea facto non Rer. Italic. 
pochi aggravj alia lor Nazione, L' aveaoo etIì ridotto in camieia. Fu 
prefa da i Pilani la protezion di cottui con preteoderlo loro VaíT"allo, 
e gli A mbafeiatori adoperati per quefio affare, in vece dl rimcttere 
)a pace, fecero f.'1.1tar fuori la guerra, che andò a fil1lre nella rovina 
di Pifa. Si diedero tutti c due quefii Comuni a fare un mlrabil pre- 
paramento di Galee e d' altri Lcgni. V c:nl1cro anche i Pifam a Porto 
V encre, e diedero il guano a 'Iud paefe; ma nel ritornare a cala , 
levatafi una crude! tempefi! fpinte diecifette delle lor Galee alla fpiag- 
gia, e Ie ruppe colla mone di molta geOle. Anche i Pel ugini lOfe- 
Z z z. (0(;1- 
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ER.A Vot
. roci
on? neU:anno 
rcfc:nte contra 1a Cit.tà di Foligno (n), non so tte r 

 ) t;N M O 12.8_. quah dlSgu{h. StudlOffi bc:n Papa Martino di fermarc: il loro arma.- 
1.;1 emtJr. 11 .. d II (i . h r r 
potefl'H. memo co. a mll
accla C' e comum
 C'; ma lenza rame cafo effi pro- 
j{eglen{. ccderono mnanl.\ con gU3flar tuno II paefe fino aIle porte di quella 
Tøm. Yl
l. Città. Non mancò già il Pap:! di fcomunicare quel po polo j ma. círo 
'Rer, 11111". maggiormenre irritato per qudlo, ed imbeflialico feee un Papa e va- 
rj Cardinali di pag\ia, c dopo avere firafcinati per la Città que' fan- 
tocci, fopra una monr!gna Ii brucio, dicendo: QJefto è il taL Cu- 
dinalc:, quefio è quell' altro. Sorfe ancora ne'medefimi tempi guerra 
in Roma fra gli OrGni c gti Annibaldefchi (.). Erano i primi odiati 
dal Re Carlo per la memoria del 10ro Zio; e però unito il Vicario 
d'eíro Re, che efercirava I' ufizio dl Senatore, aodò con gli Anoibal- 
defchi a dare il gua.fio fino a Paleítrina, dove s' erano ritirati gli Or- 
fini. 


(b) YitA 
.Martini IV. 
1'.1. Tøm.]. 
R.er. ItíJli,. 


(c-) Bar,h,- 
ItJnuNs 
, 
]:V eøc
 lIrø 
7'tJ11I. Xill. 
Re,.. Italic. 


Anno di C R. 1ST 0 MCCLXXXI I I. Indizione XI. 
di MAR TIN 0 IV. Papa 3. 
di RID 0 L FoRe de' Romani I I. 


N ON it1:ette gi:ì cotlc mani alia cintola Pietro R, d' Aragona, d. 
che ebbe dato feno aIle cofe della cooquillata Sicilia, ma rivol- 
fe il penfiero anche alia vicina Calabria (&). Già aveva egli nel d16. 
di- Novembre fpedite quindici Galee can alcune rnigliaia dc' fuoi bd- 
licoG fami Catalani verfo la Catona, dove era un prdì-dio di due mila 
cavalli, cd altrenami fanti, pofiovi da Carlo PrÎ11Cipe di Salerno, pri- 
mogenito del Re Carlo, lafciato ivi dal Padre, pcr opporfi a i ten- 
tativi de' nemici. Nella notte del dì 6. di Novembre i Catalani affa- 
lirono sì vigorofamenre quella guargigionc, che pane nc uccifero, e 
il refianre mifero in fuga. Net dì II. fegueme s' impadronirono an- 
cora dell a Scalca, e vi fu poflo un prefidio di cinquecento Catalani. 
che cominciarono ad infetlare i conrorni di Reggio. Eírendoíi ritirato 
il Principe Carlo. nel piano di S. Martino, per non rcfiar troppo e- 
fpono a gli anentati dc' nemici, il Popolo di Reggio fì diede iocon- 
tancme al Re Pietro, il quale nel dì 14. di Fcbbraio fece la fua fo- 
Jenne enrr:lta in quella Cinà. L' efempio di Reggio feco. traITe anche 
la Cirtà di Gi-eraci. A yea il Re Pietro già fpedito ordine, chc la Re- 
!ina Coflanza fua Mog1ie co' Figliuoli veniffero in Sicilia. Vi arrivò 
e(fa nel dì z.t,. d. Aprile; fu riconofcima per leginima Padrona dclla 
Sicilia; c I' Infmtc Don Giac(Jmo fuo fecondogenito fu accettaro per 
fuccef1òre di qudla Corona, giacchè il Re Pic:tro fuo Padre veniva 
obbligato da' funi aff:ui a tornarfeoc in Catalogna. II motivo della fua 
partenza fu qucfio. NeW anno precedcnre avea il Re Carlo mandato 
a dire al Re ('ietro delle villane parole, rrattandolo da traditore e fel- 
lone, c per mancenc:rglic1o in buona forma, 10 sfidò a combattere c
>n 
1m 
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Jui a corpo a corpo. Più faporira nuova di qudl:a non potca giugnere EllA Vo.1g, 
a1 Re Pietro, che in coraggio e valore, n:m cedevn punto al Re Car- ANNO 11. 8 3. 
10, ma il fuperava di moho nell' accorteZZ:I. Si trovava egli con pa- 
n moneta, e lè il Re Carlo colle fu
 forze ave(fe conrinU1ta la guerra 
in Calabria e SIcilia, gran pericolo v' era di foccombere col tempo. 
II meglio era di addarmentarlo,. di guad.lgnar tempo con a.ccettare il . 
P ro p oflo Duello, e di farlo intanro ufcire d' halia (a). Diede dunque (
) '
 I ' I ''lJa.''- 
h "" b . . fc I I R 1/, r' an. 
per rifpolh, c .e .mant
.r
eu e In campo e an. 
a
 e neutr
 e a e .1.7.".,.85" 
Cårlo il fuo leglttlmo dlr1uo c polfdTo- della Slclha, e pero fu con- 
cerrato con folennt: promelTa e giuramento, che da eUi Re, e da no- 
vanta nove cavalieri deni per c
dau.na delle parti, fi farebbe it com- 
battimento in Bordeos di GuaCcogna,. ottenutane prima licenza dal Re 
d'lnghiltcrra, padronc aHora di queHa Città. Chi refta1fe vincitore, 
chetamente ancora farebbe r
drone della Sicilia; e chi manca(fe alia 
promelT'a, verrcbbe didllarato infam.e, e privato del titolo di Re con 
altre graviffime pene. 11 di primo di Giugno fu defiinato per quefta 
inGgne battaglia. Porcato a Papa LYarlÌno I' avvifo di così firepitofa 
ri{oluzione, tanto è lungi, che: v'interveni/l'c I' approvazione fua, co- 
me fcrive il Villani dopo il M:thfpina (b), che anzi la detefia (c), e 
fece quanto potè per di(fuadere il Re Carlo, rnofir:mdola contraria non 
meno ana politiea, che alia cofcienza ,. ed intimando la fcomunica con- 
tr:l clliunque paffafTc ad efeguirla. Non fi fermò per qudl:o it corag- 
giofo Re Carlo; fcelti i fuoi cavalieri tra Franzefi, Provenzali, cd. 
ttaliani, che tutti fecc=ro. a gara per e{[ere dl quc1 numero,. fu nel dì 
pre.filfo a Bordeos, paíT"eggiò co' fuoi armari il campo; ma fi'1Ì la gior- 
nata, fenza che fi bCcialTe vedere il Re d' Aragona. Delufo in quefin 
rnaniera il Re Carlo fe ne rornò a Parigi, ma!contcoco di non a\'cr 
pormo combattere,. c d' 3\'ere inmilmeme perduco il tempo; ma con- 
tento per e(fere fecondo I' opinione fua divenuto I' Aragonetè fpergiuro 
in faccia del Mondo, c c:tdmo nell'infamia, e nell' alrre pene prefcm- 
te nella convenzionc=. Pubblicò pertanco dapertutto un Manifello,. do-. 
vc= efponeva Ie dislealtà e finzioni di Pierro, e Ie pene da lui incorfe. 
1VIa Pietro anch' egli nc divolgò un alrro in fU:1 difefa. E quì Don s' ae- 
cordano gli Scrittori. V'.ha chi [iene,. non efi'er egli pumo and.no a 
Bordeos; cd altri, ch' egli vi andò traveflåro,. e fegrett1meme lì lafciò 
vedere al Smifcalco dd Rc d' I nghilt;;rra, con protefbre d' efrere pron- 
to a combancre, ma che non porea farlo, non trovandofÌ IÏcuro in 
qu.el Luogo, da che Filippo Re dl Francia s' era pofiaro con più di 
He mila cavalieri una lòl.. glOrnata lungi da B01"deus (d), e nella fl:e(fa 
Cinà era concorfa tropp'. copia d. Franz..fi. Prelò pcna.mo un arre- 
lhto di fùa comparfå daW LJfiziale del Re IngJefe, rimomato a caval- 
10, frettolofamente fe ne rornò in Aragona. Se cia lÏa finzione 0 ve- 
rirà, nùl so dire. Quand' anchc fuffi Ite(fe la fegreta fua al1dara a Bor- 
deos, giaccbè Ccrivc .' \u[ore della Cronic.. d. Rt'ggio (e), ch'egll to 
\'eduw nel dì Ja. di GIU Õ f10 in \'icmar:lza d, qudla Cirtà: rU[tavid. non 
tì sa, ch' egli menaíTc ft:co i cavaheri, che dovea. condurre; e però 
[till- 


(b) Gia- 
c/r,tt, MIl- 
laft. c. 2.17. 
(c) l{a'Jnll/
 
Ju. .Annal. 
Eccltftaft. 


(d) Bart.lø- 
m
us de. 
N
{1ct1lftr. 
Cil'. 68. 
T,m. Xll1. 
Rtr. Italic. 
(e" Memø- 
rial. fJøttjl. 
Rtgitnj. 
Tom. YIII. 
Rtr. Italic, 
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P'RA. Volg. fembra pot
r{j conchiu.:iere, che quea:l fc
na fu fura per de1ud
re i1 
'^ 
NO 1183. Re Carln, e n H1 g
à pcr dec.id

e con un Dudlo, cioè con poco cer- 
vello, 1.1 controvcr ita Jclla SICllta da 1m poífedura, qU.lntunquc anch' 
egli av.:lfe già fcdÜ i tuoi cavalieri, per dare un bel colore all'ingan- 
(
) :Anti'll'. no. Hû 10 rapportdto altrove (a) alcuni Aaí pubbhei, fpettanri a que- 
Ital"arl'm ß:d Tragedia, 0 pure il1ufione fan a al Re Carlo dallo fcalrro Re d' A- 
D16m. 39. ragona, apparendo da em, dle frot Ie condizlOni v' era, che il Re ó' [0- 
ghllt:rra dovelle clfcre prcfenre al combuumento, cd è certo ch' egli 
non venne a B.Jrdcos, nè m.1Ì confemì a dare il campo, nè ad ani- 
curarlo: it che folo baUava ad ifcutiue e difeolparc il Re Pietro. 
Qui nondimeno non lermioò la faccenda. II Pomc6ce Martino 
prefe di quì motivo per aggravar Ie ccnfure comra del Re Pietro, 
C pafsò a dichiararlo noa tolamente ingiutto ulurpatore del ltc-gno 
delta Sicilia, ma anche decaduto da quclh d'l\ragooa, Valenza, e Ca- 
(b) 
a'Yn.l- talogna , (b) con apprc:fTo confenrli a Carlo di P a/ois, fecondo Fi- 
tlus , In. .An- gliuolo del Re Filippo di Francia, il quale doveva in avvenire rico- 
m.. Eccltf. l10fcerli in feudo, e prenderne I' invefiu ura dal Romano Ponrcfice. 
Come foffe credulO gluH:o e lodevole queß:o Papal Decreto, 10 Ia- 
fcc=ro io decidere ad alcri. Ben so, che i Sig
on Franzefi, i quali 
\ fpezialmente In quefh ulrimi tempi hanno impugnata l' aurorità, che 
'\ fj atrribui(cono i tommi Ponte6cI di depone i Re e di trasferire i 
Regni, aHora a man baciata riceverono quello regalo de gli aJrrui 
Srati, loro fatto da Papa Martino, e tcntarono in "Igor d'dfo d' oc- 
cuparIi, ficcome vcdremo. A bbiamo da Bartolome:o di N eocaftro, 
che furono in qudt' anno fpedlt<<: da1 Re Carlo verfo Puglia vc=mi 
Galee di Provenzali. Dlrizzo qud1.1 Flotta Ie vcle verfo Malta, do. 
ve quel Callello tuuavia fì [cneo! t"".:Jcle ad dfo Re, benchè a{fediato 
(c) NiclIl. d1 i SiciIiani, per dargli foccorfo. (c) N' ebhe coO[czza il valente 
Spuialis A mmiraglio di Sicilia Ruggieri di Lori", e tuno allegro con dieciotto 
H:1 or . Si'6 Galee bc=n' armate fciollè dd MdIìlll, per andare a trovarlo. Arrivaco 
';II;'
';/ . al Porto di Malta anaccò fa zuffJ, e iu queltd. terribile di più ore j 
Rtr. Italic. ma in fine diece d' e{fe G:.llee Pr<Jvenzali furooo prere da i SiciliaOl, 
e condone a MelIìna; I' altrc dieci nultrauate fe ne tornarono con 
indicibil frena a\ loro pacfe. Miglior Fortuna cbbero in Romagna 
)' armi del ponrefiee, che avea f..no venir grolfa genre di Francia, 
ed unita colle mihzie delle Città Gueltè di Romagna e di Lombar- 
(d) 1t
nal. dia. Capitano di qudb po{fentc Armata fu crcato (d) Guido Coote 
::;:.It;;ù di Monfðrtt:, glå rußc(f? in gra
ia della. Sede 
'\ pot
olic
,. con. 
rdme 
l{,r. It.di,: di domarc i Forlivefi, ncetratun 0111001[1 de gh ufcltl Ghlbelhm. Ma 
.Ma
th
1I1 fcor6endo quel Popolo dl non potere alla IU:1ga fon.cne
 
l pefo della 

t GriffølJ.. guerra contra di tànti nemlel, maffim
meot
 dappolChe II paefc era 

II. X.V

/. Iprovveduto di viveri, mando A mbatclaton aI Papa, cd alrrenanto 
'
h::
:
' feee il CONte Guito di Monrefcltro, ad efibir la 101"0 fommeffione a 
Ef/".p quanta 101 Santltà Su
 avdfe. ordlnato. Accettata. l' o
erta '. fur?
o 
711M. xv,. cacclati da qutlla Cma tutti I Lambcrtazzl con gh alrn GhlbellJOI, 
l(er. It. I". chc andarono ditperfi colle lor mifere tàmiglie per l' halia; c Guido 
da 


, 



ANN A L J D' I TAL J A. 367 
da Montefe1tro fu m:md:uo a' conh.ni, cioè in Luogo diregn:ao dal El\ a Volg. 
P.tpa . Venuto porcia a Forlì un Legato Pontificio, in gafiigo della ANNO u83. 
f'!rage dianzi fana de' FranzcG, fece demolir Ie mura, Ie torri, ed ogoi . 
f.:>rtezza di quella Città, e rpianarne Ie fotTe. (a) Anche Cerena, For- (;) Chmut. 
limpopoli, Bcrtinoro, Meldola, e Ie Caílella di M ontefelrro, ven- P.r",e"'f
 
nero all' ubbidienza del Papa, e quivi an cora fu fatto 10 fletTo fcem- TDm. IX.. 
. d . t:" 01 .,. . , L h . fì Rer. It.h, 
piO. I 11,1ura e rorrez.ze.. tre a CIO 10 fUm que uog I u
o.no ca- (b) Gualv: 
van da I fepo1cn i morn nel tempo ddla guerra, e reppe1lm come Flammll 
fcomunicari fuori della Cirta. Secondo Galvano Fiamma (b), e gli Manipul. 
Annali Milanefi (t), in quefi'anno OUfJne Pifconte fi liberò da Gu- F e ll. C.31Q. 
g/ielmo Marche(c di Monfcrr.1(o, e per queflo ho ;0 differiro a parlarne :2,í;jnales 
qui, benchè la Cronica di Parma metta il farto neI1' Anno precedente. Tøm. I ';ÿl. 
Anzi dicendo il Fiamma, effere ciò rucceduto neUa Fefia di San Gio- l{,r. ludic. 
vanni Evangelif1:a, re I' anno Milanere avea allora principio nel Natale 
del Signore, ancora recondo lui fi dee riferir quetto farto all' antcce- 
denre anno, come appunto accuraramente norò anche il Corio (d). Era (d) C"jD 
it Marchere Guglielmo. Principe di fina polirica e dt'llrczza, e di non Ijl
rÎ# Ji 
minor ambizione provveduto. Mirava egli a farG Signore di rutta la MI
/mø. 
Lombardia. E già gli era riurciro di farG proclamare a poco a poco 
Signor di Como, Alba, Crema, Novara, AletTandria, Vercelli (e). (e) Blnvell. 
N on So ben dire, fe anc.he di Pavia. Gli reí1:ava Milano; egli ne era tla s. aiDrl. 
già Capitano, vi avea un gra:1 parti[O, e andava difponendo Ie core lflor. del 
per abbattere la figooria dell' Arcivercovo Orrone, e prender egli Ie 
øn
,;
:; 
redini del governo. O[[one, che a lui non cedeva in avYedurezza" B..e
. Italic.' 
afpetrato il tempo pl'opizio, che il Marchefe fofre ito per luoi affari 
a V ercelli, nel dì 27. di Dicembre dell' anno precedente montato a 
cavallo con tU[[Î i fuoi aderenti prere il Broletro, e it Palazzo pub- 
blico, e ne rcacciò Giovao:1i dal Poggio Podeílà e Vicario del Mar
 
chere, mettendovi in ruo luogo Jacopo da Sommariva LoJigiana. Fece 

pprc:tTo iorendere al Marchefe, che non ofafre più di rirornare a Mi
 
lano: dal che fi accere una morrale nemicizia fra loro. Cercò im- 
mantenenre O[[one di fonificarG nel ricupcra[O pieno dominio di Mi- 
lano coIl' amicizia. de' vicini, e però ftabilì pace e lega co i Cremo- 
neG, Piacentini, e BreCciani. Fiera guerra cominuò in qudl' anno fra 
i Genovefi e Pirani per mare, avendo I'uno t" l'altro Popolo [.1tto 
un formidabil armamcnto di G:tlee e d' alrri le
ni. Prerero i Gcno- 
veG e f.1ccheggiarono l'lfi)la della Pianora, e fO[tomirero aIcune navi (0 C
ffl/ri 

e' Pifani, e gli altri parimeme fecero qu:g
' i
(ul[i, ch
 poter
n':) a :"
:II.\ 

- 
1 qenovdi. Mmuramente G veggonn ddcmtl 1 lor facn ne gh .I\n- To",
 YI. . 
nah dl Genova (f) j tali nondlmeno nnn fono, che meritino d' etTeme Rer. ItalÙ. 
quì Farra panicolar menzione. Succederono ddle novità anche in Tri- (g 
icoIJl/l- 
vigi (g?, C:i

à al pari. dell' alrre divira_in due faz.ioni. G
erardo dell.. 
::n :;m. 
nobill' dlmglla dJ Cammo ferpt: far tanto, che nc rcacclo fuof! Ghc- Rer." Itoli. 
fardo dc' CdUelli Capo deJla parte contrari
, c prefè la Ggnoria di .Ann.tl::' 
quell.!. Città. Tolle-rabile riurd diroi il fllo go verno , perchè era .im.l- BO>1Dnimf. 
tore della glu(hzia. Ebbe principio nel Marzo dl q udl'anno It guerra R Tø . XJlI , 
l. 
d ' V . er. Itol" 
e e- 



3 6 8 ANN A LID' I TAL I A. 
ERA VQlg. dc' V cncziani col Patriarca d' Aquileia per Ie giurisdizioni ddl' H1:ria 
ANNO.12. 8 4. come s' ha daHc V it
 ài que' Patriarchi, da me date alia lucc (a) 
 
P (a) :;:!4 Ðurò quefia quafi undici anni, e in fine fu co[hct[O il Patriarca ad 
Dn IJ'C, d fi . h . fi fc 
.Aqu;lejl1lf. accomo ar 1, come potc, con c 1 era uperiore di orze. 
T,m. IV. 
.Anud.t. 
LlltiH. 


Anno di C it 1ST 0 MCCLXXXIV. Indizione 
di rvLo\ R TIN 0 IV. Papa 4. 
di RID 0 L FoRe de' Romani 12.. 


XI I. 


G Ran prepar
mento di gente e di Legni avea fat[o Carl, primo- 
genito del Re Carlo, e Princi pe di Salerno, per ponare la guerra 
in Sicilia, quando venne la mala forruna a vifitarIo, e a dargli una ben 
disgu{tofa lezione delle um:me ,'icende. Era già corfa ficura voce, 
. ch
 il Re. Carlo 
uo Pa
re veniva di Prove!1za con forte .a
mat
 per 
Cf>, GlllChet- umrla coli altra. dl Puglta, e procedcre pOI contra de' Slcl1iam. (
) 
t, MIIIIII!. Prima ch' egli veni!fe, if valente RNggieri di Loria, t\mmiraglio del 
c;f;ID
:;s Re d' Aragona, vol1e temare, ie gli \'cniva fano di tir:ir.e a banaglia 
Lucenfis, il Flghuolo. A quello fine con quarantacinque tra Galee cd altri Le- 
O' IIlii. gni armati di Catalani e Siciliani u1cì in corfo ful pdncipio di Giu- 
gno, e cominciò ad infefiare Ie cofie del Regno di Napoli. N el 
LUD
dì, giorno quinto d' ciTo Mefe (e non già nd dì l.
. come ha 
(c) BarthD- i1 tefio di Bartolomeo da N 
ocattro (c)) fu a Caitello di S. Salva- 
løm4us Je tore a mare, e a vi fia di Napoli, e Ie fue ciurme cominciarono can 
NeDCIIC,. alte grida a villaneggiare il Re Carlo, fuo Figliuolo, e tutti i Fran- 
';!,;,. 7 XIII. zefi, chiamandoli poltroni e conigli, che non ardivano di venire a 
R.er. Italic. battaglia, e dilegiandoli in altre tèonce maniere. A queUe ingiurie 
non potendo reggere il Principe Carlo, badando più alia collera fua, 
chc a i coníigli del Cardinal Legato, co'turioli fuoi Franz.efi, e coil' 
aIm: ubbidicnti fue truppe, difordinatameme s' imbar
ò ne' preparati 
fl10i Legni, e tuni, come fe andaf1ero a nozze, fcccro vela contra 
(
) C?iøvlI.n- de' Siciliani. Scrive Giovanni Villani (J), che il Principe Carlo avea 
j' ,lIlam ordine precifo dal Re Carlo fuo padre di non venire a banaglia al- 
. 7. c. 92., cuna, e che afpetta{fe l' arrivo fuo. ma egli (enza fame cafo, fi lafciò 
trafporrare dall' empito fuo giovaniIe, crc:dendofi di far quaIche gran 
(e) 
;c.lIlaus prodezza. Di verfamenre Niccolò Speciale (e) lafciò fcrino, cioè che 
2
'al
. I una barca fpeditJ. can qucfi'O ordine dal Re Carlo cadde in Olano di 
T;
. ;'11. Ruggieri di Loria, nè arrivò a Napoli: 
I che forfe avrebbe fermata 
R.er. ItAlic. Ia bizzaria dël Principc Carlo. Baldanzol3mente procedeva l' armata 
Franzefe contro a i nemici j e Ruggieri gran madlro di guerra, fin- 
geRdo paura, (ì andava ritirando in alto mare. Ma quando fe Ia vide 
bella, animati prima i lùoi, venne impetuofamenre a ferire addoífo 

lla conrrari! Armata. Sccncro poco a fuggire Ie Galee di Sorienco 
c d' altri Puglidi. Fecero quella rcfiflenza, che poterono, i Franzcli, 
ma ficcome genre allora non avvezza a battaglic di mare, poco potè 
ope- 
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operare contr.t de' Carabni e Siciliani, i quali arditamcmc f.'lltanJo ERA Volg. 
nelle Galee nemiche, dlC:ci nc (òttomifero. La mira princip;\le dell' ANNO u84. 
accorto Ruggieri di Loria era alia Galea Capirana, diftima döllb l1...:n- 
dardo Rl'g3.le, dove tlava il Principe Carlo colla principal hu Ruo- 
nia, nè potcndo}a prender
 per ]a gagli:uda oppolizion di <<1ue' N 0- 
bili, gridò a i fU0i, chc la forallcro in piÌ1 luoghi. Emrava I' acq1la 
a furia j t però il Princi pc dimandò di rcnderfi a ql,Jalche Cavaline. 
S' affècciò t011:0 l' Ammiraglio Ruggieri con dufi a conofccre chi cgli 
era, e it t'accotfe neUe fue Galee con Rinaldo Gagliardo Ammiragho 
di Provenz." e co i Conti di CCfI a, Brenna, Monopello, cd :JtTalffi- 
mi alrri N obili, e copia grande d' ahri prigionieri. Dopo la fconfitr;l 
accaddc una piacevol a\'vcntura. J 11 pafT.1ndo ]a virronoG, Flotta in 
vicinanza di Sorienro (.ø), que! Po polo mandò a regalar di 6chi e (a) G;4chtl- 
fiori, e dl dUl.:ento Agoltari (monere d' oro) I' A mmlraglio Siciliano." -!,14/I/(p_ 
Entrati gli l\mba1èiaturi nella G.tlca Capitana, Jove ela prc:fo il Prio- _ G v ,.Q // 'l:lln- 
- d I - - , d " . nl I ani 
clpe Carlo, veggen 0 UI nccamente armato, e a[[orm;l(O a DaroU!, 
e credendolo I' .-\ mmlraglio, inginocchiati a'luoi pi::di, gli prcfenta- 
rono quel rcgalo, dicendo: 1
fejJèr l' Ammiraglio, godiri quejio piccio/fJ 
prr(e'lte drJ Comanl IIi Sorimto j e pÙmj[e a jjio, che comf hai prejò jJ 
Fig/iø, trl)cjjì ,wehr: p,-ejò if Padrr. E [:zppi, cbr noi fummo i primi a 
'Vo/tnrc. II Principe Carlo, COlltllttoche poca ,-oglia n'svd1e, pure 
non potè comenc:rli dal ridere, e dl11è all' Ammiraglio: Pet- DiD, che 
(:.oftoro fonD ben frdeli a lVfo1Jjignorr il Rc. SI pre\'alfe Ruggieri di Lo- 
I ia di qudl:a conglllntura, pa caV1ir d"lIe carceri di Ca1tdlo a mare 
Brtltricc, Figliuula del Rf l
fanfredi, e Sorella della Rrgil1a Cojianza, 
con alai prtg'oni, (b) avendola Tlchief1a al Pnnclpe, che ]a fece Ye- (b) PtQ/øm_ 
. 0 ", . - F ti " t o . M æ d LIICIn[ HI 
ntr
, e con c a, c co pngwOI ranze e nc [01 no a ell1na, ove fl F I 
can inJlclb.1 pbtUfo fu liccolto. II Principe Carlo fu rinlèrrato nel T:
. ;
.tJ' 
Cafiello dl Managriffonc: con buone guardie. Rcr. 1141". 
Veniva il Re Carlo alla volta dl Napoli con cinquamacinque 
Ga]ee cere N avi grotTe, lUtte cariche di N obiltà Franz.etè, dl gen- 
te, cavalli, ('d :lrmi. S'era egli dlanzi raurifiato fone in M.trtìlia 
per la ptrcoCTa data a i fuoi fouo Malta. Q!1ando fu nrl Mue di Pi- 
fa, 0 pure a Gaeta, due dì dopo il fuddeuo conRino, ineefe I'ahra 
difavvcntur:l del Flgliuolo, che gh palsò il cuore, e dicono, che 
gridò: Ah foffi fgli morto, da the ba lrasgredito i/ mio comandamcnto! 
Alrri fcrivono ({), che Kce il dllinvolto, c chiamati i fuoi Baroni, Çc)Jørd4n!I' 
dilTe 1010, che fi raIJegratTero feco, pcrchè s' era perduto un Prere, In ChrQnlc. 
atto (olamenre ad impcdlre il fuo governo, m01hando cosi di nulla 
flimare il Figlio. Raccomano altri (d), aver egli detto: Nulla prr4c, (d) Aflmør. 
t-hi perde zm Pazzo. A quetta dogha s' aggiunfe I' altra di avere fco- pmftat. 
perra la poca fcde de' Regnicoli, e di Napoli fießa, dove in quell' !;.,gltnf. y ' 
I . . 1 d I T ... om. II 1. 
U (lfna conglllnmra a CU')! Corren 0 per a erra aveano gndato: Rrr. Ita/ic. 
Aluoia i/ Re Car/o, c 'Vi'Va Ruggieri di Loria. Aggiugne la Cronica di 
ReggIo, che fi fecero di moire ruberle, e furono anche ucciti akuni 
Franzefi, con durar due giorni queUa commozion di r1c:bci. Arrivalo 
Y'om. F II. A a a eßò 


<II 
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[u Y olg. eiTo Re Carlo a Napoli, non volle fmontare al Porto, ma furibondo 
ANNO 0. 8 4. sbarcò in altro fite can intcndimento di merrere Fuoco a tuna la C,t. 
tà; cd avrcbbe forCe e(egui[O il barbarico pen fiero, fe: non era il Car. 
dinal Gherard(} da Parma Legato A pofiolico, il quale s' interpo(e, mo- 
firandogli, che il rcata di pochi vili e pazzi non era d" gaLligare colla 
pena dell' inf\ocente Pubblico. Tmtavia ne fece ben Ifnplccare da 
cenro cinquanta, e poi moí1è aUa volra di Brindifi, dove f.ltta la maiTa 
di tuue Ie (ue forze, fi trovò avere dieci mila cavalli, e quaranta mila 
fami, con cenro dieci Galee, olrre a gran qUJmità di Legni da tra(- 
pOrt.o. Con que{h potente Armata ncl dì 7. d, Luglio pa(so in Ca- 
labna, e fi mire per terra e per mare all' aiTedio èl Reggio. J ntanto 
due Cardinali Lcgati tratt3vano di liberare il Prjncire Carlo. La 
}ontananza del Re Pietro, Ie (.-ui ri(pofie eonveniva a(pettare, e il (a- 
per egli tenere in parole chiunque negoziava can lui, fecero p('rdcre 
il tempo al Rc Carlo, (enza tentar imprefa pi
 grande j c: intamo Ia 
FIona fu sbarrura da una tempefia; (a) 1a llaglOne pencelo(a per chi 
è in mare fi accofiò; e vel1nero meno i foraggi, e Ie vittO\'aglie, di 
maniera che il Re Carlo fu cofhetto a ritirarLì a 13rindifi, e a d,lår- 
mare, Pafsò dipoi,ma pieno di ramrnarico edi [rilii penlÏcri, a Na- 
poli. Mcntre era etfo Re in Calabria, avea il Re Pietro Ipedlto in 
foccorfo dell" Sici!u quarrordici Galee:, che: arditamente 10 t".!çcia 
dell' Armata Franzefe entrarono nel Porto di Md1ìna. E parrito ap- 
pena fll II Re Carlo, che Ruggieri di Loria s' im;
adronì dt N ICO- 
tera, Ca(f.1no, Cotrone, Loria, Martorano, Squillace, 'flopea, Neo. 
canro, ed altre Terre in Calabria e Batilic.,ta. In quelto meddÌmo 
anno nel dì 12.. di Serrembre arrivò il (udJerro AmmlragilO call" 
fua Fiona a1l' [fola delle Gerbe nel Mare di Tuneti, ab,tata da i 
Maomc[[ani, la prcfe e fpogliò can afportarne gran co pIa di ric- 
chezze, e PIÙ di (ei mila [ch,avi. Come potcf1è cgll In t,,1 tempo, CIOe: 
allorchè era minacciata sì da vicIno la SIcIlia, non fi sa ben intendere. 
F tce egli qUivi po(cia fabbricare una fone7.2.a, e vi mire un prclìdio di 
Criltiani. Probabilmeme è dJ rifenre ad alcun altro anl10 SI f,ma Impre- 
fa. In quelli tempi Ottonf' Pisconte Arci\'cfcovo d, Milano, eiTt:ndolì ini- 
"b}GU;
'V':
 micato con Guglielmo M.1rchefè di Monferrato (h) e b.:n prevedendo, 
:::s M
nsp, che i Torriani coli' aiuto di 1m temercbbono di riforgere, ficcome in 
flor. c. 311. farri avvenne: fpedl fuoi Ambafciarori a Ridolfo Re de' Romam, sì 
per dd10rlo dal favorire eill Torriani, il che aveva egli praticato in 
addit::tfO, come ancora rer orrenerc il (U0 ratwcmio. Ed appunro 1'0[. 
(enne, con avergli Ridolfo mandate ccnro lancte T edelche, e cinquan- 
[a baleHrieri con balelhe dl corno. Maritò in quell' Ann,) II tudjet- 
to Marche(e di Monfcrra[o Jolanta, 0 fia f/ioJ,wtr, fu;! figliuola (c) 
con And,'oniro Paleologo Imperadore di CollantlOopoli, e diedcle in do. 
te il Regno di TeiTalonica, a 6.1 di Salonichl, d.1 cui poco mile rica va- 
va in quetlt tempi 11 Marchele. Dal che appanke, che finqui i Mar. 
chef! di 
Jonferrato doveano tuttavla rJtcnere qualche dominio in qud- 
Ie contradc. Olrre all' avcrc il Greco .\ugullo pJgatc muIre mighaia 
di 


(a" Bartho- 
lom.tlls d
 
Keøclfflro 
cap. 79. 
Tom, XIII. 
Rer. Italic, 


(c) Memo/". 
pott{lltum 

'gitnf. 
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di ßi(anti al Suocero fu o , fi obb:igò ancora di mantencre al di lui E.R A Volg. 
fcrvigio in Lombardia cinqueccnto cavalieri aIle fpere rue, durante la ANNO J18-t. 
"Ita del medefimo Marchcfe, Fu poi cagione qU('lto mari(aggio, fic- 
come vcdremo, che il Monferra(o penennc ?oj un Figlluolo d'dh 
J mperadrice (,I), aHa qualc fccondo il 10ro cofiumc i Greci mutarono (a'DfI-Can. 
il proprio n0me: in -quello d' Irçne. Ora il I\1archcfe Guglie]nu Colll.in F.
mil. 
fudJeno rinforzo di moneta commciò nuove tele per I'ingrandlmenro 81t:.anl:n. 
fll;). Ebbe numc:ra dl cnrr.ue un di per (raJimeoto nella Cmà di Tor- 
(Dna vafo l' aurora; nella qual congiuQtura mol(i Cmadini furono uc- 
citi, alui fpogliari, aiui carcer.Hi. Ullodç'rimalli prigioneri fu il f7e- 
[covo il1e/chiore, il qual fempre fi en oppolto a i tcmativi del Mar- 
chtfe lopra qudl.t Cinà fua patria, Fu egli inviato can guardie, ac- 
ciacchè induc.:llt: i Caltellalll ddle fue Terre: a renderfi al 
1.uchc:fe: 
il che dIi f\cu!arono dl fare. Però nçl tornarc II Tonona, i Capit.mi 
dc:l Marchefe con facrilega barb.nie amm,lz
arono l'infchce Prelaw. 
In que!!' orndo m:sfattO protctlò poi il Marchcfe di non avere avuta 
pane alcuna; mol forfe da pochi gli fu creduto. 
Raimondo d.d/'I rorr
 Pa
rjarca J' AqlJilc::l<1 con gli aJrri Torria- 
ni libet! llnnfe Leg.! nell' ,-\nno prelr:ntc con eß"o Marchdè (b), do- 
po aver falto un depolito dl grolr.. lomma d' oro d<1 pJg.uG al me-deli- 
010 Marçhel
, da ,he fùlfcro dtguiti i patti. (n vigore di qutllo açr 
cordo furono rilafciati dalle carceri di Montt: BJradcllo da i Coma- 
fchi, ulJbidlcml tuuavia a1 Mdrçhefe, An/D/lio .drl;Jchio, e 
lofta ddJ- 
la Torre. N e era dlanzi fuggito Gltido Jai/a 'I'one, che poi dl venne 
Signor di 1\Jilano. 
a qUlvl aveano mlfcramerne terminau i lor gior- 
m Napa,. 0 Ga Napoleoile, Carnc'I.;ale, c: Lombardo tutti dalla Torre. 
Cominclarono oltrc a CIO i Comakhl dal canto lora guerra a t\111ano, 
c: prefero alcune CaUella nella rlVlera di Lecco. 1\1" avendo l' .'\rci- 
vefcovo elt:uo per fuo \' icario GenerJlc nel tcmporale ,l1atteo f7iJèon- 
Ie Cuo N ipote, qudtl valorolamente ncupero queUe Terre, COI1Hn- 
ciando (on qudta irnprcfa a f.u{ì Ilrad.\ alia fomma efaltazione, a cui 
egli e la fua F
migha dipoi arnvò, Benchè nella CroOica dl Parm.l Ú. 
It:gga, che neh' ,-\lìno 11.81.. {ì fconclò la buooa armonia fra i Cilta- 
dint dl Modena, pure abblamo dalla nelIa, ,he nell' ,-\nno prcfeme 
ebbe principw queLb dravoleria, ,he: ridulfe pOI in çattivo Haw effa 
Clttà, e tornò in grave prcgiudlzlO della partl: Guelfa dl Lomb.lrdi". 
N e p.ulano appunto a qUdi' Anno anche gli Annah Vl:cchl di Mode
 
na (c), e la Cromca di Reggio (d). In oçcalìone che da uno della (el An7lRlt. 
bi C t d 'r
 d . t - .- 1 bl d 11 1 , . 1 . .
 JItter. A/II- 

o I a a 
 
UI 0([1 u uccll<: 
n a (fO no 1 
 c; a 'ûmlg 1.1 ua li"en{. 
javignano, h tormarooo due fJZlOOI, II PadeHa feee mozzare II C;lpO TIm. Xl. 

11' uccllore, e dlíhuggere da' fondamenti due T orri, COI) altre nun Rer. Illlic. 
poche condcnnagioOl. Jl Popolo frememe attcno moire alcre cclfc; c í?) , Mem n '- 
t: I I d ' B h . 1 . d . . I ") ria. Pott . 
l
nJ mente a p"nc: c. ole ettl ',cP' qua I an <\\',ano 
n\[\ _I "al1
om. e Regiof. 
GUldOOl, fcacelO tuon della Cltla la fdzlone de Savlgnam e Gralfom, TIm. VIII. 
1a quale ritlrataíi a S.lßuolo, a S
vignano, ed altre Terre, fi dlcde a Rlr. ltAlil. 
far guerra a i Botchctti e all
 Citta, dtlhuggendo e bruclando. Fe- 
A a a 
 CtfO 


(b) Chw:ie. 
P"rmll1[e 
r,m. IX, 
Ite,.. JIIl/ir. 
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r 1\" Volg. c
ro i ßt)[chctti col pOpOI,) di Modcn1 un buon e{ercito contra de' 
'.'I1!.O n8.t. fuorutciri, c s'inviarono alia voita di S.lITuolo. Manfrcdino dalla Ro[a 
Signor di quella Teru con gli u{cid venne ad inc.mrarli, e Ii Icon. 
fifTe con ilhagc e prigionia di molt!" perf one . Mandarono 1 Parmigia- 
ni dodici Amhafciarori per trartar di pace; i Bo{cheni non vo\lero 
dar loro :I(col(O. Erano allora in Lega Piacenza, Parma, Cremona, 
Reggio, Bologna, Ferrara, 
 Brefcia, tuIte Cin;Ì di parte Guclfa, c 
loro difpiac
ndo la pana difcordia de' M C1 dcnelÌ, tune fpedirono a 
Reg
io i loro A mbafciatori, per tener quivi un Parl.1mento, e tratta- 
re ài levar qucllo [candalo. Chiamati v'intervennero i Depurati delle 
duc fAZiofli dell" Cird di Modena; (Uu:lvia per quanto fi aftàticalTc- 
ro i mediarori, Ie tefte dure de I Boíèherri e de lor panigiani ricllfa- 
rono C'gni propolizion d' accardo, di maniera che fu rií"olmo di bfciar- 
Ii in rreda al loro capriccio, e che li romp
lTero pazzamente fra Ioro 
it capo, gi.lcchè così loro piaceva. II perchè i Modenefi dominanti 
mand.lrono in Tofcan1 ad affold,ue gran gente, e tornati in campagna, 
eCTenda al Montale net dì 19. di Seuembre vennero di nuovo alle ma- 
l1i co' fuorufciti, e di nuovo 
lOcora furono roni colla monalità e pri- 
gioni:l di molti. Per compaffione mandarono gli amici Parmigiani nuo- 
va ambafceria a Modena con varic efort:tZioni alia pace; ma nè pur 
quefia ebbe rnió!i')r eúto dell:! prima: tanto erano ef.1cerbati e infd- 
loniti gli animi dc' Nobili e Popolari contra de'lor concittadini. Ado- 
peroffi ancora un Cardinale Leguo, per inrrodurre tr:mato di aggm- 
ftamento, e fu rigetrata del pari I'inrerpo(jzione fua. Feccro di p
g- 
gio in oltre i Mod
ncfi. Per fervigio de' Parmigiani veniva un con- 
voglio di fale da Bologna, per elTere impedita Ia via del Po. Quan- 
do fll nd tt'rritorio di Bazzano, che cra allora del diftreuo di Mode- 
na, i !\1 odcneli 10 prefero colle carra e trentadue paia di buoi, e con- 
duffero tuUo alia Città, e nulla vollero mai rc flimire, tuttochè fi 
trattaffe d'un popolo sì arnico e fedcle, qual era quello di Parma. 
Allora f11, che i Bolognefi caritativamente propofero a i Parmigiani 
una Lc::ga, per efpugnue concordemente Modena; ma il papolo di 
Parma, ricordcvole dell' antica amicizia con quel di Modena, eldTe 
piuttoHo di foffcrir con pazienza il danno, e di comparir Jc fpropo- 
"tatc rifoluzioni de' 
loJ
ne{i, che di abbracciar Ie maligne infinua. 
zioni de gli afltichi nemici di Modena. Nell' Anno kguente pOl fi 
ravvidcro i Modendi, e foddidec
ro al Joro dover
. 
Furono nondimeno bag:melle quefie rifperto aU' afpra guerra, che 
\1) Ca.ff..ri nell' anno prefente feguì ua i Genovdi e Pifani (a). Accaniu I' un con- 
Ã"lIll.l. GI- [ra l' altro erano qudti due Popoli. L' intere/lè: e l' ambizionc non la- 
,mmr. I: 10. (ciav.too lor pofa, ardendo tutti di vo!
lia di proccurar I' uno h rovi- 


;
. :'
jj,. 0'1 dell' altro. L' anno appunto fu quefio, che:: decife la lor comd:" . 
V ennero a dura battagli.l Ie loro Flonc nel d 1 1.Z.. d'.'\ pnle, e anda- 
rono in rotra i Pif.ni con perclere otto Galee, che tùrono condone a 
Genova, e con rdlarne una fommerr.'1. Per quef1:a fciagura in vece di 
avvilirfÏ 
 m1ßgiorment<: f impegnò il Popow Pllàno a foncncr Ja ga- 
ra, 
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fa, ed armate fettancaJue Galee con altri legni, pieni di tutto il nore E 11. A Volg. 
dell:! N obiltà e de' Popl)lari e forenfi, fatlofamente ufcì in mare con ANNO n84. 
[:11 galloria, che fembrava il loro {luolo incamminato ad un ficuro 
tl"ionfo (.Q). Colto il tempo, che I' Armata de' Genoveli era ita in Sar- (:1) tiio'tlan- 
degna, diedero i Pifani il gua(lo alia riviera di Genova, fi prefenra- ni Villani 
rono anche al Porto di quel1a Ciuà con bald1:ran:, ingiuriare, e ri- l. 7. cap. 9 1 . 
chiedcre di bat[Jglia i Genovefi 7 e dopo quefie bravure fe ne ritor- 
narono gloriofì a cafa. Ma giume dalla Sardegna a Genova Ie Galee,. 
feee il Popolo Genovefe un armamenro di ouantorro Galee, e otto 
Panfili, e con qudla Botta andò in traccia deUa Pifana, e trevatala in 
vicman7.a dclla l\lelora, 3traccò un' orribil bauaglia nel dì 6. J. Ago- 
fto. Da gran tempo non s' era veduto in mare un conflittQ sì ofiina- 
to e fanguinofo, come fu quell:o. La vittoria in fine fi dichiarò per 
Ii Gt:novdi, ficcome fuperiori di for7.e, che veminove Galee de' ne- 
mici menarono a Genova, e fette ne affondarono. Grande fu la mor- 
talità dall' una parte e daW ahra; maggiore nondimeno, anzi k>mmo 
-il danno de' Pifani, perchè circa undlci mila d' eOi (chi dìce meno, e 
forfe dirà piil vero, e chi dice anche più, per ingrandimento di f.1ma) 
rimaíli pr:gionieri, furono condotti neUe carceri di Genova, dove la 
maggior parte per Ii Henri a poco a poco andò terrninando i fuoi gior- 
ni. E di qu ì nacque il proverbio: Chi 'lJuol 'l:
der P
/à, 'lNlda a Geno",,'a. 
Gli fpeculativi de' Jegreti del Cielo ofTervarono, che in queUe f1ef1'e 
vicinanze della Melora ndl' anno 12.41. aveano i Pifani (acrilegameote 
p.e:fi i Prc:lati, che andavano al Concili0 7 e credenero, che Dio avefTe 
afp
tato per quaranr;\trè anni a gafligare il ]oro misfatto. Qzcl che 
è certv, Pifa da lì ienanzi per si grave perdita di genre non men Po- 
polan: ch
 Nobile, non potè più alzarc: il capo, e andò tanto dedi. 
nando, che I\rri.ò a perdcre la propria libertà, ficcome s' andrà ve- 
dcndo. 10 nolo so, come I' Auror della Cronica Reggiana (Þ), che (Þ) .'.Jrmør. 
{crivcva di mano in mano Ie avventure di quefti tempi, metra il (ud- ;Dtr{i
í: 
detto memorando fwto d' arrni fouo il dì 13. d' Agono. Una fpaven- T:E,:,tn i-lII 
tolà inondazione del mare, fmifuratarnente gonfiato nel dì 1.1.. di Di- ltrr.' lrll:;t: 
cembrc in quell' anno, recò un iocredibil danno a Venc7.ia e Chiog- 
gia, dTendovi perire moire navi e perfone, ed una eforbitanre copia 
di merd. .Bernßrdo Cardinale Legato in Bologn
 anribuiva quefla 10- 
ro dlsgrazia all' effere ftati (comunicari da lui i V c:neziani, perchè non 
voleano dar foccorfo al Re Carlo contra di Pierro Re d' .\ragona. 
SI-cchè fccondo i fuoi conti Dio dovea eßerfi vifibilmeme dichiarato 
in f.wore del Rc Carlo. Se ciò fi pofia. credere, 10 vcdremo all' anr.
 
fegucmc . 
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Anno di C R 1ST 0 MCCLXXXV. Indizione XIII. 
di 0 NOR I 0 IV. Papa 1. 
di RID 0 L FoRe de] Romani 13- 


EllA VoIg. S Oprafacco probabilmente da i cfoppi affanoi Carl, Re di Sicilia, 
ANNO 118S. cadde infermo nella Cinà Iili Foggia mentre era [U[[o n{fJccenda- 
to per un formldabll armamento, con difegno d' a(f.1lir la Sicilia \ in 
tempo che anche i Franz.dì doveano dal caneo lara invaderc il Regno 
di Aragona e. Caca.logna: Ql!ivi rerminò eg\i can tueta ra{fegna7.ion
 
e con pllffiml fenmnentl la (ua vica ne! fClIImo dl di Gennaio dell' an- 
no pretence con infinlro difpiacere de' Guelfi, che I' amavano forte, c 
il coníidaavano pel più fane loro follegno (ll). Principe di (mode- 
rara arnbl7.ione, per (oddisfar la qUJ.le fdgnf1cava turro, e che (arrbbe 
naco aO:'li lodevole e gloriofo, fe, ficcome ieppc guadagnar de i Re- 
gni, a\reífe anche. attdo a. guadagnarfì I' amore de' iuddlti, e non gli 
aveffc PIÙ to.no tlranncgglJtl: il (he fu cagione di molce fue dlsav- 
\'enture. Lalciò il fuo Regno di Puglia 0 fi.t di Napoli in poco buo- 
no (laro, perchè in guerra co' Siciliani, e col Principe Carlo ruo Pri- 
mogenlto cd erede, pngione in Sicilia tleO:-i. Nè fi dcc taccre, che 
qudto (Vt:nturaco luo Figlio dopo la fU1 prigiol1la cor(è an gran p

 
rlcolo. Non avc:ndo potuta i Cardinali Lc:g.JtJ (pediti dal Papa in SI- 
cilia, venire a capo, del loro negozilto per liberarlo, ful1T.inarC"'lO Ie 
PIÙ ccrnblli fcomumche Contra de' Siciliam e concra dd Rc c1. Arago- 
03. Erdno per qudto al magglOr regno irriraci i Mc:ffinef'lJ. c gJUr)ca 
colà anche la nuova della morcc del Re Cêirlo \ fUflo(a""eme andaro- 
110 aile priglOlli, dove créJno dccenuti i Franz.di, r-:r uccidl'rli; e 
perchè quetti .fccero .9.uella difda, che poterono, 

taccarooo il fuo- 
co aile carct.rl, t: mlleramente vi fecero perire plU 
I fefT.1oca N 0- 
(b"! Ri"b.sl-: blli Ji quc:lla N a7.ione. Rlcobaldo (b), che horiva 10 qudh tem- 
Jus in PD".. pi, fcriv
, che plìl di ducenro N oblli vi furono b..rbaramcme uc- 
'IDm. lX., cih e non gill. brucJati odle prigioni. In oltrc fi accordarono tuttC 
1\,r. ItalIC, Ie l'erre dell' Hàla a v(\\c:r l.1 mone del iuddetto Principe Cario in 
vendetta di qudla di Manfredi e di Corradino. M,a Dio volle, che la 
Reginil Co.ftanza, e r I nfante DOli Giacomo con favlo configll o frenaro- 
110 così furiofa tèntenza can prenderc rempo, a!l<:gando, c
e convc- 
l1iva imcndere fopra ciò la vo\ontà del Re P':etYD. V olonta apFunr? 
del Re Plecro era, chI: fe gli manddlè in CAtalogna il Pnnclpe pn- 
g'onicre per maggior ficure1..7.a, e ill fart! vi fu mandata. I nr
n(O fu 
c) 
4rthD" quetto Prmcipe flconofcit:ro, p
r .Re_ e ,S..tccdfore del Padre 10 l.1
_ 
tm<lul" glia (c), e durante I.. Cu" pnglOma (o{lI!Ulto Ballo del Regno Robel
o 
Nmaftr, Conte dl Anois, Fratcllo del Re di Frdocia, coU' affitten7.,a del 
arJI. 
Cilp. 90 nalc: Legato GberllrárJ ßial1(D da Parma j e per allon cefso 
gnl pcn- 

øm. I X t J / 
l. fitro di porcar la guerra in Sicilia. In qucth tempi la Cltta dl, G:d- 
ntr. · 'c. hpo- 


(a) GiD'!.'an- 
ni V,lIani 
I 7. cap. 94. 
.\1etnDrial. 
PDItRat. 
Regiell[, 



" 
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lipoli fi diedc a gli Aragonefi. Tenn
 dierro a
la .mort
 .dd R
 <;arlo I!u Volg. 
qudla di lUarlin() Jr. Pontehcc, fchlavo finqUi dl tutti t volera d eíTo ANNO u.8
. 
Re, e che votò l'erario delle fcomuniche, per fulminar tutti i Ghi- 
bdlini, e chiunque era nemico, p poco arnico del mcdefimo Re Car- 
10. Pontencc per alno degno di lode, sl pel fuo zelo Ecc1diaUico, 
come per 10 {bccamenro dall' a
ore de' fuoi paren
i, c
e nat.i poveri 
non vo11e mai efaltare. Erafi egh porraro a Perugl3, glacche quella 
Cinà umlhatafi era rientrata in fua grnia, e quivi cantò Meffa nel 
giMno lånto di Pafqua, caduca in quell'anno nel d1 2f. di Marzo. 
N cl di feguente {ì ammalò, e nella noue del Mercordì, venendo il 
dì 2.9. palsò all' altra vita (II). DiceG, che nel Giovedì fuíT'eguente 

,e:::;Dr. 
gli fu data fepolrura nella Catredrale di qudla Città; ma fccondo il Regien/ 
Rinaldi (b), fu pOI ponato il di lui cadavero ad Affifi nella Chiefa Tøm. VI!!. 
de' Minori, da fui amati fopra gli altri Religiofi, hnchè vilTe. Fu da [
). lIall1
 
alcunl (c) anribuita la fua infermità e mone ad ecceflo in mangiar d:,u f:'Y':;n_ 
delle anguille, del qual cibo cgli era ghiotro. Nel dì 2. d' April\" 1/al. Ecclef. 
concordemcnte fi vide efaltato da i Cardinali al Pontihcato ]acvpo dell,} (c) Fra'!Ú- 
nobil Calà de'Savc\li Romano, Cardinal Diacono di Santa Maria in 
:s P.'pm. 
Cosmedin (d), il quafe prefe il nome di Onorio 117. Era egli così at- To;:.m!X. 
[ra[[o per cagion dc:lla gorca ne' piedi e nelle mani, che nOQ potea Rer. ItalIC, 
camminare, nè fiare in piedi, nè unire un dito call' a]tro. Ma vegeta Annales 
era ]a [ua tdta, e vigorof.1 ]a fua lingua. Ponoffi egli dipoi aRoma, f;/
ar. d 
dove confecrato Prete e Vefcovo, fu ornato della Tiara Pontincia . G
iJ
rnar . 
Comribuì quefio Ponrehce al follievo del Regno di Napoli, con pub- Ptolomllus 
blicare ulla faggia Cofiltuzione di varj Capiroli, già ordita da Papa Luunf: Hi- 
MartIno IV, che vien rapporr.1t3 dal Rinaldi, e da gli Scrittori N a
 f/;.r'tl}.cclef. 
poletani, e fu data nel dì 17. di Settembre dell' anno prefente in Ti- a II. 
voli. Ðovt:a fervir quetl:a a levar di molt
 gravezze ed abufi intro- 
doni gl:ì da Federigo 1(. da Manfredi e maffimameme dal Re Car- 
lo I. Ma i Re fuíT'eguenri con prctefio, che foíT'e pregiudiz.iale a i 
loro dmrri, noo permifero che avetfe vigore. 
Del reRn feguitò anche Onorio I V. come i] Cuo PredeceíT'ore, 
ad aggravar dl Dcclme i beni Ecclefia(lici per Ie guerre (non so co- 
me appellate S,!Otc) dc' Franzefi contra de g]i AragoneG. Mi 61. ]e- 
cito l' .iccennar quì brevememe quella di Catalogna, perchè dIa ha 
conneßì....oe con gli affui dd!a Sicilia. Già Papa Martino I V. avea 
privato tl Re Pietro dd Regno d' .-\ragona, Valenza, e C:!talogna, 
c d Itane l'lnvetbtura a Cario di Valois, (econdogenito di Filippo l' 1\r- (e) BII th _ 
dito, Re di Francia. Gla s' c:ra prcdlcata la Crociata per andare alia lomdu/ d,D 
conquJlta dJ qucl Regno, perchè pur rroppo in quelli miferabili tem- NeOfl'flro 
pi fi facea <.onUl1uam,-nte (ervire la Rtligione all' umana Politica con cap. ýI. 
d.donore dd nO":lc Crilb=1l
o. Lo fidfo Re Filipp9 in perfona con Fi- 


l.XI11. 
JlppO e Carlo fuOl F'gllUoh, cun una formldabile Armala per terra, e Rer. Italic. 
Unl po:cntil1ìma (<"ona per mare, (e) ptfsò 10 Catalogna, dove que' . Glo
an1J; 
rami Croci.HI commlfcro ,'ioleo7.c e f1crilegj fen7.a numl"ro. Prefe la V,/lam I. 7. 
Cmà dl Rott:5, cd at[cdiò nel dl 2.8. dl Gfugno Ja Cmà di Girom, :;";e;.ol. 
che 
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EllA Volg. che feee una mirJbil difera. Jl Re Pirtro, Signore di gran valor
, 
.\SNO uSs. con quelle poche compagnie di caval It: ria , cht; avea, fcce di grandi 
prodczze, infe!bndo cominuamente di e n"ue I' etèrcito nemico. Ma 
in una di queUe Icorrerie tOpl afauo da. Frdllzefi, e ferito con una 
Jancia, fconofciuto venne condotco prigione. Molle rer lui, fe prcía 
Ja fpada ad un di que' nobili nemici, non fi fofie fano largo: con 
che data di fproni al cavallo, ebbe la fonuna di ndudi in falvo. Fu 
pl"efa in fine Girona a paui di buona guena da i Franz.c6. Avea in- 
tanto Rtlggie7 i di LcricJ fotrornelTa la Ciuà di Taranto nel dì If. di 
Luglio, quando gh arrivò ordine di pdrarc a B.ucellona. Vi giunfe 
cgli ncl dì 2.6. di Settembre con trentoilèi Galee, colle quah fi u<< 
nirano dodici altre di Catalani. Sarpò dipoi I' anchorc, c con que- 
11a Fiona l' animofo Ammiragho ando nei di primo di Onobre :!d :11- 
falir la Franz.cfe, fcemara molto dl ciurme e di genre, benchë fupe- 
riore di numero. Parte di queUe Galee fu prda, parte incendlata, 
nen fenza l!rage di multi, e col guadagno dl grJn bottino. Ritollc 
egli ancora Rofes a i Franzdi j c:d apprdfo \'cncndo un gro(fo va- 
fccllo del Duca di Brabanre, carico dl viveri e di ricchez.ze in foc- 
corfo dc' Franzdì fo[[o la [corta di dodici Gale-e, Ruggieri can ban- 
dier:! di Francia aggraffò tutti que' Lcgni, il tefora, e Ie vettovaglie. 
Tunc Guene funelle nuove porratc at campo Fran:z.efe, 10 riempie- 
rono di terrore, perchè prrduta era la fperaoza di flcevcre in avve- 
nire Ie nece(farie provvifioni per mare. Jl Re Filippo 0 per la do- 
gIia, 0 per I' aria s'infermò. Se vogli:lm credere a Bartolomeo da 
(II.) Bllrths- Neocaltro (a), e a N Iccolò Speciale (b), la iunghezza dell' al1èdio di 
lomofur de Girona, ed una prodig,ofà fpecle di taf:'ni, che feriva uomini e ca- 
Xto.ili/ro valli. aveano fano P erire afT.1lßìme rnU'ltaia di foldati e d' animali ; 
tlti jupr4, ' 0 
(b) NlCoLalU laonde per necdhtà coovenne sloggiare In lomma frc:na per npa(fare 

ptc;al;r. i Pirenei, e tornarlene in LinguaJuca. A i paffi ddlt: Montagne ec- 
Rift. S.cul. coti i Micheleni, che recarono gran danno aIle perlont: e robe de' 

:;:. l
ljc. fugitivi e fconfitti Fr.1o
cti. II Re. J!,lippo pono\
o con gran dif.'lgio 
in una bdra fino a Perplgnano, qUlvl ncl dl ðí. d Ouoble fece fine 
a i fuoi giomi. All'lOconrro ncuperat3 ch' ebbe it Re Pietro Guo- 
na 
 anch' egli 0 per malaUla, 0 per la feriu, di cui parhmmo, pafsò 
all' altra vua nel dl II. dl N ovcmbre con arti dl vera pelutenza, e 
riconciliato colla Chlefa. E tale fu II fine dl quella tlrepuolå impre.. 
fa, per cui ebbe molto da piagntre b Catalognol., ma molto più lenza 
paragone I.t Francia. \' len e(fa dcfcrirta da Bartolomeo da N eoca- 
firo, da Giovanni VillaOl, e da aim con diverfità di circofianz.e, e 
..colla giunta dl qualche favola, ficcnme turrodi avviene in cafi (ali 
per la varietà delle paßìoni Ie delle p.uZI,IIUà, ampli6cando cadauno 
le prodezze e diminuendo Ie disgrilz'e proprie. Ed ceco dove and,l- 
rono a terminar Ie fcomuniche, Je CroCldte, e tanto fangue per dc- 
tronizzar gli Aragonefi .-"!IfßI1{o primogenlto del Re Pie(
o fuccC'der[e 
al Padre nell' Aragonaj I Intante Don Giacomo, [("condo 11 teUamento 
del Padre J nd Regno di Sicilia j ed elIì tcnnc:ro forte i 10ro Sta(i. 
Ma 
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M.1 corante disgrazic, c Ie morti del PJpa, c de i due Rc FIlippo, ERA V(1I
. 
e Carlo dovrebbono ben fervire di documemo aile corte no(he te- ANNUl dj. 
fic, per' non entrare can tama frartchezza nc' gJbincui di Dio, qua. 
1Ïchè ecrli operi, 0 abbia da op
rare a mi(ura de' !lo/hi vam defiderj 
e del n
firo mondano imerdre. Sono ben diverfì i giudizj di lui da 
quei de' mortali j nè mai manca in queJ!i Sapienza e Giufiizia. Man- 
cano bensì quetÌe, e fovenre, ne i no (hi. 
Erano emrari in Como i Torriani, cd in quefi' an no fecero guerra 
con varia Fortuna a Milano, impadronendofi di Cafl:el Seprio, e d' altri 
Luoghi che da Matteo J7ifconte e dal Popola Milane(e furono ricupe- 
rati. 10 non mi fermerò in queHi minuri fani. Le .notizie d' effi a 
noi [ono fl:ate con[ervate dal Corio (a), e dal Calchi (b). Benchè in (3.) CøriJ' 
quell' an no ancora (c) fi adoperaffcro più d' una volta gli A mbafcia- lf1cr. di 1>;,- 
tori di Parma., Reggio, Bologna, e Ferrara per qu(;tare i torbidi di lî lfo . , 
Modena, pure nulla di b.en
 fe ne ri:a\'
. Aveano Gberaràino. Ral
- 
&o

lc;:e
 
gone pel Po polo della Clttl\ j e Mantredmo da SalTuolo per glt UfCl- dio/anenf. 
tI, ridotto a buon termine un trauato d' accomodamellto j ma per Ie (c' chrøn. 
dorbitami pretcnfioni de' BoCcheui tutto andò a terra. E quamunque l'.I"men[e 
effendo venuti a Modena Guido e Maueo fratelli da Correggio, fi 
:
. l

i 
faceíT"e compromeíT"o in dlì, e fo(fero dati gli ofiaggi, e fi veniíT"e al e. 
Jaudo (d): pure i Bo[chctti non vollero accettarlo. Seguì poi nna nuova (d) .Annales 
battaglia a Gorz:mo fra il Popolo .di quefia Città, c i fuoru(citi, in v.eteri: Mu- 
cui gli ultimi rimarero fconf1t.ti. Aveano, trovandoG in gravi a.ngu- 
:

 Xl. 
Hie j P1Í:'lni per la funefiiffima lor perdita de))' ann-o precedenre, e Rer. Italic 
veggendo già collegari e jn armi tutti i Guelfi di To[cana, cioè Fio- 
rentini, Sanefi, Luccheú, ed altri Popoli, giacchè tutti erano ifl:i- 
gati da i Genovefi (e), genre anfio('3 riù chc d' alt..-o della rovina di (e) Calftcri 
Pif.'l, e che già avea in mente di [chianrarla, e di ridurre quel Po- .Annal. Ge- 
polo in varj Borghi; aveano, diffi, i Pif.1ni rredito a Genova per ot- numf. 1.10. 
tcner pace. Ma quivi fi trovarono orecchi rordi, e cuori infleflibili. 
om. [Ii' 
Si rivol(ero dunque a i Fioremini, e regretamente trarrarono concor- erGio;::
i 
dia con eill a condizione di governadi in avvenirc a parte Gue1fJ, e Villani l. 7- 
d
 cedere a' Fioremini Pontc ad Era con altri vantaggi. Accon(enti- eaf. 97.. 
rono al partito i .Fioremini, perchè non amaVano di veder troppo 
crercere i Genovefi, e premeva loro di aver Ilbero commerci'1 a Porto 
P:rano. Il Conte Ugolino de' Gherarderchi, Guelfo di profeffiont, che 
avea menato it trattato, [eppe profittarne per sè: imperci "'ccnè neI 
Gcnnaio del prefcnrc anno dopo aver cacciati di Pif.'l i Gh:bcllini, 
ottenne d' effere Farro Signore della Cinà per Jicci anni. I Genovefi 
e Lucchefi, che niuna comezza :tveano avuto di quefto tr.Htato, c 
molro meno vi aveano prefl:ato il loro aíT"enro., [de
na(i più che mai 
feguitarono a [.11" guerra a Pi(a. Prefero i Lucchefi parecchie lor Ca- 
fiella, e i Genovefi molte lor navi, can dithuggere ancora Ie Torri 
di Porto Pitano, e rovinare Livorno. Fo levato in quell' anno dal Papa '(f) R.lynal- 
1'1 nrcrdetto pollo alla Città di Venezia (f), non per altro delino, d,u .An/Jal. 
che per noD aver voluto i Venez.iani feconJo Ie lor Leggi larciare Erclef. 6 
T
1lI. YIL B b b far nllm. 3. 
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E R'" Vol!?,. fdr gcnr
 ed armar L
g'1i nc'loro Stati il1 CoccorCo del Re Carlo 
A
"o n
b. c
lUra. :lei Re P
etro. 
1.Hivo c' è di Hupire og
id:, come per ca- 
glon SI 
dna vem{fc privata de'divini Ulizj, e gafbgata qUt"II'lllulhe 
!lhera Clttà. l\ll erilno tali i coltumi d. qurtti tempi fconvolri, tali 
I frurti dclla barbaric, c: della malizia, a P1Ù tofio dell' ignoranza 
d' aHora , 


(a) 'Barlho. 
hm4US d, 
Ntocaflro 
'.þ. 101. 
Tom. x' 11. 
]{tr. Italic. 
NIColaus 
s,-"ial;s 
lib. 1. c. 8, 
TIm. X. 
!t.v. lJ.di"" 


(b) l.4Jn.l. 
.us A nnltl. 
f.'celt!, 


Anno di C R 1ST 0 MCCLXXXVI. Indizione XIV. 
di OI'ORIO IV. Papa 1. 
di RID 0 L FoRe de" Romani 14. 


D opo aver parita una fiera bura(ca Ruggieri di Loria net foo ri- 
torno dalla Catalogna, per cui s' affondarono alcune d
lle fue 
Galee 
 (a) arrivò coil' altre tutte maltrattate a. Palermo ncl dl 12.. di 
DicC'mbre, e r,>rrò I" infaufta nuova dc\la morre dd Re Don Pietro 
a i Siciliani. Però fi fecero i dovuri preparamcmi per coron
rc Re 
di Sicilia I'lnfante Dim Giacomo fuo fecondogcnito. Intanto. per Ii 
mati portam
nti de' Catalani 
 net dì 19. di Gennaio del prefeme an no 
Taranto, Caftrovi\laro, e Murano 
 tornarono all' ubbidicnza di Car/ø. 
II. nuovo Re 
 ma prígioniere, di Napoli. All'incctnrro i Catalani pre- 
Cero it C:lllello dell' Abbate, Gruato trenra Rliglia da Salerno, c: vi 
mi(ero prf'fifiio. Nella fella del1a Purihc
r1.Ìoo della V ergine, cioè nel 
dì 2.. di Febbraio, f
guì in Palerm(\ la folenne C'oronazione in Re di 
Sicilia del rudd
tto Infante Don Giacomo j la qual nuova porto\ta a 
Roma diede :1.O(a a Papa. Onoritl, ch
 già avea fulminata prima <li fa.- 
perla, ]a fcomunica contra. d' effo I nfame, e della Rr
ina Co/hwza fua 
Madre, di rino\'ar nell' Afcenfione del Signore Ie ludde[te C,n(ure 
contra di loro, e di cirarc: aRoma i V c(co\li di Cafalù e di N coca- 
nro, che aveano coronato il Principe fudde[to j ed aoch'dli poi fu- 
rono komunkati per 1a loro di(ubbidienza. Abbiamo dOl gli Annali 
Ecclefi"ftici (b), che in queft' anl10 avendo f.'ltta ifianza Ridolfo Re 
de' Romani al Pnntefice Onorio di venire a Rama a pr
ndere la Co- 
rona dell' Imperio, il Papa gradì quefia fua imenzionc', e con fue 
Lettere fcrine in Roma net dì ultimo di Maggio gli prefcri{fe il 
giorno della Purificazion deHa Vergine dell' anno fegucnte per così 
gran funzione. Perch' egli mai non veniífe, non è ben nota. Seri- 
vono alcuni, che non fi fidò d' allomanarfi dalla Germania per fo- 
fpetto, che v'inforgeífero de'torbidi. Altri, che il riu:nnc: la poca 
fede 
 ch' egli aVe\'a negl' ltaliani can dire la fdvoletta della Volpe 
d' Efopo, che invitata dal Lione, ricusò d' andarvi, perchè vedea Ie 
pt'date d' altri molti animali, ch' crano entrati nel di lui covil
, ma 
niUl1a di chi ne folre u(cito. Porrebbono e{fere tune imm:\ginazioni 
de gli Scrittori fu{fc
uenti, giacche non abbiamo Storia d' alcun fuo 
(.omemporaneo, bCD informato de gli a1fåri della fua Corte, Q,uel ch
 
e ccr- 
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è cerro, egli inviò nell'anno prefcmc (B) per fuo \'ic.!rio in ltaJia ER A ",'
. 
PrinzlvalÏe del Fierco de' Conti di Lav.lgna, e cia con conrentimento .ANt\on 
di Pap.l Onorio, giacchè crano ridone lc cofe a tal fegno, che nel (
) C!.:'-:' 1- 

o\'-erno del Re
no d' I,talia .co.nveniv.a dipe
lder
 dal. b
n
pJ
Clt.o de" ;.t ;.'

(l:; i. 
Rom:mi Pomefici. Ando Pnnzlvalle an Tolcana, e nchleie I Floren- 
[ini , Sandi, cd alrri Popo1i di queUe comrade di fJre i comandamenri 
del Re Ridolfo. Ma queglino da gran tempo avv.czzi a non udir di 
queUe chi:unate, niuna ubbidien'Za gli vollero prcítarc, perchè ico colà 
fenza forz3 d' armatÌ. Li condannò ben cgli .ficeome dilùbbidieori a 
gravil1ìme pene pecuniarie: i1 che moire ognuno a rifo, -di modo che 
vcggendolì fprezz2to, prere il panico mighore di rirornarlì:ne in Ger- 
mania per non perdere affano il Cl cdico ruo, e del Padrone. Scrive 
il Sigonio (6) , allcgando l' aurorid. del BIOndo, del PJatina, del (b) Sigoil. 
Crantzio, e del CUlpaniano, cbe Ridolfo per pochi danari andò ven- de Re;r.o 1- 
dendo la Libenà aIle Cinà della Tokana. 1\1a non tono baltanri i tal. lib. 2.0. 
cirari Scrinori ad &fIìcurarci di tal fdt(O; nè vien prodotto Diploma 
alcUl
o, da cui poí1à apparire e la qualità e Ja verità di si fano Cup- 
potto. Tolomeo da Lucca [crive, che Prinzivalle per 1a fua poverrà 
fu CJuegli, che fu COnferto a vendere la giurisdizlon deii' Imperio; 
nè CIÒ dice del Re Ridolfo. Q!Janto a me dubito forte, [e il 
igo- 
Dio fcrivdfe egli quelle cofe, fapendo, che aUa fua Sroria dopa 1ua 
mone furono tàttc delle giunre; c tali gppunro {èmbrano gh ultimi 
PCZZI dell' Opera rua. 
Rdggin'i di Loria nel Marzo di quefi'.Anflo con otto Galee In- 
Jà a dare il guafio alla Riviera di Provenza; (c) e nel Mefe dl G1U- (c) Bttrth,,- 
goo Bernardo da Sarriano Cavalier Siciliano con dodlei glue Galee lom..s tfe 
efpugnò c prelè la Citti cd Ifola .ji Capri, e poièia quella di Proci- ^";Dcafiro 
da, dove la(cio guaroigione _ Qud1i parimente arrivato ad A ftura, Í:1
' 102.. C7' 
cioè a CJuel Caft
Ho, dove fu preto il Rc Corradmo, per forza tè: ne Tom. XI
I. 
impadronì _ Qpivi trafirro <Ja una laneia mori il Figliuo10 di queJ Ja- Rer. ltld/r. 
copo, 0 fia Giovanni de' Frangipani, Signore della Terra, che Con- 
Cegnò dfo Corradino al Re Carlo I. Alui vi tur<:>no morri, e il Luo- 
go per 1a maggior pane con(unro dalle fi:ïmme. L' induí1:ria e i d..na- 
ri ben adopctati da Ol/one Yifconle Arcivefcovo e Signor di Mlla- (d 
DO (d), guadagnarono d! ma
iera .il Com.une di Co
o, chc fi vC'nne m
sG


:= 
ad una Pace nel mefe d Apnle, 111 cui turano bensl reH:ituiti a i TOl- ma Mamp, 
riani i lara allodiali, ma can obbligo di ritirarli dal Mllanefe e Co- Flor e, J!.J. 
mafco, e di andarc a' con6oi in Ravenna. Non o(fervarono elft dipol . c;;/o l
D. 
quefl:a dura legge, e patfaronc a dimorare col P.uiarca RaimrmdQ an f

O.1 1.1t- 
Aquileia. Intamo non celTavano mai i Parmigiani (e), ficcomc \'en ," chronic. 
amici de' Modenefi, di plocurar la pace fra Ie due gutrreggianu f4- Parme, je 
zioni de'Savignani Ulelt1, e de' ßolèheui e Rangoni domin'\ntl; e cio 10m. lXi' 
anche per bene della parte GuelÙ. Più e P1Ù t\mb.lfciatori invi:iro- Re
n

;;e:c, 
no per queito a Modena; vi Ipedl anche i fuol ogna altra Clttà Guel- VE:er. Mu- 
fa di LombarJia; ma fempre s' IIlcontra\':ino durezze nc' Bofchati. Per tmt1Jf. 
ultimo fece lor fapcre il Comune dl Parma, che e(fo fi dichlarerc:b- 
om. " I Yl. " 
B b b z. be ..,er. Ia Ie. 
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I: II. A Volg. be in favore de g1i ufciti, fe perfine\'ano a rigett,\r la form1 delta 
^
NO 12.86. Pace, già itabilata d1 Guido e ;vJ,meo à 1 Correg
io; e in fatti aven- 
do mandlto In loro aiuro U!1 corpo dl geme, fece ririrare il pupolo 
di Modena dall' a(f,dio di Liviz1.dna. FIO,11m
'n:e fi JneoJerono gh oíli- 
nari alle minaccie e al Ðuan volcre J.:' l'armisl.1nl; e nd mef
 dl Giu- 
(.\) Memor. gno fll fegnata la Pace fra loro. S.:conJo 1'1 CroOlca di Reg Jio (,,), 
l'iJttjt!ltllm . d S . G 11"' ' 1 d . o. 
R f. que I a QVlgnano, e I r:1I100l co oro a erent! .nenrrarono 10 Moo. 
'glen . fi d . I C Ii II ' . d /1 - 
To.n. VIll. dena, e urono lrupate a cune a e a 111 vigor · C J. P,
ce. AIl'in- 
Rer. Itllli,. contro nella Città dl Re6g\0 fi accefe la difcordiJ. p.:r l' uccilion.: di 
GUido e BOl1lfazlo dclla nobil Calå da Cano(fa; e pcrchè Bonifazio 
ßliardo can altri di Bism'1ntov.1, e varj b\ndiri prete e fpogliò il no- 
bil Moniltero dl S. Profpero de' Benedettini prelTo a Reggio: coli an- 
cora per metter pace, i buoni Parmlgl,\ni fpedlrono P\ù ambj{cerie, 
I flU fenza rica\'ar fnmo da i ]oro carirJtivi ufìzj. Per atrelbro di '1'0- 


ce
tom. lomeo d,a Lucca Cb), di G:i\>vanni V_iI1
ni 
(), 
 di Sa?ro Anronino Cd), 
jJill. Eul. in quelt anno Papa Onono IV. a/1odo I Ordme de Carmelit:mi, qllÎ 
I. 2.+ c. fJ. prittS in Conci/io Lttgdunenfi remanftrat in /llfpenjõ. Oi più ordinò, che 
Tom. Xli" que' Frati anda{fero velliti folamcnte di bianco, pcrchè portav.lI10 pri- 
(:;'Gi

a

 
a .Ie lor carpe .fane a li(k.l
rghc, o. doghe di due colori,. blanco e 
7Ji Villani blglO: II qu,11 abuo pareva ndlcolo & mdec
nte. DJccvano ben em , 
I. 1. c. i. che quello era I' abito di Elia Profeta, ma Santo Anronino rifponde, 
(
) S, .Anto- che di CIO non fi truova vefbgio nella fåcra Scrittura, nè in ilèrittu- 
nln. P. III, 1 " h sr I :> I . fi bb . 1 I "'.. 
Tit.lO.C. S. ra a cuna autent
c
, e c c. em '-,e IglO 1 e ero I oro pnncrpro tn 
Rllynal- Sana, dappoiche 1 Frandll racqUi ftarono Gerufalemme, e che i Sa- 
JMt A1tnal. raceni Ii fcacciarono di poi dal Monte Carmelo, dal qua Ie Carmel;ltt 
Ecdefiafl. Jieuntur, lJOl1 quod o.b lIelia habuerint initi!tm: il che è confermato da 
Scrittori ancora più antlchi. A vendI) Guglielmo de gli Uberrini Ve- 
(e)Chrønir. fcovo d'Arezzo 
J.no rubellare,
'S.lOeli Ce) nell'anno addierroil Pog- 
senønfe gio a Santa Cecrlla, Luogo d I mporranza, fi comma(fe [Ut[a 1.\ parte 
TO
. -:;
iic Gue\fa per quefi
, e c.adauna Cinà. ma"nd
 la t3glla di fua genre in 
Be Giovanni aimo de' Sandi, I quail per 10 fpazlo 
I c
nque 
efi t:nnero l' 
(fe- 
Villani I. 7. dio a qucl Caftello e finalmeme nel d. qUInto dl quell aono 10 ncu- 
eap. 109, perarono, con pl,i rafarlo da' fundamemi. BonifaÚo Arcivefcovo di Ra- 
(f) Rubeut venna ef) nel dì 8, di Luglio [enne in Forl1 un Concilio Provmcia- 

:
;
. Ra- Ie, al quale interv
nn
ro i ':' efcovi ? i Deputati di .turta h Provincia,. 
ughellius e vi furono pubbllcatl alcuOl Canom. Fu pOI fpedlto quello Prelaro 
Ital. Sacr. in Francia dal Ponrefice Onorio per mdneggiare una trcgua [ra Filip- 
Tom. 11. po il Bello Re di Francia, 
 g,li. 
ragonefi, .e infi
m.e per tr
t[are del- 
la libertà di Carlo Il. Re dl Slcllra, 0 fia d. N.1poh. 


.J 


Anno 
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Anno di C R 1ST a MCCLXXXVI I. InJizione X\T. 
di ONORIO IV. Papa 2.. 
di It I DOL FoRe de' Romani 15". 


E Rafi ml)(fo Odoardo Re d'Inghilterra,. e venuto in Guafcogoa, cd ÄRA Vc>Ig; 
anche in Catalogna, per trattar dell.l liberaziooe del CuddeHo Re NII/O n87. 
til Napoli, 0 fia d. SIcIlia, ed avea già ridoHo a huon termine il ne- 
gozlato (,,): con che la Slci1ta e Reggio dl Calabria reí1:a(fero a Gia- (a) Ra'Ynal- 
Como Re di SiCIlia, e che i Franzefi rinunzia(fero aile prctenfioni fo- Juri .A1tHal. 
pra I' Aragona. (nformaro di quetlo Papa Onorio, con Cuo Breve da- Ecc ef. 
to in Roma nel dl 4- di Marzo, ripro\'ò ed annul1ò e(fo accordo. 
Q1eí1:a fu delle ulrime azioni non so Ie Iodevoli d' e(fo Ponrefice; im- 
pcrocchè infermatofi in RoOla, oel Giovedì famo, giorno 3. di Apri- . 
Ie, pa[sò a Oliglior vita (I.), con avere anch' cgli f.auo il poíIibilt per 
b) F p 
a
CI- 
. h ' d ' J"' [", , V ' d ' ' I I e S ,cur IplnUS 
arnc;: Ire e mgran..Jlre I IUOI. aco 'pOi ungo tempo a lanta e- chronic. 
de a cagion de-Ila difcordia dc' Cardinali, alcuni de' quali la pagarono 10m, lX.. 
caro, perchè dall' aria Romana furono balz:1tl aU' altro Mondo. Tra- Rer. ItalIc. 
marono in queí1:' anno due Frati in Sicilia la ribellione della picciola 
Città d' Auguí1:a, 0 fia ,,\ go 11a , credeodofi. di guadagnare gran ricom- 
penfa dal Papa, e dal goveroo di Napoli, e fors' ànche il Paradlfo coo 
sì bclla imprelå. Furono a Roma (c), c non fu f.mo cafo del loro (c) Barlh". 
progetto. Andarono a Napoli, e Roberto Conte di Artois, Balio del 10m. de Neo- 
Regno, non fi lafciò fcappare la congiuntura. Fece egli muovere da {aft. {. 110. 
B' J (j G I ' d . b ' 11. 1 d 
 . Tom. Xill. 
,nnUI 1 quarama a ee plene I com at[enr
, e quelle. ne I pnmo Rer. llaliç. 
dl Maggio prefematefi ad Augulla, fenza fatlca preCero II po(fe(fo della 
Terra e del Callello. Le Galee, fcaricati ch' ebbero gli armari, vol- 
tarono Ie prore aHa volta dl Sorienro. A qu 
í1:a nuova il Re Giaco- 
mo ordinò [QUo aU' Ammiraglio Ruggieri di Loria, che fortunatamen- 
te era aHora tomato dalla Catalogna a 1\leffina, d' allef1:ire quanti Le- 
gni potea. Con qu-:í1:1 e(fo R
 navigò a CuaniJ, in rempo appumo, 
:he anche quella Città correva pericolo di cadere in Olano de' nemi- 
é.. PoCcia fi portò all' a(fedio di Ausu(ta, e tanto la tenne Uretta e 
fla
I1ò colle macchine, che per mancanza di vi veri e d'acqua nd dì 
2. 3' Ii Giugno Ia coí1:rinfe alia ref.'1, falva la vita de' Cinadini, che fu- 
r?o
 üfperfi per Ic Caítella dcIla Sicilia. (mama il valente Ruggie- 
rI dl. Lvia tàpendo, che fi facea un gran preparamento contro le Ter- 
re dl SIClta, uld in mare colla fua Fiona in traccia de' nemici. Li 
trovò a Ca1el:amare, 0 pure a Napoli. La loro Armara maritima con. 
fi.t1:eva in ott....taquatrro fra Galee e Galeazze, fenza contar altrc N a- 
VI e barche da rrafporw, e per la ve{[cvagha
 e però fuperiore di 
wan .lunga al
a 
icl
lana: Tuna.via maodò Ruggieri la sfida pel dì 2.,. 
dl Glugno all ?n'TuragllO nemlco (d), laonde per quel1o, 0 per gli 
fcherm lor fam dilie ciurme SiclIiam:, fi difpofero tutti i Baroni e 
fol- 


(d) Giovan- 
ni ViI/an, 
1.7. c.116. 
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FIlA Volg. faldJ.ri al
a n\Val. bltt1?\iJ animati fpeÚl1mente d111e g
andi Indulg
n- 
ANNO u.87. ze, che .1 Caldm
/ GIJCllfdo Legato ,\poJtoJJco profuh: in qucfb con. 
giunruL\. Cúo iocreJibtl valore fu cOmb.1ltUlO d,dl' una e daW 1\ltra 
pane; ma in fine relb
ooo iùperiori j Sicil
ani. can pr
ndere quaran. 
taquattro fra Galee e G,\leazze, e gran carla dl BJrom, fra' quali Fi. 
lippo Figlio d;:l Conte dl Fiandra, Ra;mondCl del Baizo Conte d' A vel- 
lino, e I Conti di Brenna, Monopello, Aquila, Joinvilla, e Gu;r{o Conte 
di Monforte, 
 quali c.on altri N obl
i, e c;
rca cinque mila prigioni 
furono mandan a Me
ma, cd accolu 
o!l 1
1
cnfo giubilo e plaufo 
da quel Popolo. 11 \'tttonofo Rugg((:n h hlclO vedere dipoi davanÜ 
a Napoli; e fe non era prevenuto dal Conte d' Artois, e dal Lega- 
to POAtificio, che tcnncro in, dovere il Popolo Napoletano, quetto 
già. inclinava. alla rivo\ta. SI nfcattarono pal con danaro tutti que' Ba- 
roni, a riCerva del Conte GUido di Montone, che mon allora nelle 
prigioni, e merita\'a di morir peggio taO[o prima. Arrribuifce Gio. 
vanni Villani COI1 alui l
 colp.. dl 
ì gran rorta ad Anighino de' Mari 
Ammiraglio, che colle iue Galee Gtl1üvefi abbandonò la rnlfchia. Per 
queUo fortunaro colpo crcbbc di moho 1a nputazlOne del Re Gia- 
como, de' Slcih.l.fil, e de gli Aragondi, C ciAlò non poco queHa del 
Contt: d' ArtOIs, e dd Rc Carlo 11. 
Attelc in queiti tempi Ottone Pi/contc Arcivefcovo di Milano ad 
(a.) Gual'll. efaltare h propnJ. CaCa, (a) coli' avcrc ottcnuto, che Matteo f'i(collte, 
;Ia"'.m
 appellato pofcia 11 Mdgno, 0 tìa il Grande, fuo N ipate, foWe dichia- 
F:::.t 3 '14. rato Capitano del. Popolo di 
il
no. E
be quel!i da una Figliuola 
di Scazzmo Born fua Moghe ClOque [, Igll malchl, cioè Galeaz. ø , 
Marcø, Giovanni, che fu pOI Arcivclcovo di Milano, Lucbinð, e Ste- 
fano. Fone era Ji corpo, 011 m.lb:-:>IOlmente d'ammo, to accortezza 
e prudenza niuno öli andava I004nZI; e 10 ItuJIO luo principale con- 
fi itcva in guadagnarlì il euore -sì ddlJ. N obtlta, che del b.tffo Po- 
polo. TcodeVd cgii per qudta Viol a queJl' altcz.za, a cui il vcdrcmo 
giunto a luo tempo. Tennc an cora l' Arclvefcovo üttone nel Scttem. 
bre un Conciho Provinciale, i cui Atti furooo d.1 me già dati 
Illa 
(b) To. Yl
l. luce (b). Pcggiorarono In qudl:" anuO gli air,m JI Reg 5 io, e di Mo- 
Be:. Ita,l(. dt:nd per la m..cta difcordld dc' Cittadmi. Nel dì 10. d' Aprile 13 pant' 
(
' I M p "lIO fl - d\..tt.1 dl Sopra d\ Reggio (c) fcacclO dalla Citta la pane di Sow'", 
ria e Dte. F d C r. . I J . ^ r. 
Begienj. ClDe I Noblli dl oglsano e a .mol a co I oro a crenu. aCcor.: ro 
Tom. Y1Il. I Parmigiani (d) per medicar qudìc: pilghe; ma gl' mfcrmi ri
[ta- 

'r Ita',." TOnO 11 medIco. Per fofpeuo, che anchc i Modt:ne6 fi \ev?,lcro a 


T

:ït. rumore, vennero gli A mbafciatofl di Parma, e dl Bologna ,0 i loro 
Tom. IX. Poddl.ì a Modena, e ncl dì 19. del iudJetto MeCe.-, nel p
:iZZO pub- 
l'...r. ItaLic. bhco, dove lI1tervenne tutto 11 Clerc 
ecolare e KegolJ.
 col 
rJ
. 
CIO dl S. Gemignano, con doppieri accelï., c colle Cr,cl e tunboh, 
fì confcrmo la Pace fra i Cmadmi. Ma &: he? 51 co tflV dno, non fi 
eltmguevano gli odj in queg\' mfdici, 
emri. Per?; :'avJgna
i 
olla 
parte Ghlbc11ma de' Gralolfi e con I ornrnaúno 
bnore dl ::i,ifluolo 
and"rooo formando un:\. min;, che (COppIO nel dl': l11 quc dl Sc:m:m. 
bre. 


. 
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br
. La Crt>niea di Reggio mette il dì rei. Farra una gran raunata E It A VoIg'
 
di h 1P 
II i da 1\1, -1cna e Bologna, e di molra genre afT"ol,lHa in Man- I\NNO n8.1. 
t:-)\.l l: V nmu, e di molti Tcdefchi j
\.iati dal Conte del Ti
olo: C.) 
;/;/;:
mt. 
11 prefu1f:m:no alIa Porta B tZOVara dl Modena, per emrarvi. C?t:fc Turn. XV. 
genre, e perchè non íi potè aprire quella Parra in tmto, fu dltela. Rer, ItMit. 
lntanro data camranG a m'1rrello, ognuno coll'armi volò contra de i 
mal venuri con ucndcrne e prenderne non pochi. II refio ú ritirò a 
SafTuolo. C()rfcro i Reggiani Gue1li in aiuw di Modena, i Reggiani 
Ghlbellini in foecorlo dc' tùorufciti. Anche cento uommi d' armi a 
He cavallf per uno furono frediti da Parma a Modena, Giunta di
 
poi una falfa voce a- Sa IT uolo, che venivano colà tune Ie mllizie di 
Bologna, Parma, Cremona, e di turta la pane della Chief., Tom- 
rnaíino da Sa{fuolo, de principalmenre avea maneggiato il {uddeno 
tratrato, cen tUtti que' b:mdiri re lle fuggì: il che rifcriro al Popolo 
di Modena, gli fervl di fiimolo per and.1Tc:' a S3{fuolo, e ridurl'e col 
fuo::o un monte di pi
[rc quella Terra. Bcrnardino da Polenta, che 
eu allora Podeftà di Modena, feec prendcre molti N uhili e potenti 
della Città, cd uno de'Lamh{'rti di Ferrara, incolpari d' avere [enma 
mano in quclla rrama, e ne feec irnpiccare trentadue: cofa ripmara 
dao tutti per un' orrida crude1tà e pazzia. Tanrc prcrnure de' P<lrmi- 
gian
,. ed a
che de' Botogneíi, i quali parimenre aveano fpedita g:.nt
 
10 tal conglU1l!ura a Modena, mfcevano dal [imore, che qudb Cma 
fi gitta{fe nel panito de' Ghibellini: ('{fendo fuor di dubbio, che Pi
 
namonu BØNIUOJJi Signore di Mantova, e Alherto dalla Scala Signor 
dt V ero
a, ,fomenravano ed oiuravano gli ufciti Ghibellini di K1?de
 
na. .'\nzt palcfemente ne1 Mefe di LUC71io di queft' anno furono 1'1 a- 
iuro de' fuorufciti di R("

io, i quali s';' erann già meffi ill' po!fe{fo d,i 

olte Cafte
la del 
e-gglano, e faceano gran guerra alia Cttta. Ando 
Ii Po polo dl ReggIO con cento cavalieri v('mtti da Modena ad atre- 
diare 1a Rocca di Tumberg:t, dove ftav
n!) a1cuni de' Fogliani e Ca-- 
noffi. Moífc:fi allora A Ib('rro del1a Scala con tutta la canUcria di Ve- 
rona, e c<;,n due Figliu.oli di Pinamont(', e gral'\ 'quamÎrà di cavalieri 
Ma.nrovam, e veMe per liberar quel1a R ncea daW afT"cdio; prefe ao- 
che il Caílello di Santo Stefano, firU:HO due miglia lungi da SJ,(fuo- 
10. Tranarono gli Ambafciarori di Ba10gna un accordo per dTa Roc- 
ca, ed eb
e .fine que! rurnr,re; ma non già la nemicizia c guerra fr
 
quclle fazlOOI, cOnfu[tnchè f,)fTe farro compromcffo nel Comune dl 
Bologna, e proffcriw il Laudo, chc:' non ebbe eff
tto alcuno. Fit 
anche nell' anno pre-feme no\'ità in Tofcana. I mperocchè nel Mefe 
di Giugno (b) i Boftr,li, e Tarl3to di Picrramala, e tutti i Grandi di (b) G;Þ'lI""" 

rezzo Ghibc\lini, fauo concerto cnl V efcovo, e can alcri ,'icini ni J1iUani 
dl lor faz.woe, oppre{fero all'imprnvvlfo la pane Guelfa, e la fpin- l. 7. c. 114. 
fero fuori della Cinà, con dlC'hiuar pofcia Signore il Vefcovo 
fudjetto de gli Ubaldini, gran Ghlbr\lino. Per qucflo infurfe guerra 
fra i FlOrenrini eJ Arctini. V cnne anche ad Arezzo Prinzivalle dal 
Ficfco, Vicario del Re Ridolfo, con alcune poche fquadre di Tcdc- 
[chi, 


. .. 
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r.u Voig. fc.hi, e col:ì tr..<<ero tutti i Ghibetlini di ToC:ana. Durando tuttavia 
^NNO I rjj :z.
7: la guerra fra Genova e Pir.1 (,,), mandarona i Gcnovefi alC1u:mtt loro 
(a) Ca arl G I .1' ," /1. [ > P "r It -" ., 
.Annal. Ge- a. ec au mrelLar orro llano. A quene nu!cl dl rampere la catena, 
nue1tf I. 10. 
 dJ entrarvi con bruciar ivi alcuni Legni, e varie macchine da gucrra: 
Tt1m. VI. 11 che farto fc ne tornarono come tri"nfanti a Genova. Ebbero an- 

'r. 1tjlie. che i Pi f.'m i una fpelazzata da i Luccheli a ßudi (b), drendo reftari 
i2,,:f.';

 prigio
i. molt.i Nobili 
i qu
lla Cicrà'. e fra gli altri Baldino de gli 
nal. he'IJ. UbaldlOl, N lpote dell ArclveCcovo dl PICa. Se rure in qucHi tempi 
Tom. Xl.. è da fidarfi della Cro.nologia de gli Ann.
li di Forlì ((), era Ceguita 
()rCh1tal
e" una Lega fra i Comuni di Forlì e di Faenza a propria difefa contra 
F
roli';;::
" del Conte dcHa Romagna. M3latefia poteme Cinadino di Rimini 
To. XXII. quegli fu, ("he maneggiò quefia unione, pacifi.cando f.J:a loro Ie Fa- 
R-er. Itali,. miglie potenti di quella Cicrà. Ma mentre egli nel dì 14-. di Giu- 
gno con [erranta uomini a cavallo da Forlì paífava a Rimini, cadde 
in un' imboCcata, tcCagli dal Conte Cuddetto della Romagna, e fmono 
morri 0 preli alcuni de' Cuoi, fra' quali Giovanni Mal:ncfia fuo Pa- 
rente. S'inrerpofero poi V:Hj pacieri, e ne feguì una concordia, pcr 
cui Ie Citd di Rimini, Forlì, e Faenza fecero un depofito di quar- 
tro mila Fiorini d'oro per cadauna, a fine di libclar l'irnprigionaro 
Giovanni; e il Conte dell" Romagna Carrere tutti i prvcdli e bandi 
fani contra di qudle Città, finchè il Romano Pomefice vi con[cn- 
tilTe, 


.Anno di C R 1ST 0 MCCLXXXVI I 1. Indizione I. 
di NICCOLÔ IV. Papa I. 
di RID 0 L FoRe dc' Romani 16. 


<:
'e=;.ø':
 I L trovarfi chiu'li i Cardinali per sì lungo tempo nel Palazzo del 
þ,r. Eulef fu Papa Onorio IV, a Santa Sabina, Icnza poterfi accordare nell' 
Tom. XI." elezlOne di un nuovo Ponte6ce, cagion fu, che vi morirono fei d' effi, 
Rtr. Ital'" e gli alai fpavemati fi ritirarono aile cale 10ro (d). II Cardinal Giro- 
G
f':tar liS la1110 nativo d' Afcoli, già ì\linifiro Gem'rale de' Frati Minori, ed al- 
Gio'IJ9 n - }.ora V cfcovo di Paleí1:rina, íl:ando folo fermo ncl Conclave, fi f{'ppe 
ni Villani difendere da i c3ttivi inßuffi ddl' aria con far Fuoco tutta la Hate 
<:) 

pe- nella fua camera. Ora a. vvcnne, the r:mn:ui i Cardinali refiami nella 
P
:;'Y

' Fcfta della Carredra di S. Pierro, cioè nel dì H. di Febbraio (t'), e 
Ad .Ana non già nel dl I r. d' c{fo Mete, come taluno ha fcrirto, concorlero 
Ji.T1tl'T
 tutti ad una voce ad c1eggcre il fuddetto Cardinal Grrolamo, il quale 
.Metl'j/,"l. fu it pnmo de' Frari Minori, che giugneífe al Pomitlcato, e prde il 

:;:e
r. nome di Niccolò IF. per gratitudine al fuo promorore N iccolò I II. 
7øm. VIII. Da Roma pafsò egli a Rieti, e quivi fino all' anno venturo tenne la 
R,r. ltillie, îua refideoza. Una delle Cue prime occupaz.ioni fu di citare con di- 
r Ra'Ynal,- Icrete efortazioni c minaccie Giacomo Rt di Sicilia (f); e dl proccu- 
E.::'etm,a. car 10 tutte lc forme la liberaz.ione di Car/
 ÌJ. Re di Napoli, che 
'CIa 


. 


. -- . 
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era prigionc in Catalogna. Fece dipoi nella Pentecofte ut1a promo1-ion f. u. V(,!r' 
di varj Cardinali. Sì cfficacemente fi adoperò in quef1'.anno Odoardo ANN\) ng
. 
Re d' Inghilrerra, che in Oleron di Beam fu conchiufa la liberazionc 
dl elTo Carlo II. Re di Sicilia, ch'io mi f.uò lecito di chiamare Rc 
di Napoli per minor confufione della Storia. Era queO:o Prjnci pe 
fianco di vederfi rifireno in una Fortezza, e però acconfemì aIle con- 
dizioni, che furano llabilite da .Alfonfo Rc d' Aragona, c dal Re d' In- 
ghilterra mediatore. E lalèiovvifi indurre anche Alfonfo, pcrchè i Fran- 
zefi faceano di grandi minaccie comra de' fuoi Sr:lri. Lc condizioni 
furono (a), che Carlo delfe per oHnggi al Re d' Aragona ere fuoi Fi- (a) B.;f,Jl"J 
gliuoli, clOè Luigi fuo fecðndogeniro, che fu poi Santo Vefcovo, .Jffla -,ubi. 
Ro!Jert' rerzogeniw, che fu poi Re di Napoli, e GiQvalllli onavogc- .4.ngltl. 
niro, the portÒ poi il tiwlo di Principe dclla Morea J e fdrama No- 
blli Provenzali. Che pa.galTe trenta mila marchc: d' argenro. Che proc- 
curalTe da Carlo di Valoir la rinunzia di fue pretenlìoni 
lla Corona 
AraBonefc. Che Jafcia{fe la Sicilia al Re Giaçomø Fratello d'dfo A 1- 
fon(o, con altre, ch' io rr alafcìo. E non porendo efeguír Ie condi. 
zioni fuddette nel termine d' un anno, dovcffe Carlo ritornarc in pri. 
gione. Spedita a Rieri qucfta capirolazione, fu disapprovat3 7 e però 

onvenne modlficarla, lafcièmdo an..hre il pune'.) riguardanre la Sicilia. 
Fu dunque Carlo nel Mefe di N ovcmbrc melfo in libenà, ed aliora 
egli a(lunfe il titolo di Re di Sicilia, e venne alia Cone di Parigi, 
rer trattar ddP c:fecuzione di fue promdre. 
S' erano rinforzatÏ di moIro gli Aretini col concorfo colà di sì 
gran copia di Ghibcllini non folo della. Tofcana, ma anche della Ro- 
magna; del Ðucato di Spo1cti, e della Marca d' Ancona: il che dava 
molto da penfare a i Guelfi di Tofcana. Perciò i Fiorentini, ficcomc 
Caporioni della pane Guclfa, determinJrono di ufcire in campagna 
contra di Arezzo; (is) e melTc inlieme Ie lor forze, çhiamace ancora (
) 
iD'Va.n- 
]e amifià di 
ucca, 
inoia, Prato, V<:>lt
rra, 
 d'a
r
e '
erre, c
n [' ::,1l;[7J
. 
un' Armara dl due mIla c fccenro ca.vahcn, e dl dodici mila pedoOl, .7 
fecero ofte nel difiretto d' Arezzo, con prendere Ie Caf1:ella di Leona, 
Cafiiglione de gli Ubertini, e quarant' altri Luoghi. Paferti dlpoi aU' 
alTedio di Laterina; e colà giunfero ancora i Sandi con qU3rtrocenro 
cavalli e tre mila fanti. Si rendè Larerina j un gran gualto fu dato ,I 
paefe, e nella feUa di S. Giovanni Batifia arrivato I' efercito Fioren- 
tino allc porte d' Arezzo, quivi fece correre il Pallio, come s' u(å in 
Firenze quel dì, per far oma a gli Aretini, e poi fe ne ramarono a 
ripofare a Firenze. Non vollero i Sandi accompagnarfi con loro, f1IJa 
baldanzofamcnte s' avviarono a cafa per la 10ro via; ma i Caporali A- 
retini) femendo ciò, mifero in aguato trecento uomini d' armi, e due 
mila pedoni al valico della Pieve al Toppo. Colà giunti i Sandi 
fprovveduti e fenza ordine, furono facilmeme fconfiui, e vi rellarono 
tra moni e prigioni più di trecemo de'migliori Cit[adini di Siena e (c) ChmJi. 
Gentiluomini dl Maremma (c), fra' quali è da notare Ranuccio di Pepa eln Smrn[. 
Farnefe, che era Capitano di taglia della parte di Tofcana. QueUo i,m, ;'Vi- 

Ûm. YJ/. Ccc avvc.. cr. a ,(. 
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J: II. A Volg. avve,nimento non poco aumcntò la baldanza de gli Aretini, c sbigottl 
ANNO n88. non poco i Gllelfi di Tofcana. 
Fecefi anche in PiCa gran novità. Avea i1 Conte Ugolino de' 
Gherardc:fchi cnl mezzo di varie doppiezze ed iniquità occupato ;1 do- 
mmio di quella Città; s' era guadagna[a I' amicizia de' Fioremini e Luc- 
chdi con rendere loro alcunc Caltella del Comune; e anJ:lVa poi at- 
traverCando la pace co' Genovdi, ddideram da molri per riavere i lor 
prigioni. Trovavafi aHora Pifa divifa in moire fåzioni; quella dell' Ar- 
civefcovo Ruggie1'i de gh Ub.1Idini era la più forte, cd egti appunto 
nudriva un odlO intenfo contra del Conte fra I' altre cagioni, perchè 
gli avea befti,tlmcnte uccifo un Nipote. Ordinò dunque il Prelato 
(a) ca/f.trj una cong'ura, che ebbe II Cuo dfato nel dì 11. dd Mefe di Lugho (4) j 
.Anual. Gt- perchè alz3tofi a rumore il Popolo con afTai de' Nobili, cfpugnò il Pa- 
numJ.l. 10. lazzo, dove fece dífefa, finchè potè, il Conte U golino, ma in nne 
nnne in mano de gl'infuriati nemici. Fu egli cacciato nel fondo di 
una Torre con due Cuoi piccioli F'gli, e tre Nipoti 6gIiuoli del Fi- 
gliuola, e quivi chiufo, con dferfi poi gittate Ie chiavi in Arno per 
lafciarli mom ivi tutti di fame. Quc1t' orrida fcena fi vede mirabiI- 
mente deCcriua da Dante ncl fuo Inferno j e quantunque aHa mal vagi- 
tà. del Conte Ugolino fie{ft: bene ogni galligo, pure gran biafimo di 
crudelri incorfero dapc:nutto i Pifani per la mone di quegl'innocenti 
Fanciulli. Coo ciò Pifa tornò a parte Ghibellina, e ne furono cac- 
ciati tutti i parenti & adcrenri del Conte, e con loro i Guelfi, capo 
de' quali ellendo il GllIdice di G,lllura Nino dc' Vifconti, quell! uni- 
to co i Lucchdi, occupò il Cafldlo d' A{ciano, ere miglia vicino a 
Pifa. Abbiamo da gli ,'\nnali di Genova, che in quell' anno i Comu- 
ni di Genova, Milano, Pavia, Cremnna, Piacenza, e BrcCcia fccero 
una Lega contra di Guglie/mfJ Mauhcfè di Monferrato. La Cronica 
{b
 Chroni" d' Ani (b) ci afficura, che gli A(ligiani emrarono anch'dIì in quc11a 
.Afttnfe I alleanza. Crcfceodo ogni di più Ie animofità e gli odj fra i Ciuadtni 

:;:. Í
aijc. di Modena c di Reggio ('), e i 101"0 fuorufciri, i Rcggiani affilttti 
(c) .Mtm'r. da ccnro cavalieri di Modena, (i portarono all' a{fcdio dl Monte Cal- 
pottflHt. voli j ma dopo due giorni nel di If. di Giugno furono a{faliri con tal 
B1t Slll [. bravura. da gli uCciti di Reggio, ragunati prima a MozzJ.della, che 
del
a .lor briga(
 m?lt.iffimi VI p.er
rono 
 e molti più 
e' mlghori Cit- 
tadml di Reggio VI nmaf-ero pnglOOI: 11 refio fi falvo col favor delle 
gambc. Quefia ed alrre perditc farte dal Popolo di Reggio, <: il ve- 
der m.1ffimameme affiUiti i lora ufciti da i Signori di Mantova c di 
Verona, gl'indll{fe a ccrcar la pace. Fano du
que compromdfo nel 
Comune di Parma, fegul nel1' Ottobre l' accorElo, O1a ne rellarono 
c:fclufi quci da Seffo, e gli altri Ghibellil1i. 1\1 mea d.1 Correggio fu 
'd) Cbron. a1\o.ra cr
at? Po
enà di Regg!o (d),' N el 9 1 z.8. dello liefro O[[ub
e, 
parmenfe i Signon dl Savignano con gh altrt sbJndm dJ. l\.1.)dcna, e con ctn- 
Tom. IX.. ql1ecc:mo cavalli, entrarono in Savignano, e fi d,iedero a nf.1bbncarlo 
Ji.rr. 1t41J,. e fortlficarlo in frena. Accorfe ben prdlo cola II P,")pl.lo dl Modena i 
iDa cono[ciuta l'impoíIìbill[à di fCJ.cci.arh, dopo avcre alzata una I..pc- 
7.IC 
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zie di fortcu,a in vicinanza di ql1el Luogo, fe ne tornarono a cafa. E R.I. Volg. 
E a1l0ra fu, che i Modene ÍÌ oramai fcorgendo la p1Zzia, e gl' ANNO u8i. 
irnmenfi danni, c Ie continue inql1ietudini pradone dalla difcordia, e 
fuiont, pre(ero il fano configlio di orrenef la quiere, can darfi ad 
Obiz'Zo A1archeft d' Efie e Signor di Ferrara. Pero nel dì I r. di Di- 
cembre (a) fpcdirono 11 loro Vefcovo, cioè FilippD de' Bofcbetti, Lan- (a) Chr.s 
franco de' Rangoni, GUido dc' Guidoni can altri Ambafelatori a Fer- llfte,,!e . 
rara, dove prdèmarono al MarcheCe Ie Chiavi della Cittt, c I' elezio- Tom. XV': 
ne di lui fana in Signore perpetuo di Modena. Manda egli il Come Her. Italtr. 
Anello Cuo Cognato con cemo cinql1ama cavalieri a prenderne il por- 
fctTo, can prornelTa di venir egli in perlòna fra pochl giorni. In quc- 
ill tempi Armanno de'MonaldeCchi da Orvieto fu mandata da hpa 
Nicfolò IV. per Conte della Romagna (6), e nel dì 7. di Maggio en- 'ch . 
trò nel governo di quella ProvlOclil, c renne un Pa.rlar,nemo generale 
rolj;;:::c. 
nella Ciuà di Forli. Fu cacciaro nello 1telfo Mde tuor dl Rimini Tom. 2.l. 
Malatcfta da V erucchio, che anJò rofto a [roVar eßo Conte. Ma da Rer. Italic. 
II a qualche tempo avendo Giovanni topranomina[o Zotto, cioè Zop- 
po, Figlil101o del mede!imo Malatefia, occuparo il Poggio di Moore 
Santo Arcangelo del diUrcuo di RlmlOi, corfero ad aUc:diarlo i Ri- 
minefi: laonde il Conte Armanno fece proclamarc un general eferclto 
di tutU la Romagna, e ando a qud CalleHû, per quanta pare, in 
aiuto del Malateila. Aoche Malatdtino, altro Figliuolo del tudderto 
Malatdh, s'irnpadronì del CandIa di Monte 
curolo, che fu poi 
afTediato e ricuperuo da i Rimmdi ({), non otlanre che 11 Come Ar- (c) Chronic. 
manna minac.ci
fTe 
i foccorrerlo, con rel1.tf\'i pngjone clTo Malarc- 
:

a
w. 
ftlOo, e tutti I [UOI. lI.er. 1l1ljje. 


Anno di C R 1ST 0 MCCLXXXIX. Indizione I. 
di N I C CO L Ò IV. Papa 2.. 
di RIDOLFO Re de'Rornani 17. 


F U accolto con dimofirazioni grandi d' onore e d' amore Carlo 1/. 
_ Re dl Napoli, (appellaro Zoppo, 0 pure Sciancatø, perchè difet- 
[010 In un' anca 0 garnbà) gìà }Jberato dalle careen di Caralogna, da 
Filippo il Bello, Re dl FrancJa, e da gli altri Principì cella Cala Rea- 
Ie. Ma quando fi v
nne a tar premUI".l, perchè Carlo de Palois, Fra- 
telIo d'dfo Filippo, rinunziafTe al rrivilegio< dell' Aragona, a lui con- 
ceduro doll Papa, non fi travo mai conc1uÍÌone alcuna. Carlo di Va- 
lois, che non polTedeva Stati, mirava quel hoccone, bench': dlfficJle 
a pr
nderfi, co
 troppa 
Vldl[à, PCIO II Re Carlo, perdura La fperan- 
z
 dl oU
ncr I' IOtento, {en venne in ltalia. N el di 2.. di Maggio ar- 
nvo a Fucnze (d). Onor grande, e grandi regali gli furono fatti da d) c' 
j Florcmim. P,dsò dlpoi a Rleri, dove era la Corte Ponulicia, e dal 
j J/ll
o'Van- 
Pontdice NÜ,olò Jr. e dot' fuoi Cardinali ol1orevoJmeme ricevuro, poi l. 7- ral
n
9' 
C C C z. nella 
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ERA Volg, nella felh della 
entec
fie, 
ioè. nel. dì 2.9. di Maggio, e non già in 
ANI'>t> (2. 8 9, Roma, come [crlve GlOvannt V dlam, ma nella nella Città di Rieti, 
(.1) },Jtmo- come ha I' Autore della Cronica di. Reggio. (a?, che v' era prefenre, 
1 ;",1. poteft. f
l folenne
e!l
e coron
to co\1a Regina M-IYlII.lua MogIle dal Papa in 
ne!,ÎtlZf l"c della SIcIlia, Pugh a , e Gerutalemme, e mvefiito di quanto avea 
Tom. Vll1.. poíTcduro i1 Re Cario 1. fuo Padre, per cui anch'cgli fece I'omaggio 
lIer. Irallc. . 1 d . 11 Ch . 1 - R ( L ) 1 - f. 
(bJ R 1 - e I ovuto glUramenro a a Ie a omana". n luo .!.Vore ;1Ocora 
R'Jna r.' . 1 P fi . . . 1 
á:4t j'J .AIJ- calSo I ante ce tutti 1 patti c c convenzioni da lui fatte con AI. 
nal. Ecd,j. fonft Re d' Aragona, per ufcire di carcere: con cattivo efempio a i 
polieri di non fidadì più di fimdi am: al d:e poi non badò Carlo P. 
Imperadore nella iiberazione di Franufco 1. Re di Francia. Dopa di 
che ben regalato dal Papa dT'o Carlo I I. fi trasferi a Napoli, dove 
fu con indlCibil fdb aecolro, perchè Principe di buon cuore, cle- 
mente, e liberale, e non eredc del genio rigido e fuperbo del Padre. 
Da Iì innanzi egli atte[e a riformar gli abufi, c a ben regolare il nuo. 
Yo [uo govcrno, e infieme a dlfenderfi da Giacomo Rc di Sicilia, il 
qUJle \'eggendofi efclufo dalla Capirolazione farra !!Jl Re A/fonft fuo 
Fratello, corninciò a far guerra al Re Carlo. Venuto dunquc a Reg- 
gio in Calabria, nd dì If. di Maggio colla fua Armata navale, co- 
mandata da Ruggieri tli Loria, prete varie Terre di quella Provincia; 
Ga aCEorfo il Come: d' :\nois colle fuc gemi, mire freno aile conqui- 
fie de'Sicili1ni ed Aragonefi, minuramenre delel iue da BartolomeQ 
(c) B",tho- da Neocallro (,). Scrive Giovanni Villani (d), ch'e{T'o Conte aCT'ediò 
lo-m4.u
/lt CatanzJro, e fconfi/Tc: il foecorfo invidto d:\ Ruggieri di Loria con 
N;"
I
: far prigioni ducento cavatieri Catalani. Imbarcatuli di nu:JVo il Re 


. XlIl. Giacomo vilitò la Scalca, il Catldlo dell' Abbate, e Ie [[ole di Capri, 
Rer, !tóllic. Procida, ed I Cchia, che ubbidivano alia fua Corona 
 e perciocchè da 
(
) 
l j O'llR!3- a1cuni delta Cinà di Gact 1 g1i era {lata data fperanza, che s' egli tòtTc 
m ".l am I " bb 1 f, \ I ' d " d 
1 7 , 133 venuto, g I avre ono aprrtc e porte j 
ce ve 1 Co .\, C an 0 a ae- 
'e) Nicol.' camparfi (otto la Cirtà (t'). Ma 0 s' erano cangiati gh anlmi dc' Gac- 
sp
tjdjJ rani, 0 pure mancò lor la maniera di compiere quanto aveano pro- 
I. '1.. (lIþ. I]. meíTo, Ollinoffi aHora il Re Giacomo a volcr colla forza CIÒ, che 


m. j

l"c non potea conkguir per amore j e vigoro[amente a(f
dio, e cominciò 
r. I. a [ormentar h Cmà, dove trovò una gagliarda difefa faCta dal Come 
d' A vellino, e da que' Cittadini. Peggio gli avvt:nne fr:1:, pochi giorni, 
perciocchè il Re Carlo e il Conte d' ArtoIS con immcnlo eferclto rac- 
colto dalla Puglia c dd gli S[ati della Chief.l, e co i Saraceni di N 0- 
cera, venne ad afTediare 10 fidfo afT'ediuor di Gaeta. Erano Croceli- 
gnati tutd i combattenrí CrißÙni di quell' efcrcito, e guad1gnavano 
di grandi Indulgenze; giacchè ficcome abbi:lm più vol(e acccnnato, 
fecondo la condizion delle cofe umlne, mol(e delle quail nate con 10- 
devoli principi, vanno col tempo degenerando, un pezzo cra, che Ie 
Crociate iltituÌ[e contro i nemici del nom;: Crilbano, f.'1cilmente Ú 
bandivano comra de gli fidIì Crifiiani e Gl([olici, e per imereffi tem- 
pora\i; c a quefio hd m
fiiere coneorrevano fin 
e Donne, per acqui- 
llarfi del U\crito io Paradifo, Stettc:ro wn peno Ie due Armate a vlfta, 
fcn- 
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fenla che poreffero ì Sicilianì efpugnar quella Cinà, e il Re Carlo Eft A Volg. 
forzare a battaglia i Sicillani per cagion della fituazione, e de' buoni ANNO 11.8
. 
rrincieramenri, e unto più perchè non a"ea Botta in mare. A lungo 
and.!f nondimeno pareva, che farebbe refiato al di fotto il Re Giaco- 
mo, fe il Re d' Inghlltcrra, e il Re d' Aragona, imefa quefia peri co- 
lara briga, non aveßero fpedito in tuera frena i Jor Meffi al Papa, 
pregandolo d'intcrporG unitamente con Joro per un accordo. Inviò 
il Pontdice can cHi un Cardinale Legato, e tutti poi cosi feJicemen- 
re maneggiarono l' affare, che fi conchiufe fra i due Re litiganti una 
tregua di due anni, efclufa nondimeno la Calo!bria. Fu iJ primo a ri- 
[irarfi il Re Carlo j da H a due giorni s' imbarcò pari mente il Re Gia- 
como, e ne1 dì 
o. d' Agofio arrivò a Meffina. Tanro difpiacque al 
Conte d' Artois e a gli altri Baroni Franzefi la tregua fuddetta, che 
dopa aver biafimatn forte il Re Carlo, fe ne tomarono fdegnati in Fran- 
cia. J 1 Rinaldi nc gli Annali Ecclefiaflici mette quefio faHo fouo I' an- 
no feguente j ma a mio credere non bartono i fuoi conti. 
Fecero i Fiorenrini ne1 prerenre anno rifonar la fama della Jar 
bravura e fonuna per un gran fatto d' armi fra 10ro, e gli A retini ed 
altri Ghibellini. Erano eíli Fiorentini (4) ufciti in campagna can un 
potente efercito, accrefcimo dallc uglie dell' aItre Ciuà Guelfe di To- 
tcana, per dare il guafio al territoTlo d' Arezzo (h). Vennero a Bi- 
biena, per ferm:1f quello torrente gli Arerini con Ol[ocenro cavalli, e 
otto mila pedoni j e tuttochè l' Armata nemlca foffe più deJ doppio 
fuperiore alIa Joro, pure difpregiandoJa, perchè dalloro canto aveano 
migliori Capitani di guerra, vollero venire ad una giornata campaJe 
l1el dl II. di Giugno, Fella di S. Bart1aba. Se 0' ebbero a penrire , 
perchè andarono f\;onfitti, lafciando eíl:inre ful campo circa mille fer- 
tecento perfone, e prigioni PIÙ di mille de' lor combattenri. Fra i 
moni fi contò il Vefcovo d' Arezzo Guglielmo de gli Vbertini, tãtto ve- 
nire alIa barraglia d,tgli :\redni lteffi, per forpetto di un [TartatO, ch'egli 
fegretamente mena\'a co' FiorentlOi in danno del C,)mune d' Arezzo , 
Mori\'\,1 ancora Buonconte Figliuolo del Conte Guit/o da Montefdtro 
can altri riguardevoli perfon"ggi. Preftro porcia i FlOrentini Brbiena 
ed altre Terre; e pollo I' atTedio ad .l\rezzo, vi manganarono dentro 
A!ini colla mitra in capo, pcr rimproverar loro la morte del lara Ve- 
fcovo, Ma in fine avendo gli A retini meClò il fuoco aHe torri di le- 
gname, ed altre macchine da guerra de' Fiorentini, prefero qudli la . 
rilòluzione di rornarfcne a cafa nel 2 J. di Luglio, dopo aver disfatto (c
 Cl
.tl17lÇ. 
quafi turto il diilretto d' t\ reuo. Ancnrchè t Pa\'efi foífero in Lega 101;
J'xl. 
co i Milanefi ed altre Cinà contra di Bon
faÛo ^brchefe di Monfer- 11.". ItAlic, 
Tat" CeJ, pure feppe far tllnto l' accorto Marchefc, che tirò ft',gTeta- GUAI'lla- 
mente nel fuo partito mo1ti di qu
' N obili. Fano dipoi un elc:rcito nt'H Fla
l1- 
I d . P . r T IT h ' R r. . Mil M,znlp. 
genera e c?nua I .avl
, prele una, 
rra.groll.a c nmat: 0 ,1Iano
 Flor. c.]2.8. 
i\lIora ufci contra dl lU1 tutta la mlhzla dl Pavia j ma 0 torTe perche Chronic. 
troval1èro aU"ai pericololû il venire a battaglia, 0 pur
 che prendcífero Pilrmtn!, 
j congll.i ui il tempo propizio; un certo Capellino Zembaldo aluta ;0".. 
X' J ' 
fì A"'. ita 1&. 
opra 


(a) Gi'VAn. 
ni PitiAn; 
1.7. c. 1]0. 
Pto
,,.. 
LuCtnf. .An- 
naL. hr,v. 
T0111. Xl. 
Rer. ltal;&. 

b) DinD 
Compagni 
Chronic. 
Tom. IX'. 
11.". Itnl;&. 
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Fu Vo1g. fopra una lancia una bandiera, ch' egli avea preparata, cominciò ! gri- 
^II.N8 n.89. dare: 
Ià 'Ver1ga chi 'VI/ol pace. L' unione fu gr
nde j il Marchefe en- 
trò con d1i in Pavia, e nel dì feguente fu creato Capitano della Cirrà 
per died anni avvcnire. Tuna C1Ò s' ha da GlI
lielmo Vemma nella 
Cronica d' A fii, il quale aggiugne, che dlèndoCt fatto tuna queO:o 
maneggio fenza fapura, anzl ad 0/1[:1 di M.lI1ti-edino da Beccaria, uno 
de' più potenti di quel\a Città: indifpettlto egli, per confondere gli 
cmuli fuoi, volle in un altro Configlio, che il Marchefe folTe Capi- 
taoo c Signore alfoluto, fua vita natural durante. Ma hnì pre fio l' al- 
legrezza di quelle nOZze. Poco Ilerrero i Pavefi a penrirfi dello ft.-a- 
falcione da loro commdfo, non fapendo accomodare la lor teO:a fotto 
un padrone sì fauo j e però chlamarono fegretamenre i Mllanefi, i 
quali entrarono nella fidfa Pavia per 10 fpazlo di due balefh:ue j ma 
accorfe Ie milizie del Marchefe co' fuoi aderenti, Ii fecero retrocede- 
re, e tornarfene colle pive nel facco a cafa. Manfredi da Beccheria, 
pcrchè a cagìon di quefio fatto inforfero de' fofpc[ti contra di IUI , 
ulCi della Cltt.ì con alquanri fuoi fidati, e fi ridut1e a Candlo Acu- 
to, cbe era fuo, c quivl fi fortificò. Fu egli per quefio sbandito, c 
atterrata il fuo Palagio. Venne ancbe il Marchefe ad aITediarlo in qud 
Cafidlo, e vi fabbncò in vicinanza una Bafiia. Ma i Milancli, Cre- 
fI1ondi, Piacentini, e Brefciani in un Parlamen[o tenuro in Creman. 
imprefero La difefa del Beccheria, ficcomc Popoli, a' quali dava trop- 
po .da penfare c da temere il foverchio ingraodimenro del Marchefe, 
Signore allora anche di Vercelli, Aldlàodria, c Tortona. In fani i 
Piacentini con tune Ie lor forze iti a Monte Acuto, mifero in rota 
(a) Co
iø. i Pavefi, e liberarono qud Luogo. Racconta il Corio (a) moIre al- 
Ift.r d, MI- ' 1 ., Ii . fi . d P .. 
JA - tre panIco anta perrantl a que a mmazlOn I aVla, e a 1 me VI menu 
n.. de' MilaneG cootra del fuddetto Marchetè. 
. N uove fcene di dilcordia neU' anno prcfenre fi videro in Reg- 
{b)Chro1JlI. gio. (b) Nel dl 7. d' Agoß:o il Popolo fi lcvo a rumore comra de' 

:::e;:. N obili e Patenti, e pretioe at1aiffimi, Ii mife nelle carceri. Carfero 
Jl..fr. Iud;c. colà -i Parmigiani cana lor cavalleria, c fattafi dare la úgnoria dclla 
Cittã, condu(l
ro a Parma tUtti que' priglOni. Pofcia chiamari aHa lo
 
Ciuà i Pode llà e gli A mbafciatori di Bologna e Cr.emona,. nel d. 
primo d' Onobre conchiu{ao pace fra i N obili e il Popo
o dl Reg- 
gio, -c in confermazionc d'dra rilafclarono il dì fegueme I carcer:ltI. 
(c) },femør. Maquetla fu una pace canina. (c) Nd dì 17- dl Novernbre ven
 
p.uftAt_ nero di nuovo aU' armi i Reggiani,e Ie due fazioni di Sopra e d. 

:

1JfVIIl. Sotto, fecero lungo combarrirnt:mo fra lara, 4Ïnchè verfo 1a mezza 
1{er. lUd;c. Done pre\ralendo Ia Soprana, fpinfc fuari della Ciua Ia .sorrana, la 
quale tì ridulTc a C"fieUarano e Rubrera. Seguirono nella prima, 
 
PIÙ nella feconda molti ammazzamenti -e incendj, e .(ltrupamenu d. 
cafe, c furono invol[i in qudta d,savventura anche i PalazzI del Pub- 
Cd) Clmn;c. blico c.del Vefcovo. QUoIl riparo fi trovaß'e a così bdbali t: perm- 
E/lenJe ciolè divifioni, 10 vedremo aU' anuo feguenre. Memre Obizzo .\1ar- 
Tom. I X";. cheft d' Efie, c Signor di Ferrara, (d) 1J andava difponendo 
r venue 
J{er. 140". 
""" aÜa 
. 
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alia nuovamente acquií1:ata Cicrà di Modena, un giorno net levarß da !ol\A V('lI
. 
[avola, fe gli avvemò Lamberto Figliuolo di Niccolò de' Bacilieri ANNQ n89. 
NobIle Bolognefe, per ucciderlo, e il ferì nel volto. correro i Cor- 
tiglani rrefenri, e gl'impedirono il far di peggio j corfe dZ
Q Fi- 
gliuolo del Marchefe, che tencva Corte a par.te, pranzando 10 una 
j
\la vicina, ed erano per uccidere I' afTaßino, Ie il Marchefe non a- 
veßè gridato di nò, per intendcre prima. i motori e complici del mis- 
farro. pono conui ne'tormemi fi trovO, che era un forfennato, e 
firafcinato dipoi per la Città, lafciò la vita fulle forche. Ciò nOD 0- 
flame, nel Mefe di Gennaio venne il Marchefe Obizz.o a Modena, 
accolw con fdb immenfa dal Popolo, che folennementc il dichiarò 
e confermò fuo Signore perpetuo inCteme co'luoi dircendemi. Ed eg1i 
poi con amore paterno ridufTe in Cicrà tutti i fuorufciti: con chc 
ce{fate tune Ie: gare e gli odj civili, cominciò una volta queí1:o Po- 
1'010 a godere Ia fofpirata tranqUlllità e pace:. EfTendo già rimafio ve- 
dovo il fuddecro Marchefe Obizzo per la morte di Jacopina dal Fie. 
fio nell' anno 11.87. prefe egli per moglic nd pre feme CoJhmzdI, Fi- 
gliuola di AlfJerto dall" Scala Signore di Verona, che ne! Mefe di 
Lugho fu condotta a Ferrara, e fi celebrarono le nozze con gran fefia 
e foknnità. Seguitando la guerra fra la Repubblica. Veneta, (0) e- (a) Cont;- 
Raimondo dalla 'Iorre Patriarca d' Aquileia, andarono i Veneziani all' lIu!f.torDan- 
afTedio di Triefie. Ma all' avvifo, ch' efTo Patriarca e il Conte di Go. 
uLI To. ;,:z.. 
rizia venivano con fei mila cavalli, e trenramila fanti rcr foccorrere e
n
a
::. 
la Ciuà, i Veneziani feDza voler' afpettar queí1:a vifita, a g.-ra fi mi- EPenfes 
fero in fuga, lafciando indietro padiglkni, macchine, ed equipaggio j Tom. XV: 
e molti an cora vi reí1:arono per la prelfa morti. UfciÜ pofcia. i Trie- Rer. ltal", 
11:ini colle lor navi vennero fino a Caproli e a Malamocco, e v' in- 
cendiarono que' Luoghi. Per la morre di Giovanni Dandolo Doge di 
Venezia,. accadma nell' anno prefcnre, fu nel dì z.r. di Novembre e- 
letto per (uo Succdfore in quella dignitå. Pietro Gradenigo, c he era in 
quefii rempi Poddlà di Capo d'IUria, e fu mandaro a prenderc: con 
cinque: Galee c: un VafceUo ben armato 
 


Anno di CRISTO MCCXC. Indizione 1 I I. 
di N I C C 0 L Ò IV. Papa 3. 
di RID 0 L FoRe de' Romani 18.. 


S Tendeva ogni dì più l' ali Guglielmo poremißimo Marchere del Mon- 

 ferra.to. Gia oltre a gli amlchl fuoi Stati, a' quali aveva aggiunro (b) chronic, 

alale 
I Sam' EvafÌo, (b) oggldì Città, eg1i fignoreggi:wa ntlle Ciuà .Aflenft 
dr Pavia, Novara, Vercellì, Tortona, Aleffandria, Alba, ed Ivn:a. 
:
. ;;
iic, 
Era dietro a cofe più grandi, ma non gli mancavano de' potenti ne- (c) Gualv. 
mlei. (() Con un. copinfo efercito ufcito di Pavia, of1ilmenre pafsò. F
/lm. MR- 
ntl Mere:. d' Agoí1:o nel Milanefe ner vendicadì di q uel Popolo, che n,/>uL. FLor. 
I:; d " CAp. 3 1 9. 
líln- 
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EllA Volg dianzi avea fana un' incurfi?ne nel N ovarefe, e prefi a1cuni Luoghi. (aj 
^KNO 1
90. Seco erano Morca ed Arrigo dalla Torre con gli ulciri di Milano, 
}
Dr

'tMí- app
llati Ma1i
ardi. Arrivo fino a. M.orimondo i _ m,a mof!ìG i Milane
 
lanD. CO I Comafchl, Cremonefi, BICrClan1, e Cremalchl, egh fc ne torno 
\b) Chwtj,. indierro, (:') Fecc in oltre un'irruzione ne1 Piacentino i ma il Popolo 
. 
:;,:ne;{;. di Piacenza gl
 re

è. b
n 
a par,iglia. Ebbe 10 (f-eíT'o Marchefe guerr.l 
Rer: It.i;,. an
o
a con gh Attlglan.'" I qua
1 b
n fi provvidc=r
 per non eíT'ere in- 
gOlatl, facendo .lega. co I luddettJ Mdanefi, Piacentini, Genovefi, Cre- 
monefi, e Brefclam, i quai Comuni inviarono ad Alii quaurocento 
uomini d' armi a due cavalli I' uno. ConduíT'ero anche al loro foIdo 
.Amcdeø Crmte di Savoia, che con cinquecento lancie venne in loro fer- 
\"igio. La Cronica di Parma a(felifce, ch'dTo Come vi conduíT'e mille 
ducenro c:lTalieri, e gran copia di baldlrieri e fami. Rinforzato d:-
 
quell:i aimi quel Populo fece delle ofiilirà nel Monferraro, e coHo 
sborfo di dieci mila Fiorini d' oro cbbe a tradimenro V ignale, da dove 
fra I' altre robe fu afponato il vall:o padiglione del Marchcfe, a con- 
durre il quale appena bafiarono dieci paia di buoi. Ordirono in oltrc 
gli All:igiani una fegreta trama con gli ^ld1andrini, prometrendo loro 
rrenracinque mila fiorini d' oro, fe facevano un bel colpo. II Marche- 
1è, che non dormiva, avU[o qualchc: renrore di quclli maneggi, volò 
ad AleíT'andria con aOai genre, per opprimere i congiurati i ma quefio 
{c) .Annales fervì ad affrcuar la rifoluzione de' Cittadini i (c) e però levari a ru- 
.Mtdl
I"JI I d ' 8 d . S b fc . 1 h r... r:. . 
Tml XVI more ne I . I errcm re, pre ero 11 j\, arc ele con tutu I IUOI 
l!.tr: Itllli': provvifionati. Lui chiufero in una gabbia di Cerro [otto buone guar- 
die, e laCciarono andar con Dio il reUo di fua genre, ma fpogliata. 
In quella barbarica carcere fiette languendo dipoi il MarcheCe hno a! 
dì 6. di Febbraio dell' anno 12.92.. in cui colla mone diede fine a 1 
prefemi guai. E in quefta Tragica m:miera andò a terminar fua 
ita 
Guglielmo Mar,heJe di Monferraro, il cui nome e Ie cui impreCe nCo- 
narono un pezzo cnHO e fuori d' !talia. Grandi furono Ie di lui Vir- 
tû, maggiori nondimeno i fuoi Vizj, per li quali era odiatiffi
o: fe- 
lice, fe feppe profirtar del tempo, chc Dio gli laCciò per far dl cuore 
pemtenza de' taUi fuoi. Succd10re ed eredc: rell:ò Gio'Vtlnni MarcheJi 
fuo Figliuolo in erå aOai giovanile, che andò a. trovare Carlø II. 
e 
di Napoli, ehe era ito in Proven
a. Dopo la caduta di .q.udlo Pnn- 
cipe fecro a gara i PopoIi per metterfi in libcrrà, e per licaldarfi tut- 
ti, giacchè al bofco era attaccato il fuoco. Gli All:igiani s'impadro- 
nirono di varie Terrq alrrettanro fece il Popolo d' Alba
 e. quello 
d' Aleß'andria. Pavia fco(fc: il giogo aoch' ella, cd dfendovi r
emraro 
Mlmfredi, 0 fia 
\lanfredmo Ja Beccaria, gli fu dara la fignona. dell
 
Città per died anni; il che fu cagionc, che i Torriani con aIm aíT'al 
del partito a lui conrrario ufèirono di P.avia. Pr06ttò di così. bella 
congiunrura anche lWatteo Yifconte Capitano de' Mllanefi, che I
 va- 
rie Srone vien chiamaro Afajfeø, perchè ottenne d' eß'ere dlchlarato 
fuo Capirano dalla Città dl Vercelli per cinque aDni. Q!1aû 10 iteíT'o 
era aHara l' cffere Ca p i rano, che SJPnore, 
. G Nè 
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Nè qud1:e fole mutaziont accaddero in Lomb:trdia. Trovavafi Ea A Vo'g; 
affli[[a per Je tante gllerre cÍ\'ili anche la. Citt:ì di Reggio, (lI) e mi- A

onto. 
rando la q uiete, di cui già godea Modena fotto il pacifico e dolce ( p a; ,
Ilm
r. 
l .r:. d E ll S . d ' I ' . C . cttJ'at. 
governG d'Obizzo A1arc'Je j e ' He, e Ignor I 'err3ra, tanto 1 IC- Rcgimr: 
tadini dominanti, quanta i fuoruCciti, fi accord3rono :ld cleggere elfo Tom. 'VIIT. 
MarcheCc per tre anni loro Signore nel dì If. di Gcnnaio del pre- Rlr. JU!i.-. 
f-entc :;ono. Il perchè egli cofio accompagn:lto da molta t:avalleria e P c]Jron:..c. 
c . t: ' I ' . c: d I L ' arml7lJ' 
ranrcrla 11 porto co a, e VI IU con gran e amore aceD to . Icen- Tom. Vr.". 
ziò cgli tutti i foldati forefiieri 
 ridu{fe in Città i Roberti, fopra- Rlr. Ital:c. 
nommati cia Tripoli, e quei da Se{fo e da Fogliano con tutti gli C;'r;1Úccn 
a.}tri uÎciti i e diede inficmc buon ordine, perchè., rifiorilT'e fra toro la :fitnJ
v 
pace. Per quefli benefizj fu poco apprefio prcclamato Signore per- R:':.' Utiic. 
petuo di quella Cirtà, Nè rnaocarono novità in Piacenza. (b) Più Amll/rs 
d' una volta fece aile 
uel Papoto addolfo a i Pavefi, faccbeggiaodo v,.ttr. MIl- 
e bruciand!); e fpezialmcntc nel Mefe di Maggio con tu[[a la lor mi- 
:lTIfXl 
Jjzia, e con [Uua quell
 di Cremona, e con rinforzo di Milanefi e R."r::ltaÚc. 
Brefciani, ufcirono effi Piacentini in campagna contra de' rnedefimi (b) Chr
lIic. 
Pavefi. Ma do po :lver prefe e bruciate Ie Terre di Cafegio e Broni, NaClr..tlr. 
II d O fi d . , 1 d Ir 1 . C fi Tern. XYI. 
nacque nc oro campo I cor la, ne vo en 0 pauar 0 tre 1 remone 1, R.rr. ltal;c 
ft: ne tornò iodieuo queU' Armata con poco onore. Pcrquefio fu . 
moho rumore in Piacenza, cd incolpati alcuni ebbero il banda daUl 
Città. Seppe i11 calc occafione .Alberto Set/I/O f:;.rfi dichi3rar Capiuno 
e Signore perpetuo di quella Città. Ed ecco
 come in poco tempo 
tante Repubbliche di Lomb2rdia cominciarono a pJfTare ad una fpe- 
7.Ìe di Monarchia: coJpa delle matte fazioni de' Guelfi e Ghibcl1ini j 
colra delle frcquenci animofità fra la Nobiltà. e il Popoto, 0 pure 
dclla diviGone e <lifcordia de' Cittadini per dtri motivi di ambizione, 
di vendetta, 0 di liti civi\i. II vera è nondimeno, chc dato it govcrno 
ad un folo t d' ordinario celT.wano Ie gare de' privati. Ho quali trala- 
fciato di di,re, che anche i Pifani veggendofi a mal partito, perchè 
circondati all'illtorno da pot-emi nemici, GenoveG, FlOremini, Luc- 
cheft t ed alui di parte GUelfol, 6n dell' acno (z.88. cercarono di .avere (c) PtO/D11J. 
un valente Capitano di guerra, che Ii fofient:fTc: ne" lor bifogni. Fc- Luct"{. .An- 
ccro dunque venire a PiCa Guido COMe di I\1ontefeltro, che era flaco ';-,al. Imv. 
mandato dal Papa a i confini, e foggiornava in A fli. (c) II rice,,'ct- R:

' :;iic. 
tero con grande cnore, e a lui dieJero la fignoria della loro Città Hift. J-ifa- 
per tre anni. i\bbiamo da Giovanni Villani (1), e dal Rinaldi (e), ". To. 14... 
cbe il Ponrefice n.mdo in Orvieto, nel dì 18. di Novembre dell'anno fd)cJ'A1Ic. 
prcfente fottopo{e all' I nterdcno la Citrà di Pifa per <]uel1o, e fco- 1;; vÚj::t 
municò dfo Come Guido, fe entro to fpazio di un Mefe fion ab- 1. 7. c. l2.ì
 
bandonava il governo di quella Città: pena, che pJrrà flrana a i tempi (e) Rayn.!l- 
no1lri, giacchè fi trattava di Città lib
ra, c non fuggetta nel tempo- 
NsI1',nal. 
rale a i Romani Pontefici . Cnminciò i1 Coote Guido a ricupcrar Ie (c'{ t èAjfAri 
Tare toite a i Pifani; ma non potè impedire, (n chc i Genovefi .Am:al. Ge- 
nnn prenddfero 1'1[01.1 dell' Elba ill quefl' anno j e cl1e pofcia nel Mefe ",!lTIf.1. 10. 
di Sc:uembre uniti co' Fiorc:mini e Lncehcfi non facdfero ofie a Porto 
o;
. I 
l' l o 
cr'1J1. I'll. Ddd Pilà. l'. a IC. 
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EllA Vo1g. 
ifano, 
 10 ,prendeßero, Furono aHora disfatte Ie Torri (ehe 0 non 
ANNO 119 0 . turono dlaozi guaUe, 0 erano (hte rif.ute) iJ F ,mak, e tu((e Ie cafe 
di qud Lungo; e colla fietra rabbia fu guJl10 il poco ddtanre Li- 
vorno. Dopo Ji che trionf.mri fe ne tornarono que" Popoh aHe lor 
caCe; mt dappoi il Come Glildo ripigliò a i Fiorentini !e Caftella di. 
Monte Fofeolo e dl Montecchio. 
Si fmlluratam.:nre era ponato Papa Niccolò fP. all' amorc c air 
ingr:lOdimt:nto della nobll Cala Romana dalla Colonna, che pcr at- 
(a) l r a!,ci- tcitato di Fra Fra'1cc[co Pipmo (a), dlPcndeva cutto dal confiplio de' 
feNs P
P'T1:, Colonnçfi, e n.on fi iJziava di votar fopra loro Je grazie Cue: d
 modo 
ChronIC. h ' L ' b d ft ' '. 1 l ' , 
A I e 
Tom. IX. C e 10 Ufl I ro 1 que I tempI, mtlto a.to mtlum 
J:la orum, cgli IU 
6,.er. llalic. dlpinto chiuCo in una Colonna, fuori di cui appanv.1 folamence II fuo 
capo mitrata, con due Colonne davann a lui. Probabilmeme fon quì 
difegnati i due Cardinali alJora viventi di Cata Colonna, cioè Jacopo 
cr('ato da Niccolò III. c PÙtro promo(Jo al Cardinalato claUo {tetro 
(b)Cbrlltic. Niccolò IV. Abbiamo dalla Cronica di Forlì (b), che anche Giovanni 
Forolivie1J. clalla Colonna. fu creato Marchcle d' Ancona; e qudli nell' anno pre- 
To. XXI I 
' cedente venne a Rimini per merrere pace tra quella Città e Mala- 
:6.er. JIll. /C. (1 d V h ' F b I ' b d II I . . . 
te a a eruce 10. ece cn. I erar a e careen mo n pnglom, ma 
non potè conchiudere quell' accordo. Oltre a ciò il Papa, non mai 
fazio di beneficar quell' illuilre Famiglia, crcò ancora Come della Ro- 
magna Ste!al1tJ dalla Colonna, Signore di Ginazzano, con levar quel 
govc:rno al Monaldelchi. Venne quctto nuovo Conle in Rom.1gna, e 
perchè Corrado Figliuolo di Dadeo, 0 (Ïa Taddeo, Come di Mon- 
tcfcltro,. aveV;l occupata la Ciuà d' U rbino, nè la volea rendere, co\1" 

fercito colà condono Ie diede un generale aClàlto" e I' obbligò alla 
reCa. Fu poi onorevolmeme ricevuto neUe Clttà di Celena, Rimini, 
J mola, e Forlì, dove renne un gran Parlamemo, e ftabilì pace fra i 
Rimindì, e Malatdl:a, mandando queO:' ultim
 a' confini ncl fuo Ca- 
fiello di RoncofreJdo. Mol nella fielfa Cirrà di Rimini etTendo intorra 
ritra fra quei di fus Famiglia e i Popolari, fi fece un 11cro conflit[O 
colla morte di mold" e fu in pericolo 10 Iletro Come: perlochè cg\i 
dipoi privò d' ogni onore qucIla Città. Porroffi anc.)ra nel N ovem-. 
bre a Ravcnna, con pretendere [U[[e Ie Fonezze di quella riguarde- 
vol Città. Oßa.fio e Ramberto Figliuoli di Guido da Polenta, che erano 
come Signori di Ravenna, Ie gli oppoCero; e temendo poi, che Ste- 
f.mo [e ne rifenriClè contra di loro, parTarono ad un' ardita riloluzione. 
Cioc:, fana venir molra cavalleria c fanreria de'loro amici Roma- 
(c) Mdll/'. gnuoli in Ravenna Cc), una noue motrcro a rurnore il Popolo, e fe- 
d. Grsffon. cero prigione il fudJctto Come Stefano con un Cuo Figliuolo, e un 
To. XVl
l. fuo Nipotc, che: era M.!rcCeiallo, e con tutti i fuoi ftipendiau, dopo 
.Re
h ltd
lf. aver tolto loro arme e cavalli. Gran rumore. feee qudla novità per 
par:e
c, quelle comrade, e diede moco a. molte follevazioni. In Imola Ie due 
Tom. LX. fazlOni dcgli AliJofi e N ordili vennero aIle mani, e non pochi vi re- 
It.'F. ltath. narono morti; ma fopravenuri i ßolognefi in foccorfo. dc' N ordili, mi- 
fero ill fuga gli Alidofi, c poi fpian
rono tutti gli fleccati, Ie forTe, 
cd 
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ed ogni attra forte:zza di quella Cinà. Anche i A/tznfredi s' irnpadro- ERA \'01.. 
mrono di Fae:nza; rna non ando molto, chc= ne furono fcacciati da AN:'O I Z.9
' 
/llagbinardtl da Sufinana, e da Ramberto da Polenta, i quali prefero il 
dommio della Città rnede!ima. N è già Herre in ozio Malateßa da 
J7erl/cchio, perchè anch' egli, fcacciato da Rirnini il Podefià meírovi 
dal Coote:, fi f
ce proc1amar Signoreda que! Popolo. E nel dì to, 
di Oicernhre i fuddet[i Magbinardo e Lambl'rto, Signori di Faenza, 
Guido da Polenta co i Ravt:gnani, e /llalatefla con quei di Rimini, 
di Ce:rvia, Forlimpopoli., e Be:rtinoro, andarono a Forli, e ne occu- 
parano il dominio. Ecco fe fi.eramente fi fconvølfe la Romagna in 
quc:fti tempi. Da Girolamo Rolli (a), e dalla Cronica Forlivde (
), (a) Rul"U$ 
minucarnente fi veggono defcritte cotali rivoluzioni, Ie quali io per Rift
r. . Ra- 
amor della brcvità ho [olamente accennato. 'limn. Ilb.
. 
d . II . I . lr. . d II C '11' ., . S (b) ChrrJnIC. 
An avano Int:IntO a a pegg
o g I anarl c a rlulamta In 0- I;orol;'II;en. 
ria (c). Nel pre:ce:de:nte anno prda fu da gl'lnfedeli I' impoTtante Cit- Tom. XXl1. 
tà di Tripoli con altre Terre. La !teCTa dlsavvemura vemva minaccia- Rer. It,'/;c, 
ta alla ricca e mercantile Cirrà di Aceon, 0 fia d' Acri. Perciò non 

 R41na
- 
omrnifc il Pomefice Nicco/b pre:mura e diligenza veruna per foccorre- E::k/.nTM > 
re que' Crifiiani, con far predicare la CroClata non fólame:nre per [Ut- 
ta 1'lealia, ma anche per tutti i Regni Crifiiani, e intimar Decime, 
c fomminiftraT egli quanto oro potè per quella 1åcra fpedizione. Per 
atteftato della Cronica Parmigiana, circa 1è:cëmo perfone nella fola 
Cittå di Parma prefcro la Croce, e fi moíre:ro per paírare In Levante, 
Così a proporzione fecero altre Città. Armarùnti in Venezia ve:nti 
Galee pel trafpono di quefia geme. Non iì 50\, che i Genovefi fi 
moveíTero pumo per quefta Crociata, dre:ndo eí1ì unicamente intenti 
a pelare i Pifani, Di molto avrebbe potuto tàr Giacomo Re di Sicilia, 
íiccome Principe provveduto di molti Le:gni, e di un valente Am- 
miraglio (d); 
d eg}i an
ora 

n ifp
dire alIa Corte Pontificia Gio- (d) 'Sllrt/'o.. 
vanni da Procida, tece 1 dìblzlon dl tutte Ie fue forze al Papa, pur- IO'17LUl d, 
chè poteíre aver pace, ed e{fere rimeíro in_ grazia. della Chiela Ro- Keo aftr. 
mana. Ma reftò fe:nza frurta cotdia ambalct:ria, e gl'interd1ì pani- Tøm. XI
l. 
cohri de' FranzeG, e di Carlo 11. Re di Napoli guaftarono ogni buon Rer, ItAlIC. 
conce:rto per foftenere il pubbhco della Cnlbaouà. Paírando nondi- 
meno per Mellina Giovanni di GTilliè Franzcfe, che e:ra !taro inviato 
da' Cri1liani di Soria al rommo Pontefice per oncner Coccorfo, il Re 
Giacomo gli diede Cene Galee ben arm an: di Siciliani, acciocchè per 
quanro mefi militJ.írero in favor de' Crilltani in Levanre. lvlancò di 
vita nel Luglio di que It' anno (e) fenza I"uccellione m.1rchile Lad,sl.lO (e) Bonfn. 
Re d' Ungheria. Oltre al Re Rid{J/fo, che pretcndea qucl Regno con Rcr. H;mg. 
titolo di Feudo ddl' Impe:rio, e giunfe anche ad invcllirne Aif.erfo Dee. II. I. 9. 
Duca d' Auflria fuo Figliuolo, vi alpirava ancora Carlo Jl..Jrtello, pri- 
mogenito di Carlo lJ.. Re di Napoli, ficcome FlglJuolo di iUaria So- 
re:Ha dello ftdlò Re Ladlslao (f). E in fani II Rc Carl" fuo Padre 
nel dì della N atività della Ve:rgme il feee folennemenre coronare: ù" (
\ Gi.'11I1,!" 
un Le:gato del Papa Re d' U ngheria in N :1poli. Ma Ar.drCß J II. Fi- I 

 VIJianl, 
D d d 1 . ".7,C.IH. 
Z. g IUO- 
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ERA Volg. gliuolo di Sltfanø, nato da A"dfltlli. Re d'Ungheria, e da Bea/ri.e 
AN-NO uSlO, En,enfe, che dop
 averc Cpofat.a To
ma.!Ïna. .de' Morofini, fogglOrna- 
va In VeneZIa, udlta la mone dl L
dlslao, chlamato anche dai N aLÏo- 
nali, volò in Ungheria, cntrò in p-oß"eff"o di qucl Regno, e pofcia ac. 
conciò i fatti fuoi can Alberto Ouca d' Aullria, eol prendC're in 1\10- 
glic una di lui Figliuola. Fu in quell' anno guerra fra i Brefciani e 
(a) elmlJ;', ß,ergamafchi (.), e riufcì a i primi di prendcrc a i fecondi Ja Torre 
l','Ir7TJ1n!e di Mura, c di dar 10ro qua1chc perco/là; ma frappotbfi de i pacieri, 
Tø7n. 1:<.. ritornò la quiete fra loro. Sc noi aveffimo la Storia Romana di que- 
Rer. lIall,. fii tempi, meg1-io s' imenderebhe una rilevantc panicølarità a noi con- 
ci:;fa
j,
:n. fervata daU' A urore d
})a Cr
>oica. di. Parma,. degno di fede, perchè 
Br1x;an. contemporaneo. SCrlVC egla, che 1 Romani crearono loro Signore 
TDm. XI
. ]acfJpø Jalla C,!onntl, c il conduffero per Roma fopra un eocchio a 
RrT. ItalIC. gUlfa de gli antichi Impcradori, con da.rgli anche il titolo di Ccfare. 
Fecc:ro ofte dipoi tòpra Vitcrbo, t: comro altre Terre, ma fenza ve- 
clere e1f!:ttuati i loro di(egni. Come ciò fo(fe, e come il Pap
, sì for- 
te portalO a favorlre i Colonnelì,. [off"eriLfe un talc attentato:t 1(1 tace 
11. Storia. 


Anno di C R 1ST 0 Mccxcr. Indizione IV. 
cli N Ice 0 L Ò IV. Papa 4. 
rli RID 0 L FoRe de' Romani 19.. 


L Agrimevole fu qudt' a
no per la, p;l:di.ta .d
lIa rig.uardevoI Città 
d' Accon, 0 fia d' .'\cn, fatra da Cn(haOl
 In Sona. Era que1b 
Città dopa Ie disgrazie di Gerufalcmme divenuta un celebre emporio 
Je' Fedeli in queUe parti; ma ncl fuo governo non fi mirava che con- 
fu!Ïone e difcordia, pcrchè ognj Naziooe,. cd ogmmo de gh Ordini 
Jc' Cavalieri, vi manu:ne\raoo una tpezié di comando, potendo con- 
dannare a rnorte i lor fudditi. II luLro e la lufIuria vi aveano poflo un 
gran piede, e I' ultimo pcnúero cra quello della Religione. Una mat} 
di pellegrini, ani vati di frefco colà, fenz,a voler o(fervare la tregua- 
(b) s. Ant... tlabihta col Sultana- d' Egitto (b), cominciò per divozione a fpoghare 
"in. Ii:jJor. 
 mercatami Saraceni, e tè:cc anche delle;: leorrerie ncl pacle nemico. 
Tøm. 111. AHora il Sulta.no inviò fuoi Ambafciatori, chieJcfldo la riparaz.ion de 
S.nU1US. i da.rmi, e che fe gli ffiJndafT"ero i m,llfattori. Con delle magrc fcufe- 
;
:
:;s3' fu rifpofto. Laonde cg1i. neL dì f: d' -"I?rile can un' Arm
ta, per quan- 
R.n. EcÛ. to fi di(fe, di fc!T,mta mila cavalli, e JI ccotO felTanta mila pedon! po- 
Tøm. Xl. fe l' a(feJio a quella Ci.nà, c nel dì 18. di Maggio daro un terribil 
f:)'B:::k

 generale affa1to,.ï fuoi v'c
trarooo vi[[o
iofi (')'. 
n
a pcrdonare.. 
IDmÆIIs de Icl1ò od età, fi teee un orndo macello dl que' Cn(bam, che nOI1 po- 
}il,DUIllro [crono falvarfi (Oo11a fuga; e fra quelli vi pcrì in una fcialuppa fug- 
,ap. no. gendo, Nìuo/ò Patriarca d
 Ger
làlcm

. 
i f.'1 
fc:::nderc a (èlTama 
;:0711. X l ll l !' mil.1 P errone il numcro de room c pngtom; cd ID1mc:nfc furono Ie 
..'Jr. ,III If. rie- 
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ricchetze trovate da i Saraceni in una Città di tanto eommcrzio. A Ell A Vøl'
 
COSI infautla nUoTa non credem:ro più d'drcre ficnri i Criltiani abi- ANNO U9
' 
tanti in Tlro, cd abbJ.ndonata Guella Città, fi ritirarono in Cirri, 
Baruro fu prefo a tradimcmo. Così non rellò più un {'almo di ter- 
reno a i Latini in queUe pani, dopo tanto fangue fparlo, dopo tanti 
[efori eoafumatÏ nello fpazio di qwfi cento anni per t:ue e miintener 
Ie conquifte di Terra fama. Traf1tti d.al dolore, rimalero per tal disav- 
ventuu gli animi de' Cril1iani EuropeJ, c fpc:z.Jalmcme Ie ne dolCe il 
Romano Pontdice CD), il qUlle rornò con PIÙ vigorofe Lettere, e pa- (a) RRynRl- 
tctiche efortazioni e promeffe d' Indulgenz.e a fcuotcre tutti i Prineipi tiNS Jt1JnRl. 
sl Eccldìallici, che Secolari per muovergli a nuove Crociate. Ma E"l,/. 
l' Europa Crifiiana aveva oramai da i paOati fU6:ce!Iì, e da moltLin- 
convenienti, che non oeeorre rifenre, alTai conofclUto quello, che fi 
p.otea fperare per l' avvcnire, e maffimamente qual fo{fe la diflÏcultà 
di corninciar da capo, dopo aver perduto turto. Percio di belle pa- 
role vennero in rifpo!b, ma niuno PIÙ fi aceinee daddovero a nuove 
fpeèizioni j e andò pofcia in falcio ogni progetto e difegno per la morte 
del mcdeíìmo Pontefice, e per la lunga fUlfe6-uentc V,1Canza della fanta 
Sede: del ehe parlcrem0 all' anno fegucnte. Fu in quefl' anno (b) nel (b) .Alhmóls 
dì If. di Luglio, chiaJnato d.l Die a mjglior vita Rido/fo Re de'Ro- Argenti,,'!s 
maßi, Principe gloriofo per Ie tue molte Vinù, e PIÙ ancora gloriofo . Stm In 
per tanti il\uflri I mperadori, che da lUi difcefero con venir fin:11mente H'l

l1w+ 
meno la fua matchilc dífcendcn1a con grave danno dl tutta la Crillia- l.UCt1Jþs. f 
nità nell' aMO 1740. conlèrvandofi la fcmminile in Maria 'I'ere/à d' ,-\u- o' Gj.
an"i 
firia Regina ,d'l!nghería e di Boemia, e wan J?uche
a di .Tofcana. 
;:
:m, tJ 
Sucee{fore dl Rldolfo nd Ðuc:ato d' Auttna e HI altrt Stau, fu AI- . 
bcrto 1. fuo primogenito, e fino al fcguente anno non ti conchiufe 
l' clezione d' un nuovo Re. 
TrattoíE alia gaglia;da in queft' anno nella Cj[[à d' Aix in Pro.. 
venza la pace fra AJfonfo Re d' Aragona e Carlo ll. Re di Napoli". 
coll'affiftenz.a di due Cardinali Legati, e de glJ Ambafciatori Arag
 
nefi. Fu coachiulo,. ficcorne appar:lcc d.dla CJpitolazione, rifc:rit;l da 
B3rtolomco di Neocatho, che ce1Terebbe ogni guerra de i Ke dJ l"ran- 
c!a e di Na
oli co.mr:l dell
 Aragona, e fi relt
tuJCebbon
 gl
 olbggi. 
Che Carlo " raloIS rlllum.Jcrebbc a tutrc Ie 1ue prelenbolU fop.J il 
Regno ..\ra
onefe. Che Aifon{o non darebbe alcun foecerfo dlrec[J. 
mente 0 indirettam:ntc alIa Sicilia, e anckrebbe ;t militare in Terra 
Santa, e poi proced:::rebbe o!:iimcntc comro 1.1 Siciìia, per Faria re- 
1timire al Re Carlo I I. E per ottenere cht: Carlo dJ Valois, FratcJlo 
di Filippo Re di Francia facetTe quelb rinunzia, il Re C.ulo U. gli 
diede m Mogh
 .fI,largherit
 Ilu FigilUoh, e in dote Ie Cornee d' An- 
giò, e del \-1.110::. Tf.1bl":;io il reft..., per dire, che l' e1ècuzione d' e(fo . 
trattato rimafe franornatJ Jalla mane del meddìmo Re .dlfolllò fuc- (c) !il l 
ola"t 
d . 1 d ' 8 d . G . d II ' . 'J" , . SptCla IS 
ce l
ta CITC
 J J. I.. ] JI.ugna e. annu preleme (c"), mCIHrc egh Hip. SÏcul. 
tea In proc\Oto d.' flcev:re In M()ghe una FIgllUola del Rc d' Inghil- li6. 2.. c. ry. 
terra, Gran dogha avea provato Gi."omo Re di Sicilia all' avvifu che Tom
 x. 
il å.e "sr. llldiç,. 
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'Etu Volg. il Re Alfo:;fo fuo Frarello avelre abbanJon:1[o rani i di lui intercí1i 
ANNOI1.9 t . per mi
liorar i _
r
prj 
 e g
acchè per, ,Iui non 
'era pace, con qua- 
ram a Galee palso In calabria., dove S Impadrom della Cinà di Gic:- 
raci e d' alrre Terre. 
opragiun
agli poi !a nnova della mone inafpcr- 
tata del Fratc:l1o Re, In "frena Ie ne torno a MdIina j e dichiararo fuo 
Vicario in Sicilia l'Infante Don Federigo fuo minor Frarello colla Re- 
gina Co
an'Za fua 0 Ma
re,. s' Imb:ucò e t
ce vela verfo la CJralogna. 
Approdo neIle fplaggle dl Valenza neldì 16. d'Agotlo, pafsò dipoia 
. B2rcellona, e prefe 11 po/fe/fo de'Regni parerni. Era intanto venuto 
(2) Caffl'" il Re Carlo II. co i due Cardmali ne1 Mere di Marzo a Genova (0) 
.Annal. Ge- d fi fi I h . , ' C . d . d o , 
nut1Jf. I. 10. ove ermaro I .qua c e glOmo, tr:1tr? con que. 
t
a. 1m 1 o[[
ner da 
To",. YI. dIi un gro(fo nnforzo dl Galee per 1 Impreia dl SIcIlIa, e trovo mold 
1(". lIitlif. parricolari" ch
 $' impeg
aro
o. 
I luo fervigio (b); ma no? già il Co- 
(b) 
<<rthlt- mune. Pero cllvolgarofi In SIcIlia un tale armamenro P iu ancora di 
10m ae NeD- h 1 , I e D F d' ., r. 
cap: (. 119. quel c cera, . manu: . on e engo InVIO. un .uo 
mbafcid.tore a 
Tom. XIII. Genova, per CUi manegglO eCTo Comune orJlOo, che OIuno ardiß'e di 
J(er. ltali,. prendere parte ne gli affari dclla Sleiha. Abbi"mo da gli Annali di 
Genova, che in qucL
' anno i Pilàni da Piombino pa(farono all' Ifola 
dell' Elba, e pre(o il pc:Ce s' applicarono all' alTedio di quel Catlello 
dcre:nuro da i GenoveiÎ. Vi accorfe bensì Giorgio Doria con tre Ga
 
lee, un Galeone, ed altrì Legni per farli slogglare j ma furono sì de- 
firi i Pifani, che riufd loro dl rimetterlì in poífefio dl quella Terra. 
Per valore eziandio del Come Guido da Momefeltro tolfero effi pjfani 
(c) ainl."- il CaO:dlo di Pontcdera a i Fioremini (c). Cefsò nell' anno pre:feme 
ni Yillani in Genova la Capiraneria di Oberto Spinola, e di Corrado Doria, e fu 
1.7. ,. 147, data quell' ufizio ad Antonio Lánfran
o de
 Soardi da Bergamo, ante- 
ponendo gud Popolo il go verno d
' t
rc[beri a quello de' (uoi proprj 
Cirtadini. Era tU[ra\'ia neUe carcen dl Ravenna Stefano dalla Coløn- 
(d) C
r
nie. na Come della Romagna (J). II Pontefice Niccolò per rimcdiare al 
:ForOI11llln. blfogno di quella ProvlI1cia, dove già s' erano ribeUare alia Chiefa Ro- 

:;:. :'
iic. mana varie Ciuà, dichiarò Conte dcUa Romagna lldobrandino da Ro- 
mena Vefcovo di Are:z2.o, i1 quale net Mele d' i\gOtlO Venne a Cafiro- 
caro, e polcia a Faenza, 
ove fu 
nore:.vol!TIen
e ,ri
evuto. Chiamati 
colà ad un Parlamcmo gh A mbafclarofl dl Rlmll1l, Cefena, Forlì, 
Bologna, e Firenze, fi trarrò della hbcrazione del fuddcuo Stefano, 
il quale fu rilafciato da i Polemani, condennati anche a pag:uc tre 
mila Fiorini d' oro (eo), in rifarcimemo de'danni a lui inferiti. Ma di- 
poi cbbe e(fo Ild6bran,din? dell
 liti col p'opolo di Celena,. che non 
voleva ricevere dalle dilUi mam un Padclla, e can queUo dl Facnza, 
che gli ferrò Ie porte in Elccia per rimor
, che vi volelre introdurrc 
(n Chro7l. i Manfredi. Tuno nondlfilcno fì acconclO per la molta (ua defirez- 

:

e;f za e paZlcnza. Per attetla.ta 
ella Croni
a di Parma (f)., in 9ucft' an- 
"er. Italic. no Bardelot1e, Fighuolo dl Pm,lmonte de Bonacoffi SIgnore d. 
anto- 
Annalt. va mai iofferendo, cbe il pJJrc: lafciaß'e comandar Ie fefie a Carpiø, 
Ned,pla". no
 so fe iuo Frarcllo maggiore 0 minore, e }' ave/fe anche nd te- 
!,m. l xy.I. ftoim
ntO dlchiarato fuo lùccdTor nd dominio; prefe: cgli Ie rcdim del 
<<>.er. 1f
1". 
gover- 


( c) Ruhtlll 
liiftor. RA- 
'tIenn. I. 6. 
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gov{'rno, cacciò in prigi.ooe e.ffo .fuo. Pad:e 
01 Fratello e con alrr
 E II. A Volg. 
mf)!ti. fece P ace con g lt Scah g en Signon dl Verona 't e Lega co I ( A ) NNO h T

I. 
'. . . B 1 fi L C . Eft r. ( ) a C rotUc. 
\ t'neZlaOl, Padovant, e .0 ognc 1. a mmca eOle a mette que- Elfl7J[t 
fi
) fnto fono l' anno fegui"nte, e chiama 'Taino con più ragione I'im- TIm. XV. 
prigiul1"to di lui Fruello. Vien così nominaw anche nelle Croniche Rtr It,dj
. 
dl '
toma, e d.l Butolomeo Platina (b). Fanalmeme in quefi' anno nel (b. p Platlna 
dill. di NovefT'bre fi diede fine alia lung1 guerra, durata 6nquì tra 
:

. ::: 
i V c:n
ZJ.ml d,tU' una parte, e il Patriarca d' 
'\quileia,. il Conte di Go- Rer. Italic. 
rizia e i Tridbm dall"altra. Cc).. (c) Con
in, 
, Dand
. 
Tøm. XI/. 
Anno di C R 1ST 0 MCCXC I I. Indizione v. Rer. Italic. 
Santa Sede vacante. 
di ADO L FoRe de' Romani I., 


N EL menrre che it fommo Ponre6ce Niccolò IV. era [utto immer- (d) Ra'Y1JIII-, 
fo nc' penGeri di nuove Croci ate conrra gr [nfedeli, venne la mor- 
uI11n"41. 
te a rapirlo, fecondo il Rinaldi (d)
 neldl4. d'Aprile dell'anno pre- (e)c
imnic. 
feme in Roma. 1\ Cronifia di Parm:t (e) il f.1 mancato di vita ne1 dì parmenft 
2.. del Mefe fudderro; ma ancf1e il Conrinuarore di Caffaro mette la Tom. IX.. 
mone fua nel dì 4. d' Aprile ef). La lua umilrà, la fUl rettirudine, 
f). cIt


. 
il fuo ze\o Ecclefiafilco, fecero rc>flare Ja fua memoria in benedizione. nuato/
af- 
(g) 10 non so, p::rchè Giovanni Villani (h) cel rapprefenti come Ghi- farl Ann"l. 
bellino. Così dovette parere a i Gu
,6, p
rchè egli non fulminò (uno Gt1JIIt1Jf. 
di Scomunache ed I nterdetti contro a i Ghihellini, come avea fatto. 
om. 

i. 
Gualche fuo. Precdrore. Certamente non apparifce dalle azioni fue que- r;:.'J'fC"b
; 
ita parzialita verfo d' effi Ghibe1tini, contraria alia profdìione della 
4r
ln,d. 
Corte Ponti6cia d' aHora. Dopo la fua morte ne'dodici Cardinali, che '
/1t4 CIf- 
Jì I ' ] . .1' P fj .
 d Iii 1 . ItJ.m. ]Jar l 
1 raunarono per e eZlOne uJ un nuovo onte ce, pm e 0 Ito en- T,m Ill'. 
tro la difcordia. Erano fei Romani, qU1ttro I raliani, e due FranzeG. Rer.. ltaÙ c . 
Divilo in due fazioni il facro Collt>gin, den' ulla era. Capo il Cardi- B.ernarJus 
nal Matteo RoJlò de gli OrGni, che voleva un Papa a ff(>zionaro' al Re GUld.. 
C. arto 
l Napola. Capo dell: altra era il Ca
din
1 J
c
p,!,dalla. Colonnø, i::
::f,

s 
dl fenumentl. affatto comrarJ (i). Per quelb 6n! POltUCI e private paf- Ø' aliI. 
fioni, abborrite da Dio, dOlfe fi tratta del pubblico ben della Chidà, (h) Giova>z- 
re11ò più di due anni vacar1te 1a Omedra di San Pierro, non fenza ni Villani 
grave 1Candalo di ru[[i i Fedeli. Gran diíTenGone ancora fu in Ger- 
.i
.;a
[
o:. 
mania p.er J' elczione di un nuovo Re de' Romani. .A/herto Duca d' Au- "in. . Hifio
. 
ftria, imparenUto co' primi Pnncipi del1a Germania, e Pences/lSo Re Tom. Ill. 
di BJemi.1, erano i principali concorremi a quella Corona 0>. L' .\r- Rer. It4lic. 
civefcovo dl M.lgonza, in cui fu rimeíTa la facoltà di e1eggere, tu[[i 
) All,.ert. 
Ii burlo col nommare al Regno .ddolfo Conte di NaOau, Principe gio- rf:e:


& 
vane d' età, vecchIO per la prudenza, m 19nanimo e valorofo, ma di Suro, 
troppo angu(h potenz 1, e pover') di parcntele e di pecunia. Sccon- H floria 
do gli AULon Teddchl, r c1ezione {u"'. accadde nel di primo di JYlag- 
u
íi;

" 
glO. 
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Eu Vol
. gio. Tolorn
o dâ l.ucca fcrive (4), che fu eJetto vivente anco
 Pa- 
f)NO 1
92.. pa N iccolò IV. e v' ha chi ciò riferi[ce al principio di quett' Anno. 
L
ft=;ø:
 Ccno è bensì, ch'egli nella'fetia di S:iD G;ov:mni Batifia di Giugno 
jiør. Ecclef. fu coronato in Acquisgrana. Defraudato di fU:1 [peranza Alberto Du- 
n,.. Xl." Ca d' Aufiria, non ebbe mai buon cuore verlò di quefio Re, e gliel 
Ber. 1141". fece anche conofcere col negargli in Mog1ie una (ù;t FigliuoJa. .!t-Iat- 
teo J7ijèrmte Capitano de" Milanefi, V-ercelleu, e Novareu, andava ogni 
(b) GU41,,4- dì più cre[cendo in potere (11). A vvenne gran dilfenfio'1e fra il Popolo 
.eus FI4
- di Como e il lore Ve[covo Gio"Janni. Cavalcò Matteo a quella volta 
': 1 4 M41U!. con aíTaiffime fquadre d' armati nd Gennaio dell' anno prefente, e P ar- 
s or. '.35 1 . " c fi J d d I r . . 
Corio Ifù- te p
r :u:no
e, parte pe
 [orza 
 u e en? a. a!l1en ue e laZlOnI per 
ri4 åi Mi- Capnano dl quella Cma per cinque anna avvenue. E concuttochè nel 
1471.. Giugno fegueme tornaíTero all' armi i Ru[coni e Vitani, e [eguiíTero 
quivi di molte rivoluÚoni: ,pure Matteo confermato nc:l dominio vi 
tornò a fignoreggiare . 
All'infe1ice fua vita diede fine in quett' anno net dì 6. di Feb- 
. braio Gug/ir:lmo Spadalunga, Marchefe di Monferrato, dopo 'luau due 

1
j;'7Jlc. anni di prigionia .in .-\ l..-:andr,ia Cc? Qlcl Papolo, 
he per quamc 
Tom. Xl. offene e mar-eggl foíT.:ro íbu fatet., mal non aV'ca VOluto rilafciarlo, 
](,r Itll/
c. nè pur fidandou di lui dopa mone, volle ben acccnarfi, che vera- 
Clm7JIC. mente r anima di lui fo{fo;: reparata åal corpe, e ne fece Ia pruova 

4
me::. con gocciargli addoíTo del lardo boHeme, e del piombo disfatto. Gli 

r. .It.';c. fu data onorevol fepolrura nella Badia di Lucedio. Colla fua mortc 
liberi refiarono molri dal [imore, e ffa gli altr.;. Matteo Vi[come cerc.ò 
allora di vendicaru di qud1:o nemicÐ comra i di Iui Srati, giacchè 
Gio"Janni klarcbefe di Monferrato ruo Figliuolo, oltre alIa fua verde 
età di quindici anni, fi trovava anche pa{fato alla corte di Cado If. 
Re di Napoli, nè potea i....rgli contuno. AdunC]ue fecondo gli S[O- 
(.<1) Gu
''ll4- rici Milaneíi Cd), Marreo, l"1lunato un po{fente efercito, pafsònc1 
m:, 
lIa
- Monfermto. S' impaclronì colla forza della Terra e C:lllello di Trino y 
';lor. 7JI. del Ponte della Stura, e di Monte C::.I\"o. Entrò in Car ale di Sanco 
.A
7Ialts Evauo, c ttt! terrore portÒ in quelle comrade, che i Popoli conven- 
.AI,J,olol1f. nero di dlChiararlo Capitano del Monfcrrato coll' annuo falario di tre 

:
. :;
!ï
. mila Lire 
 moneta d' .'\ Iii. Poco dur-ò b q
liere nella R
magna: Troppo 
C,rj, If/or. erano i Grandi di quella contrad3 avvezzl :l fignoregglare, nc [apeano 
Ilj Milll"
. (ottomctterfi, fe non con parole, a gli U tl7.iali, che vi fpedivano i 
(e) CI".,mr. Papi. Secondo la Cronica di Paíma Cr), c pe-r auefia!o di Girolamo 

:

e::. Rolli (f), nel dì r. di Giu;;no dell' aooo prefenr.e J/dobr
lIdi?,o r,- 
Iter. Itali,. fco<;JO d' Al'eZLO e Come d' eíTa Rom3gna, fu (cacctato da F orlt, e fu- 
(Q Rub,us rono ritcnUli prigioni .-\ghinolfo fuo Fr.ltcllo, e duc Nipoti. Mani- 
Rift,r. . .ft4- potuori di quclta IOfoJenz.1 furono Maghinardo d.1 Suúnana, e i C
l- 
0ZI1n1J. 1,1.. 6. b I . F ' I " d . F ' I ' C rr 1 J C . ' d ' I 
01 potentc am!g la I or I, on CliO. oro tcnevano e ana - 
mola, Faeoz.a, Cerena, Rirnini, e mohe Cat\eHa. ^bbiamo dall.. 
(g) chrl1,ic. Cronica di Forll (g), che i BoJogncfj [pcdilOno varie amba[cia.tc a i 
Errl,v,tn. Forli\.cu P er [rattar di concordia fra elli e il Conte [uddctto, richie- 
Tom 11 '. ßi . l ' " 1 1 1 1 d . L' 
A . It j' dendo) chc fo([: btto com prcmc 0 10 oro; ma nc 1 "-po 0 I I' Of- 
,r. 4 Ii. It nè 
, 
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1ì, nè quelli di Faenza e Cer\'Îa per fegrcte in{inu:1zioni del fo- E 1\ A V(;1g: 
pradcrto Maghinardo voUero mai confcmirvi. E perciocchè fi fen- ANNO u

. 
[1\.a, che ! Bolognefi faceano armamento, con apparen:u di vole.. 
c:1valcarc addono a Faenza: Maghinardo, che comandava in quella 
Cirrà, fatto un dì dare campana a martello, raunò il Popolo, e tutti 
difperatameme fie mifero a caval' Ie fo(fe della lor Citd, già fpia- 
nate da i Bolognefi, e a rimettere 10 flcccato e Ie aitre forrificazio- 
oi. PCI' fof!:enere quef!:a rifoluzion de' Facntini, che fu con rabbia in- 
tefa da' Bolognefi, e dal Conte della Romagna, correro a Faenza 
.tune Ie mdizÍc di For1ì; c quelle di Cefena, comandate da Malate- 
l1ino lor Podef!:à; e quelle di Cervia con Bernardino dd. Polenta lot" 
Podct1ã; e queUe di Ravenna con Of!:a{io da Polenta lor podcnà; e 
queUe di Rimini condone da Giovanni de' Malatefii. Vi concorfero 
:mche quei di Beninoro, Caltrocaro, e B.lgn1cavallo, e Bandino Conte 
di Modigliana: di maniera che fi trovarono in F.lenza circa trenta 
mila pedoni olrre alla cavalleria di varj pae{i. Fu ben allicurata quella 
Città, cd avendo i Bologne{i fatto venire il Podef!:à e gli Ambafcia- 
tori di Firenze, acciocchè maneggia(fero pace fra Bologna, e Ie Città 
della Romagna con e{igere, che Ii rafafTero Ie forrificazioni, e {i fpia- 
na(fero Ie fofie di Faenza, come fatte in 101'0 ingiuiÍa 
 i Rornagnuoli 
fe ne rifero, e con fole belle parole Ii rimandarono a cafa. 
Qlalor fuffifia la Cronologia del Cronina di For1ì, il Cenle GuMe 
da Montefeltro in quef!:' anno con trecemo uomini d' armi e due mila 
pedoni, entrò nella Città d' Urbino, e fi diede a forrificarla con buonc 
foífe e H:eccati, giacchè tune Ie fue forrificazioni erann nate fmantellate 
negli anni addietro. Penro io, che fuccedefTe pitl tardi quefia imprefa del 
Conte Guido,perch'egli nell'anno prefente era Capitano e Signor di Pi- 
fa, e la difefe contra gli sforzi de' Fiorentini. Net Mefe di Giugno ufciti 
effi Fiorentini co i Lucche{i (.J), ed aiutati dall' altre 101'0 amitlà, farta (a) GiOVA1
- 
un' Armata di due mila e cinquecento cavalli, e di 0[[0 mila pedoni, mar- ni Yi1l4ni 
ciarono fino aile Pone di Pifa, guafiando e bruciando il paefe. Fecero 1. '1. c. In. 
correre il Pallio fotto Ie mura di quella Città nella Fclla di S. Giovanni L pto;.m. 
Batifia; nè porcndo di più, fe ne tornarono a ripolåre in Fm:nze. II n:t
;t
.n- 
Conte Guido fi tenne alia difer.1, e nOI1 ardì d' ufcire, perchè trovò al- Tom. Xl. 
quanta invi:ito il Popolo di Pifa. Ne1 mede{imo Mefe di Giugno (b) Rtr. Italic: 
Ruggieri di Loria tornato di Catalogna a Mellina colla fquadra delle Ga- fb) Bart"o- 
lee Siciliane, ficcome perfona nemica dell' ozio, fece uno sbarco in ;;:
:flr
 
C:llabri:1, dove Guglielmo Stendardo Ufiziale del Re Carlo era ve- Tom. XIII. 
nuto, per ricuperar Ie Terre già conquifiate da i Siciliani. Si venne Rtr.. It/die. 
aHe mani, furono rorti i Franze{i, e 10 fteífo Stendardo ponando feco s N.IC;!aus 
più ferite, fpronò forte per merterCi. in falvo. Ruggieri p
r rallegr
r l

'

 
 14. 
la lua gente
 ed anche per pagarle d foldo aIle fpete altrUl, pafsó m Tom. X. 
Grecia alia Città di Ma!vaCia, c col pretefio, che que' Cittadini def- Rtr. 1,,,li,. 
Cera I;icerto .i i Franzefi nc:mici del Re di Sicilia, forpreCe di none, 
c [;tccheggiò quella Città. L' Arcivefcovo menato via prigione, fu 
obbligato a rifcattarfi col pagamento di buona fomma d' oro. Pafsò 
Tøm.J711. Eec ancbe 
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Eu Volg. anche Ruggieri all' Ifola di Scio, e vi fece un buon bottino di ma- 
AN"'O 12.9 1 . fiice,. e n
1 Mefe di Ottobre ft refiituì a M
ßìna. Abbiam poi d.llla 
(a) chrøniç. 
conlca dl Parma (II), che dopo la mone dl Papa Niccolò IV. fa 
parmenfe In guerra la Marca d' Ancona. 11 Popolo della Città di Fermo con 
T
m. IX.. quei di Ancona e Jeft diede il guafio a Cittanuova, e al difiretto d' 0- 
Rer. ItalIC. fimo. Due Senatori eziandio furono creati in Roma, a petizìon delle 
due fazioni, cioè de' Colonncfi ed OrGni. L' un d' cßì fu Stefano dalla 
Colonna, e I' altro un N ipote del Cllrdina/ Ml1.tteo della Famiglìa Or- 
fina. La loro elezione dovette quetare il Popolo Romano, il quale 
nd Fcbbraio di quefi' an no per Ie di\-ifioni bollenti fra loro sbriglia- 
tamente era venuto a battaglia, ed avea [pogliate molte Chie[e con 
(b) caffar; bruciamenti e faccheggi di varie ca[e. In GQ:nova (io) comparvero gli 
.Annal, Ge- Ambafciatori del Re di Francia, e di Carlo II. Re di Napoli, ed uno 
';,m[. ;/0. ancora [pedito dal Collegio de' Cardinali, per impeg"are i GenoY'eíi 
R:::' o It;l;" contra della Sicilia, minacciando di fcacciar dalla Francia, Aragon'! e 
Puglia tutta la lor nazione, [e non accon[ectivano. Defiramente [chi- 
varono quefia rete quei, che aveano più fenno in quella Repubblica, 
e congedarono con buona maniera quegli Ambafciatori. 


- 
. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXCI I I. Indizione VI. 
Santa Sede vacante. 
di A DOLFO Re de' Romani . 1. 


C Ontinuò in quefi'anno la vacanza del Pontificato Romano. Non 
folamente fiavano divifi d' animo 't rna anche di luogo i Cardinali, 
chi in Roma, chi in Rieti, chi in Viterbo . Volle Dio, che final- 
mente tutti s' accordaírero di trasferirfi a Perugia nen' Ottobre, pec 
qU:lOto pare, del prefente anno, a fine di trattar ivi concordemc:nte 
(c) 'a,ø/1Us ddì' elezione d' un nuovo Pontefice. Jacepo Cardinale fcrive (c), che 

ard!naljs v' andarono ftcundo 'lJacationis anno; ma pafsò anchc il verno, fenza che 
m r;:,a. fi conchiudeíre cofa alcuna. Verifimilmente comribuì non poco a que- 

.e: 
'ÍIl fia dißìpazione del facro Collegio l'incoLlanza ed animofità del Po- 
R
r: 1;lIlj,: polo Romano, il quale in occafion di eleggere i Duovi Senatori ful 
principio den' anno prefente tamarono all' armi, e rinovarono gl'in- 
cendj, i faccheggi, e gli arnmazzamenti, di modo che per fei Mefi 
Roma non ebbe Senatore. Finalmente furono eletti Pietro Figliuolo 
di Stefano Gaetano, padre del [uddetto Jac(Jpo Cø.rdinale, che ci la- 
[eiò la Vita di S. Celefiino Papa, fcritta in verfi, e Ottone da Santo 
(
) GUßlv. Eufiachio. Dallo fidfo Cardinale abbiamo, che il Popolo di N ami 

j;:::' :::; andò aU' aífedio del Cafiello di Stroncone; ma accorfo colà con forti 
IA,. .3310 . [quadre d' armati il Cardinale Vefcovo di Porto, Ii fece de fifiece dan' 
(
) Annal, impre[a. Galvano Fiamrna (J) riferifce a queíti tempi I' effere Jlato 
.lYled/ølan. creato Matteo f/isconte Capitano, 0 fia Signore di Novara. A Itrcnanto 

:;'o ,

:: ha l' Autore degli Annali di Milano (e). ForCe prima di q,ueft' a
,no 
- CIO 
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CIO avvenne. ComurJque fia, vi miie egli per Podeflà Ga'('!Àz
o [11
 
rrimoO'
nito, aliora al1al giovlOetto. N cl JI I," Ji Febbï.tio dell' anno 
preli:n
e (a) \'enne a mane Obizzo Ab,.che;c d' E!te, Signor di Fer- 
rar.1, MoJeo.l, e ReggIO, con lafciar dopo dl sè tie Flglllloh ma- 
fchi, cioè Azzo FIJi. AJdrovandino, e France(èo. Succedcrre in tutti 
i [uoi StatÏ Azzo il primogcnito, 0 per volontario, 0 per tòrzato con- 
[cr.timento de gli aim due FrateHi. i\Ja 0 iìa, che ii Padre nel iua 
tefhmento avelfe orJinato, come corre voce, che {ì dlvldefTcro gh 
Stari, e toccaOè Modena ad Aldrovandioo, e Reggio a Francdco, 
o pure che :\Idrovan?in? pretendc!T
 M<;>dena, perchè, aveva in I\10- 
glie Aldd. de' Rangom, Ii qual m.ltl1moOiO avea 0 fdClhtato, 0 pro- 
dotto al Marchefe Obizzo l' acqUitlo di Modena: certo è, che in!orfè 
da Ii a non moho dlfcordia ua J Fratdli, e quefia fì mo dJl'tro fc- 
condo il Lolita delle gravi disgrazie della Cafa d' Ette. In quelto me- 
ddimo anno fuggito da Ferrara Lanfranco Rangone, e venuto a Mo- 
dena (b), co i .Bofchett.i ed :öl.tri d
lla [
a faz,?ne moOè a. rum?re 1a (b) An/fiÛ,S 
Città. Ma quel da Sal1uolo, 1 SavlgnaOl w GraOoOl, capl dell altra Veur. Mi<- 
pane fecero telia, e foltennero la Signoriâ del Marchdè Azzo, ob- linenf. 
bligando i Rangoni co i lor feguaci a prendc:re la fuga: perlochè fu- Tom. XI.. 
rono condennatl e banditi. Il Marche(e Aldrovandino anch' egli fi ri- Rer. IlnllC. 
tirò a Bologna, dove ben ricevuto cominciò a far delle pratiche con- 
tro al Fratdlo i\zzo unto Ivi Cc), che in Padova c Parma. Aveva (c) chr,nic. 
e{fo Marcheie Azzo, iè pur non fu fuo Padre, mandato in quell' anno Bononitn[t 
a donar un Lione viv:o 
 i Bolognefi. AHora il .I\1arche[e Azzo cor[e 


.x';::fi 
a Modena, e rinforzo dJ gente c: di fortificazioni quelta Città. G Ii Chroni:: 
ufciti di Pontremúli fecero nel prefeme anno gran guerra alia lor pa- parmenfe 
tria, finchè itabilita pace: col l-'opolo dominame, tutti d' accordo fi R Tom . IX' I ' 
r. .r. 1 C d . L . . P er. Ita IC. 
lottomllero a omune lucca, e commclarono a ncevere: un 0- 
de1b. da quella Città, laddove in addietro il prendevano da Parma. 
. Stanco per, Ie tante guerre e perditt: i1 Popola di PiCa, Cd) fe- (d) Giovan- 
gretamente tratto con quello dl Flrenze per aver pace. V I acconfcn- ni vill4n; 
tironQ i Popolari FlOremini per ddìderio di abbalfare: i lor Grandi, l. 8. t. 1. 
che proh.navaco delle gu
rre, purchè i Pi[ani hcenzia(fero Guido COllie 
di Montefeltro, la cui tagacità e valore teneva in appreniìone [Uui 
i viclOi. Concor[ero in quc1ta pace anche i Sanefi, Lucchcfi, e: l' al- 
tre Terre Guelfe della Tofcana con a1cune condlzioni, ch' io trala- 
fcio. Penetrata quefia mena, il Conte Guido, parendogli d' e(fere 
tråttato can [omnu ingratilUdme da i Pifani, s' alrerò fone, e ne fcce 
di gravi ri[entimenti contra di chi gridava pace; ma in fine fu co- 
11retto a cedere, dopo avere renduto buon conto a quel Comune di 
tutto il fuo operato, e de'vanraggi a lui proccurati. In Rml"ugna (e) (
) C':r.onic. 
non fi fa, che avvenitTe in que{t' anno novità alcuna degna d' olferva- ForO/z'lhtn. 
- h M h " d d S fi h S ." Tø. XXll. 
zione, te non c e ag lOar 0 a umana, c e e:ra come Ignor dJ Rer. Il<Ilic 
Faenza, con Bernardino Conte di Cunio, pre[e: il CaUello e la For- . 
tezza di Monte Maggiore, dove: erano in guardia Ie genti del Come: 
AJeOAndro da Romena, non fo fe Fratello 0 Nipote del Vc[covo li- 
E e e: 1. debran- 


E II. A Vo1g. 
As-;o fY J. 
(a' ChroniC. 
EI/en é 
'[/1m. xv, 
Rer. Itali
. 
Chronic. 
l' ar"'tnfe 
1'em. Dr: 
l\er. itoJlic. 
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ERA Volg. tlebrandino Conte deUa Romagna, ma poco (lirnaro. 11 Conte Bandino 
ANIoiO n93. da Modigliana, dichiarato Capitan Gcnerale della Lega de' Roma. 
gnuoli, pore la [ua fianza in Forlì. Durava tuttavia la cregua fra i 
(a) Caffar; Veneziani, e Genove6. (a) Accadde, che nel MeCe di Luglio feue 
.Ánmrl. Ge- Galee di mercatanti Genovefi, navigando ne'mari di Cipri, fi fcon... 
numf.l, 10. trarono in quattro V cneziane; e ficcorne i Genovefi non fi faceano. 
;.om. :r Ii_ fcrupolo nc' barbarici tempi, [e veniva loro il ddho, di efercitare il 
er. a.Ie. menier de' CorCari, Ie prefero colla mone di più di trecento Vene. 
2.iani. Ravvedutili dipoi del fallo comrneífo, Ie la[ciarono andare al 
lor viaggio, e refiimirono per quanto pretelèro, tuna la roba. Sa. 
puro6 in Genova aU' arrivo d' eífe Galee it fatto, n' ebbero i Savj gran 
difpiacere, e [pedirono to no de i Frati Predicatori a Venezia a [cu. 
fare il fallo, e a fadi conofcere promi :lHa foddisfazione: a1 quale ef. 
feno richiefero, che fi tenc(fe un congreífo de' cornuni Arnba[ciatnri 
in Cremona. Fu quefio tenuto, e per He Mefi fi andò djfputando
 
ma [enza poter conchiuderc acccrdo alcuno. II perchè fi cominciò a 
penCare alIa gucrra; e come dTa fo(fe rabbiofa, l' andremo vedendo 
oe g1i anni feguenti. Per cagion d' eOa, e per la pace fana co I Guclfi 
di Tofcana, cominciò a refpirarc la Città di Pi[a, govermtndofi a parte 
GhlbeUina, e [occornbendo ivi affatto la rarte Guelfa. 


Anno di C R 1ST ð MCCXCIV. Indizione VI I. 
di eEL EST I NOV. Papa I. 
ài BONIFAZIO VIII. Papa I. 
di ADO L FoRe dc' R001ani 3. 


(b) 
tÐlom. 
LuCtJJf. .An- 
nal. hrev. 
TDm. Xl. 
R,r. Ita lie. 
(c) chroni- 
(I" Stnenf. 
Tom. XY. 
Rer. llidie. 


P EL verno ancora del pre[entc anno continuò la diCCOI'di2 fra i Car- 
dinah in Perugia, non venendo dIi mai ad una per eleggerc un 
nuovo Capo della Chiefa Canolica. Da Tolomeo da Lucca (b), e 
dalla Cronica Sanefc (e) abbiamo, che nell'anno I1.9J. Carlo II. Re 
di Napoli co'Cuoi Figliuoli, e col giovmetto Marchcfe del Monfer- 
raro Giovanni, ful fine del verno arrivò a Lucca, vencndo dalla Pro- 
venza. Ma tecondo i conti f.ltti di [opm, in quen' anno dovette Cuc. 
cedere il [uo pafraggio, La differenza delle Città I taliane nel contare 
il principio dell' an no , non è un picciolo imbroglio a chi brarna di 
fi{fare i tempi nella Sroria. Ora fecondo i Fiorentini ed a1tri Púpoli 
il IZ.9J. durava fino al dì 1.f. di Marzo dell' anno pre[ente. Per atte- 
fiato d' elTo Tolomeo, il fuddetto Re Carlo in Lucca trattato fu con 
(d) d 1aeo l 
us tanta [olennità d' incomro, di bagordi, danze, e conviti, che non v' era 
Cllr mil IS , , T - d ' r ' 1 ' C 1 1 A ' Î.' 7 C 
in Yita C.a- memOria m otcana I lornlg lame re La. ggmgne pOlCI:\ MOpO {If. 
le/iin; Y. dimlle di San Giorgio (d), che gli era andato incontro Carlo J.Vfartel/o, 
P
rt. 1. fuo primogeniro, Re allora d'l1ngheria folamente di nome 0 di tiro- 
:;om. 1 111 J " 10, venuto da Capoa, per vedere il Padre. Giunto che fu il Re Car- 
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10 vicino a P.erugia, gli fecero anche i Cardinali tuno if poOibil ono- 
fe Can un magnifico incontro. E perciacchè a lui premeva fane di 
veder crea[a prefto un Papa, e Papa. tuno fuo, nOI1 rifparmiò in tal 
congiumura Ie [ue doglianze per]a fcandalof.1 dilazione; e Ie rue e(or- 
tazionÍ, perchè b sbng dfero una volta. Tolomeo da Lucca, che in 
quefli tempi vivea, a[[efla (II), ch' egli dum 'Verba habJlÍt cum Domino 
Benediéfo Ga.'Yta1Ji, che fu poi Bonifazio V III. il quale da fuperbo, 
corne era, probilbilmeme gli rifpofe, che non toccava a lui il prefig- 
gere a i Cardinali il quando s' avea da creare il Papa. Fors' anche fu 
creduto, ch' egli quel foífe, che imbrogliava quefio grande affare. An- 
dolTene il Re Carlo, e continuando la disunione fuddetta nel facro 
Collegia, cora avvenne, che fiordì [U[[O il Mondo Cril1:iano. Era già 
il Me[e di Giugno, e per la rnone di un giovane Fra[ello del Car- 
dÙzal Napo/eone de gli Odini, cominciò il Cardinal Tu[colano Gio'Van- 
,Ji Boccamazza a parlar delle burle, che fa la mane a i giovani, e 
più s' hanno da [emcr da i vecchi, prendendo mo[ivo da ciò di non 
diff
l'ìr più lungamentc il dare un Capo alIa Chiefå. Aggiun[e il Car- 
dinale Latino l\1ú/abrarlca V c[covo d' Ofiia, elTere Uaro rivela[o da 
Dlo ad un fanto uomo, che fe Don fi affre[[avano ad eleggere un Pa- 
pa. la collera di Dio era per ifcoppiar fopra. di loro prima dell' Ognif- 
land. Sorridendo allora il fopra rnentoVa[o Cardin
l Ben
det[o Gae- 
ta.oo, d
lTe: E' forfe quefla una delle 'Vifioni di PietTo da A/arrone? Si- 
gnor sì, ri[pofc iI Ve[covo d' Ofiia, e diffe d' avere fopra ciò Le[[e- 
ra da lui. QJi fi venne a difcorrere di queflo fanto Romito, e chi 
raccontò I' aulteri[à dclla [ua vi[a, chi Ie moIre fue Vinù 
 chi i fuoi 
miracoli; e vi fu chi diffe, ch' e(fo era degno d' effere Papa. Non 
cadde in terra la prop06zione. Fu iI primo a dargli la [ua voce il 
Cardinale Onienfe nel di quinto di Luglio, e rami al[ri vi concor[e- 
ro, chez. Pietro da Aforrone, pover<>, ma Canto Romito,. nato in Mo- 
life in Terra di Lavoro, [oggiornacte aBora in una celle[[a del [erri- 
Iorio di Sulmona in mezzo alle montagne di Morrone, fu eletto e 
rroclama[o Papa. Furono a lui [pediti tre Vefcovi col dccreto dell
 
clez,lOne; ed egli dapo aver fana orazione, vi confentì, e prere il 
nome di Cdeflino r. Spar[a quefla nuova, empiè di nu.pore tune quelle 
comrade; comlOciarono Vel cov i , Eccle6aftici, e Popoli a cOl1corre- 
rc a folia, per vedere quefto inu6ta[0 fpcttacolo, cioè un povero Ro- 
rnitello alzato alla PIÙ fub1ime Dignità della Repubblica CriHiana. Vi 
accorfe ancora il Rc Carlo 11. co1 & Carlo Martello fuo Figliuolo, 
e gli fecero amc:ndue una gran Corte, can addellr.ulo dipoi [eneodo 
Ie redini d' un a6no, fu cui egli volle cmrar nella Città dell' Aquila, 
giacchè quivi fifso II penfiero d' effere confecra[c, fenza far caro delle 
premurote Le[[ere dc' Cardinali, cbe il clJlam,lVano a Perugia. A lla 
fua con(ccraZÎone fi [rovarono più di ducento mila perfone, c fra que- 
fle T .,Iomeo da Lucca, Amore di queflo racconto. Dledefì poi il no- 
veUo Papa a far delle elezioni non abbafbnza caure di Minilhi, di 
V cfcovi, cd Abbati, lo1(ciando1ì governare da L.aici, e poco conlUJ.- 
tan:- 


EllA V o!g. 
ANNO 11.94. 


(a) PtDlDM. 
Lucenfts 
Rift. Ectl,f. 
TDm. XI. 
Rer. llalic. 



( 
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E 1\.t. Votg. t mdo i Cardinali f\1a pill de gli altri :tttefc ::\ rronttare de\h di lui 
ANNO 12.94. fcmphcicà il Re Carlo 
 turto lieto d' a\'cre Ult Pap'" naCo fuddito fuo, 
t: da rater :1ggirare a luo talemo. L'indufTe a tare neI d. 18 di Set- 
tembrc la prumüzionc di doJici Cardioali, Cccondochè a lui piacque, 
cioè feue Franzefi, tre del Regno di Napoli, il fuo CanceHiere, ed 
appena un Romano, cioè un N Ipote del fopranominato Cardinal Be- 
t1edett
 Gaetano. Si credeva, ch'dIo Cardinal Gaetano non farebbe an- 
dato aU' Aquila, dove era il Re Carlo, dianzi d.l \ui offdo con poco 
nfpeltofe parole. Ma vi andò, e feppe così ben condurre Ie rue fac- 
cende, che divcnne intrinfeco del fuddeno Re Carlo, e come pJdro- 
ne della Corte Ponrificia, merce: dell'innata fUI afiuzla, come of1èrvò 
Tolomeo da Lucca. 
Inranto il buon Pontcnce sì per la fua decrepita ed, come per 
la fua inefperienza, era tutto dì ingannato da' fuoi Ufiziali nel dlfpen- 
far Ie grazie, e conferir Ie Chief!:, talmente che Jacopo da J7aral,ine 
(a) 'Jacohus Arcive1cov,o di Gcnvva, yivenre in .que.fii tempI,. ebbe a dire (a), 
" yaragine che Celeftl110 fece moIre core de plemtttdme poteflatls, m
 molt' .dtre 
Chonic. più de plcnitudinc jimpJicitatis. II peggio fu, che lafciatofi adcfcare dal 

enue1x Re Carlo, ando a rueuere la fua refidenza in N apali, cioè a farfi mag- 
R:;" ltai;c. giormeme fchiavo del mede6mo: rifoluzione, che non pOlUtafi im. 
pedlre da i Cardinali, troppo tranfT:: loro il cuore. Oh allora 5ì, che 
pill che mai s' aV'vid
ro que' Porporati Padri del maiurcolo fpropofi ro, 
e de i mali effeni delJa .frcgolata lor diífcnfione, e comiociarono a de. 
fiderar dl disfArc ciò, che era già farto. Puzza di favola ciò, che al- 
cuni laf
larono fcritto d' avcrgli il fuddc:uo Cardinal Benedetto Gae. 
tano, che fu poi Papa Bonifazio VIII. di none con una tromba, co- 
me (e foffe voce venura dal Cielo, infinuaro di abbandonar il Pomi- 
ficato. La verità fi è, che alcuni de' Cardinali cominciarono a parlar. 
gli di rinunziare ii-tote la fua incapacità di governar la nave di Piero, 
e il grave danna, che ne veniva aUa Chiefa, e il pericolo del1' anima 
fua. Celeflino, in cuore di cui non era punto fccmata per cosi gran- 
de altezza I' amica iua umiltà, 10 fprezzo del Mondo, e la delicatez. 
(b) Ptol.m. za della cofcienza, vi pretlò molto ben I' orecchio (b). Ma il Re Carlo, 
L
cen{;", renetra.to il broglio, commolfe tutta N.lpoli, c
e proceffion
lment.e 

 If. XI' h porro fo[[o Ie finefire del Papa, pregandolo dl non confenurc a n- 
](:
. Itai;c. nunzia alcul1a. V' era prefcntc Tolomeo da Lucca. In termini ambi. 
'jA.cobul gUi fece dar 10ro rifpolta Cdefiino, e poi nel dì 13. di Dicembre 

artlmal. íi p le g o neI Conlifioro la fiífata rifoluzione fua di dlmettere il Ponrifi. 
In YII. C.t- Gl . fi r. . d . r. C ft . d ' h . . h 
leRin;, cato. _ t u. I
ggento I far pnma un.\ o. Itul.IOne IC .Iaratl
a, c e 
P. I. Tom. 3, in aleum cah 11 Romano Ponrefi.:e puo lecltamenre abdlcare 11 Pon- 
Rer. Iuzl;c. uncato: il che fano, cd accettata dal facro Collegio la dl IUI rinun- 
, 'Jor.d p anus zia, fi lþogliò Celellino de gli abiti Ponrificali, e ripigliato l' eremi- 
In iiI .r. ' fi . d II C I , d ' d (t . r. 
tICO, 1 f1t1rO ÓI a one, tuno I':to aver epo 0 un 51 pel3nrc 
fardelIo, e fol bramofo di poter tornare al fuo niente, e alia cara tua 
folÜudme, con efcmpio d' umi1rà da ammirarfi da tutti, da imitarfi da 
pochi 0 da muno. Da lì a non moho rinchiufi neI Conclave i Cardi- 
nali 
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nali vennero all' ele7.Íone di un nuovo Papa; e giacchè it Cardinal Be- ERA Volg. 
nedett, Gaetano da Anagni, perfonaggio di fomm:! fagacità e perizia ANNO UY4. 
nelle Leggi Canoniche e Civili, avea fapmo guadagnarfi I' amicizia e 
parrocinio del Re Carlo. I l. 8iuf
a i c,:!i 
oleri fi 
oveano aHora 
e 
sfere in lui concorfero } vou de Cardmall. Fu egh eleno nella VI- 
gilia'del Santo Natale, e prefo il nome di Bonifazio FIll. fi mife poi 
in viaggio verfo Roma 
e
 dì 2.. di Gennaio. dell' anno feg

nte, fic- 
come diremo, per e{fer IV} con[ecrato. Smdlavafi [empre pm ìWatteo 
Fifconte Capitano di Milano, Como, Vercelli, e Novara, di alTodare 
ed ampliare Ia potenza fua (a); e [apendo che polTeme efl1cacia avelTe 
j} danaro prelT'o Ado(fo, Re povero de' Romani, ottenne dal medefi- 
mo per quefia via d' elTere creato Vicario Generale della Lombardia; 
Pertanto venuti a Milano quattro A mbafciatori d' elTo Adolfo, nella 
Domenica prima di Maggio in un folenne Parlamenro tenmo in Mi- 
lano, gli fu falennemente data I'lnveftimra del Vicariato. AHora i 
Milanefi giurarono fedelrà al Re Adolfo, e paßati dipoi effi Amba- 
[ciarori con gli Ufiziali del Vifcome all' altre Città Lombarde, df 
elTe ricavarono un fimil giuramento di fedeltà (b). Ma i Cremoneh e (
) Gual7J
 
Lodigiani, non piacendo loro, che Matteo Vi[come comincialTe a far :a;.m
;. 
da fuperiore nelle Ioro Città, fi collegarono contra di Iui, e fecero 
venire i Torriani in Lombardia. Cornincioffi pertanro Ia guerra da que- 
fii due Cornuni comra del Visconre, ed unironfi con effi anche mold 
Nobili Milanefi, mat foddisfani del prefente governo dcllo fie[so 
Matteo 
 
Tendendo in quefii tempi i maneggi del Marchefe Aldro7)tlndino .. 
d' Efie (c) alia rovina del l11archeft Azzo PIll. Signor di Ferrara, 

 c
romç. 
Modena, e Reggio, fuo Fratcllo, fenza por mente, s' egli rovinava Tø':'
 
v. 
anche la propria Cafa: molTe il Cornune di Padova alia guerra. Pre- Rer. Itali,. 
[ero effi Padovani, dominanti allora in Vicenza, Ie Terre d' Efie , Chronic. 
Cerro, e Cataone, e fi accingev:mo a far di peggio, quanmnque il 
arme;{; 
Marche[e Azzo fo{fe u[cito in campagna con un buon efcrcito. Ma R:
' Itaiiç.. 
io[t'rpo{tofi il Patriarca d' Aquileia Raimondo dalla '.T
rre con alcuni Frati 
Minori, fi venne ad una pace, in cui refiò delufo it Marche[e AI- 
drovandino, e fu convenuto, che fi fpianaffero Ie Fortezze e Rocche 
delle tre [uddette Terre, e che refia{fero in potere de' Pado\'ani la 
Terra dell a Badia, la terza parte di Lendenara, Lufia, i1 CaClello di 
Veneze, ed altri diritri, [configliatamente Ioro ceduri dat Mar<.:hefe 
A Idrovandino. A ciò s'indulTe il Marchefe A zzo, perchè unitofi i Pa- 
dovani in Lega, con .Alberto dalla Scala, era divenuto pericoloro il 
continuar quefia guerra. Tenne dipoi elTo Marche[e in Ferrara per la 
fefia dell' Ogni{fanti una [unwofituma Corte bandita I dove concorfe 
una firaordinaria copia di N obili di tutta la Lombardia; e ciò in oc- 
cafione di prender egli l' ordinc dclla cavalleria con gli fperoni d' oro 
da Gherardo da Camino Si
nor di Trivigi. Fece il fuddetto Marchefc 
dipoi Cavalieri il ^,larche(e Fr:mc
fco fuo FI atel\o, e cinquamaJue a1rri 
N obili di varie Città di Lomb.udia) CUtto alle fperc Cue: il che die-. 
de 


(a) C,rio 
iftor. di Mi-. 
lan, . 
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EllA Volg. 
e mo\to d" .pC
)rare e d.
 di
e a i. po1i[ici di que' tempi. ScorgenJo 
ANNO 12.94. II Comune dl Genova pm dlfpoíb aHa guerra che alia pace, i V cne- 
l.iani', comil\ci
 a farc: un potente armam::nto d.d camo luo. Non fe- 
(
) Geørxius ce di meno il Comune di Venezia (A). Ora accadde, che Marco B1- 
Stella .An- filio con vemono Galee Venetc ed alni Legoi and.mdo in [raccia dc' 
nal, Ge- Genovefi, che navigavano in Romania, fcontratofi con tre großè n:1vi 
;:::!XJI'II. mercantili 
icc
mc:me cariche .d' ef!ì .Genovcli, Ie. prefe. Informati di 
Rer. ItAI;c. quefta perdita 1 Genovefi, ablt:mu 10 Pera, Cpcd'l"ono bensì Niccolò 
Cønt;nu'!t. Spinola a chiedernc la reftituzione, ma Cenu frurto alcuno di tale fpe- 
Dandu/, dizione. Allora fi miCero alia vela venti Galee, & undici fu(le Ge- 
T-ðm. Xl 11. fi fi . 1 d d ' IT". S . I II ' ."' h 
ntr. II,dic. nove lottO I coman 0 ello pmo a, per onener c.o arml .c IO , c e 
non poteano colle parole, e trov:tta la Fiona Vencl.lan:! verfo Laiac- 
cio, 3ttaccarono una feroce battaglia. Si dichiarò la fortuna in favore 
de
 Genovefi, in poter de' quali oltre aile proprie navi ricuperate, re- 
fiarono vcmicinque Galee Vem:te col Capitano, e i mercatami, e 10- 
1 0 mercatanzie. A ppena tre Galee ebbcro Ia forte di f.1lvarfi colla fu- 
ga. Giunta qud1:a inf.lufia nuova a Venezia, ricmpiè dl cordoglio e 
di fdegno que! Popolo, ma/lim;lmente perchè il flore de'marinari era 
caduro in man de' nemici; ma ficcome gente magnwim.l fi diede to- 
fio a far maggiori preparamemi, e mire in mare felfanta Galee ben 
armate, dellt: quali creò Ammiraglio NiccoIò Qperino, con ordine di 
(;ercar ne'mari di Grecia la Fiona nemica. Seppcro i Genoveli fchi- 
varne l' incomro j e giunti alIa Canea nell" I fola di Candia, per forza 
v' entrarono, e dopo il Cacco lafciaroDo quafi tuna quell a Città in pre- 
da alte fiamme. Allorchè Carlo I/. Re di Napoli comand.w:\ Ie fc(le 
Cotto nome di P3pa Cele/Uno I". otrennc, che Ii leva{fe dalla Roma- 
(b) ehrø"ic. gna (b) Ildebrandino Vefco'Uo d' A.reuo, c in Cuo luo
o fo{fe crcato Con- 
Forøl;v;en. te d' e{fa un cerro Roberto dl Cornay, prob.lbllm
nre Provenza Ie. 
Tø. XXIl: Cof1ui venne nel Me[e d' Onobre, cd enrrò in Rimini, Cerena, For- 
1t.er. ludIC. lì, Faenza, ed I mola, ricevuro can onore dapertutto; ma non fece 
Ie radici in queUe contrade, perchè nell' al1no fegucnte ad alui fu da- 
to il medefimo governo. Formoffi in queft' aono una follcvaz.ione in 
Forlì, per cui i Calboli colla lor faz.ione furono fcacciati, cd alcuni 
vi reUarono prigioni con Guido da P,lenta Capitano di quella Clttà, 
e Ramberto fuo Figliuolo. Ma corfo colà Maghinardo Pagano da Su- 
finana, fece riIafciare i prigioni, e fu egii creato PodeUà di quella 
Città. Nell' c\urunno ancora del prefenre anno nota Ia Cronica d: For- 
lì, t"ßerfi per Ie fmiCurate pioggie sì ecce/livameme gonfia
o il Po, 
che allagò [uno il paefe comiguo aHe Cue rive, cioè del PI
cenrino, 
Cremonefe, Breíciano, Parmigiano, Reggiano, Modenefe, e Pado- 
vano, di maniera che fu chiamato un diluvio particolarc, per Ie Lame 
V ille CommerCe. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MCCXCV. Indizione VI I I. 
di BON I F A Z 10 VIII. Papa 2. 
di ADO L FO Re de' Romani 4- 


U N 1\ deUe prime imprde di Papa Ronifazio f/Ill. non -peranche F v' 
confccrato (a), fu queUa di an_n
JJar tut
e Ie gr:Jzie fane da Pa- .'\

o I IO

: 
pa Nicco/ò fl'. e da Celeflino V. Potcla nel pnmo, 0 pure ncl tecor.- (a) 'Jacob:u 
do giorno di Gcnnaio del prefeme anno, feoza far cafo dell' aijJca L13. 
.:r1',-aJ.=s 
gione., s' inviò a

1 voh:a d
 R
ma. A veva 
gli manJato innanzl 
c- 

fl


a 
..- 
compagl1aLo da pm perrone 11 gla Papa Celeflmo, tomato ad eficlc Ple- Pllrt. 1. 
1ro da Morrone 0 1\1a quetli nna noue con un tòIo compagno fe nc Ttm. 11'. 
fuggì, per ritiraru aU' ancica fm. Cella, e chi dltfe con pcn{iao di l{fr. Italico 
f
appare in Grecia, ,a
ciocc
è niuno il tenelTc 
iù per Pàpa. ,Bomfd o i:c

:o;n;/
 
ZIO a quet!a nUOV:l S lRalbero non poco, e fpedl genre s} egla, come f.Jr. "b'a/er, 
il Re Carlo, dapertutto a cercarlo. Ritrovato che fiJ, II Papa appren- Túm. Xl.. 
dendo, che te q'Jcl tànto vecchio folTe laCciato 10 hbel tà, avrebbt: per Rrr. I'al,. 
[ua lèt:nplicità potmo lafciarfi indurre a rialTumere II Pontlficato, e far 
nafccre fcifma, giacchè non mancavano perrone, chc prctendeV3fJO nulla 
la di lui rinunzia, e feguitavano a vcncrarIo qual Papa: il confinò nella 
Rocca incfpugnabile di Fumone, dove ben tCelttato, 0 pure fecondo 
altri maltrattato in una ftretra prigione, attele a vivere, e a far delle 
crazioni, finchè nel dì 19. di Maggio dell' anno lcgue!1te 12.96. dlede 
l1ne alia fua Cmu vita, e glorificato dol Dio con molti miracoii, fu 
poi folennemente mefio nel Catalog:> dc'SañtNa Papa Clemente P. Si 
mottra it {uo Cranio, come [ra6[[0 da un chiodo
 m.l non è proba- 
bile, che Bonifazio V Ill. fe l' avelTe \'oluto levar dal Mondo, avclTe 
ufata si bal bara maniera, e non piuttoilo il veleno. Se s' hJ del cre- 
dere a Giovanni Villani (á), pC-I' giugnere nJ Paparo col mnzo del (b)' . 
Re Carlo, a\'ea Bonifazlo deuo ad e1lo Re, che il tùo Papa Cele- ni 
::::t 
flino l' a\'ea ben voluro fervirc per fugli ricuperare la perdma Slci- l. 8. c. 6. 
lia, ma che non avea faputo farlo: ladJove s' egli folTe detto P. pa, . Femtus 
vorrebbe, fåprebbe, e potrebbe fargli ouenere l' Int
ntO. E gh m.w' Vl ft cenr"/
s . 
1 I ( ) C fi . I d ' f. d " [ N. H, or. ,1(1.2. 
tenne a p_aro a '. on ermo a concor la .\ua per cura I .J,\pa lC- Tom. 1X. 

QIÒ fr. tea il Re Carlo ed ÂLfonfò Re d' Aragona j e dieJe 01 JillC 01 lÜ'r. /tali,. 
BvnifJ.zio da Calamandrano, gran MaUro dc' Cavalieri, oggwi appei- t e ' 
,
olllus 
lui di i\1alra, d'inJurre a i'o llcl1ò acconlo, e con più lÌ1 ate Cl'nùi- ?b",nlrs . 
zioni, Giacomo Re d' Aragona, fuccedulO al FralcUo Alfonlo. Pcr 11- ;OIJJ-' C

0. 
bcr..r1ì dalla nemlclzia de i Rc di Francia e dl N apoh, G lacorhù cun- Rer. It.z[jc. 
Cem;, con ccdere al Re C:1rlo j luoi dirittj t()pra la Slciha, prendcre 
reI' Moglie Bianca F'gliuola d' cl1ò Carlo, oenche a\'etlè gla comra.i.1 
gli fpanCali con una F'gJmola del Re di Caniglia; e con ahri P.:ar i 
di pagamemo dl danari, dl promefiè ddla Sardegna c Corfica, e d' a]- 
tri vamaggi Ipcttami a Carlo di Valois, il quale rinunzlò anch' \"gli 

.
 FIT k 
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EllA Vo1g. Ie fue pretenfioni fopra il Regno d' Aragona. Niccolò Speciale, e i1 
ANNO l2.95. V.ill
ni 
crivono, ehe ora folamente furono pofti in libertà i Principi 
Flghuoh del Re Carlo, e quefto ancora fi deduce da un Breve di 
Papa Bonifazio (a) j laonde non so come Tolomeo da Lucca fcrivef- 
fe, chf!: furono liberati nell' anno preeedente 2 e ehe pa(farono per 
Lucca, 
Seguì pofcia in Roma la folenne Coronazione di Papa Bonifa- 
zio nel dì 16. di Gennaio. Lcggefi diffufamenre defcrirta in vedì da 
']acoplJ GtJetano Cardinale di S. Giorgio (b) quella magnifica funzione, 
a cui forfe UO'l fimile non s' era veduta in addietro. Vi affiltaono i 
due Re Carli, Padre e Figliuolo, con tener Ie redini del cavallo Pon- 
tificio nella cavalcata, e con fervirlo alIa menfa. Scrive it Rinaldi, 
che in qucfl" an no mancò di vita il f uddelto giovane Re, cioè Carlo 
Martello, che portava il tirolo di Re d' U ngheria. Di ciò parlcremo 
all' anno 1,01. Auefe in quefti tempi con [Uno vigore Papa Bonifa- 
zio a far efeguire il trattato della Pace eonchiura fra il Re Carlo II. 
e Giacomo Re d' Aragona per la refiituz.ion della Sicilia j ma fi co- 
minciarono a novar de gl'inroppi dalla pane de'Siciliani Udli. Ap- 
pena pafsò in quell'Ifola la voce di quell' accordo, e che il Re Gia- 
como s' era impegnato di confegnarla al Re Carlo, che tcnuto(ì un 
parlamento dalla Regina C,jlanza, Governarrice di que! Regno, e da 
DO;J Federigo fuo Flgliuolo, fu rifoluto d'inviar A mbafciatori al Re 
Giacomo in Catalogna per chiarirfi della verità del fatto. Andarono 
'}uefti, e udito che così ftava la cofa, profUppero in lamemi,. in pre- 
ghiere, e in protcfte j e trovando il Re filTo nel Cuo propoCito, per- 
chè più non potea [ornare indietro, do PC) drerfi fatto dare in ilè:rino 
un alto autentico di tale rinunzia, fe ne tomarono veftiti da. corruc- 
Cia in Sicilia, porrando la dolorofa nuova, che fu una fpada nel cuore 
a que" Popoli, giaeehè fi vedeano fagrificati a i Franzefi, geme da eill 
odiata a mone e temuta. In quefto tempo l' accono Papa Bonifazio 
deCiderò, che Don Federigo, Fratello del Re Giacomo venjlTe dalla 
Sicilia a tro\'arlo, per guadagnarCi il di lui animo, ed impedire, cb'e- 
gli non frailornatre la reftituzion di que! Regno. Venne 10 fpiritofo 
lnfante con una bella FIona, accompagnato da i fuoi due primi Mi- 
nifiri, Gio'Vanni di PrQcida, e Ruggieri di Loria, e sbarcaro fi abboccò 
in Velctri col Papa, che gli fece un affc:ltuofo accoglimcnto, e con 
aurce parole l' efortò a dar tuna la mana alla pace, offer
ndogli in 
Moglie Catte,.ina, unica Figliuola di FiJippo, I mperadore, ma fola- 
mente di titolo, di Cofiantil1opoli, Figlio del Re Carlo II. con ric- 
chiffima dore, e co i dirini fopra I' Imperio Greco, di cui Papa Bo- 
nitazio, come fe l' aveíTe in pugno, gli dipigneva non folo facile, ma 
infallibile la conquifia. Rifpofe faviameme il giovaneno Principe, che 
farcbbe quanto folTe in fuo potere j ma che conveniva intendcrfela anco- 
fa co i Popoli j e lieenziaroCi fe ne tornò colla fua Flotta in Sicilia. Fu 
fentimento d' a1cuni, che in quefta oecaGone Bonifazio traem. aIle fue 
Toglie il vaJorofo, ma ambiz.igfo Ruggieri di Loria, con farlo 
rin- 
clpe 


(a) 'Jacobus 
Cardi"a/il 
;" Yis. C.t- 
Itfti,,;. P. I. 
Tom. Ill. 
lItr. lutli,. 
(b) Nicol. 
Special;s 
I. :z..cap. }.}., 
Tom. X. 
Rtr. Italic. 
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cipe dell 'I role -:1elle Gerbe e 
i.Ca
chim ,in Affrica, e co
 
Itre Ju- Ell. A Vot
. 
finghe" Ma forle per altri mO(lVI plU card, fi Llaccò RUgglC:'fI dal fuo ANNO U9S. 

more verta la Siclliaj cd egli in queíti tempi, c molto P1Ù Giovanni 
di Procida, inclinarono a dlchiarare Re dl Sicilia Don Federigo, e dl 
voler più lOtio remar la fonuna deHa guerra, che [ornare fouo I' ab- 
borriro giogo de' Franzefi. Fu fpedito In S.icilia dal Pontefice il fud- 
deno Giovanni di Calamandrano, per profferire a que' Popoli quantI: 
rnai grazie cd efenzioni fapdfero immaginare. Ma gJi fu detto, che 
i Siciktni colla fpada, e non già con delle carte pecore ccrcavano I. 
pace j e che fe non isJoggiava peetlo dalla Sicilia, ,"i avrebbc lafciata 
la vita. Oi più non occorfe, per farJo tornar dl galoppo indietro. 
Nella noue del di 8. di Agono del prefeme anno, venendo il 
ðì 9. terminò i fuoi giorni (..) Ottone FiJèonte J\rciveCcovo e Signore (a) .Annalts 
di Milano, .a cui dee la fua efalrdzione la nobil Cafa de' V ifcontl Mi- Mediolan: 
lañefe, Lalciò egli .
/.ltteo fuo N ipote in alto nato. Secondo GaJ- Tøm. X l 
 ./. 
F " ( b ) 1 " b O l o M l fi ffi L d ' fi Rer. Itn IC. 
Vano lamma 0 ' a c
m. n? I I , ,ane I pa. arono a 0 " I, e 1 ac- (b) Galvan 
conciarono co 1 Tornam, 1 qualt con que! Popolo e co I Ceemonefi ,lamma 
andaTono all' alTedio di Cathglione j ma portata(ì colà Matteo V ifcome Man;pul. 
co i Piacentini e Brefciani, Ii fece ben toHo decampare. N el Mefe Flor. c. 334- 
di Giugno, fecondo il Corio, (c), I'i\rmara Milanctc andò I1n [Otto (c) Cøriø l- 
Ie porte di Lodi danneggiando tl paefe j ma nel Sencmbre fu fatta e floria di 
gridata la pace, 0 pur Ja tregua fra Milano e Lodi. Di quefii fimi MilAn". 
ci afficura anche la Cronica di Parma (d). ContraíT"ero in queLl' anno Cd' h '. 
Lega i Parmigiani co i Bolognefi, e feguirono poi delle funefie no
 P:/;,t;j:'C. 
vità nella loro Ciuà. Era ftdtO eletto Arclvefcovo di Ravenna Obizzo Tø",. IX. 
Ja Stfn Pitale, Vefcovo allora di Parma; del che fu fana grande al- Rer. Italic. 
Icgrczza da quei della fua fazione. Ma nel dl 2.J. d' Agono 1a tàzionc 
contraria dc' Correggefchi, t".tcendo correr voce, che il mcddimo Pre- 
lato macchinalTc contro all;! Patria, ed avelTe tàtta ma{]'a d' armi ncl 
iùo Pal agio 1 molTe a rurnore 11 Papolo, e tùriotàmente con clTo andò 
a quella volta. 11 Vefcovo ebbe 14 forte dl fJ.lvartì, e fuggito a Reg- 
gio, fi trasferì pofcia a Ravenna. Furono mandau a i confini molut:' 
firni feguaci della parte Ghibellina: e I Bolognefi inviarono a Parma 
ducento uomini d' armi da tre cavalli l' uno con cinquecemo pedoni, 
Più firepitofa :mcora fu la follevazione, che fi fece nella tldfa Cmà 
di Parma nella tetla di Santa Lucia, in cui amcndue Ie fazioni ven- 
nero aile mani, e dopa lungo combauimcmo rimaCero rorti i Sanvi- 
tali e pofii in fuga, e il Monifiero di S. Giovanni de' Benedertini fu 
meffo .. facco, con altri non pochi di{ordini. Ruiraronfi gli ufciti a 
Cuvriago, e vi fi fecero forti coil' aiuto del Marchefe Azzo PIll. 
ð' Efle, il quale fu creduto, che avelfe mana in cotali turbo)enze cop 
difegno d' acquifiare la Signoria di Parma, Comunque fia, avendo pretå ............. 
il Marchefe la protezione di que' fuorufciti, gucrra nacque fra lui .,: 
it Popolo di Parma. Alberto Scoto, Signor di Piacenza, fpedì un fuo 
Nipote con Coldate1èhe in aiuto d
' Parmigiani. Colà parimcnte Mi- 
lano inviò un buon rinforzo j c: i Bolognefì dopo avcrvi trafmclTa di 
F ff .:. nuo- 
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Eu. Volg. nuovo una compagnia di cento u()mini d' armi, determinarono di far 
^NKO J. I:!.9.S. guerra per em al Marchefe d' Eft
. Died:: ciTo Marchefe (..I) il paffo 
(a) C
ronlr. M ,J. R . . I r Id . d A b r . h ' 
1 f/m/t p
r L ouen
 e egglO a .. or 10 .au c m J1Claton, perc e pro- 
"l n;n. xv. reß:arono dl pa(fare a Parm:l per n m:nere IJ concordl.! fra que' Cit- 
her. Itll!i,. cadini, e la pane del V c:fcovo j ma {j trovò poi burlaro, ed anch' e- 
R\i fi di
& a far genre In fua cafa, e broglio in Romagna contra de' 
B010gnefi. Nel MeCe d' Ortobre erTo- l\1archeCe Azzo nella Cua Terra 
di Rovigo fece Cavillicre Rieciardo, Figliuolo di Gherardo dtJ Cam;1'Jé> 
Signore di Trivigi fie magnifiee, per aueltato della Cronica di Parma, 
fjlUld numquam audltum fllerat de a/ifjuo, 'iuod.fie fine/'. 
(
) Malll'- Nell' anFlo preCeme :lOcora fi feccro ddlc novit:ì in BreCcia (h)-; 
HUS ehron. imperciocchè per m:mcgg-io di Jt.latteo Fìftome tutti i p:migiani della 
);rixian. C:1lå da\la Torre, cioè i Guelfi, furono ièacciati dalla Cittå, e ban- 
'1øm. 
ï

 diti col guafio di tUtti i loro beni: perlochè fi rifugiarono al Mar- 

;)Ch::n';
'. chere d' Efie, Capo della parte Guelfa. Per 10 comrario Barde/
ne 
Parmt1Jft de' Bonacoffi Signore di Mamova (e-) cavò dalle carceri 7'ai1JD fuo Fra- 
1.'07n. IX.. tello, con un Cuo Nipore, e Ii mandò a'confinij (:d oJrre a ciò ri- 
Rtr:' h 1ta.
'" mire in 1\1antova due mila perrone già b.mdÜe, caOåndo ogni Statuto 
EfI
n7em.. fatto comra di 10ro: del che doveue riponarc gran lode. Ma non (j 
T.øm. xv. può abb.\i1anz-a Cpiega.re, come 10 fp-irito dclla bcUial diCcorJia fi dif- 
F.'T. Italic. fonddfe in qudii tempi per I' ltalia. In Firenze il Po polo Cuperioriz- 
z3va, cd avea fatto de gli Statuti moho gravoft comra de' NobJli e 
(ù) GilMJan- Grandi t d ), molTo Cpezi
l,ment
 
-a 
iano 

lla Bella, ardit.ilIìmo Po: 
II; Yilltln; potano. Non potendo plU foftcnre I Nobill quefio aggravlO, ncl dl 
t 8. c. u. 6. di Lug\io, dopo aver f.uta congiura, e raJllnara dl grail genre, 
fccero ifianza, che foffero caffate quelle ingiulte Leggi. Per quello 
fu in armi tuUa 101 CJttà. Si fchierarono i Grandi colle lor masnade 
IIclla Piazza di S. Giovanni, e volc:ano correre 1.1 Terra. Ma il Po- 
polo a(ferragliò e sbarrò Ie (trade, ac-ciocchè 101 cavallt'l'ia non po[effc 
eorrere, e neue così ben unito e forte al Palazzo del P.ode(tà
 che 
j Grandi non oCarono di più. PreCe da ciò maggior piede 101 gara, e 
il mal animo dell' una comro dell' altra parte j e di qui cominciò la 
Città d-i Firenze a declinare in m-ale flato con gravi Cciagure, che 
andremo a poco a poco accennando. Anche in Piltoia, kcondnchè 
(r) Ptolom. s' ha da Tolomeo da Lucca (e), in quefi' anl10 ebbe prin-=ipio una fiera 
Luun! .An- diCcordia fra i Nobili della CaCa de' Cancellieri-, i quali fi diviCcro in 
It.d. brtll. due fazioni Bianchi e N eri, cadauna delle quali ebbe gran feguito. 
Tom. Xli' Ne fucced-erono ammazzamemi, e {j fparte dipoi queflo vcleno per 
R,r. ItA I'. )e Città di Fircnze, di Lucca, e d' altri Luoghi, ne' quali cadauna 
d' ('ffe Fazioni trovò protettori 0 parrigiani. II Villani, e Ja Storia Pi- 
fble[e, pare che mcu
no il cominciamcnto di quetb maledelta divi.. 
fione aU' anno I 
OO. 
DOl moltil11mi anni era anchc diviCa Ia Citrà di Genova in due 
Faz.ioni, cioè nt:' Mafeherati Ghibellil1i, ene' Rampil1i Guelfi. PiÌ1 
che maì ciò non oUante {j aeeende,'!! la guerra fra quei porolo e i 
V cnez.iani. 
1t:no blfogno del Pubblico, e la cura ID40ìmamr-r.re di 
- ](ICG- 
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jacopo dtJ J7aragine Arcivefcovo. di 
cn?v
 (a), P?r
aron? nd Mefe 
di GenoalO alia pace c concordia gh amml 101'0 dlVlfi, E qUl\'1 ve- 
Jendofi) che in Venez.ia fi faceva un terribile arm:tmcnto di Legni 
col vantadì alcuni di voleI' venire fino a Genova: ilimolJti dal punto 
d'onore, e dall'anrica gara i Genovefi, fi mifcro anch'et1ì a furne uno 
più grand.e e fireptofo. S.' interpofe. P
pa Bonifazio n
l ,M
fe . di 
 Mar- 
zo, e chlamati a Roma I Depm:m d amendue Ie Crtta, IOHmo una 
tregua fra loro fino alla fetta di San Giovanni Bati(ta, fpcrando in- 
tanto di ridurre qucftc due fcroci N azioni a concordia; rna nulla fi 
rotè conchiudere . Mirabile, quafi incredibil cofa è }' udire, per atte- 
flaw del fuJdctto Jacopo da Varagine, cbe i Genovefi giunfero ad 
armare ducento Galee, che furono poi ridotte a fole ceoto cinquan- 
u<:inque, cadauna delle quali aveva almeno dtlcento venti arrnati-, al- 
tre ducento cinquant.1, c:d altre fino a rrecento. Mandarono pofcia a 
Vent'zia dicendo, che fe i Veneziani aveano il prurito di venire a Ge- 
nova per combattere, non s' incomoda{fero a far sì lungo viaggio; per- 
chè i Genovefi con Uberw Doria lore .-1mmiraglio andavano in Si- 
cilia ad afpettarli, e che quivi Ii sfidavano a battaglia. (b) Udita quelta (b) Conti- 
fìnfonia., i faggi Veneziani ftima'Tono meglio di difarmare, e di la. nua.tor Dan- 
fciar, che gli altri palTa(fero, ficcome fecero foli, a fare una bclla dull To. t 
comparfa ne'rnari di Sicilia. Ma che? [Q1"!}:lti che furono a cafa i Gc- Rer. Ita Ie. 
novelì, pieni di bOfia, come Ce avc{fero annientata la potcnza V cne- 
ta, fi risvegliò fra 101'0 il non efhnto Fuoco delle fazioni per garc di 
preminenza c ri{fe commciate ne]}' i\rmata fuddena. (c) Però ful fi- (c) Giovan- 
ni Villani 
nire dell' anno la pane Guelfa.. capo di cui erano i Grimaldi, "enne i 8 
II 1 I . . c. 14, 
a e mani co la Ghibellina, oode erano capi i Doria, e g i Spinoli, e '}aLobus tl, 
cominciarono un' afpra guerra cittadinefca, che impcgnò tuno il Pc
 Jlarag!7Je 
pol
 dell
. Città: del, cbe par1e.re
o all' anno fcgueme. In Romagna. (J) ;:::;"-r. 
e- 
Dell Aprile dl queLl ar.no fu mVlato per Come e Governarore Pictro Rer It /. 
Arâ'Vefco'Vo di Monrcalc'to il qual fece alcune paci in quella Pro,pincia, GeO
K' ;t:l
 
wIfe a JoiJaghinardo da Sujinana I' ufizio di Capitano di Faenza, e in la Amini. 
Ravenna fece abbatterc i Palagi di Guido da Po/ent.i, e di Lamberto Genue7Jf 
fuo Figliuo!o. Dopo aver ridouo in Faenza i Fuorufciti, fi Herre 
om. 
vr 
po.co a tenti
e una Lòllevazione in quella Città fra i Conti di Cunio ld;'c"'r:n;
: 
e I l\Janfrcdl dall' una pane, e !\1aghinardo, i R.auli, ed Acari {ì dalL' Foro/i;:im. 
;z1.
ra. Si v
nne 
 battaglia, e :mdarono fconnui i primi, obbl:g;J[i per- To. XXII: 
CIO 1d ufclre dl quella Cirri.. e reHarono burlati i Bolognefi, i quali Rer. Ita/lC.. 
pa(favano d'intelligenza con eßÌ per ifperanza di,tornar padroni di Faen- 
za. Peco durò it go verno del Cuddetto Arcivefcovo di Monreale, per- 
chè .nell' Onobre arrivò a Rimini Guglielmo Durllnte" V efcovo Mim1- 
tõ:nle, 0 fia il 
Jande in Linguadoca, elctto da Papa JJc;;Jfa::!.io Fill. 
M.ar
hefe della Marca d' Ancona, e Conte dcIla Romagna, celebre 
GlurISconfulto, Autore dello Speculum Juris, onde fu appellato 8p8- 
eU/cllOY, e d' alne Opere, il quale per moIro tempo era (taro Pub- 
bhco Lenore di Leggi e Canoni nella Ciuà di Modena. Fu ricevuro 
con onore da tUt[C Ie Cit{à dclla Romagna. Ma ncl dì 19. di Di- 
cem- 
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E.. A Votg. cembrc venne aU' armi M:llatefla da Yerucchio nella Ciuà di Rimini 
1\t.NO IZ.96. coll
 fua fazione G
clfa c.omro .Ia Ghibellina di Parcit.ì, c la fpinle 
fuor
 colla mone dl mo!tI. GUido Conte di Montcfeltro, rime(fo in 
gra
la. del. Papa., ve
ne 10 qudl'anno a Forn, e gli furono rdlituiti 
tutti I fUOl bem. D uomo tale par che facd1'e capitale P1pa Bonifa- 
zio per Ie fue occorrenze. Ma egli di lì a poco, cioè nell' an no fe- 
gtlcnte, 0 perchè fi mutò il vento, 0 rure per vero ddiderio di dadi 
alia penitenza de' fuoi peccati, fi fece Frate dell' Ordme Francefcano 

 in quello terminò poi i fuoi giorni, ma non sì prefio. 
 


^nno di C R I 
 T 0 MCCXCVI. Indizione IX. 
ài BONIFAZIO VIII. Papa 3. 
di ADO LF 0 Re de'Romani 5. 


- 


n Uando fi credeva Papa Bonifazio YlIJ. d' clTere come in porro 
'<.. neH' aff
re deHa rdìit
zi(:m della SicIlia, egli fc oe trOVÒ pi
 
che mal lontano. Irmau al maggior iegno i SiciIi:Ini, perchè 
il Re Giacomo fenza a1cuna contezza, non chc aífenfo d' cffi, aveCfe ce- 
duto, c per. dir così v
ndu
o quel Regno a i troppo odiati Franzefi: 
nel di 2.f. dl Marzo., In CUi cadde la l
afqua dell' anno prefeme, pro- 
c1amarono Re di Sicilia l' Infante Don Federigo Fratello dello fieCfo Re 
Giacomo. Fu egli con gran folenmtå coroni1to nella Cattcdral di Pa- 
. 1ermo., c in quello fteCfo giorno fece molti Cavalieri, alzò aIm al gra.. 
(a) 
,,
Iaus do di Conti, c difpensò molte altre graÚe (a). Dapertutto fi videro 
f
:'

;
p. I. giuochi c bagordi; e moCfofi il Re novello da Palermo pafsò a Mer- 
Tom. X. fina., dove trovò tutto qud Popolo in fefia, e pronto a fervirlo. An- 
Rer. Italic. 
o(fene dipoi a Reggio in Calabria, e data ordine a Ruggieri di LQ- 
ria, cbe ufciO"e in mare colla lua Fiona, erlì fie/Tu coH' eCercito di 
terra andò a mettere I' aCfedio alia Cinà di 
qui1laci, e con levare a 
i Ciltadini i canali dell' acqua, gli obbligò a renderfi. Di là ponoRi 
[otto Catanz.aro, dove fi trovava Pietro Ruffo, Conte di quell a for- 
te Clttà, ed uno de' primi Baroni della Calabria, a cui non mancava 
genre in bravura e copia, molto ana ad una gagliarda difefa. Era Rug- 
gieri di Loria par:ntc del Conte, e come ta}c dl
uafe .1' impref
. Ste
tC 
ialdo il Rc FeJengo a volerla; ed allorchc co I funofi aßalu fi vide 
cCfa Città vicina a cadere, ottennc il meddimo Ruggieri, che fi ve- 
oWe a patti, e che fe in termiae di quaranta giorm non veniva 
oc- 
corfo., la Città fi renddlc. Paß:'1to il te
po, fu oCfervata la Caplto- 
laziooe, e Catanzaro venne aUe fue manl. Fu anche dato [occorfo a 
Rocca Imperiale., cd acquiß:ato Policoro. SottO Cotrone, prefo. anch' 
eCfo c faccheggiata, cominciò a fconèiarfi la buona armonia fra 
l R
, 
c Ruggieri dl Loria, ma ptr allor
 non ne. fu altro. Impadroruffi dl- 
poi il l{e Federigo di Santa Sevenna, e dl. Ro(fano, Intanto po nata 
a Papa BonifaÚo la nuova, che Don Fedengo avca prefa la Co
na 
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di Sici1ia, non folarnentecomra di lui, macontraancora del ReGia- ERA Vol
. 
como Cuo Fratello, Ii acceCe di coHera, figurandofi, che rra amcndue A1IoNO.12.9() 
pa{f.1tT'e iorelligc:nza fegreta, per burlare in qudla guilå non meno' il 
Re Carlo che il Papa ftetT'o. i\nnullò dunque tolio, per quanto a 
lui appart
neva, tutti gli ani di Don Federig? 
 de
 Siciliani, e. Cpie
 
gò comra d' effi tuno I"apparato 
el
e pene C
trI[U
h e te
por.ah: per 
Ie quali nondimeno nulla fi cam
lo II cuor dl que. Pop
h e Rife
tJta- 
mente ne fcriß"e aocora al Re Giacomo j ma quell! amplamente nCpo- 
fe, e giurò di non aver parte nella riloll1:zion prefa dal Fratello (e 
dicea il vero) efibcndofi promo ad eCegUir dal Cuo canto, quanto era 
da lui ftato prometT'o. Anzi egli non so Ce chiamaro dal Papa, 0 pure 
.di Cua. C pontanea volonrà, fi preparò per venire aRoma, a fin di me- 
glio fincerare dfo Pontefice, e il Re Carlo del Cuo reuo procedere. 
La guerra in(òrra fra .dzzo FIII. Marchefe d' Efte, Signor di 
Ferrara,. e i Parmigiani e Bologndì callegari, andava ogni dì più pren- 
dendo. vigore (a). DOli canto loro rnaggiormente fi. afforzarono i Par- (a) Chronic_ 
migiani, con accreCcere la loro Lega t neU.! qua1e entrarono il Cornu- Parmen(e . 
oe di Brefcia , e i fuorufciti di Re gg io e di Modena, tutti contro il Tom. /x. 
Rer. It 
Iic. 
Marchefe Azzo. Seguirono poi varie ofiilità in queft' anno rra effi Par- Chronic. 
migiani e Ie rnilizie dell' EnenCe ful Reggiano, che non meritano d' ef- Efle7Jft 
fere regiftrate e, Studioffi anche il MarcheCe dal canto Cuo d' avere de' Tom. XV. 
parrigiani. dalla parte della Romagna e Tirò in Argenta a parlamento. Rer. ltalit.. 
ftf.1.1)J;nardo da. Sufinana. co' Faenrini, Scarpetta de gli Ordclü..fJi co i De- 
purati dj Forli e di Cefena, Uguccionc da/Ja Faggitlola, che comincia 
in quefii tempi a far udire il Cuo nome, co i L.amherrazzi uCciti di Bo. 
logna, ed ahri Ghibellini di Ravenna, Rimini, e Bertinoro. Fu riCo. 
luto di toglicre Imola a i Bolognefi. Di queUo trartato Guglielmo Du. 
,.ante Coote della ROffi:1gna fpedl I' avvifo a Bologna, acciocchè pren- 
d
tT'ero Ie neceftuie miCure e precauzioni.. E. in fatti i Bolognefi in- 
viarono quanro mila pedoni, e molta cavalleria in rinfono d' I mola . 
Ma nel dì primo d' ..c\prile, venuto l' efercito: del MarcheCe Azzo con 
Maghinardo, e con gli alrri Collegati, arrivò al Fiume Sanrerno all
 
cui oppofta. riva trovò Cchierati i Bolognefi, I molefi, cd u[cit.i di Faen- 
2.a, per impedire il patTo del fiume, che era. allora. aft1i grotTo (b). b . 
!via valicato il Santerno da i Ferrarefi e Roma g nuoli , fi vennq ad un. d ( ) G 
::;t
.. 
Id L_. N Jr e rIJJonl-- 
ea 0 comu-"tumento. on reuero lungo tempo i Bolognefi j molti n
 bus .Annili. 
furono moni, molt: prefi j e fuggendo il recto verfo lmola, i vinci- Bmønirn{ 
tori in inCC'guirli emrarono anch' eIU. nella Città e ne dlvennero pa- To. XVI
l. 
dr?n,i. .L ,. 
ut
re della. Cronica ForliveCe (c) Ccrive, che [urona fani r:)"c}:::i;
 
pnglOnt plU dl due mJla pcrC
ne. Forolivien. 
N elio ftefro dì primo d'. -\ prile il Marchefe Azzo con altro. eCei- Tom. 12.. 
dt? dalla parte di 
odena an
ò a fort.ificare Ie Cattella di Vignola, Rer. !lalit. 
Spllambe
to, 
 S
vlgnano j e lopra rurto"arteCe (d) a rime,ttere in pic- Cd) Chro"it; 
dl Ie rorUh 
azl.om dl B.azzano, dove lafclo u,n 
uon prdidlO. Concer- P4rmenfe.. 
tarono poCcla. mfiemc I Bologne6 e Parmlglam dl unitamcnr; far one 
ad uno. ilelTo tempo nell' AUlunno, glí uni contro Modena, e gli altri 
con- 
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Ell." Vo1g. contra di Reggio. Ma i t"oli Bolognefi effcttuarono it con corda-to j 
ANWO 1196. imperciocchè umro un polTeme efèrciro di lor genre, co' Signori di 
I'blenta, ':0 i f\lalarefii, ed altri Romagr.uoli, c con un rinforzo di 
Fiorcnrini 
pigliarono per forza il Cafiello di Savigmno. Coil' aiuto 
de' Rangoni, e d' a1rri fuoruCciti di Modena p1.efero Monrcfe, ed altre 
Caftella del Frignano j e fi mifero poi con gran vigore all' aOcdlo di 
Bazzano. Si Collenne quells. guarnigionc, compo{h Ji qu:ntrocento ca- 
valieri, e di mille fami per 10 fpnio d' un MeCe; m:l vinta in fine 
dalla fame, e veggendo, che non veniva foccorfo, f!iacchè il MOirchcfe 
accompagnaro da f\]aghinardo, ufd bene in campagna con molte for- 
ze, ma non giudicÒ utile I' azzsrdare una batraglia: a patti' di bllona 
" guerra nel dl 2.f. dl No\'ernbrc cadde in poter de' Bolognefi. Altre 

) 

r
/i". ofiihd fuccederono in quefi' anno (a), perchè il Marchefe Azzo co' 
øro ,,,,,,tn. Modcneú e Reggiani cava1cò ful BologneCe nel di 6. di Giugno fin.o 
a CreCpellano e al Borgo di Panig11e j e nt'llo fi:elTo tempo il Mar- 
(heft Fl"6lncefco Cuo Fratello co' .Ferrarefi venne d111a fua parte fino alia 
Terra di Peole c al Teclo, Caccheggiando, bruciando, e facendo pri- 
gioni. E inranto il C(}JJ/e Galaffo dn Mootefdtro, c 
/hghinardo Pa- 
gano dol Sufinana Capitano della Leg:! colle milizic di Faenza, Forh, 
Imob, e Cerena, alTali il difirerro di Bologna, venendo a Caílel S. 
Pietro, e nHe Terre di Lcgnano, VeJriano, Fralìineto, Galigata, e 
Medecina, con orridi faccheggi e bruciamento di più di due mila 
cafe. La Cl'onica di Forlì, più dc:ll' altre efarta e copiof;. in quefli 
tempi, deCcrivc minutamente queíli fJni della Romagn1 con alTa.lIimi 
altri, che troppo lungo [..rebbe il vole-r quì r:1mmentare. Ma non fi 
dee tBcere, che nd d! I r. di Luglio i Calboli co i R.iminefi, Ra- 
.vennati, ed altre loro amillà, .prcli:ro la Cinà di Forli colla morte di 
molti: 11 che udlto dl Scarpetta de gli Ordelaffi e d1 Maghinardo, 
(û) chronic. -che crano all' alTcdio di Catlelnuo\'o (b), a fpron bawIto \'ohrono co- 
c4en. là, c ricupcr,trono la Cird, uccidcndo e prcndendo non pochi de gli 
Tom XIV . E 1 - . d 1 " I " . R . " Iì d 
R,r.. 1.alic: cntfatl. . .po CIa ren erona a p.mg la a I "av
gnalU c
n I c"l
rere 
 
inc"ndi.1re II lor paefc fino alle mura dells Cma. Nel dl 2.6. d :\pnlc 
Gu..lidmo Durante Conte ddh Romagna, nand
 in Rinuni, privò 
di t;:uti i lor privilegj, onori, e dignità Ie Città di Cefèna, Forlì, 
Facnz.l, cd I mala: rimcdj da nulla, per guarirc i mali umori di tempi 
61 lconcertati. ' 
(c) Glorgius Nel dl 
o. del pr:cedente Diccmbrc Cc) fi .dicdc princ.ipio 
n- 
St,lIa ,In- rro la Cltrà dl Genova alia guerra e aile battaghc fra I Grimaldi C 
lIa! Ge- Fi:[chi, claro aderenti Guelfi dall' una parte, e i Doria e Spinoli co 
nu '(3 t. I. i low parL.ia!i Ghibel1ini dl!i' a\tra. N :11c lor Torrj e calc: fi dlfen- 

.p. xV II. deanJ, e d,l eOè offcnJevano, ccrcando Dr }' una or I' alUil d' occupa- 
li.:

' Ita.;,. rc Ii Pala...LO dd Pubblico,.e gli altri íìti forti. Vi rel1arono preda 
del fu:'/co moluffime Catè, c fu bruciato fino il terto de\la Cattcdrale 
d " di S,\O Lorclizo (d), P erchè i Grimaldi 5' erano afforz:ni nella Torre 
( , Glo"IJ.m- .' I L b J . d I . 1 h " f - 
. y Ila
 j 1,1õ1-Y" Oõ e d'dfa Chlcla. D.lI a om ar 13, e .1 a tn .uog I concor e 
n' ., bb 1 " "' fi " b 
I. 8. c. 14. or
n gcnt.c in aiuto di cadauna de Ie .partt.; ma pm lIroeo I com J:- 
a tenti 
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tenri di quel1a de i Doria e Spii1ali: laonde '(lapo più di U!1 Mere deUa LI. A Vol
. 
tragica Seem di que' comh1trim
nri, foccomben.:Jo i Grìm
lldi e Fit'- AII:NO IlQ6 
fchi, fì videro nel rlì 7. di Febb:-aio obbligati a cercar 10 [campo colla 
fuga fuori della Cittå. Furono appreO n eletti Capirani e G:>vernuori 
di Genova Cilrrado Spinola, e Corra-/o Doria, e cefsò turro il rum:Jre . . 
Ma per mare fegllir
 h guerra fra d1ì Genovefi e i Veneziani (4). Azio- (a) fO,,:un. 
J . h .. ßì . dd fi I fc V.lnatt I 
ne non Imeno, c e menu 0 erVaZI?n.c, non acca e ra oro, e no
 .Üm. xrr. 
che dol Venezia furono fp
Jite venucmque Galee b
n armate fotto II l
!r. ItaJi.. 
comando di Giov:mni Soranzo, Ie quali ire a Caffa, Cluà poffcdura 
da i Genovefi nella Crimea, Ja prefero e f.'lccheggi:uono, con hru- 
ci.ue alquanre navi e galee:: d' em nemici. Era divifa anchc la Cinà di . 
nergamo nelle fazioni de'Soardi c Coleoni (b). N d Mefe di M;lrzo fl (b) C;
.IØ 
- 
verlnero qud1c aile mani, e i Colconi nc= furena fcacciati. Ricmrati I;:
. J MI- 
poi queai nell:! Cird ne1 dì 6, di Giugno, c rinforz'lti da i Rivoli e GU4Iv..- 
Bongi, coarin[ero alia fuga i Soardi, di modo che Matteo Vifcoll/f! ri- mils Flatlf- 
mafe efclufo affarto dal dorninb di quella Cird. Di Torri e di cafe "'
 M"tnlp. 
ivi fi feee 
llora un gran gua{io. N ::11' anoo preft'nre Gioval'lni l'1.far- F r. 
(heft di Mo:1f"erraro prefe per Moglie ,lbrgherita Figliul')la di Amedeo 
COllie di Savoia (c). Poi fana lega con A1anfreJi Marcheft di Sa]uzzo, (c) Chrønic. 
cd unito un buon cferciro prcfe e mife a faccn la Città d' A íli, con .Afl'''[e 
iCcacciarne i Solari, e gli alrri del parrito Gue1fo. In Tofcana non 
:
. -;;
lic, 
s' udì novità alcuna degoa di conto 
 fe non che per attefiaro di To- BenTlt1:fm 
lomco da Lucca Cd), Adolfo Re de' Romani inviò co1à rer fuo Vica- Ja S, Giørl' 
rio Giovanni da Caviglione. i Tofc:Hli, a' QU:I1i rincrefcenno forte Ie Iftor. Jel 
vj{jte di quefti Ufiz.iali Cef.uei. rieorfero a Papa BOHifazi, PIll. per- 
onferrar 
chè Ii Jibera{fe d:l coliui, dìb
ndo ottanta mila Fiorini d' oro, quar- R:
' ;'
iic, 
tordicimila de' quali roccarono per h fua rata al Camune di Lucca. (d) Prolom. 
II Papa rimaodò a cara fUI quef10 Vicario, conremandolo con dare iJ LuclRf..An_ 
Vefcovaro di Liegi ad un fuo Fratellø, e mife nella borf.1 rua il da- 
al. b;;;- 
naro pagaco da i buoni Tofcani. Trovarono i Pif.1ni in quefi' anno un R:
. Ita'lie. 
bel npiego, per farli rifpenare da i vicini nemici (t>), e fu ql1cllo di (e) Ra'Jnal- 
eleggere per PodC(là e Governatore della lorD Ciuà 10 fie{fo ß 1ni- nus in An- 
faz..,o Papa, con aíTegnargli quattro mila Lire annual mente per fuo fa- nal. E"':f.. 
Jano. Accettò benignamenre il Pentef1cc quefio impiego, e fciolti i 
Plfani daW Interdetto e dalle Scomuniche, mandò colà per fuo Vica- 
rio Eha Conre di Colle di Va1 d' Elfa. Richiamò elTo Papa dal go- 
v.erno d
lla Romagna (D Guglielmo Durallte Vefcovo, e colà inviò con (f)ch . 
tI
oJo dl Conte Mafino da Piperno, Fratello di Pittro CarJinal, di FQroli:7e n ". 
PIperno. Entrò egli in quella Provincia ful fine di Settembre, e fe- Tom. 1l
. 
ce ritirare r efefCito di Maghinardo dall' alTedio di MalTa dc'Lom- Rtr. II<<l:c. 
bardi . 
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Anno di C R 1ST 0 MCCXCV I I. IndizÎone x. 
di BON I F A Z I 0 VIII. Papa 4. 
di ADO L FoRe de' Romani 6. 


E..A Volg. V Enne in quefi'anno a Roma Giacomo Re' d' Aragona, non tanto 
^NNO 1197. per far coÍÌare a Papa Bonifaziø l' onoratezza iùa, e d'dfc:rC' ben 
lontano dall' approvare, non che dal proteggcre Ie riColuzioni preCe 
da' Siciliani, e da D9n Federigo Cuo Fnltello, qu:m[O per vamag
iare 
i proprj intcreffi con ifmugnere nuove grazie dalla Corte Pomificia . 
E fanoh conofcere diCpofhffirno ad impicgar tutte Ie Cue forze, dove 
(a) 1{a,n.l- g1i ordina{fe il Papa (b), e prccifamente contra dello Helfo Cuo Fra. 
tius Annll'. tello: Bonifazio aprì gli fcrigni dell'll confidenza e liberalità Pontifi.. 
E"/tf. cia verfo di lui, con inveÍÌirlo della Sardegna e Corhca, dove egli non 
poffedeva un palmo di terreno, e con dlchiararlo Capitan Generale 
dell' Armata, che fi dovea Cpedire comro gl'Infedeli, per ricuperar 
Terra fanta, 0 altri Stati dalle mani de' Suaceni. Qyefio era il colo.. 
re, che fpdfe volte fi dava in quetli tempi aIle imprefe, che dovea.. 
no fadi contra de'mcdcfimi Critbani, e ferviva di pretcÍÌo per ag" 
gravar di Decime Ie Chiefe della Crif1ianità. L' intenzion vera, fic- 
come i fani 10 dimoÍÌrarono, era di afTalir la Sicilia, c di lcvarla " 
Don Federigo per confcgnarla al Re Carlo If. Ed appumo cOo Re 
Carlo venne aneh' egli aRoma, e per ifirignere maggiormemc neJ Cuo 
partito il Cuddetto Re Giacomo, conchiufe feco di dar per Moglie a 
Roberto fuo terzogenito Jolant., 0 fia Violanta, SoreHa del medefimo 
Re Giacomo. Avea già cOo Giacomo richiamati dalla Sicilia tutti gli 

, N;"la", .Aragonefi c Catalani, parte de' quali ubbidì, c parte nò (b), e ÍÌando 
51,cia/is in Rama fped i un' arnbafciata al Fratello Don Federigo, prcgandolo 
l. 2.. C. 11. di voler venire fino all'IfoIa d' Ifc.hia, per abboccarfi con lui, c trat.. 
Tom. X. I . tar feco dc' correnti aff:lri, Don Fc:derigo riecvuta queft:a ambafciatR, 
Rtr IrjJ Ie. d 11 C I b . fc ' M n: I . . h " ' R " 
, a a a a rIa e ne tomo a cnlna, c: co a ancora nc lamo uggle. 
r; di Loritl, i I quale dopa aver prete Otranto, era paffato fotto Brin. 
difi, per confultare can lui e co' Siciliani qucllo, che convcni{fe di fare 
in sì feabrofe comingenze. Il parere di Ruggieri fu, ch' egh andaf.. 
fe j dicdero il lor voto in comrario i Sindachl della Sicilia. Vennerð 
poi Leuere dal Re Giacomo, che chiamava a Roma Ruggieri di Lo- 
ria, e Don F cderigo con ifdegno gli pcrmite di andare, ma con pro.. 
mdfa di ritornare. Tunavia perch' egli prima dt r.ncucrJÌ in viaggio 
avc:a provveduto d' armi c di vettovaglia alcune Cal1ella in Calabria, 
c da i maligni fu fuppofio a Don Fcdcrigo ciò fano a tradimento da 
Ruggieri, come s' egli già meditaße di nbellarfi: andò tamo inn;anz.i 
10 1concerto de gli animi, che Ruggieri fu vicino ad efTere ritenuto 
prigione; e poCcia fe ne fllggì, e andato aRoma fi acconciò coJ Re 
Giacomo a,' danni del Frate 110 , Fatil colpo di fomma implUdenza di 
Don 
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Don Fedc:rigo, 0 de'[uoi Coniiglieri, fu il perdere in occaíione di EllA. Vo'
. 
tanto bi[ouno un sì prode ed accreditato Ammlraglio, e non folo per- AN:-IO 1191. 
derlo, rna ofar[c1o nemico. A Itra ambafceria venne dal Re Giacomo 
aHa RefYina Coftm,ztl [ua Madre, con orJine di paß'are a Roma con 
ri
lant
 SoreHa d' enò Re, defiinata in Mog\ie a Rol1erto Duta di 
Calabria. V cnne la Regina colla Figliuola, fu arroluta, e ben veduta 
dal Papa>> feguirono Ie Nozze di Violanra j e Cofianza íi fermò dipoi 
fino alia morte in Roma, Altri dicono, ch' ella pafsò in Caralogna, 
ma afflitta ed inconfolabiIe, per veder la gu::rra imminence fra i due 
fuoi Flgliuoli. Tornolrc:ne: il Re Giacomo in Catalogna a fare i pre- 
paramenti necerrarj per [()dJisfare all' impe:gno contratto col Ponre6ce, 
e col Re Carlo fu() Suocero. Don Federigo informato dell a fuga di 
Ruugieri di Loria, dopo averlo [ano proclam1fe nemico pubblico, 
e p
lto I' arrcdio a quanre Caftdia egli pofsedcva in Sicilia, di tunc 
10 fpogliò. 
Ebbe principio in quell' anno la deteftabil briga de' Colonndi 
contro Papa Bonifazio PIlI. Non {ì sa bene il motivo di tal rortura. . 
Per attdlato dl Giovanni Villani (<I), perchè i due Cardinali, Jaco- (
) 
;;'llA.n- 
po e Pietro, eran
 llati contrarj alIa fua dezione, B?nifazio confi:rvò '!.' [:II;

I. 
fcmpre un mal ammo contra dl loro, penCando conrmuamente ad ab- 
ba{farli, ed annientarli. Aggiugne il Villani, concorde in ciò con To- 
lomeo da Lucca (b), che Sciarra, 0 pure: Stefano daUa Colonna, N i- (b) p;.,[om. 
pote d' effi Cardinali, aVca preCe Ie fome de gli arnefi e del te[oro del 
::tnb;e.An- 
Papa, che veniva da ^nagni, oVt'ero fecondo altri (c), che andava da To;". x;'. 
Rorna ad Anagni, ed erano ottanca fome tra oro, argento, e ra!De. Rer. 1t1f1
,. 
Ma niuna menz.ione di quefto facendo il Papa nella Bolla fulminatri- (4:) C I .hr
m', 
d ' c I 
 
 ' d b " d II . 
 d 1 f. N F,,,, I'll/en. 
ce contr
 e 0 
nnell, 11 pUO U Itare e a verna e dttO. on T,. XXII. 
altra rag Ion forte 10 err" Bolla (d) adduce Bonifazio, te non cbe que- Rer. ll1l1i,. 
fti due Cardinali tenevano corrifpondenza con Don Federigo uCurpator (d) Ray",d. 
ddln Sicilia, e che avveniti non aveano lafciato quello commercio, "'If [.A"nal. 
nè aveano permerro, che Stefano daUa Colon01, Fratello del Cardinal Ecc 'J. 
Pietro, ammenerre preíidio Ponti6zio neUe lor Terre di Paleítrina, 
Colonna, e Zagaruolo: per Ii quali enormi dclitti con Bolla pubbli- 
cata nel dl 10. di Maggio, non folamel1te fcomunicò i fuddetti due 
Cardinali, ma Ii depofe ancora, privandoli del Cardinalato, e d' ogni 
altro Bene6zio, con aItre pene e cen[ure contra de' lor parenti e fau- 
tori. S' 
rano ritirati aUe lor Terre qu::fii Cardinali, con .Agapito Ste- 
fano, e Sciarra, tutti dalla Colonna; e 0 fia ch' effi avdfero molto 
prima il cuor guafio, e fp.ulatfero .del P
pa, mcitati [0[[0 mano da 
qua1che Principe j 0 pure che irritati per quefio 6cro, creduro da lora 
non mt"ritato gafl:igo, íi laCciarono trafportare a dar fuori uno fcanda- 
lofo Manifcllo, in cui dichiaravano di non credere vero Papa Bene- 
detto. Gaeta.no, cioè il Pontefice Bonifdzio V I [I. benchè finquì da 
effi ncnn.o[clUto e venerato per tale, aUegando nulla la rinunzia di Pa- 
pa Celeftm, P. per fe l1:erra, ed anche perchè proccuraca con frodi 

J il1ganni j e perciò appellando al futuro Concilio. V' ha chi pre- 
Ggg z. tcn- 
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tende, che tal Manifdlo, tendente ad uno Scisma, ufci{fe fuori pri- 
nu della Bo\la e dep,)fizione fuddetta j ma it contrario fi raccoglie da 
un'altra Bolla d' e{fo Papa Bonifazio, fulminata nel dì dell' Afcenfione 
del Signore contra di effi Cardinali depolli, e di tutti i Colonncfi, 
in cui r
r cagione di quefio Libello aggrava Ie lor pene, Ii priva di 
tutti i loro Stati e beni, e vuol che fi proceda contra d' effi come 
Scismatici eJ Eretici. Fece egli dipoi diroccare in Roma i lor Pa- 
lagi, e .fpedì Ie milizie 
II' a
edio delle lor Terre. Circa quefii tempi 
ancora mforfero dlflaporl fra II Papa, e Filippo it Bello Re di Fran. 
cia, a cagione di avere il Re pubblic.1t;1 una Legge (e quelb dura 
tU[t:lvia) che non fi potefTc eflraere Janaro fuori dd Regno, preten- 
dendo il Papa, ch' egli percic f,,(I'1: incorfo ndla (èomunica, mentrc 
can ciò s'impediva il venir Ie rugiade folite, e quelle mJOimamcntc 
delle Decil11_
, aHa Cortc di Roma. Died
 anche orJine il Pontefice 
a i due Cardinali Legati, che erano in Francia, di apertamente pub- 
blicare fcomunicato il Re e i fuoi Ufiziali, Ce veniva Impedito il [ra- 
fporro d' cOò dan1ro, dOVlUO alia fama Sede: cofe tutte, che col tem- 
po fi tirarono dietro delle peffime confeguenze, fig lie dell' [ntere{fe, 
chc da ranti Secoli va, e fempre forfe pur troppo andrà fconcertan- 
do il Mondo. 
Durando Ja gucrra fra iJ Jl..farcheft Az::.o d' El1e e i Parmigiani, 
ognuna delle pJrti facea quel mJggior danno, che poreva all'alrra (4) . 
S1 frappofero amici pafuadcndo la páce j e (opra turto nc fece pre- 
mura Guido da Correggio, poteme pre{fo i Parmigiani, perchè tuno 
il Cuo era fotto il gualto. Si conchiufe adunque l'accordo fra effi nel 
Mefe di Luglio, e nel dì quinto di Agofio furono rilafciati i prigio- 
ni. l\1a di qud1a p:>ce particolarc fi dolfero fo,(te i Bologndì, perchè 
lafciãri foli in ballo dl i Parmigiani j e ne furono anche malcontcnti 
gli u(èiti di Parma, perchè abbandonati d.ll Marchc:fe; e però conti- 
nuarono effi la guerra contra della loro Cinà. Altrettanto feee il Mar- 
chefe Azzo co i Collegati Romagnuoli (II) contra dc' Bolognefi, fe- 
guitando i guatli e gl'mcendj dall' una parte e dall' altra. Fu elt'ttO 
in quell' an no per lor Capitano di guerra dalle Città di Cefena, For- 
Ii, Faenza, ed I mola, Uguccione da//a Függiuola, il quale nel dì z.I. 
di Febbraio in ForIì prete il bafion cla comando, e pofcia ncl Mefe 
di Maggio u(::i con pot-cnte efercito a'danni dc' Bolognefi. Giunto 
f!l"'l!e vlcinanze di Ca(
dlo San Pietro, sfidò a battaglia I' Armata vi- 
cina dt;' meJefimi Bolognefi, i quali fi guard.lrono d1 enrrarc in così 
pc:ricolofo cimento. Inranto Papa Bonifazio non rallenrava il fuo fiu- 
dio premendogli forte di far ce{fare quefh glJerr.a j ma per ora non 
gli venne f,nto, ficcome nè pure a i Fiort'ntini, che fpcdirono anch' 
e11ì de gli Ambafciatori a qudto nne. Ndl' anno prefeme (e) i Gri- 
maldi e Fic[cht uf\.Îri di Genova fecera PIÙ che mai guerra contro la 
lor Patria j ed accadJe, che Fr.mccfco dc' Grimaldi, per fopranomc 
Malizia, ve(hto dJ Frate :\Jil'1ore s'introdulT"c ndb Terr.t dl Mona- 
c".. e s'lmpadroni d' c:(fo) e ..iç'luoi due CaUelli) c: quivi forÜhcatoli in- 
, 
ci 
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ferì de' gruiffimi danni a Genova, corfeggiando per mare, Signoreg- E 1\. A VoIg. 
gh tuttavia in quella Terra con titolo Principefco la Famiglia Gri- At>õN9 n.!)8. 
malda. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXCVI I I. Indizione XI. 
di BON I F A Z 10 VIII. Papa ). 
di A L BE R. T 0 Aufi:riaco Re de' Romani I. 


F Ecefi in quefi' anno una bructa Tragedia in Germania (01). Si guar- (a) Iliflor. 
davano di mal occhio da gran tempo Adolfo Re de' Romani, e Aujir. 
Alberto DlIca d' Aufiria e Stiria, e Conte d' L\lfazia, Figliuolo del fu 
Re RidfJifo. Dieono, che Adolfo fo{fe dietro a pnvare Albeno dc'fuoi 
S[ati, e ,he perciò Alberto fi aft'retta(fe di Ievare a lui il Regno. Ti- 
rò quetti nel fuo partito YincisJ
f) Re di Boemia, Gherardo Arci'Vefio'Vo 
di Magonz-.1, il Due" di Sa{[onia, e il Marehe[e di Brandeburgo (b), (b) chreni,. 
Principi, ,he cominciarono a trattar di deporre AdoIfo, imputandolo Colm
r. 
d'inabIlJtà al governo del Regno per la iu; povenà, e ch' egli fo{fc 
t1J'::. 


- 
folamenre di danno alia Repubblica. Spedirono anehe per quefio a ' II", 
Papa Bonifazio; ma non lafciò Adolfo d' inviarvi anch' egli i fuoi A m- 
bakiatori. Furono favorevoli Ie rifpolle del Papa ad Adolio; ma i fuoi 
avverlàrj fccero credere d' averne anch' em dell' al[re, che approvava- 
no i lor difegni. Che più? nella Vigilia deJla Fdla di San Giovanni 
Ha[ifia di Giugno gli Eiettori di Magonza, Sa(fonia, e Brandeburgo, 
diedero la fentenza della depofizione dl Adolfo, cd e1eíTero Re 11 Duca 
d' .'\ufiria Alberto. Per qudlo fu in armi la Germania tutta, e fu d
- 
cifa Ia lite nel dì 1. dl Lugho delL' anno prclente con una giornata 
campale fra gli eferciti di quet1i due Principi pre{fo V ormazia, nella 
quale rcflò mono it Re Adoifo, Pofcia nell' univerfal Dleta, tenma in 
Francofone nella VigIlia dl San Lorenzo, a pieni voti fu eletto Re 
de' Romani il [uddeuo Alberto Duca d' AuClria, e coronato folcnne- 
mente in Aquisgrana nella fdb di San Bartolon;aeo. Fu fommamente 
d,s1pprovato qudlo f.ltto da Papa Bonifazio; e però avendogh il Re 
Alberto nell'anno f.:-guente fana ur:a fpedizion d' Ambat
laton (t), per (c) Plolom. 
dTere confermato dalla fillma Sede, fempre il Papa nlpole, eh' egh era Lutenf. An- 
indegno dell' Imperio, anzi reo di IeCa maefià, per avere ucciio 11 luo nal. Bn'IJ. 
Sovrano. Benvenuto da Imóla (J) tanto nella fua Crol1lchetta, quanto Tom. XI. I . 
' I " . C " r. D . h B f. Ii Ii T Rer. Ita It, 
ne UOI omenta lopra ante agglUgnc::, c e 0111 dZIO a1 110 ul ro- (d) Den'IJ'- 
no, e tencndo la Corona in capo con una '-pada a Idto, blUrcamente nut. Hift. 
dlce{fe a quegli Arnbai"ciatori: /0, io Jon CeJare, iÐ /' /mper.dðre. Può ,A "g ufl. 
qucfia e{fere una faodoOia del Secolo luíTcguente; ma è ben fuor di 
dubbio, che nulla pO[è mai ottenere queClo Re novello, finauantochè 
mto al Pdpa bifogllo di Iui, con fubitanea mctamorfoti iì tro\'o bella 
c . buona la di IUI promozlOnc, c: fe gli fecero ddlc carezze. SI pro. 
YO ncl prefentc anno d fl"gello del Tremuo[o in !tall" nella fenol di 
San- 



42.'- ANNALI D'ITALIA. 
F. 
"' Volg. S
nto An
rea 
.J), 
hc co
tinuò diP.oi a 
arfi f
ntire per mold alcri gior- 
^P;N
 n.9 8 . m e nom. DIrocco fpcclalmcnte 10 Rlcti, S p olcti, e Pitloia maIte 
(a) Glø1JAn- C L . fc P 1 . C fc I fi ' 
.1Í VillAni IIle e, e a agl, e a e j c a genre I rlcoverava alia campagna. N' ch- 
I. 8. c. Z,5. be gran paura :mche Papa Bonifazio, che foggiornava allora in Ried, 
"Blr.n4r
. perchè trcmò forte II fuo Palagio, e rifugiol1ì fuor di quclla Città nel 
GUld. 'if. ,.,- Conveneo de' FrJti Predicatori, e fabbricata una capanna di legno in 
;1; B;
;/
- mezzo 
d un prato, quivi cominciò a prcnderc ripofo. Ma non per 
1'.1. T. 111. qudlo II fcroce 
mimo fuo cdfava dal proccurar Ia difirul.Íone de' Co- 
l(tr. lfalic. lonnefi. Feee predicar contra d' em la Crociata, difpenfando Ie medc- 
L ptøli:m..:us fime Indulgenzc, che fi concedevano a chi pa(fava in Terra fama con- 
p!;'t
;,""
- tro i nemici del1a Fede di Crifio. 
In"". XI, Fu bensì continuata in queí1:' an no ancora la guerra fra il .Har- 
R,r. ll
di,. cbeft Azz.o d' Efl:e e il Comune di Bologna; ma perchè dall' una r:u
è 
Papa Bonif.nio, e daWaltra i Fiorentini amici de' Bolognefi J and,wano 
tr:mando di p:tce, nulla di rilevanrc feguì in armi fra eliì, fe non un 
(
) Anm,z,s ridicolo cafo, che 6 raccoma nc gli Annali di Modena (b). E fu che 
J
't'r. Mu- i Bologneli armatl fecero una notte fopra i Modene6 una fcorrreria 

nmf. d venendo fino al Bargo di Santa ^gnele, che era vicino alIa Città, 
0111, tø. fenza che Ie feminelle fe 0' accorgclTero, e gl idalTuo all' armi. E qud1:o 
perchè i cani dc. Borghi corninciarono tutti ad abbaiar forte, e com- 
mofT"ero aHa í1:clTa finfonia quelli della Cinà: di modo che Ie femi- 
nelle per 10 tanto ftrepito non poterono mai imendere ciò, che íi 
dicellèro i comadini, c Ie genri di fuora. Per queUo accidente gli 
Anziani di Modena bandirono tutti i cani, ordinando, che fo{fero uc- 
cifi. fo non mi fo malevadore di querro avvenimento. N è in Romagna 
nè in Tofcana accaddero novità degne di memoria. Strepitofa bensl 
(c) CøntÏl'. riufd in quefi' anoo la guerra fra i Genovefi e Veoeziani. (&) Era 
Dllnåuli ufcito in corfo Lamba Doria Ammiraglio dc' Genovcfi con ferrantot[O, 
Tm}. XIl.. ovvero ottanracinque Galee, per danneggiare il paefe oemJCO, ve- 
Mo,r a . Itl!llC. oeodo fino all' Adriatico, A qurfla nuova i Vencziani feccro il Joro 
,ort',., r " Cc . r G I 
Sltl1a .ifn- srorzo" e mJ cro in mare oovamacmque, 0 rure novanralette a ce 
rJ1l1. Gt- ben arm ate fotto it comando di Andrea DandoIo, Si fconrrarono que- 
n l4 tnf. fie .A.rmate navali a Curzola, e ncl dì 8. di Settembre, fefia della 

:
' :':1
:: Natività dclla Yergin
, attac
arono la z
ffa. Sì. poderofo
 fu [ullo 
prime l' urto de I Legm VenctI, che ficrmtno dieCI Galee Gen
,vcfi i 
ma procedendo poi in
anzi con dlfordine, i Genovefi, gente plU. ar- 
dita e \1alorofa, che allora folcalTe il mare, Uretti e ben ordmatl G 
fpinfero contra di loro, e dopo rnolto fangue fparro daU" una e dall' 
altra parte, mifero in rotta I' Armata Vencca con riporrare una tern- 
. prc memoranda vittoria. Imperciocchè prelcro ottanracinq.ue Gal
e_, 
(.d) Chron". fe dicon vero Ie Storie Genovefi, delle quali poi ne bruclolrono fel- 
iflmf'x
 fantafette, e I' aim: diciotto condulfero trionfami a Genova. Nelle 
R
;. It.iic. Croniche Venctc è fcritto, che fell antacinque Galee (nurnero non- 
(e1 chrll.ic. dimeno fempre mirabiIe) vennero in potere dc' Genovefi. Per qUJnto 
C
fl1J. s' ha dalla Cronica Eí1:enfe (d), e da quclla di Ce[ena (t), In qud 

/ltn.l
:rc. fiero conflitto pcrderono la vita circa nove mila Venei-iam, e nc ri- 

 , m
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mafero prigioni fei mila e cinquecemo, 0 pur ferre mila e qua[[ro- ERA VoJg. 
cenco, mfieme coW Ammiraglio Oandolo, il quale dà lì a pochi giorni ANNO U9 8 . 
per Ja rroppa doglia terminò i guai della vira prefeme, Ferreteo Vi- 
centino (n) diffularnente defcrive quefto memorabil cornbattirnemo. 
Ponata a Venc2.ia la dolorolà nuova, ordinò tofio que} Senato, che V (
) 'Fe
retlIlS 

. fl IClntl "US 
fi fabbrica(JÚo cemo Galee d. nuovo; ma 0 que 0 armamento non Hi{ior. I. 1. 
andò innanzi, 0 cerro a nulla fervi. In Parma (b) feguì nell' anno To",. IX.. 
prdèmc pace c concordia fra que' Cinadini, e i lor fuorufciti, per Rer. Jtall
. 
fr f: . M p;r. S. d' MOl d' h" f1 (b) ChrD1J1C, 
compromc 0 ano m att R eo '.J,;o R nte Ig
or .1 ; lb ano , S IC lara S r.o 1.10 Parme,,]' 
Vicario anche da Alherto e de oman!, e In .0 erlo cotto Ignor To. mle,... 
&Ji Piaccnza, Ma furono moltiffimi i c0l16nati in vigore &Ji qucl Lau- 
do, co)]a refiituzion nondimeno de' beni loro. 


Anno di C R 1ST 0 MCCXCIX. Indizione XI I. 
di BON I F A Z 10 VIII. Papa 6. 
di A L B E R T 0 Aufiriaco Re de' Ron1ani 2. 


L A Crociarl contra de' Colonnefi, pubblicara da Paps Bonifazi(), 
e la guerra lor farta, avea prodotto finora, che all' armi Pomifi- 
cie s' erano arrendure 1a Ciuà di N epi, Z3garuola, Colonna, ed altre 
Terre, dopo lungo aífedio, e con molto fpargimento di fanguc, e 
donate a gli Orfini e ad altri nobili Romani. Fu anche aífedlata Pa- 
Idhina, dove fi rrovava un gagliudo prefidio, de rendeva inurili 
tutti gli sforzi dell' Armara Papale. Si rode va di rabbia Papa Bonifa- 
zio, vC'ggendo di non poter vincere quefia pugna; e però, fe è vero 
ciò, che racconta Dante Poeta (f), il quale ñorì in quefii tempi, (cJl'
a
t' 
Farro chiamare a sè Guido, già Conte di Montefelrro, allora Frate ;:n'Z:e:H:
n' 
Minore, a lui, come ad uomo mafiro di guerra, yolle raccomandar tie Imcla ill 
1a direzlone di quell' atredio" Se ne fcusò Guido, allcgando l' incom- 
o1nmmt. 
I'etcnza del fuo abito con que! fecolarefco impiego. Cominuò Boni. 
 Dant. 
Fazio a 
argl' ifianza, perchè almeno gl'infegnaífe la maniera di forzar ":;:;;2
i,:" 
'.I uella 1 crra alia refa. Allora Guido fiette fopra se un pezzo, e 6- ItA Ii,. 
nalmen.te rifpofe,. che conofcendo inefpugnabile coll'armi la Ci[tà di 
PaleHnna, non gh andava per mente, fe non un ripiego; ma che non 
fi attentava di proporlo per timore d'incorrere in peccato. Oh fe è 
per quefto, replicò aHora Bonifazio, io te ne affolvÐ. Allora Guido 
gli dilT'e, che blfognava promenere molto, cd attener poco. Non c' è 
obbligazione di credere queUo f.ltto a Dante, perfona trOppo Ghi- 
bclhna, e che taglia dapertutto i panni addoífo a Papa Bonifazio, [Ut- 
tochè ancora Giovanni Villani (J) ci defcriva quello Pomcfice per (
) Gio1l
n- 
uomo di larga cofcienza, ove fi tranava di guadagnare, e che dicea ;b Villam 
c:ífcrgli lccito tuno, purchè foífe utile alla Chiefa. ForCe i malevoli 1.8. f, 6. 
jnventarono queUa novella, con ricavarla dal f.guente avvenimento. 
Imperocchè Bonitazio fece defiramcnte proporrc jJ perdono a i Co- 
lonne::- 
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EllA Volg, 10nncfi, e liberaliffimo di promelTe, rimafe d' accordo. chi effi in vette 
AtI'NO 1199. nera andaífero a gittarfi a riedi fuoi, confelTando, i f.llli, ed implo- 
rando mifericordia. Così fccem. Avuta che cbbe il Papa in iua mano 
PaJd1:rina, lungi dal rimetrcrc in pril1:ino i Colonneli, come n' a\'ca, 
per quanto dicono, data parola., fece f pianare da i fondamcmi quella 
Città, privandola d' ogni onore, e fino del nome, con f4bbricarne un' 
alrr:\ in altro fito, e darle il nome di Cinà Papale. Cacciò ancor:\ 
prigione Gio\:anni da Ceccano "ie gli AnnibaldeCchi lor parente, c 
confifcò tutti i fuoi beni. Atterriti da qudlo procedere i Colonnelì, 
tutti fuggirono, chi in Sicilia, chi in Francia, e in altri Luoghi, c 
tenendofì con fomma cura cdati, fÌnchè arrivò I' ulrima fcena dello 
fidfo Ponrcfice, che inranro di nuovo Ii bandì, e pcrfeguitò a tuna 
potcre . 
Benchè a1cuni de gli antichi Scrittori co1 non accenmrc gli anni 
e i tempi precili de gli avvenimenti, fieno di non poco imbroglio a 
i po fieri , cht: prendono a compilare una Sroria; e dì queUo dlfcno 
non vada ereme N iccolò Speciale, e do po di lui il Fazcllo, Srorici 
Siciliani; pure vo io credendo, che gli affari dclla SIcilia ti poßano 
(:1.) Nicol. regiftrare nella forma feguente (.r). C?iacomo R
 d" Aragona ':1c.1l' 
nno 
:,pfCialil prccedente tornuo aRoma, e partnofcne cartcO dl Bcnedlzlonl, e 
I. 4. c"p. 4. inlieme d' oro Ponrificio, pafsò a Napoli per concenare col Re Cllr/tJ 
Tom. X' , . J I. Suoccro fuo Ie operazioni da farfa contra della Sicilia. Flce te- 
Rtr. Jill IC. r D r.J' r. F II h I .. m 
gretamente elortare 011 reuengo IUO rate 0, c e a meno nnunZla e 
Ie conqUtfie fane in Calabria: che così fa farebbe manegglato qualche 
accordo j ma non gli fu data orecchlo. Penamo unite Ie forze fue 
con quelle d' dfo Re Carlo, e compofia una potence Armata dl vt:le, 
coll'inCigne Ammiraglio Ruggieri di Loria, ful fine d' Agono d'e{).o 
anno andò a sbarcare in Sicilia. r mpadronitofi a tutU prima dl Patti, 
Milazzo, e d' altre Terre, fi pofe dipoi all' aíft:dlo di Siracufa, Clt- 
tà, che fu valorotamt'nte difefa da Giov3nni di Chiaramonte. A vendo 
egli poi fpedito Giovanni di Loria Nipoce dell' Ammiraglto Rug- 
gieri con venti Galee per recar vt'ttovaglie al Candlo di Patti,. aß
- 
diato da i Siciliani, i MeffiReli ufciti con fedici Galee contra dl IUt, 
gli diedero battaglia, e 10 fconfiffero. <4tattro foli de' fuoi 
egOl fi 
fottraífero col1a fuga j gli altri col Capitano furono condom pre!ì a 
MeOina, Queí1:a difavventura, c la perdita di molta genre 0 per ma- 
Iattic, 0 per aíT'.\lti inmilmeme dati a Siracufa, fe
c prenderc aI, Re 
Giacomo la rifoluzione di levare il campo di fouo a quella .Cltta, c 
di ritirarfi a Napoli. Giunro alle cofie di Milazzo: fece. lí1:anza 
 
Don Federigo Cuo Fratello per riaver Ie Galee prete con 
1O

nnt dl 
Loria, e con altri prigioni, promcttendo con ciò di non mal plU met- 
tere il piede 10 Sicilia. Ma ncl Configlio di Don Federigo. pr
valfe 
il cattivo parere di nulla yolergli concedere. Anzi infel10nltl plU che 
m3i i Siciliani contro Ruggieri di Loria, per fargli difp
cto e 
en- 
dica:-G di lui, fecero mozzarc il capo allo Il:eíT'o GiovannI fuo Nlpo- 
te, e a Jacopo dell. Rocca, come a ribelli del Rc Fcderigo. 
Par- 
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Pafliìò il Re Giacomo il verno in N apoH, nd qual tempo anche EllA VoJg. 
Don Federigo ricuperò molte CaLtdla, che 0 fponeaneamente, 0 per ANNO 12.99. 
forza aVt'ano alzate Ie bandiere del Re fua Fratdlo. Come è il co- 
flume, non mancarono mormorazioni contra del Re Giacomo per la 
poco profpera campagna dell' anno preccdente, non potendofi levar di 
tella alia genre, ch' egli la vole{fe più per. Ii Fra
cefi fuoi ant.ichi 
nemici, che pel Fratello. Pertanto a fine dl fmentJr quefie VOCI, e 
di far fern pre più palefe la fua lealtà al Papa e al Rc= Carlo, fano un 
maggiore sforzo di gente e di navi, s'imbarcò ful fine di Giugno in- 
fieme con Roberto Duell di Calabria, c con Filippo Principe di Ta- 
ranto, e dirizzò Ie vde verfo la SIcilia. Don Federigo, e gli orgo- 
gliofi, anzi eernerarj Siciliani, che fi teneano fempre in pugno la 
vittoria, non voUero afpcttarlo, e con quarai'tta Galee (altri dicono 
di più) vennero alia volta di Napoli. 11 VilJanr {a) fa loro Arnmi- 
ragHo Federiga Doria; Niccolo Speciale gli dà il. nome di Cor- 
rado, ma nol dice intervenuto a qudta battaglia. 'Scamraronfi Ie 
due Armate a Capo Orlando, e fi venne nel dl 4. di Luglio ad un 
duro e fanguinofo combattimento, -in cui quantunque i Siclhani com- 
batte{fero da difperati, pure dall'induLlria e valor di Ruggieri di Lo- 
ris, Arnmiragho nemico, rimafero ioteramente fconfittJ. (b) II nu- 
mere de'morti e prefi della lor parte fi fa afcendere a più di fei mila 
perfone, e vcntidue Galee rel1:arono in mano de' vincirori. Si fal vò, 
ma con gran fatica, nella fua Galea a fana di remi Don Fede- 
r.igo; e fu detto, che Jl Re Giacomo I' ebbe, 0 potè averlo pri- 
gione, ma la{ciollo andare.. Perirono nel confliero anche molti Cata- 
lani e Pugliefi. Pa{sò dipoi il Re Giacomo in Cal
bria, e prendendo 
feco molte truppe preparate ivi -per ordine del Re Carlo J I. coll
 
giunra dl dieci Galee, sbarcò I' efercito ia Sicilia. E allora fu, ch' egli 
fece fapere a Robert. Duell di Calabri3, e a Filippo Principe di Taranto 
fuoi Cognati, che i fuol affari il richiamavano in Catalogna; e{fere la 
SIcilia ndotta in ifiato, che non potea più fare rdifienza; non reg- 
gergli il cuore a vedere, e menD a proccurare uiteriormente la rovina 
del già rovinaro Fraedlo; e voJer eg!i lafciar loro tutta la gloria dl ter- 
minar qud conquifio. Di colà dunque fi portò a Napoli al Re Carlo 
c-oUe medefime fcufe, e poi fi trasferì in Catalogna , do po avere at- 
tenurt: Ie prome{fe da lui fatte al Papa ed al Suocero. V' ha chi dice (c), 
che fu ben vino dal buon Carlo II. il quale fi obbligò a rifilrgli Ie 
fpefe occorfe in quell' armamento, afcendenri alia fomma di più dl du- 
cento mila oncie d' oro. Altri narrano, chc fu mal veduto, e cre- 
dute d' 3ccordo col Fratello, in guifa che difèaro a' Fr3nzdi, e ma- 
ledetto da i Siciliani, abbandonò in fine 1'1 talia. La Cronica di Forh Cd) 
aggiugnc, ch' egli ft pard, perchè non gli era pagato it foldo pro- 
meLrogh da Papa Bonifazio VIII. La partenza del Re Giacomo_ e 
il buon cuore de' Meffinefi, rinforzò in tante avverfiti l' animo di Don 
Fcderigo, Ma il Duea di Calabria Roberto occupò intanro varic Terre 
di Sicilia, e rnaffimamcme quella di Chiaramonte. Prcfentatofi :lOcora 
'lóm. 1711. H h h coIl' f- 


(a) Gio'tiaJ
- 
ni VIllani, 
lib. 8. c. 2.9. 


(b) Ferttt. 
Vicent /7/IIS 
Hip. lib. J. 
Tøm. IX. 
Rer. Italic_ 
, 


(c) 5111>>- 
7Î1(1r.re Hi fl. 
di Napl/li. 


Cd) Chronic. 
Forøl,vltn. 
To. XXtJ. 
Rer. Ita/it; 


" 
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ERA Volg. coll'cCercito fotto Catania, guadagnò ivi dc' traditori,. che g1i die- 
ANNO 12.99- dero in mana [eoza fpendere fangue quclla Cjnà. Ribellaronft pure- 
altre non poche Terre in Valle di Noto, con apparenza, che già m- 
clinaíTe la Fortuna a troncarc affano Ie ali. a Don. Federigo, quando 
dfa aW improvvifo fi dichiarò in (uo favore. A veva il Duca di Cala- 
bria fpedito Filippo Principe di Taranto fuo Fra[ello con un corpG 
d' :lrmaea pef terra, affifiito da alqU'1nte Gake per mlrc, nella. Valle 
di Mazara, per far altre conquifie in queUe pani. D.Jn Federigo, che 
s. era pofiato nel forte CaUeHo di S. Giovanni, per vegliare a gli an- 
damenti de' nemici, con queUe forze, che potè raun:ue, andò a tro- 
V:lre il Principe nel piano di Formicara, e gli diede battaglia _ Rlmafe 
fconfitto il Principe, cd egli fie(To ferito c fcavalcato, fu in pt:ricolo. 
d' e{fere uccifo da i Catalaoi in. vendetta di Corradino, fe non secor-, 
reva a tempo Don Federigo, che gli falvò la vita. QuaG tutto il rc flo 
de' vinri fu condono neUe prigioni, A qudla difavventura de' Franzefi 
tenne dietro un' altra. Fu data fperanza da un prigione a i Baroni del 
Duea di Calabria di metterli in poífdfo dc:l forte CaClello di Galle- 
rano _ Andarono moltiffimi d' cUi col come di Brenna loro Comandante a 
prendere quefio boccone, Ma il tranato era doppio. Sorprdi all'im-, 
provvifo da Blareo di Alagona Capitan() di Don Fed!:rigo, tutti fu- 
rono fani prigioni. Così procederono gli aff.1Ti della Sicilia. 
N cl Febbraio dell' anno prefeme fll pofto fine alia guerra, chc' 
bolliva tra Az'Zo PIll. 114archeft d' Etl:c'þ Signor di Ferrara,. c i Bo- 
(a) Áltnal. logneG. Il Pontefice e i Fiorenrini ne furono i mediatori. (a) Fatto 
LOm!,s un compromdfo nel meddimo Papa per Ie Catl:cIla di[puta.te fra i 

tI",. 
Y.r Bologneíi e Modeneíi, egli profferì un Laudo, che fu crcduco ini- 
'
al:Z:

 quo da i Modeneíi. Bcnchè Ga1vano Fiamma (Þ), c gli Annali l\li. 
il, Griffllni- laneíi Cc) mectano [0[[0 I' anno precedence eiò, ehe ora io fon per 
hus G
rlln. dire de gli avvcnimenci della Lombardii, pure fembra PIÙ fieuro il 

01JOn;;;{iI feguicar qui il Corio (J), afiiO:ito dalla Cronica d' Afii (e),. c da Ben- 
R:
. Italic: venuto da S. Giorgio nella Storia del Monferrato (f). Erl! già arri: 
(b) GUAI1la- vato Giøvanni N/archefe d' clTo Monferrato all' età capace di coníi
h 
neus Fla
- politici e militari; c difpiacendog1i la potenza di klatteo Visconte, che 

l
r. .MamÞ. fignoreggiava 
on fola
nte in Milano, V erc
lli '. e N 
v
ra, ma an. 
(c) .Anna/IS che in Cafale dl Sant' Evafio, e teneva una fpezle dl domlnlo nel Mo
- 
Mtåiollln.. ferrato fieífo: eol1cgatofi col Marchefe dl Saluzzo, col Conte FI- 
Tom. XYl
 lippo da Langufco, e co i PavdÌ, nel Mefe di Marzo, fece rivoltare 
Rj;. It'!llC. la Cinà di Novara,da cui appena 1ì falvò Galeazzo primogenito d'dfo 

(lor.c;t';.;;- Maneo, che v'era per Padefià. Altrettanto fece la Città di Vcreel. 
lantl_ . Ii, e poi Cafale fuddcno. Su{feguente
me.[utti quefii 
ignori cPo. 
(e) ChronIC. poli fi collcgOlrono nel Mefe di Maggio co I Bergamafchr, Ferrare{j, 
.Aflenft c Cremoneh, e con Azzo Marehefe d' Efie'þ Signor d. Ferrara, eon- 


;.. 

iic. tro al Vi[come. Ufcirono pofeia in campagna, cadauno dalla lor par. 
(f) B,nvt71. te, ed ufd anche Matteo V isconte, aiutato con gaglinrde forze da 
Ja s. Giorg. .Alberto Scoto Signor dí Piacenz3, da i Parmigiani, e da .Alherto daJ/a 
:f .l llm . 1 13. / ' Scala Si g nor di V crona, al cui Figliuolo Aibr;ino avca Matte-<> d.lt I :\ 
'r. _fa lea r 1\/} '. 
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Moglie una fua SoreHa. Nulladimenocon tami movirnentid'armi cia- ERA VoIg. 
fcuno fi guardò daIl' avventl1rarfi a bauaglia. Ed avvenne, che Azzo ANNe I199. 
Marche[e'" d' ELte (a) con [euecemo uomini d' armi, e qu.mromila fan- ( ) h 0 
. IT. fi . r r d .. C fi ., fi C M " C rom,. 
tl, mouo I In IOccono e remone I, arn vo H10 a rema. a per- Ej/enfe 
-ciocchè corfero fo[petti, ch' egli rnacchinalfe I' acqUlfio di Cremona, Tllm. xv. 
o perchè i maligni feminarono deBe zizanic.: cerro è, ch' egli giudi- R.er. Itiflic. 
cò meglio di ritornar[ene a cafa. Matteo V I[come, ehe fi vedea 
ttor- 
niato da rante armi, ficcome accorto e iàggio perfonaggio, addormemò 
tutti con un mmato di pace, che fu conchiu[o e pubbiicato ful prin- 
cipio d' l\gofio. tn 
al credico. era. falita in qu.efii te
pi. la pOten
a b . 
de' Genovefi P er Ie npoftate vl[tone, (It) che 1 Venezlam P rdero 10 ( ) t CDn D tl - 
. II I n. 11. fi 1Jua or an- 
fpediente di velure a a pace con oro. ",,--uelL3 u maneggiata di co- dull Tø. u. 
rnuae concordia da Matteo Visconte, e n' ebbero molto onore i Ge- B.er. Italic. 
novefi, perchè s' obbligarono i V cneziani di non navigare nd Mare . Gil/ vlm -. 
Maggiore, nè in Soria con Galee armate per tredid anni avvenire, ;' t ' t/a7u 
Furono perciò rimeffi in libcrtà tutti i prigioni. Similmente i Pif.,ni Geo;/' St
l
 
comperarono la pace da effi Genovefi con due condizioni, cioè con la .A7tn.tl. 
cedere loro una parte della Sardegna, e ßonifazio'in CorGea, e pro- 
enumJ. 

e
tere .di non u.fcire in mare con Ga{
e ar,?ate pe
 1.0 iþazio di C)l1in- 
::n. "XvII. 
dici anm veDtun. Nel Mefe ancora d Apnle fc;gul In Faenza (c) un Rer. Italic. 
congrdfo de gli Ambaíciatori di Matteo Visconre, di Alberto daB:! (c) chm,;c. 
Scala, di Azzo, e Franccfco Marchetì d' Eete, e de' Bolognefi, per Forølivien. 
rnertere con
ordia fr
 .eili. Bolognefi, e Je Città della Rom:1g
a, e j .
:
. ;t
li,. 
Lambertaul fuorufcltl dl Bol?gna. Fu -quefia pur arche dipOl con- 
chiufa: laonde riu[d degno dl memoria queLl" anno per cagione di . 
tame paci. Ma in Mamova fuccederono delle novità. Cd) Era quivi (d) c'hT/l7J1C. 
Signore Bardtlone de
 Bonac-oili. 7'aino fuo Fratello, \'ogliofo di que! :r:"f
v. 
t!ommio ricorre ad Azzo Marchefe d' EUe per aiuto; ma poi fenza vo- R
r" ltaÌic. 
ler la genre, che gli veniva dìbita, fe ne tornò a Mantova. Rima- 0 Fm.ttut 
fero poi burlati tanto egli, quanto Bardelone, perchè Botticel/a de' 'V,
tnt,
us , 
B IT: N . F o I ' I d o G o 0 Rift 110 l. 
onacOlJl loro rpote, Ig 1U0 0 I 10\..m.nmo, ottenuto un buon T"n:. ri. ' 
cor po di foldatefche da Alberto dalla Scala Signor di Verona, fcacciò Ker. ltalif.. 
l' uno e I' altro, e pre[e egh la fignoria di quella Città. Se ne fug- 
glrono i Fratelli fcacciati a Ferrara, dove furono con onore accolti 
dal Marchefe. Bardelone po [cia pa[sò a Padova, dove poco ben ve- 
dueo da que' N obili, perchè caduto il1 povcnà, nel terzo anno del 
fuo efilio mi[eramcnte terminò la vita. AHora fi trovò più "curo nella 
fua fignona Bottefella co' fuoi due Fratelli RÙra!do-PajJerihO, e Buti- 
'TIne: nomi 0 fOl'ranomi firani di quefii Secoli. 
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Anno di C R 1ST 0 Mcec. Indizione XI I I. 
di BON I F A Z I 0 V I II. Papa 7. 
di A L B E R T 0 Auíhiaco Re de) Romani 3. 


E.. A Voig. C Elebre fu I' anno prefente per quello, che noi chiamiamo ora Giu- 
AN.NOI3 oo . bileo univer[ale, inventato e celebra[O per la prima volta da Papa 
B()nifaz;o Pill. S' era fpar[a una voce in Roma dilauta poi per gli> 
altri paefi, che di grar:di Indulgenze fi gU3dagl1avano vifitando Ie 
(a) R4'Jn.l- Chiefe Romane nell' ultimo al1no d' ogni Secoto (Q). Se ne cercarono- 
dllSltnnal. i fondamemi, ma fenza trovarne vefiigio j nè fi andò aHora a pelèuli. 
Eu t. nel Telhmenro vecchio j nè faltò fuori in que'tempi it nome di Giu- 
blleo. Nel Gennaio e Febbraio fi vide un prodigiofo concorfo di Pel- 
legrini in Roma j e. ciò diede allora motivo a Papa Bonifazio di for- 
mare un:!. Bolla, con cui concedeva Indulgenza plena ria a chiunque 
vifitarTe in queU' an no Ie Chielè di Roma ogni dì una volta nello fpa. 
z.io di quindiei giorni per Ii forefiieri, e di trenn per Ii Romam. E 
quello per foddisfare alIa divozion de' Popoli, divu2.ione, che tornava 
nnche in fommo prohtto del Papa a cagion delle grandi limo fi ne , che 
fpontaneameme fi faceano da i Pellegrini aile Chlefe, e andavano in 
(b) Gllv.n- borfa del Papa (b); uccome an cora del guadagno, che nc ridondava 
IIi yil/lm; a i Romani, i quali eíìtavano moho vantaggiofamente Ie lor Grafcie. 
1. 8. t. 3 6 . Finquì Ie Indulgenze plenarie erano cofe rare, nè fi foleano guada- 
gnare, fe non nell' occaíìon delle Crociate. 1\ perra quella magglor fa- 
cilità di confeguirle, fenza menere a riCchio la vita propria, e fcnza 
viaggi lamanitlìmi e pericolofi, Aon fi può dire, che foUa di geme 
da tutte Ie parti dclla Crifiianità concorreff'e nell' anno preft:nte. Pa- 
reva una continua Proceffione, anzi un Eferciro in marcia per tlltte 
Ie vie nucfire d' Italia; e Giovanni Villani, che ando per tale occa- 
bone aRoma, ci affieum, che quaG non v' era giorno, in cui non fi 
conrarTero in quell' alma Ciuà ducemo mila fure1tieri d' ogni fdfo ed 
c:rà, venuti a quella divozionc. Ed in quefi' anno appunto dicde erTo 
Villani principio alia fua fiimatiffima Croniea. La pace fu quafi uni- 
verfale per 1'1 calia, grande I' abbondanza de' viveri in quefi' a
no.; e 
però daperrutto íì viaggiava con ficurezza, e nulla manca va a I Vlal1- 
danti, che aveano da petere fpendere. Guglielmo Ventura, Amore 
(c) cltm,ic. della Cronica d' A Iii (,), il quale fi porrò anch' egli a guadagnar que- 
.Ãf/enf, ita Indulgenza, Iafciò rcrino, erTeru fatto il conto, che ben 9ue mil- 
Tom. Xli. Iioni di perfone concorfero in quetl' anno aRoma j e tanta etlere fiata 
Itlr. Ita Ie. la falla, cbe \I ide più velte t,lomini e donne conculcatc [ottO i pie9i 
de gli alni, ed ellCrG egli trovaro in quel pcrico)o. Aw:fia anch' egh,. 
che abbondanza di pane, vino, caroi, pefci, e vena fi trovò m Ro- 
ma j cariffimo era il fieno, carifiimi gli albcrghi. PofCl:!. aggiugne: 
(.,) P a- 


. 
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C.) Papa innumerabilem ptcu
jam ab eiJdem recepit, (j'.Ûa die ac 110Re duo 
Clerici ftabant ad Altare Sanéli Pauli, tenentes in eorum m.mibus raftc/- 
los, raftel/antes pecuniam infinitam. Fu iílimita quella Induigenza per 
ogni cemefimo anno da Papa Bonifazio; ma i Succdrori per foddisfare 
alia. èivozion de' Popoli, e al guada5no ancora de' Romani, feeero in 
ciò delle mutuioni, con ifiabllirla in fine ad ogni vemicinque anni, 
come è oggidi. 
In quanto alla. guerri\ di Sicilja, quattrocenco e più uomini d' ar- 
mi furono fpedlti da' Floremini in rinforzQ di Roberto Duca di Cala- 
bria, e n' era Capitano- Rinieri de' Buondelmomi. Raccoma Niccolò 
Speciale (a), che quefti Tofcani a:nvat
 a Cata!1ia, dove eOo D,:!ca 
foggiornava, f.1cevano dapenutto I ughacamonI, vantaiîdofi fpezlal- 
meme di voler condurre in qudla Citti prigione il Generale de'Sici- 
liani Blarco da Abgona. Ma che quette fmargia(fate andarono a finire 
in òuIla, Iaonde derifi. non men da i Franzefi, che da Siciliani, non 
pa{sò il Mere d' Agono, che fi difperfero, difertando la maggior parte. 
Toccò in EJuetl' an no una maledetta perco(fa a i Siciliani. Ufcirono 
effi in corfo colla lor FIona di vemilecte Galee, comandata da Cor- 
rado Doria t per boninare neUe Riviere del Regno dl Napoli (I,). 
Giun[ero b.11danzofi fino all' llola di Ponza. R/Iggieri di Loria, che 
era ito a Napoli, per menar de i nuovi lùffidj dl genre e di Legni 
al Duc3. di Calabria in Sicilia, mife anch' egli in punto la fua Flotta, 
con cui per buona ventura capitate fene Galee Genovefi de' Grimal- 
di nemici de i Doria fi vennero ad unire. Andò pofcia in tr
ccia dell' 
Armata Siciliana, la quak comuttochè fape(fe venire un sì prode Am- 
miraglio con quarantono Galee, in vece di ritirarli, volle più tof1:o 
azzardare una b.\tt,\gEa Fu quetla fanguinofa nel dl [4. di GlUgno,. 
e recondo il coltume i più vinfcro i me no . Sette fote Galee de' Sici- 
Hani fcamparono; l' ::lItre tuete coIl' .'\ mmiraglio Doria, Giovanni di 
Chiaramonte, ed altri Nobili, olcre ad una gran ciurma, venm:ro in 
potere di Ruggieri. Pa(folto e(fo Ruggieri in Sicilia, feguirono varj 
altri faui ora profper
, ora contrarj. Roberto Duca di Calabria aOe
 
diò f1:rettamente per mue Meffina, di modo che quella, Città s' era 
omai ridotta per Ia mancanZQ de'viveri a gli efiremi. S' aggil1nfe a 
queUo malore de' Meffinefi l' :lItro dell' epidemia, che facea molta (!ra- 
ge; e pure quel Po polo più toito e!e(fe, fe oecorreva, di perdere 
quame vite aveano, ehe di darfi a i Franzefi: tanto era in orrore il 
loro nome in que lie contrade. DOli Federigo, Principe d' incredibil co- 
raggio e fenno, non mancò di porral" più volte in pc:rfona all' afflina 
Cmà foecorto di vittovaglie, e di afportarne i poveri, ridorci in pelle 
ed o(fa: finchè encrata l' epidemia anche neW Armata del Duca Ro- 
berto, 


C*) 1/ Papa da' med
fimi ebhe denaro innul1Ierabile, ptrchè giorno e nolle 
due CJ)ierici fta'lJano till' AI/are di S, Paulo, tenendo nelte mtmi r
- 
flelli, radananio injil1ito denaro. 


Ell A Volg. 
ANNO 130"" 


(a) Nicøl.us' 
Special is 
lib. 5. c. 13. 
Tøm. X. 
Rer. Italic. 


lb) Ptølom. 
LUftnf. An- 
nal. brt'l/. 
Tom. XI. 
Rtr. Italic. 
Chrolfi,;ølf. 
Bønon;tlff. 
To. XVIII. 
Rtf. Italic. 
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EllA Volg. beno, fi fciolfe I' alredio, AHora fu, che l
 Duchelra f/iolanta Mo- 
ANNO 13 00 . glie d' el10 Duca., e forella di Don Federigo, cominciò a nattare di 
tregua; e qudh fu conchiufa per fei Meíi, e nel Itdo di Siracufa ft 
abboccarono il Duca e Don Federigo. Pofcia Roberto, lafciara la 
Moglie in Catania, paCsò a Nolpoli per raggu.\gliare il Padre del10 
fiato delle cofe, e delle maniere di vincere la Sicilia. 
Tuna fu nell' anno prefeote in fetia la Lornbardia per Ie fopra 
modo magnif1che Nozze di B
atri&
 Enenlë, SoreHa di Ázzo 17111. 
Marchetè d' Efie, e Signer di Ferrara, Modena e ReggIO, e Vedo- 
va del Conte Nino d
' V ifconti di Pità, Signore di Gallura, cioè della 
quarta parte deHa Sardegna, con Galeazzo primogenlto di MAtleo l7i- 
(a) çhrø"i,. [conte Signor di Milano (A). Certo è, che nell.! fefia di San Giovan- 
F.Otnft ni Bati1h di GlUgno dell' anno prefeme furono dfe folennizzate 10 Mo- 
Tom. XV,. dena, con avere 1l Marchefe fano Colvaliere dfo Galeano Vifconte; 
1\.er. 1Ial". . fi . Î f I d . 1 C I . d . G I 
ChrDn;c. e pero 1 nconolce .convo 
a 11 un anno a r
>no .ogl
 I a vano 
parmtnji Fiamma (b), e de gh Annah M"Jneû (c), che CIO nfenfcono aH'an- 
Tom. IX.. no preccdeme. Concord.1:1o tutti gh Scrittori, che firaordinaria fu la 
Rer. IUlllt. magnificenza di tali N ozz.e: 51 granJi furono gli appar.\ti, i coavlti, I
 
Ye--:;:.n;::
 gi
Ure, gl1 fpettacoli, il concorfo de gli A mbafciatori, e della No- 
tintnf. blltà di wtte Ie Clttà della Lomb.udia, e i\1arca d' Ancon.&. Nè fo- 
Tom. Xl.. I" in Mùdcna, ma anche in Parma, e maffimameme 10 Milano, ft 

". 11:/". replicarono gli addobbi, Ie fcUe, c i bdgordi con tale (untuofita, che 

LG
a't/
: memoria non v' era d' una fonugliamc 10 (talia, e nè pur ne' Regni 
t1Ul .Man;p. vicini. Vennero in quc:{t' anno aile mani in Pavia la fazlC;)ne di Filipp, 
Ilor. c. 338. Conte di Langufco, appellato anche Filippone, e quclla di Manfredi da Bec.. 
(c) f7"ale r cheria, e ne (ègutrooo amrnazzamentl, rubenc e prigioOi (.J). Reflò 
-!io:,
o;;i. al d. fo[[o Manfredi, e .gli convenne a
darfene rammgo, e il Come 
1I.er. ltalie. rim
fe Signore della Ctua. Matteo Vikome, vol pc vecchia, fi mi- 
(d) C
r;ø 
- fchlò in quefia difcordia fotto colore di maneggiar I' accordo, e fa- 
for. dl Mt- vorl il Conte, al cui Figliuolo ancora prornile JO Moghc una fua Fi- 
11n'. gliuola; ma fcopenofi poi, che Mattco fotto mana amoreggiava 
Pavia, fi fcioltè fra 10ro non folo il difcgno della parentela, rna anche 
. I' arnicizia, divencndo nemict glUrari da It innanzi. In quell' anno nel 
(e) chr#nu. dì 2.,. di MJgglO (,.), Feder.igo Conte di Montefc:ltro, Figliuolo del 
C;:f:. n . XlY. fu Conte Gttido, Uberto de' "falatefli, e Ugacciolle dalla Faggiuola, aHora 
Rer. ltal;,. Podefià di GubbiO, di concordia fcaccldrono da quella Cirtà la parte 
Guclfa. Avendo quefia fano ricorfo a Papa BOllifaz;o 171 n. venne to- 
fio ordine al Cardinal Nap{}leone de gli OrGni, Governatore del Du- 
caro di Spoleti, di alredlár Gubbio. Fu cfeguito il cornandarnento, e 
nel dì 2. 3, di Giugno, coil' aiuto de' PCrL1glOi vi Tientrarono I Guc:)fi, 
fcacciandone i Ghtbellini, e commettendo alraiffimi 1åccheggi cd uc- 
(0 G;o't/U- cifioni (f). 
n; Vrll.rn; Mandò nel l\Icfe di Ortobre il Papa per Governatore dclla Ro- 
1.8""/',43' magna il Cardinal 
fatteo d' :\cquafparta: nel qual tempo Furl}, Faen- 
za, Cefcna, ed Imola, erano dlsubbidiemi aHa Chielå. CornlOctò egli 
con buona manicra a pacific:ar 'ludic Città. 1\1.1 in quelli tcmpi fece 
gran 



ANN A LID' I TAL I A. . 43 I 

ran progrclIi nella Tofcana il veleno delta difcondia. Riferifce Gio- Eu VoIg; 
Yanni Villani all' anno prefente il principio delle rivoluzioni di Piltoia. ANNO 1300. 
Tolomeo da Lucca Cd) Ie fa corninciatc molto prima. In quella Cit- (a) Ptoløm. 
tà fi divife in due fazioni la poteme Farniglia de' Cancellieri a cagion LUten]. An- 
d . b . h r. fì I fc ' fi ( 1. {i I . nal. brtv. 
I ng e. I?pravenute ra. 
ro, e ne egu.1 un une LO conv
 glme
to Tom. XI. 
de' CittadlO1 per Ie parziallta, con battaglae ed ammazzamcnu. I Flo- RtT. Ita lit: 
remini, a' quali premeva, che quella Città fidre ferma nel parmo 
Gudfo, 5' interpafero aHora con forza, ed operarono, che i principali 
tanto della parte Bianca, come della N era, foffero mandati a' confini . 
I più fi riduffero a Firenzc, cioè i N eri in cafa de' Frefcobaldi, i 
Bianchi in quella de' Cerchi, tutte e due ricche e poffenti Famiglie. 
Era Firenze in quefii tempi in alto fiaro, morbida per la gran popo- 
lazione, e più per Ie ricchezze. Defcrive il Villani Ie deIizic e fo-, 
lazzi (b),. che fi praticavano aUora in quella Città; ma giacchè non (b) Giøvan
 
aveano ora que' Cinadim da fpendere i lor penlieri intorno alIa guer- 1l.ï Villano 
ra, pe-rchè {i trova.vano in pace co' vicini, cominciarono a gareggiarc lIb. 8. &. 3 8 .. 
e riotta-r fra loro a cagion de' Pifioleti, can prendere gli uni a favo- 
rire i Neri, e gli altri a proteggerc i Bianchi. Perciò quali tune Ie. 
Famiglie' Fioremine de' Grandi s'impegnarono in quefie fcomunicate 
brighe. Capo dell a fcua de' N eri fu Corfo de' Donati, e Vieri de' Cer- 
chi capo dell' oppofia de' Bianchi, venendo perciò a dividerfi tutta la 
Città di Firenze. N è fi ileue molto a prorompere in comeft>, zuffe, 
ed arnarezze morrali. Papa Btmifazio avveniro di quefio detefiabil di- 
fordine,. e pregato di rimedio, fpedì colà il fuddetto Cardinal MaHeo 
d' Acquafparra, uomo favio, COlt ordine di riforrnar la Terra . Venne 
ben egli, e fece quanta potè; ma ritrovò tali durezze neHe tefie am- 
biziofe della parte Bianca, padron:! aHora del governo, che gli con- 
venne tornarfcne aRoma, can hfciar la Gmà pe
gio che prima fcon-. 
volt
: incendio, che divampò dipol in apcrte. fedizioni, e fcandali pi.ù. 
graVi . 
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A CCON,O 1ìa To1emaide, alfediata 
da' Crifiiani. n. r6. PreCa in fine 
da effi. 62. Ripigliata da i Saraceni, 
39 6 . ^ . r. d . S ' 
^DALREl\. TO rClvelcovo I altsbur- 
go depono per opera di F ederigo I. 
Im?emd. 8. 
.AnoLFo di Nalfau creato Re di Ger- 
mania e de' Romani. 399. Crea V Ì- 
cario dclla Lombardia Matteo Vir. 
conte. 407. 417. Uccifo in una bat- 
taglia. 421. 
AD!UA
O V. Papa, Cua cletione e mar- 
te. 338. 
ALBERICO da Romano comincia la fua 
potenza in Trivigi. 202. Vain foc- 
corro di Parma. 230. E di Padon. 
263. Fa Lega con Eccelino fuo Fr1- 
tello. 266, Dopo la cui morte è fcac- 
ciato da i Trivirani. 277: Chc l'aC- 
fcdiano, e gli lcvano la vita. 282. 
AI.BER.ICONE Vefcovo di Reggio. 6. 
.ALRER TO Marchcfe d' Efic. 23. 
ALBER TO Arcive[covo diRavemna. 103. 
ALBERTO da Reggio Ve[covo e Go- 
vernator di BreCcia. 120. 
AUERTO I. Fi 5 1io di Ridoltò Re de' 
Romani, Duc'a d' Aufiria. 395'. Suc- 
cedc al Padre. 397. Sue liti con A- 
dolfo Re de' Romani. 421. Eletto Re 
\1ccide I' emulo III una battaglia. 4:1 I. 
ALBERTO dalla Scala creato Signor di 
Verona. 343. 3 8 3. 4 0 7. 
ALBER TO Scotto divicn Signore di Pia- 
cCI11.a. 3-)3. Manda :liuti a Parma. 
411. Colle.i:\ato con Matteo Vifcon- 
te. 416. t J
g. 
AI.DROV AtmlNO MarcheCe d' Efie ihc- 
ccdo ad A no V I. fuo Padre. 118. 
Tollt. VIl. 


Ritiene la Signoria di Verona. 11'. 
Guerra a lui fanl da i Padovani. 120. 
II1\'cfiito dclla Marca d' Ancona. 121.. 
E' rapito dalla morte. 123. 
ALDRUDA ContetIà. di Bertinoro. 10. 
ALESSANDRIA alfediata da Federigo I. 
Imperadore. 8. II. Frode e tentativo 
di 111i per forprenderla. 12. Liberata 
dall' alfedio. ;v;. Suo primo Ve[co- 
yo. 13. Chiamata CeCarea per qual- 
che tempo. 3f. 
AU:SSASDRINI vittioriofi de gli Afii. 
giani. 15'0. Pace fra loro. 15'6. Si ri- 
nuova la gl1erra. 166, 223. Prendo- 
no, e fan no mo1Ïre in prigione Gu- 
gliehno Marchcre di Monfe -rato. 392. 
ALESSANDRO III. Papa, fuo accordo 
co i Romani, da' quali è burlato. 1 . 
Legati a Ini Cpediti da Fe:Jerigo . 
per trartare di pace. 18. e fig. Va pet' 
quello a Vene'l.:a. 20. Dove fi cele- 
bra la pace fra lu;, e I' lmperadore. 
22. Favole intorno alloro congrelfo. 
23. Torna ad Anagni. 24. Pofcia a 
Rorna. iv;. Conciho GL'1lcrale Late- 
ran(l1(e da lui tC\1lIto. 27. Chiam:lto 
da Dio a miglior vila. 32. 
AI-ESSANDHO IV. Papa, Cu:! clezione. 
],5'5' . Fa guerra a Manfredi occupator 
della PUß.lia, 1113. con poco vautaF;- 
gio. 2f6. e .(ct. 2f9. Promuove la li- 
bcrazioll di Padova. 262. Si ritira n 
Viterbo. 170. Mette pace fra i Ve- 
ncziani e Genovefi. 273. Scomunica 
il Re Manfredi. 279. Con cui indar- 
no tratta di pace. ;v;. e fig. T ermi- 
na i fuoi giorni. 284. 
ALEiSIO Angelo protetto dalla. Crocia. 
ta, chc prcnde a fiabilirlo nel Trona 
di Cofiaminopoli. 94. E' condono 
colà. 95'. Col Padre liberato è create.) 
1 i i Im- 
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... 34. I. N DIe E 
Imperadore. ;'V;. Pofda privato di vi- ARRIGO Figlio di Fedcrigo 11. Re di 
ta. 9 8 , 
icilia, fua nafcita. 117. Proclamato 
ALFANO Arcivefcovo di Capoa. 18. 41nch'egli Re di Skiiia. 122. Chia- 
ALfOS!'.O Rt: di Cai1i2,li.\ C.dlO Re de' maw dal Padre in Germania. 125'. 
 
Romani. 26f. 287.' 325'. 328. H
' Jeg. Creato Re d' ellà Germania. 13 2 . 
Suo ab:x>ccamento con Gregorio )(. 15'2.. 15'7. V iene ad Aquile:a a troya- 
Papa. 334. 30. re il Padre. 171. A cui poCcia fi ri- 
^LGI'ìIO Arcivefcovo di M:tano. 2.0. bella. 180. E' meíIo in prigione. 182. 
A:!.II-.I>EO IV. Conte di Savoia, figlio DO\e termina il CUD vivere. 188. 
del Conte Tommafo, coftretto ad ARRI.GO Lan
ravio di Turingia el
tto 
abbmdunar 
avona. 15'6. Succede al l{e de'Romani. Sua, ittoria. 21 4, E 
Padre. 178. Adcrifce a Papa Innoccn- mortc. 227. 
"..'1')/_ 70 1 V. 22.0. Pofcia a Fedeligo 11.221.

'AR RIG 0 Re d' Inghi I terra , fue difcolpe 
^NCOSA affediata da1}' armi di Federi

.'" pe.r la morte intèrita a S. Tommafo 
{;O I. Imperadore, e da'VenclÏ:mi. 9. Arcivefc. di Cantuar. I. Prcnde la 
e fig. Lìbcrata da Guglielmo de gli Croce. 5'0. Sua morte. 5'3. 
Adclardi. 10. ARRIGO i1 Leone Duca di ßaviera c 
^NI>REA II. Re d' Ungheria. IS4. Saffon:a, perfeguitato da F ederigo I. 
ANSELMO Arcivefc0vo di Napoli. 84. Aup;ufto. 26. 27. e feg. Mello al 
A-STOSIO dell' Ordine dc' Mino.i', fpe- bando. dell' Imperio. 3 1 . Sp
gliato di 
6iiro a Verona per lib
rar dalh prigio- qU3Ît (UttÌ i fuoi St:lti. 34. Ceffa di 
nia il Conte Ricciardo. 166. Sua mor- vi\ere. 7
. 
Ie, e canonh,lazione. 169.. ARRIGO Dandolo Doge di Venezia 
-^.RJ;>ERICO dalla Torre Confote di Mi- 6f. 93. Colla Crociata ricl1pera Za- 
lano, da cl1i verifimHmente diCcendo- ra. 94. Colle Cue genti intervicne all" 
no i Torriani. 2. Vedi Martino, NII- efpl1gnaziondiColhnrinopoli.9 6 . Ncl - 
po &c. h1 qual Città m:mca di vita. 102. 
ARDUINO primo Vcfcovo d' Alcffan- ARRIGO FratcHo de! Re di Calliglia 
dria. 13. creato Senatore di Roma 3 08 . e Jeg. 
J\.e.ETlNI danno una rotta a i Sanefi. Abbraccia il panito di Corradinu.. 3 12 . 
3 g f.. E' fconfitto l'eièrciro loro da i PreCo e liberatlJ. 31f. 
Fiorentini. 3 8 9. ARRIGO Conte di Sciampagna creato 
ARSOLFO VeC,=ovo di Cappaccio. 18. Re di Gcrnfalem:ne. fT. 'd. 
ApJuGO VI. Re di Gcrman.ia, Figlio ARRIGO Conte di Malta, collee;aro co 
di F ederigo I. A\l
l1ll:o, rrOffil10VC i Geno'Vefi. 99. Li bera S inlcU f.'\ daW 
la Pace co i Lombardi. 34. Creato affedio de' PiCani. 10 I. SconfittCI da i 
Cavaliere. 37. Trattato di dargli in Venezia.ni. 1013. 13f. efèg. 
Moglic Coftanza di Sicilia. 41. Noz" ARRIGO da Settala ArciveCcovO di Mi- 
ze lue celebrate in Milano. 42. Fa lano. 13f. 51]3. mOIte. 16ó. 
guer:ra a gti Stati della Chic[a. 4f. ARRIGO, tiglio di Rkcardo d' Inghilter- 
Suoi preparamenti per conquiilare it ra, crudc1mente ucciCo. 32.3. 
Regno di Sicilia. 5'6. Cownato Im- ARRIGO VeCcwo di Bologna. 133. 
reradore da Papa Celefiino III. 5'S. ASTI aífcdiara. da Fdedgo I. Impera- 
Acquifla varie Citd, cd affedia Na- dore.. 8. 
poli. 60. Cofiretto a ritirarfi. ,'Vi. ASTIG IA
I rorti da Bonifazio Marche- 
Torna a quella conquifia. 68. SU:1 fe di Montèrrato - 62. e fig. Sc:onfiui 
crudeltà. 69. 71. 72. Fa eleggere Re da gli Alcffandrini. 15'0. Si damlO a 
de' Rom:mi Federi
o II. fuo Figlio. prclhre ad uCma. 10. Pace f>:3 eill C!: 
74. N uove crudeltà da lui eCercitate gli Alelfandrini. 15'6. Tornano itl 
lJer- 
in Sicilia 7 8 . Termina i fuoi giorni, ra. 166. Fa 10m gQerra Tommafo 
Ï'l'i. LaCc:a dopo di se fama di cru- Come di Savoia. '1n. Sconfi
gono i 
dele e Tiranno. 79. Suo Tefiamen- Tor;ne/ì, da' quali è loro con[egnato 
to. ;v;, e fèJ. cffo Conte. 2. 6 4. 268. 2 it Loro fa 
ARRIGO di fiandra Imperadore di gucrra Carlo I. Re di S
cilia. 33 0 . E 
Colla01inopoli. 1 0 3. Guglielmo Marchefe di Monferralo. 
39 1 . AUlUO 
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.A {; REO M afiroe
tro Doge di Vene7.ia. 
2.9. Termina 11 filO \'iverc. 6f. 
Azzo V. Marchdè d' Ene com:ncia a 
dominare in Ferrara. 76. 
Azzo VI. Malchelè d' Ene collcg:1to 
co i Padovani . 84. Sue None con 
Alilìa figlia di Rinaldo Principe d' An- 
tiochi.l. 100. Capo de' GueHi 
 fua dit:' 
cordia con Salil1guerra. 102. Podel1à 
di Verona ne è [cacciato. 104. Vi tor- 
na COll iCconfiggere gli avverfarj 
 e 
fignorcggiar ivi fino alia mone. 106. 
Cre:Jto 
igl1ore al1che di Ferrara. 107. 
Ben :1ccolto dal Re Ottone I V. 110. 
Cacciaro fuor di Ferrara da. Salinguer- 
ra. II I. Invefiito della Marca d' Anco- 
na. 1l2. In Lega col Papa contro Ot. 
tone IV. IIf. Ricl1peraFerrara. 116. 
Conduce in Gcrm:mia F ederigo 11.117' 
Sua morte. 1I8. 
Azzo VII. Marcneîed'Efie. u8. Vi
n 
meno la fua autorità in Ferrara. 123. 
Invel1itodella M:nca d' Ancona. 12.8. 
Suoi adcrenti in Ferrara ne fcacciano 
Salinguerra. 138. Incautamente coll'ar- 
mi tenra di rientrare in Ferrna. 141. 
e fig. Tradito di nuovo da Salinguer- 
['4. 146. Co' Padovani fa guerra a Ve- 
rona. 16f. Di una rotta a i Trivifa- 
ni. 173. Podel1à e Rettare di V icen- 
'la. 189. CapitJn Generalc della Mar- 
c:! di Verona. 190. A bbraccia il par- 
titodi Fedeñgo II. Augul1o. 192. efig. 
Indarno tenta la li\,)erazion di Padova. 
198, Dà per ol1aggio a Federigo il Fi- 
glio Rinaldo. 202. Si ritira da lui, e 
ricupera i fuoi Stati. ;'lJ;. Co i Colle- 
gati at[edia e prende Ferrara. 2.08. Va 
111 foccor[o di Parma. 230. Terre a 
111i tolte da Eccelino. 237. e [eg. E ri- 
cUjJerate. 262. Ditènde Padova. 263. 
266. Sua vittoria di Eccelino. 276. Sua 
Lcga con varj PrinciFi. 2.78. Dà fille 
a\ vivere fuo. 29f. 
Azzo V III. MarcheCc d' El1e íilccede 
ad Obizzo Cuo Padre. 403. Guerra a 
lui tàtta da i Padovani moffi da A/- 
dro'lJandÏ11O [uo Fratello. 407. E da' 
Pa.nnigiani e ßologneû . 4 11 . 4 1 S'. 4 2 0. 
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B ALDOVINO Conte di Fiandra Crcato 
lmpcradore di Col1alltinopoli. 98. 
Prefo ed ucciCo da i ßulgarL 101. a{,.11:73
v/hßuh;rn#6 
BALUZIO ( Stc:fano ) ehiaritIìmo & eru- Q; G..J}al1hhP/tti" oft 
ditiffimo ScritlOre pubblica h Storia 
. 
f{6: 
Genealogica de i Duchi di BuglÌolle. 2. 1 ý't:
. . 
BARnELoNE de' Bonacoffi SIgnore di 
l\1antova. 39
). Suo buon Govcrno. 
412.. Gli è tolto iI dom:IJio da Botti- 
cella fuo Nipote. 427. 
BARISONE Re tallito di Sardegn.'1. 1.. f,' 
e fig. 
BAR TOLOMEO Pignatelli Arciv
fcovodi 
Meffina. 302. 
BEA TRICE Eneoîe marit:ua ad Andrea 
11. Re d'Uoghcria. 184. Sue Nou.e 
con Galeazzò ViCconte. 430. 
EENEI>ETTO Gaetano Cardinale. 405'. 
Eletto Papa .407.VeJi BonitàÛo V III. 
BENEVENTO aJfediato, e prefo da Fede- 
rigo II. Augul1o. 2,06. e fig. 
BE
NARDO Ve1covo di Pono. 13. 
BERTOLDO Patriarca d' Aquileia. 134. 
BmuLFo Duca di Spoleti. f. 
BOLOGNA e fuoi Studj. 101. 102.. Veái 
Faz!ooi. 
BOLOGNESI., lor prepotcnza coi i Mo- 

enefi . 97. 99. L?r guerra co i Pitlo. 
Jefi. 118. Vanno 111 aiuto de' CeCc111- 
ti. 126. Acquiilano iI dom:n;o d' 1- 
mola. 140. Lor potenza e ricchezze 
a cagione delle Scuole. J49. e fig. 
Fan gue.ra a i Modcneli. If6. Scon- 
titti da effi. If9. lÓL. Guetra da lor 
fatta a i Modenelì. 18f. e fig. 193. 
F ederigo II. prende due Jar CalleJla. 
203. 
confilti da i Modclldì. 2.04. 
A'qua:i occupano v:uic Cal1clla. 23. 1 . 
233. Gran rotta da 10m data at Re 
LI17.O con tàrlo prigione. 2.3f. Atfe. 
d:ano e forzano Modena a Icndedì, 
23">-. 2.f8. Padroni di qualì tutta la Ro- 
m3gna. 268. Lor guerra civile. 273. 
2. 8 3. ROltma fra ern, e i Vene/i.mi. 
32.2.. E con loro vamaggio . 324- Guer- 
ra civile ri[orge fra elf!. 32f. 326. 
Pr
vale ivi la tàzion de' Gueltl. 334- 
Che fon poi Ccontltti da i Ghibellil1i. 
336. 342. Fan pace co i lor tùoruCÔ- 
ti, e [:1rdano poco a cacciarli. 347. 
Per tradimemo prendono Faenza .3p. 
Che loro è tolta da i Romagnuoli. 
I i í 2. 401. 
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4 0 1. Lor guerra con ^zzo Efienfe. 
412. 41f. 4 20 . 
BON1I.VENTUII.A Santo Dottore deUa 
Chie[a, [ua morte. 33 2 . 
jONIFAzIO VIII. Papa, fua e1cï.iol1e. 
4 0 7. Impri Q iol13 Pietro da Monoue, 
già Papa Celefiino. 409. Sua Coro- 
ßazione, e mancggi per la Sicilia. 
4 10 . Proceff.'1 Federigo Re di Sici- 
lia. 41f. Eletto Podefià di Pi[a.4 1 7. 
Suoi procdfi contra de' Colol1uclì 
4 1 9. E liti con Filippo Rc di Fran- 
cia. 420. Proce{f:\ Alberto d' Aufiria. 
4 2 I. Difirllgge Ie Terre dc' Colon- 
nelì. 423. Giubilco da lui celebrato. 
4 2S . 
DONIE" A210 1\rcive[covo di Ravenna. 
3 80 . 
Emllf A210 Marchefe di Monrerrato 
fua v:tlOtia de gli Ailigiani. 62. Spe- 
d:to in Germal1ia. g7. Generale d'un' 
inlìane Crociata. 93. 9f. Ricupera il 
Regno di Te1fa\onica. 98. S'impa- 
droni[ce di Napoli di Malvalia. 100. 
103. Muore in -una batt3õlia. 104. 
BONIFAZIO iuniore Marchdè di Mon- 
tèrrato, aderente a Fedcrigo II. ::&04. 
Si ribella dlpoi. 213-. 
BOTTICELLA de' flonacoffi Signore di 
Manton. 4 2 j. 
BRANCALEONE d' Andalò Bolognefe 
Senatore di Roma, fua feverità, c 
d:(t;ra'lic. 249. 2.5'0. 
6f. E' liberato 
dalle carccri. 270. Sua morte. 
 7 1 , 
13RESClANI, fconfiua da elIì data a i 
Crcmonelì. 62. Ortengono privilcgio 
da Atr"go YI. Augufio',63' In ,L.e- 
ga co i Mll

elì. 
6. Guerra cIvIle 
ha que! NobIll e 1:1. Plcbe. 90. Que- 
1h è fcol1fitta da i Cremonclì. 9 1 . 
\Tendetta d'effi Nobili contro la Ple- 
be. 97. 103' 120. Da orribil Tremuo- 
to rovinata la lor Ciltà. 140. Lor 
guerra co i Cremonelì. 18f. A {faliti 
dall' allnata di F ederigo II. Augufio. 
193. Lor C:nà in.d
rl
 aíI"ediat:l da 
lui. 197, Guerra CIVile tra loro. 2 1 4. 
2. 6 7. e figu. Sbaragliati da Eccc1;no. 
::&7 1 . Chc occupa la loro Ciuà. 2.7 2 . 
Si lotlomettono al Marchefe Oberto 
Pda.. iciI1o. 27S, Loro di[avvenmre. 
1099. Si 
)ttrag
.JI1o al giogo 
i 9 b <<:.r- 
to Pelavlc:no, 30+ Guerra clvlle ira 
10m. 316. e fig. 
i clanno a Carlo I. 
He di Sicilia, 3 u . 
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BUfFONI e Giocolieri sfoggiatamente 
una volta re
alat;. 183. "' 
EURGUSDIO Pi[ano, dottiffimo in Lati
 
no e Greco. 27. 


c 


C ^TARI Ererici, fpeeie di Manichei. 
19. Vedi Paterini. 
CAR LO Come d' Angiò e Provenza va 
in Egitto col Canto Re di Francia L..1- 
dovìco IX. 234. Gli è dìbito il Re- 
gno di Sicilia. 2fO. AcquiUa de gli St:l- 
ti nel Piemonte. 279. Tratt:uo per 
dargli il Regno fuddetto. 21}8. 290. 
, [ego 294. Cn,aro Senator di Rom:l. 
;'Vi. Suo arrivo ed. entrat:l [olenne iw 
quell a Città. 298. PaLIà I' e[ercito fuo 
felicememe per Lombardia. 299. Co- 
ronato Re di Sicilia. 300. Sua batta.- 
glia col Re Manfredi, e vittoria. 3 02 . 
e fig. 
CARLO I. Rc di Napoli. Lamenti de' 
popoli per la fua avidità. 30+ Pre[o 
pcr SIgnore da' Fioremini, e creato dal 
Pa,;a Vicario della Tofcana. 307. Af- 
fedla Lucera. 312. Sua h:maglia e vit- 
toria di Corradino. 313. A cui fA tt- 
gliare il capo. 314, Sua crude1tà COI1- 
trO i Siciliani. 31 f. Seconde none 
di lui con rvfargherit3 di BorgogDa 
 
i'iJi. e 
i{. Prenae Lucera. 317. For- 
'La Tuniti ad elfergli tribut'iria. 32.1. 
Suoi temativi per impadronirfi di Ge- 
nova. 327. E di Alti. 330. 
CARLO r. Re di Sicilia, fue perdire io 
Piemonte. 333. Dilèordia fra lui, e 
Ridolfo Re ae' Romani. HI. E' an- 
ba{fato da Papa Niccolò Ill. 34+ Sua 
violen'la per l' cle'lione di Papa Mar- 
tino IV. 3P.' Suo afpro governo de
 
popoli. 3f6. G1i Iì nbella la Sicilh. 
3f7. e [ego Atfedia Mcifina., 3f9. E' 
forz!uo da Pietro d' Aragona a ritir3rti. 
3 60 . .1:.,0 slida a duello. 3 6 4. e fig. 
Suo sdegno C011trO Napoli. 36)
Sua 
m:1rte. 374, 
CARLO Principe di Salerno, pñmo- 
gcnilo del Re Carlo J. 364. Fano pri- 
gione da Ruggieri di Loria. 36<). Suc- 
cede al Padre. 374' e fig. SUA Flot- 
ta fconfiua da' 
iciliani. j82. 
CARLO II. Re di Napoli Ìíberato dalls 
prigionia. 384. e Jet.. Coron3tO Re di 
Sicilia. 3''i7' AiIcilia G:acomo Re di 
Sici- 
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S:cilia alTcd:ante Gaeta. 3 8 7. e fig, 
Su:! pace con AltonCo Re d' Aragona. 
397. Fa guerra a Fcderigo Re di S1- 
cilia, e n:: ha viuoria. 42.4. 
CARLO dì Valois, Fi
lio di Fil:ppo Re 
di Francia, contèriu a lui dal Papa i 
Regni d' Aragona e Catalogna. 3 66 . 
371'. 3 8 f. 3 8 7. 3 g8 . 409. 
CARMELITASI, loro origine. 380. 
CAVALCANTE da Sala Ve[covo di Bre- 
Ccia. 272. 
CELESTINO Ill. Papa, Cua elelione. f8. 
Dà la Corona Imperiale al Re Arri- 
go V I. i'l/i. Fa renderc l'Imperadri. 
ce Cotiam.a al Marito. 61. Traua di 
pace ira i Gcnovefi e PiCanÏ. 7f. Non 
cotta, che fcomun:calfe .Arrigo VI. 
Augullu. i8. 
 figu. Manca di vita. 
80. 
CEl.ESTINO IV. Pa
, Cua cle'lionc . 
2.10. Sua marte. i'l.lÌ. 
CELESTINO V. Papa, [ua impcn[a.ta cle- 
'Lione. 401'. Sua limplicità. 40f e fig. 
Rinun'lia il Pontificato . 406. Sua mor- 
te e Canoni'll31ione. 409. 
CENCIO Cardina!c, autore del L:bro de' 
Cenfi della Chie[a Rom:m:l. Uf. 
CESE NA TI, loro viuoria de'Ravegna- 
ni. 18:f. 
C IT T A \ di Lombardia, loro Lega con- 
tra di F ederilTo I. Au
t1tio. 6. Rilta- 
bililèono I' a
lIico loro d:{lretto. 7. 
l\1arciano C0n forte ([en.ita contra 
d' eífo h:dcr:go. II. e Jegu. Loro trc- 
gua con eila Augul1o. 12. Lor bma- 
glia contra di lui. 16. E v;ttoria. 17. 
LorD diriui fotlenuti contrCJ Ie preten- 
fìoni deW Imperadore. 20. Da cui Co- 
lamcJ:Ctc ottengono una trcglla. 21. Si 
prcmuni[cono conti a di lui. 26. In 
Cofi:m'La fanno pace con lui. 34. 
 
[exu. RimlO\'ano la lor Lega per timo- 
rc di Federigo II. Augufio. [48. J-I9. 
JfI. R .mcífe al Papa Ie dirlèrem.e, 
che paífavano fra loro e il 1llddetto 
Imp
rad
m:. If2. Confermal1o Ja Le- 
g:!. 163. Pace fra eífe conchil1fa per 
opera di Fra Giovanni da Vicenla. 
I f7. Ma pace, che pOCO dura. 176. 
CLB[ENTE III. Papa fila c1ez;one. 48. 
Sua concordia co"Romani. p. Chia- 
mato da DiD a miglror vita. 5"8. 
CLEMENTE IV. Papa fila elClione. 297. 
Dà Ja Corona di Sicilia a Carlo Con- 
te d' hngiò. 300. Sofiiene Ottant: Vif- 
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conte elctto ArciveCcovo di Milano. 
309. Scomunica Corradino. 
12. Prc- 
ðice Ja di lui rovina. 313. E chiama- 
to a migJior vita. 3 1 f. 
COLOS'S'ESl , gran parzialirà di Papa 
Niccolò IV. ver[o di lorD. 394. Pro- 
c
ífati da Papa Bonifa:z.io. 4 1 9. 423. 
CONCILll. Generale Lateranenfe Cotto 
Papa Aleffandro III. in cui furono 
Ccomunicati gli Albigenfi, Manichei 
ec. 27. 
Conci/io G. LateranenCe IV. [otto In- 
nocem.o I II. 21 f. 
Co.nci/io G. di Leone, in cui InnoceD- 
7.0 IV. condanna Fedcrigo II. lmpe- 
rad. 221. 222. 
(,'onÚ/iø G. tcnuto da Papa Gregorio X. 
in Liane ucll'" anno 1274- ove fi f
- 
ce la riunion de' Greci colla Chieíã. 
Larina. 331. 
CORRADO Figlio di Federigo II. Au- 
gui1o, [ua uafcira. 15'7. Ì79. Eletto 
Re de' Romani. 191. SconfÌtto il Cuo 
efercito dal Langra.vlo di Toringia. 
Uf. Rena dipoi .. incitore. 227. V in- 
to da Guglielmo Cûnte d' Oll:1nda 
 
234- Sconnmicato da Papa InDocen- 
'lO. 243. CaJa in ItaJia. 24f. Giuntn 
in Puglia non puù ottener l'Invefii- 
tura della Sicilia. 246. A1Ièdia Napo- 
Ii. 247. Pre[o chc I' ha, vi ufa eru- 
deltà. 249. 
CORRADO Re, maltratta i popoli dclla 
Puglia. J.fI. Sua morte. 2f2. 
CORRADO lVlofca'nccrve.:Io Pr:l1cipe di 
Ravenna. 5'. Cedc Capoa al Re Tan- 
credi. 61., Generale den' e[erciro Ce- 
[areo contra di lui. 6+ Creato Duca. 
di Spolcti. 73. Ne è [pogJiaro da Pa- 
pa Innocenzo. 81.. 
CORRADO Marchef
 di 1\lonferrato. 4
 
Rotta a lut data da i M i13nelì. f. 
CORRADO Figlio del Re Mar.:hele di 
Monfcrrato milira in fa\"ore dc' No- 
bili di V Itcrbo. 2). SCUl1tiggç, e tà 
prigione l' Arc;velcovo di !\hgonza. 
28. A cui pofcia vendc la libertà. 33. 
Valorof.'uncnte difcnde Tiro contra di 
Saladino. 46. 41:S. Ditcnèe Tripoli. fI 
Ri[catta il Padre. Ì'l"i. S nienc I' a[- 
1èdio di Accon. f6. S
ofa Ifabella 
R.egina di Gero[alcmme. 62.. E' aC- 
faffinato. 6-1-. 
CORRADINO fi
lio eel Re Corrado 
fua na[cira. 2.f1...S'inÙola Rc di Ge
 
fuCa- 


- 
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ru[alemme, e non di Sicilia. 2.60. Per 
1a l"ua finta morte Manfredi 1i tà co- 
ronare Re di Sicilia. 269. Ca1:l in Ita- 
lia. 2 7f. Paifa coil' armi in ToCcana. 
3 11 . Suo efercito formidabile. 313. 
Sconfiuo, nella fuga è prefo. ;v; e 
[eg. E pofcia decapttato. 3 1 4. 
COST ANZA Figlia del Re Ru
gieri di 
Sicilia marita[3 ad Arrigo V l. Re di 
Germania. 41. Solenni fue none ceo 
lebrate in Milano. 43. Sue pretcniìoni 
al Regno di Sici:ia dopa la morte di 
Guglielmo 11. f4. Cade in mano del 
Re Tancredi. 61. Ed è liberata. ;V;. 
Partor;fce Federigo lI. 70, l\. lei in- 
giufiamente imputate Ie traverfie e la 
morte del MantoA 77. Sua morte. 84. 
COST ANZA figlÏl del Re Manfredi, ma- 
ritata a Pietro figlio del Re d' ^ra- 
gona. 28f. .28S. Sue pretenfioni rul 
Regno di Sicilia. 3f7. Arriva in Si- 
cilh. 364. 374- Govenn quel Regno. 
39 8 . 410. Va a Roma. .1-l
. 
COST ANTINOPOLl eCpugnata e faccheg- 
giata dalla Crociata dc' Latini. 9 6 . 
Creato ivi Imperadorcßaldovino Con- 
te di Fiandra. 98. Ritolta a i Lati- 
ni da i Greci. 286. 
CRÐ10NESI fdegnati con Federigo I. 
Au
ufio. 40. Met1ì al b:mdu ddl'Im- 
perio. 43. Oncngono).a pace da clio 
Augufio. 44. E dal FI
lio.4;.Ro[- 
ta loro data da i BreCciani. 61.. E da 
i Milaneíì. 66, Crema loro concedu- 
tl da gl' Imperadori. 74. Danno Ulla 
rotta a i Piacentini. 89. E un' altra al 
p
polo di BreiCia, 91. Sconfitti da i 
Milanefi.1:08. Guerra civile fra loro. 
Ill. 114. 116. Gran rotta da lora 
data a.i Milancfi. 1.18. e [eg.. E 
' 
Placentmi. 126. E dl nuovo a 1 MI- 
lanc!Ì. 129. In ajuto de' Modenefi 
fcoufiggono i Bologoefi. I f9. 162. 
Lor bauaglia co i Milanelì. 180. e 
f
g. E co i Bre[ciaui. 18f. Lor Car- 
roccio preCo da i Parmigiani. 23 2 . 
Governati dal MarcheCe Oberto Pc- 
lavicino danno una gran rotca a i Par- 
mi
iani. 239. e fig, E a i BreCciani. 
271. Scacciano il Pe1avicino, e EnoCo 
da Doara. 310. Uniti co' Parmigiani. 
3f4' 
CROCIATA, promo{fa da Clemer;teIU. 
l-'ap:l, d. Ft:d::T1
o I. /I UgUfi.l, ed :\1- 
tri pt.r pie[à di T eHi fanta, f O . e fig. 


,fuoi avvenimenti. f7. e [eg. 7 8 . 
 fic. 
CJlOCIAf}\ per liberar Terra SantI pro- 
mo
ra da Innocel1'lo Papa III. e da 
aItt!. 93. e fig. Suoi ^vvenimcmi. 9f. 
e fig. Enruliafmo curioCo per detta. 
118. 127. 130. 164. e fig. 218. Da 
Papa Niccolò IV. 39f. 
CJlOCIA T;'l ,contro F ederigo II. Imp
 
radore mmnata da Grcgorio IX. 20f. 
CJlOCIA TE COntro i Principi, e per be- 
ni t.:mporali. 293. 388. 4).2. 
CRIST.IA
.O Ar
ivcCcov? di l\lagonza 
fpeduo III It.;tha da F ederigo Augu- 
fio. 2. Mette i Pifani al banda deH'Im- 
perio. 4- 7. A.fiedia Ancona. 9. e [eg. 
S
oi malvagi cofiumi. 10. F!i guerra 
a.l Romagnuoh e Bolognefi. 14. Spe- 
dl
o 
 
oma.. 18. F a 
uerra in Pu- 
gha.1l11. AblUra 10 Sc:fma. 
'?. Scon- 
11[to e preCo da Corrado di Monfer- 
ra
o. 2S. R:imeffo in lihert.!. 33, Ter- 
mlna con dlfcredito i lÌloi giorni. 36. 
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D AMIANO Calfadoca V cfcovo di Ve- 
rona. 1.71. 
DAM 1 A T A prefa daWarmi Cníliane. 
130. E reftiruita a i Saraceni. 13 6 . 
234. 16f. 
DE\IETRIO Re di Teifaglia, Figlio di 
ß::m:tàzio MarcheCe di Montèrrato. 
104. 126. Spogliato del Regno. 13 1 . 
1-1- 6 . 
DO
IF.NICO, Samo 111itutore dell' Oe- 
dine dc' P.redicarari, fua morte. 139. 
.E Canon;zZ:1zionc. 179. 
DO\lDUO temporalt' de'l'api. Pre! pag. 
XL e Jeg.22. 2f. 81. III. (13' 133. 
195'. e j"':g. 343. e feg. 
E 


E CCELINO Avolo di Eccelino il cru- 
dele. 13. 
ECO"LINO da Romano figIio di Ecce- 
lino dcuo il 
lolla'o 0 d:1 Onara. no. 
IfS. Prende I1n pò d'autorità in Ve- 
rona. 14
' Creato ivi Podcfià, dà 
pr:l1cipio alia fua potenza. I fr. e fig. 
Fa goerra a i Padovani. 1;8. Carre III 
foccorfo de'\'eronelì. 16f. Caro a Fe- 
derigo II. Augufio.-I?!. Introduce)e 
di lui arn,i m V crona. 172. JI [oIJe- 
cita :1 calax-c: Ì11 balia. 185'. Si (lPPO- 
ne 
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fie an' arn
:1ta de' Padov:mi. 189. Co- 
min -ia a d.J;ninare in Padova. 192. 
Sp,)fa una Fi
lia bafbrda dell'lmpe- 
radore. 196. ))itcndc Padova contra 
il MJrche.
.d' E/le, 19S: 
 feg. A cui 
fa gucr,a. 199. Prcn:le Momagnana. 
213. Ua principio aHe fue crudehà. 
216. Va in aiuto.di FederiRo II. 
J1'aC- 
fedia di Parma. 230. e Jeg. Scomu
 
nic:1to da Paj):l Innocell'l.o IV. 1.33. 
O.:cupa ßelll1l1o, Monfelìce, Ene, ed 
a
tre T<;:rre. 237. Sue crudeltà, e pe- 
ricolo di \ ;ta da lui corfo. 25'0. e flg. 
Fa guerra a Mantova. 262. GJi è 
talta Pado\'a da i Crocefignati. i'vi. 
Sua efecranda cruddtà contra dc'Pa- 
dovani. 263. Indarno tenta di ricupe- 
rar Padova. 264. InfieriCce contro i 
Veronefi. 266. Da una cotta a i Bre- 
fciani. 271. S'impadroniCce dell a lor 
Città. 272. Lufingandolì di conquifiar 
l\1ilano $' invia a quclla volta, e fi 
tmova deluCo. 275'. Sconfitto e tèrito 
dà fine all' empm fua vita. 276. 
ELlA Vefcovo, di Troja. 18. 
E!'<20 Figlio di Federigo II. creato Re 
di Sardegna. 196. 203. Scommuni
 
cato dal P
pa. 204. Sua vittoria della 
Flotta Genovefe. 208. e (eg. 214. Va- 
rie fùe impreCe. 217. 222. eJèg. AC- 
fedia Parma. 229. Sconfinc e prefo 
da i Bolognefi. 235'. Sua mone. 326. 
ERETICI, Catari, 0 Paterini, fpecie di 
l\1anichei. 19. 
ES1.'ENSI. Di quefii la linea Gerll"allica 
precipita per I'ira di Federiso Imj)e- 
radore. 30. i3. La linea Itaiiana E- 
fienfe torn1 a riCplenderë. 34. 39. 76. 
84. 100. 105'. 112. 118. Ill. u3. 128. 
13 8 . e J
g. 
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F AENTINI, lor viuoria de' Forlivefi . 
191. Lor Cirtà preCa da F ederigo I I. 
Augutlo. 206.. 
 ftg.. Lor guerra ci- 
vile. 413. 
F AZIONI. Guelfa, e Ghibe1Iina. 40. e 
[ego 76. 
 Jèg. 82. e Jèg. 102. e [eg. 
III. 120. 123. 
jèg. I5'4.
Jèg.I6.t.. 
e [eg. 224. 245'. e fegN. 
F AZIONI in Genova. 208. 209. 220.. 
3 2 1. 4 12 . 
 Jèg. In Milano. 2T I. 264. 
In Brefcia :U4. 1.67. 277. 412. In 


ICE 43' 
Lodi. 243. In Bologna. 2-3. 283. 
In ImoJa. 292. 394. In Faenza. 292. 
4q. Quali in wIta Icalia. 293. In 
Modena. 31
. 3ïI. In Roma. 3fl. 
In Parma. 4ÍI. In Firenze. 4n: 
BI.'I.'KHI,I" Neri. Fazioni in Pifioja
 
Fireme, Lucca. 412. 431. Loro 
Capi. 431. 
F A210NI de' Colollllcfi in Roma con- 
tro Papa BOllitàzio. VIII. 419. 
 (eg. 
FEDERIGO I. Auguflo, Amb
Cci2tori e 
regali a lui inviati dal Soldano. f. e 
jèg. T oma in Italia, ed affedia Alef- 
L'lndria. 8. Sua ofiinazione e crudeltà 
in quell' alredio. II. Frode ufata con- 
tro i difenCori. 12. F:l tregua colle 
Città LombardI". jvi. Refta fconfitto 
dal loro efcrcito. 17. Trana di pace 
con Papa Ale{[mdro. 18. 20. Sue 
pretenfioni contra Ie Cinà Lombar- 
de. h,; e Jèg. In Venezia conchiude 
con lui la pace. 22. Occl1pa Bcrtino- 
ro non Cenza dogliallze del Papa. 2f. 
Prende la Corona del Regno di Bor. 
gogna. 26. Sua ira. contra d' Arr:go 
il Leone Duca di ßaviera e Saflonia. 
30. Per cui 10 fpoglia di quafi tutti i 
fl10i StJti. 31. Pace di Coltanza. con- 
chil1Ca fra lui e Ie Cinà Lombarde. 3f. 
Calato in ltaJia, vifita molte, Città. 

7
 Suo abboccamemo in Verona con 
Papa Lucio III. 38. e jè.{. Concede 
molte grazie a i Milaneli. 40. Ma- 
neggia Ie none di Cofi:u1'La di Sicilia 
con Arrigo fuo FigJio. 41. Prende 1a 
Croce per andare in Le\'1.nte. 5'0. 
Principio dena iila fpediziolle. fl. S'irn-. 
padronifce d' Iconio. ff. MiCeramen-, 
te muore. i7..i. 
FED E RIG 0 II. pQ.fcia Imperadore,. 
fua nafcita. 80. Eleno Re de'Romani 
74. Gli è in tal Dignilà antepo{fo 
Filippo fuo Zio. 83. InveUito deJla 
Sicilia da Papa Innaccl.ZQ. 8.t. Sue 
None con Cofianza d'Aragona. III. 
Guerra a lui mofIa da OUone IV. 
Augufio. 113. Paffa in Germmia. 117. 
Dove è coronato Re. ;7:;. Fa rro- 
clamare Re di Sicilia il Fig1io Arngo. 
122. E' coronato lmparadore da Papa 
Onorio. 133..Manda aiuti a' Crifiiani 
in Levanre. 135'. Sua ingratiludine e 
prepntenza. 138. Suo abboccamento 
con Papa Onorio. 139. Suoi Spon- 
fali con Jolanta Figlia di Giovarmi 
Re. 
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Re c!i Gerufale
nme. 14
. SlIoi pre- 
p.uamcnti p
r p1tElIC in Terra ranta. 
144. TraCporta i S3.r'lceni di Sicilia a 
Nocera, 145'. Sue None con Jo- 
lama. 148. Prende il titolo di Rc di 
Gerulà!emme. 149. Rattura fra lui, 
e Papa Onorio. I fa. Tuttavia rimette 
in eiTo Papa Ie ditferente fue cone 
Ciuà Lombarde. I p.. Aile quali rende 
la {ita 
r
zia. 15'3. Dichiarsto incorCo 
nelle fcornuniche. I H. Parra colla fua 
Hotta ad Accon. 15'7. Moffa a lui 
guerra nel Regno di Napoli dal Papa. 
If8. I
. Strapazzi da {ui patiti in 
Levante. 161. 
FED E RIG 0 II. Augufio. fU"J. capi- 
tolazione col Soldano d' Egino. 161. 
Tomato in ltalia ricupera i fuoi Stati. 
171.. Fa pace col Pat>a. e feco fi ab- 
b:Jcca. 16+ Sua dicta in Raveana. 
170. Suo tirannico go\'erno . 171. Con,. 
rra di lui fi ribel!a il Re Arrigo filO 
Figlio. 180. Ito in Germ:1I1ia il meHe 
111 prigione. 181. Sue None con ICa- 
bella d' Inghilrerra. 183. Ira fua con- 
trO i Lombardi. 187. Cahto in Italia 
comincia Ie oL1ilità contra d'efft. 188. 
19
. SU.1 vinoria dell'eCerdto Mila- 
nefe. 194. e ftg. F
 l' aífedio di Bre- 
fc:a, ma fel1za fruuo. 19i. E' Cco- 
tnunicato da Papa Gregorio. 201. Suo: 
progreffi nella Tofe-ana, e ne gli Stali 
della Chief a Romana. 20f. S' impa- 
dronifcc di F acma, Cerena, e Bene- 
vento. w8. Sua Fiona vince la Ge- 
no\"eCe. 209. Fa guerra ad effi Ge- 
novefi. 2Q. Scomunicalo e depot1o 
nel Concilio Generate di Lione. 222. 
Sua guerra co i Milanefi. 223. Sua 
viuoria de' Pell1gini. 226. Si moCha 
\ oglioto di pace. 228. Se gli ribella 
Parma. 129. L' aiTedia egli, 4 vi tàb- 
brica :lppre{fo 13 Ciuà V iuoria. 230. 
Da' Parmigiani e Collegati que/1a è 
)Jrefa, ed egli fuggc a Cremon
. 232. 
Dà fine a i Cuoi giorni. 241. Sue dati 
lodevoli {itpcr
lte da î Vi'l1 . ;'1.'; e ftl;. 
F J' DE RIG 0 Fratcllo di Giacomo Rc 
d' Aragona, bfcialo a1 
overno della 
Sicilia. 398. Va a Veletri chiamato 
do. Papa ßonifu.io. 410. Proclal11ato 
Re di Sicilia. 414. Prace/fato rla Papa 
ßonifazio. 41 f. 418. Scantino dal Re 
<,ìiacomo Cuo Fratello. 4],4. -P9. 
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FEDFRIGO Duca d' l\.ufiria, fuc gtlerre 
COn Federigo 1[. Augu/1o. 18'3. I9I. 
Col Re Corradino "a all' acquifla del 
RC!ino di Sicilia. 311. Scontino e 
prelo. 3q. E' decapit1to. 314. 
FEDERICO Duea di Suevia, Fi
lio (Ü 
Federi
o I. Augufio. fO. Va cOI Pa- 
dre in Le\'ante. p. Ivi lafcia la vita. 
f6. 
FED E RIG 0 Figlio del MarcheCe dl 
Monferrato, Vefcovo d' Alba. 19. 
FEDERIGO Fratello del Re di Cal1iglia 
fconvo!ge la Sicilia. 308. Fugge a 
l"unifi.3 I f. 
FEDERIGO d' Ara
on:\ Vicario del Re 
Manfredi fuo Fratello in Sicilia. 398. 
FENO\IENI. Fame orrida in Ancona. 
9. 10. (n Italia. 33. in PugFa, e Si- 
çi\ia. 118. in Lombardia. 21 7. 340. In 
Napoli. 24Q. Fuoco in Padova. II. 
Dill1vio orribile. 24. Inondazione del 
Tevcre. 162.. de' Fiumi di Lombar- 
di:!.. 339. del marc. 373. del Pò . 408. 
. VelIto imperuofo per mtta Italia. 33. 
Freddo, il Po 
da. 12.6. 1
2. 34<;>. 
Tremuoto. 140. 339. 349. 421. PIa 
novità nata in Perugia, e Cuoi effe([i 
divoti. 181. 283. Un Pitocco paífa 
per Federigo If. Imperad. già defon- 
to. 28f. 
FER R. .... tt A, forCe prima fra Ie Ciul 
ad e1eg
ere per fuo Si..
nore 1\7.1.0 VI. 
Marchel!.: d' E/1e. 105'. Che ne è cac- 
ciato da Salinguerra. III. 111. Da 
cui è CottomeiT.1 a FcderigQ II. Au- 

1/10. 192. AiTediata da i Collegati 
Guc1ti, è tolta a Salingl1erra. 106. 
Prendc per Cuo Signore Obino Mar- 
chefe -d' Efle. 296. 
FILIPPO Auguno Re di Francia prende 
1a Croce. fa. I"a pace col Re d'In- 
ghilterra. 5'3- Con {ita Fiona giugne 
a Meffina. f6. Coil' aiuto Cuo è pre- 

':. l\.ccon. 62. Se ne torna in Fran- 
cia. ;'CJ;. Promuove Filippo Suevo 
aU' Imperio. 83. 
FILIPPO Re di Francia, Fil
lio di Sa. 
Lodovico. 320. 323. 36f. Va alia con- 
qui/1:l di Catalogna. 37f. 
 ftJ. Mi- 
feramentc termina il fuo vive;:re. 376. 
Fn.IPPo il Bello Re di Francia, fue Iiti 
con Papa BOllifazio. 420. 
FIUPPO Fratello di Arrigo VI. Impe- 
radore creata Duca delta Tofcana. 72. 
PGi Duca di Sucvia. 7f 80. \" icne 
ekt- 
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detto Re dc' Ro:n:llli, 83. D.ì U'lol 
rottJ ad Ottolle 1 V. ii.lO. comp':l:to- 
re. 103. F avorito dl Papa InnocclI- 
zoo 1Of'. AtJaffinato da Olto1íe di \Vi- 
tcJfpach. 106. 
Fn IPPO dalla Torre Signore dì Miia- 
no e Como.. 2
p.. Se gli fottomet- 
wno altre Città. 296. Manca di vi- 
ta. 300. 
FILIPPO ArciveCcm'o di Colonia. 13. 
Cal:1. in Italia coIl' efercito. If'. F1 
guerra.3d Arrlgc Duca di Baviera e 
S3-110111a. 26. 31. Sua morte. 60. 
FILIPPO Arciveièovo di Milano. 1':>3. 
FILIPPO Arcivc[covo di Ravenna am- 
maifa un efercito di Crocclìgnati. 261. 
e fcg. Toglie Pad.ova 
i man.o 
d Ec- 
celino. 161.. PacIfica I Brefclanl. 267, 
Fatta pri l1 ione da Eccelino. 271. e 
fcg. Ricup
ra la libertà, 277. 3 1 9. 
FILIPPO de'Bofcheui Vefcovo di Mo- 
dena. 387. 
FILIPPO Conte di LanguCco divien Si- 
gnore di P.wia. 4;0. 
FIORENT!NI, gran rotta loro dat1 da 
i Sanefi. 28,J. e Jèg. Dalla lor Città 
fe oe fl1
gono i Guelti. 281. Segue 
pace fra 'loro. 306. Preodol1o per Si- 
gnore Carlo l. Rc d i Sicilia. 307. 
317. Fan guerra ad Areno, 38f. E 
[confio-gona gli Aretini. 3S9. Lor 
guerra
 co i Pifani. 401. Nohili, lor 

ra colla Plebe. 412. Fazioai gravi 
fra loro inforle. 43 1 . 
FIRENZE, elHrano in quella Ciuà Ie 
f3'1Îoni de' Guelfi e Ghibellini. 12.3. 
Fioremini, lor guerra e vittmia contro 
i Sandi. 167. Ii3. A1fediallo Siena. 
17f. Pace fra loro per imerpofizione 
del Papa. I8f. 2Of. Guelfi caccìati 
fuor di Città. 2.24. Torna quella Cit- 
tà a parte Guelfa. 24f. Fa guerra a 
Pi1à. 2ff. 264. 
FLAGELLANT!, lor pia commolÏone 
per I' ltalia, e frutto, che fe ne rica- 
vò. 282. e fcg. 
FRANCESCO, Santo Ifiitutore de'Mi- 
nori, \'a a predicare al Sultano d' E- 
gitto. 131. 1\1irabili Cuc Prcdiche in 
Bologna. 141, Chiam:uo a miglior vi- 
ta. 1f3. 
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G ;\L -\s,;o Co.1te d; l\loatc.-clrro. 41'5. 
GALDl-S:O S:11110 ..\rci\'c!èoV0 di r\
!Ì.l. 
no, Ill:1 m('rtc. 19. 
GALEAZZO Vilc ;wc, ft:c magnitich
 
None con B:.1ti:cc Ettenfc. +"0. 
GAVDE
T1 Frali, Ordinc milÏ1are: 28". 
GEXOV'ESI, loro Lc
hc contro i Pifi- 
ni. 7. P.1Cè rimca,i fc:! loro d:l Fc- 
d;?ri
o 1. 14. Di nuovo tomano a!l3. 
guerra. 49. Prcílano aiulo ad Arr:gu 
V I. Imperadore. ÓI. 6). V cnJ"OIlO 
aIle malli co i Pifani. 69. ßur:ati dal 
fuddetto Augullo. 71. Toruano a 
guerrcg5 iar comro i Pifani. 73. 76. 
A' quali tolgono Siracufa. 99. In guer- 
fa co' V cneziani. 108. Pace fla loro. 
129. ßdÌati cia Fedcrig.
 I I. Augu- 
fi{). [37. Lor bamftà co' Pifani in Ac- 
con. 142. Ricllp.:r;1'10 Savona cd al- 
tri Luoghi. If6. G:ucallo Fedeltà :t 
Federigo U. e poi fJ11 Lega contra 
di lut. 199. e ftg. Lor Flo:tl v;nta 
da quell a di Fedcrig..> colla preil d: 
molti Prelat:. 20<). Valorolàmcmc 1ì 
difcndono d;t Fc.kli
o II. 213. In
 
darno afìèdiano Savo:1a. 2 [ï. 1.1 finc 
la ricl1pcr:mo. 243. F::n gu.:rra a i 
PiCani. 26+ Scontitti da dfi, e dl i 
V cneLÎani. 2 i3. U n;ri co i Gred con- 
tro i L:uini, e pcrò 1ècl11unicati da 
Papa Urbano. 2\(fj. Lor guerra co' 
V cnez iani. 310. E civile rca elfi . :pL 
Tem:uivi di Carlo 1. Rc p:=r afiilg- 
gettarft:!i. 32.7. Valorolàm..:nte Ii di- 
knd
n() contru l:1 di Ini prcpmenza. 
330. 333. Sorge gucrrol fra loco e i 
Pifàni. 363. 367. A'qua'i danno una 
terribilc lconf.rta. 372. c Jèg. 377. 
38+ Principia della lor guerra co' Ve- 
neziani. 404, De' quail fcontigp"ono 
Ia Flott:\. 408. Lor guerra civile, 412. 
e [eg. 416. c ftg. Memorabil ruru da 
loro dat
 a i Vel1eziani. 42.2. Pace 
fra effi . 427. 
GERUSALEMME prefa dol Saladino. 46. 
GUERARDO Cardinale di S. Adriano. 
97. 
GHERARDO Bianco da Parma Card:. 
nale. 3f8. 370. 382. 
GHERARDO Arcivefcovo di Ravellna. 3. 
34. Va in Levame. 5'1. 
GHt..RARDO de gli Scanabec:chi VeCco- 
vO,di Bologna. 67. 
Kkk GHE- 
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GHERAR DO da Camino Signor di Tri- 
vigi. 407. 
GHDELLISI e Guelfi, onde avelfero 
orig ne quet1e f
\lioni in Italia. 82. 
Come dirlufe per l' ltalia. 293. Vrd; 
Faz!o[)i. 
GI.-\COMO Figlio di Pietro Re d' Ara- 
gona e Sicilia. 374. Creato Re d' ef- 
f.1 Sic1ia. 376. Sm coronalÏone. 378. 
Sua gran vlttor;2. deUa Fiona Napo- 
Ie:aua. 381. Aífedia. Gaeta, ed è af- 
fcdiato. 388. (' fig. 395'. Sllcccde al 
F (arello nel Re
no di Aragona. 391). 
SU
) accm:do con. Carlo di Valois. 
409. e feg. 
(ìlACO'dO Re d' Arragona, fua venura 
aRoma. 415'. A Iui. fi unifce Ru
- 
gieri di LOr'a. 418. Fa guerra a Fe. 
dcrigo fuo F rat
llo. 424. 
GIORDANO. Orfino Cardinale. 35'2.. 
GIOVACHINO Abbate FlorenCe in con. 
ceno di Profeta. 5'7. 
GI0V ANNI di Brenna R
 di Gcrufalem- 
1l)e, fu
 imprefe fiurbate dal Legato 
Pontjfic1o. 135'. e fig. \Tiene a Ro- 
ma" c: va in Francia per foccorfi. 143. 
Frende in Mo
lie Berengaria di Ca- 
fiiglia. 145'. 14í. Suo fde
no comra 
d.i Fcdcrigo II. Augut1o. 148. Stati a, 
lui dati in govc:rno dal Papa. 15'4. Af.... 
falifce il Regno di Napoli. 1 f8. Suoi. 
progreffi. 160. Creato ImI?cradore di 
Coltaminopoli. 169.. 
GIOVANNI XXI. Papa, fua elezione.. 
338. Fine di fua vita. 340. 
GIOVAN
I 
\bbate di Struma Antipapa. 
Iì umilia a Papa Alelfandro. 2.4. 
GIOVAN
I da Ana.
ni Cardinale. n. 
GIOVAN
I CardirJa
 VeCcovo Sab:nen"'\. 
fe. 164. 
GIOv ANNI dalla Colonna Cardinale.. 
15'8. 168. 2.04. Si ribeJia al Papa. 208.. 
1\0, 
GJ()V.'l.SNI Dandolo Doge di Venezia,. 
35'1
 - 
GIOVANNI Marchere di Monferrato. 
392.. A lui tolti.lI)olti Stati. 400. Suo 
Matrimonio. 417.. Fa guerra a Mat- 
teo V if conte . 4 1ð ,. 
 fig. 
GIOVANNI da Procida, îuoi maneggi. 
per dare la Sicilia a l-'ietro Re di A- 
ragona. 35'6. 
6o. 392.., 
GIOVA

I da Vicenza, inliguc Miffio-. 
nario dell' Ordine de'Pred
catnri, met- 
te pace fra Ie Città dclla Marca di 


DIe E 


Veroha. 17f. Svanirce in breve la di 
Iu: autorità e conccrto - 176. r fi
. 
63. 
GWRILEO celebrato da Papa Bonitàzio. 
4 28 . 
GOTlfREDO Patriarca d' Aqu
le'a dà la 
Corona d"ltalia al Re Arrigo VI. 43. 
GREGORIO VIII. Papa, fna elczione. 
48. Breve fuo Pontificato, e morte. 
b.'; . 
GREGORIO IX. Papa, fua ete-l.ionc. 
15'4. Dichiara incorlo nelle cenfure 
Fderigo II. Augufio. If? Da'Ro- 
m:mi r;ong;nrBti fonato a rit:rarH d
 
Roma. ;'Vi. Fa guerra a Fedc.igo ncl 
Regno di Napoli. IfS. 160. E in Le- 
vanre. ;'V;. T orna aRoma, e f.'1 pa- 
ce con Federigo. 164. Suo abbocea- 
mento con lui. ;'lJ;. Richiamato d:1 i 
Romani. I H. Di nuovo per lor ca- 
gione efce di Roma. 1]8. Motivi del 
fuo favorc vcrfo i Lombardi. 186. 
Sua difcordia e concordi:l co i Roma- 
ni" 19f. .sua Lqa co' Veneziani c 
Genoveli. 200. Flllmii1a la fcumuni- 
ca contra di Fcderigo II. 201. Muove i 
Romani alia ditèfa. 102.. Suo dolore 
per Ii molti Vercovi e Cardinali prcfi 
In mare d:J. Federigo. 109. Sua infkf- 
fibilità, e mane. i'/)i r ftg", 
GREGORIO X. Papa, fua elel.Ìone. 323. 
Suo. arr:vo a Rama, e zelo per gli 
aftàri di Terra fama. 
15'.. Fa eleg- 
gere Re de' Romani Ridolfo Come 
di Habfpurch. 328. Indarno proccura 
la p
ce in Fir.enze. 329. Scomunica 
i. nemici di Carlo I. Re di SIcilia. 
331. Concilio Generate da hli tt:nuto 
m Lione. ;'lJ; SliO abboccamento con 
AlfonCo Re di CafFglia, e con Ri- 
dolfo.Re de' Romani. 334. e fig. Fi- 
ne di fua vita in Areno. 337. 
G REG 0 RIO da. Momelungo Legato 
Ponrificio in MHano. 103. Affedia 
co i Collegati Ferrara, e la. toglie a 
Salinguerra. 2.06. Mena foccorli a 
Parma. 219. Promotore della gran 
vittoria de' Parmigiani contra di Fe- 
derigo II. 231. Creato Patriarca d' A- 
quileja. 248. 
GRIMERlo. Vefcovo di Piacenza. 99. 
GUA..LLA. Candinale di S. Martino. 147, 
G U AL L.-\. Vefcovo di Brercia. 15'9. 
GUALTIERI Come di Brenna acquifia 
la Contea di -Leece. 89. Då una rot- 
ta at Conte Diopoldo. 91. Prcndc. 
Tc(- 
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TcrracÏi1:.\. 98. Da' nemid è uccifo. 
100. 
GUALTl1ERI Arcivefcovo dì Palermo.. 
f+ r d . T . 
c; U AL TIE R I VelCovo 1 rOJa, gran 
Cancdliere di Sicilia. 87. Scomum- 
caw da Innocem.o III. Papa. 9 1 . 
Torna in Sicilia. 9f. 
GUALTIERI Veicovo di Cat:uÚ. 13 6 . 
GVELFI e GhiLJcllini, origine di que11e 
Fazioni in ltalia. 82. Quanto dilatata 
queUa peite. 293. efeg. Y.:di Fa'lÌoni. 
GUGLIELMO II. "Re dl Sicilia ritilltô\ 
U11a l' iglia .di Fedcrigo I; !\ugult
. 6. 
Sua lþcd:zlone contra de Saracel1l. If. 
Prcnde in l\loglie Giovauna fIgha àel 
Re d' lnghllterra. 18. Fa vantagb io1a 
pace col Re di Marocco. 32.. 
ua 
gucrra co i Greci. 43- Fine. del [uo 
/'; J, '..i.v
e. J.4
 P-I!.'--''' 
'-:1,11)no-H 
2
CuG'Ll1l

'ð'''rll. Re di Sidia, Figlìo 
del Re rallcredi. 66. Mello in pri- 
gione da Arrijj? V!. Au
ultO. 7 0 . .7
' 
Poi condotto In (.ìermaUla. 72. 051 ta 
Monac!). 84. 
GUGLIELMO Conte d' Ollanda elctto 
Re de' Romani. 217. Plevale al Rc 
Corrado. 234. Fa da paJrollc nella 
ROItUg\1'i. 2.3i. Perde il crcJl[Q, ..2.44. 
e ftg. Dà fine al fuo vlverc. 260. 
GU(lJLlELMO Marchcfe tèni.)re di .vlon- 
[errata, lÌ.1l Figliu:la:1la. 23. Fatto prì- 
gione . da Salad.no. 46. Rifcattato dal 
Fi"lÏo Corrado. 51. 
GUGooUIiLMO Marchcfe di Monfcrrato 
milita :llaÌuto di Arrigo V I. Angn- 
fio. 69. 101. A lui contèrmato il Ke- 
gno ôi TeLIalunica. 116. e Jèg. Amba- 
fciatare di Feder:gú 11. 131. 144. Slll)i 
prepa.-amemi per ricuperar Tellåloni- 
ca. 14f. e [ego Impegna tUlte Ie tile 
Terre a Feduigo Augullo. Fine de' 
fl10i giarui. 14 6 . 
G U G LIE L 
 0 Lon
afpada Figlìo del 
Marche1e di Monfcrrato, fpola S;I];- 
glia Sorella di Haldovino Re Ji Ge- 
ruf.'1lemme. 28. 
GlTGLlELMO iuniore Marchefe di Mon- 
tèrr<1to, fua battaglia. col Pelavicino, 
e viuoria. 
98. Sue no'ue con una 
I'ï
lia di Alfonfo Re di Caftiglia. 
3 2 5'. Si oppone a Carlo L Re di Si- 
cilia. 330. e [ego 332. Sua potenza. 
E' prdo per lor Capitano da i Mila- 
neLi. 3-ff. Sue cabbale. 34 8 . Sua yit- 
'Tom. VII. 
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toria de' Torr;ani. 35'3. Fa da Signo- 
re in Milano. 362. eft/;o E' abbat"! 
tuto dl OUone Arcive1covo. 3fO. 
Marita una Figl:a al FigIio del (jre- 
co Imperadorc. 370. e feg. Le
a con- 
tra di lui. 386. DiventA SIgnore di 
Pavia. 390. Sua potenza. 391. Prefo 
da gli Aletfandrini mUOre ill prigio- 
ne. 392. 400. 
GUGLIELMO Pavefe Cardinale. 14. 2.4. 
GUGLIELMO, già Vefcovo di Mode- 
na, Cardinale. 216. 
GUGLIELMO Cardinale Nipote d'Inl1o- 
ccnlO I V. 119. 
GUGLIELMO Cardinale Vefcovo Sabi- 
nel1fe. u8. 
GUGLIELMO Cardinale di S. Euftach:o. 
25"3. 
GUG LIELMO da Rozolo Arcivefc. di 
. Milano. 1(J7. 
GUGLIEU,fO Vefcovo di Vegi dà una 
fconfitta a i Piacentini. 19
. 
GUGLlELMÐ de gii Ubertini Vefcovo 
d' Areno. 380. Cre2.to Signore dellá 
Città. 3S3. E' ucrifo 389. 
GUGLIELMO Durante V cfcovo Mi- 
matenfe. 4 1 3. 41f. 417. 
GUGLIELMO de gli .\delardi Ferrarefe 
lioera Anco,la daW alfcdio. 10. Pal[a 
l' ered.ità lùa n\:' Màr.:heli Efienli . 76, 
GUIDO Re di GerufaIemme fatto pri- 
g:oue da. Salad:u,). 46. E' liberato. 
fl. AlleJia Accon, ed è anch' eifo 
alfediato. )3. f6. Acquifia I'I.ala di 
Cipti _ -61. e ftJ. 
GUIDO Conte dl Montcfdtro, fila vit- 
tOlia d
' B.)logllelì. 3J(). Prcnde B:i- 
gnacavallo. 340. Fa di nuovo frohte 
a I HJlognelì _ 333. ,Cap"uno di For- 
1ì fa gllerra a i lìllelfi. 3f4. e I
g. 
D.I una 5r311 cotta al Cont.: della Ro- 
ma{)lu. 361. :\bl1dato a i confini. 
366. Prdo pc. lor 
igno[c da' Pifa- 
l1i. 393. S' :m:,a,itonitc<: .d' U rbino. 
401. L'ccn1.iato tla i Pifani. 4b3. Si 
fa Frate, 414. S\10 configlio dato a 
Papa B IIJiìaz:o. 42.3. 
GUlDO Cardinalt: Vefcovo di Palel1:ri. 
1130.93. 
GUlDO Arcivefcovo di Ravenna, fua 
morLC. 3. 
GUlDO Novello da Polenta divien Si- 
gnore di Ravcl1na. 336. S uoi FigIi 
Ofialìo e Ramberto. 39+ 


Kkk:t 
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GunOTO Ve[covo di Manto\':!. 13+ 
Sua mOrte. 185'. 
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I Acoro Tiepolo Doge di Venczia. 
163. Interviene aU' alledia e canqui- 
no di Ferrara. 206. Dà fine al lùo 
vivere. 238. 
JAeopo Camareno Doge di VeneÛa. 
. 337. RilluOlia la carica. 35'2. 
]ACOPO da Pecorara Cardinale. 187. 
J ACOPO daUa Colonna Card:na1c. 394. 
4 1 9. 
]ACOPO Vefcovo diPalcítrina. no. Pre- 
10 da Federi
o II. 209. 
jAcoPo da Varagine ArciveCcovo di 
Genova. 406. Mett.: l'ace fra i Cit- 
tad:ni. 413. 
]Acoro Vcfcavo di Tr
nto. 131. 
Ix DEBRANJ>O Cardinale. 6. 
ILDEBRA:-\mso VeCcovo d' Areno . 
398. 400. 4 08 . 
INNOcÜ:zo HI. P
pa,fua e1elÎone. 8Q. 
Ricupera molti StatiO della Chiefa Ro- 
mana. 81. Promuovc l'elelionc di Ot- 
tone IV. in Re dc' Romani. 
3. Di- 
chiarato Ballo di Fderigo II. Ke di 
Sic'lia. 84. Spcdifce un eCcrdto Ìn Si- 
cilia. 88. Che fCùllfigge I\1arqnarda. 
iz,;. Appruova l' ekzion di ûttone 
I V. 93. Sue liti co i Romani. 97. R- 
vol
e it fuo favore a Filippo Re dc' 
Romani. 105'. Non andò in Sicilia. 
108. Dà la Corona Romana ad Ot- 
tone I V. 110. Can cui eorra in di- 
fcord!a. 111. Scomunica Ouone I V . 

 \ugul1:C'. II;. M uave contra di I ui 
j Prillci"i dell a Germania. J 15'. COIl- 
cilio Gcnerale Lateranenfe da lui ce- 
!ebrato. 122. Patlà a migEor vita. 124. 
1 SNOCENZO IV. P:\t'a, fua elclione. 
2 1 ). T raua di pace con F cderiga I I. 
Auguno. 216. 2l!'. Si ritira a Geno- 
va, e di là a Liane. 2.19. e [eg. Tie- 
ne il Concilio Generalc in quella Ct- 
tà. 22.1. Scomunica e depone Fed
- 
rigo. 222. Dopo la cui morte torna a 
G.:uova. 243. Va a 1\11.1no. ;'l)i. Si 
tèrma in Perugia. 244. Efibifce il Re- 
gno di Sicili:l :J. varj Princifi. 249. Ri- 
chi;lmJto a Rom:! da i Romani, HO. 
Su..>i mane
gi per impadrollirli del R
- 
!;no.:Ii SiciliJ. 2)2. e feg. Suo ingrefiò 
in quelle Fani. 2f3. Manca di vita. 
2.$1. 
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IsNOCE'lZO V. P:>pa, fua elczioIle, e 
IUOrtc. 337. e ftg. 
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L A:-\DO
E. Sitino L'\n::ip:1pa. 2.5'. E' 
f.1UO prigiolle. 3 J . 
LATISO Orl.Ïno Cardinale e Velèovo 
d'Oftia, fuoi mancggi per mcttere pa- 
ce fra te Citt.ì d' !talia. 34 6 . 35'1. 
LA TISO I\-1.ilabranca C:lrdinale. 4()5'. 
LEO
E d;l Percg3,'\lCi\'c[covo d: l\E- 
lallo. 2.11. E' c. 1 cciato fuori della Cit- 
tà. 14
. 267. 2:'+ .sua morte. 291. 
L.EOI'OLDO Duea d' Anl1ria f:1 pri6;o- 
ne R:ccard'.J Re d'III
hiherra. 6). E' 
f.:>rlato a cederlo ad Arrigo V I. Au- 
gufto. 66. Entra a parte del rilt:atto-. 
67. Sua morte. 16+ 
L01>oVICO IX. pai SanD Re di Fr:m- 
cia, tratt.l di pice fr1i1 P.lpl C l'lm- 
pcradore. 2.2.5'. Colla Ilia FI,jtt-l Ii muo- 
ve per Terra fam'!. 2.j+. S'impadro-- 
nifce di Dam':ua. ;
;. Opprellü dl i 
SJraccn; rdh lor pdfiiouiclc. 23\S. 
 
[eg. Propano a lui \' acquillo della Si- 
dia p
r Carla fuo Fr:uello. 2SIj. 290. 
Sua impref1 di TUllis., dove term:na 
i fuoi giorni. 32.0. e .reg. 
2+ 
L 0 1> 0 V I C 0 L:mt;;raviò d' Turingi:! 
morto nel viag
io verfo Terra fan- 
ta. Iff. . 
LORENZO Tiep:Jlo Doge di Venezia-. 
316. Sua mone. H7. 
LeccA. I Luccheh callegati co' Ge- 
noveli contra i Pifani. 2.. Fabbric.ll1o 
V iareggio. 2. Rimettono in piedi il 
Cafiello di Malrolle, poi dïhutto <:a" 
Pi[ani. 6. 7. Ne d:mno, C lie tocca- 
no. 7. Uba!do V clèovo d' 0 L1:a e di 
Vellctri Lucche[e, eletto Papa fotto 
il nome di Lllcio Ill. 3
. Suo Pl'l- 
vilegio di battcr m
netc. 32. V ien:: a 
LUcca. =IS. Lucca emra n:lla Lega 
Guelf.1. '81. 82. La'l.laro di Gherar- 
dino Giandone da Lucc:1 PodelB. de" 
Genove/ì. I f6. I Lucchcli alfediano 
13arg:i-. 173. Ricevono Fedcriga II. 
Imperad. 20+ Occupano la G:1rf.l
na. 
ua. 205'. Lucchefi ed alü i G'lelÔ 
combattono, 
 vincono i Gh;bcìlini.. 
248. Fanoo g-uerra co' PiÜn; e vincQ- 
no. 15'). 164. F-ah
1rica di Campo 
Ma
giore, oggi C"m(/'ore, e di Pi(:- 
tra SalUa ue! Lucchclè. 2)7. Le 1'0- 
bill 
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bili Famlgt:e Gue1r.: Fiorentinc yell- 
g
no ad :1bitare in Lucca, che Cola lì 
l"eg<\c :t Parte Gueltà. 281. 2
h. L'Jc- 
chdì battutti dal Conte Guido, e cla' 
Pi1åni. 1SS. Diventano GhbeIl;ni. 
S9. 
BattullO moneta [uIle Porte d; Pilå. 
3 1 7. I Lucchefi con altri Guelfi 1èo\1- 
f1g.rono i Pifani. 336. Pace fra effi, 
339. I Lucchelì vrendono Pe[cia. 35'3. 
Fan guerra co' PilÌ1ni. 377. 3 8 + 3!)6. 
N e triontàno. 401. A Lucca fi [0[[0- 
rnette PO!1tremoli. 40J. 
a
lo}I. Rc 
di N apalt colla fila f amlgha e trat- 
taw In Lucca magnificamenre. 4 0 4. 
LucIO III. Papa, [ua ele2Íone. 31. Sua 
difcordia col popola Romano. 36. 
V iene a Modena, e confacra la Cat- 
tcdrale. 38. Suo abboccamemo in Ve- 
rona con Federigo Augufio. 38. Ter- 
mina il fuo viverc. 41. 
L U I G I Conte di Savoia accomþagna 
Carlo d' Angiò all' acquiLlo dell.. .si- 
cilia. 197. 
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M ALAI'ESTA da Verucchio, Capi- 
tano de'ßolognefi . 337. 384' Cac- 
<:iato da Rimini. 387. Vivien tignore 
<li qut:lla Città. 394. 4 1 4- 
MANFREDI Figlio ilIesi[[imo di Fede- 
rigo II. che gli la1èia iI Principato di 
Taranto. :1.42. DiteDde iI Regno. ivi 

 ftg. Decade daJla gralia del Re Cor- 
rad,). 247. Della cui morte è impu- 
[:1to. 1p. Fugge dalla Corte Ponti- 
fizia. 2fJ. Alfittito da i Saraceni di 
Nocera. 25'4. Conqu;fia quali nuta la 
Puglia. 25"6. 
 fig. 25'9. Si danno a 
lui. la .\icilia e terra di Lavoro. 2.60. 
e 
g. 2.66. [<ima la n.ùcle di Corra- 
d:il(), fi fJ COronare Re di Sicilia. 2.69. 
Sue belle dati. ;';Ii. E' fcomunicato da 
PaFa Ale1Tandro. 279. Sua fidanla 
nc' Saraceni. 2.80. Aiuto da lui reca- 
to a 1 Sanefì, per cui danno lIna gran 
rotta a i fïorcntill;. 2S0. 
 fig. Ma- 
r"ta la figlia Cul1allZa a Pietro d' Ara- 
g )na. 185'. 
uoi t'rcparat:yi contro Car- 
h di Angiò. 295'. 2.9;. F:l' battaglia 
con 1'.Ii, e rdh morto. 301. 
l\lANFRE])J da Hecch.
ria band to da Pa- 
\ ia. 390. Cre:ua S:gnl l re di quella 
Citd. 392. Scacciato da FIlippo Con- 
te di L:lngufco. ].67. 
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MANFREDI MarcheCc di Satu7.'r.,). 417. 
MA:-IFREDJ Vcfcovo di PlIeltrin:l. 1-4 
MA!HOY ANI fan gu::rra a V cram. 17"1... 
e ,fèg. 17f. Daani loro intèriti da Fe- 
derigo J.I. 18'5. A c:.Ji lì fattometto- 
fl'). 193. Se gli rib::llana. 2.o(). Scon- 
ficti d.i i Veronelì. 
o7. E dal Re 
Enza. 132. 
 ft/(. Prel\dono per lor. 
Signore Pinamonte de'Bonaeoffi. 319. 
MA}>;uELLo Comneoo Imperador de. 
Gred fa guerra a i V coe7.iani. 3. f. 
Sua mone. 31. 
MAttCA d' Ancona qu:di Cird. abbrac- 
ciat[e. I u. 
MARC.ELLINO Vefcovo d' Areno pre- 
[0, e f.uto impiccare cia Federigo II. 
234. 
MARl SO Morofino D0 5 e di Venl:l.ia. 
13 8 . 
MARQUARDO Marchefe d' Ancona, e 
Duca di Ravenm. 73. Spogliato del- 
la MarcJ. da InnoceI1lo Ill. Papa. 81. 
83. 
 fig. Muovc gncrra in Puglia. 85'. 
Parra IJ1 Sicilia. S6. Refia fconfitto. 
e 1ì rimctte in piedi. 38. Sua mor- 
te. 91. 
M.....RTINO IV. Papa, fu:\ etclione. 35'2. 
Scomunica M:chele Palcologo Impe- 
rador de' Greci. 31'"3. Favorifce i 
Guelfi, e fcomullica i Forlivelì. 35'1'. 
35'8. 3 61 . D;chi3Ca Pietro d' Aragon:! 
decadu:o dJ. i fuoi Regni. 366. Dl 
fine al [uo v:vere. 3:f. 
MAR TlNO dalh Torre Capo del popo- 
10 di Milano. 2--}8. Obbliga i Nobili 
ad ufeir di Città. 26;. 2;2.2ï4. Di- 
tènde Milano da i tentativi di Ecce- 
lino. 175'. Divien padronc di Lodi. 
278. Manca di vita. 292. 
MASTINO dalla Scala Signore di Ve- 
rona. 277. 189. 292. Maggionnente 
a!foda i
i la f
la lignoria. 319. U c- 
clfi> da 1 con3. lluat !. 34
. .. . 
.M A T T E 0 V llconte, prlllClplo dl fult 
grandena. pI. Sue dnti, e fi
liolan- 
Ia. 382.. Come Signore di V'
rcelli. 
39 2 . Crefcc in potenza. 400. Creato 
Vicario della Lomb:lrdia. 40"'. Sua 
guerra co i T orriani. 4! I. Perde il 
dominio di ß-:rgarno. 417. Gli fim 
tolte altre Città. 426. 
 [eg. Magni- 
tiche None di Galeano 1uo Figlio. 
43 0 . 
MATTEO Ro1To de gli Orfini Cardi- 
nale. 35'1. 
 jègll. 
Kkk 3 M..\T- 
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M.\ TTt:O d' ACQUJfparr:t Cardinale. 430. 
Mt:LCHIORE Vefcovo di [ortona uc- 
cifo. 371. 
MICHEÙ: PaIeologo Impelador de'Gre- 
ci. ro
lie Cofianrin 1poli a i Latini. 
:z.8ó. Suoi Ambafciaror i al Coocilio 
di Vane. 
31. Scomunicato da Papa 
Martino IV. 3p. 3H. 
:WI 1 LANE 0;1 rifannc e maggiormrnte am- 
pliano la loro. Cltla. 
. Danno una 
fotta a.1 :Marchefe di l\lontèrrato. f. 
Co i Cullegari fconfJggono Federi- 
go I. Impcrad'Jre. 16. OttengoDo da 
lui un vantaggiolò D:ploma. 40. Scon- 
titta da lOr <bta a I Cremoneli. 67. 
Sbaragli:lli da i Pavetì. 89. A' quali 
tol
ono Vigcvano. 92. Dannn una 
rona a Cremonefi. 10\1. Da' ouali poi 
refia,no tierameo!e fconfitti. 1I8. 
 [eg. 
E dl nUUVQ da I Pavetì. 119. Pofcia 
d
.ï Crem Jndi". 119. Inforgc guerra 
cIvile fla loro. 137. e (.eg. 142. Alie- 
ni d'an roo verfo Federigo II. Au- 

UltO. IfO. Lor Lega colle Citt:ì Lom- 
barde. If I. Fan guerra al Monlèrra- 
to, e ad Afii. 166. Indncono Arrigo 

e figlio di Federi
o II. AngllUo a 
rlbeliarfì al Padre. r80. Lor battaglia 
co i Cmnonefi. ;v; 
 ftg. Fan fron- 
te all' Armata di Federigo II. 189. Da 
1:ui fono mciIi in rotta colla perdita 
del Carroccio. 194. II prcgano di pa- 
ce, e non l'ottengono. r91'. I fir(. 
Fan guerra a Pavia e a Bergamo. 197. 
Vanna a fronte di Federigo II. 103. 
Guerra civile fra lora. 11 I. Si difen- 
dono da efTo Federigo. 111. 
 [e
. 
Coftringono Lodi a renderfì - 244. 
Guerra civile f[a i Nobili e il popolo. 

47. e ft.g. 1f6. 264. Son cacciui di 
Città i pr:mi. 267. 172. Prendono Der 
10ro Signore Oberto Pelavicino. 278. 
Poi Filippo dalla Torre. 292. Indi 
Napo dalla Torre. 300. Pofcia Ot- 
tone V if
ollte Ard\'cfcovo. 342. 
1\11 LON E da Cardano Arcivefcovo di 
Milano. 49. 
MILONE Vefcovo di Beauvais. 16f. 
16 9. 
MnHHu, Ordine loro quando ifiitniw. 
12.... Frmto delle lor Prediche. 17ï. 
MODENESI meffi in rotta da i Rl"ggia- 
ni. 92.. Pace fra el1ì. 9f. Guena lor 
mofia da i Bulogncfi. 97. 99. 1 f6. 
Li IDcttono in ifcon6tta. If9. I6
. 


DIe E 
181. 184. 194-. 10
. Lor vittoria de 
B.Jlogncli . 104. l)a' quali [on loro 
tolte \,:lI.e Callella. 2
J. 133. Gran 
rotra ad etIì, e a1 Re Enzo, data da 
i Bolognefì. 23f. CI)
 forlano la Cit- 
tà alIa refa. 236. Maltrattati dalla prc- 
potell'l.a de' Bolo
nefì. 168. Cacciati 
da Quella Città i Ghibellini. 296. Co' 
qU.1li fan guerr:t. 3c6. 318. t Jèg. 
Gu
rr
 lora co i Bnlógncl;. 324.' 327. 
E clvtle fra effi. 333. 339. 371. 379. 
382.. Prendono per loro SlglJore 0- 
bÌ1.zo. March!=fe d'Etlc. 387. 
MO
FER.R^TO. Suoi Marcbefi, eloro 
Parcntele iUuihi. 18. L{)ro prudenc. 
100. 
 fc
. Da loro diramati i Mar- 
chef; di ,saluzzo. 132.. 
MOIlOELLO Marche1è Malalþina. 7. 
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N Apo claUa Torre Signor di Mila- 
no. 300. Soccorre Brefcia. 305'. 
Rigetta Qttone Vifconte e!erto Arci- 
vefcovo.. 309. 316. Se gli ribeUano i 
Comafchi. 324. 32.6. Suoi oego'Liati 
con Papa Gregorio X. 329- R:conofc.: 
per Re de' Romani Ridolfo. 333. Sua 
guerra co i Pavdi. 33f. Sconfitto e 
fàuo prigione da Otton Vifc(JIltc. 3-+1. 
Sua morte. 371. 
NAPOLIONE de gli OrfÌni Cardinale. 
4Of. 43 0 . 
N APOLl fi ribella al Re Corrado. 241. 
Chc ne forma ('afTedio. 247. E for- 
'l3 i Cittadiai alia refa con infierir po- 
fda contro la C:uà . 149. Riceve Car- 
lo I. Conte d' Angiò. 303. 
NICCOLÒ III. Papa, fua clc1.ione. 341. 
Ouiene da Ridolfi:) Re de' Romani la 
Romagna. 344. AbhafTa Carlo Re di 
Sicilia. ;'liÌ. Fme di fU:l vita, e fuoi 
ahi difegn;. 
5'o. 
NICcOI ò IV. 'Papa, fila elel!one. 384. 
Stabilifce trll
na fra i due EI1Jllli Re 
di Sicilia. 389. Sua gran parzialità per 
Ii Col!mneli. 394. PafTa all' altra vi- 
ta. 399. 
N ICCOLÒ Arcivefcovo di Salerno. 74. 
N Ice 0 L Ò Patriarca di Gemfalemme. 
39 6 . 
NICCOLÒ Vefcovo di Reggio, 185'. 
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O B
R TO Pel
vicino M
rchefe. ca
- 
. cat,) da P'acenza. 187. Vlc:mo 
ddl' hnperad<Jre ;n Lllm
iana. 207. 
Fa guerra a' Genovel1. 2,)9.2.10.2.13. 
f'oddtà di Cremona dà una 
nl\1 f(,na 
II i Parmigiani. 23<3. 244. Elctro per 
Jor S'gnOie da i Piacem!ni-. 25'6. 16
. 
E poi è3cc;ato. 1.67. U nito con Ec- 
celmo metre in roua i Brefr:ani. 2.71. 
Si col1ega co i Gllelfi contra di Ec- 
celino. 173. e {ego Divien Signore di 
Brefcia. 177. E poi di Milano. 278. 
Fa guerra a Piacel11.a. 284. Di cui ri- 
piglia la Signoria. 2.86. 292. 296. Non 
fi arrifchia a b3tta
lia co\l'1\rmat:i di 
Carlo d' Angiò. 299. Se gli ribellano 
j Brefciani. 304. Perde 13 Signoria di 
Cremona. 309. Gli è tolto Bargo S311 
Donnlno da i Parmigiani. 316. Ce{fa 
di vivere. 317. 
 Jèg. 
OßER TO dalI' Orto Autore dene Con- 
íÌ1etlldini F eudaJi. 2. 
OBIZZO Marchefe d'Efie. q. Intervie- 
ne alIa Pace di Papa A1e{f:mdro coil' 
Imperadore. 21. Podefià di Padova. 
34. Invefiito da Federi
o I. delle Mar- 
che di Milano e di Genova. 39. E 
delle ^ppeIlaziolli della..Marca di Ve- 
rona. 45'. 
OBIZZO II. figlio di Rinaldo EficnCe. 
2.45'. Soccede all' Avolo fllO, cioè ad 
Ano VII. Marchefe d'El1e, ed è 
eleuo Signor di Ferrara. 196. Cel- 
legato con CarIn Conte d' Angiò, va. 
in foo ajmo. 199. 346. 36
. PreCo 
p'er lor Signore da i Modcneli. 381. 
E. da i Rcg
iani. 393. Termina dï 
VIVcre. 403. 
OBIZZO Marchefe Malafpina. 7. II. 
Comprefo nella Pace di Col1anza. 
35'. 
ümzzo Sanvitale Arcivefcovo di Ra- 
venna. 411. 
ODOARDO Rc d' Inghiltcrra, filo paC- 
fa
gio per I' Italia. 328. St:lbiliCee la 
p:lce fra gli Ar:1g-oneti, e Carlo II. 
Re di Sicilia. 380. e ('eg. 38r. 
OSORIO III. Papa, íÌ1a c1cz!one. 125'. 
Corona Imperador de'.Grcci Pietro 
d' Auxerre. 126. Dà I' Invellitura del- 
la Marca d' Ancona ad Ano VII. 
MarcheCe d' Ene. 11.8. Si ritira da 
Roma. 129. Dà la Corona dell' Im- 
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perio a Fed
rigo II 133. NaCce odi.:> 
fra Inro. 137. Suo abboccamemo 
con eITo Federigo II. 143. Diffapori 
nllovi inforgon.,) fra loro. 148. 15'0. 
Fano arbitro delle lid infone tra eiTo 
Federi
o, e Ie Città Lombarde .11'2.. 
e fig. M,mca di vita. 15'4. 
OSORIO IV. Pap:i, fua clezione. 375". 
Conferma I' Ordinc de' Carmelitani. 
380. Fine del Cuo vivere. 381. 
OR J)I
E miFtarc dell a B. V. M. in 
Bologna. 287. 
ORDI'l1 SACRI. CarmeFtani. 
80. 
OTTAVIA
O de gU Ubald,ni Cardin:t- 
Ie. 128. Spedito in lòecorfo a Parma. 
230. Ricupera varie Cinà della Ro- 
magna. 133. Prefiede all'eierciro Pon- 
tillzio contro Manfredi. 25'1. Fa una 
capitolazionc con lui. 2f9. Leva l'In- 
terdeuo a Bologna. 285'. 329. 
OTTAVIA};O Velcovo d'üllia. 84. 
o T T 0 ß U 0 
 0 del Fiefco Cardinald. 
279. 3 2 7. 
OTTO
E Conte Palatino di Wite1Cpach 
aCcendente del DlIca cd Eleuor. di Ba- 
viera Imperadore de'Romani. 31. 
OTTO
E IV. Figlio del Duca Arrigo 
Leone eletto Rc dt:' Romani. 83. S'03- 
elezione approvata da Papa Innocen- 
1.0. 91' 97. A Illi dà una rorta Ft- 
Iippo tuo competirore. 103., Perciò 
verfo di lUll] fminoifce il favore del 
Papa. 105'. Dopo la morte di Filippo 
è da tutti accettato per Re. 106. Sue 
None con Beatrice figlia d' effi) Fi- 
lippo. ;'/.1;. 109. Cala in halia, e ri- 
ceve Ja Corona di quefio Regno. ;?J; 
e [eg. Da Papa Innocenz
 rice!e J.'Im- 
perial Corona. 110. Sue dlffenholll con 
e(fo Pontcllce. III. Dà l'lnvefiimra 
dell a Mares d' Ancona ad Ano V I. 
Marchefe d' El1e. 112. l\1uove guer- 
ra a Fec1erigo I I. Re di Sic:Fa. 113. 
Scomunicato da Papa Innocem.o . i'll;. 
1;)11e. col1Qu:fl:e nel Regno di Napoli . 
1I4. Forzato a tornarfene in Germa- 
n:a. IIf. I17. Refia in una fiera bat- 
tagFa fconllno da i Fran'lelÌ. 118. Su.t 
malania, e mOrte. 128. 
OTTO'lE Vifcome e1euo ArciveCcovo 
di Milano. 281". 291. Sofienuro da 
Papa Clemente êontro i Torriani. 309. 

16. 
26. DeluCe Ie foe fperanze da 
Para Gregorio X. 329. 335'. Fa guer- 
ra a i Torriani. 338. e fig. Loro dà 
nna 
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una gran rotta, e Ii fa prigioni. HI. 
Proclamaw anche 
i
nor di Milano. 
342. Gli tJn gucrra i Torriani. Hf. 
361. Abooue il I\hrchefe di I\.'lon- 
h:rraw. 367. e Jè
. Fa pace co i Tor- 
riani. Py. El:du: la propr:a Ca[a. 3
Ì2. 
TermlUa if cor Ii) di lua v:u. 41 (. 
OTTONE Cardinale di S;m Nicolò. 1;0. 
Preto da Fedengo 11. 208. e {eg. 
Orro:-/E Cardilla!e Vclcovo di Porto. 
218. 134. 
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P Ac E di Cofianza frs l'Impcrador 
Federigo 1. e Ie Ciuà Lombarde. 
34. e leg. .. d ' V . .. 
PADOV ASI, lor \ IUona e Icenum. 
80. Lor difcord
a co' V ene2.Ïani. 121. 
1 2 3. Cacci:ui da V icenza. I f6. Lor 
dirtèrenzc can Eccdino, c cu' rrivi- 
fam compofle. 1 f8. Fall gl1erra a V c- 
rona .-16f. t\ Triviói. lb. Loro au- 
gullie per la \'Clluta di Fcdcric;o 11. 
189. e fig. 
P A})OV A 11 fottomctte a Federigo II. 
.Augufio. 192. Tcnt:ua in vallO dal 
Marche1è d' Elle. 203. Liberata cia i 
Crocclegn.ati dalle mani di Eccelino. 
262. Che fa rnorire m:gli:lia di Pado- 
"ani. 263. Crefcc in porenza. 177. 
Fa guerra ad Ana Ñlarchele d'Eue. 
4 0 7. 
PANDOLfO Cardinale dc' XII. Apuilù- 
Ii. 7f. 
PARMIGIANI, lor guerra C(,' PÚ\cem'ni 
per cag iOllc di HÙJ go Sail Donnino. 
86. e þg. V:.mno in ajuto de'M'ldc- 
nefi c meUOl1O in [Qtt"J i B.)logm:li. 
I f9.' 162. Guerra civilt: fr.lloro. 21 4. 
^Jeremi a Federigo 11. IlJlpe:Jdolc. 
2.23. A lui Ii ribellano. 12.9. 1-":lI11ofo 
aflèdio di quell:! Ottà. 2.30. .Sua li- 
beraziol1e. 23
. P,cndono e hll:Ultcl- 
lanD Burgo 
an Vünnil1o. 3 16 . .. reg. 

H8. c Jèg. Uniti co i Crcmoncfi. 3 6 4. 
Low swrzi per mettci e la pace tÙ i 
Þ,lodcnefi. 372. 3&0. (juclla civile [ca 
c1Iì.411. 
PATERI"1 ;Jppellali gli Er.t:ci Msn:chei. 
19. Conic dil1llb per I' Jt<tJia. 166. e 
[eg. 177- 
P A v E SI, It'r guerrc co i Mil.1l1
fi, 89. 
92.. JJ9. E' 10110 l'.1ro Vigeval1o. 30'). 
,Jf. Pace co i loro aVl.1farJ. 34
. 
i 
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fa lara Signore Gnglielmo Marcherc: 
di Monferralo. 389. Poi Manfredi da 
Beccharia. 392. 
P
LAGlO Cardm!.:c:, Legato ^poflolico 
III Levante, ro\'ill:\ quivi tutti ai' ill- 
, teret1ì de' Crilliani. 13f. e [q;. f. p . 
PER VGINI lor gncrra civile. 168. SCOIl- 
fitti da Federigo II. 216. Fan gucrra 
a F oligno. 364. 
PJACEST
NI, I?r guerr! 
o' Parmigiani 
per c
lOl1e dl B.)rgo .sail Donnino. 

6. e Jeg. SCOl1fitIÏ da i Crernonefi. 89. 
Cacciati da quella CitÜ "Ii EccJclialli- 
ci. 99. Rona lor d:ua d
 i Crl'molleli . 
126. Gu:rra civile fra effi. I
O. 131. 
I3f. q!5. .' Jèg. 142. 177. 181. II)f. 
Sl ribcllalloal.'lmperadole. ISf. Lor 
gucrrc co' cÏrconvic:l1i. 19h. .'\dercmi 
at Papa. 214.. Prc\'alc nella lor Cittì. 
la tÚ:Ol1 tJh:bellina. 2.39. Guerra ci- 
v
1c tia efli. 2H. Eh:ggollo per lor 
SIgnore Obc
to Ivlarchcle Pelavicino. 
2f6. POlèia lo [caccÌ:1110. 267.2SS+ Ed il 
ripigliallo. 2S6. Si levanu d:lll' ubbi- 
dlcnza del M;iCchefe Obetto Pelavi- 
clno. 30f. Guerra d' effi co' fl\otufci- 
ti. 3 I K 
i lollopollgono a Carlo 1. 
Re di Sicilia. 324. Prendono per 10- 
ro Signore Atbeno Scotto. 393. 
PIETRO di Auxcrre coronato Impera- 
dor di Collaminopoli. 12tS. 
PIETRO 
e. d' Ara
1I1a l11arito di Co- 
!kama 11gha del H.': Manflcd:. 28f. 
Accudi1èe alla conqui.ta della SicI- 
lia. 3f6. e fig. Ent
a:n Palermo, el 
è prodamat.) Rc. 'U9. AC'luilh Re
- 
giü, cJ acccUa il dll.:ll.J cui Re Ca,- 
10 I. 3tSf. 1)irendo: la Cat:iL'gna da 
i .Fr.m
eli. 376. Fine dc'lùoi gior- 
m. t'l,l. 
PIETRO Zl'lni Dog.: di Venczia. 102. 
Sua !I1orte. 163. 
PIE T R 0 da Collemeno Cardinale. 11 6. 
hE r R 0 Capoccill C.udinalc. n 7. 
PJJ::TRO Cardinale Leg.no i\polbJico. 
2-ff. 
PltTRO dalla Colonna Cardinale. 394. 
}Jrucc1fato da bpa l), nit....zio. 4151. 
PIt:TRO Caldina:c Ji P:.tO:lll.1. 4 1 7. 
I a.TRO i\rcìvdèm,) di J\lon(ealc.4 1 3. 
hE1"RO Abb,t
 di Monte Calmo. 133- 
PIt.TRO dl Vc onade1I'Ordil;c de'.'rc- 
rlicltmi, uccïi..) dol gli Erd..:;, to: po- 
teia canoni.L z:ato. 1-f". 
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PIETRO d111e Vigne a1;:Jb1c1mto da Fe- 
deri
o II. Hf. 
PI
A
ION rE dc'Bon:lcom creato Sii.';no- 
rc di Mantova. 319. Spof.'ì la t:t'lion 
Ghibeliina. ')26. 381' Dal Figlio B3.r- 
dclol1e è cacciato m prigione. 39!5. 
e fig. 
PISA:-.II, lora Le
he contra i Genove- 
fi.1.. Meffi al bando dell' Imperio. 4. 
1\Ilettùno in raUa i Luccheli. 7. P:l- 
ce fra el1Ì . 14. E di nuovo guerra. 49. 
Vanno in aint;) di Arrigo VI. Au
u- 
fio. 60. 6g. V cngono aile mani co i 
Gencv
li. 69. 142. Dd'Jfi da Arrìgo 
V I. Auguft,!. il. Guerra lor fatta âa 
i G
lnvefì. 73. 76. Si iIl1p
draI1i[co- 
no di Siracut:!, chc lora è tolta dipoi 
cia i Gcndvelì .99. Tornaao indar:1oad 
a{fediarla. 101. Sardegna 10m fi)(topo- 
11.1. 128. Lor vittoria del1a Flotta Ge- 
nove[c. 209. e fèg. Guerra lor fatta 
da i Fion-ntini e Lucchefi. 2H. 26+ 
Danno co' Vene'liani lIna rott.l a i Ge- 
no
cfi, 273. L;berati d'1Il' Interddto. 
306. Sconfi 
gono la Flotta de' Pro- 
venzali . 3 I 2. Rotla loro &U1 da i Lnc- 
chelì. 317. Pace fta effi. 
w. t\fpra 
guerra in[orta fra em, e i' Gcnovelì . 
3 6 3. 
67. Grandi [coDtittc datt" ioro 
cia cffi Genov.li. 372. e (i:t;. Lor pa- 
ce co' Fiore,ui:Ji. n7. =lÇ;4: Danno la 
1ìgnoria della Cittf a Guido Conte dì 
Monrcfeltro. 393. 
PISTOIA, divifiune ivi fra 11i Nobíltà. 
4 12 . 431. 
PREDICA TOIU. Ordil1e lora qnand") ifl:i- 
tuito. 124. Fnltto deìlc lor Prediche. 
177. 
PREFETTO di Roma prefi:l\a 
lll:l vol- 
ta giur1mento di fedc:tà a gl'lmper:l- 
dori. 81. 
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R AIMONDO dall.! Torre Vefcovo di 
Como. 3 I 7. Cr;:ato .Patriarca d' A- 
quileia. 3
9. Fa guerra a' Mi!aacli . 
34f. 
H8. 3f3. 371. 
RAVE

A to1ta a Federig.) II. da Pao- 
lo d'l Travcrlåra. 20
. Ricnperata da 
elio Fedcrig). 206. Ne è cacciata la 
pane GueUa. 237. 
REGGIANI c:\cciano fuor deHa lor Cit- 
tà i Gnelfi. :!.24. 237. Po[cla torna- 
1)0 a p:lrte Guclfa can cacciarne i 
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Ghibcllin:. 1.98. Lor guerra Cf.\'ilc. 
38:). 3
3. 
86. 390. Prcndonö per 10- 
ro Si
nore- Obil'lo Marche[e d> Ene. 
393. 
REPunucIIE di Lombardia paf[wo a 
fpecic di Monarchi'ì per Ie F a1.'lioni , 
e DiCcordie &c. 393. 
RlCc "-R DO Re d'lnghi!terra prende la 
Croce. n. Giunto a Meffina fa guer- 
ra al' Re Tancredi. n. Occupa 1'1- 
fo
a di Cipri, e di mana alla congui- 
fla di Accon. 61. Fu fpavemo dc'Sa- 
raceni. 64. N cI ritorno a ca[a è pre- 
fo da Leopoldo Duc:! d' Aufiria. 6). 
66. A caro preno compra la Ibertà. 
67. Promnove Ott{)ne I V. all' Im
e. 
rio. 83. 
RICCARDO Fratello del Rc. d' Inghilter- 
ra tratta di Pace fra il Papa e l'Im- 
peradore. 209. e fèg. Gli è elibito il 
Regno di Sicilia. 249. Eleno Re de' 
Romani. 265'. Arrigo Cno Figlio em- 
p:ameme uccifo dal Conte dl lVlon- 
forte. 32,. 
RICCARDO Cardiitalc di S. Angelo. 301. 
RICCARDO Ve[covo di 
iracu[3.. IS. 
RICClARDO Conte di San DoniÙ'l:o, 
proditoriamente pre[o da S3.1inguerra. 
146. Liberato. 14Sj. Po{1o in prigjo- 
ne da i Ghibellin! in Vefl.Jna. 16f. R.i- 
melfo in libertà. liO. 173. Cacciato 
da V erom. 188. Abbraccia il partito 
di Fedcrigo II. 193. PolèiJ Ii rivolta 
contra di lui, 2,06.230. 233, Sua mor- 
te. 2..t.8. 
RmoLFo d'Habfpurch eletto Re de'Ro- 
malli. 328. 329. Ricono[ciuto per Re 
da i Mil1neli. 332. Suo abb;Jccamen- 
to con Papa Gregorio X. 334. e fè/{. 
Citt.ì d' Italia, che Ii prefiano fcdc1ta. 
337. Concede la Romagna a Papa Nic- 
co!ò III. 344. Sua vittoria di Ottoca. 
ro Re di Boemia. 346. Trarta di vc- 
nire aRoma. 378. c fèg. Sua morte. 
397. 
RnIINEsl, lor vittoria de'ÇeCenati. 126. 
RISAI DO Duca di 
poleti. r.f4. La[c'Ïa- 
to per G(lvernatore del Regno d 1 F e- 
dl:rigo II. invade gli Srati dl:!la Chi.;:[a. 
I f!5-. I mprigioll3to e 1i)otliato di belli 
d,l elrO Federigo. lòg. 
RINIERI Zeno Doge di Vene'lià. Sua 
maree. 316. 
RI:-.IIÉRI Figlio del Marche[e di Mon- 
ferrato) crcato Rç dj T dralon'c I. 29. 
l{I
U:.- 
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RINIERI Cardinale co' Perugini fconfit- 
to da F edcri
o 1[. 226. . . 
ROBER TO Duca di Calabria, fue VIUO- 
rie de' Sicili:mi. 42f. 4 2 9. 
ROllER TO Conte di Artois Balio del Re- 

no di Sicilia. 374. 3
h. Se ne torna 
Cdegnato in Francia. S
9' 
ROFFRED\J Abbate di Monte Catino. 
61. 63. Fa da gucrrier o . 6f. '1èg. 114- 
ROMAGNA fottopolla a Guglielmo Re 
de' Romani. 1.37- Ceduta a Papa Nic- 
colò III. 344. 
ROMANI, lor fraudolento accordo con 
Papa Aletfandro, dopo cui fmantel- 
lano Ie rnura di TuCcolo. 4. Richia- 
Ulano a 'Roma e{fo Papa. 24- Sono 
in difcordia can Papa Lucio Ill. 36: 
Sacrilegbe lara inloien1.e contra dr 
lui. 37. E pOLcia contra di Urbano 
II I. 44. e [eg. Si accordano can Cle- 
mente Ill. }2. Diaruggono Tufcolo. 
1"9. SQttomettono V itcrbo. 90. In- 
quietano Papa Onorio II I. 17.9. COil- 
giurati contra di Gregorio IX. 1f7. 
Inviperiti contra Vitcrbo, 168. IT2.. 
Rich:amano in Città elfo Papa Gre- 
gorio. 174. Che di nuovo per lor ca- 
gione efce di Roma. 178. Rott.a !oro 
(Jata da i Viterbefi. .179. Afiedla.I10 
Tivoli. 248. 2f3. Cacciano in prifiio- 
ne Brancaleone lor Senatore. 26f. 1l 
rimettono in pollo. 270. 1. 7
L Lora 
d:fcordie. ],93. 39 6 . 401.. 
ROMðALDO Ardvclcovu di Sa1erno I e 
Storico, accompagna a V cnclia l-'ar1a 
Aletfandro. 19. 
RUGGI
R
 de g!i Ubaldini Arclvc[co- 
vo dl PI1å. 31)6. 
RUGGIERI di Loria, Ammiraglio di 
Pietro Re d' Ara.
ona e 
,cil;a, plen- 
de parte ddla tlott8 di Carlo I. Re 
di Sicilia. 360. 366. Fa prigiJl1eC:ir- 
10 primogeniro a' ctfo Re. 369. S'im- 
padronifce di molti Luo"hi. 370. Pren- 
de la flotta F.ral17.c,e. 37 6 . j79. Gran- 
de fconfitta da lui data alia Napole- 
tana. 381.401.410. Abbal1(l o na 1>on 
Feaerigo Re di Sic;lia. _p8. Sue: vit- 
torie d
' Siciliani. 414. 419. 
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S A!-ADINO Sultano &'impadronrfce di 
Gerufalemme. 46. Indarno at[edia 
Tiro, ;v;. Atfcdia i Crifiiani aífedial1- 
ti Aceon. n. ,6. Scontino da Ric- 
cardo Re d' Jnghi:terra. 64. 
SALING\JERRA Capo dc' Ghibellini. 76. 
In Ferra

 ta 
uerra a i Ravegnani. 
90. Sua di1cordl:! can .\ no V 1. Mar- 
. c.hef
 d' Ene. 102. U furpa la Signo. 
tla dl FerrarA. 10{. Ne è eaccia10 da 
Ano V!. Marchefe d' Elle. 107- Vi 
riemra coIl' elClu!Jone dell' Encofe . 
II I. 112.. Acquifia it favore del Pa- 
p,a. 123. Cacciato di Ferrara. 13 8 . 
SvtlO la buona fe:de tradike il Mar- 
chcfe Efienfe Azzo V1I. 141.Di nuo- 
vo il traditèe. 146. Cr.catJ Podelti 
di Verona. 16f. Caw a Fcd::rigo II. 
AuguHo. I7J. A cui fottomclte Fer- 
ral:L 192. Perde Ferrara. e tinilèe i 
fuoi giúrni III prigiolle. 206. 
SANESt mJ.ltratrati e lèontitti da' Fio- 
rentini. 167. Preudono e fW:lntellanö 
Munrepulciaoo. 173. Atfediata la lor 
Ci
tà da i Fior"mini _ 17f. Pace tra 
el!I. I
f. Gran roua d a loro data a i 
}ï\Jrentini. ISf. Lora 1116 'ne viuoria 
de'. FioremiClÎ. 280. 
conutfi dol gli A- 
retll1r. 31}f. 
SARI>l'G
A, rahioni della Chicf.! Ro- 
mana lu Qudl' lfola. 195'. Eozio tJ"lÏo 
di Federigo 11. AuguHu ne è dichia- 
rato R... 196. 
SA VO JA (Rc..1 CaLa di) arnica di Fe- 
dCC1 ð U Al1gullo. 3f. 
Sel:).MA. S 1I0 hlle nella Chiefa, e pace 
111 Jtalia. 19- 
SCUOLE delle Lcttcre tolte a' ßologncti 
da Fcderigo II. c tralport1tc a Napo- 
li e Padov:!. 149. 
St.BASTIANO Ziani Doge di Venezia. 
f. Accoglie. Papa A 1cllànd
o in Ve- 
lJczia. 20. Sua prudco1.a m maneg. 
giar la pace fra lui, e l'lmpe.ador 
.F 7 derigo. .u. e [eg. Fine de'1i.01 giùr. 
ßI. 29. 
SICARDO Vefcovf' di Cremona, e Sto- 
rico. 41. Placa l' Jl11pcradore iraro con- 
tlU la fua Città. 4+ Plt:f.'l la Croce 
va in Levance. 94. 114. Sua mortc
 
12 4. 
SICILIA occupata da Arrigo VI. An- 
gmtu. 6S. 70. 
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hCn.JANJ Ii ribel1:mo al Re Carlo 1. 
357. e feg. Mefiìnefi atrediati da lui, 
'Yiri\mente fi ditèndono. 35'9- Sbarca- 
to in Palermo Pietro d' Aragona, è 
proclamaw Rc di Sicilia. ;'V;. Mer- 
Jìna );bcrata daB' affedio. 360. Lor 
furore contro i Fran?elì prigioni. 374- 
Scontitta d:l loro data aHa Florta Na- 
po1etana. 382- AbbandollatÏ. da Gia- 
como Re d' Aragona. 410. Da lui 
fcontini. 42;. E cia Ruggieri di Lo- 
ria. 429. 
Slf\IONE Cardinale di San M:utino . 304. 
STn ANO figlio !o"i' Andrea Re d' U [1- 
ghena, accafato in Ravcnna. 289. 
STEFANO Cardinale di S. A.driano .137. 
STRA."IA.G
).n. Di Federigo II. nen' 
a1fcdio di Brefcia. 197. Duello, 0 diC- 
fida tra il Re Carlo, e il Re Pie- 
tro. 364- 36;. Pietro da Morrone Ro- 
mito, poi Pap:l Celefiiuo V. poi 
Romito. 40;. 406. Vedi. Verpro Si- 
ciliano .. 


T 


T ANCREDI Come di Leece cre1toRe 
di Sicilia. )4. Guerra a lui molTa da 
Riccardo Re d'Inghiltcrra. n. Dà 
in. mogIie a Ruggieri (i1O figlio Irene: 
figIia del Greco Augufiù. ;9- Ricu- 
pera Ie Ciuà occupatc da Anigo Ar.-, 
gufio. 61. A cui refiituilèe la Mo- 
glÏe. ;'V;. Fine de' ruoi giorni. 66. 
TEODINO Cardinale. 6. 
TISONE Vercovo di Trivigi. 18f.. 
TOMMAso Come..di Savoia. u8., 124.. 
Dà aiuto a i Genovefi. 149, Legato 
in ltaIia.di Federigo.lf. Al1
!Ufio. 1)2.., 
167.. Sua mone 
 e copiora. figliolau- 
7.a, 178., 
T OMMASO, iuniore Conte di Savoia, 
a Ini data in mogIie una Figlia di 
Federigo II. Augufio. 231. Pofcia 
una Nipore di Papa Innocenzo IV. 
243, 2)2., J:'a- gl1erra a gli' Afiigiani. 
2)7. Prero. da i Torinefi, e conre- 
gnaw a gli' Afiil1;iani". 264. Liberato 
dallc carceri-. 268. Sua mone, e fil0i 
Figli dati in,. tJ'bggio a gli Afiigiani '. 
279. 
TOM
.'\SO Cardjhale..di S. Sabim. 164' 
TOMMASO ArQj\'efcovo di Cantuaria 
Santo Martire; I. E' canonizzato. f. 
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TOMMASO Morolino Patriarca di Co- 
fiantinopo\i. 9 g . 
TOMMAso da Aquino Santo Dottore 
della Chiefa, rua morte. 331. e [eg. 
TORRIANI probabilmeme dilècl1demi 
da Arderico dalla Torre. 2. VeJi 
Martino, Napo. 
ToscANA, rue Città fi rimettono in 
Fbertà dopo la morte. di Arrigo VI" 
81.. 
TJI EMlTOTO orrib:le devafia BreCcia, 
e mo1te altre Città. 140. e [eg. 
TRIVISANI occupaco Fehre e Bell uno .. 
15"9. Scontiui da Ano VII. Mar- 
chcre d' Ene. 173. Danni loro infe- 
riti da i Pado\"ani. 18l.. Lor Citti 
to\ta a Federigo II. 202.. 12.6. e (eg. 
Liberati dal giogo di Alberigo da Ro- 
mano, !.77. A cui levano la vita. 
282. 
TuscoLo, fu
 mura anmate-da i Ro- 
mani. 4. Dil1rutto porcia da em. 59- 
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U BALDO VeCcovo d' Ofiia. 13.- 
E' creato Papa. 
2.. Vedi L",;ø 
III_ 
UßER TO Conte di" Savoja aderente a 
Federigo I. Imperadore. 14. 3;. 
UßER TO. da Pirovano Arclvelcuyo di 
Milano. 10
_ 
VENEzr....NI, ïor 
uerra coll"Imperador 
de""'Greci. 3. AITediano uniti ai' T e- 
deCchi Ancona. 9. Mandano de i gran 
foccor/Ï iu Terra fanta. ;1., Prendo- 
no a condurre in Levame la gran 
Crociáta. 93. Ricuperano. Zara. 94. 
Acqu:fiano la quarta p:lrte del Greco 
Imperio. 98. In. guerra co' Genovcii _ 
108. Lor difcordia co i Padovani. 121, 
12.3- Collegati col Papa contra di Fe- 
derigo II: AUg
lfio. 200. 204. Alfc- 
diana, e prendono Ferrara. 206. Lor 
vittoria della. Floua Genovere. 273. 

 10. Guerra d' effi co' Bolognefi _ 
22_ 
E' con loro. fvancaggio. 324- Princi- 
pio dell a lor guerra co i Genovefi. 
404., Lor Flotta fcontina. 408. 
22. 
VERoNEsr" lor vittoria. de' Padovani. 
79- e fig. E de'Mantovani. 87. Lor 
guerra. civile. 103. Ecccimo da Ro- 
mano acquil1a ivi alquamo di autorità. 
148. Impedifcono la venuta de' Tede- 
{chi in Italia. I rl.. 
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VFROS-\, prcva1cndo ivi la tåzio!1 Ghi- 
bellina, cntra in guerra con Padova. 
165'. Lc tàn gucrra i Mamo\ani. 173. 
Pace fra i Cittadini. 18f. V'cmra Fc- 
dcrig<? II. Augl1fio.. I 88. Rip'!rtan
 
vittona de' Mamovam. 207. Liberati 
dalla fchiavitù e crudeltà di Eccelino. 
277. In quella Città cornincla a do- 
minare Mafiino dalla Scala. 289. 294. 
Pafcia Alberto dalla Scala. 343. 
VESCOVI. Di quetli nella Elezione met- 
tonG mana i Papi. 291. 
VESPRO SICILIASO. 35'6. 35'7. 
UGO del Bal'lO Conte d' Avellino, fuo 
nugnanimo fatto. 303. e Jeg. 
UGO da Bologna Cardinale. 
4. 
UGOLINO Cardinale e Vefcovo d'Ofiia. 
127. Vedi Gregori/) IX. 12 9. 138. 
UGOLINO de' Gherardcfchi Come, crea- 
to Signore di 
ifa: 377: 
 attc? morir 
di fame co' figllUùh da I bram. 386. 
UGUCCIO}>;'E dalla Faggiuola. 41f. Ca- 
pitano de' Romagnuoli. 420. 
V ICENZA, prevalgono ivi i GhibeIlini, 
e ne fan cacciati i Padovani. 1$6. Pre- 
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fa c f:lcche
gi!ta da Federigo II. Alt- 
gl1f,to. IS9. Lbcrata dal r,io
o di Ec- 
celmo. P:1.Ir.1 poi lotto il do.ninio de' 
Padovalli. 277. 
V IT .HE Michele Do
e di V cnczia, tJ. 
guclra co i Greci. 3. Sua Armata di- 
llnma dalla Pelle. 5'. Ferito in una 
fedizionc termina i fuoi giorni. i'l'Ï. 
VIT fORI.'\., Ciuà pafticcia fabbricata da 
Federig.1 II. intorno a Parma aífcdiata. 
23 0 . Va i vittorioli Parmigiani disfat- 
ta. 232. 
VOLCHERO Patriarca d' Aql1ileja. 10 9. 
URBANO III. Papa, fua elez;one. 41. 
Occupati i di lui Statl dal Re Arri- 
go
VI. 45'. Paffa a miglior vita. 4
. 
URBANO IV. Papa, Cua elcl.:one. 28 4. 
e Jeg: Suoi mane
gi contro la Ca(3, di 
Suevla. 287- M\lOve Carlo d' An
:ò 
c0ntro la S;c"lia. 290. Si ririra fnor 
di Roma. 293. IftituiCcc la Fefi
 del 
Corpo del SiT
nore. 294. Crea S'::lIa- 
tore di Roma Carlo Conte d' Angiò, 
e cU fine al fuo vivere. ],91". 
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